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LEZZIONI  DI 

Mi.  BENEDETTO 

► VARCHI 

Accademico  Fiorentino, 

Lette  da  lui  pubicamente  nell*  Accademia 
. Fiorentina  , Copra  diuerfe  Materie, 
Poetiche,  e Filofofiche^, 

. x raccolte  nvovamente, 

E la  maggior  parte  non  più  date  in  luce, 

cqjj  dve  tavole,  delle  m >at e \i e ^ 

L'altra  delle  cofe  più  noubili  : 

CON  LA  VITA  DELL'AVT  ORE, 

ALL’ ILLVSTRISS.  ET  ECCELLENT.  SIG. 
Don  Giovanni  De*  Medici. 


Con.  Licenza  deSuper/m , &Jrìuiltgìt. 
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TAVOLA 

DELLE  LEZZION I 


contenute 


nell’O 


pera 


L 


r Delta  Natura , Lezjzjone  vna,  a car.  3 
1 Della  Generazione  del  corpo  h tinta- 
no , Legione  vna , 

/ 'Della  generazione  de'  Ad  offri , Lez- 
ione vna,  '■  8y 

* 1 D elt  Anima , Lezzione  vna , 134. 

z D ella  ^Pittura,  e S coltura,  Lez . & , V# 

1 De  Calori,  Lèfzjone  vna , • ìj1^. 

£ Dell dimore , LeXztoni  otto ,.  rjh 

3*  Degli) echi,  Lèlgjom  otto,  " 

i.J  Della  Pedè\za,e  della  (frànta,  Lcz- 

ztone  vna , róo 

7 Té 


/ ' Noetica,  Legzjone  vna , 

S D ella  Toefia,  Leeoni  cinque  f - 

f$r:y.nKìL  * ?»  ì: 
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ALL’ILLVSTRISSIMO, 

ET  ECCELLENTISS. 
SIGNOR 

DON  GIOVANNI 

DE  MEDICI. 

tf\dto  Signore  ^Padrone  Colendi fs. 


El  Cinil  Ducilo  , che 
pafsò  fra  quei  duci  Gre-  v 
ciPerfonaggi , per  con- 
to dell’Armi  di  Achille , 
gran  parte  pare  à me  che 
habbia  nella  Vittoria  d- 
V 1 i (le , quell’argomento 
conche  egli  dimoftrò,  che  elleno  ad  Aiace 
peruenirenon  poteuano,  attefochc  ei  non 
haria  faputo  intendere  le  figure  che  in  quel- 
le erano  intagliate1;  Se  nel  verc^l  intendere , . 

tuttoché  in  ogni  humana  condizione  fido- 
uefTc  offerii  are  grandemente,  tuttauia  nelle 
perfone,  adequali  vn’  qualche  dono  habbia- 
- - *2.  mo 


i 


mo  deftinato , vie  piùcofidcraf  fiidcmérrfclA 
be  *,  perche  quando  aiicò ra  tutte  le  cofe  alla 
qualità, Se  fortuna  di  fiuti  gl’huomini  fufie- 
ro  in  apparenza  adeguate,  ci  fono  di  molte 
virtudi  occulte  (come  per  lo  piùveggiamo 
nelle  Pietre  preziofe)  che  tanto  più;  ò meno 
fono  altrui  care  , quanto  più  ò meno  da  al- 
trui vengono  ad  efier’intcfe.  Di  qui  c Illu- 
ftrilsimo,&:  Eccellentifs.Signore , che  hauen 
do  io  di  nuouo  raccolto  molte  Lezzioni  del 
Dottifsimo  M. Benedetto  Varchi, & mcflole 
inficine  con  le  altre  ftampate  tutte  in  vn  vo- 
lume, ho  deliberato  prefentarleui,  refolutif- 
fimo  cheli  come  voi  fete  ottimo  cognofci- 
tore  delle  materie  le  quali  in  effe  fi  trattano 
(che  fono  non  meno  dotte,che  varie,  ne  me- 
no alte,  che  leggiadre)  fetealtrefi  di  quelle 
foni  inamente  meritcuole,  &come  l’Affetto 
non  mi  ingàna,  St  l’Adulazione  non  mi  tra- 
fporta , coli  ingenuamente  potrei  rifponde- 
rcàchi  tinto  di  cortefc  Inuidia,  affermante 
voiefiervie  più  vago  di  militari  discipline , 
che  di  Filofofiche  fcicnzq,che  voi  fete  vno  di 
quei  Signori  più  rari,ilqualc  à imitazione  de 
voftri  maggiori  hauete  per  ornaméto  le  Let 
tere , òc  per  ficurezza  l'Armi . Perche  fe  alla 

fortuna 


fortuna  Voftra  fu/Tc  dìceuole,ò  la  quali ràdei 
fatto  comportafl'c , che  voi  efercitalle  quelle 
in  guifa  che  quelle  publicamcnte  trattate* 
Togato  nella  voltra  fioritifs.  Accademia  , 
chi  non  fa,  che  voi  vi  moltrcrrelle  dotto,  8c 
eloquente  nò  meno  che  armato  nelle  altrui 
còtrade  vi  fete  inoltrato  Prode, ÒC  Valorofo? 
Ma  quando  pure  quelle  cole  per  non  hauerc 
caufa,òdimollrazione  àgl’huomini  vulgari 
delfero  cagione  di  dubitarne,  Chi  fìa  che  mi 
nieghi  Illuffcrifs.8c  Eccell.Sig.che  douc  in  ef- 
fe fi  tratta  di  Amore,di  Bellezze, &C  di  Grazia 
non  pure  voi  non  ne  h abbiate  fourana  intei 
ligenza,ma  che  colà  nilTuna  fi  ila  potuta  dire 
di  bello, òdi  buon  o,che  da  voiamabiiifs.be! 
lifs.  &graziofifs.  Sig.  quali  ritratta  non  Ila? 
Certo  (che  io  mi  creda)  niuno.  Et  voglio  à 
quello  propolito  ricordarmi  quado  l’Anno 
79. elfendoio  in  Venezia, venni  di  brigata 
con  gl’altri  di  noltra  Nazioneà  farriueren- 
za  à voi, che  à Venezia  veniuate  Imbafciado- 
re  per  lo  Serenifs.  Gran  Duca  Ftancefco,  vo- 
ftro Fratello, oue  con  mio  grandifsimo  con- 
tento,poncua  mente,che  ouunque  voltarla- 
teipafsijiui  creauate  di  voi  vn’improuifo 
flupore  in  chi  vi  miraua , Se  ogni  perfona  d - 

ogni 


ogni  qual  irà*,  d’ogni  fe/To,  & d’ogni  età  cor- 
reria per  v edemi, lì  vrtaìia  &C  premétta  per  ac 
collarui  fi, & calcate  le  ftrade, altri  dalle  fine- 
ftre,  altri  da’  tetti  pedeuano  per  meglio  con- 
fiderai la  Bellezza,  &C  la  Grazia,  che  di  voi 
de  (latra  vn  cortefe,8C  graziofo  Amore  in  chi 
vi  vedetta  -,  Talché  tutti  à vna  voce  afferma- 
uano  voi  e (Ferie  Delizie  non  pur  di  Firenze, 
madi  Toicana,anzi  d’Italia  tutta.  L’e  (Te  radia 
qu e vo i tale  1 1 1 u (Ir i fs.  Se  Ecce  1 1 . Sig.  m i ha  far 
toanimoycheio  vi  prefenti  quelle  Lezzioni 
con  molta  dii igéza,  fatica,  & fpefa,  raccolte, 
corrette , 8cridofe  infieme  nella  guifa  che 
vedete,  immaginandomi,chenel  mandarle 
io  fuora nel cofpetto  degrhuomini , i quali 
grandemente  ledelidcrano , voi  tanto  meno 
vi  fdegnerete,  anzi  tanto  più  aggradirete, 
che  dalla  Eccellenza  voflra  piglino  fplendo- 
re,  quanto  più  anderete  confiderando,  che  el 
leno  fon  fatture  del  buon  Varchi,  Accadenti 
co  vollro, eletto, èc  ftipcdiatofragl’altripiù 
degni  rifpctti  ,per  ifuegliare  le  belle  lettere 
in  Tofcàhà, dalla  Gloriofifsima  memoriadel 
gran  Padre  vollro  ( che  viua  Beatissimo  in 
Cielo  ) ilqualc( come  fa  il  mondò)  tclnto  in 
abbracciare,  &;  làuorirei  Dotti,  eranuouo 

Mece- 


Mecenate , quanto  nel"  potere  Si  volere  fiol- 
leuargli,  fu  veramente  vn  nuouo  Augufto. 
Piacciaui  adunque  Illufl:rifisimo,&:  Eccellen 
tifisimo  Signor  mio,  comevcrace  figliuolo 
dèi  Ghan  C o s r m o , & irritatole  de’  Tuoi 
magnanimi  fìtti’  , che  il  buon  Varchi 
venga  alla  luce  fiotto  lo.fplendor  vofiroil- 
luftrifsimo  ,&  da  me  accettate  il  picciol  do- 
no di  quelle  fiue  Lez/,ioni>.  col  grande  ader- 
to che  vi vengon  pprte,afiìcurandoui  (co- 
me elio  Varchi  fiolcuadire)  che , fie po- 
llerò è il  Don, ricco  è il  Defio,  con  che,  in- 
chinandomiui , & quanto  più  pofio  ricor- 
dandomiiu  Deuotifisimo  Seruidore^  , redo 
pregandouida  Dio  Benedetto  altrettanta 
felicità,  quanta  comporta  il  merito  v altro 
infinito . 

Di  Firenze,  alliS.  di  Febraio.  1589. 


Fi  Ecceli . lllujlri/S' 
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Vmtltfsimo  Semi  dorè 
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Filippo  (giunti . 


ALL’ILLVSTRISSIMO, 

ET  ECCELLENTISS. 

1 SIGNOR 

DON  GIOVANN  I 

DE  MEDICI, 

Mio  Signore,  6 c Padrone  Colendi^.  . 

Voi  lumi  ambi  dvn  nome  ha  il 
Polo  noflro 

Oue  in  te/o  il  Nochier  ne*  grani  af- 
fanni \ 

Et  voi  nel  correr  de'  volubili  Anni  f 

Intento  fiate  à duoi  del [angue  vofiro\ 

Che  cangiorno  col  Cielo  il  mortai  Chiofiro9 
V'fnron  per  giouar(qualvoi)G  iovanni*, 
Poi  che  l’vn  rifiorò  d'Europa  i danni , 
L'altro  Italia  purgò  da  più  dvn  Moflro. 
Uor  di  quefit  refiette  lo  [plcndore 

In  voi  armato  fin  al  Indo , e al  Adoro 
A malgrado  del  "Belgico  furore, 
ìndi  *T ogato  a voi  vienfi  t Alloro 
. Di  quegli , forfè  limitato  Onore 
Vi  farà  fiammeggiante  in  Oflro , e in  Oro . 
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VITA 


DI  M BENEDETTO 

VARCHI, 

SCRITTA  DALL’  ABATE 

DON  SILVANO 

( RAZZI: 

ALVlLLV ST RE,  ET  REV.  SIGNOR 


Selle  lettere  ) vengono  in  quelle,  ò per  loro  Iteli! , quafiin  lor 
'proprio  albergo  ; o chiamati , ò Canori  ti  da’  Mecenati,  ò da  gli 
Augniti  ad  ha  dì  tare . perche  laiciandoda  vno  de’  lati  Atene , 
antichiflìma , e nobiliilìma  madre  delle  feienze , non  fappiam 
noi,  che  in  Roma,  ne’ fuoi  migliori  tempi  (oltre  à quegli  , 
^he  nacquero  in  lei  ) fi  allenarono  fauoriti  da  elfi  Augniti,  e 
Mecenati,  Virgiliopcr  patria  Mantouano,  HoraziodaVe- 
Jiufio , Ouidio  da  Solmona , & altri  molti , quale  da  Verona , 
quale  d’ Africa, quale  da  Sarfina , e quale  da  Bcuagna , e quale 
d’altro  luogo,  che  tutti  notillìmi  fono  ? E che  parimente  in 
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quelli , che  nati  in  altre  parti  ( inchinati  fimilmentc  àgli  ftudi 


coli  pare, 
cipalifia 
gio,  conc 


’J  ducano  i 


I come  ha  ciaicuna  Prouincia  ha* 
uuto  da  Dio  benedetto  alcuna  do- 
te particolare,  vcibi  grazia  di  pro- 
durre alcuna  cofa  in  più  quantità, 
ò migliore,  che  falere  non  fanno1, 
coli  pare,  che  ad  alcune  Città  priA 
cipalifia  ilato,quafi  per  prillile* 
gio,  conceduto,  che  non  folo  pro- 
ducano ingegni  atti  alle  feienze  > 
Se  alla  fpecolazionc , ma  anche  ih 
vn  certo  modo  diano  perfezione  à 


Fiorenza , ojtrc  a’  fuoi  figliuoli  propri , troppo  più  chiari,  che 


ippo  piu  chiari,  cl 
mdticr 


VITA  DI 

mcftìer  fàccia  dire  alcunjLCofp  d jlcnjo  ( quafi  piante  trafporta- 
te  dal  loro  natio  paclcin  luogo  più  conforme  alla  natura  lo- 

1 0 ) viàmeró  aCjc^ipp  chj  g^<rtuo^  nJbftn , c -vi/Tero  nJlle£ajc 
de’  Medici  ( Méceqati  veramente, & Augulli'Fio'réuiiiy  Marfi- 
lio  Ficimo,cioè  dafighinc  di  Valdardo , M.  Angelo  da  Monte 
Pulciano,&  altri,che  per  breuità  fi  lafoiano:&  a’  tempi  noftri, 
Mdqfig^GidJi  ic^  Mobili;.?  B^cc^t itili,  & Al t f^fn t^ftj ^ c h ia ìfHy i Je 
Tauoriti  da}  Gran  Duca  Qoììmo:,  Et.  viti  inamente  ricondottoci 
dal  Gran  Dnca'rcrcfinarfdor  Pietro  nngdffo,i!e1qitilc  balli  ha- 
ucr  detto  folo  il  nomcs^uahdè-il  rimanente  (anno  ( dirò  coll  ) 
& Tagus  Ganges^forJ'an  & antipode!  i I quali  tutti  può  in 
vn  certo  modo  Fiorenza  chiamarcfuoi  cìrifaìnii  figlìlibli  adot- 
ti ui  , fi  come  i Tuoi  pròpri/ , legittimi , c naturali . Nel  nume- 
ro adunque  di  quelli  proprij  fi  può  dir  veramente, che  fi  a llato^ 

11  Varchi  i perciò  chciCDcne  Scr  Gforwmni  fuo  Padre  tracua 
l’origine  da  Monte  Varchi , Callello.del-  già  detto  Valdarno , 
tra  Fiorenza , & Arazzo  RnQn  dimeno  elfo  Varchi  nacque , fu 
allenato, c vilTc  la  più  parte  della  fua  vita  in  Fiorenza . La  qual 
vita  io,Cci  t<Tmi  fon  niellò  àlcriu ciré  più , perpagarq«cllo-d^- 
bito  verlo.  l’ainicOjchc  per  altra. cagione . E maflimaincncc  ha- 
ucndola  intìno  à certo  tempo  fc ritta  Mcflcr  Antonio  Allegrct 
ti,  fecondo,  che  già  elio , Varchi  mi dille,  c potendo  ageuol- 
mcnte  auuenire , che  quandoché  fia , ella  in  qualche  modo  fi 
truoùi  • per  non  dire  nulla , che  ballare  poteua  per  auucntura 
qucllo,chc  dèlia  vita,  azioni  del  medefimo  li  può  veder  da 
tutti  nell’orazione  funerale , laquale  fu  fitta, c recitata  ncll'e- 
fequie  di  lui. dal  Signor  Caualicr  Lionardo  Saluiati,  con  quel- 
la eloquenti^:,  che  hoc;gi  c proprijllìma  di  lui . Ma  prima, che 
lo  ad  altro  Menga,npive  da  tacere , che  Scr  Giouanni  Padre  del 
Varchi, fu  non.  folo  de’  primi,epiùilimati  caufidici,  ò vogliam 
dive  Procuratori , che  al  fuo  tempo  follerò  nel  Arciuefcouado 
di  Firenza , ma  huomo  ancora,  clic  fi  dilettò  delle  belle  lettere 
re , Se  attefe  ad  altri  lludi , che  delle  Leggi,  poiché  fra  le  lettc- 
Latine  di  Pietro  Delfini  Viniziano , c Generale  di  Camaldoli, 
qe  ha  vna  tra  Falere  fèritta fanno  ijii.  al  detto  Scr  Giouan- 
jii , il  cui  principio  è , Cogitati/  aliquandiu , perle  fio  Dialogo  tuo , 
j quem  de  r./e  ferii) r ftdum  duxifi/  refponderem,vt  ubi  ai  i quid  an  otntu- 
jipfubticerem . Nacque  il  Varchi  nel  mille  cinquecento, c due, 
■eda  elio  Se r Giouanni  fuo  Padre , gli  fu  pollo  nome  Benedet- 
to, per  la  diuozione  , che  egli  halieuà  à San  Benedetto  Padre 
de.’  Monaci . Ad  honore.dclqiule  Santo  effondo  già  fiata  edi- 

I fica» 
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BENED.  VARCHI. 

Beata  a'  Monaci  dell'Ordine  di  Camaldoli , fuori  della  porta  à 
Pinti , in  fu  la  via  , che  và  à Ficfole , vna  Chiefit,  c Monafterio 
in  tutto  limila  à quello  de  gli  Angeli  in  Fiorenza,  Scr  Giouan- 
nr,  che  hauca  hon  lungi  da  quello  vna  fua‘  bella  Villetta  , la- 
biale pollèggòno  hoggi  quelli  della  Fonte  ; tuttofi  tempo* r 
elle  gli  auanzaua  da’ luoi  negocij,  e ninftimnmente  i giorni 
d’elle  Felle , quitti  con  i fuoi  figliuoli  in  Tanta  conttertezióne  fi 
dimora ua . E da  quello  poi  venne,  che  il  Varchi  celebrò  fem- 
prc,per  le  più  d'eliziófc  del  Mondo, le  colline, e villaggi  di  Fic- 
fble , & hebbc  Uretra  amicizia  con  i Padri  del  detto  Ordine. 
Pepite  mito  il  fanciullo  all’età  di  dodici , ò tredici  anni,  hauen-  1 
do , oltre  a'  colhimi  imparato  à leggere , e fcrùferè , Scr'Gio-  > 
itnnnt'và  ciò  configliato  da  Vrt  poco  giudieiófo  maeftvo,rhe  ha- 
tfetta  haunto  in  cuftodia  Benedetto,  fo  mite  ad 'vn  fondaco , 
quali  difpcrato,  che  egli  hanelfeà  Tarmai  alcun  profirro  nelle*- 
lettere.  Ma  i padroni  del  fondaco , {quali  mólto  erano  amici  ’> 
di  Sdr  Giovanni , e di  miglior  giudicio,  che  non  era  fiato  il  già 
detto  Maeftro,  vedendo  il  fanciullo  tempre  con  alcun  Libro  in  1 
mano,  ò di  Romanzi , ò altri  fi  fatti  * dì  libro  al  Padre , che  per 
quanto  à loro  parcua,  male  hauca  tetto  à Iettarlo  dalla  fcuola , 
conciofoflè,  che  molto  il  vedeuanopiù  di  fi  defòfo  d’attendere 
à gli  fludij  delle  lettere , che  alla  mercatura.  Perche  ha  li  end  o- 
lo-Scr  Giouanni  meglio  eteminaro  ,'che  non  haueua  terrò  pri- 
ma, e con  più  fiuta  mente  confiderato  l’inclinazione  del  pttr- 
to , Iettatolo  dal  fondaco , lo  raccomandò  à Maeftro  Guafparri 
Manicotti  da  Marradi , ilquale  fi  come  era  tenuto,  cofi  era  ve- 
ramente vno  de’  migliori  Macflri  di  Grammatica , che  foftero 
in  quei  tempi  in  Firenze , e forfè  in  Italia . Sotto  la  difciplina 
delquale-(  cneftl  anche  mio  Maeftro , ellcndo  già  molto  vec- 
chio ) fece  Benedétto  tantó  profitto  nella  lingua  Latina , e fhi- 
dij,che  li  dicono  d’Htimanftàj'chc  di  diciotto  anni,ò  poco  più, 
lo  mandò  il  Padre  à dare  opefìi  alle  Leggi  nello  ftndio  di  Pila  : 
con  animo  dopo  alcun  tempo , di  tirartelo  appreflo  , farlo  at- 
tendere à procurare, elafciarlo  nel  (ito  auniamento  . E cofi  ap 
punto  adincnne,percioche  dòpo  efière  il  gioitane  dato  dnque 
anni  à ftndio,  e fimo  aliai  un'Imo  nelle  Leggi , e Giu  ili , e Ca- 
rio luche  ; ancorché  nott'fo  fiero  punto  fecondo  ilìuo  genio , e 
vi  hauefienttefo  più  per  piacere  altrui, che  per  voglia,  che  egli 
n-’h-aucllc  ; il  Padre  non  (olo  cominciò  à internargli  la  pratica, 
c-modo  di  procurare  , ma  lo  fece  ancora  ( cofi  dicono  ) matri- 
colare, cioè  approttereperidóneo  all’arte  de’  Notài , & à ro- 
-jiuja  : i*  x garli 
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gàrfi  de’  contratti . Laqual  cofa  egli , che  era  nato  ad  altri  ftu-* 
dij  non  potcua  in  niun  modo  fopportare.difpiaccndogli  mol- 
to elfere  dopo  tante  fatiche  diuenuto , non  altro  » che  vn  roco  i 
mofmorator  di  corre  , vn’huom  del  volgo  . Tuttauia  tenendo  i 
nell’alta  mente  riporto  qucllo,chc  haueua  in  animo,  quando-» 
che  folle  di  fare,!!  andò  buona  pezza  accommodando,  per  non» 
guadare  i Tuoi  fatti,  alla  voglia  del  Padre . Ilquale  finalmente, 
venuto  à morte,e  rimali  heredi  delle  fuc,  più  che  mediocri  fa-, 
culti  Mcfi'er  Benedetto,  & vn’altro  fuo  figliuolo,Mcfier  Bene- 
detto rimafo  in  fua  liberta,  c non  hauendo  à penfare  ad  altri, 
che  à fe , lalciò  del  tutto  l’arte  del  Notaio  . Ma  come  colui , 
chedaMacdro  Guafparri  non  haueua  altro  apparato,  che  la 
lingua  Latina,e  fapcua  malamente  poterfi  attendere  alla  Filo- 
fqfia  lenza  la  Greca,  prima  che  altro  faccll’e , fi  diede  con  tanto 
.Itudio  ad  apprenderla  da  Pier  Vettori  ( e badi  coli  dire  fenrpli 
cernente  ) con  quanto  faccfie  alcun’alt ro  giamai , non  perdo- 1 
nando,nc  à fatica, ne  à difagio  veruno . In  tanto , che  per  non 
torre  il  giorno  quel  huongcntiThuomo  da’  fuoi  ncgoeij,  durò 
meli , c forfè  anni  ad  edere, malfimamentc  di  verno, ogni  mat- 
tina vna  ò due  hore  innanzi  dì  à cafa  di  lui , fenza  la  Lezione , 
che  poi  vdiuadal  mede  fimo  publicamcnte . Ma  feguendoili 
tumulto  dell’anno  mille , e cinquecento  ventilétte , nel  qual©; 
furono  i Medici  cacciati  di  Firenze  , e non  moltodopo  l’allc- 
dio,non  venne  fatto  a Inamenti  al  Varchi,  ne  in  detto  tempori 
ne  per  molti  anni  dopo, di  andare,!!  come  hauea  penfiato,  à fta- 
dio , ne  à Padoua,nc  à Bologna, doue  fapcua  efièrcctcellentif- 
fimi  Dottori  di  Filofofia.  Ma  non  per  tutto  ciò  dette  otiofo, 
anzi  dimorando  in  Firenze , fe  non  come  haurebbe  voluto,  al- 
meno come  potè  il  meglio-,  attefe  à (Indiare , eccetto , che  per 
Palledi'o.  Imperòche  mentre  quello  durò,  interuenne  anch©. 
il  Varchi  con  gli  altri  giouani  Fiorentini  à buona  parte  fi  come 
egb' afferma  nelle  lue  Hidorie,  di  quelle  cole , che  intorno  à 
Firenze  occorfero  fra  l’vno  efcrcito,  e l’altro  . Onde  non  è 
gran  fatto,che  egli , leggendo  le  cole  accadute  in  quello  allò- 
dio , fappia  quando  altri  dica,  e quando  fi  parte  dal  vero . 

Fornito  l’aficdio,  & i Medici  ritornati  in  Fiorenza ,.fi  andò 
trattenédo.  il  Varchi  con  diuerfi  amici  fuoi,ma  particolarmen- 
te in  cafa  Lorenzo  Strozzi , mentre  Giouambatida  il  figliuo- 
lo dudiaua  in  Padoua,  infino  alla  morte  del  Duca  Alellàndro  » 
Nel  qual  cafo  fece  alcuni  Sonetti , che  allora  furono  molto  lo- 
dati, e tenuti  i migliori , che  hauefie  filtro  infino  allora.  Ma 
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partcdofi  dopo  la  creazione  del  Duca  Cofimo  gli  Strozzi  di  Fi 
lenze,  fé  n’andò  anch’il  Varchi  con  erto  loro , e con  elfi  dimo- 
rò parte  in  Vinezia,  e parte  in  Bologna,infinoà  che  legni  la  co 
£x  ai  Monte  Murlo,alla  quale  mancò  poco,  che  non  intcruéne 
anch'egli,  lì  come  era  ftato  a Sellino,  per  l’amicizia, che  hauc- 
ua  ftrettirtìma  con  quel  Baccio  del  Scgaiuolo,  che  fu  poi  con 
altri  decapitato  in  Fiorenza . Seguita  per  tanto  la  cola  di  Mon 
ternario  li  parti  il  Varchi-con  fmcdelimi  Strozzi  da  Bologna , 
la  doue  era  rimalo , e fe  n’andò  à Vinezia  con  i figliuoli  mag- 
giori di  Filippo,  che  molto  il  vedemmo  volentieri,  ccarez- 
zauano,  acciò  che  infegnarte  à i loro  tre  fratelli  più  giouani , 
Giulio,  Lorenzo,  & Aleliàndro  . Ma  non  hauendo  il  Varchi 
maggior  difiderio  che  di  tornare  a’  fuoi  ftudij,  iquali  perii  luu 
go  ìpazio  hauea  tralafciati , gli  vcnnefinalmcnte  fatto  quello, 
che  prima  non  haueua  potuto.  Pcrcioche,  dopo  haucre  lun- 
gamente trattata  per  lettere  la  bilògna  fra  loro , prefa  vna  cala 
in  fu  la  piazza  del  Santo,  chiamata  la  cala  della  Vacca , fi  riduf 
fero à Padoua, infieme  Mcrtcr  Albcrtaccio  del  Bene,  Mcrtcr 
Puccio  Vgolini , Mcrtcr  Vgolino  Martelli,  & il  Varchi . Ma  è 
ben  vcro,che  il  detto  Mcller  Puccio,  pcroche  arrendeua  alle 
Leggi,  fuori  che  à rauola , non  fi  trouaua  molto  con  gli  altri  in 
compagnia.  Ma  lì  ben  d’altra  parte  era  quali  fempre  inficine 
con  quelli , Mcrtcr  Lorenzo  Lcnzi,  tanto  amato  dal  Varchi , il 
quale  allora  nella  medefima  Città  attédcua  alle  I oggi  in  com- 
pagnia del  fuo  Cugino , che  fxi  poi  vltimo  Cardinalede’  Gad- 
di . Di  quefti  tre  adunque,  che  attendevano , come  fi  dice  al- 
lerti , furono  Maeftri,e  Dottori,  mentre  inficine  Iterrero  din- 
torno à tre  anni  in  Padoua,il  Maggio  in  Filosofia,  il  Beato  nel- 
la Metafilica, e ncll’Humanità,  c Greco  Merter  Lorenzo  da  Baf 
fano . Dopo  i detti  tre,  rimanendoli  il  Martelli  nella  detta  cala 
della  Vacca,qualeche  fe  ne  forte  la  cagione,!!  ritirarono  in  vn’ 
altra  da  per  loro,fenza  però  di unici:  l’amicizia . Merter  Alber- 
tino,il  Varchi,e  Merter  Carlo  Strozzi,  di  pochi  giorn  innanzi 
venuto  anch’egli  à ftudio  à Padoua  . Ma  egli  nò  c da  tacere  pii 
m i , che  ad  altro  veniamo,  che  hauendo  fra  tanto  hauuto  prin 
<;ipio  la  nobiiilfima  Accademia  de  gli  Infiammati,  per  opera  di 
Melfer  Daniello  Barbaro , & in  parte  ancora  di  Mcllèr  Vgoli- 
no,  amicillìmo  di  elio  Barbaro  j fu  certo  il  Varchi  vno  de' più 
ardenti,  e di  quegl»,  che  maggiormente  le  acquiftarono  grido, 
e riputazione. pitterò  clic  oltre  al  carico,  che  haueua  di  leggere 
PEthica  pubicamente , mentre  il  Maggio  dichiaraua  laPóe- 
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tica, vi  Ielle  anche  con  moka  fùa  gloria  in  varij  tempi  altre  Le-* 
zio  hi,  dichiarando,  hor’vno,c  quando  altro  de’  componimen- 
ti del  Petrarca,  di  Monfignor  Bembo,  di  Monfignor  della  cafa, 
o d’altri  fecondo , che  più  gli  era  in  piacere,  ò era  pregato  da 
gli  amici . Dellcquali  Lezioni  fatte  in  Padoua,  alcune  fi  leggo-* 
no’frà  l’altre  fue  ltampate , & altre  lì  llóno  in  mano  degli  anii-i 
ci  Tuoi,  per  non  hauerc  hauuto  da  luil’vlrima  mano . E per 
quanto  mi  vien  detto  da  elio  Monlìgnor  Vgolino  Martelli  hog 
gi  Vcfcouo  di  Glandeur  in  Francia  j fece  il  Varchi  mentre  in- 
ficine flettono  nella  detta  cafa  della  Vacca  alcune  Egloghe  in 
verfì  iciolti, tradufl'c  la  Priora , comentò,e  fece  alcuni  Prole- 
gomini  alla  Logica . Finalmente , dopo  dfcrcoli  flato  alquan- 
ti anni  in  Padoua,  difiderofo  di  pallare  anche  più  aitanti  ne’ 
ftudij  della  Filofofia  , fentendo , che  in  Bologna  leggeua  Mel- 
fer  Lodouico  Bocca  di  ferro , famofillìmo  Filofofo , là  le  n’an- 
dò per  vdiilo  . Ma  quanto  egli  apparale  fotto  la  difciplina  di 
tanto  Maeftròjlafcerò,  che  i fuoi  ferita*  medefìmi , ne’quali  ne 
fa  coli  fpeflò,e  fi  honoratamente  menzione , ne  facciano  fede . 
Ma  non  tacerò  già , che  hebbe  con  elio  lui  grandiflima  dome- 
ftichczza,e  familiarità  ; intanto,  che.rade  volreera  veduto  per 
la  Città  il  Bocca  di  ferro  lenza  il  Varchi , ò il  Varchi- denota  il 
Bocca  di  fcrro.E  perciochchaucua  Meffer  Benedetto  l’opcnio- 
ni  di  quello  fuo  Macftco  in  Inogd  d’oracoli , e per  collante  nel 
le cofe della  Filafoha,  non  douerc poter  ilare  la  vcritàdellc 
cofe,che  egli  afteranaua  , al  tramente  ; haucua  ferine  à mano 
buona  parte  dell’operc , che  poi  furono  Hi  topate  di  elio  Bocca 
di  ferro,  li  come  hanno  veduto , c fanno  tilt  ti  gli  amici  fuoi. 
Alle  quali  tante  fpefe.,  che  egli  faceua  in  tenendo  cafa  apena 
per  fe,e  per  gli  Ùmici,’ e fcriuano,  e fcruitorc , e ferita , non  ba- 
llando l’entrate  de’  fuoibeni , egli  aiuti  de  gli  amici,  ò.  veniua 
egli  Hello  à ciò  fare , ò faceua  vendere , ò impegnare  da  chi  fà- 
ceua  i fuoi  fatti  in  Firenze,  hoi-a  vna , c quandoaltra  delle  fue 
cale  , c poilellioni.  Di  maniera,  che  non  ancor  ben  forniti  , 
quanto  al  dilìderio  i fuoi  lludij,ò  per  dir  meglio  non  ancor  fa- 
zio  d’andare  alle  fcuole  ( percioche  i fuoi  lludij  non  forniro- 
no truffe  non  quando  rendè  lo  fpirito  ) farebbe  flato  forzato , 
non  hauendo  più  il  modo  à Ilare  fuori y li come  era  ilato  lecon 
do  par  luo,  a dii  horrcnolmcnte , ò à tornare  à Firenze  come 
folle  potuto,  ò.  andarfene  lì  come  hauca  fitto  alcuna  volta, 
lènza  hauer  luogo  fcrmo,da  Rotnaà  Vincgia,  & horqua,  hor 
ta*  fecondo,  che  il  lko  capriccio  il  guidaua,  ò era  chiamato,  6 
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condottò  da  gli  amici  -,  fe  non  l’haueflc  Iddio , & alcuni  amia 
fuoi  in  quello  modo  aiutato  . Mentre  il  Duca  Colimo,  vera- 
mente magnanimo  Principe , liberatoli  da  que’  trattagli , che 
nel  principio  del  fuo  reggimento  gli  diedero  occalionc  di  far 
conofcere  al  mondo  il  Tuo  valore  -,  Si  apparecchiaua  à rimette- 
re gli  ftudij  delle  lettere  nello  Stato  luo , riaprire  lo  (Indio  dì 
Pila , e creare  l’Accademia  Fiorentina,fù  «mugliato , con  dir- 
gli, che  il  Varchi  era  vno  de’  primi  letterati  dlftalia , à doncre 
richiamarlo  alla  Patria . E coli,  in  ciò  adoperandoli,  maftima- 
mcntc  Mefler  Luca  Martini , Intorno  di  gran  giudicio,  e mol- 
to amator  di  tutti  i virtuoli , ritornò  il  Varchi  à’  Firenze , c fu 
dal  Duca  benignamente  riceuuto,  e proueduró  d’honefta  pro- 
uifione,  & ì primi  tre , ò quattro  anni , habitò  nella  fteH'a  c'afa 
paterna,  dotte  era  nato  al  canto  alle  rondine,  vicino  à S.  Pier 
Maggiore,  Laqualc  hauendo  poi,  li  come  hatiea  latto  quali 
tutti  gli  altri  fttoi  beni  venduta, ne  prefe  vna  à pigione  alla  ca- 
fa  nttoua  della  fortezza  vecchia.  E pcrcioche  quando  fu  ri- 
chiamato il  Varchi, era  poco  aitanti  nato  Francefco,  primo 
de’figliuoli  mafchi,al  Duca, li  dille , e hi  creduto  da  molti , che 
ciò  hauclle  fatto  il  Duca  particolarmente,  per  feruirfenc  , 
qttàdo  folle  ftato  tempo, per  Macllro  nelle  lettere  di  elio  Prin- 
cipe, e de  gli  altri  fuoi  figliuoli . E coli  lì  crede,  farebbe  ftato 
veramente  fe  il  Varchi , lì  come  era  ornato  di  tutte  le  feienze , 
coli  folfe  ftato  più  huomo  del  mondo,  c faputolì  meglio  ac- 
commodareall'vfo delle  corti,  &alviuere  di  quelli  tempi, 
il  che  egli  ne  feppe,  ne  volle  mai  Capere,  come  quegli , che  era 
più  lontano, che  altro  giamai  da  ogni  ambizione , Se  auarizia , 
come  lì  dirà  à fuo  lttogo.Intanro , che  quanto  à ciò  partirne,  fi 
può  dire,  che  egli  non  folle  quali  punto  dillòmigliantcda  que 
gli  antichi  Filololì,  tanto  celebrati  con  le  parole, ma  poco  imi- 
tati. Ma  non  perciò  lìrimafcil  Duca  di  amarlo , c di  hono- 
rarlo,  anzi  vedendo  ogni  dì  de’  fuoi  componimenti , e leggen 
do  Ilota  alcuna  dell’Orazioni  funerali, che  cgli,e  faceua , e re- 
citatia,fecondo  l’occalìone , Se  hora  alcuna  delle  Lezioni , che 
fàccua  pubicamente  nell’Accademia  : l’haueua  per  quello , e 
più  ( come  quelli , che  era  d’ottimo  giudicio  in  tutte  le  cole  ) 
che  gli  craprcdicato  . E ne-dimoftrò  fegni  apcrtiftìmi , quan- 
do dandogli  inlìcme  carico  di  Icrittere  l’Hiftoria  Fiorentina , 
non  Colo  gli  raddoppiò  la  prouilione,  ma  vacando  la  Chicfa  di 
San  Gattino  Adimari  in  Mugello , che  era  di  fuo  proprio  pa- 
dronato, gliele  conferì  fubitameme . Mentre , che  adunqueil 
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Varchi  con  quel  poco, che  anche  haueua  del  Tuo,  con  la  proui- 
fione,  che  haueua  dal  Duca,  e con  le  rédice  del  beneficio  fi  fta- 
ua  aliai  commodamcncc , (palio  leggendo  ncirAccademia  ; c 
fpecialmente  quando  fu  Confido, che  Ielle  tutto  l’anno  ; c feri 
uendo  la  Storia , dellaquale  haueua  già  fatto  il  primo  libro  , e 
datolo, quafi  per  vn  faggio  al  Duca,5c  il  Duca  à vedere  al  Gio- 
rno ; fu  vna  fera , che  (e  ne  tornaua  à cafa  in  fu  le  ventiquattro 
hore,  vicino  di  Santa  Maria  nuoua , verlo  San  Pier  maggiore  , . 
aflilito  da  vno  fconofciuto,c  jiatogli  alla  volta  della  gola  mol- 
te ferite  con  vn  pugnale . Di  maniera,  che  fe  nonli  fólle,  me- 
glio,chc  potè  aiutato , riparandoli  con  vn  lembo  imbracciato 
del  Lucco,l’haurcbbc  colui  di  certo  vccifiodcl  tutto . Ma  come 
piacque  à Dio,fe  bene  licite  aliai  grane,  finalmente  guarì.  Scp 
pe  egli  ( perciòche  lo  conobbe  ) c loleppero,  c fanno  alcuni 
de  gli  amici  fuoijchi  fu  quegli,  chelo  ferì,  c che  non  pei  altro, 
che  per  troppo  volere,  (cri uendo  dire  il  vero,ciògli  adiuenne^ 
ma  non  per  tutto  ciò  lo  volle  mai  manifellarc,  fc  non  final- 
mente in  fegreto  al  Duca . 

T^emedeftmi  tempi  ancora,  ellendo  quella  fenr.  verilfima* 

Sen^a  inuidia  virtù,  quando  fu  vifla  , , 

Fu  molto  t tanagliato  da  alcuni  con  detrazioni,  c maledicci!» 
xc,  i quali  non  poteuano  patire  di  vederlo  in  tanta  grazia  del- 
l’vniuerfalc  ; ne  che  follerò  con  tanta  frequenza  vditcleliic 
Lezioni  ( e non  da’  Fiorentini  fidamente , ma  anche  da  quan- 
ti huomini  d’alto  affare  veniuano  à Firenze  ) e con  tanta  ma- 
rauiglia  letti  i fuoi  componimenti  coll  di  Veri! , come  di  Pro- 
fa . Ilchc  allora  anche  fi  vide  molto  più  apertamente , quando 
ricerco  il  Duca  dall’Impcrador  Carlo  Quinto , che  gli  facelTe 
tradurre  in  lingua , c Verfi  Tofcani  , ladiuina  Opera  di  Boe- 
zio , delia  conlolazione  della  Filofpfia,  ne  diede  carico  al  Var- 
chi . perciòche  alcuni, a’  quali  pareua  di  fap.erc  quanto,  e più  , 
che  il  Varchi , non  fido  hebbero  à male  nel  fegreto  dell’animo 
loro,  che  non  folle  lor  fiato  dato  à tradurre  quel  libro , ma  an- 
cora apertamente  chicfero  licenza  di  poter  anch’ellì  ciò  fare . 
e fu  loro  (ne  anche  il  Varchi  l’hebbe  difearo  ) da  fua  Ecccllen 
za, che  ben  fapcuaà  che doueua  la  bifogna riufeire , concedu- 
to, con  dire,  chi  vuol  fare,  faccia  . Ma  finalmente , come  che 
ancor  gli  altri  fàcclfero  cofa  degna  di  lode , fu  & è da  tutti,  che 
vogliono  lenza  animofità  giudicare, la  meglio  di  tnttc  di  gran- 
diuìma  lunga  tenuta  la  traduzione  del  Varchi . Da  che  moda  ,■ 
om  molto  dopo  la  Duchefià  Leonora  di  Tollcdq , veramente 
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degna  moglie  di  si  gran  Duca , il  pregò,  che  limi! mere  gli  pia- 
certe  volgarizzare  Seneca  dc’beneficij.  Ilche  egli  in  pochi  me- 
li fece  in  quella  maniera,  e finczza,che  da  tutti  li  sa,  lenza  che 
io  più  auanti  ne  dica . Non  molti  anni  dopo  quelle  cofe,ellèn- 
do  le  genti  del  Duca  accampate  intorno'  alla  Città  di  Siena , e 
crollandoli  egli  molto  affaticato  in  quella  pericoloni  guerra  : e 
però  non  correndo  le  paghe  per  allora  à certa  forte  di  ftipen- 
diati;come  che  tutti  andalfero  creditorie  fodero  poi  effettual- 
mente pagati  ; fu  forzato  il  Varchi  à ritirarli  alla  lua  Piene , in 
Mugcllo,e  delle  rendite  di  quella  à viuer  aliai  llrcttamctc  con 
alcuni  de’  fuòi  più  cari  amici.Ma  con  tutto  ciò,!i  come  quegli, 
che  fapeua, fecondo  il  detto  dcll'Apoftolo,  & abbondare  c ne- 
ccllità  patirete  più  volte  gli  venne  ad  buopo)  li  pafsò  quel  tcra 
po  aliai  lietamente,  fe  non  in  quanto,  amando  egli  il  Duca  af- 
rettuolirtimamentc,temeua  del  line  di  quella  guerra . Laquale 
finalmente,  con  non  piccola  gloria  del  Duca  ( ilquale  molto 
più  in  quella  s’adopero  con  il  fenno,econ  vna  cllrcma  vigilan 
za,  phc  altri  con  l’armi  ) & acquifto  di  vn  coli  grande  ftato, co- 
me è quello  di  Siena  venuta  à line , furono  al  Varchi  (oltre  al- 
le paghe  correli  ) fatte  da  quel  giullirtimo,e  valorolillimo  Prin 
cipe,li  come  àgli  altri  ancora , pagare  tutte  le  paghe  decorle 
intino  à vn  quattrino.In  guifa,chc  egli  potè  c fodisfiirc  ad  alcu 
ni  amici,  i quali  di  buona  foroma, fecondo  il  loro  picciol  pote- 
re , l’haucuano  accommodato  ; rimetterli  in  arnclc  -,  e riaprir 
cala , non  in  Firenze,  ellèndoli  molto  artiiefàtto  alla  dolcillima 
vita  folitaria,ma  in  vna  Villa  poco  fuor  di  Firenze  : cioè  final- 
mente alla  Topaia,  villaggio  di  patrimonio  del  Duca  lòpra  Ca 
Hello, Douc  dimorò  quali  infino  ail’vllimo  della  vita . Se  bene 
poco  auanti  quello  ( quali  preuedendodi  hauere  rollo  à mori- 
re ) haucua  prefo  à pigione  nel  Campaccio  ( contrada  coli  det 
(a  in  Firenze  ) vna  aliai  commoda  cafa  . Ma  con  tutto  li  dimo- 
railè  il  Varchi,come  habbiam  detto  in  Viila,nó  però  quali  mai 
vi  ftette  folo,anzi,  andnndoui  ogni  giorno  hor’vno , nor’alrro 
dc’fuoi  amici,  è talora  dimorandolo  le  l'ettimane  intere , fem- 
pre  haucua  chi  gli  tenea  compagnia  - Da’  quali  amici,  quando 
non  era  vificato,  fe  ne  veniua  egli,  e parimente  quando  per  al- 
cun fuo  ncgocio  glifacca  bifogno,  à Firenze, e con  alcuno  di 
loro  li  llaua  otto , ò quindici  giorni  ..  Vfaua  ancora  di  andare 
ogni  anno  vna,o  due  volte  à Pila,  doue  il  Duca  Colìmo  lì  llaua 
almeno  i due  cerzi  dell’anno  à leggergli  della  fila  Storia.  Et  al- 
lora fi  llaua  incala  deli’auiiciilìmo  fuo  M.Luca  Martini  ( ilqua 
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licita  quel  buon  gentil  huomo  iempre  molti  al  luo  (eringio . E 
pcrciochc  tal  volta  faccua  perciò  bifogno  al  Varchi  demorarc, 
vno,ò  due  meli  in  Pila, egli  non  lafciaua  mai,qu  àdo  era  tempo 
di  andare  alle  fcuolc,  e particolarmente  à vdire  M.  Girolamo 
Borro,chc  allora  in  quello  fhidio  leggeua  Filofolìa,ilquar  egli 
haueua  in  molta  venerazione,  e per  quello,  che  è veramente  t 
Non  e anche  da  taccre,che oltre  à gli  amici  lìioi  più  familiari  i 
M.  Lelio  Boni!,  M. Lucio  Oradini,e  Girolamo , cne  fu  poi  Don 
Situano  Razzi , iquali  nella  detta  V illa  il  più  del  tépo  lì  fiaua- 
no  con  elio  lui  ; anzi  non  fapeua  egli  ; ne  potea  viuere  fenza 
hauerui  Tempre  alcun  di  loro  ; era  ancor  molto  vilìtato  da  altri 
amici.percioche  oltre  à quelli,che  haveua  in  Firenze , niuno  ci 
veniua,ò  per  ella  padana,  ilqualc  folle  huomo  di  lettere,  che 
non  andalle  à vedere  il  Varchi  ; ò vero,fe  ciò  nonconucniua, 
che  non  mandall'e  à chiamarlo , fi  come  fecero  molti  Cardina- 
li, & altri  gran  Prelati . Anzi  alcuni  di  loro , in  andando , ò à 
diporto , ò à vilìtarc  i fanti  luoghi  dello  fiato  del  Duca , come 
fono  l’Eremo  di  Camaldoli , Vallombrofa , la  Vcrnia,  Se  altri, 
che  noi  voledòno,  ò non  folle  loro  dato  dal  Duca  in  cópagnia. 

Hora  fe  ben  può  parere, che  baiti  hauor  detto  infin  qui  della 
vita,coftumi,e  ftudfi  del  Varchi,  tutrauianódoucrrà,  per  mio 
auuifo  edere  altro,che  ben  fatto  ragionare  alquanto  più  parti- 
tamente  d’alcttne  fue  virtù, nellcquali  fu  veramente  raro,  c le 
quali  pare  che  ho^gi  in  pochi  fi  riarmino.  E prima, quanto  al- 
l’amicizia ( ò virtù,  ò altro,  ch’ella  fia  )à  da  laper,  per  chi  noi 
conobbc,chc  il  Varchiiù  vcrlbchiùque  nell’animo  gli  capea, 
cheilvalcirc  (&  anche  in  ciò  s’ingannòalcuna  vofta)il  più 
fchietto,  il  più  lineerò,  Se  il  più  vero,&  amorcuole  amico,  che 
imaginare  li  polla  . in  tanto,  che  oltre  all’amarecon  tutto  il 
cuorc,non  haueua  niuna  colà, quantunque  cara  , laquale  non 
folle,più  che  fua,  de  gli  amici.  Anzi , legli  le  ne  folle  porta  oc- 
cafione,  non  haurebbe,nc  anche  ( mi  credo  io  ) ricufàto  di  met 
ter  la  propria  vita . Ma  egli  ( come  che  da  molti  gli  fodero  fatte 
gran  cortefie,e  rilettati  fcruign  ritrouò  ben  poche  volte  rifeon 
tro:&  vna  di  quelle  poche  fi  fu  nel  Cómendator  Annibai  Ca- 
ro, colquale  hebbe  ftrettillìma  amicizia  in  fin  da  gioitane, qttan 
do  elio  Commendatore  ftettc  in  Firenze  nelle  cale  de'  Lcnzi, 
pcrciochc  troppo  Co  io  quello, che  più  volte  mi  dille  elio  Caro, 
nel  raccontargli  io  à che  efiremità  fi  fbfic  alcuna  volta  ritorna- 
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toil  Varchi.  E brìeucmcnte fu  M. Benedetto  /ingoiare  nell’ofc 
feruanza  dell’amicizia , amando  gli  eguali , come  fu  il  Caro  al 
pari  di  fc  fte/Ib:&  i maggiori comcfurono  Monlig.Lenzi,  &:  il 
Cardinal  Bcbo  ( che  ne  furono  ben  cono/centi)  con  turco  quel- 
lo aderro,c  reuerenza,  che  inaili  pubi  maggiori . Quanto al- 
L’Auarizia,cioc  ò troppo  deiidcrio  di  guadagnare.  Se  ani  maflà- 
rc,  ò troppa  tenacità  in  conferuarc  l'acqui  (fa  co;  fi.»  da  lei  lon- 
tano il  Varchi,non  vò  dir  più,  ma  al  pari  di  qualuque  altro  ne 
folle  più  nimico  giamai  • Concio/ia  colà,  che  egli  non  difiderò 
mai  le  non  hauere  da  viuere  honeftamenre , e da  poter  godere 
con  gli  amici, il  che  egli  faceua  volentieri  più,che  altr’lutomo . 
E quello  gli  farebbe  venuto  latto  piu  volte , e da  vantaggio,  fc 
cgli,non  dico  hauellc  hauuto  modo  nel  luo  viuere , c confcr- 
uare,ma  non  folle  llato  lenza  gouerno,e  prodigo.Nelqual  fac- 
to io  nó  so  quanto  eglilia  da  lodare , poiché  per  cotale  Ina  ne- 
gligenza, o confumaua  quello,  cheglìdoueua  badare  molti 
giorni, ò lei  lalciaua  torre  da  chi  alcuna  volta  poco  fedelmente 
ii  gouernaua  . Onde  gli  cóueniua  poi,ò  ftentare allegramente, 
ò andarc,come  li  dice, alle  mercedi  altrui.parimcnte,nó  meno, 
chedcH’auarìzia,fu  nimico d’ogni  forte  ambizione.  E non  fo- 
lamcncc  non  procacciò  mai alcuno  ne  grado , nc  dignità , anzi 
gli  fuggì  feraprc . E lalciamo  Ilare,  che  le  folTe  llatoaltr’huo- 
mo,ecome  fono  flati  molti  da  aliai  meno  di  lui  ; il  Duca  dello, 
cornei!  è dilòpra  accennato,  gli  harebbe  proueduto  di  quegli 
honori,che  fece  hauere  ad  altri  luoi  feruidori:  egli  non  cne  al- 
to,ò  non  volle,  ò non  feppe  abbracciare  quegli , che  gli  fi  fece- 
ro incontro,  e gli  furono  offerti.  Et  à quedo  propolito  mi  fou- 
ui  e ne  di  quello,  che  egli  più  volte , |ragionando  familiarmen- 
te, mi  raccontò,&  è quedo,che  venendo  vna  volta Monlignor 
Ccruini,non  ancor  Cardinale,  fi  come  fu  poi,  e Cardinale  y e 
Papa,  a trattare  à nome  di  Papa  Paolo  Terzo  alcuni  altri  nego- 
cij  con  il  Duca,haucua  anco  in  commellione  di  doucr  farcogni 
opera,pcr  condurre  il  Varchi  à Roma,  percioche  con  honeftif- 
£ me  condizioni  iivolcuaellò  Papa  al  feruigio  degli  Illu  drilli- 
mi  Farneli,fuoi  Nipoti,  perche  parlatone  elio  Monlignore  pri- 
ma con  il  Varchi, che  có  il  Duca, per  faperc  l’animo  luo,  & ha- 
uutoncin  rilpoda,  che  farebbe  andato,  córentandofcne  il  Du- 
ca; nc  fece  il  Gemini  parola  con  fua  Eccellenza , e n’hebbe  ri- 
fpoda  (ma  douette  edere  più  per  nó  parere  di  voler  ciò  difdire 
al  Papa, che  di  buona  voglia)  che  era  contento.  Comunque  fof 
fc  il  Cerumi  /cefo  al  Varchi,  che  l’afpettaua  in  fulmuricciuol» 
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dclchiaflb  di  M.  Biuigliano  in  piazza , gli  dilTc  quelle  precife 
pacete*, buone  ntiouc  Varchi,  il  Signor  Duca  fc  ne  cótcnta.  Ma 
raccontatagli  più  per  appunto  la  cola,  non  parendo  al  Varchi  , 
che  il  Duca  ci  andarti:  di  Ditone  gambe:diflc  volere  fteflo  fapere 
l'animo  del  Duca . E coli  entrato  il  dì  lidio , ò il  feguente  à Aia 
ficcell.  le  domandò  fé  era  vcro,quello,che  Monfignor  Ccruini 
gli  hauca  dctto,c  le  potcua  andare  con  lua  buona  grazia.  A che 
il  Duca  , anzi  che  no  rurbatetro,  c con  poco  lieto  vifo,  non  ri- 
fpo  le  altro,  le  nò, Noi  tenia  nclAmo,c  voltogli  le  fpalle,  A partì 
di  qui.  perche  comprefo  il  Varchi  qual  forte  l’animo  del  Duca, 
dille  à Monfignor  Marcello,  che  in  modo  niunonon  ne  volcua 
fare  altro,  c mai  più,  ne  di  ciò,ne  di  altra  cofa  limile,!!  fece  pa- 
rola. Et  il  Duca,comc  di  fopra  fi  c detto,  indi  à nó  molto  gli  rad 
doppio  la  prouifione,e  diede  la  detta  piene  di  S.  Gallino , c fc- 
guitò  di  vederlo  ben  volentieri , c più  che  mai  carezzarlo . E fc 
da  lui  non  hcbbeil  Varchi  cofc  maggiori  diane  la  colpa  afe 
mcdefimo,conciofiacofa,chcquel  gran  Duca  ( che  tale  era  an- 
cora prima  che  n’haucfle  il  titolo  ) l’amò  fempre  oltre  modo,  e 
tanto  fi  compiaccua  della  ftoria  laquale  gli  faceua  Icriuerc,  che 
quando  gliele  leggeua,  ftaua  con  marauigliofa  attenzioneà 
vdirlo,fpertevolte  3iccndo,miracoli,  Varchi,miracoli.  Ma  egli 
n’era  ben  ricambiato  di  quella  atfezionc , perochc  il  Varchid’ 
altra  parte  haueuail  Duca  in  quella  maggiorrcucrcnza , cheli 
può  vn  valorofillìmo  Principe  fuo  Signore.  E fi  come  non  fi  ve- 
detta mai  fazio  con  la  voce , c con  gti  ferirti  di  celebrarlo , coli 
nell’animo  il  valore,  e dirittura  di  quello  fenza  modo  am- 
mirarla . 

Della  liberalità, anziprodigalità  del  Varchi  balli  qucllo,che 
fi  c del  fuo,non  pure  cllcre  llato,  lontano  da  ogni  forte  di  aua- 
rizìn,ma  deH’honefta  c lodcuolc  parfimonia,  ragionato . E che 
delle  cofe  lue  era  padrone  chiunque  ne  volcua,  ò ad  cfle  s’aue*- 
niua . E lo  bene  io  quante  volte, elfendo  da  alcuno, ò amico,  ò 
altro  ricerco  di  denari , c non  hauendonc , anzi  conofcédo  egli 
il  bifogno, fenza  afpcttar  priego,diede,ò  mantello,  ò Lucco , ò 
altradi  quelle  poche  cofe,chc  haueua.  Fù  il  Varchi  oltre  modo 
inclinato  all’amore,  e bcneuolcnza,come  fachi'l  conobbe, eli 
può  vedere  in  tutti  i fuoi  componimenti , ma  in  niun  luogo 
meglio , che  negli  virimi  due  verfi  di  vnafua  Elegia,  ne’  quali 
facendoli  egli  fteflo  à certo  fuo  propofito  l’Epitamo  dice  coli . 

Varchittt  hic  iacee , /inceri  cuitor  amoris 

Hoc  vno  egre  gius , attera  penè  nibil . 
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*•  £ perciochc  era  affai  grande  di  perfona , compréllo,  edi  af- 
fili bello, e venerando  appetto;  & haucua  grande, & à ciò  mol- 
to accommodata  voce , e bello , e graziolo  modo  di  orare  ; era 
à vederlo,^  vdirlo  in  (il  i pulpiti,  e l'opra  le  cattedre  colà  ma- 
rauigliola,  e malllmamente,  quando  da  gìouaue  portaua  l’ha- 
bitopiù  nobile  della  ciuilità  fiorentina,  cioè  il  Lucco;  e non 
fi  flraccuraua  canto  quanto  poi  fece  ne  gli  vltimi  anni . Dell’e- 
loquenza non  dirò  alcuna  cofa,  potendo  ciafcuno  in  tate  ope- 
re,che  di  lui  fi  Leggono,Ora7.ioni,Lezioni,Traduzioni,  Dialo- 
gi , & alcre  farne  quel  giudicio , che  gli  pare . Ma  quello  non 
e giada  tacere»  che  niuno  mai  ne  meglio,  ne  più  chiaramente 
di  luiefprclfe  nella  Tofcana. lingua  ì più  alti  concetti  della  Fi-'' 
lofofia , in  tanto , che  niuno  fi  paftiua  dalle  fue  Lezioni , per 
idiota  » che  folle , iiqualc  di  tutto , che  haueua  detto  non  follò 
(lato  capace  . Parimente  della  memoria  del  Varchi  non  dirò* 
altro,che  quello,che  anche  fi  fa  da  m,olri,iquali,  c di queP,o  , c 
di, cioehe  altro  fi  è di  lui  ragionato,  pofiòno  fare  indubitata  fe- 
de: e cioè, che  più  volte  gli  conucnne  apparare  in  piccolillìmo. 
fpazio , come  larcbbc  d’vna  notte  fola,  vna  lunga  Orazione,  ò. 
Lezione , e gli  riufeì  cofi  felicemente , come  fe  ha  lidie  hauutO, 
tempo  à mandarla!)  à meiqoria  molti  giorni . E le  bene  quan- 
do loggeua  à dilungo,  cioè  più  mefi  continui  ogni  Domenica'/ 
Se  anche  fpefi'o  il  Giouedi  nell’Accademia  prillata , come  fu 
Iranno  del  fuo  Cófolato , egli  ceneua  in  fu  la  cattedra  Tuoi  fcar 
tafàcci,  nulladimcuo  non  gli  guardala, fe  non  poclnjfimc  voi-, 
t,e,ò  non  mai . • ' » 

In  quello  modo  clTcndo  viuuto  il  Varchi  dintorno^  fellàn-. 
radile  ann»  » gli  venne  con  buona  occafione  ( come  fono  vera- 
mente. i giudici)  di  Dio  vn  profondo  abilfo  ) difiderio  di  far, 
quello, che  infino  allora,  ancorché  n’haiicfi'e  hauute  fimi  li  oc- 
cafii0hi,nó  haucua  mai  voluto  farc,e  ciò  fu  di  efler  Prete,e  dire 
Meflà . E Poccafionc  fu  quella , che  eflènde  venuto  à morte  il 
Piouano  della  terra  di  Mòte  Varchi , & hauendo  egli  ottenuta, 
molto  benignamente  dal  Signor  Duca  Cofimo  quella  Chicfa } 
prima,che  ne  follerò  fpedieele  bolle,  fu  ricerco  da  gli  h uomi- 
ni di  efià Tet  ra  à voler  contentarli  di  farla  prepofitura,e  Ghie- 
là  collegiata . La  qual  colà  ancorché  folle  con  fuo  danno,  ha- 
ucndofi  à diuidcrc  fra  molti  quelfo,che  farebbe  fiato  di  lui  fo- 
lo;  nondimeno  per  honorare  quel  luogo,  donde  eglihauea 
l’origine , fece  molto  volentieri . Et  cofi  per  bontà  lua  , c col 
(uo  uuore  quell*  Chiefa , di  picue  diuenuta  prepofitura , de- 
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liberi»  Hi  voler  rìfcdcrc  come  propofto , & in  compagnia  clcv 
Tuoi  Canonici  vfficiarla,  c quitti  il  rimanente  della  fua  vita  vr- 
uerc,  e morire  al  ('eringio  di  Dio  benedetto  . Ma  cd'endoft 
egli  di  già  ordinato  ( come  fi  dice  ) à Mcflà , & hauendo  man-*- 
dato  alla  detta  fua  C.  hiefa  molte  cavedi  Libri,  per  doueriii  an- 
dar Cubito , che  haueflc  fatto  l'entrata  ih  Fiorenza  la  Sercnilfi- 
ma  RcinaGiouannad’Auftria,  moglie del  Gran  Duca  Fran- 
cefco  ; due  giorni  dopo  la  detta  folennidima  entrata,  allaqua- 
le  egli  interuenne,  andando  incontro  ad  ed»  Reini  con  gli  al-i 
tri  Seruidori  del  Ducaàcauallo  ; gli  cadde  dopo definare",  co-, 
me  fi  dice  la  gocciola , perde  la  lancila , & d'intorno  alla  mez-> 
za  notte  del  ("edicefimo  di  Dicembre,  prefcnti  Mcfier  Piero 
Stufi  Canonico,  il  Signor  Canalier  Lelio  Bonfi,  c Don  Sib- 
ilano Razzi,  à i quali  fopraggiunti,  non  hcbhe  Ce  non  pochif- 
fimo  tempo,  e con  la  lingua  già  impedita,  di  dire  l'vltimo  1* 
Dio , paisà  di  qucftn  vita . 

Hauctiail  Varchi  molti  anni  ihnahzi  fatto  teftamento  , cd{> 
quello , c delle  cole  liic  lafciato , che  fodero  efecutori  Monfi- 
gnor  Lonzi , V cleono  di  Fermo , e Don  Siluano . Ma  percio- 
checfi'o  Monfignorefitrouaua  lonrano  in  feriiigiO  di  Santa1 
Ghiefa,  efTo  Don  Siluano  alquale  , oltre  à ciò  ,'haueua  rfflb> 
Varchi  dato  cura  della  fua  fepoltura  ( la  quale  fchcrzando  poe 
tica mente  hauea  detto  in  alcuni  tumuli  difidcrarc , che  Code  a- 
Ficfolc,  per  edemi  pratico  per  la  buon’aria  ) appunto  andana 
penfandó , non  ft  edendo  trouato  di  lui  fi  non  certi  pochi  Col-: 
di  ; inficine  con  odo  Signor  canonico  Stufa , e Caualier  Bonfi,- 
di  farlo  meglio,  che  fi  porefle  nella  Chiefa  de  gl’Angeli  à loro 
fpcle  (orterrare:  quando  ecco,  mentre  di  ciò  ragionano  la  mat; 
tina  fra  loro , fii  lor  Capere  Mcd'erTommafo  de’  Medici , àllo-0 
ra  Maggior  duomo  del  Duca , che  non  penfi  ninno  alrraihentf 
aircflcquic  del  Varchi  .-perciochè  le  voi  eua  fare'lua  Èccellen-* 
za . E cofi  la  fera'mcdefima  con  magnifica  pompa  di  rcligtofi  fi- 
di lumi , e di  compagnia,  fu  porrato  alla  detta  Chiefà  de* glf' 
Angeli  , e collocato  per  allora  in  vn  femplice  depofito . Ni' 
molto  dopo  f Accademie  per  lei  Baftiano  Aminoli , nobile , 
e virtuofifsimo  gentil’huomo  allora  Confolo,&  hoggi  del  nu- 
mero de’  Senatori  Fiorentini , fece  à tutte  fnc  fpefe  "nella  me- 
de firn  a Chiefa , prefenti  tutti  gli  Accademici, & altri  quanti 
Chiefn,6c  i chioftri  ne  capiano , fopra  l’immn'gihc  di  odo  VatJ 
chi , celebrare  vn  folcnnilfimo  vffìciòl  Uqiiwe  forbito,  il  Cir-i 
nalier  Lionardo  Saluiati  recitò  U daLe  fatta  Orazione  fimera- 
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' le  ) co«  picnillìma  fodisfazionc  di  tuttoché  I’vdirono , e poi  la 
lederò,  (lampara  infieme  con  altri  molti  componimenti  (lati 
fatti  in  moi;te,  e lode  del  Varchi,  Tolcani , c Latini, c partico- 
larmente da  i non  mai  à baftanza  lodati  Pier  Vittori , e Pietro 
Angeli) . E finalmente,  tratto  di  quel  depofito  quando  fu  tem 

{>o,  fu  il  corpo  del  Varchi  riporto  (òtto  vn  lapide  di  marmo  nel 
a detta  Chiefa  de  gli  Angeli  con  quello  Epitaffio  • 

D.  O.  M.  BENEDICTO  V ARCHIO,  POET/E 
PHILOSOFO,  ATQJE  HISTORICO.  QVI 
CVMANNOS  LXIII.  SVMMA  ANIMI  LÌ- 
BERTATE,  SINE  V L L A AVARITI  A,  A V T 
AMBITIONE  VIXISSET,  OBIIT  NON  IN- 
VITVS.  XVI.  KL.  DEC.  M.  D.  L X V I. 

SILV.  RAG.  SACR.E  HVIVS  ,£DIS  COENO- 
B IT  A AMICO  OPTIMO.  P.  C. 


Hauendomi  più  volte  detto  V.  S.  Illuftre , e molto  getter  end  a , che  io 
doucrrci  ; come  quegli,  che  li  fui  amicifsimo , e feppi  da  lui  viuen- 
te  buona  parte  de' fnoi  fatti  ; Scriuerela  Vita  del  Varchi,  cioè 
quello , che  io  ne  so  : ecco, che  in  quel  modo  , che  ho  faputo , e po- 
tuto il  meglio , l'ho  vbidita , e con  quella  gliele  mando . 
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AL  MOLTO  NOBILE 

ET  VIRTVOSO  MESSER 
FRANCESCO  TORELLO 

A VDITORE  DELLTLL  VSTRISS. 

ET  ECCELLENTI^ S.  DVCA 

DI  FIRENZE. 

benedetto  Varchi . 

i^tvraussima  Cofa  è,  molto  Magnifico, & 
eccèllente  M.  Francesco,  che  tutti  gl’ef- 
M fati,  quanto  fono  piu  proffimani , & piu  mobili, tan- 

fey  C'v'v'ì]  V t0  riferifcano  maggiormente , & rapprefentino  le 
Hy  qualità  , cJr  virtù  delle  loro  cagioni , & confequen - 

temente , che  ne'  figliuoli  apparifca  non  pur  l'effigie 
de’  volti  patemi , ma  eziandio  la  famigliando,  degli 
animi, & fe  bene  Dante, come  Teologo,  parlò  altramente,  quan- 
do diffe . 

Rade  volte  rifurge  per  gli  rami 

L’humana  probitare , & quello  vuole 
Chi  cela  dà , perche  da  lui  li  chiami  a 
*bfon  è perciò , che  apprefo  i Filofofi  quei  figliuoli , i quali  non  raffomi- 
gliano  il  padre,  ò almeno  alcuno  alno  de  i loro  maggiori , non  folo  non  fi 
pojfano  chiamare  parti  leggittiwi,  ma  fi  debbano  ancora  nominare  Mo~ 
Uri.  La  onde  niuno  ne  può giufìamente , ne  debbe  marauigharfi , che  in 
Voi  ancora  giouam fimo  rifplendano  tante,  e cofi  grandi , & cofi  chiare 
non  meno  doti  di  corpo , che  virtù  d'animo  : ma  miracolo  farebbe  bene, 
non  pur  mar  .miglia,  fe  voi  ( effendo  figliuolo  di  M.  Lilio)  non  fufle 
tutto  cortefia:  tutto  bontà:  tutto  virtù;  e finalmente  tale  à punto , come 
voifetc;  perche  io,  il  quale  porto  quell’amore  al  Magnifico, & eccellen  - 
tiffimoM.  L elio,  (ir  quella  riucrenda,cbefegh  contengono,  tu' alle- 
gro oltra  modo, prima  meco  medeftmo  priuatamente,che  dcuendoiti  ama 
re,  & honorare  per  cagion  di  lui  qualunche  voi  fufle , vi  conofco  di  co- 
talimaniere,&  di  cofi  fatti  portamenti , che  lamenomiffima  cagione  di 
fkrui  amare , & tener  caro , è l'ejfere  figliuolo  di  cotanto  padre  ; pofeia 
pubicamente  con  tutti  gli  altri , i quali  veggiono  ( à gufa , che  negli  al - 
y A ben 
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beri  molte  volte  Juole  auuenire)  non  ìfcemare , & sfondar*  il  troncone 
vecchio , ma  ben  rinuerdirc,  & crefiere  il  rampol'o  miono , {/deli  Tuo, 
Cjr  dall'altro  fi  colgono  ogni  giorno , anzi  à najchuia  bora , r.oii  meno 
frutti  vtilijfimi , che  giocond  ìjfimi  odori  : del  che  ( dopo  Dio  ) tl<  : temo 
ringraziare  tutti  cefi  la  prudenza,  & giudizio,  cowelacoflu>ìZgi&  li- 
beralità delt Ottimo , c ’T  Sapientijfimo  "Principe,  & "Padrone  nofiro.Ma 
tornando  dor\dep  iht],  dico , che  non  pefiendà  lo'dfno  Orare  ahfatncnte 
la  buona  difpofizitfne,  & contentezza  dell' animo  mio  vèrfo  i me- 
riti, & fortune  vofire , mi  fonposlo  à mandami in-ìft  ritto 
tutto  quello, che  diffi  nell' Accademia  T^oftra , della 
datura, nò  perche  lo  reputi  degno  di  dottcrc  efie 
re  letto,ir  bauuto  caro  da  voi, per  la  dottrt 
na,ò  eloquenza  Tua, ma  fi  bene  per  l'a- 
n . >.  mweuolczzavoflra,et  benigni  - 

tàjc  quali  q i o inficmCcò 
efio  noi' confimi, 
ptof per,  lunga- 
tnente . 
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LEZZIONE  DI  MESSER 

BENEDETTO  VARCHI, 

NELLA  QJV  ALESI  R AGIO  N A 

DELLA  N ATV  R A, 

Letta  da  lui  pubicamente  nell’ Accademia  Fiorentina, 
laprima  Domenica  di  Qinrefima, 

Dell’anno  1547. 

PROEMIO. 

R A tutte  lecofe  naturali, cioè  che  hanno  dentro 
le  il  principio  del  mouimcnto,&  quiete  Ioro,& 

(per  dirlo  piu  chiaramente;  fra  tutte  le  cofe  có- 

poitc  di  materia,  Se  di  forma,  le  quali  fono  tutte 
quelle,  che  fono,  qualunche,&  douunche  fono 
( eccetto  la  materia  prima,  c 1 primo  motore,  i 

. , . *lua,i  fon  ben  naturali  in  alcun  modo , ma  non 

^iacopofti)niuna  lene  ritruoua  in  luo,-o  nciIuno,dottilfimo  Có- 
iolo,  nobililfimi  Accademici , & voi  tutti  Vditori  graziofiifimi  " 
la  quale  non  habbia  in  (c  (come  diceua  il  Filofofo  nel  primo  li! 
hro  delle  parti  degli  Animali  ) alcuna  cofa  di  diuino,  Se  degnilìi- 
mad'grandillìma  ammirazione.  Laonde  niuno  (gran  fatto)  fi 
truoua  di  fi  poco  ingegno,  ne  di  fi  groflò,  il  quale  non  prenda  al- 
cuna volta  nel  contemplarci  miracoli  della  Natura  , non  meno 
ddetteuole  marauiglia,  che  marauìgliofa  dilettazione  -,  anzi  qua- 
to  e piu  ingegno fociafcunoA  piu  intendente,  tato  con  maggio- 
re, oc  marauiglia  , & diletto  , fatica  di  conofcerc  le  cagioni  d’clli. 
Et  furono  già  molti  di  fi  nobile  intelletto , che  non  curando,  anzi 
d.iprcgiando  tutte  l'altre  coli  marauiglte,  come  dilettanze,  fi  die- 
dero lolo  alla  fpecolazionc  delle  cofe  naturali, Se  à quelle  alfidua- 
mente,  c con  infinita  contentezza  , & tranquillità  vacando  , non 
pure  à te  ttelfi  ( (dimenticatoli  quafi  della  loro  mortalità,  & la  vi- 
ta degli  Dij  vincndo  ) ma  à tutti  ì mortali  arrecarono  con  non  fua 
pi  cuoia  gloria, grand  hlìmo,  Se  honoratiilimpgiouamcnto.Etpcr 
certo  la  madia  della  Natura  è cotale , che  ninna  colà  può  immaei 
iwrfi  ne  tanto  gride, S:  malagcuole,  ne  cofi  nuoua,  Se  inufitata,  la 
«piale  della  mirabile,anzi  ilupcdifiìma  potenza  fua, non  i'olo  ncn 
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fi  porta  negare , ma-che  non  fi  debba  affermare . Ne  fo  io  per  me, 
ò di  che  porta  rallegrarli,  òjonde  debba marauigliarfi  colui, il  qua. 
le  non  s’allegra,  Se  marauiglia  nel  vedere  il  giorno,  la  faluteuole, 
& dolcilfìma  luce  del  Sole;  &1a  notte,  i vaghi,  c purilfimi  fplcn- 
deri  della  Luna,  & deliaitrc  (felle  tutte  quante. Et  (e  noi  nei  timi' 
rtt’c  ò vna  (fatua  di  marmò  egregiaméte  laùorata  ,b"vha  tauola  di’ 
legno  eccellentemente  dipinta,  prendiamo  tanto  di  piacere , & d’ 
ammirazione,  perche  in  erta  riconofciamo  l’ingegno.  Se  roae- 
(f  ria  dell’artefice;  che  deuemo  fare  in  rimirando  quella  miracolo- 
fitììma  Tenitura  adl’uniuerfo  da  fi  perfetto  maeftro  tanto  egtegia- 
mente,&  tanto  eccellentemente  laùor^ta  ,&  dipinta?  E febene  la 
Natura  ha  ( come  1’qh>  ),e  tyoltc#iù  mic  pietm,  pregi,  Se  abbel- 
limenti de’  corpi , tòfi  ancorala  rérirvdeile  core.dclla  quale  nefi. 
funa  gemma  è piu  prcziofa,  cibo,  & ornamento  de  gl’animi,  non 
lolo  porta  in  olciiro,  ma  nafeofa,  anzi  ( come  diceda  Democrito) 
fottetrata  nel  profondo  ; non  perciò  potemo  noi  ne  acculare , ne 
biafimarc  lei,  la  quale  mai  per  (c  medefima  non  errò  ; ma  ben  de- 
uemo riprendere,  c correggere  noi  (felli , i quali  pecchiamo  (era- 
pre:  perciò  che  quanto  ó piu  grande  rofeurit^de*  fegrcti  di  lei,, 
tanto  deue  olière  maggiore  la  diligenza  delle  menti  di  noi;  artine 
che  polliamo  quado  che  fia,  mediante  gli  (ludij , Se  fatiche  nóft re 
diuenir  ricchi  d’un  teforo  coli  prolìttcuole,  e coli  giocondo-  (eia; 
guendo  in  ciò  non  tanto  le  dotxiflìme  oppenioni  dei  piu  cele-, 
brati  Filofofijantichi , che  della  Natura  trattarono  , quanto  la  ve- 
ridima  dottrina  de’  Peripatetici,  Se  fpccialméte  d’Arift.  principe, 
e precettore  loro,prodotto  da  lei  per  moftrare  à Tuo  diletto,  e no- 
(fra  vtilitài,  quanto  potcrtc  lalire  in  alto  coirintcnderc  vno  huo- 
mo  folo.Ma  per  che  niuno  puòconofccre  perfettamente  glieffèr 
ti  di  che  che, ita , (c  prima  non  conofce  le  cagioni  ; ne  faperccio, 
che  fiano  lccofe  naturali,  fc  prima  non  (a,chc  fia  erta  Naturale- 
re)  noi,  deuendo  hoggif  per  compiacere  al  magnifico  Confoio  no 
(fro , & (èguitaregU  ordini  di  quella  famofirtima  Accademia  ) ra- 
gionare alquanto  con  elio  voi  nobiliffimi , Se  benignitlìmi  Afcol- 
tarori,  hauemo  preio  à fauellare  coli  generalmente  della  Natura,!! 
per  matencre  la  promella  fatta  da  noi  nell'ultiuie  noli  re  lezzioni, 
dou e trattamo  dell’arte,  e fi  per  (oddisfare  ad  alcuni  amici,  che  di 
ciò  n’hanno  inftantilfimamente  richiedo . Et  perche  quella  ma- 
teria , fi  come  è vtile , Se  dilettola  olrra  ogni  (lima  : coli  è ancora  • 
faticofa,  & malagcuolc  (òpra ogni  credere  ; per  ciò  noi,  chiamato 
prima  diuotamente  ( fecondo  il  collume  nortro  ) l’aiuto  di  Dio 
«mimo,  & grandifs.il  quale  è folo  Aurore, c padre  d ella  Natura, 
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•nrfefla  Natura  medelima:  pofcia, pregate  humilmente  !c  beni- 
gnillìmc  humanìtà  voftrc  della  folita  grata,  & cortefe  vdienza lo- 
ro, daremo  princ(pio(con  buona  licenzia  di  tutti  ) à quanto  intcn 
diamo  di  douer  dire . Sapere  alcuna  cola  non  è altro,  che  cono- 
fcerela  Natvra,  & cllènza  d'erta  mediante  le  Tue  cagioni,  & 
ftutte  lecolè,che  lì  l'anno  fcientificamente.lì  fanno  mediante  la  dì— 
mollrazionc,  la  quale  non  c altroché  vn  lillogifmo  (cictihco.cioà 
che  fa  làpere.  E’  ben  vero, che  fi  ritruouano  alcune  colè,  le  quali 
fono  tanto  note  per  loro  natura  medelìma,  che  non  fi  pollono  dt- 
mollrare  in  modo  alcuno  ; conciofia  che  chiunque  intende  i ter- 
mini d’ertè,cioè  le  parole,  colle  quali  fi  fprimono,intende  ancora 
loro  fubitamente . Onde  chi  fa,che  cola  fia  tutto,  & che  parte , là 
ancora,  lènza  fare  altro  dtfeorfo , che  ogni  tutto  è maggiore  della 
fua  parte:  ma  perche  quello  lì  può  ancora  prouare  , diciamo,  che 

3ualunche  la, che cofa  fia  eguale , & leuare , là  ancora,  che fe  da 
uecolè,che  fiano  eguali  tra  loro, lì  Ietterà  vna  parte  eguale,  che! 
rimanenti  làrannoeguali.  E’  chi  non  là,che  fe  due  cole  non  farad 
no  maggiori  l’vna  dell’altra,  che  elleno  di  necelfità  verranno  ad 
«fiere  vguali?  O’  chi  dubita,  che  vna  cofa  in  vn’illcrtb  tempo  non 
può  cllère,&  non  eilère  ì Et  molte  altre  propofizioni , & conci u- 
iìoni  fomiglianti,  le  quali  non  hauendo  innanzi  à fe  cofa  piu  no- 
ta, non  lì  pollono  dimoflrare , & chiamatili  hora  primi  principi), 
bora  prime  notizie  dell'intelletto, hora  propofizioni  grand  illime, 
fic  hora  altramente . Alcune  altre  cofe  fi  ritruouano,  le  quali  non 
fi  pollono  anche  elle  dimoftrare,  ma  nó  fono  perciò  notc,tnedian 
te  i termini  loro,  & pero  hanno  bilogno  d’alcuna  dichiarazione, 
& quali  accennamene . Et  quelle  fi  manifellano  ò colla  induz- 
ione,o coll’ertèmpio,  ò con  alcun  fillogifimo hippotetico,cio  è 
fuppofitiuo:Elèmpi  grazia  chele  magnitudini,ò  vero  dimenfioni 
fiano  tre,lunghezza,Iarghezza,&  profondità, non  lì  puodimollra 
re, perche  ogni  colà  fi  d imo  lira  (come  s’e  detto^medùinte  le  cagio- 
ni fue  ,&  quella  non  ha  cagione  nelfuna , ne  anco  è nata  per  gli 
fuoi  termini;  perche  non  ognuno, che  fa,che  cofa  fia  dimenfione, 
fu  ancora , che  le  dimenfioni  fiano  tre  à punto  ; & perciò  ha  bilb- 
gno  d’elT'cre  dichiarata  con  vn  fillogilmo  hippoterico,mediantc  la 
diuifione  della  magnirudine,ò  vero  grandezza  , & quelle  fi  chia- 
mano fuppolizioni,le  quali  fi  concedono  nelle  fciéze,&  mallima- 
. mente  nelle  naturali,  che  (come  dice  il  Filolofo^  non  pollono  ha- 
uerele  dimollrazioni  matematiche,  ciò  c ccrtilììme . Et  di  quelle 
jdeuemo  hoggi  parlando  della  Nat  vr  a riferire  moltillime,  tra  le 
.quali la  prima  c,  che  la  Natvra  fia,  il  che  non  fi  puo  nc  proutv» 
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re  effendo  noto  da  per  fé  fteflò , ne  negare  effendo  msnifclloàl 
fenfb  . Onde  chi  voleffè  dimoltrarc  ( diceua  Aristotile  ,)chcla 
Natvra  fuffe,  meritarebbe  deflcre  beffato, & farebbe  non  altra- 
mente,che  fe  vn  Cieco  voleffe  prouare  i colorii  perche  fc  non  bif- 
fe Cicco  , veggendogli  col  fenfo  non  cercherebbe  di  inoltrargli 
colla  ragione,  c adunque  la  Natvra,  & ramo  nota  per  fe  llefià, 
che  non  può  prouarli  nel  Filofofo  naturale , ne  dal  Metafilico , le 
bene  Avicsnna  crede  il  contrario,  & fi  fà  beffe d’ Aris roTiiB. 
Veduto  chela  Natura  è, reità  à vedere,  che  colà  ella  Ha,  ma  anco 
qucftaè  vna  di  quelle  lùppofizioni concedute, e che  non  lì  poflól. 
no  prouare  dimollratiuamente;  effendo  noto  al  fen'o  , che  le  cdlfe 
naturali  fi  muouonop  fe  medelime,cioè  da  principij  intrinlcchi; 
& le  artìfiziali,  non  fi  muouono  come  artifiziali , ma  come  natura 
li, coll  ne’  mouimenti  propij,cioè  locali, come  negli  altri.Ondc  vn 
letto(verbigrazia)non  vaall’ingiù  come  Ietto,  ina  còme  legno;  e 
fe  vno  fcanno,  putrefacendoli  > generalle , fton  farebbe  vno  fcan1* 
no  ma  vno  albero, & coll  di  tutti  gl’altrù  Non  fi  può  adunque  di- 
mollrare,che  cofa  Natura  fia(pcrk)  elTerc  manifirlt»  da  fè)ma  ben 
dichiarare.  Onde  noi  ponendo  in  fentenza  le  rtiedefrme  parole 
del  Filolbfo  nel  principio  del  fecondo  della  Fillca  al  terzo  telto, 
diremo  che  la  Natvr  a c vn  certo  principio,  & cagione  di  muo- 
ucrc,&  ripofare  quella  cofa,nclla  quale  ella  c primamente  per  Ce, 
Se  non  per  accidente:  Et  perche  io  foche  quella  diffinizione  pare 
fcurilTima  à chi  non  è efercitato,  Se  tanto  piu  effendo  interpretata 
da  Diuerfi  diuerfamcnte,non  mi  parrà  fatica,  le  a voi  non  nagrai- 
ue, dichiararla  tutta,  parola  per  parola.*  Ma  prima  notaremo,  che 
quella  non  è vera, & propia  diftinizione,nonelfendo  vniuoca,ma 
, equiuoca,cio  c analoga, come  dicemmo  di  quella  dell*  Anima;  On 
de  fi  può  piu  tolto  chiamare, diferizzione,  & vna  cotale  dichiara- 
zione che  diffinizione  ; del  che  non  fi  deue  portarne  la  colpa  ad 
Aa  i stoti  le,  il  quale  ( come  teflemonia  il  fuo  grandiffimo  Co» 
mentatore)fece  nelle  definizioni  tutto  quello,  che  vi  fi  poteua  fa- 
re; ma  alla  natura  delle  cofc,che  nó  premetteuano  piu  oltre.  Dille 
dunque  nó  principio  affoluramente  ma  vn  Certo.mI  che  fece  per 
diltinguerlo  dagli  altri  principij:cóciofia,che  nó  foto  la  Natura  è 
principio  di  fare,ma  alcune  altre  co  le, co  me  l’intelletto  pratico,& 
ancora  il  cafo.  Alcuni  vogliono, che  diceflè,CERTO,cioe  primo,  è 
principale  perifcludcre  i principij  fecódarij,&  llrumctali;  perche 
il  temone  è principio  di  muouer  la  naue,&  nó  c natura, ma  c prin 
cìpio  fccódario,&  (lrnmcntale,nó  primiero,&  principale, come  la 
Natura.  Principio.  Quella  parola  è dichiarata  altramctc  da’  Gre- 
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ei,altrìmcte  dagl’ Arabi,  & ahramétc  da’ Latini;  Simplicio, & tutti 
gl'altri  fpofitori  Greci,dicono(il  che  molto  ci  piace)chc  quella  pa 
rola  Principio  hi  polla  in  quello  luogo  fegnalatamente,  e lecon 
do  il  Tuo  lignificato  propio  ; conciofia  colà  che  principio,lìgnifica 
propiamétcla  cagione  effettiua,  & mouente,Onde  fecondo  collo 
ro,principio,fi  piglia  folaméte  per  lo  principio  formale  ò vero  at- 
tiuo,cio  è per  la  cagione  efficiente; ma  fecondo  molti  de’  Latini,  li 
piglia  à punto  per  l’oppofito,  cioè  folamente  per  lo  principio  ma- 
teriale, ò vero  paffiuojcioc  per  lacagionc  paziente.  Auerrois  lo  di- 
chiara per  l’vno  principio, & per  l'altro,onde,!econdo  lui,  fi  deue 
Intenderemo!!  arduamente  per  Iaforma,comc  palliuamente  per  la 
materia;&  coli  ne’  mouimenti  proprij,&  mallimamente  nel  mo- 
to locale  degli  Elementi,!!  pigliarà  attiuamente  ne’  mouimenti  im 
propij  : come  in  quello  dell’alterazione  fi  pigliarà  pafsiuamenre, 
& coli  il  medefimo  principiò  farà  hora  arduo , cioè  principio  di 
niuouere , hora  palliuo , cioè  d’eilèrc  mollò , La  quale  fpofizione 
larebbe  non  pur  vera,  ma  neceffaria,lè  il  Filofofo, quali  dìchiaran 
doli,  non  haueffe  aggiunto,  & Cagione  ; il  che  Auerrois  ò non 
haueua  nel  fuo  tcllo , ò nollo  confiderò , però  à noi  foddisfa  piu 
1'interpretazione  de’  Greci,  conciofia  che  quella  de’  Latini  è del 
tutto  falla.  Et  Cagione.  Credono  Alcuni,che  quelle  due  paro- 
le, Principio,  & Cagione,  fiano  finonimi  ( come  dicono  cfli  ) ciò 
c lignifichino  il  medefimo,  & tanto  importi  l’vna,quanto  l’altra; 
ma  perche  i Filofofi,&  mafsimamcnte  nelle  diffinizioni,non  vfa- 
no  nomi  finonimi;  però  voglion’alcuni,  che  Cagione  in  quello 
luogo  fi  pigli,  non  per  l’efficiente, ne  per  lapafsiua,mapcrla  fina 
le , adducendo  l’cllempio  del  moto  della  generazione , la  quale  fi 
chiama  Natvra,  perche  è via  alla  Natura:&  altri  vogliono , che 
tra  principio,& cagione  fia  differenza,  dicendo  che  Pr in cipìo  fi 
rifèrifee  al  mouimento,&  Cagione  al  ripofo,  & quello  , perche 
cffcndo  il  ripofo, ò ver  quiete  priuazione,nó  fi  può  chiamare  prin 
cipio,ma  fi  ben  cagione;  onde  lecondo  quelli  tali  la  Natura  quan 
do  fa  muouer  è principio,quàdo  fa  ripolare  è cagione,  ma  perche 
tutte  quelle  cole  fono  trottate , & dette  da  Colloro  per  faluare  la 
fpofizione  d’Auerrois  , che  prcle  Principio  per  principio , Se  per 
Cagione, cioè  per  la  forma, ò uero  caufa  efficiente,  & per  la  mare- 
ria, ò vero  cagione  paziente:  a noi  pare,  che  l’interprerazione  de’ 
Greci  fia  tanto  piu  vera,&  piu  certa, quanto  piu  chiara, & piu  agc 
uole,cioè,che  principio  lignifichi  folamente  il  principio  formale, 
cioè  la  caufa  agente , Se  cagione  folamente  il  principio  materiale, 
<ioè  la  caufa  paziente;  & coli  la  Natura  ne’ mouimenti  attilli  fa* 
. A 4 rà  prin- 
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ri  principio , & ne’  pairiui  cagione  di  muouere  & ripolare  ò ve- 
ramente di  moco,&  di  quiete;  Quelle  due  parole  fanno  grandillì- 
ma  difticultà  à molti,  perciò  che  non  pare,  che  pollano  verificarli 
infieme,&  congiunte  rvna  con  l’altra,  come  dimoltra  quella  eoa 
giunzione  copulatiua  ; Et;  che  fi  debba  fare  e concionatile  ali- 
cune  cole  naturali  fi  muouano  tempre  lenza  mai ripolàrfi  come  i 
Cieli  ; Onde  in  quelli  potrà  ben  la  nacuratilèr  principio  di 
d!  muonergli;  ma  non  già  cagione  di  fargli  ripolàre.  Et  alcune  li 
zipolano  Tempre  fenza  muouerfi  mai,come  la  terra;  onde  in  que- 
lle potrà  bene  la  Natura  etfere  cagione , che  fi  ripofino , ma  non 
già  principio,  che  fi  muouano.  Onde  alcuni  per  fuggir  quello 
dubbio , Sr  inoltrare  come  quelle  parole  non  tolo  li  deutuano  * 
ma  fi  potcuano  ancora  intendere  congiwotamenxe,diltèro,cbe'an 
co  il  C 1 elo  lì  ripofaua  hanendo  rifpctto  ai  centro, a poli,&  a l'af-f 
le  anzi  che  rii  petto  al  tutto  non  fi  muouc  mai  ; perche  mai  noo 
Wiuta  luogo,  fenza  che  le  piu  nobili  parti  dello,  che  lono  le  lid- 
ie, fono  Tempre  immobili  . Et  della  terra  dicco  ano*  che  dia  li 
mouerebbe,lcfulIc  fuori  del  luogo  Tuo,  &.  che  le  no»  li  moue. 
ua  fecondo  il  tutto>fi  raoucua  fecondo  le  parti,comc  vedemo  tue-» 
io  il  giorno  . Alcuni  altri, à cui  non  piacquero  quelle  inttclliga- 
zioni  coli  lottili,  difiero  ,chc  quella  particella . Et:  non  lì  piglia* 
uain  quello  luogo  come  copulatiua,  ma  conte  1 politi  ua  ,cioè  ita 
luogo  di  quella  altra  particella  alternaciua  Ovsro  . onde  la  Na- 
tura  fecondo  colloro  è principio  di  muouere,  come  ne’  corpi  Cc- 
kfti.ò  cagione  di  polare,  come  nella  terra,  & coli  non  fi  deue  pi- 
gliare muouere,fic  riposare  infiememenrc  ,_c  dell*  cofe  medefime, 
ma  diuifamentc  , de  di  dìuerfe . Ma  perche  anco  quefta  dichiara 
zione  èpiu  ingegnofa,chc  necclTarià.noi  feguitando  Temillio,fiC 
alcuni  altri,  diremo  che  la  Natura  è principio  & cagione  di  limo- 
nere,  & ripofarc  parimente,  intendendo  ciò  di  tutti  quei  corpi» 
che  fononatiarti  a mouerfì  &ripofarlì,roain  quegli, che  fi  muo- 
iono fidamente  , cornei  Cidi,  diremo  chela  Natara  fia  prin- 
cipio del  mouimento  loro;  & in  quegli  che  Hanno  Tempre  fermi» 
come  la  terra , diremo , che  la  Natura  fia  cagione  del  ripofo . Pri- 
mamente . Haueuail  Filofofo  circonfcritto  infin  qui  ( come  dice 
Aiessanoro ) il  genere  quefta  diferizzione,  hora  feguita di  cir- 
confcriuerc  la  differenza  con  quelle  tre  particelle . La  prima  del» 
k quali  li  pone  à differenza  delle  colè  artifiziali,  nelle  quali  è be- 
ne il  moto , ma  non  primamente;  perche  ( come  fi  dille  ancora  di 
/òpra)  le  cofe  artifiziali  non  fi  muouono  come  artifiziali,  ma  co- 
me naturali  j onde  in  quefta  cattedra  è il  principio  dd  Tuo  motti» 
- . . . mento 
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mèro  eh! gl!  rimouede  d’intorno  que!lo,che  le  pròhibffce  il  muo- 
ucrfi,  non  già  primamente,  ma  lecondariamente;  pcrcit>che  non 
fi  mollerebbe  principaIméte,come  cofa  art»fiziata,cioè  come  cat- 
tedra, ma  come  cofa  naturale  cioè  come  legno.  Per  se.  Quei 
fio  fu  aggiunto  per  differenza  d’vn  Nocchiere , il  quale  è princi- 
pio del  mouimcnto  della  naue,  & è nella  nane  primamente,  non 
dlendo  alerone  prima  che  quiui,  ma  non  vi  è già  per  fé, cioè  non 
è dell’intelletto, ò loftanza  della  nauc  ;onde  chi  diffinifee  la  nauc 
non  vi  porrebbe  il  Nocchiere , come  farebbe  neccflnrio  di  bue, 
le uiturfè pdrfe (come intendono i-Loici)  Et  non  per  ac- 
cidente. Nonbaftauanolccofe  fopraddette,fe  non  s’aggiu-* 
gncua  ancora quella  differenza,  perche  vn  Medico, che  guarìfee 
fc  mede  firn  offrirebbe  il  princìpio  della  fila  fònica,  Se  farebbe  pii* 
marciente, & perle,  & nondimeno  non  farebbe  la  Natvra;  Se 
perciò  fu  ncceilàrio  aggiugnerci  & non  per  accidente,  perche 
Tn  Medico  medica  fc  fledò  per  accidente,  cioè  gli  accade  ellcndo 
infermo  cflèr  Medico  alrramenre  ( come  dice  Annotile  ,1  non  fi 
difgiugncrebbero  mai  l'vno  dall'altro;  & coft  rutti  i Medici  me- 
dicareobero  fempre  loro  Aedi , & non  mai  altri . Non  mancano 
àncora  in  quelle  tre  vlcime  particelle  iufìnite  difficoltà,  perche  fi* 
Unificando  piu  la  prima  di  mano  in  mano  che  falera,  fi  deueuano 
pofporre  ( come  fecero  alcuni  ) per  ror  via  la  migazione,  come 
dicono  i Loici , cioè  il  repctere  iiiperfluamcnte  vna  cofamedefi* 
ma.  Alche  diciamo,che  per  quello  non  la  torrebbeto  ; conciofìa 
che  non  leuando  parole,  non  fi  leuarebbe  la  nugazione,  ò prima, 
bpoijcheellafoflc.  Onde  è neccfi'ario,che  fifpógano  à vna  à vna 
^paratamente , fenza  che  contraggano  ò riftringano  l'vna  i altra; 
la  qual  cofa  nelle  diflinizioni  proprie,&  vere  non  fi  comportareb 
be.doue  in  quella  per  edere  analoga  , non  fi  dìfdice  ; & li  chiama 
analoga,  perche  quello  nome  Natvra  , che  fi  diffinifee  in  quei 
fio  luogo  comprede  coli  la  natura  delle  cole  Celelli;  come  quella 
delle  cole  terrene  ; ancora  che  Boezio , Se  alcuni  altri  vogliano  > 
cheli  diffinifea  fidamente  la  terrcftre.  Ora  non  è dubbio,  che 
fecondo  il  vero , la  Natvra  fi  dice , Se  predica  prima  delle  diur- 
ne , Se  poi  delle  mortali , Se  cofi  tal  predicato , ellcndo  il  prima,e 
Il  poi , viene  ad  ellcrc  analoga;  douc  ì veri  generi  debbono  edere 
vn  fuori,  cioè  comprendere  egualmente  tutte  kfpczie  loro,  Se 
non  prima  l’vna, & poi  l’altra;  ma  perche. io  didi  di  fopra  colle  pa 
tote  d’ Aristotile  medefinto, che  la  diffiniaione  della  natura 
«radi  quelle  fuppofizioniconccdute,che  fono  note  perfe,  & di 
loronatuia;mi  pai  di f'cmiic alcuno  divori  ^ual  dica  fcco  dello, 
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fc  le  cofc  manifcftc,&  chiare  appo  i Filofofi,  fono  coli  fatte, penfa 
quello , che  deueno  edere  le  fcuie , & dubbiofe.:  al  che  rifpondo, 
che  buona  parte  di  quelle  difiicultànafcono  dal  non  cono  (cere,  ò 
per  non  aucrtirc  ,che  la  Natvr  a non  fi  ditfìnifcc  in  quello  luo* 
go  fcmplicemente,&  come  a(Ioluta>ma  refpettiuamen rc,&  come 
relatìua,8c  la  cagione  è,perche  non  ifià  al  Filofofo naturale  il  dif- 
finire  la  natura  alfolutamente,  & fecondo  la  lua  quidità,&  eficn- 
za  propria, ma  al  Metafifico;onde  Fc  Ariftotile  non  filile  fiato  co- 
firetto  di  doucr  hauere  rifpecto  al  moto(comc  F i losofo  natura» 
lejhnrcbbe  potuto  dire  ageuoliilìmamente,la  natura  lignifica  co» 
fi  la  forma  di  che  che  fia , come  la  materia . Le  quali  colè  à cagio» 
ne  che  meglio  &c  piu  chiaramente.fi  comprendano,deucmo  fapc? 
te,  che  quello  nome  Natura  ( come  fi  può  trarre  del  quarto  capi- 
tolo del  quinto  libro  della  Metafilica  ) lignifica  otto  cofc;  prima 
la  natiuità , ò vero  il  nafeimento , cioè  la  generazione  di  qualun- 
chc  cofa , & da  quello  lignificato  fi  chiamò  da’  Greci , fifis , c da’ 
Latini,  Natvra:  Secondo,il  principio  intrinfeco,  onde  fi  gene, 
ra  alcuna  cofa,come  è la  virtù  rormatiua  nel  feme,  dell’eccellenza 
(della  quale,  marauigliandoficofi  i Filolofi,tome  i Medici, non  la 
peuano  fc  dcuellcro  chiamarla  creatura , ò creatore  ; di  vero  è piu 
rollo  miracolo , che  marauiglia , che  di  poco  fperma  inanimato, 
nafeano  glihuomini,&  tanti  altri  animali  cofi  perfetti,  come  ira? 
perfetti;&  quello  fecondo  lignificato  li  tenga  bène  à mente.  Ter? 
za,  il  principio  del  mouimento , & della  quiete  delle  cofc  ( come 
hauemo  dichiarato  di  fopra . Quarta , qualunche  materia  di  quar 
lunche  cofa.  Quinta,  qualunche  forma  lo  danziate  d’eflè  cole.Scr 
Ila, la  materia  prima  folamente . Settima  la  forma  del  tutto , Per- 
che non  foto  l’Anima  razionale  èia  forma  dell'huomo,  ma  anco- 
ra l’ Immanità . Ottaua,  & vltima  ( & quella  lignificazione  è me- 
taforica, ò vero  traslata  ) la  io  danza  di  qualunche  colà;  Le  quali 
lignificazioni  accioche  s’intendano  meglio , deuemò  fapere , che 
tutte  le  cofc, che  fono,ò  fofianze,o  accidenti . Le  fofianze  fono  di 
due  maniere , ò incorporee  ( come  le  cchili  ) ò corporali,  come  le 
terrene, & di  tutte  quelle  cofc  fi  predica, & dice  quello  nome  Na 
tvra:  tanto  che  niuna  cofa  èin  verun  luogo  , che  non  li  polla 
chiamare  Natura, ò fiàaccidente,comc  fono  iuoni,  fapori,  colori, 
& tutte  le  altre  qualità, che  non  poflòno  dare  da  loro , ne  trouarfi 
fpiccate  da  alcuna  colà  , doue  elleno  s'appoggiono  -,  o fia  foilanza 
cioè  che  fia  veramente, & polla  fiate  per  le  fola:  onde  diremo,  che 
la  natura  di  quello  nome-Natura  è di  predicarli  di  qualunche  co- 
la fi  fia,  & per  quello  Plinio  , deuendo  fàucllarc  di  tutte  le  cole, 
< • • intitolò 
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Intitolò  il  Aio  libro  Delia  ilo  ria  delia  Natura;  & LvcrezioìI  Aio 
della  Natura  delle  co/è . Ma  perche  Molti,  ò non  intendono  gli 
vniiicrfalì,  ò vi  fi  confondono  dentro  , però  non  fia  le  non  bene, 
che  noi  ( feguirando  il  coftume  noftro  d’ageuolare  le  materie , di 
che  trattiamo , Ce  non  quanto  porta  la  natura  dèlie  cofc , almeno 
come  può  la  debolezza  del  noftro  ingegno)  difendiamo  a’  parti- 
colari , Se  quali  cominciando  da  vn'altro  principio , diciamo  che 
'quefto  nome  Natvra  ( lafciamo  da  parte  il  lignificato, nel  quale 
lo  pigliano  i Gram itici, cioè  per  gli  membri  naturali  coli  dcll’huo 
mo, come  della  dònna,  & quello  ancora  del  F r losofo  naturale , il 
quale  è il  principio  del  motb  Se  della  quiete,  fecondo  che  hauemo 
dichiarato  ( li  piglia  apprellò  i Medici  per  lo  calore  naturale)comc 
tcftifica  Galeno  nel  fecondo  Aforifmodel  primo  libro , che  co- 
mincia,! Venti  la  vernata,  Se  in  quella  lignificazione  fi  dice 
tutto  il  di  d’vno  che  fia  infermojla  natura  s’aiutà , bifogna  lafciar 
fare  alla  naturati  Medici  debbono  eflereminiftri  della  natura, per 
che  la  natura, non  il  Medico  gUariice  gli  ammalati.  Se  in  molti  al- 
tri modi,doue,per  NATVRA.non  s’intende  altro, che  il  calore-na- 
turale, del  quale  hauendone  parlato  lungamente  nella  quiftionc 
'de* calori,  non  occorre  dirne  altro.  Pigliali  ancora  da’  medefimi 
•Medici  per  la  temperatura  del  corpo,ò  vero  temperamento , che 
•volgarmente  diciamo  complellione,perchc(come  tcftifica  il  mede 
Amo  Galeno)  la  natura  ri /ulta  dalla  fimmctria,cioè  dalla  modera-* 
ta , & commifiirata  mefcolanza  degli  quattro  clementi, & quefto 
i il  principaliftimo,  & proprio  lignificato  di  quefto  vocabolo  ap- 
po i Medici, come  dice  Galeno  di  hauermoftrato  ne* libri  delle 
temperature,»  vero  compldlioni . Et  in  quella  lignificazione  di- 
ciamo d’vno,che  fia  forte.  Se  robufto,  egli  c di  gagliarda  Natura, 
■&  per  lo  contrario  d’vno  lparuto,5c  infermuccio,cgli  ha  la  Natu- 
ra debole  : Se  in  quefto  modo  lo  prelè  Mellcr  Francesco  Pctrar- 
ca, quando  dille  nel  lonetto . 

Amor , 7{atura , & la  bella  alma  humile , 

Tfatura  tien  coftei  d’ un  fi  gentile 
Laccio , che  nullo  sforzo  è,  che  fofiegna. 

Et  coli  pare , che  lo  pigliane  medefimamente  nel  Tonetto, 

« Dicemijpcjfo  il  mio  fidato  fpeglio 

Quando  dille.  - ò.vì 

Vbbidtre  à 'Natura  in  tutto  è'I  meglio,  . 'a 

Che  à contendere  con  lei'l  tempo  ne  sforma. 

Doue  notarono  incidentemente  quanto  alla  lingua,  che  quella 
voce.  Sforza,  fu  ufàta  da  luì , non  Co  fc  impropiamente,  ma  bc- 
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nc  nuouamentc  , hauendola  comporta  dal  verbo  forzare,  & la  Ict*» 
cera.  S.  la  quale  molte  volte  porta  dinanzi  à’verbl  dà  loro  la  figniT 
Inazione  contraria;  come  haitcmo  notato  altrouc,  onde  Sforza 
in  quello  luogo  nó  vuol  lignificare  altro,  che  priua  di  forze,  òc  to 
glie  la  polli  bili  tà,  & (come  noi  diremo  ) Igagliarda.  Pigliali  ancora 
alcuna  volta  pur  da*  Medici  per  la  forma  del  corpo,  non  pcrlafor 
ma  lortanziale , che  è l’anima , ma  per  la  figura,  (come  nota  Gale- 
no nel  trentaquattrefimo  Aforifmojefempigrnziad'vno.c’haucfi- 
fc  il  collo  lungo,  ò le  gambe  corte,&  altre  cole  fomigliati;  ma  ap- 
predo  il  Metafilico,  che  confiderà  la  quidità,  & elfenza  delle  co- 
le. La  N a t v r.  A è la  forma  di  qualunche  cofa  , cioè  quello, 
che  la  fa  edere  quelio , che  ella  c;  perche  ogni  cofa , che  è,  è me- 
diante la  forma,  & Lreuemente  pigliando  Natvra  nel  fuo 
piu  largo  lignificato,  egli  non  c cofa  neduna,  ò lortanziale,  ò ac- 
cidentale, ò diuina,  ò terrena;  della  quale  non  fi  predichi , & di- 
ca quella  vece  Natvra.*  ne  fi  rroua  nome  alcuno , il  quale 
non  fignifichi  qualche  natura  in  qualche  modo  da  uno  in  fuori  « 
& quello  c quello,  che  i Latini  dicono , Nihil,  &iTolchar 
ni  Nvlla,  ò nero  Non  Nvlla  ; il  quale  non  lignificando  natura 
! neduna,  nó  fi  può  intendere;  perche  quello, che  non  è,  nó  fi  può 
intendere.  Seguita hora, che  noi  dichiariamo  i nomi , & gl’au- 
uerbij,  che  dcriuano  da  quella  voce,  Natvra,  ma  prima  è necefi- 
-fario  dichiarare  come  fi  trouano  due  Nature, una  cheli  chiama 
vniucrfale,  & l’altra  particolare.  La  Nai  vra  VniviRsale  nó 
è altro,  che  una  virtù  attiua,  ò vero  cagione  efficiente  in  alcuno 

Ìirincipio  vniucrfale , ò ucro  in  alcuna  loftanta  fuperiore , come 
ono  i Cieli,  & l’anime  loro,cioè  l’intelligenze,  che  gli  rououo- 
,no;  Onde(  per  che  ogniuno  intenda)  La  Natura  vniuer(ale,non 
è altro  che  la  nini  Celefte,  & la  uirui  celeftenon  èaltro(lecódp 
-alcuni  ) che  la  forza,  & potenza  delle  delle,  la  quale  dificéndcndo 
mediate  i raggi,  in  quello  mondo  inferiore, genera , & mantiene 
tutte  le  cele;  & perquefto  diceua  il  Filolofo , l’huomo.e’l  Sole  ge- 
nerano l’huomo.  Ma  fecondo  alcuni  altri  quella  virtù  celelle  fi  ca 
giona  dal  inouìmentodel  Cielo,  & non  è altro,  che  il  calore  difi. 
feminato,  ciò  cfparfo , & diffufo  per  tutto  runiuerfo,il  qiijlp 
( credono  alcuni  ) che  fia  l'anima  del  mondo,  fecondo  Piatone, 
& di  quello  parlò  altirtìmamécenel  fello  della  Tua  altiiliiua  Enei- 
da  Vergilio  douedice.  ’ \ . \ 

Trìncipw  Ctchm,ac  t errai, campoiq;  liquentet , 
iY’  Luievteviq\globiim  lune  ■ thttaniaq;  aflra  -ni  < • .(T 

Spintiti  intuì  alit,  totamqt  ìnfufaper  artut 
-a  Metti 
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Mens  agitai  molem,  & magno  fe  corpore  mifcet , 

Inde  bominum , pecudumq;  genus. 

Et  fecondo  alcuni c quel  tepore  etereo,cagionato  nó  tanto  dal  mo 
to  del  Cielo,  quàto  dai  lume,  del  quale  non  diremo  altro,  haucn- 
done  faucllato  à lugo  nel  fine  della  quirtione  allegata  di  (opra  da 
noi,  baile,  die  la  Natvra  Vniversale,  che  è tutto  il  corpo  cc- 
leilc,  anzi  i flulTi , ò piu  torto  defluii!  de  i corpi  celerti , cin  fom- 
mala  cagione  vniuerfali  di  tutte  lccofe,Se  di  quella  par  cheli 
debba  intendere  il  Petrarca,  quando  nella  canzone  d’ir  a- 
li a , diile  . 

Ben  prouide  'Natura  al  no  Aro  flato. 

Quando  dell' alpi febermo 
V o/è  f a noi>&  la  tedefea  rabbia.  * 

Et  Umilmente  nel  dottiilimo  Tonetto  dichiarato  già  da  noi,  che 
comincia . 

0 tempo , ò del  volubil,  che  fuggendo  , 

Doue  dice, 

Mafcufo  voi,&  me  flc/fo  riprendo. 

Che  "Natura  à volar  v'aperfe  l'ali, 

*4  me  diede  occbij . Et  in  altri  luoghi  artai.  La  Natv- 
ra  Particolare  non  cabro,  che  vna  virtù  attiua,o  ve- 
ro cagione  efficiente,  la  qual  conferua,  & difènde  ( quanto  può 
il  piu  ) quella  cofa , qualunche  ella  fia , della  quale  ella  c Natura, 
& quella  non  opera  colà  nefluna , le  non  in  virtù  di  quella  : tan- 
to che  La  Natvra  P ai  ticolare,  ò vero  inferio- 
re fi  può  chiamare  quali  linimento , rilpetto  alla  Natura  vni- 
uerfale,Sc  lupe  rio  re  ; & di  quella  fauello  il  Petrarca  piu  volte, 
còme  la . i . 

minima  bella  da  quel  nodo  fciolta , 

Che  mai  piu  bel  non  feppe  ordir  Natura . 

Hora  perche  molti  dubitano  fè  Dio,  & la  Natura  ( intenden- 
do dell’vniuerfale)  fono  vna  cofa  medefima:dico,chc  fecondo  co- 
loro,!' quali  teneuano,che  Dio  non  fulle  altro  che  tutto  l’aggrega- 
to de* corpi  Celerti, Se  ordine  delle  cagioni  vniuerfali,comt  face- 
uano  gli  Stoici , Se  come  fi  può  vedere  nel  fecondo  libro  di^linio 
nel  capitolo  fèttimo,  doue  parla  di  Dio,  tanto  è la  Natura, quanto 
Dio,  onde  dille  nel  fine.  Ver  quee  declaratur  hauti  dubie,  natura po- 
tentiam,id  quoque  effe,  quod  Deum  vocamus , Et  Seneca.  Nel 
quarto  libro  de’  benifizij  lafciò  fcritto  quelle  parole.  Natura(ini- 
quis  ) hoc  mibi  praiìat  ,non  intelligis  te , cum  hoc  dici smntare  nomen 
Deoi Quid  alimi  efl  Natura, quam  Deus,&  diluita  ratio  toù mundo , & 

parti - 
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fartibus  cius  tn feria? Et  altrouc  à quello  propofito  medefimo.  Quid 
ejl  Deus:  Mene  vmucrft , quoti  videstotum , & quod  non  vides  totum , 
quid  ergointereft  tnter  'Pfatur.m  Dei,&  noftram?noflri  melius  pan  ani 
ntns  eit,  in  ilio  nulla  pars  extra  animum . Ma  fecondo  la  verità  , Dio 
èfoprala  Natura, tic  1 Peripatetici  medefimi  dicono, che  f Ani 
ma  e (opra  la  Natura,  & intelligenzie  fopra  l’ anime . Puolfi  bene 
chiamare  ancora  Dio  Natura,&  molimi  .unente  quado  vi  fi  aggiu- 
guc  ( come  fanno  i Teologi  ) Natvr.anie;  perche  produccndo 
ogni  cofa,&clIcndo  la  prima  cagione,  et  vniuerfaie  di  tutte  le  ca- 

Ì;ioni,&  lenza  la  quale  niuna  potrebbe  durare,ne  vn  momento  fo. 
o,- par  che  fegli  couuenga  il  nome  diNATVRA,come  le  ghcóucn- 
gono  tutti gl'al tri, che  podono  lignificare  principio, cagione, ò per 
lezione  alcuna-,  datolite  tutti  quanti  inlieme  non  pollano  fprime 
re  parte  nefluna  della  natura  fua , la  quale  c non  pure  indicibile  , 
ma  inimaginabilc . Et  quando  Aristotile  dille  nel  fecondo  li- 
bro  del  Ciclo,  che  Dio, & la  Natura  non  faceuano  colà  alcuna  in- 
darno, prcfc  D i o per  la  Natura  vniuerfaie, ò volemo  dire  la  cagio 
ne  prima, la  quale  c indeterminata  à tutti  gl’cdctti,  ciò  è nò  intera 
de  piu  quelto.che  qucllo:&  per  Natvra  prefir(non  come  dichia 
ra  Simplicio)la  potenza  patlìua  della  materia, anzi  la  virtù  attiua, 
& in  fotnma  la  Natura  particolare,  la  quale  ditermina  l’vuiuerfa-, 
le.  Et  il  Petrarca  medefimo  accozzò  pia  volte  quclti  duoi  no- 
mi infieme,  come  diuerfi,  quando  dille. 

Come  Dio , & 7 datura  haurebber  mejfo 
In  vn  cor  gioitemi  tanta  vertute . i 

Etaltroue. 

, H or  già  Dio,&  ’ìfatura  noi  confenta;  r 

Ma  piu  chiaramente,  che  in  nefiuno  altro  luogo  nella  fine  di  quel 
fònctto,il  cui  principio  è. 

Io  mi  viuea  di  mia  forte  contento, 

O Tfatura,  pietofa,&  fera  madre,  ' ! 

Onde  tal  pojia , & fi  contrarie  voglie , - > 

Di  far  cofe,&  disfar  tanto  leggiadre? 

Doue  fi  vede  manifeflameme.che  egli  intede  della  natura  vniuer. 
iale,&  poi  foggiugne,  parlando  di  D t o come  fopra  alia  natura. 

D vn  viuo  fonte  ogni  poter  s'accoglie , 

Ma  tu  comc'l  confenti,ò  fonrmo  padre. 

Che  deltuo  cara  dono  altri  ne  fpoghe? 

Et  il  Rcucrendils.  Bembo  nelle  lue  beililTime  danze . > 

\ Come  baurian  prflo  al  noflro  n afe  mento . » 

2{cceffità  à fitttor,  Traina, & Dio.  , . u. 

Ma  ;; 
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Ma  che  piu  ? non  chiamò  Dante  l’arte  nipote  di  D i o , come  ti- 
gliuola  della  natura, à cui  Dio  è padre?  ne  però  niego,chc  nò  chia- 
mallero  ancora  Dio  alcuna  volta  natura, come  quandoDAN TX 
chiamò  il  iole. 

Lo  miniftro  maggior  della  Tritura. 

Et  il  Petrarca  quando  d/rte.  , 

Comeljatur a al  C iella  Luna, e'I  Sole,  -J. 

*4  l'aere  i Penti , à la  terra  berba , & fronde , 
sA  l’huomo  l intelletto, & le  parole , 

Et  a l Mar  ritoglieffe,i  pcfci,&  l'onde. 

Doue  pare  che  fi  debba  piu  torto  intendere  d’erto  Dio , che  della 
Natura  vniuerfale,  la  quale  è fua  miniftra,  & vicariasse  lì  chiama 
talhora  da’  Poeti,  C ifcro,  come  il  Petrarca. 

Mano,oue  ogni  artr,&  tutti  i loro  Sludi 
"Pofer  natura, ctlCiel  per farfi  honore . 

Etcofi  là.  t . - • 

► Allora  infime  in  men  d‘  vn  palmo  appare. 

Quanto  vifibiimentein  aueSla  vita 
vtrte,  ingegno,natura,e'l  Ciclpuo  fare. 

Doue  natura  fi  piglia  perla  particolare,&  il  Cicl  pcrl’vniuerlàle: 
Onde  Dante difle  nell’ottauu  del  Paradiio. 

La  circolar  natura ,cb' è fuggello 
Mia  cera  mortai fà  ben  fua  arte , 

Ma  non  difttngue  l'vn  dall'altro  hofiello . 

E tal  volta  la  pongono  di  maniera , che  par  fi  porta  pigliare , e per 
Dio , & perla  Natura  vniuerfale  -,  & per  la  particolarcjcome  nel- 
la fine  del  fonetto. 

Quel,  eh' infinita  prouidcnga,&  arte. 

Et  bor  d’vn  picciol  borgo  vn  Sol  n'ba  dato 
Tal, che  T^atura  e'I  loco  fi  ringrazia  , 

Onde  fi  bella  Donna  al  mondo  nacque-,  ■ • ... 

Et  alerone. 

{{ingraziando  7^ 'attira , e'I  d ,cb'ìo  nacqui, 

Aristotile  dopo  la  definizione  della  natura,  dichiara  tre  ter- 
mini, c;o  è quali  cofe  fi  chiamino  hauer  Natura:  quali  fi  dicano  le 
condo  Natura:  & quali  da  Natura;  & perche  dell’vltime  due  ha- 
uemo  à parlare  poco  di  (otco,dichiararemo  hora  il  primo,il  quale 
e meno  comune,  cioè  comprende  meno , & lignifica  manco  co- 
lè, che  gli  altri  .*  Onde  Havente  Natvra  fi  chiama  ogni  co- 
fa  , la  quale  è comporta  di  materia,  & di  forma , Se  in  lèmma  tut- 
to quello , che  è naturale  * Ma  qui  bifogna  aucrtire , che  que- 
llo ter- 
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fio  termine, Naturale  fi  può  intendere, & pigliate  in  piu  modi  fei 
condo  diuerfi  rifpctti  •,  cllempigrazia , fe  Ih  uomo  fi  confiderà  co  - 
me  corpo  comporto, ò vero  grauc,allora  tutte  quelle  cofe, che  con 
uengono  à corpi  graui  di  loro  natura  fono  naturali  all'huomo,co- 
me  l'andare  al  centro,  il  deuerfi  corrompere^  altre  cofe  tali.  Se  fi 
confiderà  come  animale,  che  è il  fuo  genere  proliimo,  tutte  quel- 
le cofe,che  conuengono  naturalmente  àgl’animali, gli  fono  natu- 
rali.comc  il  muoucrfi,il  fentire,  il  cogiugnerfi.  Se  altri  tali:  Se  co- 
me liuomo,  che  c la  fua  fpezie  propria,  gli  è naturale  fcoine.à  tilt- 
tigli  altri  huomini  ) l'efierc  rifibile  Se  razione  ; Se  come  in  diui- 
d uo, cioè  non  come  huomo  in  ilpezie,  ma  come  Piero,  ò Giouan- 
tii,  ò Martino  in  particolare  : in  quello  cafo  gli  fono  naturali  al- 
cune proprietà  coll  di  corpo  come  d’animo  , che  non  conuengo- 
no à nell'uno  altro , le  non  à lui:  come  fi  vedono  alcuni  ò piu  de- 
liri di  corpo,  ò piu  ingegno!!  di  mente , ò piu  alti  che  gl’altri,Se 

?»iu  difpolli  à che  clic  li  Ila  : perciochc  mai  non  fil  , Se  mai  non  fa- 
à indiuiduo  nefiuno,  che  non  filile  diuerfo  in  alcuna  cofa  da  tut- 
ti gli  altri  della  fua  fpezie.  Notaremo  ancora,  che  delle  cofe  natu- 
rali quelle,  che  conuengono  fecondo  la  propia  Natura, fono  infe- 
parabili,  & mai  non- fi  pofiono  rirauouere , come  al  fuoco  il  vola- 
re al  Cielo;  alcune  altre  fono  ben  naturali, come  la  fanità  àl’h uo- 
mo, ma  però  fi  pofiono  feparare  per  varij  accidenti,  onde  fc  bene 
la  mano  delira  è naturalmente  piu  forte,  che  la  fianca,  non  è,  che 
gl’huomini  non  fipotefiero  auuezzare  tutti  mancini.  Secoli  ha- 
ucr  piu  forte  lafinifira,  che  la  delira,  perche  quelle  cofe  non  fono 
della  ptopria  foftanza  , & natura  dcll'huomo . Diuidcffi  alcu- 
na volta  quello  nome , Natvr  ale  , Se  contra  le  cofe  artifiziate, 
& allora  tutto  quello, che  non  è fatto  dall'arte  , fi  chiama  natura- 
le; onde  il  P E T R a r c a . 

Con  beltà  naturale  habito  adorno ; 

Alcuna  volta  contra  l’acquiflate  con  illudio  , è indullria  , il 
tnedefimo.  . - ' . ; 

Ter  eh' io  veggio  & mi  [piace , . 

Che  “Hatural  mia  dote  à menon  vale. 

Et  Hvomo  Natvr  aie  fi  chiama  coluì,che  è pofitìuo,,& fenza 
lettere, & ha  quellò,  che  ha, non  dall’accidente,  ina  per  natura.  Se 
in  queflo  mòdo  dille  il  Petrarca . 

Ben  fapcua  io  che  naturai  con  figlio. 

Et  perche  l’accidentale  lènza  il  naturale  vai  poco  ò niente  : però 
vfiamo  dircd’vno  huomo , che  non  fia  da  nulla , egli  ha  poco  ob- 
brigo  colla  Natura  : Alcuna  volta  contra  le  violenti,  & alcuna 
. contra 
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ttìtttra le  volontarie;  Se  allora  tutto  quello»  che  non  è,  ò vtoh  n to, 
b volontàrio  H chiama  naturale, come  dicemmo  già,  che  il  ri(o  e fa 
moto  naturale  , non  volontario.  Chiamali  Natvrale  alcuna 
volta  , non  quello,  che  viene  da  ratta  la  fpezie , ma  quello , che  è 
flato  ordinato  dalla  natura  ta  alcuna  (pezie  ad  alcun  fine  | come 
permeo  d’efempio,  fecondo  la  natura  ncffiino  èferuo , & non  di» 
ttieno  Aristomle  dice, che  cucci  quegli,  che  fono  gagliardi  di 
corpo  Ibno  lèrui naturalmente  à quegli , che  fono  atti  d'ingegno, 
perche  la  Natura  ha  ordinato  quella  differenza  tra  loro  à quello 
fine.  Se  coli  la  differenza,  che  è tra  1‘huomo , & la  lem  ina , moftra 
che  l'huomo  le  è naturalmente  fupcriore  . Pigliafi  ancora  Na- 
turali qualche  volta , per  quello,  che  non  è ne  fecondo  Na* 
tura , ne  contra  Natura , ma  folo  fuori  di  Natura , come  il  muo- 
uimenro  de’ lètte  pianeti  da  Oriente  verlo  Occidente  , il  quale 
non  è loro  violeoto , Se  centra  Natura  : perche  olirà  che  in  Cielo 
non  è violenta  nelluna  ) non  farebbe  perpetuo,  ne  è loro  propia- 
mente naturale;  perche  il  mouimento  loro  naturale  c da  occiden- 
te à oriente . Il  medefimo  deuemo  dire  del  moto  del  flulTo , Se  re- 
fìullo  del  mare , Se  di  quello  del  fuoco  intorno  intorno  al  Cielo, 
il  quale  non  gli  è propiamente  iècondo  Natura  ( perche  il  moto 
del  fuoco  Iècondo  natura  è allo  insù)  ne  propiamente  contta  Na- 
tura, perche  non  farebbe  eterno  ma  fuori  di  natura  . Ponfi  al- 
cuna volta  Natvrale  à differenza  di  razionale , onde  comete 
fidente  naturali  trattano  di  colè , coli  le  razionali  di  parole . Et 
alcuna  volta  à differenza  di  Dittino, & in  quello  modo  tutte  le  co  * 
fe  (òpra  la  Luna,  lì  chiamano  Diuine , Se  tutte  le  fotto  , Naturali. 
Dichiarato,  che  cofa  f>ariaturale,&  in  quati  modi  fi  pigli,èagcuo 
liffnno  intenderc,che  cola  fia  Secondo  Natvra,  perche  tutte 
le  colè,  che  fono  naturali  à vru  qualche  cofa  , gli  fono  Iècondo 
natura;  onde  come  le  cofe  leggieri  falgono*  lecondo  loco  natura, 
coli  le  graui  difendono , & qui  li  può  conofcere  ellerc  verillìmo 
quello , che  diceua  il  Flofofo , ciò  è,  che  fecondo  natura  è piu  co- 
mune,&  comprende  piu  cofe,che  Havente  Natvra;  perciò* 
che  il  fuoco,  l’aria,  & tuttigl’altri  elementi, clìendo  corpi  (empii- 
ci,nó  lì  può  dire,che  habbiano  Natura, ma  ben  fi dice, che  li  muo- 
uono  a’  luoghi  loco , fecondo  natura  , Se  all  huomo  conuengono 
molte  cofe,  hora  fecondo  la  fua  natura  Generica,  cioè  come 
animale, hora  fecoudo  U natura  Specie  ica  , ciò  è come  huomo, 
hor  fecondo  la  natura  IndIvisvali,  ciò  è come  Socrate , ò 
Platone.  E tutte  quelle  cofe , che  gli  vengono  fecondo  la  natura, 
gli  giungono  gratc,&  foaui,&  però  diceua  Marco  Tvtt  tO 

B Che 
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Che  il  viuereJécoHiio  la  'Natura#  l viuere  beatamente  era  UmcdefiMUi 
Onde  ogni  animale  léguita  fempre  quel  piacete*  che  gli  è fccoit- 
doja  natura,  & quincididé  V z R c,t  1 1 o.  ■ i , •_  u;c<»  jpm 

T rubli  fiut  yiemq;  voluptas.  ■ . 

Et  perche  chi  conolec  l’vno  contrario  y cono  Tee  l'altro,  chi  làxhie 
lìa  lécondo  natura,  là  che  GgniGchi  Contra  Natvra,  con- 
tea la  quale  mai  non  può  farli  cofit  alcuna,  che  fu  dilctteuolc,  òc 
grata,  & che  rieùaà  profpero  fine, onde  dille  dottiihmamenic 
Horazio.  « Ji<4ÉP 

Tu  nibil  muita  dices,  fatui  ve  M merita . - . ■>.  ■ 

Eri!  fingimento  della  fauola  de’  Giganti , che  valcuano  gucraagi- 
giàre  con  gli  Dij,nou  clvoleoa  dimoftrajie  altro, fé  non  che  ntmdì 
-debba  fare  cola  alcuna  cétra  naturale  cui  forze  trapali  ano  di  gran 
didima  pezza  rutti  gli  altri  poteri',-  ondeiniuno  tempo  balta, ne 
uiunaconluetudioc(come  dice  uà  AriltcA  i le,  nel  fecondo  dd- 
l’Eticajà  fare, clic  akuna  co GtfftìiraencicatafiJa  natura  pr®pia)ope 
ri  contra  quella;pcichcfcvn  fallo(diceua  egli)li  gittallcogn'hora 
mille  volte  ad-alto , mai  però  non  s’aniàtrbbea  doucrc  andare al- 
l'in$ù,ma  fempre  cadrebbe «rerfolo  cena,  perciò dille  Danti. 
, Ma  fa , come  natura  fikc  mfoco  , n ;i 

Se  mille  volte  Violenta  il  forbii ..  :■  ■ <■".  ozon.  .ab 

Et  Horazio  non  menò  dotto, ebrbuono. 

Npturaexpe  II  as  f urea,  t amen  v/ij;  recurret. 

Et  febenc  molte cofc  contra  naturali  correggono  dalia  natura 
medcGma,  ò dall'arte,  come  vedemo,  che  la  medicina  guarilce  i 
mali , che fonocomra  natura,*  & Cicerone  raconta di  Deraoftc- 
nc , che  non  podendo  ( per  lo  edere  egli  fcilinguatojpronunziarc 
la  lettera . Et,  lece  tanrocoh’cfercicazione,  & confuetudine,  che 
Japrodcriua  fpeditifsiraatnente  : ne  però  è quello  contra  quel* 
lo, che  dice  il  Filofofoy  perciò  che  le  malattie,  & altri  limili  impe- 
dimenti fon  ben  conira  natura,cio  è fuori  dell’intendimento  del- 
la natura  , ma  vengono  però  da’  principijd’edà  per  qualche  acci- 
dente: però  G chiamano  contra  natura,  ciò  è fuori  dì  Natura  : nel 
qual  modo  diciamo, che  i vizi j lono  contra  natura  ; pcrcioche  le 
fu  fièro  veramente, & propiamente  contra  natura,non  G farebbero 
mai  ; perche  niuna  cofa  G fa  contra  natura,  fc  non  dalla  natura  me 
deGma  alcuna  volta  per  grandidima  cagione, come  è quando  l'ac- 
qua faglie, perche  non  G dia  voto  nelle  cofe  fue,&  coG  pcrìfcalV- 
niuerfo,  il  che  è del  tutto  impodibile . 

Da  Natvra:  Quello  è l’vhimo  termine  dei  tre  dechiarati 
da  Aristotile,  il  quale  è ancora  piu  comune  , ciocdimag- 
_ g!o1 
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gior  lignificazione  , & piti  largoeomprendiroemo,  che,  Secondo 
natura;  conciofia  cofa , che  ia  vecchiezza,  le  inalarne^  &'i*uor- 
te  (Iella  con  tutti  gl’altri  di  fletti,  & priuazioni  lì  pofloivben  chia- 
mare da  natura, ma  non  già  icco'pdo  natnra, perche  quelle  (fin  tut 
te  cole  maluagie , & la  natura  non  intende  perle,  oc  vuaL.ic  ftod 
co  fé  buone, & le  non  b\x>ne,ò  carènte  per  accidente;  ondexgran- 
diflìma  diflìcultà  apprello  i Latini,  le  i Moli  ti, come  fono  i Nani, 
r Gobbi  da  natura, eal  tri  parti  piu  moftruolì,!!  poilono  chiamare 
da  natura.  La  qual  quiltioneellendoBonmeno  lunga,  &diflicile,> 
che  bella,ferbaremo  a vn'altra  volta,  & hora  diremo , che  quello^ 
che  i Latini  dicono ,Secundum  naturar», come  lì  vede  in  quelle  pa- 
role di  Marco  Tullio. 

Qmne  animai feipfum  diligitele  fimul,  vt  ortum  eft,id  agit,vtfe  confer- 
va, qnòd  bic  pnmus  ad  omnem  vitam  tuendam  • appetirne  à natura  da- 
tutyjè  vt  conferuet,atq ; ita  fi t affe&M*,vt  optimum  fecundum  naturata 
affc&um  efle  poffint ..  ,y>  : 

La  qual  parola,  il  Petrarca  tradoce,hor  naturalmente  dicendo . ,t 
Et  perche  naturalmente  s'aita 

Cottrra alla  morte  ogni  animai  terreno.  ‘ mf 


Hor  da  Natura, 

h*na  pietra  il  fi  ardita , àMjpgdiw 

Za  per  l’Indico  Mar;  che  da  natura 
Traggeà  fe'l  ferro.  i-  oh-'/ri  .ilio 
£fhora,per  Natura. 

* - S urge-nel  mezzogiorno 
^ Vnqfqntana&r  tien  nome  dal  Sole , 
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, F emina  è cofa  mobil  per  natura. 

Etne'  Trionfi . 


Cbe  per  natura  fole  •>  . ..  iv  > 

Bollir  le  notti,  e'n  fui  giorno  e{]'er  fredda . « ! {r  ’ : - . >icj.;av';av 

Ét  altrouc.  vtui  i»q  «e. 

lyplsltiiuv  ify  or.uvji  v 
?-»M  M OflùfctiJioL  ìjc  chdr 
Fece  temer  chi  per  natura  fpretga . 

Sopra  Natvra.  Se  bene  noi  hauetno. detto  * che  il  nome  di 
Natura  li  predica  di  tutte  lecole,che  fon o,ò  (inno accidenti, ò fra- 
no iohanzc,tanto  mortali,  quanto  immortali  ,'hariemo  anco  der- 
to,chc  Simplicio, & maltfaitrLcoli  Greci,cortie  Latini, vogliono, 
chel’animc  razionali  lìano  l’opra  la  natura , & tanto  piu  ['anime 
de*  Cieli,  ciò  èie  ititellit'czc,cheglinHioaono,&  però  chiamano 
alcune  cofènaturali;&  alcune  fòpranaturaii  & fe  bene  il  Petrarca 
teneua.chc  l’intelletto  humano,  &c  l’anima  nollra  razionale  fulfe 
naturafeome  è fecondo  AriH.)onde  dille  nella  canzone  del  Piato. 
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< Quell' antico  mìo  dolce  empiosignore , 

fatto  citar  dmangi  alla  ^eitUt  - 'fi 

Che  la  parte  diurna 

Tten  di  nofira  natura, c'h  cima  fiede.  .&yn  misti 

Difie  non  dimeno  alrrouc  . 

Stianto  dimore  à veder  la  gloria  no  th a, 

Cofe/opra  natura  altere,  & nuoue. 

Et  il  nodto  Lodouico  Martelli  feguirando  l’oppenfonedi  Simplt 
ciò, dille  nelle  lue  bellidìme  & do  trilli  me  dante  alla  dottiflima,W 
bdlitlima  Marchefedi  Pelcara.-  »v  r ' -■  / ■ >u  iij 

Donna  jopra  natura  alfeeoi  noBro  .ouo/iii  r**!» 


dìIImT  buicW,'  it; 


kv: 


Come  a Mortali  dia  ragione ,&  l'alma . 

Doue  diliria  ragione, & l'alma,  ciò  è l’anima  wzìonaléper  quella 
figura,  clic  dille  il  Petrarca . u~aaty  tu-oxutriq  . 

Onde  vanno  à gran  ri/cbia  hnommi , arme.  ' ■ ‘ • '•  •'* 

Fvor  Di  Natvra.  Quello, che  non  c del  Mirto  rie  fctqndob' 
naturi,  ne  contea  la  natura,!!  chiama  hlér  ii;  tKitidajcome  dirrerti- 
mo  di  l'opra  nel  mouimento  del  fludò,#rreriiri!bdi'!)Wràrc  dfqucl 
«lei  fuoco,  & di  quel  de  i fette  pianeti»,  I ppp  ri>n r<ri( Com e dtch ia r^ 
Galeno  nell' Aforil'mo  quarantaquattro,  che  comiucfi.  1 ' ‘ Jl  • 
Qwcuntfue prater  naturam  temtes  ) A * 

Lo  prele  per  vno  eccedo,  & loprabondanra  grande  i'oome  nfci  di. 
icmroo,lmunti,&  dentati  oltra  modo,  & natura. 


Redaci  hora,  non  mica  per  compimento  della  materia  propofta* 
)a  quale  è quali  infinita,  ma  di  queda  no-ftra  lezzióne , à recitami 


piu  todo , che  dichiarare  alarne  dì.  quelle  piti  fsitioie  pvópodzi». 
ni,le  quali  lì  debbono  ben  credere , ma  non  già  fi  pofiorio  proua- 
re,  racolte  di  varij  luoghi.  Se  dfuetlì  libri  d’,Aridòtilc,  iqnali  non 
allegarono  per  non  edere  diligenti,doue  non  fa  di  mederio,  8c  fè 
pure  alcuno  gli  volclle  <apere,glitrouerrà,in  buona  parie  nella  ta 
uola  del  dottiilimo  M.  Marcantonio  Zimara,  la  prima  delle  qrttdr 
farà  queda. 

La  Natvra  fa  reno  quello,  che  ella  fa, ad  alcun  fine.  La 
qual  propofizione  t grandilliraofondamento.ncn  folo  nella  ficieo 
*a  naturale,  ma  nella  Diuina  ancora , & cui  la  negafie , negareb-J- 
beil  principio  finale  che  la  materia  fbffe  per  cagione  della ■for; 
bu;&  coli  verrebbe  i negar  Ingerì  te:  & in  fomma  negarebbe  le  eiy 
fé  manifette,  cilèndoeUa  nota  per  Ce  medefima.  E quelle  tante  ra- 
gioni, & fi  diuerlc , che  allega  Ariftotile  nel  fecondo  della  Fific*, 
per  prouarla,non  fono  aaturafi,  ma  dialettiche, Se  metafifiche.ehe 
*’  viauo  coatta  colono  i clic  niegano  i principe,  contra  i quali , 6 
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non  fi  iìfputa,  ò fi  pigliano  argomenti , & ragioni  fuori  di  quella 
fcienza,della  quale  fi  difputa,come  fa  fpefio  Ariiloule  : Ce  nci  pri- 
mo della  fcìenza  naturale contra  Parmenide,  de  Mclifio  , fi  vede 
nun ifèlliflimamcnte, come  notano  gli  Tpofitori.  . 

La  Natvra  non  è potenza  razionale,  ma  irrazionale,  & con 
fatto  ciò  nbn  fa  cofa  alcuna  irrazionabilmente . Quella  propor- 
zione pare  in  vn  certo  modo  contradiuoria,&  confèguentcmpnte 
falfa,non  parendo  poilìbile,chc  vna  cofa, che  non  fia  ragioneuole,  * 
operi  ragioneuolmente:  & non  dimeno  £ veriTsima, perche  la  na- 
tura non  è razionale,  cioè  non  opera  con  ragione, perche  ella  non 
conofe e,Cc  non  conofcendo  non  può  difcorrere,&  però  fi  chiama 
Irragioneuole . Dall’altro  lato  ella  non  fa  nulla  lènza  lèmma  ra- 
gione, perche  le  bene  non  conolce  da  per  le , opera  non  dimeno 
in  virtù  di  chi  conofce  , & è retta  & guidata  in  tutte  le  fue  opera- 
zioni da  vna  intelligenza , che  non  può  errare  : Se  quinci  auicnr, 
che  rutti  gli  agenti  naturali,  non  operando  con  ragione,  ma  per 
ìllinto  di  natura,defidcrano  Tempre  quello,  che  è bene  con  la  men 
te,  & tèmpre  lo  confeguifcono;  tolo  l’huomo,che  opera  median  - 
te  il  difeorfo , & la  ragione  s’inganna  molte  volte,  difidetando 
quello , che  gli  par  bene  (come  dichiarammo  altra  volta)  ma  che 
In  vero  non  c buono , & molte  volte  non  lo  confcguifce.  Et  chi 
volellè  fapere  qual  fia  quella  intelligenza  non  errante,  che  regge, 

& gouerna  la  natura,  non  potrà  errare  à credere , che  fia  il  CieTo, 
do  è la  natura  vniuerfale , ò veramente  il  primo  motore,in  virtù 
del  quale  operano  tutte  le  colè  tutto  quello, che  operano . 

La  Natvra  per  Te  llelTa  intende , appetilcc,  & cerca  Tempre 
Il  bene,&  non  mai  male  alcuno,  Te  non  per  accidente-,  & la  cagio- 
ne c perche(come  s’è  detto  purtellè)  ella  è retta,&  indirizzata  dal 
primobene.  Onde  chiunque  biafima,  ò bcllemmiala  natura, 
oellemmia,&  biafima  Diojne  creda  alcuno,che  dalla  natura  polli 
venire  male , & cofa , che  buona  non  fia , che  troppo  Tarebbe  in- 

{ 'armato.  Ne  è cagione  la  Natura  (come  hauemo  detto  ancora  di 
opra)  della  vecchiezza,morbi,&  morte  no  lira,  ina  la  materia , di 
che  temo  compolli  ; perche  la  natura  non  intende  per  Te  corroz- 
zione  alcuna  ,e(Tèndo  tutte  le  corruzzioni  cattine  , ma  fidamente 

! generazioni,  che  Tono  tutte  buone;  è ben  vero,  che  per  accidente 
i può  dire,che  l’intenda,  Tappiendo,che  della  morte  d’vno,  vn’al*  .*■ 

tro  naTce,comc  dice  il  martello; 

Che  di  tal  variar  Cioue  fi  pafee 

Et  però  à torto  ci  dolano  delia  natura  nelle  noftrc,ò  altrui  morti, 
come  léce  il  Petrarca. 
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fi  vede  fempre,&  irt  Ogni  Iuogo,doue  li  fi  ti  òfgéntd,'b'gÌ‘locch  iy  ò hi 
mente.  Ecco  i Tigri,  che  (ano  fi  fieri  ànim;tii;&  tarttb  ieluaegi^,& 
indomite  bcftitytofto.cheVeggiónò  tiófi  folòl’hdénfo^lti’-lttWei 
te  peliate  fue,ancor  che  Miài  lion  fiàbbldhò  viltiWiòrtliWfjiMtttìV1 
do  di  lui  tramutano, & irnfuggonb  i loro  figliuoli;  ò:  còilìtv  pecW 
re  ancora , che  mài  tìÒW  hdbbiàno  lupi  v il  e Wrrrertb'  1 il  bf<o 

per  occulto  inftirito  diri.fltir.fv'Che  tRféfrto  de  inididel!b'Ròri;J 
dini?  che  delle  relè  de’  ragliateli  ? che  (Mlà’prudebSà'dèllé'ftffltfTJ 
che  ?■  che  della  Capienza  dèlie  pecchie  ? 'Se  che  finafni^ttfe'dìiin  i 
finiti1  bini  miracoli  della  iihrùra  , de’  quali  pàvlerèmb  vn  di  Ili  ti— 
ganiehie-,  quÀrido^iraltafemo-,  fè  fi  dannor,  & che  cèfi  fiantf  la 
pròpiòti  óbcltlté  ,:ctìè  fi  Vedano  ògrtota  dà  ognuno  •)cofn,e,.'Ì|'pà- 
re  nella  calcita, •'&  iiS:  Vnìlfc  altfé  còlè,  & non  fi  crcchittòtyiàit  da 
pedona. 

La  Natvra  non  fa  mai  co!'.’  hefliina  nc  in  vano,  nc  di  fuper- 
chio,ne  temerariamente, ò Vero  à'Cnfo,  anzi  torto  quello',  che  fai 
lo  fit,ò  perche  è necéflario  il  farlo,  ò perche  è il  migliore  coti  (olia- 
mo configlio,  &c  prudenza  fèrri  fife  . Non  fa  anco  mai  cofa'àlcùna 
violentemente,  ma  Tempre  òr  poco  à poco , & perche  ella  in  rendè 
l’vnità, la  quale  èperfetrilìima;però  tende  fempre  à vh  fine;  anco-* 
fa  che  per  molti  mezzi, come  li  vede  nel  grano;  & perche  l’Infini- 
to non  ha  fine,  però  c nimico  della  natura,&  fuggito  da  lei,  olera 
òhe  non  è,nc  fi  può  intendere , ne  mai  fi  (lanca  inhno  à che  è ne- 
cefiario  operare, come  teftimoiria  Dante  dicendo . 

Et  io  non  già,  perch’impo/ibil  veglia, 

« Che  la  natura  in  and,  cb'è  ropo  fianchi. 

La  Natvra  fa  lemprcco'me  perfettilfima  mneftra  di  tutte  le 
cofe,il  migliore,cìo  è catta  di  qnalunchecola  quello , che  piu  per- 
fetto fe  ne  può  cauare  ; onde  quando  fa  per  cagione  d'elcmpio  , 
vna  botta,  farebbe  piu  volentieri  vn  ranocchio , lè  la  materia  fng- 
getta  lo  portalTe,  Se  coli  di  torte  l’altre  fpezic;  Se  fempre  piu  torto 
mafchij , che  femmine , eflendo  quelli  lenza  dubbio  alcuno  piu 
perfetti,  & piu  nobili, che  quelle  non  fono,  fecondo  Ar  istotì- 
ib:  ma  fecondo  il  Cortegiano,& M.  Vincenzio  Maggio,  le  don- 
ne fono  piu  nobili,  & piu  perfctte.chc  gli  huomini;  ma  di  quello 
hauemo  fauellato  altruoue;  Se  pofciachcnon  fi  ritroua  animale 
nefluno  piu  nobile , che  l’huumo,  ne  piu  perfetto , non  ha  dub- 
bio,che  la  natura  pofe  in  lui  tutto  quello,  che  fapeua,  Se  poteua. 
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rofi  di  bello,come  di  buono;&rvuru$rrfo.fi .potrebbe  per  aquentu 
ra  immaginare,  ò defidèrare  piu  perfcqo,  ma  cllcre  nò  ?.è  ben 
vera , che  altro  richiede  alia  quinta  eden  za  , ò vero  ;iati(ra  Celc- 
Ac,  &fa|tro.à^a  Natura  mortale;  onde  mi  tondo  in  ter  iole  è piu 
perfetta  la  quiete  vche  il  n,r  :iimcnro(  eliciuto  ogni  niouimento 
per  cagione  di  qualche  quiete  ) ma  nel  mondo  fnperimc  e il  con- 
trario , onde  | Cieli  fi  muouonq  (émpie  lenza  douerfi  piaj.pofare, 
che  le  filile  flato  altramente,  haicbbcro  polato  tempre,  fenza 
HiAi  douerfi  muooefe , coli  il  contingente,  ciò  è quello  , che  può 
eflere,  Se  non  efiere,è  tra  noi  meglio  , ma  Ialiti  il  uccellano;  onde 
do  che  li.fà in  Cieìo  , fi  fa  ( faucllando  feiqpre-lccondp  Ariflo.- 
tile  ) ncceflarìamcnte;  perche  farebbe  iinperkzzione,(c  il  primo 
•motore patella  non  muouere:  del  che  non  è da  dubicare,come  di- 
eeuailFilolofo.  , . 

! , La  Natviva  c^rne  varamente  Iterate,  dàlecoft  quando,do- 
,ue , & à chi  fi  debbono  dare  ; onde  rhuorno  non  c prudcnrillimo 
fra  aurigi  animali,  perche  egli  ha  le  mani  ( come  crcdcua  h nallà- 
gora)  ma  per  l’oppofto » ha  le  mani , per.  he  è prudentiilìmo;  & i 
tori  cozzano,  perche  hanno  le  cornafcome  diceua  l’Épicuro  ) ma 
hanno  le  corna , perche  dqucuano  cozzare  ; Se  cofi  di  tutte  l’al- 
tre  colè  fòmigliauu;  £c  la  perone  è,  che  U natura  aficommoda  gli 
jlruinentì  àgli  vfizij,  non  gli  vrizij  à gli  finimenti  ; & chi  dubita, 
che  non  ha  meglio  dare  vii  flauto  (come  dice  Anflotile  ) a vn  che 
fappia  fónare.che  dare  ia  faenza  del  io  nare  à vn  che  habbia  il  flau 
to  ? Se  di  qui  nafee  ancora , che  la  natura  fi , chiama  giuftillima , 
dando  fempre  à cialcuno  quanto  (égli  afpetta  ; onde  ben  dille  M. 

Franerò.  ^ ^ \ , .. 

C he  'Xaturt  non  vnol,nc  fi  comiene , 

Tir  pi  r ricco  v-u  por  peltri  in  pouertatc . 

Et  fempie  via  di  rendere  à vna  parte  quello  , c’hà  tolta  à vn’altra; 
onde  Intuendogli  orli  il  corpo  molto  piloto , fece  lorda  coda 
picciolt 

La  Nmvra  è ordinatiffima,anzi  cagione  d’ordine,onde  dclT 
le  Cofe  naturali  niuna  è difordinara.fe  non  di  rado,&  per  acciden- 
te*, & chiconfidcr?  Jiofdia^fleirvnigcdbjé  forza  , che  conofca  in 
gitali  he  parte  la  grand  Mima  fap.ienza  di  Dio;  perche  l 'ordinare 
s appartiene  al  làpieiitc  (diceua  il  Filafofd  ) & conolcendola  non 
folo  le  n 'ammiri,#  allegri, ma  ami,  & gxxhb  non  fi  potendo  ama- 
re, ne  godete  le  cole,  che  non  fieonofeono:  Se  quello  voleuadire 
Dante,  quando  cantò . 

Quanto  per  mauc,& per  oufiofigira , 
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Con  tanto  ordine fé}  ch'efler  non  puote, 

Sen^aguSìar  di  lui , chi  ciò  rimira. 

Et  l’ordine  dell*  natura  è di  cominciare  fempre  dalle  colè  meno 
perfette , ucrfo  le  pio  perfette:  come  fi  vede  nella  creazione  dell* 
'nuomo,  dichiarata  da  noi  altra  volta, & Tempre  la  natura  vfa  le  co- 
le fuperiori , in  lnogo  di  forma,  & {'inferiori,  in  luogo  di  materia. 

La  Natvra  come  non  abbonda  mai  nelle  cole  (upetflue,  cofi 
non  manca  mai  nelle  ncce(Taric,anzi  tutte  quelle , che  erano  ne» 
ceflarie,  lefeceageuoliflìmeà  poterli  confirguire,  Se  come  beni- 
gni (lima  ne  diede  il  Tonno,  rìpofo,  & riftoro  di  tutte  le  fatiche.  Se 
penfieri  hmnani;quafi volendo  infegnarci  à morire.  Se  inoltrarci, 
che  cola  fullè,  Se  quanto  fi  deueflc  rcmcrc  la  morte. 

' La  Natvra  fàfdice  UFìlofofo)-  come  vn  prudente  padre  <fi 
famiglia,  il  quale  n^ai  non laicia  perdere cofà  neffuna  .donde’ fi 

J>oila  trarre  alcuna  vtilìtà  : perche  fi  fèrue  tal  Volta  infino  de  gli 
Grementi,  Se  villiilime  fuperfluitàin  qualche  v'fo,ò  vtile,ò  necci- 
fario . Et  fa  ancora, come  un  buono  Architettore,  il  quale  le  ceft 
neceilàrie,  ma  brutte  timone  da  gl’occhi  , Se  le  nafeonde  il  pia 
che  pub. 

La  Natvra,  come  quella, che  tanto  maggior  cura  ha  dì' qua- 
lunche  cofa,  quanto  ella  è piu  nobile,  pone  ìempre(dicc  Galeno^ 
quello , che  è meglio  nel  fondò,  come  fi  vede  nel  qiiore;  8cTalcre 
co fe  nella  fuperficte.Et  q u i anco ra  au uc rt freni ò,che  nellc  cofeYti- 
periort  è il  contrario , perche  Dio  fecondo  l’operazione,  è nella 
fuperficie,  Se  il  primo  Cielo  c piu  nobile  degli  altri,come  dichia- 
rammo altra  volra. 

La  Natvra  vfaalcuna  volta  alcuno  ilrum^Ato  perio  miglio- 
re,alcuna  uolta  per  necellìtà;&  tèmpre  che  può  fare  con  uno  ftru 
mento  folo,non  fa  mar  con  due;  perche  gli  enti,  ciò  èie  cofcnoQ 
s’hanno  i multiplicare  fenza  neccllìtà.-ma  ufa  bene  quando  pub, 
comitfódamente  vno  finimento  à due  cofe,  come  fece  nella  lin- 
gua,che  tèrne  pel  guflo , Se  al  parlare  ; Se  cofi  nel  nafo  fono  due 
vtilità,  vnaper  ifpurgare,lc  fuperfluità  del  ccrucllo,  l’altra  pcf 
odorare. 

La  Natvra  non  fa  fidti.cio  è non  paffà  da  vno  ilremo  i vh’at 
rro , ne  da  un  contrario  a l’altro , fenza  i debiti  mezzi  ; onde  mai 
non  fi  fcafJa  vna  cofà  fredda,chc  prima  non  diuenri  riepita;&  tra 
le  piante  ,&  gfanrmal;  fono  alcune cofe, che  non  fono  al  tutto 
piante,  ne  al  tutto  animali, Come  le  fpugne,&  tra  le  cofe  inferiori. 
Se  mortali,  &'le  iupctiori,  Se  immortali  c l'huomo , che  partecipa 
«klTune,&  dcll’aluc,ellcndo  col  corpo  terreno, & mortale,  & col- 
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l'animo  Celelte,  & Diurno*  & coli  è mezo  tra  l'eterno, c'1  tempo» 
raie,cotne  dìceua  Auerrois , che’l  gran  comcnto  fco. 

La  Natvra  non  fittamente  ha  curasi  nccellàrio, &àl’vtile, 
ma  ancora  al  bello,  come  fi  uede  nel  nafo,anzi  in  tutte  l'opcrazio 
Hi  Tue  intende,  & cerca  la  bellezza,  & l'ornamento  deH’uniuerlo. 

La  Natvra  non  puocreare,  cioè  non  può  fare  di  non  nulla 
qual  cofa , perche  la  creazione  appreffo  tutti  i Filofofi  è negata,  Se 
appreilo  i Teologi  fi  cócede  Iblamentc  à Dioj  Se  però  dille  Dan- 
te dottamente. 

Et  la  fua  voltoliate  è no  fifa  pace , 

Eli  è quel  mare,  al  qual  tutto  fi  muoue 
1 Ciò , ch'ella  cria , ò che  natura  face. 

' La  Natvra'  non  fi  può  mutarc,&  uincere  del  tutto  con  nell 
fun  tempo,  arte , -ingegno,  ne  forza  ; onde  i vizij  cofi  del  corpo, 
come  dell’animo , che  noi  hauemo  propiamentc da  Natura, fi 
pollòno  bene  mitigare,  & ibernare  alquanto , ma  tor  via  del  tutto 
nò;  parlando  naturalmente,*  & per  quello  dille  leggiadramente 
Lvcrezio 

Sic  bominumgenut e fì , quamuis  dottrina  politos 
- 1 Coti  Ri tuat  pari  ter  quofdam.tamen  dia  reliquit 

7s(aturf  ctuufq;  anima  uefligia  prima,  . ; 

7{cc  radicitus  cucili , malapofie  putandum  eRt  AA 

* 1 Quia  procliuius  hic  ir  a 3 deeurrat  ad  acres  r o u 

lUe  me  tu  eitiut  paulo  tentetur,  at  itle 
Tertius  accipiat  quadam  dementius  ajjuo, 

Jh  que  alti s rebus  multi s differre  nc ceffo  cfl 
Kfzturas  hominum  uarias , morefq;  fcquaces. 

Et  non  dimeno  il  Petrarca  dille  non  meno  dottamente  , che  leg- 
giadramente. 

Onde  t dal  corfo  fuo  quafi finarrita 

Tfoflra  natwrafvinta  dal  coflume.  * 

Et  altrotre. 

7fe  Tfatura  può  fl  or  contro’  l coftume. 

Pet  le  ragioni,  che  fi  fono  dichiarate  baftettolmente  di  Ibpra. 

La  Natvra  non  {blamente  ècerta,  Se  diterminata,  ciò  è non 
pure  tintele  cole  n ilcono  di  tutte  le  colè  ; e ciafcuna  d’una  certa, 
& diterminata  ,*  onde  un  fico  non  farà  mai  delle  nefpole,  ne  i pe- 
fei  nafeeranno  mai  ftt  per  gli  monti , Se  nelle  (cioè , ma  ancora  ha 
nn  certo  termine , Se  fitte  in  tutte  le  colè  fwe  *,  perche  tutre  le  cole 
naturali  pofiono  crcfccre  in  fino  à vna  certa  grandezza.  Se  nò  piti, 
la  quale  èditcìminata  cofi  nel  poco,  come  nel  molto,  onde  la  fot* 
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ma  dell  h uomo  non  può  dare  in  minor  materia , ne  in  maggiore; 
che  tanta, verbigrazia  da  vn  braccio  infino  à cinque,  o lei  , £<>  09$ 
di  tutte  le  altre  cole  ; & quello  voleua  inferire  Lucrezio , quando 
lodando  l’Epicuro  dille.  , ...jr..  r.nt 

Vnicrefertnobtsviftorquidpo([itoririt  , ;<t 

Quid  ncqtteat, finita  potesÌAS.deniq;  cuiq;  A , 

Shuntimi  fi  t ratione,  atqy  ahi  teminius  lurens  . , 

Et  di  qui  lì  può  conol'cere  lenza fatica  nefluna, quato  s’ingannino 
fanciullelcatuentc  alcuni,  iquali  tenendoli  Filololì , Se  faucllando 
da  Donne , credono , che  anticamente  tutti  glbuoraini  Iutiero  di 
datura  infinitamere  maggiore, del'a  nodra.et  viucllcro  le  migliaia 
de  gli  anni, quali  non  (appiano  quello , che  fanno  ancora  gli  arte- 
fici, che  1 Giganti  turano  fàuofe  (rouatc  ingcgnolamcn re  da  Ifoe- 
,ti , non  lenza  grandillimi  millerii,  & vtilità , trafilando  lémpfe 
(come  ho  detto  piu  voltinoli  come  Crittiano.ma  come  Filolofp; 
ma  ella  lo  vogliono  peiTuadcre  con  ragioni  naturali , & prouare 
come  Filofofi  ; & in  quello  gli  riprendiamo  nor.  credere,  come 
Cridiani , iquali  le  fapedero,  non  dico  , che  la  natpra  fu.fcjnprc 
vna,  & opera  fempre  nel  medefimomodo,  ma  che  cola  lìa  crcicc- 
re,&  onde  proccda,li  riderebbero  elli  mcdelimi,  non  vo  dire  ver- 
gognarebbero  di  loro  dclli . 

La  Natvra  cioè  tutti gl'agcnri  naturali,  quando  non  poflo- 
no  confeguire  il  fine  Ipro  prdiuariaraentc,&  per  via  diritta,cerca- 
no  di  confeguirlo  drafordinariamente,&  per  via  indiretta  -,  come 
li  vede  manifedamente  negli  fpecchij,  douc  non  potendo  i raggi 
forare, & trappadare  il  piombo,  che  è loro  dietro  & cagionareìu- 
mc,fi  riflettono, & tornandoli  in  dietro  lo  cagionanojil  che  nume 
pe  ancora  nelle  imprefisioni  chiedi, come  nell’arco  baleno,  & quan 
do  li  vedeno  piu  Seli , 8c  come  in  molte  altre  cole  li  dfehiaca  nelle 
Meteore. 

La  Natvra  ( il  che  non  par  vcrifimilc  ) ha  hilogno  della 
F o r t v N a , ciò  è che  come  i lemi  podi  in  terreno  non  con- 
ucnientc  à loro,  non  prouano;  & lepiu  volte  imballardilcono. 

L be  gentil  punta  in  arrido  terreno 
Tar  che  fi  difconuetiga,e  però  lieta 
'ì^aturalmente  quindi  fi  diparte ,, 

Coli  chi  e inclinato  da  natura  à vna  qualche  cofa , & per  Tua  mala 
fortuna,  oelezzione  s’cdato  à vn'altra,  corrompe,  & guada  quei 
buon  femi,&  mai  non  farà  gran  pruouc  ; perche  come  grida  l)ipr 
daro,&  tutti  gli  altri  (crittori:  laNaturaè  quella, che  o;  era,  Se  chi 
non  ha  i principi)  4:  che  che  fia  da  natura,  fatica  inJa:n  > per  ve* 
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nirui  dentro  cccellentittimo;&  quefto  dichiarò  diuinaraente  nel- 
la Tua  opera  diuina,  il  diuino  Poera  Dame  quando  dille. 

Sempre  J^atura,  fc  F ortwia  truoua 

)}\Tcor4e  d/elcopie  ogni  iUra  femente  ] ' V . t 

ìrHor'ài  ftu  te^ion fj  mala prrtoua , 

Etfel  mMwg^ì^ptìlf^r  mente . J/}  , <3 

Con  quello,  che  leguira . 

La  Natvra,  ciò  è taftc^ècorfe  naturai, delle  quali  (come  n‘in 
legna  il  Fi[olòfo  nel  Cielo  } alcune  fono  corpo.  Se  grandezza,  co- 
me i coi^j  lè fa plidV'Gtfj  qnattfo elementi;  alcune  hanno  corpo, 
& grandtZ7a,  come  unti  i corpi  mifti,6c  ma/iimameri^egli  anima 
ti,  & alcune  lòno  princTpij  (fette  colè,  che  hanno  corpo,  Se  gran- 
dezza, come  la  materia,  Se  la  forma;  tutte  deliberano  la  perpetui- 
tà , ciò  è Petté^e  fempre  in  quel  modo,  che  pollono:  e la  cagione 
di  quefto  c peraffomigliarlì  il  più, che  pollono  al  fattore,  Se  man- 
tenitore  loro,  che  fù  lèinpre  Se  lèmpre  farà  : Onde  dicono  molti, 
chela  Natura  hop  intende  generare  ne  Dante,  nei!  Petrarca,  ne 
alcuno  altro  particolare  indiuiduo , ma  Ihtiomo  ciò  è ella  fpezie; 
il  che  noi  non  credi»mo)crediamo  bene,che  ogni  colà  cerchinoti 
lì pollendo  perpetuare,  ncllìndiuiduo,  ciò  è in  fe  medefima , di 
perpetuarli  almeno  nella  fpezie,  & coli  nelle  cole  generate 
da  lei  (bmiglianti  afe.  Se  per  quefto  dille  il  Filofofo, 
che  la  piu  naturale  opera, che  li  potette  fare , era  il 
generare; & qui  mi  piace(ringraziato  prima 
l’ineffàbile  rnaefta  dello  D.o  della  Na- 
tvra, Se  pofeia  la  benignillima 
corretta  dell  humanità  vo- 
ftre)  porre  fine  alla 
prelènte  Lez- 
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!j!  VE  Cofe fono  Hate  cagione  principalmente  Magni* 
fico  M.  Criftofano , che  io  ferrea  hauer  rifguardo  alle 
molte , egrandtjjime  faccende  voSire,coft  piètiche, 
cerne  prillatelo  voluto  mandar  ui  forfè  con  poca  pru 
denga  , ma  certo-con  grandiffma  fi  eureka  » tutto 
quello, che  tratto  di  Molti,  e Diuerft  autori,era  Hata 
pojlo  mfieme  dame , & recato  tu  ifenttura più  co* 
ardine  s e breuità , ebe  e mi  eloquenza, e dottrina ; fopra  ta  generazione,  e 
formazione  del  corpo  bum  ano, non  ad  altro  fine, che  per  potere  con  mag- 
gior chiarezza  delli  aficltuutt,c  minor  fatica  di  me,  recitatimeli !*  Acca- 
demia noiira  in  vnalezZ!one  • aunenga  che  poi  ne  ardue  mi  veniteci» 
fìnto  compiutamente.  Lagrima  il  parermi  d’ hauer  conofciuto  piu  volte 
in  vtolti,e  vari/  ragionamenti  vofiri,  non  folo  quanto  vi  dilettate ,ma  in- 
tendete ancora  nedtfcorfifiléfofici , e maffimamentc  delle  cofe  naturala. 
H che  può  venirui  non  meno  da  gl'auoli , e maggiori  vofìri,  che  dalla 
continola  praticale  flrettafamiiiarttà,la  quale  ftmpre  battete  tenuta , e 
tenete  hoggi  pii * che  mai,eeu  tutte  quelle  perfine  , la  quali  in  qual  fi  vo- 
glia v arte,  o faenza  fono  grandi , & eccetientiffime  riputate . L'altra, 
perchemi  rendo  teniffmo , che  voi , cof  perla  vcftra  bumanità , che 
vfate  generalmente  m verfo  eia/imo grandiffma;  come  per  L’aff  ezzja- 
ne, che  portate  i me  particolarmente  pine  he  ordinaria  tfigliaretc 
quefla  mia,  piu  lofio  vtilefàtica,cbe  poni pofa,  non foLttnen- 
te  volentieri , ma  in  grado  : benché  d me  baila  dimo- 
iare in  quelpìcciotmodo,cbepoffo,non  à voi* 
chela  vifapete  benUJhno  ,maagl'al- 
: * ,v  - tri , parte  di  quella  ojferuan - 

•'  < za  , e gratitudine 

che  vi  deh- 
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D I M.  B E N E D E T T O 

VARCHI, 

Sopra  il  Vcnticinqucfirao  Canto  del  Pur- 
gatorio diD  A NT  E. 

V t t o L’  Ente, cioè  tutte  le  colè,  che  fono,qua-i 
lanche, e douunchc  fiano,fono,e  fi  comprendo- 
no (Magnifico  Confolo,  Virtuofiflimi  Accade- 
mici, E voi  tutti  Vditori  nobililfimi  ) tra  la  ma- 
teria prima , e lo  primo  motore  * E fi  come  egli 
non  Ir  può  ne  pen fare,  non  che  altro  ,co<a  nefi- 
funa,  ne  piu  bafia,ne  piu  uile,  ne  piu  imperfetta, 
dèlia  materia  prima,cflèndo  ella  tuttaquanta  pura,elemplicepo-, 
tenza,  lènza  atto  alcuno,  coli  all’incon  tra  niuna  le  ne  può,  ne  fin- 
maginare  ancora,  ne  piu  alta , ne  piu  .nobile  ,.ne-piu  perfetta  di' 
Dio , e (Tendo  egli  tutto  quanto  fèmplicc  >f  puro  arto  fenza  uc*u- 
n»potcnza.  Ora  tutto  quello,  che  fi  racchiude,  eche  fi  intrapren- 
de fra  la  prima  materia  , nella  quale  fono  le  forme  di  tutte  le  colè 
in  potenza,&  in  virtù, e lo  primo  motore , nel  quale  fono  tutte  le 
medefime  forme , in  atto,  & in  edere  molto  migliqre,  e piu  urto», 
che  in  loro  (Tede  non  fono-  fi  diuide  p finti  palmeti  te  in  due  partii 
in  cofe  corporali , e fen Cibili,  c quede  Tono  tcrredri, e cadtiche,dc 
in  cofe  fpiritali,  e intelligibili,  e quefte  fono  celefti,  c fempiterne. 
E fi  come  le  cofe  incorporali,  che  Menu  diuine,  c fodanze  fepara 
te,  ò uero  intelligenze  fi  chiamano, (bno  mezze  tra  D i o,  e le  ta- 
le corporali,  coli  le  cole  corporali,  (ono  mezze  nepiu  ne  meno 
frale  (oftanze  feparate  ,e  la  materia . Onde,  come  tra  le  foftanze 
feparatc.quclla  è piu  nobile,  e piu  perfetta  dcll’altre , la  quale  piu 

rimouendofi , e piu  difcoftandofida’corpi , più  «approda  al  pri- 
mo principio,  c ultimo  fine  n offro  ,e  ditutte  lc  cole , cioèà  Dio 
ottimo,  cgtandidìmo.  coli  trà  corpi  quello  è degl  altri  piu  perfèt- 
to, e piu  nobile,  il  quale  piu  lontano  dalla  materia,  più  allintelli- 
genze  s’accoda,  c s’auuicina  ;e  piu  s’auaicinaallc  intelligenze  ,e 
piu  s’accoda  fenza  comparazione  una  cofa  animata , qualunchc  fi 
fia,  che  qual  fi  voglia  di  quelle , che  animate  non  fono.  E qual  Fi- 

lofofo 
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tofofo  negarebbc,lc  il  Ciclo  manca  d’animafcoiuc  tengono  i Tco 
logi  noftri  Crifttani)  che  lo  piu  uilc , & imperfetto  vermine , elle 
lì  truoui,  non  ila  molto  piu  degno  lenza  proporzione,  e molto  piu 
perfèuo  di  lui?,  Di  quello breue  difcorlb  , breue  dico,  rifpettoà 
quello , che  dire  n’occorlc , fi  può  trarre  ageuolmcu  re  ( s ió  non 
m inganno  ) ciicl’huomo,  e quanto  alla  forma , e guance  alla  ma- 
teria auanza  di grandillima lunga , e trapafià le  cole , che  fono  dal 
Cielo  della  Luna  in  giù  tutte  quante  ; percioche  l’anima  raziona- 
le, nera,  e propia  forma  di  lui, è (come  ne  mollrano  i Filolòfi)  l'ul- 
tima delle  intelligenze , & efièndo  tra  le  intelligenze  ultima,  uie- 
ac  ad  e fiere  prima  tra  tutte  l'altrc  cofe  , che  intelligenze  non  fono; 
e perche  alla  piu  nobile  forma , e piu  perfètta  fi  richiede  la  piu  no- 
bile materia, c la  piu  perfetta.*  quinci  è, clic  il  corpo  humano,e  di 
nobiltàjC  di  petfezzione  uince  d aliai,  & eccede  tutti  gl'altri.E  lie- 
tamente, ingegnofiifimiVditori,  che  nell’anima  hùmana,  confile 
Ara  Colo  di  per  le,  e nel  corpo  fiumano , con  fiderato  lolo  di  per  le, 
erri  tutto  quel  perfcttifiimo , e nobilifiìmo  comporto , che  rifilila 
dell'uno , e dell’altro  inficine , e quello  c l’huomo:  lono(  come  i 
faggi  co  nolcono  ) tante,  e tanto  diuerfe  confiderazioni,  tante,  e 
*coii  belle , e coli  grandi , e coll  marauigliole  opcragion  i,  e virtù, 
efie  tutte  l’altre  bellezze, tutte  l’altre  grandezze, tutte  l’altre.mcra- 
triglie  di  tutte  l'altrc  virtù,  <5e  operazioni  uedo  quella  una,  fono 
•'picciole , ò pio  torto  niente.  E fieì cieli  ( come  teftimoniail  profe 
t»)  narrano  n lufo  la  gloria  del  fattore  loro , certillìma  colà  è, che 
deli’operc,e  lauori  di  quaggiù  niuno  le  ne  truoua,  il  quale  ò piu 
largamente  inanifefti,ò  piu  chiaramente  diiuprtti  l’inertàbile  mae 
ftà  di  D i o,  c l’incredibile  onnipotenza  della  natura,  che  il  com 
pimentodell  huomo  : conciofiacofa  che  in  «fio  fi  congiungano 
vnitifiìmaraente  due  nature  diuerfiifime,  l’una  diuina,&  immor- 
tale, falera  terrena,  e corrottihile . E ben  uero,  che  fi  c*me  tanto  , 
alta  matcria,e  tanto  fiottile  è non  meno  vtilc  à faperc,chq  giocon- 
da à vdirc  -,  coli  il  trattarne,  & volerla  inlègnarc  è non  meno  pe- 
ricololo,che  malageuole:  percioche  1’intellctto  noftro  è pelle  cole 
ofcurifsime  à noi, e chiariffime  alla  natura , non  altramcnte,come 
dice  Aristotilis  , nella  prima  Filofiofia,che  l’occhio  del  Pipi— 
ftrello  à’  raggi  del  Sole  . Ma  perche  ( come  afferma  il  medefimo 
Filolbfo  nelUbro  medefimo)il  conofctre, ancora  che  pocliifsimo, 
delle  cofie  alte, & eccellenti  c molto  migliore, e piu  da  rtimarfi,che 
l’intera  ficienza  di  moltiiTìme,le  quali  fiano  balle, e volgari,  io  per 
ubbidire  ìchi  fi  deue,  e fieguitare  il  lodeuolifisimo ordine , e l’vti- 
(iiTima  vfianza  di  quella  fioritifsima,  & honoratillìma  Accademia, 

^ ho  prefo 
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ho  preio  per  le  ragioni, che  di  fono  intenderete^  fporrc  hoggi,  t 
dichiarare  il  Vinticinquelimo  Cantodel  Purgatorio , ilei  quale 
Dante(che  dicendo  Dante,  mi  pare  inlieme  con  quello  nome  dì- 
re  ogni  cofa)  tratta  compiutamente  dell’vna , e dell’altra  di  quelle 
due  colè, cioè  coli  della  generazione, e formazione  dei  corpo  buina 
nojcome  della  infulione,  e Matura  dell'anima,  con  tale  artifìcio , e 
eoo  tanta  dottrina, che  ben  lì  vede, che  egli  oltra  1’eilcre  flato  cler- 
citatifsiuto  nella  trita  attiUa , e ciuile , leppo  perfettamente  tutte 
Parti, e (cictize  liberali,  e quello  capitolo  Colo , il  quale  io  giudico 
piu  vtile,e  piu  diffìcile, che  alcuno  dcgl’altri,lo  può  mollrarc  am- 
piamente Òttimo  Medico,  {k  Ottimo  Fiiofofo,&  OttimoTcolo- 
go  ; il  che  non  auuiene  forfè  in  nclluno  altro  Poeta,  ne  de’  Greci, 
ne  de’  Latin!,&  io  per  ine, non  pure  vi  confclTo,ma  giuro,chc  tan 
tc  volte, quante  io  1 no  letto,che  tra  la  notte,e'l  di»  fon  piu  di  mil- 
le,  femprc  m’è  crefciuto  la  matauigiia,  e lo  (lupore,parcndomi  di 
trouarui  nuoUe  bellezze, nuoue  dottrine,  e confcgucnitmtn  te 
nuonc  diffìculta  ogni  volta . Onde  tanto  piu  mi  pentiua  di  mar 
no  ip  mano  della  folle, e temeraria  promclla  mia,  quanto  m'accor 
ecua  meglio, come  bonariamente  ii,e  con  molta  fede,  ma  i neon  fi- 
derà tatnence  non  dyneno,e  con  poca  prudenza  folfc  (lata  fatta  da 
me.Pcrcioche  io  non  voglio,  che  alcuno  di  voi,benignilIimi  vdi- 
torì,m’habbìa,ò  per  tanto  imprudente,  ò per  tanto  profuntuolò, 
che  egli  li  creda,che  io  haucfli  feci  to  mai  da  me  ilellò  vn  lì  fatto  ca 
pitolo  à dichiararejchcnte  è quello, anzi  ellcndo  io  formatofeome 
fanno  molti  ) che  io  veggio  ledere  in  quello  luogo  per  honorar- 
mi  difporne  vn’altro  aliai  piuchiaro , e piu  agcuolc , lui  richiello 
con  iilanza  gfandiffìma  da  alcuni  amicilfìmi  mici,  à*  quali  non 
volli, c non  deitei  mancane, di  leggere  quello, coli  come  io  fapelìi. 
La  qual  cofa  ho  voluto  dirui  li»  accio  che  vogliate  piu  ageuolmen 
tc  feu farmi  in  tutto  quello»  in  che  io  di  materia  li  alta, e li  nafeofa 
ragionando, ò errafìi  per  poco  fapere , ò per  troppa  inauuertenza 
mancalfìt  E li  à fine,cne  piu  volentieri  vi  piaccia  di  perdonarmi, fe 
In  trattando  di cofe  fi  nuouc , e quali  del  tutto  inumate  nella  lin- 
gua no(lra,vfarò  neceilàriamente  feguitando  in  queflo,&  i Greci 
ancóra, & i Latini, alcune  parole, e vocaboli , i quali  parelTcro  alle 
Vollre  purgatili! irle  orechic,ò  piu  vili, e pIcbei,o  meno  puri,&  ho 
tie(li,che  in  quello  callilIimo,e  fantillìmo  luogo  tra  perfone  tan- 
to modelle, e tanto  dilciplinate  non  li  conuienct  benché  le  medcr 
lime  cofe(con  i medelimi  nomi  li  può  d i re) fi  truouano  fcrittc,non 
pur  nelle  leggi  ciudi,  e canoniche  ( come  fi  vede  per  tutto  il  titolo 
degl’impotenti, & ammaliati)  ma  eziandio  nella  ictittura.làcra , e 

diuina. 
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4iuioa.,B  però  noi  ( pofte-da  panetut$elc  feufe  ) verremo  hoggj- 
rnai  coll'aiuto,c  fattore  di  cotui,che  tutto  fa,  e tutto  può  alTinten- 
zione,c  proponimento  noftro,pregandoui  prima  lumi  il  mente  htl 
pianillìmi,  & cortei!  limi  i V di  tori , che  vogliate  predarne  hoggi, 
quella  grata,  e benigna  vdienza,  che  Tempre  Colete. 

^ttigue  perfetto  ycìte  poi  non  fi  bette  [ 

- ■ »J  Dalle  apetale  venere  fi  rimane  , 

/ Quufi  alimento , che  di  malfa  lette:  - < -• 

Trendenei  cuore  à tutte  membra  bimane  fir  .><»;•  , 

V ir  tute  informatine,  come  quello, 

Cb'à  fiirfi  quelle  per  le  vene  vane . 

%/lncor  dtgeflo  fcende,ou  è piu  bello.  . * A 

-o  f acer, che  dtre,e  quindi  pofeia  geme  f,V  bm. , ift£< 

S our  altrui. (angue  in  naturai  vafello . o fih  A ót,  b a 1 Jm 
lui  s' accoglie  Ivno,  e T altro  inficine, 

L'vndifpoflo  à patire,  e l'aittoà  fare,  ...  ' , tu 

•Per  lo  perfetto  loco,  onde  fi  preme. 

E giunto  lui  comincia  ad  operare. 

Coagulando  prima,  e poi  autàua  otfdl  òiftl 

Ciò,  che  per  fua  materia  fe  confiate . 

. Mima  fiuta  la  virtute  attuta 

Qual  d'vna pianta,  in  tanto  differente > , » 

Che  quefia  è in  via,  e quella  egtaà  riua. 

T ant' aura  poi,  che  già  fi  muoue,  e ferite 
Comefungo  marmo, & indi  imprendo  , Sortii -«.<•? 

M organar  le  pope qade  f femepte^  , p cuti  óo*.t 
H or  fi  f}>  ieqa  figliuolo,  bar  fi  dift  ettde 

La  virtù , cb't  dal  cor  del  generanti.  */,Wob  Blu  Vi,  ;.!i 

Dotte  natura. q tutte  membra  intende.  , : , lV 
Macine  dominai diuenga infante. 

!’  'e.  ■ 

orr  : ìjjoK  I , (fin  tutto  quel,  che  feguita * . d 

i ji:  (Pt  i ..  -t»(i - : ' ; : » • i .* 

f .’lntcndtopnfo  noftrptveHa  preffcntc  fezzione  è dichiarare  pii. 
Li  meramente  con  piu  agitole  zza,  che  faprémo,  e maggior  bre- 
vità , che  potrcmp.lji. generazione,  eTormazione  dclThuomo  ; è 
quando  dicnHuomqJntendó  ancora.in  quello  luogo  della  Don- 
na . Poi, Tene  ballata  il  tempo,  duellare minutiffimamente  del- 
l'anima humana,  e di  tutte  Je  patrie  pótenZcTue,  fecondo  la  dot- 
trina Peripatetica.  Ma  perche  a bine  intendere  qualunche  co  fa  in 
' i C qualun- 
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•quii  ifoèhefciehvafoifogmi  «rima  fèó*ne rfSdfcglfe Ari  ftotftè»  niÀ 
rrtihdpfo  detta  Fn«ta>coHtfftfclw  f pèimi  principicele  prime  cagfó 
hi  infino  a gl’vliimi  elementi  dèfcP;  perche  dalla'  cognizione  di 
quelli  fi-conofcanO  poi  riKte'fnltreeoVey  & allora  finalmente  d 
par  di  laperc  akHtKrcofa>quando  i p*iih? principi)  fe  perno, e le  pri 
me  cagioni  Aie: Però  noi  volendo  fere  innanzi.che  venghiamo  al- 
l’ordinc , e (poluione  del k*  parole  , vn  difcòrfo,  e ragfofiiiiàento 
vniucdale  (opra  la  formazioriè-8tì'éótpt>*bttrrtàrio,  a fihe'Àt  me- 
glio , e piu  ageuolmente  ^'pelArtniprtt+deft  jè  ppdedo^e  quella 
tanto  vtilc,c  difficile  (ti^n\i;drehia^VV%io  prirnaalctmPnòmi , e 
principi) , i quali  fono  nècéflafiflimft.’dól?  a tratrardcl’torpo  hu- 
man o,  come  à generarle:  ét  innanzi  eheTo  faccia  qucftò /non  vo- 
glio mancare  d’auucrtirui  :’rbe'lngenernziofio ,“  e formazione  del 
corpo  fiumano  è cola  tafttb  rij^ftaìò'tiiiYsb  nà'fctofe  , thè  di  lei  (co- 
me tiene  dille  Ariftotilo piVoti  ft'pfftV H;foél^tffmollra£iòne,e cer- 
tezza, anzi  in  quella , come  ìn  roóltèalrrè cole  'natùrtti  j p odono 
molte  volte, cfoglionodlèfiVfoèrtbilhtèrfdrrc  hrn, c ^ftrd (care  me- 
glio gl'hnom. 'ni  id  [ori, e vòlgabt,diiie fljottf/ fe'Vyftftfeiiiti  '?  E però 
donerebbero  i Filolofi  in  mohèbòforappòlWWtfel^iftdlzio&li  co- 
loro i quali  fono  eforcitati  ctdl’oprrr'.  rutto  il  tempo  Bèffa  vita  lo- 
ro in  quello  elèrcizio,def^q’u»leffHcritiòhoà  pèfia  Vii*  vòlta  colle 
parole;  & io  per  me  darei  piu  fcdd’ihr  quello  cafo  ìrftè  doht^fpcr- 
te,&  anco  à qualche  lu'&hló  ptih'cd-.the  a’  Fitofofi:fi  pèrche  la  (pc 
rienza  c in  tutte  le  cbfovcèa’, incerta  maeftra.efi  perchè  qutffa  ma- 
teria oltral’eflere  incerta, e dubbia  da  (è,  i.  (lata  trattala  da  tutti, in 
tante  lingue,e  tanto  dihelfertrèntc,che  fe  io  volerti  arrecare  infie- 
me,non  dico  tutto  quello,  èfifcii porrebbe  .Wrthe  qnefto  farebbe 
quali  infinito, ma  tutto  què4lo,èheù’£ftatórfffpmlAoyèplòfe  con 
tra  da’  piu  dotti, c piu  approbati  autori, (ìcOrafoèmenòh’baltareb 
bero cento  lezzioni  ; pelCtoche  nort  pure  1 F ilofofi , è Wèd i c i Gre- 
ci,come  Ariftotile.e  Galeno  difròrdano  da'Fifofèftye  Metli<4  Ara- 
b»,come  il  gradc  Aucrrois,&  Auicéna,c  da'Latiof,come(oltra  mil 
le  altri  & antichi, e modèrni)  Scoto;  Alberto  Magno, c’1  dottisfimo 
i.Tommafo;  ma  ancorai  Greci  coli  Medici.come  Filofofidifcorda 
ut» da’Grcci  mtd  firmi-,  gF  Attbidagf' Arabi*  8f  f fchtfn&da’L^tirtf 
e qucllojche  è piùi  alcuna  voltarla  fé  ftèlliciafcunO’ . Onde  io  W- 
feiate  in  dietro  tutte  fo  quifo'otrtryche  per  lo  piu'AyrtÒ'danftofeytl 
che  di  certo  v’offufcarcbbero l’intelletto  : & riferhandomi  in  #fj 
tro  tempo  à prouare  le  mie  ragioni, -e  confutar  l’altrui,  vi  reci  tarò 
{blamente  in  quel  modo,  chégiudicarò  mtglforeytuttf  i primi  c«i 
pi, e tutte  le  evoluzioni  principali  di  quelle  colè, che  mi  parranno 

più 
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P‘«  necclVacic,  c piu  vere,  leguitando  lempre  Animile:  principe 
ét'  Pelipatetici,  de  il  Aie  comeutatore  Auerrois  , i qvaji  due  It  nz  a 
dubbio.feguitò  io  quello  luogo,  e quali  in  tutti  gl'alui  dtlla-Gp- 
HKdia,&  opera  fua  Dakte  medefuno,  ilqmkfugrandifiimo,  de 
ottimo  Peripatetico,  (e  non  quando  dalla  fede  noftra.de  fantiflitua 
-religione  criiliana  gli  tu  vietato, Ma  venendo  ornai  al  fatto.dichia 
farò  prlma.chc  colala  Sangue, che  Sperma,  À vero Teme,  che  Mc- 
llruoidelle  qualeitfè  cofe  fi^geneiano  non  Tolaniente  gli  huomins 
ma  tutti  glabri  animali  perietthdico  perfetti  per  cagione  degli  im 
perfetti,  cioèdi  quegli, che  fi  generano  di  materia  putrida,  fenz* 
<»Uo,eonaeiMriftt»jqoC:he,vefpe,topi»  ranoeth  fianguillc,&  altri 
fomiglianti , i quali  non  fono  della  medefima  fpezie  }.che,  gl>Ufì 
perfetti, e non  hanno  i felli  di(linci,non  fi  trouando  fra  loro  ne  ma 
ichio  ne  femmina,,  tc  aop  ini  quelli , che  nafeono  ancora  di  feme 
mediante  il  coito , come  i topi . 


cita 


-j- 

J)^o  dunque^he  il  fangue, .fecondo, che  lo  diffinilce  Aiusto. 

tile  nelxij.  libro  degli  animali,  è l’vlciinocibo , enutri- 
mento  dell'animale , negl’aftimali , c’hanno  fangue , & in  quelli , 
^he  mancano  di  langue  , è vna  cola  lomigliantc  , e proporzionata 
*1  fangue , c fi  chiama. vltimo  nutrimento  j pèrche  rune  Jemcnlf 
*hi  a .latte  le  debite  digellioni  ; fi  nutrifeono  di  (angue;  benché 
«ale  nutrimento  fi  può  chiamare  piu  torto  nutrimento  in  poten- 
za, che  inatto,:  percioche  il  fangue  ha  tre  patti,  chiamate  da* 
Medici  Latini  Gettino,  Rvgiada.cC  am  b i o ; 
perche  li  cambia,  e trasforma  nelle  membra, e di  quelli  tre  humor 
Jti,ò  vero  humidità.lc  quali  non  fono  ditiefenti.dal  langue, lofianr 
fetalmente,  ma  folo  p»er  accidente* fi  outtffiptip  torte  lememba 
immediatamente;  èc  gelili  ir.ngue  e l'vitimocibo,  ,noóJn.a.UQ,ma 
in  potenza;  è ben  vero, che  quella  è potenza  propinqua, e non  ri- 
jnota  ,comc  quella  dèi  pane , e di  tuttfgl’ahri  cibi,  quando  fi  pi- 
gliano. Hiiliàngue  il  principio,  e luogo  tuo.  ne>le  vene.c  le  vene 
hanno  origine  dal  cuore,  fecondo  AjRiJTot itfcs  ina  fecondo 
Jcno  , il  lingue  fi  generanel  fegatq,e  per  condégne  me  ancora  le 
vene.ell'endo  tempre  il continente,  e quello,  che  è conte nutofin-, 
ficme:  ma  comunelle  li  fia, certo òche  il  langue  fecondo  Ariilolir 
le , piglia  la  perfezzionc  , <Sc  vi  ti  ma  virtù  /ita  dakuore:  e dice  nel 
terzo  capitolo  del  terzo  libro  delle  parti  de  gf  animali  : enei  19. 
capitolo  del  terghi) k> defia  n acura  degli  animali  ,.«hc  il  fangue 
c . C 1 non  “ 
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non  fi  truoua  ih  membro  nefluno  fuori  delle  vene  » eccetto  dt* 
' hel  cuore  r rlchepwòfrdebbe  intendere  Ordinariamente  ,é  pet 
kypiù  : conciéfia  che  ( comtf  afferma  Galeno , c comedi  vedetti*», 
nifeltamerite  nelle hotttfoieXi  trtwua  de*  fàrngoc  ancora  nell  vidi 
ma  pirte  del  cerùdlOje  dalla  nuca,  dune  non  fono  vene.  Nei  fan* 
tue  llaileolore  Hattiral»iilqiiafonort-èàl«o>che*vna  lo  danzavi 
pòfofd^a  quale  nalct  dal  (angueperchè  qua  do  il  (angue  li  cue<*i 
egli  sfuma, e fuapora,«<iueiral  fumo,è  vapore»  il  quale  è caldo  & 
fc  umido, comfciHàrtgtlè,i>f»de  nafee^rhe  fi  chiama  colore  naturate» 
ina  perche  egli  non  li  può  intendere  perle ttaméce,  che  cola  fi*  làq 
tue  fenn  fi  pere,  oliecofà  lif*  dlgcltione  > «qttan  «diìano  rte 

•fiutila remo  brieuementev111  allabono:  noti  ilru^iin*V«.<»l 
::ìjij  :l  rio(i>i]niÌlil  i .vl  r onnr.d>yfc»MriMN  M 
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( » v-  . iqot  i jmo>,  oiioj  olr.^tfixn 

LA  digeilione,  la  quale  c la  terza  operazione  delle  due  qualità 
attiue,cioè  del  caKfojè  del  freddo, fi'diffinifce  dal  Filolòfo  nel 
quarto  della  Meteora , vna  perfezzionc  fatta  dal  caldo  naturale.,  e 
pthpittfdelle  pailiohi  OppOw'.  Lh  qttìl  diffiniWiOrted  noi»  mèr|i 
tettrtr^ehedubbiave*  volere  dtehiararia  non  ballerebbe  vn  gior- 
no intero:  e però  diremo  folamthW  per  hoia,clte^ié'digelVioni  vo- 
te,» p¥ihcipa  l(  fono  «re . LUprimadigellioneiì  fa  nclventricoio, 
il  qudleÌTblcarii,fegUrrando  i medlcilatini , chiamano  Aóroacoe 
bfcnchc  ftomacòfignirtca  proponente  appoi  Greci  quella  parre, 
che  erti  niedefimi  chiamano  ancora, elòfago, cioè  la  gola.  E in  que 
Ita  prima  digeftiond,ohc  fi  fa  nel  ventricolo,!)  vero  Ilomaco  à no» 
Aro  modò,il  quale  Dante  dìiamòjil  trillo  ftccho , che  merda  fa  di 
do,  che  fi  trangugia,  fi  tralmutall  cibo  in  dogo,  chei  Medici  chia- 
mano pur  con  nome  Greco,  chilo . 1 l (uperfluo  di  quella  dige» 
Afone  fono  le  fecce  ,e  Iti  ftérco  hUmano , il  quale  fi  manda  fuori 
perle  budella,  dotte  ancora  piglia  Informa  per  lo  fedo.  La  feton- 
da  li  fà  nel  fegato,  dotte  II  cibo  fi  cuoce  vn*altra  volta , e fi  muta  in 
fangue  ; e la  fuperfluità  di  quella  feconda  digeilione  è vn'aquofi- 
tà,  ia  quale  elee  del  faogutf,che  tirata  dalle  vcne,cola  di  quiui  nei- 
la  vefcica, e diuenta  orina . La  terza  digeilione , fauci  landò  lèni* 
pre  fecondo  Ariftotile  fi  fà  nel  Cuore  & ha  due  fuperfluità  , vna 
come  fch ionia, la  quale  fi  chiama  da  noi  colk»ra,e( da'  Latini , bilis 
flaua , perche  è gialla , e quella  fene  va  nella  borfa , e vefcica  del 
fiele , [“altra  è quali  feccia , e lì  chiama  da  noi  maoìnconia , e di’ 
•Latini  bilis  atra^cioè  collora  nera  f e quella  fene  va  alta  milza:  Se 
«udii  duoi  h umori,  cioè  la  collo», « U tnatunsoaia,  non  pollo- 
m .i  .t  J no 
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Éo nutrire,  fecondo  Ariftotilc.  11  quarta h umore, ciocia  flem- 
ma, non  c altro,  cb e fangne  indigcfto,  e non  berte,  e perfettamen- 
te può  nutrire  à vn  Infogno  ; e coli  hauemo  veduto , che  come  la 
gola  manda  il  cibo  allo  ltomaco,cofi  lo  flomaco  lo  manda  al  fcce- 
gato,&  il  fegato  al  cuore.ncl  quale  fi  fa  la  terza,  vlcima  digellione 
principale  : dico  principale  , perche  alcuni  aggiungono  vna  pri- 
ma digeritone, la  quale  li  fa  nella  bocca  da  i denti;  & alcuni  n’ag- 

E 'ungono  vna  quinta,  la  quale  li  fa  nelle  vene  , le  fuperfiuicà  dei- 
quale  fònoiludori;  Se  altri  n’aggiungono  dell’akre,  ma  quelle 
non  fono  propie,c  vere  dige(lioni,non  cralmutando  il  cibo,come 
le  prime  tre.  Fatfi  ancora  vn’alcra  digellione  particolare  in  cia- 
fcun  membro,  quando  il  (angue  li  trafmuta , e contiene  in  lui. 
Quelle  tredigellioni  principali  fono  propie  degl’animali  perfet- 
ti , nelle  piante  non  lì  truouano  , fe  non  le  due  vltime  : pecche  la 
prima  li  hi  nella  terra , non  nella  pianta  ; benché  alcuni  Greci , e 
Latini  dicano  altramente, 11  che  é contra  Ariftotilc.  Le  fpezie  del- 
la digellione  fono  tre,  ma  à noi  balla  fa  pere,  che  il  fine,  e termine 
di  ciafcuna  digellione  è di  fare  li  che  l’humido  li  taguni,e  lì  rappi- 
gli^ per  quello  tutte  le  cofc  j onde  non  li  può  fepararc  l'h  umido, 
non  nutriscono, come  c l’oro  purofoenche  certi  Medici  vfìnofnó 
Co  perche)dì  metterlo  ne'lattouari.e  ricette  loro.Cialctina  dige Ilio 
dc  li  fameglio  il  verno, che  la  (late, Ila  do  fermo,chc  andando, e per 
cófcgueme  la  notte, che. il  giorno:e  per  quello  vuole  Galeno,e  que 
gli, che  Galeno  feguitano,  che  lacena  lìa  piu  piena,epiu  abbódan 
tc,che  il  dilìnare;  oltra  falere  tante,  e sì  belle  ragioni , le  quali  voi 
(merce  della  virtù, e liberalità  Dell  Illvstrissimo,Et  Eccellem 
tiss.  Uve  a.  S.  nollro)  haucce  potuto  vdirc  à’  giardini  paflàti  dalla 
viua  voce  del  maggiore, e più  eccellete  Medieo.c'hoggi  viua,c  dee 
forfè  Ila  flato  da  Galeno  in  qua.  £ quello  balla  della  digellione. 

DELLO  SPERMA. 
ddTHuomo . 

■ •'  *{  v • * ■ 2 *7  * ^ ^ • i ’ * 1 * * • * . r \ • 

LO  fperma , ò vero  lètne  genitale,  & humano,  il  quale  lì  chia- 
ma qualche  volta  genitura  ; benché  pare,  che  Ariftotilc  vo- 
glia fare  alcuna  differenza  tra  lo  fperma  «Teme , e genitura-,  non  è 
altroché  il  fuperflufo  del  nutrimento,  ciò  è quello  che  auanza  del 
l’vltima  , e. perfètta  digellione  ; e benché  lì  chiami  fuperfluo , Se 
auanzaticcio,non  c però. fuperfluo, ne  artanza  afIolutatncnte,e  firn 
plicitnentc,ò  vero  del  tutto;come  i foderi, & altri  piu  brutti  elcrc 
menti  del  tutto  inutili  ; perciochc  lo  fperma , le  bene  è fuperfluo 
. C j all’in— 
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ali’indiuiduo,  & à particolari, perche  come  fperma  non  può  nutrì 
re,ne  conuertirfi  in  membra-,  non  c però  liiperHuo,  anzi  necerta- 
rillìmo  alla  fpezie . Pcrciocbe  non  potendo  la  natura  perpetuare 
gl’indiuidui,  ingenerò  in  tutti  gl'animaii  vn  diedero  di  generare 
cola  fomigliatue  à fe,  e coli  di  perpetuarli  almeno  in  ifpezie,e  fuc 
cefliuamence  , mediante >1  congingnimento  de)  macchio , & delle 
femmina;  e mediante  la  generazione,!*  quale  non  lì  può  fare  fen- 
*a  lo  fperma , la  materia  del  quale  è fchiumofa , e Spugnola  ; per* 
che  vi  li  rinchiude  dentro  aliai  (pirite, dome  nella  fpugna  aliai  ac- 
qna  : onde  (partendoli  in  terra  tolto  ditrenta  minuto  , e fi  (èccha 
ptedamente:  perche  lo  fpirito  li  parrc  , & efala  via  ; e l’alrra  parte 
vifeofa  fi  ri(tringne,e  raccoglie  intìeme.óc  in  quello  fpirito, il  qua 
le  c corpo  aereo, caldo,  c fottille , fi  racchiude  la  virtù  generatiua,- 
ò vero  informaciua;  fecondo  i Medici.  Laquale  vinti  gl’è  data 
principalmente  dai  cuore,  (ecaodtvlArìftotilo  r-e  non  da’  tediceli; 
come  vuofe  Galeno,  l'erciocbei  icfticctli;  fecondo  Arillotile,  fer- 
rtono  (blamente  per  inrtromemo  > e lono  fecondo  lui  come  due 
piombi, ò peli, che  tengono  apertili  vali  fpermatici,ò  vero  (emina 
tij;  i quali  fono  due  vene,  Se  altrettante  arterie  , *na  da  ogni  pai-» 
re,  le  quali  per  vie  lunghe,  ediftorte  partano  il  fangne  ne'  teftieoa 
li, t quali  non  fonont-cellari;  femplicemente  alla  generazione,  fe- 
condo Artrtotiie  : e coli  vno  lenza  tefticoli  potrebbe  generare:  tè 
che  Galeno  non  vinile  per  niente, anzi  dice,  che  lono  mébro  prin 
cipale  , uccellari}  alla  generazione  allolittamentc,  benché  con  vn 
foto  fi  generi  ; ne  gli  pare  ragioncuole,  che  il  fangaie  porta  diucn- 
tare  vero, e perfetto  fperma  ne’  vali  feminarij . Ma  lalciando  que- 
fto dubbio  indecifo , notai emo , che  nello  fperma,  ò piu  torto 
nella  virtà  generatiua, òinformatiua,la  quale  è nello  fpirito  del- 
lo- Iperma,  tòno  in  potenza, e fi  contengono  virtualmente  tutte  le 
cofc,che  lono  in  atte,  e che  fi  contengono  formalmente  nel  gene- 
rantejeperò  dille  Ari  dotile,  il  lènte  érte*  quello  , s’ha  virtù  difar 
cofa  tale,  quale  è quella,  ond’eglt  efee  ; & perche  lo  fperma  opera 
virtualméce,il  che  è piu  nobile,  & piu  perfetto,che  opera rà  formai 
mente-,  & opera  in  virtù  del  generante,  e come  (frumento  del  pa- 
dre; però  A ri  dot  il  e lo  chiamò  virtù  feparata  ,e  diuina,  eGalene 
dubitò  (e  gli  era  creatore,  ò creatura  ; le  quali  cofe  per  edere  non 
meno  difficili  > che  belle , haurebbero  infogno  di  lunghidìma 
dichiarazione-,  inala  lo  rem  Et  del  tempo  non  milalcia  .-onde  det- 
to , che  io  harò , che  lo  fperma-  è corpo  omogeneo  , e tutto  nell» 
fue  partì  , cioè  checìafcnna  parte  di  iperma  è fperma  » come  cia- 
feuna  parte  d’acqua  è acquaie  che  gli  elee  per  la  medefima  via 
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é ell’orina  ; benché  alcuni  credono  altramente , paflàrò  allo  fper- 
ma  della  Donna . 

ANcora  chela  femmina  hiabbia  iVafi  feminarij  poco  dif- 
ferenti da  quegli  dell'huomo, e malTìmamente  ncll’appiccha 
tura.t  doue  Cominciano;  e coli  ancora  i tediceli  t rutta  via  quello 
homorc  cheefee  della  matrice  con  mouimcnto,e  con  dilettazione, 
quando  ella  fi  congiugne  coll’huomo,il  quale  è vna  certa  humidì- 
ta  tra  acqua  e feme,non  fi  può  chiamare  fperma,  fecondo  Aridoti- 
lei  fe  non  cquiuocamcnte , cioè  col  nome  Telo  ; non  altramente! 
che  vn’huomo  morto, ò dipinto  fi  chiama  huomo:  e quello  homo 
re,il  quale  è freddo, c lottile  rifpetto  à quello  dcH’huomo,non  con 
«orre  fecondo  lui,  nella  generazione;  ne  atriuamcnte,cio  è ne  co- 
lpe agente  ò forma, ne  pafsiuamentc,cio  è ne  come  pazicnte,e  ma 
,teria,-&  in  fomma  nó  vi  cócorre  di  necefiìtàtdi  maniera  che  fi  può 
generare  lenza  lui , le  bene  le  piu  volte  vi  concorre,  e v’apporta 
molte  vtilità,  e giouamenti , difponendo , & ageuolando  la  mate- 
ria; e coli  fi  debbe  intendere  Aristotile  nel  nono  degl’aniraa 
li,&  altroue,doue  dice, che  quando  i firmi  non  concorrono  amen- 
due  , la  donna  noningrauida  . Il  medefimo  afferma  Auicenna, 
aggiungendole  quelli  h uomini,  i quali  eilendo  duri  di  fchiena, 
tardano  à gittate, c mandar  fuori  il  fcme,fono  piu  generatiui , che 
glabri:  e quello  perche edèndo le  donne  di compiellione fredda, 
penano  ordinariamente  aliai  à compire, e dar  fine  all'opera . E le 
bene  il  lime  della  donna  è elfenzialmente,  & in  follanza  della  me 
defima  fpczic,  che  quello  del  huomo,  fecondo  i Medici  : perche 
fecondo  A ri  dotile , è differente  di  fpezie , per  quello  non  è gene- 
ratilo,c vrile.cotnc  quello  dell'huomo,  perche  fono  differenti  fe- 
condo le  difpofizioni  ,&  accidentalmente,  in  quel  modo  medefi- 
mo,che  fono  differenti  la  femmina,e’l  mafehio,*  fe  bene  fono  d’v^ 
na  fpczic  medefima  ; e breuementt  il  leme  della  donna  è non  al- 
tramente quali,  che  quello  h umore,  che  fenza  moti  imeneo,  e fen- 
za  dilettazione,  ò poca,  efee  tal  volta, e mallìmamenre  ne’  lancia- 
gli  anzi  il  quattordicclìmo  anno,  de'  vali  feminarij,  e dei  mem- 
bro dell'huomo,  il  quale, è,  va  acqua  , e lème  ,e  non  è fpermatico, 
ne  vtilc  alla  generazione-,  he  come  torma,  ne  come  materia'.  E fe 
vno  dimaudaile,  à che  fòruono  adunque  i tediceli  nelle  lèmmi-: 
nc?  Rifponde  Ay&anoi?',  il  grande  Arabo,  dimandando, à che- 
feruonole  poppe  negl Jiuomfni  i Ma  pcrchcdare  vna  idanaa , òt 
piegare  vno  incqnpeniciMc»non  è fcìocrc  la  quedione  ,£  può  di-. 
rt,chc  i tellicoii  nelle  donne  hanno  qualche  altra  vtilità,  e gioua- 
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mento , come  le  poppe  negl’huomini  : fé  bene  non  lono  mxdli- 
tij  femplicimcntc  alla  generazione  nc  quegli, ne  quelle . 

. . OMi  MES  T K V O. 

'.btr»*n-.  naonfie-m  rf'rf  li>bn*>up  tai+.iM  ?ì 

T'VE  t medruo  delle  donne  le  bene  li  porrebbero  dire  molte  C0- 
4*/.  br,  à noi  baflarà  fàucllarne  ramo,  quanro  la  materia  prelente 
richiede  . Dico  dunque , che  i'auanzo  del  nutrimento  , e quello 
che  rimane  deli'vlrima  digedionc,  il  quale  negl’tiuomini  lì  chi», 
ma  fperma,li  chiama  nelle  donne  medruo;  Et  benché  l’vno,e  l*«l- 
tro  , ciò  c lo  rperma , Se  il  medruo  liano  l’vlrhno  del  l’angue , fo- 
na però  differenti , perche -quello  dell’huomo  è perfetto  : t digC- 
do,  e quello  delia  donni  crudo , & imperfetto  : e quello  incora  è 
di  due  maniere,  vno  impuro,  e putrido  molto , il  quale  come  in- 
utile del  rotto  anzi dannolo,e  noceuole  pure  aliai, Tunanda  fuori 
ogni  mele, e di  qui  hebbe  il  nome , coli  nella  lingua  Greca , come 
nella  Latina:  il  volgo  nodro,non  sòie  donde,  ne  parche  lo  chia- 
ma marcitele  ; dami  leciti  vfare  i nodri  nomi, come  à’  Greci  Se  à’ 
Latini  i loto;  e fe  bene  durante  cocal  tìullo  , e mentre  che  ledono 
ned  purgano,  il  che,  benché  non  (ubbia  tempo  ditcrminaro,  ac- 
cade però  circa  la  (ine  del  me  fc,per  edere  allora  piu  freddo,  lì  può 
generare;  mrcauia  quello  imcruiene  di  rado  ; da  creatura , che  A 
genera  allora,  ò s'adoga  per  l'abondanza  della  materia  , ò condì»* 
cendolì  à bene,  nafee  Inferma, e cagioneuole,e  ben  fpcflfo  lcbbro- 
fa,ò  altramente  magagnata, e di  poca  vitarma  dopo  tale  purgazio- 
ne c il  tempo  attifsimo.&  ottimo  à ingrattìdare:  perche  allora  ca- 
de nella  matrice  da  rutti  {membri  delia  donna- vn'altro  medruo 
puro  re  netto,  il  qu.de  è vtile  alla  generazione , e di  quedo  fi  for- 
ma l’embrione , e il  parto  , òvtro  corpo  del  bambino  in  quel 
modo , e per  quelle  cagioni , che  al  luogo  loro  lì  diranno . Dice 
Aristot  ilb  , che  d come  nc’  mafchij  ingrolla  la  voce  , quando! 
cominciano  à mandar  fuori  il  Teme,  il  che  lì  fa  commnnementc 
eirca  il  quattordicclìmoanno,  coli  auuicnc  nelle  femmine,  quan- 
do cominciano  à purgarli,  & haucre  il  tempo  loro;  e cominciano 
innanzi  à'  mafchij, cioè  todo,chelc  mammelle  loro  ("come  ne-  in  le- 
gna Afidorile  ) fono  alte  due  dira  , c fornilcono  il  quaranrelìmer 
anno , e chi  pada  quel  termine  arriua  infino  al  fedàgefimo . Al- 
cune d purgono  tre  volte  il  mefe  : alcune d purgano  ancora  che 
dano  grolle  r quelle  che  mancano  di  tali  purgazioni  fono  il  piò 
delle  volte  derili . E perche  dèlie  cole  naturali  li  debbe  fàuci  lare 
Uberamente, & apertamente,  come  hanno  duco  tanfi, non  pur  Fi- 
v:iu-  lofofi. 
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' lofofi,e  Mcdic/,coli  Greci, come  Latini,  & Arabi, ma  Teologi  an- 
cora^ huomini  làncillìmi,&  nell'uno  debbe  vergognarli  ò ha  ne- 
re à /chino  di  fàpere  quelle- colè , di  che  egli  fu  prima  genetaro , c 
poi  nutrito.  Chi  vuole  iapcre  onde  venga  il  meftruo  bianco  e per 
che  venga  piu  alle  giouani , che  all'altre  , e quanto  noccia , legga 
Ariftocile  nel  fcrcimo  libro  degl’animaii  : £ chi  cerca  dimende* 
re  colè  moAraolrllimedei  meftruo, leggi  il  15.  capitolo  del  ièttimo 
libro  di  Plinio , & io  pattando  à più  alta , e piu  benigna  materia, 
dichiarare)  che  cofa  è Ipirito  ; e quanti  iòno  , il  che  è non  meno 
vtile,e  necettario , che  le  colè  pallate. 

DELLO  SPIRITO. 

NOn  meno  difficoltà,  ne  minori  controuerlìe  fono  in  trattare 
delio  fpiriro,  ne  meno  diuerlèoppenioni  tra’Filofofì,  & i me 
dici , che  nelle  colè  dette  di  fopnr,  ma  noi  (èguitando  l ordine  no 
ftro,  & accomodandoci  piu  al  tempo,  e a!  luogo,  che  alla  materia; 
diremo,  che  lo  fpiriro  né  è altro  , che  un  corpo  tenue  Cottile,  che 
€ genera  dalla  piu  fotti!  -pane  del  fangue,  ò uero,  per  piu  breuità. 
Lo  f pirito  è un  uapore  eleuato  dal  fangue  -,  aiutenga  , che  ( come 
vuole  Galeno)  egli  li  leni  ancora  daH’aere,daquello  acre  dico,  che 
noi  tiriamo  inliemc  coH’alito ,-  e non  peraltro  ( fecondo  lui /la 
carne , e loftanza  del  polmone  è (pignola. , fe  non  per  preparare 
Paria,  della  quale  li  fàccia  lo  Ipirito:  e perche  in  quella  dilhnizio- 
ncnon  ftcomprendcuano,  ne  le  piante, ne  gl’aniniali  chiamaci 
clàngiti, cioè  cric  mancano  di  fangue:  e pareua  che  folle  lettamente 
dello  fpiriro  humano:  pero  Alberto  Magno  nel  libro  della  (pira* 
zione,  e rifpirazione  lo  dirtinifee  generalmente  coli . Lofpi rito  è 
un  corpo  generato  dalla  parte  uaporolà  pia  foctile  del  murimene 
ro  , il  quale  concorre  à cucce  Toperazioni  di  ciaióuno  viuentc  : e 
benché  lo  I pirito  lì.leui  dal  uapore  del  faguc , ò dell  ’aria,  fecondo 
Galeno,  ò del  nutrimento  fecondo  Alberto  , non  d«uemr>  peto 
«edere,  che  iia  corpo  femplice , ma  comporto  de'quattro  clemcii 
ri,  benché  lia  caldo  à predominio , ciò  c che  fia  piu  caldo , che  al- 
tro. Onde  Galeno  dille,  che  tc  alcuna  mctteflè  un  dito  nel  ventri 
celo  lì  ni  ftro  dal  cuore, egli  noi  ni  potrebbe  tenere  per  la  gran  cal- 
dezza, non  oftante,che  Avicenna  la  chiama  hora  h umido,  hors 
freddo,  c tal  uolta  temperato.  E grandìlliroa  dubitazione,iclo  fpici 
to  habbia  anima , ò no.  Galeno  par  che  tenga  alcuna  volta , che 
egli  lia  animato,  alcuna  uolta  ne  dubitò  ma  fecondo  Arirtoti!e,& 
iHuo  grandtttìmo  cementatore  »nc  il  lànguc,  nc  lo  (penna  (coma 
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crcdcuano  alcuni  ) ne  ancora  lo  {pìrico  c animato  ; perche  in'  lui 
non  lì  vede  operazione  alcuna  d'anima , egli  non  intende  , nò  fcn 
te,  c non  lì  nutrifcc  ueramentc,  e propiamente;  e fé  fi  muoue  à di- 
uerli  luoghi,  ò è mollo  immediate  dall’anima,  il  che  è di  colà,  che 
habbia  anima,  egli  non  fa  quello  intrinlìcamente , e da  uircute  in 
terna,  e breucracnte  per  fua  natura , ma  gli  viene  di  fuori  da  vna 
qualità  che  fi  didonde  dall'anima  in  inflanre  per  tutte  le  membra; 
c chi  direbbe  mai , che  il  ferro , ò la  collera  follerò  animati  ? fc  be 
ne  quello  fi  muoue  àdiuerfi  lìti  tirato  dalia  calamita,  c quella  altra 
dal  riobarbaro?  Lo  fpirito  humano  è piu  perfètto  di  quello  di  tut- 
ti gl'alcri  animali , & c finimento  dell’intelletto;  Onde  chi  ha  mi 
gliore  ipiriroè  più  fpecolatiuo  ; e confidò  qbcfiof  come  dice  Ga- 
leno ) non  nella  quantità,  o moltitudine,  ma  nella  qualità.  £ que- 

Eli  hanno  lo  lpirito  migliore  ,]e  piu  lottile  , e piti  lucido , i quali 
anno  il  l'angue  più  puro  e piu  lineerò , il  che  uiene  dalla  buona 
digcftionc,  c quella  fi  fa  col  mangiare  temperatamente,  e cibi  otti 
mi,  & appropiati.  Quanto  al  noucro,  vogliono  alcuni,  che  gii  Ipi- 
titi  fiano  tre,  V itale.  Naturale,  Animale,  dicendo , che  cllendo  i 
membri  principali  tre  , Cuore,  Fegato  , e Ccruello  ; e l 'anime , b 
ucro  parti  dell'anime  tre, Razionale  nel  ceruello,Nutritiua  nclfc 
gaio,  Irafcibilc  nel  cuore  ; pare  ragioneuole  , che  anco  gli  {piriti 
nano  tic:  il  vitale , che  Ha  nel  cuore , il  naturale  nel  legato  e l’ani- 
male nel  ccruello . Ma  fecondo  i migliori  Medici , e piu  lodati  Fi 
lofolì,  non  lono  le  non  due,  vitale  nel  cuore , Se  animale  nel  uen 
triculo  del  ceruello  ; il  naturale  c il  medefimo  che  il  vitale;  e non 
fidillingue  da  lui.  Voglio  bencche  lappiate, che  fecondo  Ari- 
stotile; il  principale  membro,  piu  nobile  e più  perfetto, e nel 
quale  lono  tutte  le  virtù , c il  cuore,  il  quale  c primo  à nafeere,  Se 
vJtimo  à morire  : & il  ceruello,  fecondo  lui  non  (ente  c non  lèrue 
od  altro , che  à temperare  colla  fua  frigidità  la  caldezza  del  cuore*  - 
« degli  fpiriti,i  quali  altramente  farebbero  inutili  : ben  che  Gale- 
no fia  di  contraria  oppenionc  in  ogni  cofa,  come  ( Dio  Permet- 
tente ) dichiararemo  vn’altra  volta:  perche  quelle  fono  cofc  tan- 
to dubbie,  confufe,&  intricate,  che  ciafcuna  parola  quali  riccrca- 
rebbe  una  cfamina  , e ben  lunga;  come  fanno  quelli,  che  à quelle 
colè  hanno  dato , ò danno  opera.  R'eftarcbbcci  hota  vna  dubita- 
zione iinportantillìma,c  quella  è,  come  è no  ili  bile,  che  lo  fpirito, 
il  quale  efee  fuori  inficine  collo  lpcrma  dcll'huomo  ,«  nel  quale  d; 
la  virtù  gcneratiua,  non  ellcndo  egli  animato , polla  darel’annna- 
ad  altri , ancora  dopo  la  morte  del  gcncrante:.ma  pecche  quello  fi» 
dichiarala  piu  di  fottp  al  iùo  luogo,  dirò hora /blamente,  che  tan- 
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to Uiuc  t'animale*,  quanto ilcuore  può lòmminilliargli  io i pio' co, 
& è neceflario,  che  in  ogni  minima  particella  di  carne , ò d’olio, 
fia  (pirico;  altramente  quella  tal  parte  non  uiuerebbe,  concra  quel 
lo,  che  credeuano  alcuni:  eli  spirici  nel  cuore,  e nel  ccruello  li  ri- 
foluono  in  acqua  dopo  la  morte  dcH’animale;comc  se  ueduto  fpef 
ic  volte.  E qui  lenza  fare  menzione  degli  (pirici  innati,  ò nero  ap 

{ropiati , e degli  (piriti,  chiamati  da’ Medici,  compiantati , porro 
ne  à quella  materia. 

• • ' . \ 

T'A  Icbiarati  quelli  cinque  termini  necelIàrijSANGVE,DiGtsTio 
he,  SPerma,  Mestrvo,  e SPirito,  verrò  finalmente  alla 
formazione  del  feto  ò vero  parto , chiamato  un’altra  volta  il  no- 
me, e fui  ore  di  colui,  che  loto  sà  il  vero , e la  certezza  di  que  ite-co 
fe,  e di  tutte  falere.  E per  procedere  didimamente , dichiararono 
quelli  cinque  capi  perordine  à uno, a vno,fenza citare  altramente 
ogni  volta  l’autore, & allegare i libri,  c le  carte, per  non  empiere  la 
k-zzionedi  nomi , e coni  ornare  il  tempo  in  darno  : I cinque  capi 
fono  quelli. 

♦ DI  < he  fi  genera  ,e forma  il  parto. 

Da  chi.  • or'*.,  y.  ,r 
«-•  Dotte  & m che  modo.  j.  n 
Qu  tndo,  do  è in  quanto  tempo,  df 
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T RE  SONO  l’opcnìoni piu  famofè , di  che  fi  generi,  e formi 
il  parto,  ò uero  l’embrione;  chiamato  parto , 8c  embrione  la 
creatura  ,ò  itero  bambino,  da  che  fi  genera  nella  matrice.  In  fino 
Ichenafce.  Qtiellad’An.i  stot  ile:  Quella  di  Galeno  :Que)!ad! 
Auicenna:  Noi  cominciandoci  dall’ultima,  diciamo  che  Auiccn- 
na  vuole  , che  l’uno,  e l’alno  feme , quello  ciell’h  uomo , c quello» 
della  dona,  okra  il  meftruo,  cócorra  alla  generazione,  e che  1 uno 
e l’altro  dettemi  lo  danza , e materia  del  parto  , ma  diuerfamence 
però;  percioche  quello  delia  dona  diuenta  materia,  la  quale  man 
cadi  virtù attiua re  quello deb’buomo diatene  materia,  la  quale1 
ha  virtù  attiuaronde  dice  ,che  dell'uno, e dell’altro,  mediamela 
caldezza  della  matrice,  fi  fa  un  copri mento  al  parto  come  vna  ero/ 
da,  ò uero  coneccia,  nella  quale  fi  rinoolgc  il  pano  r‘&  è ne  più' 
ne  meno  (come  dice  egli  )comc  quando  fi  mette  nel  forno  la  palla, 
del  .pane;  ma  quella  opetueme  ha  poche  cagioni  dal  fuo  lato,  • 
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pniltiflì  mf  entra.  La  feconda  opinione  di  Galeno  vuole,  che  alla, 
generazione  degl’animali  perfetti  cócorrano  neceflariamente  t«: 
humori,  il  fanguc  meftruo,  lo  (pernia  dell’huomo, & il  (cme  del- 
la donna*  c quelli  tre  principi)  (fecondo  lui)  erano  differenti  in 
quello, che  lo  (pernia  del  marchio  era  agete , e formante  per  fe  ,e 
(oftanzialmcnte  : e quello  per  cagione  del  molto  fpirito,  il  qualo 
iin  lui-,  lo  (pernia  della  dona  è anco  egli  agente,  e formante,  non 
per  fe,  ma  come  ftrumcco  modò,&  eccitato  dal  (cine  del  mafehio* 
E però  diceua , il  (cme  della  dona  non  hauer  forza , e virtù  forma 
ciua,eiletido  quello  propio  del  mafehio, ma  in  virili, c forza  iuifor 
matiua,  ò quafi  formatiua,  cioè  formatiua  non  per  le, ma  in  uirtu, 
e per  bcnebzio  del  feme  del  mafehio  . Il  terzo  humore  è il  me- 
ftruo,  il  quale  è (blamente  come  materia , creoli  fecondo  Galeno, 
«1  (angue  mcftruoecome  modo , e formato  (blamente  ; lo  (penna 
dell  huomo  come  mouente , c formante:  ma  lo  fpcrina  della  fem- 
mina abbraccia,  e contiene  l‘una  cofa,  e l’altra:  perdoche  egli  è 

come  moùcnte, come  mòdo,  come  formamele  formato  : perche 
rifpettò al  meftruo  egli  è mouente,  e formante,  & in  una  parola, 
attiuo;  ma  rilpetto  al  (cme  deil’huorao  , eglj  è mollò  , e formato, 
& in  una  parola , pallìuo  : c cofi  il  feme  mafeolino  farà  come  for- 
ma, e il  meftruo  come  materia  ; e il  feme  feminioo , come  forma, 
c come  materia.  La  terza  fentenza  d Ariftotile  è che  nel  parto  hu- 
mano  fiano  duoi  humori  folaméte,  lo  fperma  dell'huomo,il  qua- 
le c attiuo,  e dà  la  forma,  e il  meftruo  della  donna,  il  quale  è palfr- 
uo,e  dà  la  materia  : di  maniera , che  il  feme  della  donna  non  con- 
corre, ne  come  attiuo,  ò uero  forma,  ne  come  pallìuo,  ò ucro  ma- 
teria, anzi  può  la  donna  (fecondo  lui } diuétarc  grauida  lenza  che 
fparga  del  fuofeme , fc  bene  alcune  fe  ne  truouano  di  tal  natura, 
che  mai  nò  ingrauidano  fcnza  fpargere  il  feme  : e s’allegano  mol- 
ti cfcmpij  di  donne  , le  quali  li  truouarono  grauide , ancora  che 
mal  uolcntieri.e  contra  loro  uogfia  fi  congiugnedero  con  l’huo- 
tno:  e fi  racconudi, quelle , che  lènza  perdete  la  verginità , il  che 
pare  cofa  impedì  bile,  furono  fatte  grauide  dannatiti  loro.  £ Aucr 
rois  adduce  l’edempio  d’una  buona  donna  fuauiciua,  la  quale  gli 
giurò,  che  s era  trouata  pregna  folaméte  per  entrare  in  un  bagna* 
nel  quale  haueuano  (parlo  il  feme  certi  ribaldi,  che  ui  sciano  ba- 
gnati poco  innanzi»  E ( come  dice  egli  ) (e  il  feme  della  donna  ha- 
uellc  virtù  formatiua,  ancora  che  debole, potrebbe  una  donna  ita 
prego  a re  naturai  méte  da  fe  (leda  ,e  coli  l’ bucino  ucrrcbbead  clic 
re  foperHuo.  Quale  (iapiu  uera  di  quelle  due  opinioni  non  iftà 
ime  interporci  il  giudizio  mio,  e dame  fentenza  ; dico  bene , che 

douc 
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doue  Galeno, che  fu ‘il  maggior  medico, che  li  ricordi,  difeorda  dal 
maggior  Fiidlbfo,  che  fulfe  mai,c-fe  non  ini  polli  bile,  ceni  menti 
maJageuolìllitnoà  trottare  la  ueriti,  e inaflimamétc  in  quelle  cole, 
che  non  hanno  dimoftrazioitc  , come  quella . Et  inlìno  qui  balle 
jdd'prittoo  capo.  ' ' I 4*  f- ".a  1 

ZL  .1  :jn  i.  . • 4-  j lui  vi  ...  • i;:  , 

E C O N D O» ,r|  " ' - -4  I 

£:>va  < ...  • ...  • ;*•  . :•  <,j  , 

V anto  al  fecondo  capo , lafciando  Rare  laltre  opcnionì  ,e 
malfimamcnte  quelle  degli  Aftrologi,  diciamo  con  Ariltori 
le:  clic  il  fole,  C l‘h  uomo  generano  l'huomo  , il  fole  come  cagione 
riitiot.i , Se  vniucilale,  crhoomocomc  propinqua,  e pnrticulare; 
e ferita  diibbid^perapui  intìnftamenre  la  cagióne  un  merlale,  & 
Tlmota,  che  la  particolare;  e propinqua;  anzi  rimonto  non  lichia 
ma  cagione,  fc  non  rifpCttoal  feme  ; Cóciolìa  chc,tt'fpetto  al  Cic- 
lo non  è cagione , ma  linimento;  e percheopera  in  virtù  del  Gic 
tò,  e malli  inamente  del  Sole,  autiiene,  che  il  feme  ,•  il  quale  opera 
in  Virtù  del  generante  (motto  lui  ) ha  pollatiza  di  introdurre  nel 
parrò,  ancora  che  non  lia  animato  egli,  l’anima  ucgetatiua,  c feti* 

, Attua;  e difporlo  à riceuere  l’intcllettiu3. 
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IL  Parto  (come  ognuno  fa  ) li  genera  nella  matrice , la  qutfe 
noi  chiamiamo  molte  volre  ventre; come  fecero  ancora  i Lati- 
ni*, auuenga  che  uentre  lignifichi  propiamenre  quello,  che  noi 
ehiamàmo  di  (opra  ventriculo,  dotte  fi  fa  la  prima  digcilione.  Hi 
la  matrice  ( fecondo  che  racconta  AvBRROis)vna  virtù  propia, 
& particolare  della  fua  ferma  (pecifica , ò nero  da  tutta  la  Ipczic, 
e quella  è di  tirare  à fc  naturalmenre  lo  fpcrma  , e feme  dell’ huo- 
no:  e dicono,  che  cita  manda  fuori,  e ucrfa  il  feme  ftto  propio  pex 
tirare  à fe  quello  dell  huomo  : benché  alcuni  dicono  altramente; 
anzi  non  fellamente  rimanda  fuori  ( dicono  ) il  feme  propio,  ma 
ancora  quello  dell'huortKvpoi  che  fcn’c  fernira  ; Se  è ella  tanto 
ghiotta, c tanto  ingorda  dello  fpenna  virile  ; ò piu  tollo  la  Natura 
tanto  accorta,  e tato  follecira  della  generazione,  che  ticeuuto  den 
tro  il  feme,  li  chiude  fubito , Se  in  tal  guifa,  che  (fecondo  afferma 
no  ) nó  ui  potrebbe  entrare , ne  ancora  una  punta  d’ago  ; benché 
quello  non  accade  vgttalmcnte  in  tutte,,  ne  talmente,  che  non 
s’apra  pbi,e  riceua  di  nuouolo  Ipermajonde  fi  fa  Ipellè  uolte  quel 
lo,  clic  i Latini  chiamano  fupcrfccatio,  c fuperfetare  ; e noi  potre- 
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|no  toilcdMie,  non  haucn.40  ahco  ringcaiudamcnto,  c ringraui*, 
dare,  ù pianezza  (opra  prcgnazza;  c cefi  giuua  la  ti»?  tricc  al  p ar- 
to,tome  il  luogo  al  locato,.  Come  fi  formi  bora  il  parto  è dittici! 
co.a.  Dicono  alcuni,  clic  giunto  in  lane  del  mafehio  nella  matrir 
cc,  egli  per  la  virtù  fua  aitiua  , tira  à fc  la  piti  pura  parte  del  nic- 
ftiuo  della  donna  , e ne  forma  il  parto , o embrione,  il  quale  aa 
princìpio  è come  latte,  ò uero  bum»,  poi. come  {àngue  , poi  come 
vna  cofa  coagulata  , e rapprefa,  diuenta  quafi  come  carne  ; nella 
quale  ,ft  fotrnaQO  prima  i ree  membri  principali , come  tre  ucki.- 
chc  p ice  iole  , ciò  è il  cuore,  fecondo  Ariiloiilc:  il  quale  mai  non 
(ella  daftpoto,  poi  il  Fegato,  poi  il  ceruello  , il  polmone  notfS  an 
no  nera  tra’mcmbri  ptiuupali:|pprche  nó  rcfpi.rando  da  principio 
ilba  mbipo,  non  ne  Ha  hi  fogno  • il  medeiimo  fi  dice  de'  tcùicoli, 
TÓrticuequclUipcmbri  principali  fi, formano  del  fan gc,  ilcuorc 
della  più  fotri[  parte,  il  fegato  di  quello,  che  e grado,  & ac?efq  : 3 
ceruello  di  quello,  che  e flématico,  e freddo;  onde  il  fegato,c'l  cer 
ucllo  fono  quali  lupcrfluità  del  nutriméto  del  cuore,  ciò  e del  fan 
guc  lottile  puro:  onde  fi  genctf  il  cuore.  E per  meglio  dichiara 
re,  diciamo  che  il  parto,  ò bambino  nel  ucutrc,  è riuolto,  e cireqp 
dato  da  tre  tele:  la  prima  è una  certa  tela  fottilc,  non  altramcqfp 
quali,  che  quella,  che  ueggiamo  Ilare  appicchata  al  gufino  dell' 
uouodi  dentro:  e chiamali  gupfta  prima  tela,  àjmadura.,  òuero 
guardia,  & e fatta  dalla  natura  per  tre  cagioni , e giou|pàentù.  Pri 
ma  accio  che  la  uirtu,  e lo  fpiriro,  che  è nel  feme  del  mafehio  noa 
e uapori,&;  cfali;&  accioche le  parti  dello  (penna  non  li  fpargano 
ma  lli.ino  raccolte  in  licme , perche  femprp la  virtù  unita  è piu  fo f 
te. La  feconda  Cagione  è affine , che  il  bambino  non  fia  offefo  dal— 
l’orina,  (udori,  de  altre  fuperHuità,  benché  nel  ventre  non  mandi 
fuora  le  feccie.  La  terza,  perche  non  fia offefo  dalla  durezza,  e ru 
uidità  della  terza  tela,  e della  matrice,  & quella  prima  tela  circon- 
da tutto  il  parto  intomo  intorno . La  feconda  tela  non  circonda 
tutto  il  parto,  ma  fidamente  le  parti  inferiori,  e piu  bade:  e fu  ficp 
ta  dalla  natura  per  riccuere  le  fuperHuità;  conciona , che  il  bombi 
no  meptre  Ha  nel  ventre,,  li  nu.trifie  per  lo  bellico.  Qi;x Ce  l’aquo 
iuà,  e quafi  orina,  che  egli  manda  fuori  s’adunalle,  e raccoglie^. 
le  fra  lui.  e la  prima  tela,  fenza  dubbio  uerebf>c  il  bambino  ad  cf- 
/crc  offcfp,  e patire  coli  dal  (udore,  come  dall’altrc  fuperfluità.  Li 
'tczatcla,la  quale ( fecondo  .Aujcenna)  ècqmpofla.  dj.ffuc  telf 
fottili,  fi  chiama  fecondfna,,c  per  quella  piglia.il  bambino,  il  nu- 
trimento: e pcrquella  ficongiungc  mediante  alcuni  legamenti,,! 
quali  fi  fannodel  mcllruo  mediante  la  virtù  del  feme  del  mafehio, 

alla 
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alta  matrice,  e quindi  piglia  fi  rtutrimcnto  dal  meftruo , il  quale  fi 
dìttide  in  tre  paftf , dtlkt  piu  frittile  fi  nittrifcedl  bambino , l’altr* 
parti;  ua  alle  mammelle,  & imbiancando  fi  diuenta  latte  ; la  terza 
patte  è una  certa  fuperrtuid > che  fi  pofa  nel  ventre,  e quiui  rima- 
ne ih  fino  al  tempo  del  pàrto.Dicono  alcuni,  marauigtiandofi  del. 
la  grandillima  prouidenza  della  Natura , che  da  principio  della 
genctaziéhc  il  cefuellò  è picciolo , coira  quello , che  per  allora 
fioiVè  mòltontcellàrio  j de  ilfègato  grande , le  cui  operagioni  de- 
ridilo nutrire > fono  necefftrijllime  tempre:  Dicono  ancora , che 
iteapo  in  qtiel  tempo  ì proporzione  degl’altrf  membri,  è molto 
grande, hauendo  a ttfeite  di  lui  fnoltecoic,  come  nato,  orechiè,  óe 
altre  tali.  Sta  il  parto  nel  ventre  della  madre  chfnato  , e cuiuo, 
quali  che  cerchi  la  figura  tonda  , la  quale  è perfcrtiflitna  . Tiene 
la-faccia  fbpra  le  ginócchra,fti  gùifa  clic  il  nato  uenga  nd  mezzo, e 
ri  alcuno  occhio  (opra  ciàicurro  ginocchio;  e benché  egli  viua  pri 
mierameritelavitaragetatiua,  còme  una  pianta , tal  che  le  fi  pu-*- 
g nelle  non  fCritfrebbe',  e pòi  Iti  feriti  mi  a ; come  animale  bruto  ; c 
peto  da  n orafe  qrafte  cote  ertèrf-dette  metaforicamente , epe* 
rrarislatióne;  pereioche  nelVero  l’anima  vegeta tiua  negUhuomini 
è diftereme  dall'anima  VCgetatrua  delle  piante,  c lafeniitiua  mede 
fimattirttSe:  ‘ E quello  brilc  del  terzo  capo.  ' ' , > 

CavoQvakto:j 
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VrEL  Quarto  Capo,- ciò  è quando,  & in  quanto  tempo  fi  for- 
* ’ ma  il  bambino,  tonò  tiri  pareri,  b piu  rollo  difpareri , quan- 
di tono  quelli,  chent  haniitt  lCrittó:  ma  rtoi  non  hauendo  tempri, 
tiion  ci  parendo  poffibile  , non  che  neCCllario  racconta  1 ’opinio 
h?  dama  in  una  tutte  quante,  diremo  le  piu  generali , e quelle  mew 
dftmte'le  qualifrpollàno  cócordare  , e uerificarfi  tante  dilcordie, 
e «arieti.  Diciamo  dùnque  con  Ariflorile.*  che  tutti  glabri  ani- 
mali' hanno  un  termine  prefillò,  chi  piu , e chi  meno  di  partorire; 
benché  alcuni  qualche  uolta  uàripio,  come  dicono  de’cani,folo 
l’huomo  non  ha  tempo  diterminato  , nafeendo  hora  nel  fettimo 
ritefe,  nel  quale  molti  uinono , benché  fiano  debili  per  lo  piu,  e 
corhe  uolgarmente  fi<diee,di  (ette  meli . Alcuni  in  orto,  e di  qne 
Hi  uìuono  pòchiflìmi,  ò piu  tofloniuno,  tecódo  Ariftotilerie  non 
In  Egitto, doue  le  donnedonò  piu  torti, c di  miglior  compitili» 
ne;  il  che,  fecondo  che  recita  Av  icenna  , anueniiia  ancorai» 
Ifpagna,  doue  elle  erano  piu  robnlle,  t piu  gcncratiue.  Alcuni, 
anzi  la  maggior  parte;*  quali  tutti  n a (cono,  chi  bene  il  fapeile,e  fa 
1 celle 
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»n  jo.  di,&  il  più  in  4 5.  Se  in  quel  mezo  fono  più  gradi,  ne’  quali 
ù può  formare, e mailìmamcntc  ne’.$  j.  e 40. noi  pigliando  ilmag 
gior  numero,  diremo  come  S.  Acostino  , che  l’embrione  ne' 
primi  Tei  giorni  ha  fomiglianza  di  latte  ; noue  dì  Tegnenti  fi  co  n- 
uerte  in  fanguerin  dodici  poi  diuenta  di  carne,  e negl’altri  diciot- 
to fi  formano  tutti  i membri  : e te  torremo  il  minore  numero , ò 
«jual  fi  uoglia  dcgPaltri,  Tempie  procederemo  con  quella  medefi- 
tna  proporzioneje  coli  fi  potranno  Taluare  le  contrai  ietà, che  Tono 
non  lolamente  tra  l’vno  (crittore, e l’altro, ma  in  vno  ftellojaurore: 
Cóciofia  che  Ippocrate  dice  in  vn  !uogo,che  il  parto  fi  forma  I tré 
tadua  di,&  I altro  in  tréracinque:  ma  bifogna  auuertire.chc  i ma- 
fchij  fi  formano  più  torto  nel  vétre,c  pigliano  prima  la  prrfczzio 
nc,chc  la  femmina  per  molte  ragioni, che  hora  fi  racciono‘,&  anco 
di  quello  fi  fauella  diuerfamete,nó  (olaméte  da  diuerfi,ma  da  i me 
defimi;  pcrcioche  Arift.nel  terzo  capitolo  del  Tett  imo  della  ftoria 
pone  ne  i mafchij  quaranta  di.  Et  Auicenna  nella  feconda  del  ter 
*0  pone  nel  mafehio  trenta  di, e nella  femmina  quaranta,  & aggiu 
gne,  che  la  femmina  rade  volte  fi  forma  in  quaràtacinque  come  il 
mafehio  rade  uolre  in  trentacinque  : Fauellano  ancora  diuerfa- 
mentegrautori  circa  il  mouimento  del  parto  . Ippocrate|dice,che 
il  bambino  fi  muoue  tre  meli  dopo  la  concezzione , e la  bambina 
quattro  ; ciò  e qnando  nafeono  i capegli4,  e l’vgne . Arillotile  di- 
ce.che  il  mafehio  fi  muoue  in  quaranta  dì,e  la  femmina  in  tre  me- 
fite quali  contrarietà  fi  potràno  perauuentura  ridurre  à concor- 
dia colla  regola  , che  dette  Ippocrate  Topra  quello,  la  quale  è,  che 
iltempo.nel  quale  fi  muoue  il  parto,è  il  doppio  piu  ài  quello, nel 
quale  fi  forma:  & il  tempo  quando  nnfcee  la  metà  più  di  quando 
fi  muoue  : onde  formandoli  il  parto  in  trentacinque  di , fi  muoue 
infectanta,  che  Tono  dalla  generazione  cento  cinque , enafeein 
cento  quaranta, che  vengono  ad  erterc . 14$  econ  quella  nu defi- 
lo a proporzione  fi  può  procedere  in  tutti  gPaltri.  E da  notare,chc 
fc  bene  il  mafehio  perclfer  più  caldo  fi  forma  nel  ventre  più  to- 
rto , che  la  femmina  , la  femmina  nondimeno  fuori  del  ventre 
crelccpiù  torto  ,e  uìeneà  perfezzione  piu  torto,  che  il  mafehio, 
fi  come  anco  inueexhial , e muore  più  torto  . La  ergione  per- 
che quegli,  che  nafeono  itcll’ottauo  mefe  non  riuono  , è anco 
ella  dubbia,  e diuerfa . Gli  Aftrologi  vogliono  , che  nel  pri- 
mo mele  del  parto  fignoreggi  Saturno , il  fecondo  Gioite , e co- 
fi  di  mano  in  mano  inlìno  alla  luna  , la  quale  ellèndo  la  fer-- 
tima  , e lvltima,  ‘chi  nafee  allora  uiue  ; ma  ncll’ottauo  mefe 
eficndo  ritornata  la  Signoria  à Saturno  , il  quale  fc  è freddo 
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come  la  Luna , non  è humi do , com'è  ella , ma  Lecco,  il  nato  non 
campa  ; ma  quegli,  che  nafeono  nel  nono  mele , nafeono  lòtto  U 
dominio  di  Gioue,e  però  viuono,  eflendo  Giouc  caldo,  & humi. 
do , ne*  quali  due  humori  condite  la  vita . Ma  lafciando  gl’ Altro, 
logi , e molte  altre  openioni  loro , che  intelc  Icmplicementc  fono 
contra  la  Filofoiìa , e la  verità  ; benché  per  auuentura  d potettero 
ridurre  à buon  lènfo  , diciamo,  che  la  ragione  naturale , e dlofofi. 
ca  , è perche  il  bambino  Tempre  nel  fettimo  mele  cerca , e d sforza 
co’ piedi,  e colle  mani  d’ulciredcl  ventre,  e fe  truouaedtod  fai. 
ua  ,e  viue;  ma  fe  truoua  reditenza,  piglia  qualche  ledone.e  nocu. 
mento  : onde  fe  efee  poi  l’ottauo  mele  ; perche  non  è ancora  ben 
lànato,non  può  uiucrc  : ma  fe  egli  afpetta  il  nono  mefe , eflendo 
di  già  guarito  affatto , e fortificato , uiue  -,  Ma  perche  quefta  ma-* 
feria , c non  meno  1 unga, che  dubiofa , & il  tempo  palla , pallere- 
mo  all’ultimo  capo . 

CAPO  Q_V  I N T O , E T VLTIMO. 

LA  C a c i o n e della  generazione  dell’huomo  è primieramen. 

te  come  tutte  l’altre , ciò  è per  introdurre  la  forma  nella  mate, 
eia  ; il  che  è il  fine  propinquo  di  tutte  le  generazioni  ; fecondarla, 
mente  polliamo  dire , che  fi  generi  per  confcruazione  della  fpe- 
iic,  ecofiper  compimento  , e pcrrezzione  dell’vniuerfo  , par. 
landò  però  filofoficamente  , e non  fecondo  i Teologi  Crittiani, 
e breuemente  il  fine  d’ogni  generazione  fecondo  i FiJolofi  è fin- 
troduzzione  della  forma  nella  materia,  & il  fine  del  generato  con. 
templare  le  fòltanze  attratte , e copulare  l’intelletto  polli  bile  col- 
l’agente . 

FOrnito  quello  ragionamento  , e difeorfò  in  quel  modo , che 
s’è potuto,  rifpetto alla breuità  del  tempo,  & alla  difticultà,  e 
lunghezza  della  materia,verrò  con  buona  licenza  vottra,graziodf. 
limi  Vditori, alla  dichiarazione  del  tetto;  doue  ciafcuno  potrà  per 
le  ttelTo  conofcere  ageuolifdmamente  quale  fotte  l’artifizio  , e 
quanta  la  dottrina  di  quello  Poeta  veramente  Diuino;  e per  in- 
telligenza piu  chiara  di  tutto  il  prelènte  capitolo  , deuemo  làpc- 
re  , come  Dante  hauendo  di  fopra  nel  canto  vigedmo  terzo , do- 
ue nel  fello  giro  fi  purgono  i golofi  , veduto  la  (frema  magrezza 
di  quelle  ombre , molto  forte  s’era  marauigliato  Ceco  medefimo, 
c dubitaua  nel  luo  cuore,  come  ciò  potette  ettcre  ; lappiendo  egli, 
« come  Fifico,c come  Medi  cocche  douc  non  è bifogno  di  cibo,  • 
v.  di  nutrimento, 


GENER.  DEL  CORPO  HVMA.  fi 

dì  nutrimento  , quiui  non  può  edere  magrezza  -,  & come  defide- 
lofo  d'apparare , e di  fapere  la  verità , la  quale  è fola  obbietto  adc- 
deguaro  della  mente  nodra , haucuadclìderio  ardcntillimo  di  di- 
mandarne  Vcrgilio;  ma  poi  come  modello  huomo,  e rifpettofo  fi 
perìtaua,  per  non  edèrgli  forfè  troppo  moledo , ma  confortato  à 
dire  da  lui  medefimo , che  di  ciò  accorto  s'era , apri  la  bocca  ficu- 
ramente. 

E cominciò . Come  fi  pud  far  magro 

Là,  dotte  l'vopo  di  nutrir  non  tocca  i 
Cioècome  può  diuentare  magra  vna  cofa,  che  non  ha  bifogno  di 
nutrimento,  come  fono  tutte  le  fpiritalt,  e delle  corporali  tutte 
quelle , che  non  hanno  vita  : al  qual  dubbio  gli  risponde  Vergi- 
lo , come  Poeta  con  vno  efempio  fauolofo , e da  Poeti  : dicendo, 
fe  egli  cpollibrle,  che  vn  tizzone  ardendo  nel  fuoco, e confuman- 
doli fia  cagione,  che  vno,che  fia  lontano , e che  di  quello  non  fap- 
piacofa  alcuna, fi  confumi, & arda  tanto , che  confumato  tutto  il 
tizzone , fia  confumata  tuttala  vita  di  colui , come  finge  Ouidio, 
che  interuenifie  à Meleagro , la  cui  limola  per  edere  notillìma, 
benché  habbia  (otto  miflcrio  come  l’altrc,nó  racconteremo;  cofi  è 
pollìbile  , che  quelle  ombre  diuentino  magre,  e quello  efempio 
non  fi  può  incendere  bene,  fe  prima  non  fappiamo,comc  l’anima 
[azionale,  dopo  la  morte  del  corpo  piglia  vn  corpo  aereo,comc  fi 
vedrà  di  lotto  nel  luogo  fuo , benché  alcuni  credono ,'  che  Dante 
in  quello  luogo  voglia  accennare  le  virtù  fpecifiche,  c proprietà 
occulte , delle  quali  fauellaremo  vn’altra  volta  . Dopo  quello  e- 
fempio  adduce  Virgilio  à Dante  vna  fimilitudine  naturalc.e  mate 
tematica,dicédo;Così  pollono  parer  magre,e grafie  quelle  ombre, 
ciò  èqueflo  corpo  aereo, fccondo  chc  vuole  l’anima  di  dentro,  che 
lo  difpone,e  gouerna,eda  cui  ella  pendernó  altramente,  che  nello 
fpecchio  fi  muoue  l'immagine , fecondo  che  fi  muoue  la  perfona, 
di  chi  è l’immagine;  moflrandofi  hora  trilla, &:  hora  allegra, fccon 
do  che,  ò allegra, ò trilla  fi  mofira  la  perfona, che  fi  (pecchia  . Et  è 
quella  fimilitudine  appropiatillìma  , come  meglio  s'intenderà  di 
lotto  nella  fimilitudine  dell’arco  baleno:  perche,  come  che  Dante 
valcfle  in  tutte  le  cofe,e  quali  oltra  il  corfo  humano  ; ne  gli  efem- 
pij,e  nelle  comparazioni  fu  egli  certillimamcnre  Dittino.  Ma  nd 
contento  Virgilio  à quelli  duaelcmpij  , e volendo  dichiarargli 
pienamente, c mollrarc  come  Camma  intellctriua , morto  il  corpo 
potellè  hor  ridere , & hora  piagnere , c ftìftn're  tutte  le  paliioni  de’ 
viuenti , dimandando , c rispondendo,  non  altramente , che  i vi- 
ui  ; come  s'c  veduto  per  tutto  l’inferno , e per  tutto  il  purgatorio 
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fé*,  unta  uia  non  mi  parrà  fatica  di  (porgile  fponendogli  confron- 
targli, e concordargli  colle  cole  dette.  Ma  prima  non  uoglio  man 
Care  di  dirui,  che  io , non  perdonando  ne  a tempo,  ne  a fatica» 
per  fare  parte  de  debito , &c  vfhcio  mio.  ho  letto  diligentemente, 
e rincontrato  cinque  tedi  di  Dan  te,  Campati  in  uarij  tempi , c luo- 
ghi, & altrettanti  in  penna , ferirti  lìmilmente  in  diuerli  luoghi.c 
tempi  ; c pollo  aftermarui  con  uerità , che  poclii  ton  » flati  quei 
ucrli,  nei  quali  io,  olirà  molte  altre  tralpo|izioni,c  uaricci , non 
habbia  trouato  qualche  fcorrczzione  ; c molto  uoltc  d’importàza 
gran  dilli  ma,  come  potrete  ucderc  in  quella  lezzìone  fola  nella 
quale,  olita  molte  altre  dì  qualche  momento»  nc  fono  tre.  L'una 
delle  qualifa  che  non  lì  polla  intendere  bendi  fentimento  del 
Poeta,  l’altra,  che  non  lì  pofla  intender  punto  ; la  terza  , che  lia 
falfìtEma  la  lentenza,  c benché  quelli  celti,  che  ho  ued uri  io  ferir- 
ti a mano  Inno  aliai  anticht , & uno  fra  gl’alrri  molto  pi  u corretto 
e fedele,  che  gl'altri,  ferino  , come  fi  può  congietturarc.per  molti 
legni,  poco  dopo  la  morte  di  Dante  ) ruttatila  niuno  uc  n ha  , che 
mi  paia  del  tutto  fenzaerrori  ,e  da  tìdarlènc  ficuramentc.  Credo 
bene,  che  fra  quelli,  c molti  altri , che  fono  in  Firenze  in  piu  luo- 
ghi,  fc  ne  potrebbe  acconciare  uno  da  chi  hauede  gran  doctrina,e 
buon  giudizio  ; che  farebbe  perfètto.  La  qual, cofas, io  non  m’in- 
ganno del  tutto,  arrccarebbc  non  menoageuolezza,&  vtilità  a'ieg 

tenti , che  gloria  alla  patria  nollra  ; c lode  à chi  ciò  faccflc,e  fareb 
e cotale  fatica.e  diligenza, imprelà  dignillìma  di  quella  tanto , e 
canto  meritamente  iodata  Accademia  ; la  quale  un  giorno  potreb 
be  forfè  arrecare  non  picciola  chiarczz  al  grandilliuio  fplendorc 
dcli’lUuPcrifs.  Dvca  , Principe, c podron  nollro.  Ma  uenendoi 
Dante,  dico  che  uolcndo  egli  mollrare  nel  terzetto  feguente , on- 
de lo  fperma  dell’huomo  pigliafle  la  uirtù  generatiua  , didinifee 

}>rima  in  quello  ( tomefr  dcbbe^fnre  in  tinte  le  cole  ) che  colali» 
pernia,  c quanto  alia  ucricà  lodif&aifcecome  'Medico.c  Filofofo, 
e quanto  all'ornato,  comcPocra?'&  Oratore- E di  qui  uoglio, 
che  cominciate  à confrderare  quanta  fiala  fcicnza.c  quanta  1 arte 
di  quello  Pocia.e  Filolofo  lìngobire.E  perche  ciaf. una  buona  efif- 
ftmzione  debbe  edere  compoièadel  genere,  e delle  Tue  differenze, 
egli  piglia  per  genere  iUaague  .come  è neramente  -,  non  edtndo 
lo  fperma  altro»  che  funghe:  e>  pigliali  genere  predirne,  come  li 
deue,  & non  il  rimino^  come  i quattro  elementi,  di  che, c compo* 
Ilo  ilfangue,  o la  prima  materia,  dtlla  quale  fono  compolli  gl’cle 
menta:  come  chi  tiojendo  didinire  l’huomo,  dicede,  non  animale, 
che  è il  fuo  genere  propinquo  , ma  corpo , o fodanza , che  tono 
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generi  rimoti.E  perche  non  ballaua  dire,fangue  fenz’  altro , con» 
ciofia  che  anco  il  Meflruo  è l'angue  , u’aggiunfe,  perfètto, cioè  d i- 
gefto,  e fmaltito,  dopo  l’ultima  digcftionc  : e coli  il  genere  ucro,e 
proprio  di  fperma,è  (angue  perfètto,  fc  fi  poteile  dire  in  una  paro 
la , cioè  fmaltito  : perchè  infino,  che  non  fi  finaltifcenel  cuore,- 
ò nel  fegato  peruirtù  del  cuore,egli  nó  è nero , e perfetto  fangue< 
Trouato  il  genere,  pofè  in  luogo  della  fua  differenza  ultima,  tut- 
te quelle  parole;Chc  poi  non  lì  bcue dall'aHetate  uene,che  à dir- 
lo in  uqa  parola  uuoldir,  fuperHuo, cioè  che  aitanza  del  narrimen 
*o:  e coli  è compita  perfettamente  tutta  la  diflinizione  dello  fperw 
ma. Cut, il  qual  fangue,poi,poichè,dache,NON  Sl  BEVE. non 
fi  bee,  e fueda  dalle  ucne  alleiate , nelle  quali  fi  fa  quella  quarta 
digcflione,lecui  fuperfittità fono  i fudori,  i pdi,<el’vgne  ; E qua 
fio  dille,  pcrchè,raediantelc  ucne,  fi  fparge  il  nutrimento  attuto 
il  corpo;  ne  è altra  differenza  (■  fi  può  dire  ) daillè  ucne-  all'arteria 
fe  non  efie nelle  ucne  Ila  piu  fangue,  che  fpiritojjréc:  nell-arterie? 

f>iu  IpiritOjChe  fangtic . E. fi  rimane, quali  alimento, che  da  mèli 
eue.  Sono  polle  tutte  quelle  parole  a ornamento  , c per  megli® 
fprimere  con  quella  firailicudine>ia  che  modo  il  lìngue  fiàfupcn* 
tìuo.  Se  auanzi,  perciochc  quando  le  uenc  iranno  lucriate  tanto; 
di  fangtic,  che  balli  per  nutrimento, Si  à rifiorare  le  pani  perdute^ 
cileno  non  ne  fucciano  piu,  non  altrimenti  che  un  modello  huo-{ 
mo,e  téperato,  prefo  il  bifògno  duo  delcibo,  lafcia  il  rimanente:; 
operò  dille,  E SJRIMANE,cioèrefta,  &auanza.  QV  AS I ALI 
MENTO,  non  altramente  che  il  cibo  ; chiamali  aliménto , cioè 
nutrimento,  da  quello  uctbo  latino  , Alo  , che  uuol  dire  il  mede-i 
fimo  che  Nutriojdal  quale  uienc  ancora  quello  uocabolo , Alma, 
il  che  c proprio  di  Cerere,  per  edere  ella  Dea  delie  biade  .*  CHEjl 
il  qual  nutrimento,  nel  quarto  cafo,  LEVE,  in  ucce  di  litui,  nel- 
la lcconda  perduta , cioè  toglile  parti  uia.*&  è ufitatillinto  appres- 
iti > latini  quello  modo  di  porre  la  lcconda  perfona  perla  terza, 
& intendere  generalmente;  il  che  fanno  ancora  nella  prima,  co- 
me noi.Ora  innanzi,che  io  palli  al  fecondo  terzetto,  non  pare  da 
lafciare  indietro, che  io  ho  Ietto,  c dichiarato.  Poi , come  hanno  i 
tedi  in  penna  buoni,e  non  Mai,  come  fi  legge  nelli  .Rampati  :& 
cofi  fecondo  , che  fi  può  ucdcrc  nel  fuo  Comenro , benché  notv 
dichiari  quella  parola , legge  anco  il  noflro  M-Chriflofano  Lana! 
dini-,  al  quale  pare  à mc,ch’habbiano  obbligatione  infinita  gli  fili' 
diofi  di  queflo  Poeta,percioche  oltra  la  bontà , e dottrina  fua,  egli 
«'affaticò  molto,c  fu  diligctilììmo  in  raccorre  có  giudizio,^  mene 
tc  inficmc  có  ardine  malte  cofc,chc  erano  fiate  dcttc4&  in  latino, 
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& in  Tofcano  da  molti  Cementatori  di  quello  Poeta,  i quali  hog 
gi  non  li  ritrouano  ( che  io  fappia ){e  ben  fo , che  le  nc  ritrouano 
alcanne  quello,  che  più  mi  piace,  appreflo  di  tali»  che  per  la  bon- 
tà» e concita  loro , non  gli  terranno  nafcolì. 

"Prende  nel  core  à tutte  membra  humane 
Viriate  informatimi,  come  quello  , 

C'hafarfi  quelle  per  le  uene  uane  . 

Marauigliofa  cola  è a peniate , come  in  li  picciola  quantità  di  fir- 
me humano  lia  uirtu  coli  grande , che  di  lei  li  formino  tante  diuec 
fità,  come  lono,  olla,  nerui,  uene,  arterie,  carne,  e fanterie  re  parti, 
che  fono  nel  corpo  dell’Animale  . Ma  picciola  cola  è quella , ben 
chefiagrandilfima,  Icconlidcrarcmo,  come  non  eflèndo  anima- 
to, introduce  nella  materia , cioè  nel  meflruo  della  donna  prima 
l'anima  uegeratiua , c poi  la  firnlitiua  ; e lo  dilpone  , e fa  tale,  che 
diuenra  atto  à riceucre  l’anima  razionale  . Della  qual  cofa  uden- 
do rendere  il  Poeta  la  ragione , dille  tutto  quello , che  fi  contiene 
in  quello  terzeto,il  che  fèèpoco  in  quarità,è  tanto  in  qualità, che 
io  ftupilco,  come  in  li  poche  parole  lì  potè  lièto  lignificar  tante  co 
fe,  c tanto  grandi.  11  che  à cagione  , che  meglio  s’intenda  , diremo 
prima  che  la  virtù  informatiua,  ò ucro  generatila,  la  quale  c nel- 
lo fpirito  , che  elee  inlieme  collo  fperma  dell’huomo,non  è ope- 
ra formalmente,  ma  virtualmente,  come  il  Iole,  il  quale  non  ellen 
do  caldo  formalmente , ma  virtualmente:  e che  quello  lia  nero,  lo 
fperma  operando  non  alfimiglia  il  paziente  à le,  cioè  non  con- 
itene il  mellruo  in  ifperma,  ma  lo  forma,  & organizza  , introdn- 
ccndoui  l’anima  uegetariua,e  (eniitiua,e  difponedolo  all’intellet- 
tiua  j c quello  perchè  piglia  la  virtù  dal  cuore  , & opera  in  uigore 
dell’anima  del  generante.  E però  cialcuno  fperma  dilpone  la  ma- 
teria , forma  le  membra,  & introduce  quell’anima , in  virtù  della 
quale  ( come  dice  Ancrrois  ) i membri  del  Lcone,e  quelli  del  Ce r 
ito,  non  fono  diuetfi,  le  non  perchè  è diuerfa  l'anima.  E quello 
dille  non  meno  dottamente,  che  legiadramente  il  Petrarca  nel 
la  canzone  grande. 

£ i piedi,  in  ch’io  mi  fletti^  e meffi , e corfi  • <>..:  \ 

( Corri  ogni  membro  all’anima  rifponde) 

? Dméutar  due  radici /opra  l’onde  ì ■'  _! 

E perchè  quelle  colè  fono  cofi  belle  à fapere,come  difficili  ad  inré 
dere,  nó  mi  parrà  fatica,  ne  biafimo  dichiararle  con  piu  parole, e 
replicarle.  Dico  dunque,  che  lo  fperma  dcH’huomo , pigliando 
tutta  la  uirtu  dal  cuore  , & operando  in  uigore  dell’anima,  della 
quale  è organo,  ò frumento,  contiene  io  fe  in  potenza,  è uinual- 
‘ i D 4 mente 
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e>»i  nò  curò  molto  ò perla  grattiti, c altezza  del  fut>bieto,ò  altra  ca 
gioite, -che  lo  mouefle;dico  à maggior  dichiarazione,«he  il  «àgueft 
■.può  cófidcrnre  in  piu  triodi, e cólidcrato  diticrfaméie,è  hora  a trititi. 
Se  hora  palli  uo:qn  èjpallìuo  nópuòeilcr  talc.fc  nó  in  un  modo  lo. 
lt>,  ma  quando  e attiuo  può  cflèr  tale  in  due  modi  -,  atciùoformal 
métc,&  attiuo  uirtualméte,onde  cófiderato  il  fangue  come  sàgue, 
egli  e folaméte  pallìuo,e  per  cófcguente  folamctc  materiate  puocs 
ler  materia  in  due  modi,  nel  primo,  come  materia  di  due , ò più 
pani;  c quello,  quando  di  lui  fi  cibano , e nutriscono  le  membra: 
nel  lècondo  ; come  quando  di  lui  li  genera  il  parto  ; e collii  ueci 
fica  il  detto  d’Auecrois  ,che  la  materia  della  parte , c del  rutto  c la 
medefima.  Ora  le  il  fangue  fi  confiderà  non  come  (angue  ferapli- 
cemcntc,  macomc-fangne conuenito  in  membra, allora,  median 
te  tale  conucrfionc,  egli  è attiuo  formalmente;  perche  può  adórni 
gliarc  à le  rtiedcfimo  un’altro , cioè  conuertirc  il  nutrimento  in- 
(è  Aedo, e fare, che  il  fangue,  fuo  cibo  , diuenti.ò  odo,  ò ncruo , ò 
carne,  lècondo  che  (ari  egli , perche  (èmprc  l’agente  fomiglia  il 
paziére àie  Aedo:  & non  paia  quefto  à ne  d’uno  impollinile,  per 
c-hc  dell’aria  fi  fa  hora  acqua , quando  l’acqua  opera  in  lci:&  fiora 
fuoco  qnàdo  il  fuoco  è egli  l’agctc,  c quello  che  opa  in  lei.  Ora  le 
H fangue  fi  confiderà , non  come  langtte , ne  come  conuertito  in 
membra;  ma  come  di ucntaco  fperma,  mediate  i uafi  lemmari), & 
i tcfticoli,  allora  egli  è attiuo , non  già  formalmente , ma  uirtual- 
mentc,  pcrcioche  la  carne  conuerte  il  nutrimento  in  carne  for- 
malmente, malo  fperma  non  conuerte  il  medi  uo  in  «'(pernia,  che 
allora  farebbe  generazione  formale,  ma  lo  conuerte  nel  pat  to,  &c 
embrione,  & coli  la  generazione  non  è formale , ma  virtuale , Se 
coli  rifumendo  quello,  che  se  detto,  quel  incdefimo  fangue,  il 
quale  è in  potenza  propinqua  à dittante  alcun  membro,  diuenta 
to  membro,  ha  forza,  e uirtu  di  membro,  quello  (ledo  conuertitp 
in  fperma  h3  forza,  e uirtu  di  formare  membra  , non  tormalmcn- 
te,  ma  uirtualmente , e cofi  il  fangue  può  cimentare  tutte  le  mem- 
bra, e diuentato  membra  può  fare  tutte  le  membra  formalmente; 
e diuentato  fperma  può  fare  tuttcle  medefime  membra  uirtual 
mente;  e coli  primieramente  è padiuo,  e tnateria.diuentado  tutte 
le  merabra.Sccondariamenre  è aftìuo  formalmente, facendo  tutte 
le  membra:  nel  terzo  luogoè  mcdcfiraamentc  attiuo,ma  v ir  mal- 
mente.E  tutte queltecofe,e  forfè  molte  più  uolle  lignificar  Dante 
i n quelli  tre  uerfi.E  fe  ad  alcuno  pare,  clic  io  le  dica  troppo  lunga 
mente,  ò troppo  duramente,  dia  la  colpa,  parte  a me,  cne  non  lo 
più,  e parte  alla  grandezza  della  maceria  : & anco  li  ricordi,. 9h$ 
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ne  i Latini , nc  i Greci  le  fcrillero  in  modo , che  fi  polTano  inten- 
dere da  ogn’uno  à udirle, ò leggerle  una  uoita  folamente  Ma  pas- 
fiamo  homai  tale  parti,  nelle  quali  farò  più  breue,  per  non  tencr- 
ui  à difagio  tanto,  e maflimamenteellcndo  hoggi  uno  de’maggior 
caldi,  che  io  mi  ricordi  forfè  mai.  ‘n„  . 1 

jlncor  digefto  Jcende , owV  piu  bello  : 3 ■ : 

Tacer,  che  dire,  e quindi  po/cta  geme  ' , 

S our  altrui  fanone  in  naturai  irafello . 

Gran  dottrina  s’alcondc  ( s'io  non  erro  ) fotto  quelli  uerlì:  perciò 
che  fc  bene  tutte  le  potenze  pigliano  tutte  le  uirru  loro  dal  cuore 
( fecondo  Annotile  ) le  pigliano,  però  fecondo  diuerfi  membri? 
come  per  atto  d‘efempio,la  nurririua  nel  fegato,  elafenfitiua 
nel  ceruello:  coll  la  generatiua , fc  ben  piglia  la  virtù  fuadal  cuore 
principalmente,  la  piglia  nondimeno  mediante  i uafi  fpermari- 
ci,e  nc’tefticoli-,  doue  non  la  potrebbe  pigliare,fe  non  haueiTcpri 
ma  hauuto  dal  cuore  virtù,  c potenza  di  pigliarla  ; il  che  udendo 
Dante  lignificare  dille,  Ancor  Digesto,  cioè  dopo  l’ultima  di- 
gellionc? equi  intende  di  quella, che  li  fa  nelle  vene , quali  dica 
imaltito  un’altra  uolta,dopole  tre  principali.  Scende, verbo  pro- 
pijslìmo.  Ov'e  pi  v bello  TACER,  CHE  DIRE  ne’uafi  feminarij, e 
ne'tellicoli.  11  che  egli  nó  poteua  dire  più  honeftaméte.  E perche 
una  cofa  lignificata  có  diuerfi  nomi,  lia  hora  honefta,hora  difonc 
fta,non  è picciola,ne  indegna  cófiderazione,ma  la  riferbaremo  in 
tempo  piucommodo , dichiarando  la  pillola  di  Cicerone  a peto. 
E avi  n di,  cioè da’ualì  ('perniatici , e per  i tcfticoli,  Geme,  ftilla, 
gocciola,  come  li  dice  hoggi  : nc  poteua  ulare  uerbo  piu  appropia. 
to.  Sovr’altrvi  sangve  loura  il  mcllruo  della  donna. E come 
òttimo  peripatetico,  mai  non  fa  menzione  del  feme  della  donna, 
che  ben  fapeua,  che  quello  non  è urile,  ne  come  artiuo,  ó uero  fot 
ma,  ne  come  pailìuo,  ò uero  materia.  E le  ben  concorre  le  piu  uol 
te,  concorre  nó  all'cllere,ma  à bcn’ellcre,  cioè , che  agcuola,  e di- 
fpone  la  materiate  coli  non  gioua  per  fe,  e principalmente , ma  le 
condariamente,  e per  accidente.  E per  dire  qualcuno  de’fuoi  gio- 
uamenti,  oltra  il  diletto , ch’egli  arreca  alla  dona  granditìimo  ,fcn 
za  il  quale, conlideratii  dolori,  & i pericoli , che  ne  le  debbono  fe 
guire  non  uorrebe  perauentura  congiungerli  con  l’huomo,  e colì‘ 
uerrebbe  à mancare  la  fpeziet  egli  cótempera  il  caldo  del  lème  del 
l’huomo,e  quello  della  matrice,  quando  follerò  troppi;  rammor-i 
bida  ancora  il  lemc  dell’h  uomo,  il  quale  è uilcofo,  e fallo  tale,  clic 
fi  polla  tirare  ageuol mente  dentro  dalla  matrice:  & infomma  c ta- 
le,quale  c la  feiliua  al  cibo;  e però  diceua  Auiccnna,&,  Arillotilc 

ancora 
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ancora  che  l'vno,c  lalcro  concorre  uano  alla  generazione;  ma  que 
ilo  lì  debbe  intendere , come  s’è  detto  di  lòpra , quanto  alla  com. 
modica,  non  quanto  alla  necellìtà.  Ih  Natvr-al  Vasello.  nel- 
la matrieeje  ventre  della  donna-,  ma  conUderate  quanto  oneftamé 
re  fauelli,c  fc  la  lingua  no  (Ira  può  (primere  non  lòlo  acconciarne- 
te,  ma  agiatamente  ancora  tutte  le  colè,  e propiamentc , e per  rra- 
fhqioni.  E di  qui  lì  può  vedere  necdlariarueme  che  non  h polla 
far  lènza , che  le  Dante  hauellc  voluto, liarchbc  nó  fola  mente 
potuto  i,  ma  faptttoancora  fchifàrc , e fuggire quei  vocaboli,  che 
egli  vshalcnnn,voka  òi  troppo  Iporchi,  e lordi,  ò troppo  impuri, 
caiishonéfti,ne’quali  cglièoiprelofieraifiinte;  c le  vogliamo  giu 
dicare  fenza  pallìone , non  Storto . Ma  fer bando  quello  giudizio 
à vn’altro  tempo, diciamo  hora,che ìIj’Petr ARCA,haueniio à Ugni 
ficare  quella  cofa  ftellh,la  fprcftè  per  vn’aitrarraftazìone,non  me- 
mi càlbjche  gèmile,quando  dillé-nella  Canzone  alla  Vergine . 

• ■ \J{icordati  che  fece  il  p'cccarnoflro  sinir  ; imioW-r.  I - 

«1  iTraidcr  -Dioperftavipamt'  i;.ts  s ■ .1  o!  s,c.jmm.1  f.ih  ii  t 
li  umana  carne  ai  tuo  vngmal  Chioflro^  -idi*  r.mrtjfi'fcar;  . • ;t 
'tìn^jiyJ  non  tJ  trtèjLtSvl onoilpcv jnnòh  tfcÀrtrru.'i D i oo&Ate- 
t''  Ikls'aecoglieRvntye  Cairn  infieme,  1 .r.  hn  tlusUìb- 

u.  \t  L'vn-di/fHifl»  apatite,  e l altro  à fare,-  -hui  mi  i*u  p l-m  ■> 

‘ Ter  lo  perfetti  loco,onde  fi  preme.  . . . o 

NEI  primo  vèr  (odi  quello  ternario  m olirà  il  Poera  come  lì  ge- 
nera il'pktro,  contungendofi  infieme  nella  filatrice  lo  fperma 
deH’huofiio,  & ilmeftruo  della  donna;  nel  fecondo  da  chi  li  gene 
ra  come  tlttiuo^e  quello  èlo  fperma,  e ài  che  lì  genera  come  palfi- 
Uo,e  quello  è il  meftruorfiel  terzo  rende  la  cagione  perche  lo  fper 
ma  è attiaojàkvnéoi  perche- viene,  e fi  fpri  me  dal  luogo  perfètto  , 
cioè  dal  mafchio,il  quale  è caldo, doue  la  (emina  è freddnje perche! 
tutte  quelle  cole  lì  fqnó  dichiarate  a baflanza dì  lopra , è forfè  di 
iouèrcnio,  non  ci  di  (tende  remo  merito  U Ivi . nella  marrice,e  ven- 
tre della  donna.  L’Vho,  B Ì*'<4ihrnoj  il  fangne  dclPhiiomo,  che 
è lo  fperma,  & il  fangtte  dèlia  donna,  che  è il  mtftruo . S'  Acco- 
gli a Insieme',  fi  congiugne, e s*aduna.  L’Vn  Disposto  A Pa- 
tire. quello  è il  meftruo  della  donna,  il  quale  è materia  ptò^ 
pinqua  del  patto,  e perà-fiófiha  bifogno  d’altro  motore^'ò» 
vero  agente,  che  lo  difpor«*;t«ome  vuoi  Galeno , ccheglldiii 
la  forma  , fè  non-  il  lènte  dei  mafehiot  e cofi  d vcro  qttcllo  i'iohd 
dico ‘Arili  netta  genèrafciewe^Ae  la  materia  del  nutrito  è la  mède 
lima, che  è quella  onde  fi  genera.  E chi  dubita,  che  noi  non  ci  ntìl 
uiamo  di  quello, di  che  nafeiamo*  cioè  del  fanguc?  perche  quello 

di 
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di  cheli  fa  li. generazione, mediate  laquale  noi  acqui diamo  Io  ef 
le  re,  è ancora  materia  della  nutrizione  , mediante  li  quile  ci  con 
fccuiamo  ncll'edcrcj  ne  v’è  altra  differenza,  fé  non  che  il  nutrirne 
to  rifguarda  la  materia  d'vna  parte, e la  generazione  del  tuttoima 
in  queda  materia  non  mancarebbc  che  dire  mai,  e però  pnllarc- 
mopiuoltra.E  L'Altro  A Fare,  cqucdoc  lo  (penna del  ma^ 
fchùv'l  quale  è attiuo , c dà  la  format  Perche  come  il  mednio  per 
Ucnire  dalla  donna  ha  virtù  se  potéza  pallina  di  diuentare  tutti  I 
membri, coli  lo  (pernia  ha  potenza,  c virtù  attiua  di  fare  tutti  i mé 
bri  per  venire  dau'huomo:  e quedo è quello , che  vuol  dire  tutto 
qùedo  vério . Per  Lo  Perfetto  Loco,  Onde  Si  Preme.. 

Et  giunto  lui  comincia  ad  operare, 
t i i,  Coagulando  prima,  tpoiauwm 

Ciòycbf  per  Ina  materia  fecondare . 1 t 

TTyjcluata piu  particolarmente,  come  lavirtù  del  feme del  ma* 
fchio  formi  prima  del  medruo  della  donna  l’embrione.;  poi 
glidiala  vita,  e lo  faccia  animato, dicendo.  EGivnto  Lvi.lo 
1 penna  del  mafchio,&cquedo  vn’aJiariuoin  confcgncnza,  come 
dicono  i G ramatici;  alcuni  vogliono  leggere  Li. non  Lvi.  ma 
dide  coli  per  modrare , eliclo  fperma  era  quello , che  era  aitino, 
enei  quale  era  rutta  la. virtù,  onde  ibggiunlc;  Comincia  Ad 
Operare,  c s'intende  egli.  Coacvlando  Prima,  non  potcua 
piu  tignai  aio  vocabolo  trouare,  oc  che  meglio  fprimcllc  la  mente 
(uà;  perche  tale  è proprio  il  (eme  dell'Intorno  al  medruo,  quale  è 
i|  coagulo,  phe  tipi  chiamiamo  gagliojò  vero  p telarne  al  latte.  Di- 
eli  ina  Aridotìle  nel  Quarto  della  Meteora^*  che  la  coagulazione , 
ò vero  rappigliamcnto  è vna  certi  cfiìcazione»e.fi;  £»  indue  medi, 
p dal  caldo.e  dal  freddo, ili  lincino  è farebbe  lluimidofiiappi- 
gli.c  li  rallodi,  c non  fi  vadaipargondo  come  l'acqua:  c Ce  diceifls, 
mo  di  lopra,che  il  fiae dell»  digcdicnc  era  quedo  medefimo,.neit» 
«•che  tradigedione.ccoagulanionenon  fiaoltra  l’altre,  queda  dìf 
fetenza,  che ladigeftibnjj  tw»ni(i/a'ft  «ondai caldo  naturacela 
coagulazione  da  tutti  i caldi.  E Poi  Avviva,  cioè  da  la  vita, eli* 
cima,  che  coli  hanno  i buoni  tedi,  e«on  rauuiua.  Ciò  Che  Per, 
Sva  Materia  Fe  Constare,  i tedi  dampati hanno gedarc 
«he  notisi»  io  per  me  quello , che  fi  poda  voler  lignificare  in  que- 
do  luogo;  sò  bcneichc  « tediin  penna  fono  vari).»  e che miglior* 
hanno,condare-,ccofi  lènza  dubbio  debbe  dire  ; perche  gli  ìcrit-' 
tori  Latini , onde  lo. tulle  Dante, vfanodn  queda  materia  quedù, 
v«bo,c  dicono.-  ..  •.  j .<  • .1  vi  oo r!bi  ■ ■ . *.  ! 

<«  oli  to  p sda  iab  aoia  iuatàtiiaa orbilvaliiuo  ìb  $aeùtS 
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Coagulano  e fi  cotiflantia  quadam  burniti,  &c. 

Et  cotgulare  (fi  facete , vt  liquida  con/let.&c. 

E /imi!/  modi  vfati  da’  FilotòRie  brcucmente  lignifica  à noi  fa- 
re che  vna  cofa  liquida  , Jche  fi  fpargerebbe  fi  rappigli,  e fi  rafiodi 
in  modo,che  ftia,e  non  fi  fparga  ; come  fi  vede  nel  latte  mediante 
jl  ptclame,  ò il  gaglio . Dante  non  dice  in  quello  luogo  in  quan 
ti  di  fi  rappigb',nc  in  quanti  habbia  l'anima;  e noi  hauendonc  fà- 
ucllato  di  l'opra  lungamente,  andaremo  feguitando  quanto  piu  to 
fto,c  quanto  più  breuemente  potremo. 
minima  fatta  la  viriate  attiua 

Qual  ri  vna  pianta  ; in  tanto  differente , 

Che  quejia  t1  » via , e quella  è già  A mia  ì 
11  primo  verfojcimoftra  ,>c  dichiara  due  co/è  dette  di /opra  da 
noi,  cioè  che  cflendo  tutto  compollo  l’huomo  di  forma.'e  di  mate 
ria  cioè  d anima , e di  corpo , il  padre  da  /ola  l’anima,  lenza  punto 
di  materia , o di  corpo,e  la  madre  dà  la  materia  /ola,  ò vero  il  cor- 
po lenza  punto  di  forma  ; l’altra  c,  che  i’huomo  viue  prima  la  vita 
delle  piante , poi  quella  degli  animali,  poi  la  propia  deil’huomo, 
che  e la  razionale . E quella  /ola  ci  vico  di  fuori,c  non  fi  caua  dal- 
la potenza  della  materia, come  diremo  hotnai  in  vn’altra  lezzione, 
erfèndo  pallata  l’hora,&;hanendo  ancora  che  dire  pure  aliai  La 
Virtvte  Attiva,  la  quale  è quella  del  padre,  che  le  bene  è 
comporta  d'anima , e di  corpo  da  l’anima  fola , la  madre),  fc  bene 
è anco  ella  comporta  d’anima  e di  corpo,  non  da  fe  non  il  corpo  lo 
Io.  Fatta  Ani  Ma.  diuentata  animata  mediante  l’anima  vege- 
tatiua,  come  fegue  di  Cotto.  Qval  D'Vna  Pianta.  In  Tan- 
to Deferente  . Che  Qvesta  E’n  Via  , E Qvella  E 
Già  A Riva  . .Se  bene  pare  , che  Dante  in  querte  parole  non 
voglia,  che  tra  l’anima  vegetatiua  delle  piante,  c quclladegli  huo- 
minilia  altra  differenza  , fenon  che  quella  delle  piante  è)  com- 
pita , e fornita , non  affettando  altra  anima  , ne  fènfitiua! , come 
i bruti,  ne  razionale,  comegl’huomini;  non  deuemo  però  crede- 
re,che  egli  volerti  dire  quello  folo,e  che  nó  fapertè,che  l’anima  ve 
getatiua  delle  piante  ,e  delle  fiere , e dell’huomini  fono  diuerfe  di 
ìpezie-, come  fi  può  cauare  d*  Arili,  nel  6.  libro  Iella  Top icacflcn- 
doelfi  diuerfi  di  fpezie  , 

Tanto  oura  poi, che  già  fi  muoue , e fente, 

Come  fungo  marmo, & indi  imprende 
*Ad  organar  le  pojfe, ondi  è fornente. 

Procedendo  il  Poeta  ordinatamente, come  la  natura  , che  lem- 
j>rc  quando  può  comincia  dalle  cole  piu  agcuoli  t cpiu  impcr- 
‘.i\.  »...  . fette» 
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fette  , dille  che  la  virtù  attiua  diuentaua  prima  come  vna  pianta , 
cioè  pigliaua  l’anima  vegetatiua , hora  dice  che  piglia  la  lènlitiua, 
lenza  mettere  tempo  alcuno , parédogli  forfè  per  l’incertezza  del- 
la cola  in  fc , e per  la  varietà  degl’autori , quella  efler  cola  dubbia, 
epericolofa.  TantoOvra  Poi.  moftra  pure , che  ella  è Tem- 
pre agente.  Che  Già  Si  Mvove,  ESente.  dille.  Già. 
perche  nel  vero  non  è molto  interuallo.  dille . Si  Mvove.  non 
perche  habbia  la  virtù  progrelfìua  mouendolì  di  luogo  à luogo:il- 
che  non  è fe  nò  negli  animali  perfetti  ; ma  perche  ilando  il  parto 
appiccato  al  ventre  con  alcuni  lcgamenti,ha  quel  moto,che  i hlo.'ò 
fa  chiamano  di  coftrizzione  ,e  di  latazione,  cioè  ch’egli  lì  faringe, 
& allarga,  dille  ancora.  Sente,  non  perfettamente, ma  come  al- 
lora può  , c fa  conuiene  : e per  dimofararc  che  non  intendeua  ne 
del  moto  vero  locale,  ne  del  fentimcnto  perfetto,  foggiunle . Co 
me  Fvnco  Marino,  eflempio  à ciò  dimofararc  attiilìmo,  e ma 
rauigliofo.'percioche  tra  le  cole, che  viuono  perfettamente,  e quel 
le, che  non  hanno  vita  in  modo  nefTuno,fòno  certi  animali  mezzi, 
i quali  non  fi  poflono  chiamare  ne  viuéti  adatto, ne  del  tutto  fen 
za  vita,come  fono  l’Ofarighe,le  Conchilic,&  altri  animali , che  1 
Greci  chiamano  Toofili  , cioè  piantanimali  ( per  dir  coli  )e  tra 
quelli  fono  le  Spugne,  delle  quali  intende  qui  il  Poeta:  e chi  ne 
vuole  iapere  piu  oltra , legga  Plinio  nel  4 5.  Capitolo  del  7*  libro, 
e nell’vltimo  Capitolo  del  3 1.  Et  Indi  . cioè  di  poi;  l’auuerbio 
di  luogo  in  vece  di  quello  di  tempo.*  e coli  debbe  dire, come  fa  ve- 
de ne’tefai  buoni  in  penna, e non.  Ivi . Com  1 nci  a.  mette  mano, 
quello  che  i Latini  direbbero . aggreditur . A Organare,  orga 
nizare , cioè  formare  . Le  Posse  , le  potenze , che  fono  cinque, 
come  ènotiilimo.  Onde,  delle  quali  potenze.  E Semente,  fe- 
tnenza,&  principio . e non  èqueftameno  accomodata  familitudù. 
ne, che  l’altre;perche  come  nel  Teme  di  ciafeuna  cofa  è in  virtù.  Se 
in  potéza  il  frutto, cofa  nello  fperma , ò piu  tofao  nello  fpirito  del- 
lo iperma,  nel  quale  è lavirtù  gcneratiua , fono  in  potenza  , & in 
virtù, oltra  tutti  i membri,l’anima  vegetatiua , e fenfatiua . E ben 
vero  che  in  vna  parte  non  è cofa  à propofato  quella  familitudine  ; 
perche  nel  fcme,vcrbigrazia  in  vn  granello  di  grano  non  fono  per 
le  diftinti  duoi  corpi , l’attiuo,&  il  pallìuo,ma  nel  medefamo  gra- 
nello,vna  parte, cioè  la  cima, e fòmmità,è  come  attiua;  e quella  del 
mezzo,  e piu  gro(Ia,è  come  palliua . Onde  le  formiche  per  ifainto 
naturale,  & infognate  da  chi  non  può  errare , quando  ripongono 
il  grano  nelle  cauerne,e  buche  loro,rodono  le  puntc,acciochc-ef- 
fendo  fpuntate,c  lcuata  via  la  parte  attiua,non  polla  mettere,  e ger 
' mogliarc. 
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mogi  tare . ma  nella  generazione  del  parto  fiumano , per  edere  di- 
ttimi i corpi  vno  agente, e l’altro  paziente,  vn  folo  non  può  gene- 
rare fen za  l’altro. 

Il  or  fi  /piega  figliuolo,  hor  fi  diHende 
La  virtà , cb’è  dal  cor  del  generante , 

Doue  natura  à tutte  membra  intende. 

Prodotta  nel  parto  l'anima  vegetatiua,e  la  fenfitiua  inqucl  mo 
dio  però,che  s'è  veduto  di  fopra,fi  da  compimento,e  perfezzionc  à 
rotte  le  membra,  c fi  di  fpone  il  parto  à riceuere  l’anima  raziona- 
le. Hor  . cioè  dopo  le  cofe  dette . Si  Spiega,  fpiegadebbedi- 
re,come  hanno  i tetti  ferirti  à mano, e come  legge  ancora  il  Landi- 
no,c  non  piega, e quello  dice,perchc  lo  Iperma  del  malchio  per  la 
fua  virtù,e  colla  fua  fotrilità  penetra  per  tutto  il  mcftruo,  per  tutti 
iverfi,  e colla  fua  caldezza  l’altera.  Hor  Si  Distende,  replica' 
un'altra  volta  il  medefimo  a maggiore  fprelììone  ; e per  dinotare 
la  penetrazione  fua  per  tutti  i verfi  , e perciafcuna  dimenfione. 
La  Virtv,  Che  E Dal  Cor  Del  Generante,  nonpote- 
ua Viziarli  Dante,  comegrandidimo  Peripatetico,  di  dire,come. 
haueua detto  di  fopra,  chelofpcrmadel  malchio  operando  in  vir< 
tù  del  cuore,  e dell'anima  del  generante , era  quello , che  formaua 
tutti  i membri,  come  attiuo  del  meilruo  della  donna , come  patti- 
no ; fe  bene  al  cuore  in  cotale  operazione  feruiuano  i tefticoli,co- 
me  il  fegato  ferue  nell'operazione  del  feme  della  donna  , quando 
piglia  dal  cuore , fecondo  chcin  lui  è principalmente  la  virtù  nu- 
tritiua  , virtù  di  poter  diuentare  tutte  le  membra  : ecofi  il  fegato  è 
ftrumento  del  cuore  nel  nutrire,!  retticeli  nel  generire,il  ceruello 
nel  fentire:  fauello  fempre,  come  hò  già  detto  piu  volte , fecondo 
l’oppenioned* Arili.  Dove  Natvra  A tvtte  Membra  In- 
tende. quel  Dove,  può  edere  auuerbio  di  luogo  , & allora  Ugni 
fi  cara , che  la  virtù  attiua  fi  fpiega , e dittende  doue  natura  à tutte 
membra  intende,  cioè  douunchec  di  bifogno  ; può  edere  ancor* 
di  tempo , & allora  rifponderà  à quello . Hor  . di  fopra  . Inten- 
di . & intenta , & per  fornire  homai  la  fpofizione  di  quelli  ver  fi, 
doue  fi  fbrnifce  la  generazione,  e formazione  del  corpo  humano  f 
dico  che  il  parto  fi  fa  del  mafchio,e  della  femmina,  come  vna  cotti 
materiale  della  materia,  e dell’artefice  : efempigrazia,vno  fcanno 
del  legno,  e del  legnaiuolo , ò veramente  fecondo  Arili,  nel.  1 j. 
degl’animali , come  fi  fe  la  fanità  in  vno  infermo , della  feienza  di 
medicina;  potrebbefi  àncoagguaggliareil  feme  dell’huomo  non 
follmente  al  legnaiuolo^  alla  fciéza  della  medicina,  che  è nell’a- 
siflM , ma  ancor* à vno  finimento,  come  per  dir  cofi,à  vna  fe gai 
':v— • ~ perche 
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perche  confiderato  lo  fpcrma  in  le,  s’allomiglia  à vna  fcga:perche 
come  la  lega  operando  in  virtù  dell’arte  induce  la  torma  dell  arte, 
cofi  il  Teme  del  malchio  operando  in  virtù  dell’anima,  induce  l’a- 
nimarma  fé  li  confiderà  il  padre,in  virtù  del  quale  egli  opera,  il  fe 
me  è quali  padrc,e  (opperilce.e  fa  l’vfhzio  del  padte,c  cofi  s’allo- 
miglia al  legnaiuolo  , perche  forma  il  meftruocome  legnaiuolo  il 
legno;ma  le  fi  confiderà  fecondo  che  opera  in  virtù  della  intelligc 
ia,chc  muoue  il  ciclo,  s’alfomiglia  alla  feienza,  che  è nell  anima: 
ma  perche  di  quella  materia,  quanto  fi  dice  piu,tanto  piu  auanza, 
che  dire, dichiarato  fidamente, come  promifi,  quclche  vuol  Toni- 
ficare, cauar  la  forma  della  potenza  della  materia . Fu  oppenione 
d’alcuni  Filofofì , che  gl’agcnti  propij , e particolari  non  foce  fiero 
altro,chc  difporrc  la  materia,e  l’abéte  fuperiorc,  &c  vniuerfalc  v’in 
troducefle  la  forma,  e di  qui  fono  chiamati  i datori  delle  forme,Jin 
modo  che  il  padrc.ò  la  virtù  generatiua,  non  fàceua  altro  , che  di- 
fporrc la  materia,cioè  il  mcftruo,c  farla  atta  à riceuerc  le  forme,& 
il  Cielo  poi,ò  Dio , come  agente  fuperiore  & vniuerfalc  v intro- 
duceua  la  forma  cofi  vegetatiua,  come  fcnfitiua,&  intcllcttiua  : in 
modo , che  fecondo  loro  tutte  le  forme  veniuano  di  fuori , ilchc  c 
falli  filmo , fecondo  Arili,  perciochc  tutte  le  forme  naturalifcccct- 
to  l’anima  intcllettiua  ) laqualc  viene  di  fuori , fi  cauano  della  po- 
tenza della  matcria',in  modo,  che  vn  motore  medefimo  difpone  la 
materia, e v’induce  la  forma, in  guifa,che  il  padre, ò la  virtù  infor- 
matiua  nó  fa  altro, che  ridurre  in  atto,  e cauare  della  materia  quel- 
lo,che  v’era  prima  in  potenza . E qui  lia  il  fine  della  fpofizionc  di 
quelli  verfi  di  Dante  . 

Fornita  la  collruzzione, e fpofizione  del  tello,  dichiararemo  ho 
xa  à maggior  compimcto,e  petfezzione  di  quella  materia,  cinque, 
problemi, b vero  dubitazioni,non  meno  belli,  che  vtili . 
Terchenafcano  mafchtj , e perche  femmine . 

• Ver  ohe  ordinariamente  vno,  e perche  tal  volta  piu . 

* Perche  il  parto  fornitila  bora  il  padre , bora  la  madre  t&  bora  ncjfuno 
de'  duci: 

'Perche  fi  generino  gibermafroditi.  .*  ' . > 

"Perche fi  generino  imoftri.  -.è  • > . 

> • . », , ** *,  jQti  ^ 1 : rr 
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INnanzi  che  rendiamo  la  cagione  del  primo  dubbio,cioè  on 
de  véga  che  il  parto  fia  bora  mafchio,e  quàdo  femmina:dircmo 
che  il  mafcbìoinogni  fpezic  è quello, che  quando  genera,  genera 

in  vn’al-  «, 
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in  vn’altro  ; cioè  il  mafchio  è quello , che  ha  potenza , e facultà  ac 
tiua  di  generare  in  vn  altrote  la  femmina  quell i, ch'ha  facultà, e po 
tenza  palliua  di  generare  in  fé  ftcrtà.d  iremo  ancoraché  ogni  agé 
té  cerca  fempse,  & intende  d’artòmfglia're  il  paziente  à fe  : e però 
fémprc  fi  generarebbe  mafchio, fe  nò  forte  impedito,  ertendo  ma* 
fchio  l’agente:  c perche  ogni  effetto  debbe  fomigliare  quanto  può 
la  cagione  fua  ; quando  fi  genera  femmina  ècontra  l’intendimen 
to  dell’agente  almeno  particolare,  fe  nò  vniuerfale.e  lenza  dubbio 
fe  la  materia  forte  fémprc  difpofta , 8c  vbbidicnte',fetnpre  il  parto 
farebbe  mafchio, e non  mai.fcmmina:onde  la  femmina  non  c al- 
tro che  vn  mafchio  diminuto , & imperfetro:e  (e  bene  la  genera- 
zione fi  fa  del  limile,  tutrauia  non  fifàfempre  in  vn  meddimo  mo 
do, per  l’indifpofizione  della  materia  ; Ondcvn’afino,<è  bene  intc 
de  di  gencrcrare  vn’afino,non  però  il  confegue,  perche  il  meftruo 
della  caualla  non  è difpofto  à riceuere  la  forma  dcll'afino  ; e però 
genera  cofa  piu  limile  à fe,chc  può  ; e quefto  è il  mulo  Hora  vene 
do  al  problema,dico  che  la  foluzione  fecondo  G A l e n o , è age- 
uole ; perche  volendo  egli  che  nellagenerazione  concorra  il  feme 
deH’huomo,e  quello  della  donna  -,  dice, che  fe  lo  fpcrma  dell’huo- 
mo  c piu  fortc.e  potete, che  quello  della  donna, il  parto  è mafchio 
ecofi  all’incontro  . Ma  molti  feguitando  l’autorità,  c fentenza 
d’ Arili,  ródono  molte, e diuerfe  cagionile  quali  fi  riducono  à dic- 
ci,e fono  quelle . La  qualità  del  feme  del  mafchio  . La  quantità. 
L’età . La  virtù  de’  tcflicoli . La  complcflione  del  meflruo.  Il  ti- 
ccttacolo,  ò vero  ferbatoio  della  matrice . La  varietà  de’  cibi . La 
condizione  dell’aria.  La  diuerfità  de’  vóti.  L’influenza  del  Ciclo. 

I M f -1  !«  t - • - - r%  7l  «\  1 ri  * . • • I »r  , • 

LA  QVAL  IT  A PRIMA. 

Il  feme  virile,fe  ècaldo,e  fòrte  genera  mafchio, fe  debile,e  men 
caldo  , femmina.  £ però  dille  Arili,  nel... x,  della  Metafilica  del 
medefimo  feme  fi  genera  il  mafchio,  e la  femmina,  fecondo  che 
farà  difpofto . 

LA  QVANTITA  SECONDA. 

Se  farà  molto, perche  crcfcendo  il  corpo.c  la  grandezza  , crefce 
ancora  la  virtù, harà  piu  vigore, e coli  piu  dominio, e potere  fopra 
il  paziente, e però  genera  mafchio  : c ben  da  auucrtirc , che  non 
balla  la  quantità,ma  bifogna  la  qualità. 


,1-*  I 
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LA  ETÀ  TERZA. 

Dice  Arili.  nel  xviij.  degl’animali , che  i gìouanì  generano  pia 
femmine , chetgTattempaii  { Si  i vecchi  fimilmente  generano  più 
tolto  fémmine-, e rende  la  cagione,perchc  ne*  giouani  il  calore  noa 
è ancora  perfetto, c ne'  vecchi  c diminuire  quali  logoro. 

: , •} 

LA  V1RTV  DE*  TESTICOLI.  s 

Quarta.  i 

Dicono, che  il  deliro  c molto  piu  efficace  à generare  malchij,  & 
il  lìnillro  femmine; & allegano  l’cfcmpio  de’pallori,  e de'  pecorai, 
che  legano  à’  Tori,&  à’  Montoni  iltellicololìni(lro,quando  vo- 
gliono generare  mafchij;  e quando  vogliono  femmine  il  deliro. 

LA  COMPLESSIONE  DEL  MESjTRVO. 

Quinta . 

La  donna  è fredda , e molle , il  mafehio  caldo , e fèccho  ; onde 
quando  il  mellruo  farà  molle , e flulHbile,il  parto  farà  femmina  j 
quando  caldo,  c fèccho,  mafehio. 

RICETTACOLO  DELLA  MAIRI- 
ce.  Sella. 

Nella  parte  delira  ordinariamente  lì  genera  il  mafehio , nella 
fininiflra  la  femmina-,  Onde  Arift.  dille  pur  nel.rviij.degTaniraa- 
lij  il  mafehio  c nella  parte  delirala  femmina  nella  lìnillra. 

VARIETÀ  DE*  CIBI.  SETTIMA. 

Noneffendo  coli  il  leme  dell’huomo,  come  quello  della  donna 
altro, che  il  fuperfluo  dclTvltimo  nutrimento.manifcila  cofa  c,che 
i cibi  giouaranno;  i caldi  à generare  i mafchij, & i freddi  le  femmi 
ne.  Et  Arili,  nel  4.  della  generazione  dice,che  Tacque  crudele  fred 
de  fanno  generare  femmine. 

CONDIZIONE  DELL’ARIA.  OTTAVA. 

La  qualità,c  condizione  dell’aria,  e degli  elementi  circonllanci 

arreca 
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trrcca  gran  e iouaméioi perche  variati  gli  elementi , fi  varia  la  con- 
dizione del  corpo^che  dipende  da  loro  t variato  il  corpo, fi  variano  _ 

le  (uperfluiii  fue,cflendo  ò più  digefte , ò manco . Onde  Io  fper- 
tna,&  il  faoguemcltnio , che  fono  le  fuperriuità  dell'vltimo  cibo, 

Veranno  anch’efle  à variarfi;c  fé  (ara  bcncfmaltito,genererà  mafi. 
chio,e  (c  altramente  .femmina.  Onde  Arili.  nel  tnedefimo luo- 
go di  Copra  adègnò  la  cagione  del  malchio , e della  femmina  coll* 
digeftione,  & indigeltionc  delle  fuperfluirà. 

DIVERSITÀ  DE’  VENTI.  NONA’. 

Perche, come  dice  Arift.  nel  4.  della  generazione, f venti  meri- 
dionali, cioè  Aulirò  genera  femmine.perche  è humido  ; i Setten- 
trionali,cioe  Borea, & Aquilone  , chiamato  da  noi  Tramontana,’ 

{;cnera  i mafchij  : perche  è freddo  ; anzi  dice  in  vn  luogo , fauel- 
ando  delle  pecorc.e  delle  capre , che  i parti  loto  fono  mafchij,  ò 
femmine , fecondo  à che  parte  del  Ciclo  erano  volte , quando  fu- 
rono montate . 

inflvenza  DEL  cielo. 

Decima  . 

f b *41  USO  n >$>’ iut.  ■ ,1  tl  ,0  'jcTiiSltódib  :ì.  ..1 

‘ Dicono  gl‘ A Urologi , che  l’influenze  del  Cielo  (benché  Arilt.’ 
nieghi  tali  influeze,)  (ono  cagione  della  generazione  del  mafehio» 
e della  femmina  : onde  dicono  elìì,  che  alcuni  legni  fonò  mafcoli- 
ni,e  quelli  fanno  alla  generazione  de'  mafchii,&  alcuni  femmini- 
ni,e quelli  leruono  alle  femmine.  Alcuni  vogl(ono,chc  i mafchij, 
e medefimamente  le  femmine  fi  generino  per  virtù  proprie,  & oc 
otite, che  fono  ne’  padri, e nelle  madritonde  vno,ò  una  farà  dige  » 

nera  re  lepre  mafchij , vn’altro  tutte  féminc.i  più  hora  mafchij, & 
hora  femmine  , & come  è notillìmo,  fi  rruoua  alcuno  che  gene-’ 
ra  con  vna  donna  li,econ  vn’altra  nò  : alcuni  generano  da  gioua- 
ni,e  non  da  vecchi, alcuni  al  contrario;alcuni  fono  Iterili  di  natu 
ratalcuni  per  vna  qualch'infcrmità  t alcuni, ch  etano  Iterili  prima 
diuentarono  poi  fecondite  coli  per  lo  rouefcioje  tutto  quc]lo,chc 
dico  dcll’huomo , dico  ancora  della  donna  r eia  cagione  di  tutte 
quelle  cofc  s’attribuifee  da  molti  alle  cofc  dette  di  (oprare  perche' 
nefiùna  di  quelle  può  ellcre  fofficientc  per  fc  (lefià:  dicono, che  le 
condo,che  nc  concorrono  piu,ò  meno, piu, e meno  feguitano  gl’ef  1 
ferite  che  da  quelle  procede  ancora  , che* alcuni  huomini  fono. 
cftcminati>&  hanno  coll  inni  di  donne  ; come  alcune  donne  fono 
so*  N E 1 virili, & 
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virili,  & hanno  collumi  da  h uomini,  e non  folamenteù  collumi, 
ina  ancora  Paltrc  cofc , come  gratti , e la  voce  ; onde  come  alcuni 
hnomini  non  mettono  mai  la  barba , coli  li  ritruouano  delle  don» 
ne  barbute.  Ma  chi  vorrà  bene  confidente  , vedrà  , che  tutte  quel* 
le  dieci  cagioni  fi  pollouo  ridurre  alla  caldezza  dello  lperma,cque 
fta  genera  mafchij  , & alla  freddezza  , e quella  genera  femmine; 
perche  quando  lo  Iperma  è caldo,  c forte  , egli  ha  dominiofopra 
il  meftruo , e genera  Umile  a le,  quando  lreddo,e  debile,egli  truo 
na  renitenza  nella  materia , e non  potendo  introdurui  limile  à l"e, 
v’miroducc  il  contrario,  ciucia  femmina:  e chi  leggerà  degente» 
mente  il  primo  Capitolo  del  quarto  libro  della  generazione  degli 
animali, trouerrà  che  Arili,  viiole,  che  la  cagione  vera,  e propin- 
qua di  generare  mafchij,ò  femmine  lia  il  euorc,  nel  quale  è il  pria 
cipiodel  calor  naturale  , e tutte  le  colè  dette  di  l'opra  fono  cagio- 
ni rimote , e che  aiutano.  E perche  meglio  s'intenda  quella  veri- 
tà tanto  bramata  da  moltiidiciamoche’l  cuore  e nellaniroa'e , co- 
me il  fondamento  in  vna  cafa,ò  come  quei  legni  cbrui.lòpra  i quali 
fi  fondala  naue$i  quali  non  lo,ferignudo,ò  follarne  della  nauc  lo 
no  chiamati.  Onde  ènecedario.che  ogni  colà  rifpondaal  Cuore; 
& s’cgli  farà  di  complellione  femmina  lemplicemente. tutte  l'altre 
parti  rifpondcnnno  a femmina, le  di  mafcolinaà  mafchiotma  fe  la 
rà  malcolinocon  parte  di  femminino  , ò femminino  con  parte  di 
mafcolino,  tali  ancora  faranno  l'altre  membrare  nel  medelìmoitio 
do  li  potranno  Tatuare  , e concordare  tutte  1 altrecofe  dette  di  lòq 
pra . E quello  ba(le,fe  non  è troppo,circa  il  primo  Problema.  > 

PROBLEMA  SECONDO. 

*.**  ni 1 1 ^ #}*♦«  i *•  *•  ” o)"  ■’#*  K.in«niè * 

aV  ant  o al  fecondo  problema  , cioè  perche  in  vn  parto  me 
i delimo  li  generino  piu  figliuoli:  dettemo  prima  fapcre , co-, 
me  dice  Alili  nel  quarto  Capitolo  del  Quarto  libro  delia  gene- 
razione , che  degl  animali  bruti  alcuni  fono  \ nipari , cioè  che  gc-r 
nerano  Tempre  vn  folo  ; e quelli  per  lo  piu  fono  quelli , cheban* 
no  i pie  piani , chiamati  da  lui  (olipedi,  alcuni  lono  pauciferi,cioè 
che  ne  generano  piu  d’uno  , ma  non  però  moiri;  e quelli  per  lo 
piu  fono  quegli , che  hanno  i piedi  biforcuti , chiamati  da  lui , bi- 
blici . Alami  fonomultipari , cioè  che  nepartorìfeono  allai.c  quo 
(li  perlopiù  fono  quelli, ch'hanno  il  pie  fello  in  molte  parti,  chia» 
manda  lui,  moltilìdi.  Ora  Ihuomofoto  è come  tutti  gli  animali 
inlìemc.cioè  vniparo.pauciferojC  moltiparo;cócìolìache  hora  par 
tttriftt  vn  foto  *,  e quello  è quali  lèmprc,  ellendo  tale  di  Tua  nato» 
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la,  hot  duc,hor  tre,hor  quattro, hor  ci nquete  tal  volta, fecódo  alcu 
ni  (ette.  Alili,  raccóta  d’una dona, che  in  quattro  di  ne  partorì  ven 
ticinquc  per  volta  : E Paolo  lureconfulto  nel  titolo » Si  pars  ha:- 
reditatis  pctatucj.  dice,  che  vna  dpnna  chiamata  Penelope, partorì 
finque  volte  , quattro  per  volta . Onde  tanto  piu  era  po sii b i le  i( 
cafo  della  legge  Arccufa’,  De  ftaru  homìnum.  E.  molto  più  quel- 
lo della  legge  iegucnte,hauendo  à partorire  due  in  due  parti,  cioè 
yno  per  volta,*:  poi  due  àvn  tratto  in  vn  parco  picJcfimo,  che  i 
Latini  chiamano  Gemini, e noi  binati , E bene  marauigliolò  moi- 
ette quali  incredibile  quello  , che  racconta  Giouanfranccfco  Pico 
ponte  della  Mirandola,  clic  vna  donna  chiamata.  Dorothca , che 
ftaua  in  full’alpì.e  non  in  Egicto,ne  partorì  in  due  volte  veti,  vna 
volta  vndici,  e l’altra  noucjle  cagioni  delle  quali  cofc  fono  molte» 
c diuerfe, fecondo  la  moltitudine , e diuerfità  degli  fcrittori . Al- 
cuni dicono,  che  la  matrice, e quella  fu  openione  degli  Stoici , ha 
più  celle*nellc  quali  cadendo  il  fcme,lì  genera  vno,ò  piu, fecondo 
il  numero  delle  celle,  che  s’crupieno;ma  quello  non  può  edere  la 
propia, c vera  cagione;  perche  olera  il  non  edere  vero,che  la  matri 
Ce  fi  diuida  in  celle,  fc  bene  è tutta  crefpa,e  grinzofa  ; Arili,  raccó 
u di  vna,chc  fi  (conciò  in  dodici;  & Auìccnna  in  fettanta,&  Al- 
berto Magno  dice, che  vn  medico  iuo  amico  fu  chiamalo  alla  cura 
d’una  gentildonna, clic  s’era  (^oncia  in  cento  cinquanta  ; e penfa- 

fodero  lombrichi, e che  aperte  le  tele  gli  trouò  figuratile  di  gra 
dezza  d’vn  dito  mignolo . Altri  dicono  la  cagione  edere  , perche 
i)  ferite  efee  fèmpre  del  membro  humano  con  vento, e però  cade  à 
battuic,&  in  più  volte;  onde  nc  può  cadendo  in  piu  volte  genera- 
re più  : ma  ne  anco  quella  può  edere  la  vera  , e propia  cagione  ; 
perche  non  può  cadere  in  tante  voice.  Altti,pcrche  le  donne,  co- 
me dice  Avicenna,  podono  muoucre  il  feme  nella  matrice  di  Iuo 
go  àluogo,pigliandone  piacere  tonde  fecondo,  che  il  feme  fi  diui 
de  in  piu  parci,nafcono  piu  figliuoli  ; ilche  ancora  non  è badeuo- 
le,pcr  non  porerfì  diuidcre  in  unte  parti:  Ne  mancano  di  quegli» 
che  vogliono, che  la  cagione  fiati  ringrauidanicto; perche  vna  do- 
na grolla  può  ringrauidarc  di  nuouo  , vlando  di  nuouo  coll'huo- 
mo  ; & Arili,  racconta  d’una  femmina  meretrice, la  quale  edendo 
grauida  del  marito,  fi  congiurile  con  vn’ajtro , & ingxofsò,  onde 
poi  generò  due  figliuoli  . vno  che  lomigliaua  il  marito , e l’altro 
poi, che  fgpiigliaua  l’adultero  : & in  quel  luogo  medefimo  raccon 
ta,chc  quella, che  fi  fconciò  in  dodici,,  era  ringrauidata  (uccelli ua- 
mente  dodici  voi  te,  vnà  dopo  l’altra.;  m^paregran  colà , anzi  im- 
podibilc,cbc  fi  polla  ringrauiiLirefettata  uolteallafila,non  che  cc 
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t0  cinquanta  : c però  diciamo  , che  cial'cuna  di  quelle  ragioni  di 
per  lc,e  debole, e può  poco  ; ma  tutte  inlieme,  ò piu  J’cllc  pótreb-i 
bero  bene  aiutare,  egiouare  qual  cola  ; ma  la  cagione  principale 
viene  fecondo  Arili,  non  dalla  forma,  ma  dalla  materia,-  pertìo- 
che  quando  la  materia  abbonda,  haucndo  Jtutte  le  Jcolè  naturali  il 
termine  della  grandezza,  e picciolczza  loro  diterminato , & il  le- 
ni? parimente  la  virtù  fua  diterminatiua,  tutto  quello  ,;ch'auanza 
i formarne  vn'altro.ò  piu  fecondo,  che  v’è  materia , e quando  v’i 
piu  materia, che  pervno,manon  tata, che  balle à due;allorafi  fim- 
no  ì inoltri, come  diremo  poco  di  fotto  ; voglio  bene , che  notiate* 
che  quando  la  dótia  è grolla  di  due  à vn  tratto, e nc  partorire  duo! 
à vn  corpo, fc  faranno  amcrtduoi  mafchij.ò  amendue  femmine,  èl 
la  molte  volte  fcampa,e  vine  inlieme  con  loro. E quello , perche  I 
mafchij  fi  generano , per  lo  piu  in  vna  medcfima  parte , cioè  nella 
dell*  ; c le  femmine  per  lo  piu  nella  finiftrarma  fc  ne  farà  vn  maf- 
thio,c  l'altra  femmina,ne  eglino,ne  la  madre  /campano,  fe  non  di 
ndò,perche  lono  ordinariamente  in  diuerfe parti . E poi  c’hanfe 
mo  fatto  menzione  del  ringrauidare,deuete-laperc,che  tutti gl’aU 
tri  animali  fuggono  il  mafchio,to(lo  che  fi  sé  tono  grauidì;cccett<y 
alcuni, che  poflbnoringrauidare,comelc  Lepri.folola  Donna,e  la 
Caualla, poiché  fono  pregne,  defiderano  il  mafchio.  c molte  volte 
molto  piu,  che  prima, e mallimamente  fc  è pregna  di  femmine , fè  , 

bene  la  Caualla  non  ringrauida  come  la  donna:benche  ancora  in 
k-1  auuenga  di  rado:E  quello  perche  fc  la  feconda  volta, quando  et 
la  ringrauida  non  è molto  lontano  dalla  prima, l'vn  parto.e  l'altro- 
fi  può" condurre  à bene, e viuerc;  come  fi  fauoleggia  d’Hercole*  éc 
Hìcle,  ma  fe  la  feconda  grauidezza  farà  fana  molto  tempo  dopo  la 
prima, non  lòlamente  non  fi  condurrà  a bene  clla,ma  larà  cagione 
incora  fpelle  fiate  della  morte  del  primo, non  oflante.chc  Alberto 
Mastio  racconti  d'una  donna,  che  cflèndo  grofla  di  due  à vn  trat- 
tp.ringranidò.C  nel  primo  parto  binò,ò  vero  partorì  due  à vn  cor 
po  fani,e  falui,poi  in  capo  à cinque  meli  partorì  il  terzo , il  quale 
morì  fubito  . Vn’altra  dice  Arili,  partorì  nel  fettimo  mefe  vn  ba- 
bino  fano,  e faluo  ; poi  nel  nono  mele  ne  partorì  duoi  à vn  tratto, 
de’  quali  vno  viflè,e  l'altro  morì;  & io  ho  intefo  da  huomo  degno 
di  fede, d’una  nobile  donna, la  quale  partorì  à bcne.c  rimafa  grofla 
medefimamentc  ripartorì, e pure  à bene  al  tempo  debito , tanto  è 
varia  la  natura,e  quafi  onnipotente. Quello  è ben  ccrriflìmo,fccon 
do  Alberto , che  molte  donne  fi  fconciano,&  itìgroflano  in  vn  té 
po  medefimojin  modo, che  in  vn  coito  folo , vno  efee  mediante  la; 
Iconciatura,  & vno  entra  mediante  la  concezzionc  ; ma  perche 
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■femprc  ci  (irebbe  che  dire  , paflàremo  alla  terza  dubitazione. 

PROBLEMA  TERZO. 

CI  * e a il  Terzo  Problema,  non  fono  minori  controucrfic , e 
difticulià,che  negl’aluii  conciofia,chc  i figliuoli  deuefteto  ra- 

gionenolmcnte  (omigliare  U padre, e le  figliuole  la  madre . Hora 
vede  rutto  il  dì  ch’egli  auuicnc  alcuna  volta  tutto  il  contrario,  lo 
migliando  le  figliuole  i padri, ì&i  figliuoli  le  madri  : c quello  che 
£ maggior  cofa , alcuna  volta  fomigliano  non  i padri,  b le  madri, 
ma  glaualiye  l’aaole,  e coG  i bifiiuoli,  & arcauoli,  che  non  fi  paf- 
là  ( dicoao  ) la  quarta  generazione , Se  alcuna  volta  alcuno  de’  pa 
Tenti  per  linea  trafuerule;  c tal  volta  ancora  non  lomigliano  alcu- 
no de’  parenti , e quello  fi  può  chiamare  quali  moftro , come  dice 
Arili.  benche,comc  dice  egli  medelìmamente  „il  primo  moftro  è 
«he  fi  generi  la  femmina,  dcucndoli  lempre  generare  cofafimilc 
à le  : ma  è però  quello  moftro  neceflario  alla  generazione,  c natu- 
ra vniuerfaie , La  cagione  di  quelle  marauigUe  è agcuplc  fecondo 
Gali  h o,  perche  egli  lareferiua  , come  s’è  detto  di  fopra , nel- 
lo fpertnadcll  nuonio.dc  in  quello  della  donna.  Alcuni  voleuano, 
chejcofi  nel  mafchio,comc  nella  femmina, vfcillc  da  tutti  ijmcmbri 
vna  humidità,  la  quale  fcruilfe  alla  generazione  ; e fc  quella  era 
ij>iù  del  mafchro  ,.  fih«  della  femmina,  il  parto  fomigliaua  il  maf. 
«hio , eooli  al  rouefeio . E perche  il  figliuolo  fomiglia  molte  vol- 
te parte  il  padre, parte  la  madre  , Se  molte  volte  ha  vn  neo , ò vna 
ma rginc,ò  altro  legno  del  padre, ò della  madre,  & ancora  qualche 
■Volta  vn  cieco  genera  vn  cieco.e  coli  vn  zoppo,  come  fi  vede  anco 
ta  nelle  malattie,  che  vengono  ne’  difeendenti  per  heredita,  come 
le  gotte , voleuano , che  le  cotale  humidità  folle  venuta  maggio- 
re dai  vn  membro  folo  delmalchio  , verbigrazia  da  gl’occnij  ,c 
dalla  donna  maggiore  davn’altro  membro  j verbigrazia  dal  pa- 
io, il  patrro allora lomigliaua  negl’occbij  il  padre,  enelnalola 
madre,  e coli  in  tutti  gl’altri  . Altri  diceuano  , che  la  cagione  di 
quelli  effetti  era  il  dominio,  c la  podeftà  della miftionc  : per- 
che voleuano  , che*  alla  generazione  del  parto  concorrertelo  la 
humidità  di  tutti  i membri  coli  del  padre,  come  della  madre  , coli 
dall’auolo,come  dall’auola , e coli  di  tutti<gl’altri,e  di  tutte  que- 
lle lì  faceua  vn  mefcuglio , nel  quale  iignoreggiaua  quella  humi- 
dità,la  quale  era  maggiore  dell’altre,e  piu  potente, e lccódoquelT 
la  fi  fortnaua.il  parroronde  feu’cta  piu  di  quella  del  padre, che  del 
la  madrc,dcll’auolo>c  he  dolbilauolo,  e coli  di  tutti  glaltri , forni, 
tlof-ih.;  ’ E 4 gHauon 
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gliauon  quello ,e  non  gl'altflse fc  Ùc nera  di  piucgualmcnre.foòìi 
gliaua  quegli  egualmente,  c cofi  ^proporzione  in  tutti  gl’altri  ca- 
fi,8c  effetti . Etèquedo  modo^iHcfeiwejdi  quello  di  fopra  ; per- 
che in  quello  non  fi  faceua  la  miftionc  , ò ucro  mcfcolanza  della 
humidità  , come  in  quedo . Alcuni  diceaanoche  la  fomiglianza 
era  di  due  maniere, vna  nelle  cofc  fodanziali,  flc-vna  nelle  accidcù 
tali:  onde  i generanti , ò vero  padri, (ì  poflono  confidcrare comq 
foftanza,&  come  quelli, ch’hanno  in  loto  deglUcciAnfl.-Jne’  fofii 
zlali  c fempré  la  fomiglianza  : ecoTi  I*ag<«tu4<lòmiglw4enapreà 
fc  il  pazientetonde  l'huomo  genera femptéhnonK^Òalmcnaani- 
male  ; e coll  di  tutti  gl’altri . Quando» poi  il  ma(èhió,e'la femmina 
fono  della  medefìma  fpczie  nelle  cole  accidentali  s’hà  à diftingue 
le, perche  alcune  fono  naturali,  e feguitano  la  compleifione  dclgc 
nerante,come  c la  quantità,e  la  qualità  del  corpo,  & in  quelli , fé 
il  feme  farà  forte, c Bollente,  fi  farà  (èmpie  la  fomiglianza.  Onde 
vn  padre  grande, ò bianco,  ò bello  , genera  i figliuòli  fcmpre.qua 
do  non  ui  fia  impediménto, grandi, bianchi,  e bollite  coli  fi  dice  in 
lutti  gl’altri  accidenti  limili;  e nella  madre  quandb può  piu  la  ma 
teria,che  la  forma.  Alcuni  altri  accidenti  non  fono  naturali,e  non 
feguitano  lacomplellionc , ma  sbequiftano  colla  induftria , c col 
tempo, opcrandouifì  arte , & ingegno  ; & in  quelli  non  s’aflòmi». 
glianoi  figliuoli  ai  padri  onde  vn  mufìco,ò  un  letterato,non  gene 
ti  i figliuoli  mufici,o  letterati;  perche  quelle  fono  qualità,  & acci 
denti, che  danno  nell’anima, e-non  nel  corpo, -ma  perche  tutte  que 
de  ragioni  fono  paree  dìfettiue,e  mancheuoli,parte  fàlfé,e  bugiar 
de;  diremo  fecondo  Arid.  che  la  cagione  vcra,c  principale  di  tut* 
ri  quedieffettiè  lo  fpermadelrhuomojìl  quale  opera  in  virtù  del- 
l'anima,& ha  in  fo  virtualmente  tutto  quello , che  ha  il  generante 
formalmente  -,  & in  lui  fono  nafeofe  molte  virtù  : perche  la  virtù 
dcgl’auoli  ,c  bilauolifono  nelle  membra  de’  nipo  ti, e difeendenti 
infinoalla  quarta  generazione, e tal  uolta  più.-onde  fc  lo  fpermafa 
tà  poficnte,  e forte  gcncrarà  mafchio,c  firn  ile  al  padrerfèaltramea 
te,dcclinarà»come  dice  Arid.  al  filo  contrario , & oppodo,  c cofi 
gcnerarà  femmina  x c limile  allamadre/perche  come  c oppodo  il 
mafehio  alla  femmina,,  così  è il  padre  alla  madre,c  fempre  li  faran 
no  tali  fòmiglianzc  , feconda  che  lo  fperma  deU’huorao  farà  più, 
ò meno  forte;e  per  confegucntie  fecondo  che  più,;ò,mcno  gli  refi- 
ilcrà  la  materia,  cioè  il  medrno  ; E quedopuòcfìère  In  tremodi, 
è nel  mcmbre.principalo  (olamente.cioè  nel  Cuore,ò  ne  i mem- 
bri fecondarij  (olamenre,ò  nc’mcmbri  fècondarij,e  principali  in- 
fietnc:E  quinci  viene,  che  i figliuoli  foroigUano  alcuna  volta-»  pa- 
' dxiAo  le. 
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drì;  è ie  madrine’  coftumi'.c  nelle  fattezzcjalcuna  volta  nelle  fat- 
tezze,e non  ne’  collumi,  alcuna  volta  nell 'un  a cola,  e nell'altra;  e 
quando  noniomigliano  ne  l’vnojnc  l’altra  in  niunadi  quelle  due 
cole, ne  alcuno  del  parentado,  ma  s’allomigliano  à vno  ftranoteer 
tamente  è cola  marauigliofa,e  llrana;  e come  dice  Arili. quali  mo 
ftro,e  viene  ò àcalojò  da  vna  forte  immaginazione;  come  lì  racco 
la.  di  Jacobnella  Bibbia,  quando  giteaua  quelle  verghe  {buccia te 
nel  l’acqua;c  cóme  dicono  dì  colei',  la  quale  hauendo  vn  moro  di- 
pinto in  camera,  partoripoi  anco  ella  vn  moro  : onde  chi  haucf 
lèipello d’intorno,  ò renelle  dipinti  nella fuacamera  ò nani  , ò 
gobbijò  altre pcrfonc  cofi  fattc,non farebbe,  dicono, gran  fatto, 
che  generallécofi  fatte  perfone  anco  ella, 
l Ma  qual  maggior  colà  in  quelli  cali , chequclla,  che  racconta 
•Ariltqr,  nel  nono  degli  animali  , d’una  donna,  laqualc  hauendo 
pratica  con  vnmorOjgencrò  vna  hglìuola.bianc4»e  quella  figliuo 
la  vfandocon  vn’h.uomo  biàco,generò  vna  figliuola  gbczza;Ilche 
potette  accadcré,pcrche  fe  bene  quella  figlinola  notti  Ibmigliaua  il 

fadtc  nei  membri  iicondarij,&  Iteriori,  lo  fomtgliaua  ne’  ment- 
ri principali,#  interiori,comc  di  fopra  s’c  veduto;  onde  qucll’al 
ira  poifonaigliò  l’auolo  materno, c non  il  padre  . 


PRO RLE M A QVARTQ» 

SE  berte  gl’Hermafrodit»  fono  moltrr^nienredimenoà  me  èpa* 
ruto  di  fauellarne  leparàtaméte,  àfincchcmeglio,c  piu  agcuol 
mence  gli  polliamo  intendete  . Dico  dunque , che  quello  nome 
Jderm afrodito  ècópofto  di  duoi nomi  G reci, d'Herme, che  fignifi 
ca  Mercurio^  d'Afrodite,che  vuo!  dire  Venere,  & cofifu  chiama 
|o  primieraméte  vn  figliuolo  di  Mercurio,e  di  Venere;  poi  lì  chi» 
marono  Hcmafroditi  tutti  quelli  *i  quab'  haueuano  Bvmlello  , e 
l’altro, che  i Greci  chiamano  Androgini,cio  è huomo,e  donna,  ò 
vero  m afeh io,e fi: mmin à . NafcOnogl’Hermafn)diti,quandoleca 
gìoni.che  generano  mafchij,e  quelle,che  generano  femine,cócor* 
rono  mefcólatlmécc-,.#  in  modo,  che  quelle  nó/'uperano  quelle, 
ne  quelle  quelle  ;.e  le  pure  fuperano,  è quelle,  ò quelle, fuperano 
di  tanto  poco, che  non  ballano  a generare  ne  fempliccmente  ma  fi. 
fchio.rve  lem pliccm ente  femmina . E le  bene  l’Hermafrodiro  è in 
vn  certo  modomafchib,  e femmina;  tuccauia  quandò-lc  cagioni,, 
che  fanno  perla  generazione  del  maichio-,  faranno  pinforci,  che 
qUelle,chc  fanno  perla  generazione  dellefemminc , egli  terrà  pii*. 
dclmalchio,chedtllaieramif.a;;e  quando.il  contrario , il  contrae 

rio  ..  Efc* 
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rio.  E (ecódo  qucda  oppcnionc  rifpofc  prudentifiimamente  V ul 
piano  nella  legge  Quijritur.ft.de  ftatu  hominum:  e coli  mede  lime 
te  ofleruano  le  leggi  Canoniche.  Benché  Alberto  Magno  dice» 
che  la  figura  dell'un  mcbro,e  dell'altro  è tale,&  ila  in  modo  mol- 
te volte, che  nó  fi  pub  conofccre,ne  à vedere,  ne  col  toccare,  qual 
fedo  preuaglia , c fia  principale^  foggiugne,  che  non  è incooue- 
nicntc  ,che  tal  parto  riabbia  due  vefoichc , e mandi  fuorala  orina 
per  tutte  due  : e che  egli  nel  coito  fia  hora  agente , hora  paziente} 
non  crede  già  , che  egli  generi  ne  attiuamente , come  agente , ne 
paifiuamentecome  pazienterdellc  quali  cole  nó  poftono  non  ma* 
rauigliarmi  : conciofia  che  Arift.dicc  chiaramente  nel  quarto  Ca 
pitolo  del  quarto  libro  della  generazione, quelle  parole  formali. 

Qtùbus  autem  gemina  babere  gemtalia  accidit, alterum  morii,  alterum 
faminx,tjs [empir  alterum  ratum,alterum  initum  redditur . A 

Cioè  tutti  quelli , i quali  hanno  due  membri  genitali , vno  di 
mafchio,e  l’altro  di  femmina, n’hanno  vno  vtile,  e l'altro  difutile: 
c foggiugne  la  ragione,  perche  vno  ve  n’èfuori  di  naturajnon  al- 
tramente , che  le  nafeenze , che  vengono  nel  corpo,fc  non, che  le 
nafeenze  nafcono  dal  fuperfluo  dell'humido  nurrimentale,e  que- 
lli tali  membri  dal  fuperfluo  dell’humido  naturale.  E chi-vuol  ve 
derc  non  eller  lauda  quello, che  dice  Virgilio  nel  ledo. 

Et  iuuenis  quondam  jiunc  faminaCceneui,  . O (l 
I{urfus,&  inueteremfato  reuolutafiguram . 

Legga  Plinio  nel  quarto  Capitolo  dei  fettimo  libro,  doueegU 
non  foto  allega  chi  dice , che  le  femmine  diuentano  alcuna  volta 
mafchij,  ma  racconta  d’hauer  veduto  egli  nell'  Affrica  vno , che  il 
di  delle  nozze, di  dona  nouella  diuentò  fpofo.  Et  il  niedefimo  Pii 
nio  autore  grauillìmo  afferma,  che  Nerone  fiiceua  tirare  la  fua  car 
retta  à caualle  Hermafrodite,  talché  pareua  Urano  arnefe  à vedere 
vn  modro  fi  grande  tiratori?  duoi  altri  modri. 

PROBLEMA  QV  I N T O. 

.■•j.  '-rri.n  v_.  .uipv  >'fi'  .:t  .JrmlR 

r. 

MO  s T r o , e modruofe  fi  chiamano , come  dice  Arid.  tutte 
quelle  cofo,le  quali  fono  fuori  della  natura , non  della  natu- 
ra vniuerfale,e  che  è fempre  cofi , perche  contra , ne  foori di  que- 
lla non  fi  fa  mai  cofa  alcuna,  ma  fnoridi  quella  narura , la  quale  e 
le  piu  volte  coli;  benché  alcuna  volta  fia  altramente  .*  equedo  fi 
chiama  modro,  te  cofa  modruofa.  Qiial  fiala  cagione  enicicnt© 
di  quedi  modri  è malageuole  à Capere  : percioche  alcuni  la  rifori-» 
foono  nel  teme  del  mafchio,e  ne’  principi)  mouenti, alcuni  nc’cor 
1 pieeledi; 
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pi  celelti  : alcuni  oredeuano,chefi  confondellero , c mefcolaflero 
infiemc  più  fpermi  di  diuerlc  lpezie-,ilche  non  può  edere  , perche 
fi  corromperebbero  l’uno  Uaitro . Democritocred.cua,che  venif- 
fè , petche  duoi  (cmicadellèro  nella  matrice fucce(liuamente,cioà 
l’uno  dopo  l’altto4<ò  d’vna  mcdefim*fprzie.,jò  di  diuerfe  : Se  ba- 
ttendo cominciatoli  primoad  operare, e formarci  membri;  l’al- 
bo fi  mefcolau»  con  eiTolui,  e cominciaua  anco  egli  ad  operare , e 
cèfi  fi  radddopiauano  le  membra:altri  diceuano  altramente  : ma 
perciò  quella  èqui  flione  difficile , Se  il  luogo  luo  è nel  fecondo 
della  Fiòca  , ne  faucllaremo  vn'alrra  volta,  diremo  horftfolamen- 
le  ,'chc  l'oppenfóne  ìl’Arilbèche  la  cagione  di  tutti  quelli  moliti 
lia  nella  matèria  cioè  nel  mcftruo^e  non  nella  forma , cioè  nel  Te- 
ine dell’huomo:  e quello  può  edere  in  tre  modi,  ò per  foprabbon 
diza  di  materia,comc  qUàdo  fiftinnopiùdita,òpiùmébri,o  nelle 
tnani,b  ne’  piedi,  ó per  mancamento  di  materia , come  auando  lì 
fanno  manco  dita, e manco  membri  : ò per  la  qualità  della  marc- 
ia , M qualé  non  Ita  atta  à riceuerc  la  forma , che  vorrebbe  intro- 
ffiirùl  la  virtù  generatiua;  come  fi  vede  in  vno  fpecchio.ilquale  ré 
de  Tempre  figura, c fimulacrofomigliante,fe  non  quando haqual- 
the  diretto,  che-cagioni  il  contrario.  E ben  vero, che  infieme  col- 
la mateifaVaggiugnc  anco  il  modo  della  grauidezza , c di  quello, 
che  fi  genera  . Onde  rade  volte  nafeono  mollri  in  quelli  animali, 
che  generano  vno  lolamente , Se  in  quelli,che  generano  affai , li 
truouano  fpedo  moftèi.comc  nelle  galline,  e ne’  colombi , l’uoua 
delle  quali  hanno  molte  volte  due  moria  -,  come  fi  vede  anco  ne  i 
frùttijcome  nelle  mandorle, quando  fono  binate . T ruouanfi  an- 
fora , dice  Arili,  delle  ferpi  con  due  capi-, benché  quello  c rado,  ri 
fpetto  alla  loro  m'atricc,la  quale  è lungst,  e Gretta*  e 1’uoua  vi  ftaa 
fio  dentro  à vno  à vnojonde  non  pofiono  ageuolmcntc  mclcolar- 
fi,c  fere  mollri.  Mollri  fi  chiamano  ogni  volta,  che  hanno  ò piu 
friembra, ò manco  membra, -o  membra  non  proporzionate,  c con- 
Ueneuolì.  Quafi  mollri  fi  chiamano  le  fèmmine,dice  Arill.béche 
nel  vero  fono  mòllri  neceffarij  ; e coli  anco  quelli,  che  non  lomi- 
tfliano,ne  ri  padre,  ne  la  madre , ò alcuno  altro  del  parentado , ne 
per  linea  diritta,ne  per  lìnea  trafuerfalc . E non  può  elIerc,iecon 
do  Arift.che  vno  nafea  col  capo  di  montone, ò dì  bue  ,c  coll'altrc 
membra  d'huomo;  pare  bène  coli.  Se  hanno  vna  cotale  lomiglian 
*3  ma  in  verità  no  fono.Ecofi  forfè  fi  debbeno  hauerc  ad  inteder» 
quelli , che  dicono , che  vn  vitello  nafee  tal  volta  con  capo  d.  huo- 
mo;e  fc  purè  folfero,non  potrebbero  viuere quelli  tali  molli,  p le 

r cagioni,  ; 
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ragioni,  che  dice  lcggiadrillìmamcncc  Lucrezio  nel  quinto  libro, 
*$ed  neque  Centauri  futrutu , nec  tempore  in  rUo 

Effe  queunt  duplici  natura, & corpore  bino,  i ■ > , .j, 

i Negl  animalijOhe  partorifeono  aliai, fi  miouano  fpeflb  de’  ma* 
ftrijcomc  ne’porci , pecore, e capre,ò  conhauorc  più  t|ncinbra,chè 
l'ordinario,  ò meno,  ò hauergli  mutati,ù  trafpofti;  ò d altra  figu- 
ra, che  non  deiicno  cflcre  . Et  è da  fapcrc,chc  i moliti  fi  fanno  co- 
fi  ne'  membri  interiori, come  negli  ftetioti.  Onde  s’c  trouato  ani- 
mali, che  non  hanno  hauuto  milxa»  e tale,chc  nelle  rene  non  ha 
hauuta  milza, e tale, che  nelle  rene  non  ha  hauuta  fe  non  vnaj  c di 
quelli,  che  harebbero  faauere  il  fiele,  e non  l’anno  hauuto.  Ern 
trouato  ancora  il  fégato  nella;  partc.finiftrà  ,ela  milza  nel  lato  de? 
ftro  : non  s’è  giatrouaro  mai  animale  lenza  cuore,  e fenza  tutto  il 
fegatoreflì  bene  tremati  di  quelli,  che  n’haueuano  due . Chiaman- 
fi  ancora moftri  quelli, i quali  hiino  dal  nafciméco  loro  turati  quei 
luoghi, e quelle  vie, che  douerrebbero  edere  aperte,  come  s’è  vedi» 
to  molte  voltc,e negl’huomini,e  nelle donne,lc  quali  vie,fy boc- 
che alcuna  volta  s’aprono  da  perfomediance  la  forza  della  natura» 
alcuna  volta  perraiuto  de’  Cerufici,&  alcuna  volta  fc  oc  muoio- 
no; & a’  tempi  noftri  fi  fono  trouati molti,  c vatij, c Urani  moftri, 
& à Rauenna , Se  in  Firenze,  & à Roma,  e per  tutto  : ma  perche 
fono  notilfimi.non  ho  voluto  raccontargli^  ne  dirò  vno, che  mct 
te  Alberto  Magno , non  di  hauere  uedutq , ma  per  vdita  . Que- 
llo erano  due  huomini  appiccati  infieme  colle  rene; l’uno de‘q ita- 
li era  impctuofo,&  iracondo  ; l’altro  manfueto,e  bcnigno,c  vide- 
ro più  di  xx.  anni;e  morto  vno  di  loro.l’aliro  foprauuiile  tato,  che 
il  pozzo  del  fratello  Fammazzò.  A volere  conolcerc  in  q fti  rnoftrj 
quando  fono  vno,o  più.;  Arili,  dà  la  regola, che  fi  guardi  al  mébró 
principale, cioè  al  cuoreje  fc  ha  vno  quorc  c vno  folo»e  le  più  , fo-r 
no  più  . Quelli  moftri  anticamente  nella  fuperftizione  della  rei» 
gione  dc’Romani,erano  molto  ofleruati.comc  fi  vede  nelle  ftorie» 
Se  in  Tito  Liuio  à ogni  carta  : e gli  pigliauano  per  cattiuo  Icgno^, 
& in  trillo  augurio  -,  e di  qui  glichiamauano  moftri,  quali  che  di- 
moftraflèro  alcun  malore  però  gl’ Arufpicì,&  indouini  loro  gli  fa-, 
ceuano  fpellò  ammazzare, ògittare  ne i)fiumi.Paulo  Iurifconlulco 
nella  legge:  Tsfon  funi  liberi,  della  condizione  dcgl’huomini/a  vna 
diftinzione.pche  quegli, che  fono  prodigiofi,cioè  che  nó  hanofor 
ma  fiumana, non  vuole , che  fianoliberi:ma  quelli, che  ha  no qual 
che  mébro  più,elIéndo  buoni  à qual  cola^s’aonouetànofara'libe 
ri.hoggi  èditerminata  per  leggi  Canoniche, quali  fi  debbono  bat. 
tezzare,c. quali  nò. E qui  farò  fine  al  quinto,&  vliimo  Problema. 

Forniti 


GEMER.  DEL  CORPO  HVM A.  77 

• ‘ Forniti  quelli  cinque  problemi,  auutnga  che  molullìmi  altri 
queliti , e dubitazioni  fi  poteflero arrecare  (opra  quella  materia  ; 
noi  però  addurremo  folamentc  quelli , che  giudicammo  più  utili, 
e più  neceflarij  alla  perfetta  cognizione  delle  cofe  dette  : c qui  nó 
o (remarono  altro  ordine, che  di  raccótare  di  mano  in  mano  queir 
le  cofe,  chccauate  di  diuerfi  autori,  ci  vcrannoallamemoria  .. 

: Onde  è, che  le  donne.che  danno  il  latte,  e la  poppa  a’  bambini, 
non  hannoda  debita  purgazione  loro,  ò molto  poca  ? Perche  il  làn 
gue  corre  alle  mammelle, e quitti  imbiancato  diuenta  latte  ; e coli 
hanno  il  latte  in  luogo  del  meftruo . 

Onde  è,  che  molte  balie  non  ingrauidano  mai,ò  di  rado  ? Per. 
che  il  (àngue  corre  loro  alle  poppe  , e non  nella  manicete  perciò 
manca  la  materia  da  fare  il  parto. 

Quando  comincia  il  fangue  à la I i re  nelle  mammelle, e diuen- 
ta  latte  ì Tello  -,  che  l’embrione,  o parto  comincia  à muouerii 
nel  ventre.  1 

Onde  è,  che  l’embrione  è da  prima  bianco  ? forfè  perche  dilla, 
c cade  coli  nella  matrice  : ò più  tolto,  perche  eflendo  da  principio 
poco  lo  fperma  dell'Intorno  lo  fa  fomigliarei  fè  imbfancadolo;ma 
poi  crefcendo  'a  quantità  di  cotal  meftruo,  non  può  il  fangue  viri- 
le Tarlo  più  bianco;e  pero  diuenta  rodo. 

- Onde  c.chcgrhuomininonhannomellmo,  ne  puro,  ne  im- 
puro ? Dalla  bontà  della  loro  compleflione, eflendo  caldi , e fecchi, 
c le  donne  fredde , & humidetma  hanno  in  quella  vece  lo  fperma,* 
troia  molto  piu  nobile,e  miglioreiancorai  che  Temiftio  graodiflì- 
mo  Peripatetico,  e di  molto  grande  autorità  dice  nel  contento  fo* 

{ira  il  libro  d’ Ariflot.de' fogni  , che  ancora  gl’huomini hanno  il 
oro  meftruo, come  fi  vede  in  molti,  che  ogni  mefe  mandano  fuo-' 
ri  fangue  perquelle  vene  , che  i Greci  chiamano  da  quello  cffcr.r 
u>  Hermoroidc.flc  il  noftro  volgo  morice. 

Se  ne  Ila  generazione  nó  concorre  fe  non  la  forma,  e la  materia, 
cioè  lo  fperma  dell’huomo,6c  il  meftruo  della  donai,  eciafcuno  di 
quelli  è il  fuperfluodel  nutrimento  : Onde  c che  fi  dice  comune.' 
mente  i figliuolieflere  generati  della  follanzadel  padre  e della  ma 
dre  ? Forfè  perche  moire  volte  concorre  nella  generazione  tale  fu 
perfluo , che  farebbe  flato  nutrimento , c diuen  taro  membra  5 e di 
qui  viene  ancora,  che  gl’huomini  per  lo  troppo  coito  di  oceano  de 
bili,cmagri,&  inuecchiano  piu  rollo-,  ò veraméte  , pelici  figliuoli 
hanodal  padre  l’anima, che  è la  forma,  e dalla  madre  il  corpo. che 
è la  materia:  E quello  nome  follata  lì  predica, e dice  della  forma,* 
della  ntateria,&  ancora  di  tutto  il  cópollo  ; bcchc  la  forma  Ita  piu 

nobile 
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nubile  non  pure  della  materia  ioia.ma  ancora  della  forma  , e ma- 
teria inficine, cioè  del  comporto  , fecondo  la  più  verafentenza  de' 
migliori  Filofotì. 

Onde  è , che  generalmente  tutti  granimali  hanno  il  tempo  di- 
terminato,quanto  portino  i figliuoli  nel  ventre,  folo  la  donna  nó 
l’ha  2 Forfè  perche  gl’altri  animali  hanno  il  modo  del  viucre  loro 
più  vniforme , e per  quello  fono  piu  vniformi  nella cempletlione: 
magl  hiromini  hauendo  vari}  gufti,  c diuerfi  generano  Teme  va- 
rio. c diucrlol’vno  dall’altro*,  e cofi  le  donne  mcrtruo  diuerlo,  e 
vario  l’vna dall’altra;  E quinci  vicne,fecondo  alcuni,  che  certi  ge 
nerano  più  giouani,e  certi  più  vecchij  ,c  certi  non  mai , fecondo 
le  diucrlc,e  varie  complcllioni . E quinci  medefimamente,  fecon- 
do i medefimi,  vengono  le  tante  diuerfità  , che  dicemmo  di  fopra 
nel  generare. 

Onde  è,che  portano  le  madri  ordinariamente  il  parto  in  corpo 
none mtfi, onde  Vcrgilio dille.  i 

A latri  lotica  decemtulerunt  fa  flidta  menfes. 

E Terenzioancora  dille  . Quello  è il  decimo  mele  2 Forfè  per- 
che quando  il  parto  folle  debile , e la  madre  di  buon  palio , fi  po- 
trebbe prolungare  infino  al  decimo  mefe,  e piu  . O piu  torto  e da 
dire, che  il  parto  è di  x.  meli  fempre,cioè  di  norie  interi, e perfetti» 
c d’vn  mozzo, & imperfètto, cioè  fecondo  i dicci  primi  di  del  rae- 
fe  decimo  ; c però  dicendoli  dicci  mefi,!ono  in  verità  noue  forni- 
ti, c toccano  del  decimo. 

Se  il  padre  da  fidamente  l’anima  al  figliuolo,  e la  madre  il  corpo 
(blamente:  onde  è che  la  madre  ama  piu  i figliuoli,  che  non  fan- 
no i padri,  come  dice  Arili.  nell'Etica,  deuendoellere  tutto  il  con- 
trario , ellèndo  tanto  piu  nobile  l'anima  del  corpo, quanto  la  ma. 
feria  è piu  uile  «chela  forma  2 Forfè  perche  la  madre  u’ha  durato 
piu  fatica, e portati  piu  pericoli  , che  il  padre  . Et  forfè  perche  lai 
madre  sì  dicerto,chc  fono  ifuoi,ilche  non  può  fapcre  il  padre  *,  e 
non  mortra  quello,  che  le  madri  concorrano  anch’elleno  attilla— 
mente  ( come  vuole  Galeno  ) conciofia,  che  molti  credendo  erte-, 
re  padri  amano  i figliuoli  d'altri, come  propinò  piu  torto  non  è ve 
IO  che  le  madri  gl’amino  piu  , fé  bene  gl’amano  piu  teneramente*, 
effóndo  da  natura  più  piaceuoli,  c piu  benigne  . 

Onde  è quello, che  dicono  i Filofofi,  Se  i medici  ,che  poiché  la 
gallina  ha  generato  l’uouo  in  corpo  , ancora  che  egli  Labbia  il  gu 
fcio,fe  il  gallo  fi  congiugne  con  erto  lei , i’uouo,che  ntilcec  galla- 
to,cioè  atto,&  vtile  à generare, e che  da  lui  nalcc  il  pulcino  2 Vie. 
ne,  perche  come  fi  è già  detto  piu  volte  «il  fcmcdcl  mafeio  non, 

concorre 
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concorre  materialmente , ma  virtualmente  : onde  raccontano  an- 
cora d’vna  certa  forte  di  pelei,  la  femmina  de'  qualifal’uoua  nel- 
l’acqua, & allora  il  mafehio  vi  fparge  fu  il  lcmc  ,e  coli  diuentano 
buone , Se  vtili  alla  generazione. 

Se  il  mafehio  in  ciafcuna  Ipezic  perfetta  c quello,chc  quado  ge 
nera, genera  in  altri , e la  fémmina  quella , che  genera  da  vn'altro  : 
onde  è che  nelle  piante  alcuna  li  chiama  mafculina , & alcuna  al- 
tea femminina/ non  faccendo  quello  elle  ? d’albori  non  fono  ve- 
ramente ne  mafcolini .,  ne  femminini , Se  il  medefimo  fi  dice  del* 
l’hcrbetma  li  chiamano  coli  equiuocamctcjc  per  modo  di  dire , fo 
condo  che  fono  ò piu  caldi , ò piu  humidi  ; c quando  nella  mede 
lima  fpezie  vn’arboro , ò vn’hcrbac  Iterile , Se  vno  fecondo , ce- 
rne fi  vede  ne  i Ciprelli , lo  Iterile  è il  mafehio  , Se  il  fecondo  la 
femmina . 

Onde  è, che  non  da  Poeti  {blamente , ma  da’  Filofofi  ancora , la 
terra  fi  chiama  madre  vniuerfale  di  tutte  le  colè  ? Perche  come  il 
Sole  è padre  di  tutte  le  cole , dado  colla  virtù  fua  la  forma  à tutte, 
coir  la  terra  è madre  di  tutte , dando  à tutte  la  materia . 

In  che  modo  dee  giacere  la  moglie  col  marito  per  generare  fi- 
gliuoli mafchij  ? In  lui  lato  deliro, e poi  medefimamente  ripofarfi 
in  fui  lato  deliro. 

A che  fi  conolce  quando  la  donna  è fatta  grauida  ? Sono  mol- 
ti fegni,efra  quelli,  le  i capezzoli  delle  poppe  gonfiano,  ò fi  mu- 
tano di  colore  ; fe  gl’occhi  le  diuentano  concaui , Se  in  dentro  : fe 
il  vifo  fe  l’aguzza  : fe  la  pupilla  dell'occhio  diuenta  lucida, e trafpa 
rente  : fe  il  bianco  dell’occhio  fi  fà  denfo , e pieno  : e le  il  corpo 
indebolifce. 

Come  fi  può  conolcere  fe  la  donna  grolla  debba  partorire  maf 
chio,ò  femmina?  Se  il  vetre  farà  rirondo.’fc  i capezzoli  delle  pop- 
pe ralligni  .*  fe  la  donna  harà  buon  colore  : c fé  il  latte  farà  denlo, 
e rapprefo  in  modo  , che  gittandofi  al  Sole  (opra  vno  fpccchio  fi 
ra!lodi,e  rappallozzoli  à guifa  d’vna  perla,  il  parto  farà  mafehio. 
Maquando  il  ventre  lari  longo  , ò Io  nghetto,  c non  bello,  ma 
macchiato  : c fe  i capezzoli  faranno  neri  j tc  le  il  latte  farà  liqui- 
do, e Bullibile.farà  femmina  : Dicono  ancora,  quando  che  il  par- 
to harà  vna  corona  di  capegli  in  capo , nafeerà  vn’altro  mafehio, 
e fe  due , duoi  : E medefimamente  fe  nella  lunghezza  del  bellico 
dalla  parte  della  matrice  fi  trouerranno  nodi,  tanti  mafchij  nalce- 
ranno, quanti  nodi  fi  trouerranno. 

Quale  è la  cagìouc,che  i parti  di  tutti  gli  altri animali  fomigln^ 
do  più  ì padri  loro, ouuero  hano  natura  piu  fimilc,chc  quegli  dell* 
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huomo  ? Perche  i parti  fono  tali,c  così  lì  variano, quali  fono  gl’a* 
niniali  de”  padri, e delle  madri  mentre,  che  lì  congiungono . j 
Ora  tutti  gV altri  animali  , ò almeno  la  maggior  parte , quando  li 
tfongiungono.fono  tutti  intenti  a quello,  e non  penfano  ad  altro} 
douc, Thuomini  hanno  molte  volte  mille  altre  cure, e penlieri  di- 
uerfi  ; c pero  deueno  guardarft  i mariti  di  congiungerli  con  le  mo 
gli  ; quando  ò vero  l’vno , ò l’altro  fono  adirati,ò  malcnconici,& 
altramente  appalfionati , e mal  difpofti  per  qualunche  cagione  :c 
Umilmente  di  non  hauere  troppo  grande , ò voglia  , ò fretta;  : 

E perche  gl’adultcri  per  lo  più  (tanno  con  timore,  e con  fbfpetto  t 
quinci  vienc,che  i figliuoli  naturali , lono  molte  volte  peggiori»  e 
piu  vili  deglutii:  benché  la  natura  non  fa  differenza  nelluna  tra 
baftardi,e  leggirimi.ma  le  leggi  folamentc . 

Che  vuol  dire,che  noi  chiamiamo  i noftri  figliuoli,  i quali  lo» 
no  generati  dello  fperma.e  feme  noftro  , il  quale  non  è alerò,  che 
vno  feremento , e fuperfluicà  ; e non  chiamiamo  nollrel’altie  co» 
fe,che  fi  generano  dcil'altre  noftrc  fupcrfluità,e  fcreraenti , come 
dell’orma, e di  tanti  altroché  fi  generano  non  tanto  fuori  di  noi  } 
ma  ancora  di  dentro, come  fono  i vermini,&  i bachi,  che  fi  gene- 
rano negli  inredini  ? Arili,  rifponde  à quello  problema  lungamé 
te:à  noi  ballarà  dire  prima,chc  quello.che  nuoce,  & è cattiuo , nò 
lì  può  chiamare  propio  di  perfona,  e tali  fono  limili  ferementi,  e 
fuperfluità . Poi  che  le  colè , che  vengono  fuori  di  natura  non  fi 
pollono  chiamare  nollre.fc  bene  fono  nel  noftro, ò del  noftro  cor 
po-.comc  le  nalcenze,&  altre  cofc  cotali-, e finalmente  tutte  lccofe, 
che  li  generano  del  noftro  feme  , ma  corrotto,  non  fi  debbeno 
chiamare  noftre  : Onde  ne  i moftri  ancora  fi  deueno  chiamare  no 
Uri,  eflèndu  generati  di  feme  corrotto . Ilchc  è manifello.perchc 
fe  non  folTe  flato  corrotto  , harebbe  generato  colà  limile  al  gene- 
rante, in  virtù  del  quale  egli  opera.  Potremmo  perauuentura  di- 
re ancora, che  il  figliuolo  è la  fomigiianza  di  tutto  il  padre, & il  fc- 
me, fecondoalcuniviene, eli  tira  da  tutte  le  membra  , ò almeno 
da'  quattro  principali.^  coli  da  tuttala  foftanza;  Ilche  non  auuie- 
ne  nell’altre  fuperfluità , le  quali  la  natura , come  al  tutto  difutili, 
fcaccia  fuori . 

. Onde  uiene , che  alcuni  fono  grandi  di  llatura , alcuni  piccioli» 
& alcuni  di  mezza  taglia  ? Gli  Aftrologiattribuirebbero  per  ven- 
tura la  cagione  di  quello  allo  afccndente,o  al  pianeta  padrone  del 
fegno  arrendente, come  fanno  delle  fomiglianzedc’  figliuoli  a’  pa- 
dri, o alle  madri , oallediuetlità  degl’afpetti  come  fanno  ne’ parti 
moflruofi.  Ma  la  fperienza  nioftra,chcl'c:  fière  di  breue  datura  vie- 
ne quan- 
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rioftruofi  . Ma  la  fperienza  moftra  , che  ledere  di  breuc  datura 
Vjene  q«ad°  la  materia  del  feme  època,ò  il  nutrimento  non  è d». 
to  a baftanza.ò  il  luogo  della  matrice  drctto:e  per  le  cagioni  coni- 
trarie  nafcono  i parti  di  datura  grande , e cofi  di  mezzana  à prò* 
porzione,e  quedo s’intende  mentre  che  fono  nel  ventre.*  perche 
come  fono  fuori  del  corpo , fa  adai  la  qualità  de*  cibi , e dell’aria. 
Onde  dicono,chc  gl’huomini  fono  maggiori  ne’luogbi  humidi,  c 
freddi , come  à Settentrione , che  ne’caldi,e  fecchi,  come  à mezzo 
..  P,c,r  ^uefto  ancora  diremo,  che  gl’animali  acquatici  ibno  mae 
eiori  de  terredri,&  i terredri  dcgl’aerei.-Epiu  fa  crefcere  i corpi  il 
bere,  fenza  dubbio,  che  il  mangiare.  r 

appetifeono,  e mangiano  molte  volte  le  donne  pregna 
i carboni,  calcinacci,matton  pcdo,&  cotali  colè  nimiche  della  na 
tura  ? Perche  il  medruo  fi  diuide  in  tre  parti , come  fi  difTc  di  fo- 
pra.  Della  piu  pura  fi  nutrifee  il  parto  .*  l'altra  diuenta  latte  : della 
terza, che c.come  dire  Vna feccia, & vna  fupertìuità  inutile,rimane 
nelle  vene  della  madre  infino  al  tempo  del  partorire;pcrche  fuori 
d elle  fi  corromperebbe , e nocerebbe  alla  creatura  . E da  queda 
parte  corrotta  vengono  alle  donne  geode  cotali  appetiti  fuori  di 
natura, a chi  più,&  à chi  meno, fecondo  che  piu, ò meno  hanno  di 
queda  parte  corrotta: 6t  ordinariamente  le  femmine  fanno  piu  cat 
tiuo  parto, & arrecano  piu  rridi  accidenti , e maggior  pericoli  pec 
le  ragioni  dette  di  (opra.  E chiamali  quedo  appetito  drano  di  ci- 
bi fuori  di  natura, & infoliti,e  mallìmamcre  di  cofè  acerbe, & agre, 
da  Greci  Citta,eda  Latini  Pica, cioè  Gazza, e dura  infino  al  fccon 
do,o  terzo  mele, nel  quarto  fòrnifce,e  viene,come  infegna  Gale-' 
no  (opra  il  fedo  Aforifmo  della  quinta  particola, dalla  boccila  del 
ventricolo, o vero  domaco,quado  è odefa.  Alcuni  chiamano  que 
ita  infamità,  malacia,  ma  nón  propiamente , come  altrouc  fi  dirà 
piu  a lungo, e piu didefamente  nel  luogo  fuo  . 
i Per  qual  cagione  nalcono  qualche  volta  i parti  con  alcuni  fè- 
gni.e  note  in  alcuno  membro,  ò di  vino,  ò di  carne , ò di  fruttc.ò 
d altre cofe  da  mangiare , che  noi  fiorentinarficnte  chiamiamo  vo- 
glic?Qiiede  non  (ono  altro,comc  nc  dichiara  il  nome, che  voglie, 
cdilidcnj  della  madre-, e vengono  perche  la  virtù  fantadica,ò  vero 
immaginatala  feguitano  quattro  effetti,  ò perturbazioni.  Appetì- 
tOjPiacerc,  Paura.e  Dolore:e  quedi  fono  alcuna  volta  tato  gridi, 
e poljentijche  muouond , e difpongono  non  folamenré  il  corpo 
propio  di  colui, che  gli  ha, ma  alcuna  volta  l'alrrufic  da  queda  im- 
maginazione,e  fantalìa  vengono  il  piu  delle  volte  le  malie, c inci- 
tefimi,  come  altrouc  fi  vedrà  piu  chiaramente . 
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Quale  è la  cagione.chc  il  mafehio  fi  Io  mi  a nel  venirci  in’ mi.* 
cor  tempo, che  la  fémmina;  la  femmina  fuori  del  corpo  crcfce  pio 
tofto, e piu prcftamencc  viene  à perfezione , che  il  mafehio  ? Che 
il  mafehio  h formi  nel  corpo  della  madre, prima  che  la  femmina;!! 
vede  come  dice  Arift.  nelle  fconciaturc  ricettate  , e polle  nell’ac- 
qua fredda; perche  il  freddo  coftrignc;  pcrciochc  fe  c mafehio  la  fi- 

5;ura  fi  vede,  e fi  conofce  in  quaranta  dì  : ma  fe  fuflè  femmina  non» 
! potrebbe  in  detto  tempo  diilinguere,e  conofcere;e  la  cagione  di 
qucfto  è, perche  potendoli  confiderarc  nella  formazione  del  parto» 

Iiiù  cofe,come  il  luogo, doue  fi  forma,cioè  la  matrice,  l’agente, che 
o forma,  cioè  il  calore  mandato  fuori  collo  fpermadcl  mafehio.  E 
qui  è da  fapcre,che  il  calore  è di  tre  maniere,  cele ffe,  elementare, e 
naturale  ; benché  nel  vero  fiano  tutti  tre  vn  medefimo  ; ma  quii 
non  fi  può  dichiarare  ogni  cofa,  anzi  baftaaccennarle;che,  come' 
ho  detto  piu  volte,  qual  fi  voglia  di  quelle  colè  ricercarebbe  vna 
lezione , e ben  lunga;e  però  la  riferbiamo  ad  altro  luogo, e tempo. 
11  mcftruojdi  che  fi  forma,  c quello  fi  può  confiderarc  in  due  mo-' 
di;e  quanto  alla  qualità,  perche  quello,  onde  fi  forma  la  femmina 
èpiu  humido,e  piu  liquido , e quanto  alla  quantità  dell’impurità: 
perche  quello, del  quale  fi  (orma  la  femmina  è piu  impuro , e per 
tutte  quelle  cagioni  il  mafehio  fi  forma  piu  rollo,  perche  quan- 
to al  luogo,  ilmalchiofi  forma  pcrlo  piu  nella  parte  delira  del 
ventre , la  quale  è piu  calda , & il  caldo  opera  piu  , e piu  matura 
la  materia , e la  materia  piu  maturata , e piu  digella  piglia  piu  to- 
ftamente  Timprellìone  dell’operante . La  femmina  lì  forma  nel- 
la parte  finillra , laqualc  è piu  fredda , e coli  fa  contrario  effetto: 
onde  quando  la  donna  fentirà  muouerlì  nella  parte  deflra  , & il 
latte  andare  alla  mamella  delira,  è fegno  per  la  maggior  parte,  che 
farà  malchio,e  coli  per  lo  contrario  . La  feconda  cagione  c dell'a- 
gente,perche  fe  lo  (pernia  è ben  caldo, e forte  genera  il  mafehio  ; e 
perche  l’agente  piu  gagliardo  opera  piu  prellamente,il  malchio  li 
genera  prima,cbe  la  femmina,  la  terza  cagione , che  fi  piglia  dalla 
materia  c,che  il  mcltruo,ondc  fi  genera  la  femmina,c  piu  humido, 
« piu  flulfibile;ela  materia  piu  flu(Iibile,c  piuhumida  non  può  co 
fi  bene  ritenere  la  forma, c TimprelTìone  deiragenie;ma  quclla,on 
de  fi  genera  il  mafehio  è piu  denfa,e  piu  foda,c  rapprefa  La  quar- 
ta,& vltima  cagione  è,che  la  femmina  fi  generadi  materia  piu  im- 
pura, che  il  mafchio:ondele  donne  grauide  di  fanciulli  mafchij  fo 
no  di  miglior  calore,e  piu  ageuolméte  fi  muouono, che  quelle, che 
fono  grauide  di  femmine  : hora  quanto  la  materia  è piu  impura, 
unto  vbbidifee  meno  all’agente,  & à quello  che  cerca  introdurui 
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entro  la  torma . Veduto  per  quattro  cagioni , perche  il  mafchin  lì 
generi  in  manco  tempo  nel  ventre,che  la  femmina;  vedremo  ho- 
ra  per  quattro  aitrc,perche  fuoridei  ventre  la  femmina  crelca  pri- 
ma del  maichio.  La  prima  delle  quali  è.perche  hauendo  la  fem- 
mina àdarc  la  materia  nella  generazione, ella  è piu  humida,  che  il 
ma(chio;e  però  infino , che  non  ha  il  tempo  fuo  » e le  purgazioni 
debite, abbonda  di  materia;  c quella  materia  non  diuentando  an- 
cora mcftruo,  fi  conuertc  in  fortanza  del  corpo . La  feconda,  per- 
che! humido  c fl  allibi  le;  e le  bene  non  èatto  à ritenere  la  forma, 
come  il  denfbjC  lodo,  turcauia , poi  che  ha  cominciato  à (Irignerfi 
infieme,  e raflodarfi  , fi  figura  ageuolmente  ; perche  c piu  vbbi- 
dicnte all’opcranre, che  il  feccho,e piu  fi diftende . La  terza è,che 
Curando , come  dicono  , la  natura  meno  della  femmina , che  del 
tnafchio;ellèndo,come  s’èdctcopiu  volte, la  femmina  vn  maichio 
diminuto, & imperfetto,  ella  iene  piglia  minor  briga,  e penfic- 
ro,  & ogni  volta  che  vno  agente  non  c follccitato  intorno]  ordi- 
nazione d’vna  qualche  cofa, quello  effetto,  purché  vi  fia  materia, 
li  fa, e compie  piu  prello,  cercando  la  natura  di  fpedirlcnc  quanto 
prima  : come  li  può  vedere  nelle  ferite  mal  curare . La  quarta , & 
vltima  c,  perche  la  donna  inuecchiando  piu  torto  , che  l’hnomo, 
c prima  morendoli,  per  le  ragioni,  che  altra  volta  fi  diranno  , per 
non  raefcolare  qui  tante coìè  inficine,  debbe  venire  prima  al* 
l'età  giouenile, e perfezione  fua.  Ma  le  ad  alcuno  parefie  ,che 
io  folli  ftato  lungo  in  rendere  la  cagione  di  quello  Pronlema , toli. 

f;a,e  contentili  della  rifpofta  d’Accurfio,  che  volendo  rendere 
a cagione  di  quella  cofa  medefima  ; cioè  perche  la  donna  di  do^ 
dici  anni , fecondole  leggi  Còlili , è da  marito  , e l'huomo  non 
ddamogliefe  non  nel  xiii]  anno,  diflè  ih  pochepairole.  . - 
- Quia  mala herba  citò crefcil . ' . jr  .ii. 

Ondenafce,  che  alcune  donne  fono  rtenlf,enon  generano 
mai?  Alcuna  volta  dalla  donna  fola, Aldina  volta  dal  maichio  fo- 
1 o.  Alcuna  volta  dall’uno , e dall’altro  infieme . ■Dalla'donna  fola 
può  venire  per  piu  cagioni  ; o per  ellère  la  matrice  troppo  rara  , ò 
troppo  dura,ò  per  haucre  turato  le  vie,&  imcati,ò  troppo  carno- 
so troppo  deboli,  ò di  cattura  complcllione,  ò pcrellere  troppo 
picciola,  troppo  balla, ò troppo  diftorra  , in  modo  che  non  rie  eua 
il  teme  d irittamenta,  E breuemente  quattro  fono  le  cagioni  gc  ne— 
rali,che  la  donna  non  genera, come  fi  caua  dell’ Aforifmo  din  ella 
quinta  particola  ; la  Iroppa  freddezza , e quella  fa  il  ventre  fpello, 
e denfojla  troppa  humidezza , la  troppa  fiacchezza , la  troppa  cal- 
dezza, e di  quii!  può  vedere, perche  alcuni  huomini  non  genera- 
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no  : oltra  che  viene  alcuna  volta  dal  membro  che  lì  cela,  ò per  eff- 
fcr  torto, ò troppo  corto,  ò troppo  lungo , & per  quello  vogliono 
alcuni,che  i muli  non  generino;  il  che  e falfo, fecondo  Arili.  Vie- 
ne Jall’vnOjC  dall’altro,  quaJo  amenduc,  il  mafchio.c  la  femmina 
fono  ò frcddi',0  caldifoucrchiamente,  o quando  fono  molto  graf- 
fi; perche  come  gl’huomini  gradi  non  hanno  feme,colì  le  donne 
grafie  non  hanno  mellruo:  perche  l’vno,c  l’altro  le  ne  và  nel  mi* 
«intento  del  corpo.  V iene  ancora  tal  volca  dairdlèrel’vno,  e l’al- 
tro troppo  gioueni;  percioche  fe  bene  il  malchio  lì  può  congin* 
gnerc  drxiiij  anni.c  la  donna  di  xij,  non  generano  però.o  co  gran 
dilficultà,e  pcricoio,infìno  al  xxj.e  durano  chi  piu,e  chi  meno,(<5- 
condo  la  complcllionc,  e l’ordine  del  viuere  , come  lì  dirà  alrroue 
particolarmente  ne’problemi  del  coito,pcr  non  confondere  l'vna 
ntateriacoU’altra, trattati  da  Arill.nella  decima  particola . i 

Puolh  conofcere  in  modo  alcuno, fe  la  ilctilita  viene  dalla  dort- 
na  folamenrcJ  Alcune  donne  per  fere  quella  pruoua,  vfano  cota- 
le (perimento.  Elle  pigliano  del  zafFerano,e  meflòlo  nell'acqua  ro 
fa  fi  vngono  con  elfo  l’angoli,  e canti  degl’occhi;  e le  ild  > feguentp 
la  fciliua.e  fputo  loro  è tinta  di  quel  colore  gialliccio,  dicono  d’el- 
fere  tccondc;la  quale  fperienza  non  è fuori  di  ragione  ; perche  in 
tal  modo  conofcono,cne  le  vie,&  i meati, che  li  terminano  agl'oc 
chi, fono  aperte, Se  monde, e di  quiui giudicano, che  tutto  il  corpo 
fio.  coli . Ma  Hippocrate  nelPAfòrifmo  j 9.  nella  quinta  particola 
infegna  vn  modo  piu  certo,e  vero,&  è quello.  Cingi  la  donna  in- 
torno intorno  di  pàno,come  farebbe  vna  faldiglia,  in  guifa,  che  il 
fummo  non  vi  polla  paflare;  e poi  felle  accendere  di  lotto  qualche 
profummo,ecofaodorifera;talméte  che  il  fummo  palli  per  la  boc- 
cila delia  roatriccte  fe  la  donna  fentirà,  che  tal  fummo, & odore  le 
peruenga  al  nafo,&  alla  boccha;  fappi  dìcerto,che  tal  donna  non 
, è ftcrile  dafe,c  di  fua  natura . Et  qui  per  ellere  io  non  meno 
fianco , e meno  fallidito  di  voi , ringraziando  prima 
D 1 o dell’aiuto  fuo, e poi  le  correli  humanità  i 

voflre  della  grata  vdienza  loro , porrò 
finca  quella  tanto  lunga  ma- 
teria , e tanto  diffi-  l 
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0 non  Credo  ,cbe  egli  trapajjì  mai  giorno  neffnr.o , 
non  voglio  dire  bora  , che  non  mi  fouuenga,co 
fi  di  coletta  beUiffima , & piaccuolijfima  fìonga 
di  Reggano , & di  Gàgliano-comc  della  dolciffi - 
MB  connerfagiOne' , (ir  granfimi  ragionamenti 
Lanuti  piu  volte  con  ambedue  voi  nell’vn  luogo, 
dr  nell’ altro.  Et  come  io  non  dubito,chcl’efiermi 
1 io , non  dico  partito , ma  difcoflato  da  voi,vi fta 
d‘ alcuna  noia,  & fcontenteg^a  sialo  cagione : coft  deuete  creder  voi, ciò 
bauermi  non  picciolo  affanno  portato,  & piu,cbe granàffmo  dijpiaceret 
i quali  però  và  tuttauia  ingegnandomi  di  temperare , & far  minori , fi 
colla  fperanga  del  douerui  tomamente  riuedere,  <£r  fi  col  riandare  meco 
medefìmo  la  tranquilla , & naturaliffima  vita  voftra,laquale  lungi  dalle 
Città, is  lontaniffima  da  tutte  quante  l" ambizioni , & finga  pur'vno  di 
quei  tanti,&  coft  moleftipenfieri,  i quali  le  piu  volte  rodono(à guifa,cbe 
l tarli  fanno  ) & confwnano  le  lor  cafe  proprie , ha  maggior  fembianga 
con  tutte  quelle  felictffime  delfecolo  d'oro , che  con  alcuna  di  quelle  mi - 
fenffime  de'  tempi  nofìri . "Perche  rallegrandomene  con  ejj’o  meco. (ir 
come  amico  parttcipanionr  , itti  par  d'effcre  quafi  fempre  in  compagnia 
Vostra  horaghiacendo  fotto  alt  una  ombra,  bora  franando  per  qualche 
riua, diletti  giocondtjìmi  veramente, & finga  alena  danno , ma  non  già 
conofciuti  fi  non  da  coloro,i  quali  non  conofcono  fe  fieffì,  <&  l' infinite  mi 
ferie  di  qiicftabreue,  & fugacfifima  vita  mortale,  come  fa  ottimamente 
tvno,&  l’altro  di  voi,ciafcuno  de’  quali  contentandoli  del  fuofiato(ilche 
radiffìme  volte  fuole  auuenire  ) non  ctrca  altro,ne  altro  cura,  che  Ubaste 
re  inficme  colla  fanitàdtl  corpo  Ja  traqutllità  della  mente:  quella  coltan 
dare  à caccia , & con  altri  boueftijjimi  efercittj , quefla  col  leggere , & 
col  ragionare  procace  iando . Laonde  deuendo  io  la  fettimana  paffata, 
fare  (fecondo  gl' ordini}  la  mia  legione  , non  Jofe  nell' Accademia  Fio- 
. ■ j 1 renimi 
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ventina , ma  bene  in  Santa  M aria  7{ouella  di  Firenze,  mi  tornò  fiu 
buo  nella  mente  la  promeffa  /allatti  coiti  dame:  quando  entrati  non  fo 
in  che  modo, à f aneliate  de'  Mofln,mi  venne  detto , che  la  prima  volta , 
che  a me  f uff  e toccato  di  leggere, ne  trattarci  lungamente . La  qual  co  fa 
battendo  io  fatto, non  già  come  harei  voluto, ma  come  potei , tanto  occupa 
to,&  mfi  pochi  giorni,  & fi  rincre/cioft,mi  hhbcraidi  voler  laui  manda 
t*,qualunche  fifu/fe  : cewjfimo , che  quanto  ella  fufic  perifeemare  ap - 
f refio  il  giudizio  voflro  di  quella  creJcnga,&  oppeucne,rht  por- 
tate di  me  amendue, affai  di  là  da'  meriti  mici  ,tanto  de  ut-fi  e ac- 
crefcere  di  quella  affezione  , <£“  beniuolcnga,cb'  to 
, forto  alle  virtù,el  cortefie  uoflre(gia  fono  piu  an 

ni)  non  meno  grande , che  /ingoiare . State 
P;i>  /ani  ,&  /aiutando  à mio  nome  i duoi 

t Vbaldini , & il  "Poggino,  viue- 

t ......  . te  felici , amandomi  , <„  , , 

-ti  . :u,  un  oi.  come  fate , 
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PROEMIO 

«v  ' .:*•!,«  • . ’uvwUi  il'  ir.  •)),; 

TV  t t e Le  cofc  dì  tutto  runiuerfo  dì  qual  miche  maniera  ila 
no,óc  in  qualunche  luogo  fi  truouino,lono,  Magnifico  Coti 
folo.nobilillimi  Accademici,  & voi  tutti  Afcoltatori  virtuo 
fi  ili  m i i ò follanze,  ò accidenti.  Delle  lollanze  alcune  fono  corpo- 
rali, Se  alcune  incorporee.  Delle  corporali  alcune  fono  vi  iteti  ti,  al 
cune  mancano  di  vita.  D.lle  viuenti  alcune  fono  fenfibiii,  alcune 
non  lèntono.  Delle  fenlibili  alcune  fono  ragioneuoli , alcune  pri- 
llate di  ragione.  Delle  ra  ;ioneuoli,  alcune  fono  celeftì,  &diuine, 
& alcune  terrene,  & mortali.  Quelle  fi  come  perfettillimc,  neces- 
farie,  & lcmpiterne,non  hebbero  mai  chi  le  faccllè  : Quelle  fi  co- 
me imperfette, continenti,  & cadetioli, hanno  fempre  chi  le  ptodu 
ce.  Ora  tutte  le  cole  , coti  quelle,  che  fi  producono  dall'arte,  come 
quelle  , che  fi  generano  dalla  Natura  » hanno  bifogno  ncccfiaria- 
nicnte  di  quattro  cole:  D’alcuno,  c^e  le  faccia:  Della  materia, onde 
fi  facciano  : Della  forma  , che  dia  loro  l’cllerc , & Del  fine , per  lo 
quale  fi  facciano.  Et  quello  è nobilillìmo  di  tutte  l’altrc,  percioche 
ninno  fi  muoue  mai  à fare  cofa  nefiuna  , li  non  fofpinto,  & tirato 
da  alcuno  fine,&  però  diceua  il  Filofofo , che  il  fine  era  la  cagione 
delle  cagioni,&  c tanto  ncccfiaria  quella  prima,  Se  vltima  cagione 
finale,  che  tutti  gl'cftitti , che  ne  mancano , le  bene  hanno  tutte  e 
tre  l’altre  cagioni.  Efficiente,  Materiale , Se  Formale , non  perciò 
fi  podòno  chiamare  veramente  naturali , non  efiendo  intefi  , cioè 
ordinati,  & voluti  dalla  Natura,  ma  fortuneuoli,  & cablali,  come 
prodotti  temerariamente,  & àcafo,  fuori  della  volontà  , & inten- 
dimento del  producente;  la  qual  cofa  fi  in  alcune  altre  generazio- 
ni fi  po  agcuolmente  conolcere,  come  fono  ( per  atto  d efempio  ) 
i Tuoni,&  i Tremuoti , & altre  imprellìoni  fomiglianti , le  quali 
non  hanno  fine  alcuno  manifcflo  , & fi  malfimamenre  ne  i Mo- 
li ri,  i quali  ( tllcndo  Tozzi,  & rea  colà  ) non  efiendo  altro  , che  er 
roti,  & peccati  di  chi  gli  fa,  non  poremo  penfare,  ne  deuemo,  che 
fiano  ne  intefi,  ne  voluti,  ne  da  D i o,  il  quale  non  può  errare,  ne 
dalla  Natura,  la  quale  mai  non  pecca:  Et  dall’altro  lato  fappicndo 
che  fenza  il  fapcre  di  D i o,  & volere  non  fi  fa  cola  nefiuna,  & che 
la  Natura  nó  ledo  genera  i Moliti, ma  eziandio  gli  nutrifce,&  con 
ferita,  nó  pare,  che  debbiamo  credere , ne  polliamo,  che  fiano  prò 
dotti  dalla  Fortuna  , & à cafo  ; la  qual  ragione  inficine  con  molte 
altre , che  fi  diranno  di  lotto  ne’luoghi  loro , hebbero  tanto  di  vi- 
gore, Se  cofi  ne  lèderono  dubitofa , & quiftioncuolc  quella  dilati 
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ta,che  gl  Interpreti  deila  Naturatoli  ^'antichi,  come  i moderili, 
& tanto  i Greci,  & gl*  Aubi,  quanto  i Latini,  ne  lentirono.  Se  di 
tetminarono  dìucrlamcnte , tanto  che  fra  tutte  le  quiiliuni  natii 
rali  ninna  perauuentura  le  ne  rirruoua  ne  più  dubitcuole , ne  me 
no  rifuluta  di  quella.  La  eguale  io,  dcuemio  ( per  obbedire  à’pric- 
ghi  dei  Magnifico  Confolo)&  foddistare  à gi’ordini  di  quclta  no 
lira  Accademia  jfatiellarc  boggi  alquanto  colle  prudentillime,  Se 
corte  fidane  Signorie  voftre,ho  prefo  à doucie  dichiarare,  non  già 
come  meritartbbcla  grandezza  dicoli  alta  imprefa  , Se  coli  diffì- 
cile, ma  in  qncl  modo,che  potrà  la  picciolezza  del  ballò  ingegno, 
& debolitfme  forze  mie  ; Se  quello  nó  taroper  cótinuare  la  mate- 
ria, che  io  rrr.ttai  prima  dell’Arte , & poi  delia  Natura, quàto  peó 
piacere  ad  alcuni  anticillìtnì  miei, che  auuenire  mene  debba.  Oltra 
chedilidero  sómamete  di  fuegliarc  chi  che  fta , la  cui  dottrina,  8c 
eloqitéza  qlla  chiarezza  le  porti, e quella  pfezzione,  che  da  me  co 
nolco  nó  mai  poterle  venire.  Ma  pche  io  (ò,  Vditori  graziolìllimi, 
che  molti  parte  riprédono,&  parte  li  dolgono, che  I quello  luogo 
lì  trattino  per  lo  piu  materie  filofofiche,  Se  degne  piu  rollo  ( come 
effi  dicono)  d’ellere  perle  fcuoledilputate  tra  le  pcrlonc  dotte,J& 
nella  lingua  Latina,che  dichiarate  nell'Accademia  Ira  gl’huomini 
non  letterati,  nell’idioma  Tofcano,  non  mi  pare  di  piu  deuerc  in 
elogiare  à rifpondere  à cotali  doglienze,  & riprendimcnti,  auuer- 
tcndogli  prima  , che  eflendo  la  Filofofia  cognizione  di  tutte  quan 
te  le  cole,  che  fono,  òhumane,  ò diuine,  che  liano,  niuna  materia 
li  può  trouarc  in  luogo  neiluno,  di  cui  trattare,  non  dico  non  por 
la,  ma  non  debba  il  Filofofo,,  & pcrdirlo  piu  apertamente,  tutto 
quello,  che  li  pcnla,  non  pur  faueila,  è Filolòiia,  poi  chegl’huomr 
ni,  douunche  liano,  & di  qualunche  idioma , (ono  tutti  da  natura 
non  pure  deliderolì  d udire  la  verità  delle  cole,  ma  cape  noli  d'in- 
tcnderla,  folo  che  truouino  chi  polTà  loro,  o uoglia  in(egnarIa,oI 
tra  che  mai  non  ini  ricorda  d’eflère  in  quello  luogo  venuto , che 
non  ci habbia  molti  trouarocoli  Keligtolì,  come  Laici,  in  tutte  le 
feienze  , & difciplinc  dottrinariflimi  : Se  le  coloro,  i quali  ò non 
credono  edi,  ò non  vorrebbero  , che  altri  credelle , che  in  quella 
lingua  nodra,  6 non  li  porcile , ò non  li  deuellc  ne  faucllare  delle 
fetenze,  nefcriueile,fap.  l!er  •,  ò crededero , che  altri  fapede  come 
foalageuolmente,  & con  quanta  confuftone , lunghezza , Se  barba 
rie, fono  ferine  nella  Latina , conofccrcbheroallhora  quanto  fude 
b guado,  Se  corrotto  , ò dannofo , Se  bialimcuole  il  giudizio  loro. 
Ditemi,  vi  prego;  ditemi  per  D i o,  Vditori  giudiziolillimi,  chi  è 
quegli  di  noi,il  quale  non  clcggcdc  anzi  vna  prcziolillima  pietra, 
i quantunche 
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quantunchc  picciola , che  vn  vili. lìmo  fallo  qnantunche  grand  e ì4 
ò non  uoleilc  piu  collo  vn  diamante  folo,che  mille  pezzi  di  vetro? 
Non  dice  Arill.mcdcfitno  .rarillimo  moftro  ,anzi  lingulariifimo, 
dell  » natura,  che  molto  piu  vale,  & via  maggiormente  fi  debbe  Hi 
mate  la  credenza  fola  d’una  qualche  cofa  nobile  , & perfètta  , che 
la  certezza  di  molte  ignobili,  Se  imperfette  J Niuno  effetto  e tanto 
vile,',  nelle  cofe  della  Natura,  il  quale  non  auanzi  di  grandillima 
lunga, anzi  infinitamente  tutte  i’opcre  di  tutte  farti, fc  già  non  ere 
delìimo  , che  tra  l’infinita  perfezione  di  D i o , & l'infinita  impcr 
fczione  degl'huomini  cadellè  alcuna  proporzione  , oche  tutti  i 
mortali,  di  tutte  le  parti,  in  tutti  i fecoli  baftallero  con  tutte  le  for 
ze,  & argomenti  loro  à produrre  pure  vna  di  quelle  cofc  » che  la 
Natura  produce  ogni  giorno,  anzi  à cialcuna  hora  infinite.  Ne  Ila 
per  quello  chi  creda,  che  io  voglia  non  che  lodare,fcufarc,  6 lapo 
ca  prudenza, ò’I  troppo  ardire  di  coloro  ( per  non  dir  follia^  i qua 
li  lenza  hauere,  ò per  l'età , ò per  altra  cagione  vacato  alle  lettere, 
le  non  fc  forfè  vn  poco  alle  humane  , olano  non  dimeno  di  volere 
entrare  in  materie  difficili,  &c  lotrilillìtnc , i quali , per  mio  giudi* 
zio , farebbero  maggior  lènno,  fc  quel  tempo,c  fatica, thè  pongo^ 
no,  ò in  fare  cotali  lezioni , ò in  recitarle',  Ipcndellcro  in  appara- 
re prima  la  cognizione  delle  lingue.poi  la  Icienza  delle  cofe,coa- 
ciolìa,  che  nelìuno  polla  eficre  ne  veramente  eloquente  lenza  dot 
trina,  ne  veramente  dotto  fenza  eloquenza;  pcrcioche  come  i buo 
ni  feniimenti  ve  Ilici  di  parole  non  belle , non  muouono,  Se  non 
dilettano,  coli  le  parole  leggiadre  lènza  le  bontà  de’  fcn  timcnti,ar- 
recano  piu  tolto  rifo.  che  mnrauiglia.ò  dilettazione.  Ma  tempo  è 
hoggimai  di  procedere,  prima  còll’aiuto  di  D t o ottimo , &:  gran 
didimo,  polcia  col  fiiuore  dell’humanilEme,  & bcnignilUme  cor- 
tefie  vollre , alla  materia  propolla . 

QV  e l l o , che  noi  intendiamo  di  fare  in  quella  prefente  lez- 
zume, è trarrare  dc'Moltri  ,cioè  dichiarare  con  maggior  agc- 
u olezza.  Se  migliore  ordine,  che  fapcrremo,Chc  cofa  liano,  Onde 
nafeano, Se  perche  fi  generino  i Mulinila  qual  cola  à cagione,  che 
piu  ageuolmcnte  fi  ]?ofia  comprendere  da  ciafcheduno  .dettano 
fapere,  che  ( come  n infogna  ti  Filolofo  nel  principio  del  fecondo 
libro  della  Polleriora)  tante  fono  quelle  cole, che  fi  pollòno  cono 
fccre.Se  la  pere  ( generalmente  fauellando  ) quante  fono  quelle, 
delle  quali  fi  può  dubitare, & dimandare.  Onde  non  polendo  noi 
dubitare  intorno  àqualunche  colà  fi  fia,dipiu,chc  di  quattro  colè, 
nc  feguita,  che  quattro,  & non  piu, liana  le  colè , che  li  pollano  l\ 

pere 
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pere  da  noi,  & quelle  fono  quelle  quattro  quiltioni,  cioè  doman- 
•de  generali,  chei  Filofoh  Latini  chiamano,  fitteli.  Quid  eli.  Qua 
le  eft.  Troptcrquidefi.  Et  noi  le  potremo  dire.*  Se  è.  Che  è.  Quale 
è.  Perche  c.  Et  di  vero  nelluno  può  dubitare  circa  chechc  ha , le 
non,  ò di  tutte  quelle  quattro,  ò d’alcuna  delle.  Perche  la  prima 
dubiraziorie,  che  può  nalccre  ad  alcuno  d’alcunacola,  è di  voler  fa 
pere,  (è  ella  lia.*  poi,  che  cola  ella  lia  : poi  quale  ella  lìa , Se  vltima- 
menre  perchè  ella  lia . Elèmpigrazia,  può  alcuno  dubitare,  (c  l’E- 
clilli,  ò ucro  feurazione  del  Sole  lìa  , ò non  lìa  , & trouato,  che  è; 
■voler  fa  pere, che  dola  ella  lìa:il  che  faputo,  voler  cercare  d'intédcre 
quale  ella  lìa, Se  finalmétc  per  quale  cagione  ella  fia.  Le  quali  cofe 
trouate,come  nò  gli  re  (la  piu, che  dubitare,  così  non  gli  rella  piu 
che,làpcrc.Etchi  nó  conofce,che(prcfuppo(lo,  che  vnacofalìa  p- 
'che  delle  cofe,  che  nó  fono,  nó  è lciéza)tutteledubitazioni,chc  vi 
pollo  no  nafeere  fopra,  lòno  ò circa  la  (ollanza,ò  circa  glaccidenu 
propinò  circa  la  cagione  d’ellilOra  la  follàza  fi  dichiara.&  diuéta 
nota  mediate  la  quìllione,  ò vero  itcrrogazione, Che  «l:Gl’AccJdé 
tipropij  mediante  la  quillionc:  Quale  è,  la  cagione  d’ellì  acciden 
ti  mediante  la  quidione,  Perche  c.  Et  coli  è manifello,  che  come 
niùno può  dubitare  di  qual  lì  voglia  fubbietto,lc  non  di  quelle 
quattro  cofe  fole,  coli  non  può  faperne  ne  piu,  ne  meno  di  quelle 
quattro.  Et  benché  quelle  quattro,  due  delle  quali  fono  fempliei, 
& due  co m polle, lì  potellcro  ridurre  à due,  & rorlè  à vna  (ola,  noi 
però  ( prefupponendo , come  è noto  , che  i Mollri  liano  ) Se  dili- 
derando  d’agcuolare  quella  materia, la  quale  è (lata  trattata  da  mol 
ti  molto  leuramente,  Se  con  incredibile  confulìone , la  tratteremò 
in  quel  modo,  che  giudicaremo  piu  coueneuole.non  curando  del 
l’autorità,  ma  delle  ragioni,  fotto  tre  capi  principali. 

Che  fi  ano  i dotte fi  intonino , di  quante  montare  fi  facciano,  & in  qwm 
ti  modi  duuengano  i Moflri . 

Quali  fi  ano  , & oniie  nafeatto . 

* Perche  fi  ano , cioè  Je  hanno  cagione  finale , o nò. 

CtiESMU'O,  DOVE  SI  TBjrOVn^O 
di  quante  maniere  fi  facciano  , & 

per  quanti  modi aituenga-  .•  •> 

no  i Mollri . 

C A P O P IL  I M O. 

QV  b s T o Termine  Moftro  ha  ( lì  come  tutti  gl’altri  vocaboli^ 
due  diffinizioni  j vna  del  nóme,  la  quale  appartiene  al  G rama 
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tico  l'altra  dcllacola.laquales'afpcttaal  Filofofo.  Quanto  alla  dif 
finizione  della  voce,  Mono  è delio  dal  moftrare.cioc  fignificare, 
qmfi  che  egli  dimoflri , fignitìchi , & annunzij  alcuna  cofa  futura 
ò buona,  ò rea,  che  ella  fu.  Onde  in  quello  medefimo  lignificato 
vfauano  gl*  Antichi  per  le  tnedefime  cagioni  Oflento,  Portento.Sc 
Prodigio,  ancora  che  traloro  ( fauclUndopropiamcnce,)  fitruq- 
ui  alcuna  differenza,  & fi  piglino  pedo  piu  in  cattiuapartc.  Onde 
tut  te  quelle  cole,  che  fi  crede,  che  predicano  , & annunzino  alcu- 
no effetto  , ò auucnimento  futuro , fi  pollono  chiamare  Moftri  in 
quella  lignificazione gramaticale.  Quantoalla  definizione  Ila 
cola,  Moilro  ( pigliandolo  generalmente,  & nella  fua  piu  larga  fi» 
gnificazionc ) li  chiamano  tutte  quelle  cofe  ,le  quali  auuengono 
fuori  dell’ordine  conlucto, & y filato corfo della  Natura, in  qua- 
lunche  modo  auuégano,&r per  qualunchc  cagionc:&  à quello  mo 
do  non  fidamente  i Ciechi  nati,  i Sordi,  i Mutoli,i  Zoppi, ò altra- 
mente llroppiati,  & attratti  da  natio  irà,  fi  pollono  chiamare  Mo* 
firi,&  fimilmcnte  i Nani,i  Gobbi,ò  altramente  contraffatti  da  Na 
tura  -,  ma  ancorai  pollo,  che  fiano  veri)  tutu  quegli , che  racconta 
Plinio  nel  fello  libro  à’trcnta  capitoli,  & in  altri  luoghi  della  fua 
lloria  naturale.come  i Cinocefali,  cioè  huomini,  che  hanno  il  ca. 

fio  diCane.-gl’ Arimafpijche  hanno  vn’occhio  foto  nel  mezzo  dcl^ 
a fronte:  gi’Allomi  non  lunge  al  fonte  del  Gange  , i quali  non 
Jtanno  bocca,&  viuono  d’odori  di  pomi  faluatichi,ondc  il  Pcctar» 
ca  dille.  - o 

Lvn  vìkc  ecco  d'odor  hi  n fui  gran  fiume, &e. 

I Monofceli , che  hanno  vna  gamba  fola , & corrono  à Calci  velo- 
cillimamcte,i  quali  fi  chiamano  ancora  Sciopodi,pcrche  nel  mag- 
gior caldofcomc  è hoggi  à noi)  dando  rouefei  in  terra,li  fanno  otn 
bra  colla  pianta  del  piè . Racconta  ancora  d’alcnni,i  quali  fono 
fenza  nafo,&  hanno  il  vìlo  tutto  piano  . Alcuni  lenza  il  labbro  df 
fopra:  Alcuni  lenzalingua:  Alcunihanno ben  la  bocca,  maap* 
piccata  inficine , con  vn  buco  fidamente , per  lo  quale  fucciano  il 
cibo,&  beonocon  vn  filodivena:  Alcuni, che  hanno  i piedivolti 
di  dietro  con  otto  dita  per  piedi , & corrono  maramgliofamente: 
Alcuni.che  hanno  gli  occhi  gialli, & veggono  meglio  la  notte,che 
di  giorno,  i quali  diuentano  canuti  nella  prima  fanciullezza  loro: 
Alcuni,  i quali  mancano  del  collo,  & hanno  gl’occhi  nelle  fpal- 
le:  Alcuni,  che  hanno  fi  grandi  orecchi , che  firne  cuoprono  rutti: 
Alcuni  finalmente,  che  hanno  la  codi':  per  non  iftarc  a raccontar- 
gli tutti  quaAtif  de*  quali  fauella  (tiedclimamcnte  Aulo-Gcllio nel. 
quarto  Cap.del  nono lib,  delle  fuc  notti  Atcnicfi.  E Santo  Ago- 
’ ' ili  no 
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ftìno  nel  cono  capo  del  fediceiiaio  libro  della  Città,  dice,  proce- 
dendo cautamente,  die  limili  Moftri,  ònon  fono  in  verità,  òche 
fé  pur  lonojnon  fono  huomini,&  che  le  pure  fono  huotnini , da- 
uemocredcre.che  liano  nati,&  difccfi  del  femcd’adamo  L’oppe- 
nionc  noftra  è (parlando  filoloficamente)che  per  la  maggior  parte 
totali  Moftri  nano  colcfauolulè , perche  ne  la  ragione  gli  perT 
Iliade,  ne  gli  mofrra  il  fenfo , conciolìa  che  in  tuttofi  Mondo  lcor 
pcrto  nuouamcnte  à’ tempi  noftri  non  fene  fonotrouate  veftigic 
alcune , faluo  che  di  quegli  virimi , cioè  huom  ini  con  alquanto  di 
coda  ,&  quando  pure  lene  trouailero.il  per  non  s’eilcre  ancora 
cercato  il  tutto,  & H malllmamente  per  Io  edere  la  Natura  pocq 
mcnojche  onnipotente,non  crederrei,che  fallerò  huomini,  come 
•diremo  di  fotto  de’  Pigmei , & altre  coli  fatte  generazioni . Et  in 
quello  lignificato  potemo  dire,  che  vnagrandillìma , ò lunghilll» 
ma,&  continoua  piogeia(comc  è auucnuto  quello  anno)  fia  mo- 
ftiuofa,  non  che  vn  diluuio , del  quale  dille  non  meno  leggiadra» 
diente,  che  con  dottrina.  Hor.  nella  feconda  Ode, 
Terruitgenteis&raue  ne  redirct 
StcuLm  Tyrra,noua  Montini  quefhe,  &c. 

Coll  quando  fono,ò  venti  ecceiliui,  ò caldi  ftraordinarij,  & final- 
mente tutte  quelle  cofe , che  non  fono  (olite  di  venire , fc  non  di 
rado,  & fuori  del  corfo  naturale, fi  chiamano  moftri  in  quella  pri- 
m i,&  larghiilima  lignificazione.  Moftri  nella  feconda, & piu  Uree 
ta  lignificazione,  li  chiamano  tutte  quelle  generazioni,  le  quali  li 
fanno  oltra  il  vo!ere,&  fuori  deirintendimento  di  chi  le  fa.  Onde 
qualunche  volta  alcuno  agente  intende  di  confeguire  alcun  fine, 
ìc.  nollo  confegue , quello  propiamente  lì  chiama  Moftto  y Et  fi. 
truouano  cotali  Moftri  non  folo  nelle  cole  animate  ( come  fono 
grhuomini,gl'anìmali,&:  le  pfantefma  ancora  in  quelle,che  man- 
cano d’anima,  come  li  vede  molte  volte  nelle  pietre,nc  f metalli.  Se 
in  tutti  gl’altri  minerali,  & midi  perfetti,  & non  meno  nelle  coli; 
artifiziali,  che  nelle  naturali,  perche  ogni  volta,che  alcuno  artefiT 
ce  , verbicaufa  vn  Medico  dà  vita  medicinaàvn  malato  per  gua- 
rirlo,&  ella  l'am  mazza, ò nollo  g uarifee , quello  è Moftro,  & co  fi 
fé  vn  Pittore  volendo  ritrarre  alcuno , non  fa  fomigliarlo , ò vii 
fabbro  volendo  fare  vn  pugnale/acelle  vn  coltello, & di  tutti  gl'aL- 
rri  nel  medefimo  modo  ,Ma  noi  volendo  fauellare  folamente  do’ 
Moftri  naturali,&  di  quegli  maifimamen  te,  che  li  fanno  ne  gl’ini 
malfide  fpezialmente  ne  gl’huom  ini, diciamo , che  Moftri  li  chia- 
mano tutti  quei  parti i quali  li  generano  fuori  dcll’intcndimen,» 
to  della  Natura,&  per  conleguenzaiono  diuerli.  iu  alcuna  parte^ 


94  LEZ.  DEL  VARCHI  DELLA 

ditiomiglianti  dal  producente,  Douc  notammo  primiciamente, 
che  eilendo(comc  dichiarammo  altra  volfa)due  Nature , vna  vni- 
ncrfale,cioè  D io,  & l'altra  par  icolarc;in  quello  luogo  non  s’in- 
tende delia  Natura  vniuerfalc,  & diurna:  perche  fuori  dell  inten- 
dimento di  lei  non  fi  fece  mai , ne  mai  fi  farà  cola  ncllùna  : ma 
della  particolare , Se  fiumana  , la  qualeconfegue  bene  il  piu  delle 
volte  il  Aio  fine,  ma  qualche  volta  ancora  impedita  non  può  ard- 
itami. Ondenìuno  Moftro  di  ninna  forte  può  fàrfi  nelle  cofèce- 
lcfti,  eflendo  tutte  neccflaric,ma  folo  in  quelle  inferiori;  il  che t p- 
naremo  colle  parole  fteflc  d‘  Arili.  medelimo  nel  quarto  cap.  del 
quarto  libro  della  generazione  degl’ Animali, le  quali  fono  quelle 
(eccndo  la  traduzione  di  Teodoro  Gaza  . 

Monfirum  eR  cium  res  prxter  uaturam  ,fed  prxter  eam,  qux  magna 
ex  parte  fitrnam  prxter  eam, qux  fcmper,&  neceflariò  eli,  mbilfit. Ve- 
runi in  rebus  ijs,  qux  magna  quidem  ex  parte  ita  fiunt  ,fei  aliter  etiam 
po/J'unt  fieri,  euemt,quod  prxter  natwr am  confi  fiat . 

Secondariamétc  notammo, che  A fanno  di  due  ragioni  Moflrf: 

Serciochealcuni fono  Moflri  veri,  & alcuni  quafi  Moflri  : Quafi 
loflr?  fi  chiamano  le  fèmminc,&  tutti  quei  figliuoli  che  non  fa- 
migliano i Padri  loro  ; perciochc  fe  bene  la  donna  è della  medefi- 
mafpczie  dcllhnomofcome  dice  Ariftotilc)  è nondimeno  didimi 
le  al  generante,  diliderando  ciafcuno  dì  generare  cofa  fomiglianre 
àfe,&  confèguentemente  tèmpre  match  io.  Se  non  mai  femmina: 
bene  è vero , che  Amili  Moflri  fono  necedarij:  ilche  non  auuiene 
de  gl'altri,fc  non  per  accidente,  c che  quanto  hauemo  dctto.fia  ve 
ro,lo  pruouano  quelle  parole  d‘ Arili,  nel  principio  del  terzo  cap. 
del  quarto  lib.della  generazione  de  gl' Animali. 

Qui enim Jais  paremibus  fìmilisnon  efi, monfirum  quodammodo  eR; 
di /cefi ir  enim  in  co  quodammodo  natura  ex  proprio  genere,  ccepitq ; de- 
generare; fed  imtinm  primum  degenerandi  eft  faminam  generati , non 
tnarem, verni»  hoc  neceffanum  eR  natura  ; genusemm  fervati  oportet 
eorum,qux  famina,&  mare  diflinguuntur,  ire. 

I Moflri  veri  fono  di  due  ragionwpcrcioche  alcuni  fono  Moflri 
dell'animo,  & alcuni  Modri  del  corpo  . I Moftri  dell’animo  fono 
tutti  coloro.i  quali  dal  nafcimcnto  hebbero  ò impediti,  ò odefi,  ò 
vno,ò  piu  de’  fentimcnti  interiori,chc  fono  quattro(come  s e det- 
to piu  volte  ) Il  fenfo  comune  : L’imaginaiiua  ò vero  La  fàntafia^ 
Laincmoria,&  La  cogitatiua.  Onde  vedetuo  alcuni,!-  quali  natu- 
ralmente non  difcorrono.ò  male:  alcuni, che  non  fi  ricordanotal- 
cuni.che  non  imnginano.*alcuni,che  non  diflinguono.Chiamanfi 
ancora  Moflri  dell'animo  tutti  coloro,  i quali  eccedono  tanto , & 
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foprauanzanoglaltri  nell’operc  loro,ò  di  mano,ò  d'ingegno,  che 
vinconoquali  la  Natura.cioc  fanno  quello, che  non  èlolitoàfar- 
fi  ordinariamente  da  gl'alcri.Sc  in  quello  lignificato  diciamo , che 
il  Bébofu.&  Michclagnoloè  vn  Mollrodella  Natura,  di  per  que- 
lla cagione  dille  M. Francesco  à Madonna  Laura,non  meno  dot- 
tamente,che  con  leggiadria. 

Odi-Ue  Domiealtero,&  raro  moflro. 

Etchi  vuol  vedere  vno  altero,&  raro  Moftro  tra’  Principi.che  re- 
gnano hoggi , non  bifogna,  che  vada  molto  lontano.  Mavolefie 
D 1 o,  Che  coli  fpeilo  fi  trouallèro  di  quelli  Mollri  buoni,  come  lè- 
ne truouano  per  tutto  de’ rei , i quali  eccedono  tanto  in  malizia, 

fl’altri,&  maluagità , che  trapallano  l’ordinano  della  Natura . Et, 
enche  non  ci  manchino  , de  coli  non  ci  auanzaflcro  degl’elcmpi 
moderni, allcgaremo  però  piu  volétieri  gl’antichi,  come  quando 
M.  Tullio  chiamò  Pilone. 

Immaìufìimim , & fadifitmum  monflrum. 

Et  di  CaiilinadiUe. 

Trulla  latri  permces  à monflro  ilio,  atque  prodigio,  manibus  ipfìs  in- 
tra mania  comparabitur. 

Et  Horaziolaueliandod’Augufto,  & di  Cleopatra,  dille. 

Daret  vt  catelli  s 
Fatale  Monflrum . 

Et  V irgilio  chiamò  Moftro  horrendonon  meno  la  Fama,  che  Po- 
lifcrmo.  Ma  quai  maggior  Mollri, & piu  perniziofi,  che  Nerone, 
Galigula,  Ma(Timino,&  tanti  altri  piu  tollo  pelli  publiche,  & ro- 
uine  del  Mondo, che  Imperadori?  i 

1 Mollri  del  corpo  lono  medefimamente  di  due  maniere,  per- 
cioche»alconi  fono  Mollri  imperfetti  ( per  dir  coli  ) de  alcuni. per- 
fetti. Mollri  imperfetti  chiamiamo  quegli.che  fono  talmente  de- 
formi,ò  confufi,che  non  fi  conofce  quello, che  fiano.  Mollri  per- 
fetti perlo  contrario  quegli^  i^quali  fonoip  modo  effigiati,  che  fi 
conofcono.ilchc  affine, che  meglio  s’intenda.deucmo  notare,  che 
il  generantc(come  dir  Socrate)  c non  fidamente  indiuiduo,  cioè 
Socrate, ma  ancora  fpezic,ciochuomo,&  di  piu  genere , cioè  ani- 
male: Onde  quando  egli  genera,  fi  corrompe  alcuna  volta,  &pcr-  . 
de  del  tutto  l’operazione  per  piu,&  diuerle  cagioni, & coli  non  fi 
produce  cofa  nefiuna  . Alcuna  volta  fi  concepe  alcuna  colà  nella 
matrice, & diuéta  viua,ma  nóarriua  al  fentimcto,onde  non  èani- 
male;come  è qlla.che  i Medici,  & i Filofofi  chiamano  mola.  Alcu 
na  volta  il  parto  aggiugne  al  genere,  cioè  diuéta  animale,  & lente, 
ma  non  peruicne  alla  lpezie . Alcuna  volta  per  uiene  alla  lpezie, 

cioè 
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cioè  ha  la  forma  humana,&  l’anima  razionale,  & in  i'oromaè  huo 
mo,  ma  dillimile  però  al  producente , & quelli  nominiamo  Mo- 
lici perfetti,»  quali  lonoanch’clfi  di  due  maniere.  Alcuni  chiamia- 
mo intrinléctjCioe  di  detro;  alcuni  ellrinfcci.cioc  di  fuori, & qual 
Ira  l’vna  di  quelle  manirc , può  auuenire  in  tre  modi  ; per  abbon- 
danza,per  mancamento, & per  tralpolìzionc.ò  vero  tralmutameQ' 
to.  Per  abbondanza  ne’Moftricftrinlcci , quando  nafccvn  parto 
con  piu  membri  ellrinfeci  dell’ordinario,  come  due  capi,  quattro 
braccia, lèi  dita, tre  tellicoli,ò  vero  granellifcome  dicono)  che  ha- 
ueua  il  Filclfo,&  altre  disformità,  & inconucnicnzc  cotali  : Ne  f 
membri  intrinfeci, come  due  milze,duc  fcgati,duc  cuori.  Per  man 
camento, quando  per  l’oppofito  nafee  vn  parto  Con  manco  mem- 
bra^ eltrinfece,ò  intrinlece,che  non  debbe,come  con  vn  braccio 
k>lo,ò  lenza  milza, ò fenza  vna  delle  rene,ò  fenza  fiele, ò fenza  al- 
cuna parte  del  fegato,perchc  lenza  tutto  non  s’è  mai  trouato(dice- 
Ar  istot  i l e)  come  fenza  cuore  non  nacque  mai  anima- 
le nclluno.  Per  trafpofizione,  quando  i membri  fono  mutati 
de’  luoghi  loro , come  fc  gl’occhi  non  fullcro  nella  tella  , & le 
orecchie  nelle  tempie , ò il  fegato  fi  trouallc  nel  lato  deliro , & la 
milza  nel  ritto.  A quelli  potemo1  aggiugnerc  vn’altro  modo,  il- 
quale  lafciaremo  innominato,  per  non  lapcre , che  nome  deuemo 
porgli, & quello  è,  quando  i parti  nafeono  con  alcuno  di  quei  le- 
gni in  alcuna  parte  del  corpo,  che  noi  Fiorentini  chiamiamo  vo- 
glie , tra  i quali  porremo  ancora  quegli , che  di  Padre,  & Madre 
bianchi  nafeono  Ghezzi  : percioche  pollono  venire  dalla  medcli- 
ma  cagione,  come  vedremo  nel  capo  feguente . 

INVALI  SIANO  I MOSTRI,  , 

& onde  nafeano . 

Capo  Secondo; 

CO  m e rutti  gl*  Arcieri  hanno  vn  fegno  folo,  & non  piu , nel 
quale  pongono  la  mira,&-ogni  volta, che  non  percuotono  in 
quello,  non  conlcgttifcono  il  fine  loro, & fi  dicono errarctcofi  ne 
piu, ne  meno  tutti  i generanti  hanno  vn  fine  folo,  cioè  di  generare, 
cola  lomiglianté  à loro,&  ogni  volta,chc  per  qualunche  cagione 
non  confeguonoif  difiderato  fine, elfi  fi  dicono  errare , & cotali 
parti  fi  chiamano  Moltri,i  quali  pollono cllcre  di  molte, & diuer- 
le  maniere, anzi  quali  infinire,perchecomelamira,èvna,&  tutti 
colpi, che  nó  colgono  in  quella,  fono  errori,  coli  il  parto  vero  è vn . 
- ì ' folo,& 
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folo  i& ciuci  gt’altri  lotio  Moflri , i quali  fi  fanno ( come  hauemo 
«letto  J fn  tutte  quante  le  colè,  coli  animate , come  inanimate , de 
coli  artifiziafi,  come  naturali  di  quante  maniere  , Se  per  quali  mo 
di  hauenro raccontato  di  fopra  generalmente.  1 quali  volendo  fpe 
cìficare  alquanto  meglio , & venir  piu  al  particolare, Diciamo  elice 
veriifimo.che  coli  negl' /miniali  come  negl  h uomini  nafeono  pat 
trmollruofi,  < quali  ò abbondano,  ò mancano  delle  membra  ordì 
narie,  cofi  citeriori, come  interiori , ò l'hanno  tralpofte,  ò ofFcfe, 
& per  darne  alcunoeflempio  piu  notabiie,oltra  quegli,  che  fi  truo 
uano  aliai  fpe  ilo  in  tutte  le  ftorie:  racconta  M.  Lodouico  Celio  Ro 
«Hgino,  huomo,  «I  quale  hauetia  lette , & notate  con  aliai  diligen- 
za, infinite  cofe,  nel  terzo  capitolo  del  tredicefimo  libro  delle  le- 
zioni antiche , che  l’anno  hdiiiii  nacq;  in  vn  borgo  chia- 
maro Sarzano  vicino  alla  patria  fua,vn  bambino  con  due  capì, 
nel  quale  erano  piu  cole  (Iraordinarie,  Se  marauigltoic,  percioche 
egli  haucua  tutte  le  membra  inrete,  pcopotzionate.dc  ben  iòrni- 
te,le  quali  moltrauano  di  quattro  mefi,e  haucua  « vili  tanto  limili 
l'vno  all’altro, che  non  fi  poteuano  quali  difccrnerei  haucua  i ca- 
pegli  lunghetti  ,dc  neri:  tra  l’un  capo  ,&  l’altro  (iirgeua  una  terza 
mano  , la  quale  non  era  maggiore  dell  orecchie,  ma  non  fi  uedcuu 
tutta,  & perche  lo  fecero  (parare , gli  trottarono  vn  cuoi  fido , ma 
«hie  milze.  Se  due  fegati.  M.  Celio  Calcagnino  Ferratele  huomo 
di  grandilltma  letzione,  & molto  riputato  nella  fua  patria,  Icriuc 
nei  comento,  che  fece  (opra  il  titolo  della  lignificazione  delle  pa 
role,  nella  legge  Orientimi , d’hauer  letto  appreilo  Iulio  OJlcquc 
»e,  il  quale  fcrittorc  io  non  houeduto , thè  d’una  Schiatta  nacque 
m fanciullo  con  quattro  piedi,  quattro  man  i,  quattro  occhi , quat 
tro  orecchie ,6c  due  membri  naturali.  Piero  del  Riccio  noftro  Fio 
rentino.giouane  molto  (ludiofo,  Se  letterato  ,&  degno  di  piu  grata 
patria, & meno  auuerfa  fortuna  , che  egli  non  hebbe , narra  nel 
remano  capitolo  del  ventunefimo  libro,chc  egli  intitulò  dell' (to- 
rneila dilciplina,  come  fu  fcritto  anticamente,  che  al  tempo  di  Te 
o d o s io  Im  pcradore  nacque  vn  bambino,  che  dal  bellico  in  giu 
era  tutto  intero , & fenza  moftrofitì  alcuna  ; ma  dal  bellico  in  fu 
era  tutto  doppio,  hauendo  due  capi,  due  vili,  & due  petti  con  tut- 
te l’altrc  parti,  & (entimemi  loro  conpitaincnte  perfori  : & quello 
che  è piu  marauigliofo  alcuna  volta  niangiaua  l’vno,  & non  l'altro 
& con  molte  volte  vnodormiua  . & l’altro  era  dello  fcherzauano 
tal  hora  in  fiemr,  ridonano,  piangeuano , Se  fi  dauano  molte  volte: 
Ville  vicino  à due  anni:  poi  ellcdone  morto  vno,  l’altro  dopo  quac 
ito  di  irritaci  dò  anch’  egli.  Se  mortili.  Ma  che  bifogoa  tacconiate 

G qui  Ilo 


,s  li  EZ.  DEL  VARCHI  DE"L:LA 

quello, che  fcriuono  gl'aliri  i Aon  (eoe  Tono  veduti  molti , Se  an>  : 
ticamente,  & ne'iempi  noftri,  non  che  in  Italia  ( come  fu  qucilot, 
di  Kauenna)  ma  nel  Dominio  Fiorentino,  Se  in  Firenze  medefi-, 
ma.  Quantiionoin  quello  luogo , che  fi  ricordano d hauer ve- 
duto quel  Moflro  , che  nacque  dalla  porta  al  Prato  circa  dodici 
anni  fono , il  quale  fu  ritratto  egregiamente  dallo  ecccUentilfimo 
Bronzino,  il  quale  cracofi  latto . Erano  due  fèmminccongiun- . 
te, Se  appiccate  inlieme  l’v  naveifo  l’altra, di  mdnicrajchc  mezzo 
il  petto  dell  vna  infieme  con  quello  dell’altra,  facemmo  vnpet- 
to  foio,& cofi  forni  ulano  due  petti, l’vno  nconrro  l’altro, le  Ichie  > 
ne  non  erano  comuni , niaciafcuna  haueualefuc  di  per  fé:  ha-, 
ueua  la  tcfla  volta  al  diritto  deil'vno  de’  duoi  petti , Se  dell’altro 
lato  in  luogo  di  volto  haueua  due  orecchi) , che  fi  congiugncua- 
no  l’vno  contra  l’altro,  & fi  tocca  unno:  il  vifo  era  aliai  bello  : gli 
occhi  azzurricci: haueua  i denti  di  fopra,&  di  fiuto  bianchillimi, 
piu  teneri,  che  rollò’,  Se  piu  duri,  che  il  tenerume , grandicome, 
d’huomo  vna  delle  qualiera  molto  bene  proporzionata ,/  altra  dal  - 
mezzo  della  fchiena  in  giu  era  ftroppiata,&  (pccialmentc  le  gara 
be,lc  quali  erano  molto  corte  àcóparazionc  dell’altra  haueua  vna 
certa  pelle  pagonazzìccia,che  la  copri  indi  dietro.  Se  le  veniuadi. 
nanzi  infino  alla  natura,appiccandofi  al  pcttignone;le  braccia, & 
le  mani  d’entrambe  erano  beHi(lìme,&  ben  proporzionate, & ma 
firmano,  come  tutte  l’altre  membra  did  cci,ò  di  dodicianni.au*, 
cora,che'l  Moltro  fuflc  piccolo . La  feparazione  di  dette  fanciulle 
era  nel  bellico, il  quale  folo  feruiua  al  comune  nutrimento  d ame 
due.  Fecefi  Anrare  nell’horto  di  Palla  Rucellai  alla  prc lenza  di 
Macftro  Aidiandro  da  Ripa  ,&  di  Macftro  Franccfco  da  Monte* 
Varchi, & d’alcunialrri  Medici, & Pittori  cccellentifjimfitroua- 
ronuifiduc  cuori, due  fegati, & due  polmoni  ,&  finalmente  ogni 
co  fa  doppia, come  perduecorpi.ma  le  canne,  che  fi  paniuano  da’ 
cuori  fi  congiugnemmo  circa  alla  fontanella  della  gola,  Se  diucra- 
nano vna.»  Dentro  il  corpo  non  era  diuifione  alcuna  ma  le  co  (Iole 
deil'vno  & appiccammo  alle  cortole  dell'altro  Itìno  alla  forcella  del 
petto, & da  indi  in  giù  feruiuaneveiafeuna  alle  fue  (chfene.  Que- 
lli, Se  molt’alrri  Moflrzfimili,  Se  diuerfi,  come  quello-,  cheli  ve- 
de nella  loggia  dello  Spedale  della  Scala, crediamo  noi  filofofica* 
mcnre.che  fiano  flati, & che poflonodlercMna  none  già  vero  fc- 
condoi  Peripatetrciqiiello,chedice  Plinio.che  vna  donna  chia- 
mata Alcippe  pai  torille  vno  Elefante, percioche  non  purgl’huo- 
minima  nclluna  fpezie  perfetta  può  ^pdurte  vn’altra  fpezte  diucr 
fa,pecciochc(coinc  dice  il  filofofò  nella  feienza  di  min  a)  ogni  fimi-, 
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le  fi  penerà  dal  Tuo  limile.  Et  perche  il  mede  (imo  Plinio  teftimo. 
nia  nel  mcdelimoluogo,che  vna  (chiaua  t lu'principi  j della  puer 
rade’ Marlì, partorì  vna  Serpe , & molti  affermano  ha  uef  veduto 
delle  donne, le  quali  hanno  partorito  delle  botte,  & altre  coli  fat- 
te cole, rifpondiamo, che  quelli  non  fi  chiamano  partane  quei  m# 
Ari, cioè  non  (òno.gcnerati  di  (penna, ne  della  foflanza  Jel  Cerne, 
ma  d'humoci  corrotti,  6 per  la  cattiuità  de’  cibi , ò per  qualunche 
altra  cagione, non  altramente, che  fi  generano  i vermini  negli  in- 
tc  (fini;  Et  è tanto  lontano  da’filolofi,che  vna  fpezic  perfetta  pof- 
fa  generare  vn’altra  Cpezic  dtuerfa  da  fe,che  clli  non  vogliono  an- 
coraché fi  polla  generare  Mollro  alcuno  di  due  fpezie  diuerle,co 
me  molti  affermano  di  hauer  veduto, comc(dIempìgrazia/)vn  fan- 
ciullo col  capo  di  Bertuccia,ò  di  cane,ò  di  cauallo  , ò d’altro  ani- 
male^ vn  vitello, ò cane,ò  bue  col  capo  d'huomo,&  la  ragione, al 
legata  da  loro  è, ch'altro  tempo  ricercala  grauidezza,&  parto  dV 
nohuomo,  & altro  quella  d’vna  Pecora,ò  d'vn  bue,&  nelluno 
parto  può  nafccre,fe  non  nel  tempo  debito,  dCconuenientc  à lui: 
Onde  Arili,  nel  terzo  cap.  del  quarto  libro  allegato  di  (opra  due 
voice  da  noi, dice  quelle  parole  formali . 

Iam  puermn  ortwn  capite  arietittaut  bouts  referunt;idemque  in  ex  te 
ns  membrum  nommant  animali!  diuerfi:  Vitnlum  capite  ptteri,&  ouem 
capite bouis natam afleuerant.Qux  omnia accidnnt  qwdem  canfis/upra 
diftis,fed  nibil  ex  bn,qux  nommant, eli, quamuisfimilitndo  quxdamge - 
neretur,&c. 

Et  poco  di  fotto  piu  chiaramente  . 

. Sed  enim  imponibile  effe,vt  tate  monfl rum  gignatur , idefl  alterimi  re 
altero  animalytemporaipfi  grauiditatii  declarant,qnx  phtrimum  di  [ere- 
pant  in  bomine,&  c ane,&  in  oue,&  boue;  nafei  antera’ ’ullwn  nifi  fuo 
tempore  potefl,&c. 

Et  à quegli, che  affermano  d’hauergli  veduti  rifpondono , che 
fono  (lati  ingànati  dalla  fomigIianza,parcdo  loro  quello  , che  nó 
era  conciofia,che  in  quegli, dìe  nó  Cono  Mofln,  fi  vede  molte  voi 
te  alcuna  fembiàza  di  alcuno  animale,onde  fi  dice  (pelle  fiate,  dal 
cuno, volendo  lodarlo. Egli  ha  cera,ò  vero  piglio  di  Leone,&  ad  al 
cuno  volendolo  ingiuriare,  vifo  di  bue, volto  d’ Alino,  mollacelo 
di  pecora.ceffo  di  canc,m ufo  di  topo, grifo  di  porco, & altre  lìmi, 
li  villanie.  Eralcuni  Fifiomanti  ( come  tcllimonia  Arili.  ) hauc- 
nano  ridotte  rime  quelle  (bmiglianzc  à tre.  Et  coli  farebbero  fbr- 
zati  à rifpondere  i Periparerìci  à quel  Mollro , che  nacque  l’an- 
no 1 545.  in  Aminone , il  quale  nacque  dopo  tre  di , che  era  nata  : 
delia  medefima  vna  bambina , la  quale  non  vide  vn’hora , & era 
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co  fi  fimo;  egli  haueiia  la  re  fi  a d’huomo  dagl’orecchi  in  fuori,  i qo* 
li  inficme  col  collo,  braccia,  & mani  erano  di  cane,  & cofi  il  mera 
bro  vi  rile:  le  gambe  c i piedi  con  un  picciol  legno  di  coda  di  die» 
tro  , & tutte  le  membra  canine  erano  coperte  di  pelo  lungo , &ne 
ro,  come  era  il  cane  , col  quale  confefiò  poi  cfl'crtighiacciutaquc! 
la  tal  donna,  che  l’haucua  partorito:  il  refiante  dei  corpo  dal  coll* 
in  fino  alla  cintura,  era  tutto  d huomo  colle  coleo  , & le  gambe 
bianchiliimej  il  quale  mezzo  abbaiaua,&  mezzo  haurebbe  voluto 
fauellare,  ma  mugolaua,  & dicono,  che  egli  fece  delle  braccia  ero 
ce  in  atto  di  volerli  raccomandare, il  che  ò non  crederrcbboco  i Pe 
ripatetici , ò direbbero  che  lufic  fiatoa  calò;  ville  ranco  , che  fu 
portato  da  Auignonc  à Maifilia  al  Crifiianillimo  Re  F k a n c • 
s c o,  il  quale  l’ulrimo  giorno  di  Luglio  fece  abbruciare  la  donna, 
& il  cane  inficine.  Non  niegano  già , che  gl’animali  di  diuerfe  (pe— 
zie  fi  congiungano  l’uno  con  l’altro  alcuna  nolta  & partorifcano,\ 
come  fi  vede  tutto’ldì  degl’ Afini,  & Muli , ma  quegli  folamentc,i 
quali  ( fe  bene  fono  di  diuerla  fpczie  ) fono  però  molto  limili  di 
natura,  & quafi  grandi  à un  modo,  & il  tempo  della  grauidezza, 
& pregnezza  loro  é il  mcdelimo,  come  lonoi  cani  i lupi,  le  golpi, 
& altri  cotali;  la  qual  cola  dimofirano  apertamente  quelle  parole 
ò’  Ariftotile  t»el  quinto  capitolo  del  fecondo  libro  detto  di  fopra. 

Cecie  anomalia  generi/ ’eiufdcfrcidi  natura, fed  ea  etti  quorum genuf 
diuerfum  quidem,fed  natura  non  multum  disiai  ,ft  modo  par  magnitu- 
dofit , & tempora  aquent  gnuidititif  raro  fi  fit , fed  tamen  fieri  ,&im 
canibuf,  & tu  luptf,  & i vulpibuf,  certum  #ff,  &c. 

Et  quel  pronerbio,  il  quale  di ccua,che  1 Aftrica  arreca ua  lem* 
pre  alcuna  colà  di  nnouo,  ne  fa  fede  manifè  fta. 

Onde  italiano , & da  quali  cagioni  procedano  i fopradetti  Mo 
ftri  c ageuolifiimo  a rifoluere  fecondo  i Teologi,  pcrciochc  elfi  (co 
me  deuemo credere  ) direbbero , che  come  tutte  l 'altre  cole  , coli  I 
inoltri  procedono  dalla  uelonrà  di  Dio,  la  cui  lapicnza  non  inte- 
fa,  & da  non  poterli  intendere  da  noi , gli  fa  douc , quando,  & in. 
quel  modo,  che  piu  le  piace  al  che  non  poflono  r ifpondere  i Filo 
lofi,i  quali  non  credono  fe  non  quello  ò che  m offra  H fenici,  ò che 
detta  la  ragione.  Non  è anco  difficile  coiai  dubbio  fecondo  gli  A- 
ftrologi,  i q iali direbbero  ( come  fi  uede  in  Tolomeo,  in  tulio  Fir 
naico , Se  in  Alcabizio  , & in  altri , che  i tali  pianeti , con  i tali  2C- 
petti,  ne* rai  légni  fono  cagione  della  produzione  dc’Moftci,  al  che 
tifpondono  i Filofofi,  quello  eficre  per  accidente , perche,  quell* 
tali  coftcllazioni  non  fono  cagione  d’altro  per  le,  Acprincipalrnca 
18  *10  non  di  lune  f fiele  qud  lume  cohdiipoftoc  cagione , che  il 
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femc  deH‘huomo,ò  p la  troppa  caldeEza,ò  per  la  troppa  freddez-, 
xa  fi  renda  indìfpodo,&' nó  atto  à generare,  onde  fi  produca  qual 
che  Modro,  il  Ciclo  viene  à edere  cagione  de’Modrj  per  acciden 
te,&le  cagioni  per  accidente  fono  indeterminate, & le  cagioni  in 
determinate  fono  incognite, & cofi  (ecódo  i .Filofofi  , gl’ A Urologi 
non  pofibno  predire  la  generazione  dc’Modri,fe  nó  peraccidétc, 
prelupponédo^come  vuole  Arid.)che  il  Cielo  nó  operi  in  quelle 
cofe  di  quaggiù, le  nó  mediante  il  lume , Se  mouimento  fuo,  per- 
che àcoloro,ehc  dàno  gli  inHuflì,&  proprietà  occulte  non  poilo- 
no  rifpóderegl’Aridotelici,fononool  negarle, ò diredi  nópredef 
le,  come  fanno  molti,ancora  che  il  fonfo,&  la  fperienza  le  modrj 
loro  tutto  il  di, ma  degrinflulli  celcdi,&  occulte  proprietà  fauella 
remo  à lungo  quàdo^he  fu; baile  per  hora,che  à chi  dice, la  tal  co 
delazione  ha  propietà  di  far  generare  Moliti , ò il  cale  ha  dal  naT 
foiméto  fuo  infelice  di  non  generare  fe  nó  Moflri,&  parti  imper* 
ferri, & mancheuoli,non  (c  gli  debbe  credere, fecondo  Arift.ma  ne 
anco  le  gli  può  negare  dimoilratiuamenrc.fe  già  nó  fi  renelle  per 
dimodrazione,&co(accrtillima  il  Ciclo  non  operare  nelle  cole  in, 
fcriori,fc  non  con  due  mezzi, & llruméti  folauiérc,  cioècoll’illtu 
minare, & col  tmiouerfi,come  dice  fprdlàroéte  il  Filofofo  nel  fe- 
condo del  Cielo  ai  redo  quaratadue.  E ben  dillicilc  (opra  modo  il 
volerne  rédere  la  cagione  fecondo  i Medici, & i Filolohjl'oppcnio 
ni  de’quali  fono  molto  varie,  incerte, & confufe, le  quali  noic'ingq 
gnaremo  di  ridurrei  miglior  ordine, & maggior  certezza,  che  là» 
pcrremo,pigliandO  il  principio, di  qui . 

Nella  generazione  di  qualunche  Anirrtale  perfetto  concorrono 
neceilàrian>ente  due  colcilo  (pernia,  ò vero  feme  del  inafchio , Se 
il  medruo  della  fémmina.  Ep  fperma,nel  quale  è la  virtù  formati-r 
ua,concorre(come  dichiarammo  altra  volta)come  forma , ò vero 
agente, e il  medruo, come  materia, ò vero  pazicte,inguifà,chc  l'an» 
ma,  che  è la  forma,  viene  dal  Padre , Se  il  corpo , che  è la  materia 
dalla  Madre.  Et  come  da  quelle  due  cofe  fi  generano  i parti  perfet 
ti,cofi  da  quelle  due  medefime  fi  generano  ancora  grimperfetti| 
cioè  i Moftri,  percioche  cofi  il  Icmedeirhuomo,  come  il  medruo 
della  donna  , può  edere  taluolta  inabile, indifpodo,&  nó  atto,ho 
ra  à generare cofa  alcuna  hora  à generare  cofa  perfetta , talché  di 
necclTìtà  feguita,hora  che  non  fi  generi  colà  nelluna  , hora  che  fi 
generino  Modri , là  qual  cofa  può  venire  tal  volta  dal  feme  folo, 
•tal  volta  dal  medruo  folti  tal  volta  dall’vno  , & dall’altro  inficine. 
J1  firme  può  edere  inabile  ,&  indilpodo  in  due  modi,  fecondo 
le  quantità(  effondo  ò troppo, ò poco)&  fecon  do  la  qualità,e(fon« 
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do,ò  troppo  freddo , ò troppo  caldo  : la  materia  medefimamentd 
puoefTere  difeonuenieme , & fproporzionata  nella  quantità,  & 
nella  qualità. 

Se  il  Teme  è Stroppo  poco  , ì»  troppo  freddo  , egli  non  ha 
Virtù  di  cuocere,  & portanza  di  tralmutare  ilmellruo,  & corto 
non  ft  genera, o fi  generano  Moliti  defettiui,&  manchcuoHjonel 
la  quantità  continona,come  quegli,  che  hànole  dita  delle  mani,; 
ì>de*  piedi  vnonche,8c  appiccate  infième,  ò nella  quantità  difere^ 
tà,conoe  quegli, che  hanno  quattro,^  meno  diti;ò  nelPvna.&mel-' 
l’altr»iCome  racconta  Santo  Agoftmo,cheauuenne  ridia  fua  Tef 
ra,doue  nacque  vno,il  quale  haueua  lemani,&i  piedi  àguifa  dV 
ha  Lima  non  piena  con  due  dita  (blamcnte,&  il  medefimodicia- 
hio  de’membri  interiori, quando  manca  la  milza,  ò il  fiele,  o altro 
membróiSie  il  fcme  farà,ò  troppo,  Ò troppo  caldo, non  per  quello 
fi  farà  il  parto  maggiore,  ò con  piu  metWbtfi  ( come  hanno  credu- 
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Erompe, farcendola  euapc 
fi?era,the  non  fi  gCnerarà  cofa  nèrtuna  , ò generandoli  , farà  M<v 
flro,  nafccndo(ertempigfazia)eon  i capegli,ò  con  1 denti,  ò come 
quella  ftinciulla,chc  nacque  (fecondò,  die  racconta  Alberto  Ma- 
gno, ) colle  poppe  grandi , Se  con  i peli  al  pettignone , Se  lotto  le 
braccia, & colle  fue  debite  purgagióni.  Da  quelle  cagioni  Balcó- 
ne ancora  coloro,!  quali  ftraordinariàmente,  & óltra  ogni  douere 
humano,  & vfo  naturalc,fono  ò troppo  gradì,  6 troppo  magri,  SC 
Quegli  ancora, i qualile  leggi  chiamano  freddi, ammalati,&  impo 
tenti,  perche  non  fi  poflono  congiugnere . H fetne  aldina  volta  li 
tohfondejSc  co^rortipéinell»  matrice, & allora  medefimame+ite,  h 
frmi  fi  gehera,'ò  fi  generano  Mollri  confufi  lènza  forma  ò effigie, 
thè  fi  corio(ca,&  breiiemente  prodigiofi  ,Se  tanto  faranno  piu , ó- 
meno  cònfufij8cdisft)rmath&  prodigiofi, quato  fara,ò  maggiore, 
o minore  l’eccerto  , ò vero  feprabbódanza  nella corrozzione  del 
Cune,  & mallimamente , fe  vi  sogghignerà,  che  ancora  il  mcllruó 
pecchi  nella  qualità  ; Ma  fe  la  materia1,  b vero  il  mcllruopeccarà 
bella  quantità, “le  farà  cominoun.nafcerano  piu  membri  appiccati 
jnfiemeyfe  difcreta.il  parto  farà  binato, & narreranno  ò duc,ò  tre» 
b piu, fecondo  la  quantità  della  matcria,&  vigore  della  forma,  pef 
chei  gemelli  fono  Moftri,ancora  che  Plinio  dica,  che  allhora  co- 
mincia à crter  moflro,  quandonafeono  piu  di  tre  per  volta,  Se  fa- 
ranno mafchij,ò  femmine  fecondo  il  vigore , 8c  potenza  del  leme 
fopra  il  mcfttuo>& quando  potranno. moto  l’ vno,  quanto  lOltro* 
. ualcc- 
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nasceranno  Hermafroditi, che  anticamente  chiamauano  Andro- 
gini cioè  huomo,& donna, doue  noteremo, che  Arili. dice, che  nC 
gli  Hermafroditi,nome  comporto  dì  Mercurio, & diVenerc.)  da’ 
quali  dicono  gl’ A Urologi, che  procedono,  (empie, è vno  de  iduoi 
membri  vani, & in  uri  le,  il  che  è contra  Plinio,  Alberto  Magno, & 
molt’alcrijche  vogliono,  che  eglino  portano  fcruirlì  dell’un  menT 
bro,&  dell’altro, ertendo  hora agenti , & quando  pazienti  ;,ma  fa 
bene  per  le  leggi,che  vogliono,che  gl' Hermafroditi  fi  giudichinp 
ò mafch i,o  femmine  fecondo  il  membro,chc  preuale  in  loro.Na- 
(cono  ancora  per  la  medefimacagione,cioè  per  abbódanza  di  ma 
Ceria, parti  con  Sèi  dita,ilche  fon  Mortri  fecondo!  Filolofi  , ma  nò 
già  fecondo  i Iurecon filiti, volendo  Paulo, & có  gran  ragione, che 
tutti  qgli , che  nó  fono  prodigioli,&  hanno  forma  humana,fiano 
liberi,&  cofi  gobbi, & altri  tali, benché  Arili.  pare,che  ci  faccia  al 
cuna  differenza,  ancora , che  procedino  dalla  medefima cagione, 
cioè  da  Superfluità  di  materia, cornei  Mortri  racconti  di  fopra,  & 
quello, che  pone  Santo  Agortino,  che  nacque  in  Oriente  al  tem- 
po fuo, che  di  fopra  era  doppio,  & di  folto  Icempio,  perche  hauea 
duoi  capi,& duoi  oetti,& quattro  mani, ma  vn  ventre  folo,&  due 

f>icdi,&  ville  tantoché  molti  potettero  andare  infino  làà  veder- 
o,&  Alberto  racconta  d’vno, ch’era  doppio  di  fotto,hauédo  quat 
•tro  gambe,&  feempio  di  fopra,  hauendo  vn  capo  Iblo,  i quali  fo- 
no ò vno,ò  piu,fecondo,che  hanno  vno,ò  piu  cuori.come  n’inlc 
gna  Arift.&  i Teologi  infieme  con  i Canoni  diterminano,  quan- 
do s’hanno  a battezare,  ò nò,  il  che  giudicano  malli  inamente  dal 
capo, non  poflendo  vedere  il  cuore,  & gl’alcri  membri  interiori, 
tanto  piu  le  fono  nati  nel  tempo  debito . 

In  tanti  modi,&  per  tante  cagioni,  qnanti  fi  fònodetti,  nalco- 
no  i Mortri , benché  à i modi  fene  pollono  aggiugnere  molti , 8c 
quali  infiniti  fecondole  molte,& quali  infinite fproporzionalità, 
mefcolanzc,  confufioni,  & corrottioni,che  poflòno  accadere  nel- 
la matrice  hora  per  cagione  del  -fetne , hora  per  cagione  del  me- 
ftruo,&  taluolta  percagionc  d’ambdiuoi . Alle  cagioni  fene  deb- 
beno  aggiugnere  due  altre, cioè  il  Cielo,ò  come  cagione  vniucr- 
fale)come  dicono!  Filolofi)  ò ancora,  come  cagione  particolare, 
come  vogliono  gl’  A Urologi, & il  luogo,cioè  la  matrice,doue  li  gc 
nera  il  parto, la  quale  le  non  perlc,aìmeno  per  accidente  è cagio- 
ne della  grandezza, & picciolezza  de’  corri,  perche  Arift.nel  quat 
tordicelimo  Problema  nella  decima  fezzionedimanda  prima  par 
ticolaimente^nde  c,chc  nafeano  huomini  nani,poi  gcncralmen» 
te  onde  auuicoe,chc  dcgl’huomini  alcuni  fono  piccioli,&  alcuni 
4.  j G 4 grandi. 
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grandi, & rifpondeciò  procedere  da  due  cagioni,  ò dalla  matrice» 

Juando  ella  è data,ò  dal  cibo  quando  egli  è poco,  & fa  quella  di- 
inzione . Quando  i Nani  vengono  dalla  flrettezza  del  luogo,' 
eglino  fono  larghi, & profondi,ò  vero  grofji  à proporzione  de’p* 
dri  1 oro, ma  mancano  della  lunghczza,&  la  cagione  è, perche  le  le 
Dee  diritte  fi  fono  piegate  incorue,  & torte,comc  vedemo  tal  voi 
ta  vn  ramo  di  vite  , ò d'alcuno  albero  , il  quale  non  potendo  per 
qualche  impedimento  crefcere  per  lo  diritto , fi  torce , & crelctì 
pervn’altro  verfo,&però  cotali  Nani  non  hanno  le  membra 
proporzionate,  come  fi  vede  in  quello  dell  1 11  u drilli  ino-,  & Eca 
cellcntiflimo  Dvca,  Signor  nodro.  Ma  quando  viene  dal  po.w 
co  cibo , allora  fono  ben  piccioli,  ma  hanno  le  mcmbia  propor- 
zionate,& paiono  fanciulli  di  pocactà,come  vederao  tutto’l  dì  in 
Gradaflo.&in  quello  del  Signor  Chiamino  Vitelli,  & dà  l’c- 
fempio  Arift'quantoa’primi  di  quelle  figure,  che  fi  pongono  pes 
menfole,  modrandolo  ancora  per  efempio  di  quegli,  che  volcdo, 
che  i Canini  nó  crefcanojgl'al Iettano  in  gabbioline  picciolc.Qua 
to  a’Iecondi  da  l’efempio  de’  Canini  dcll'Ifola  di  Malta  , i quali 
anticamente  erano  perla  picciolcza  loro  in  grandifsinra pregio, 
eome  hoggi  i cagnolini  Franzefi,  & rendendo  la  cagione  di  que* 
fta  diuerfità, dice, che  la  Natura  didribuifee  il  cibo  egualmente.dt 
con  debita  proporzione  à ciafcuna  parte.il  che  nópuò  farcilluo 
go,  il  quale  Problema  ho  dichiarato  alquanto  piu  lungaméte,che 
non  harci  fatro.fi  perche  Pietro  d’Ebano,.  detto. il  Conciliatore  p 
la  poca  notizia  di  quei  tempi, ancorché  folle  grandiJlìmo  huomo,. 
pare , che  lo  coment! , & (ponga  à rouefeio , 6c  fi  perche  di  qui  fi. 
può  cattare  apertillimamente , che  la  datura  de  gl'huomini  viene 
ordinariamente  da’padvi,&  per  accidente  dalla  matrice,  & dal  ci- 
bò, alchefi  può  aggiugnere  la  condizione  dell’aria , & dine  ritti 
de  vcnti/& 'honprecifamen te  dalla  molca,o  poca  materia  ( come 
barino  creduto  moltifsimi  ) ilchc,accioche  meglio  fi  comprenda,. 
gc  fi  rifponda  inficmemcme  à vna  tacita  dubitazione,  che  pot  reb- 
be nafccre.Per  qual  cagione  la  Natura, quàdo  lo  fperma  ègagliar 
*do,&  la  materia  è molta, non  facccia  piu  lodo  vn’huotnogtande,. 
come  quàdo  il  prefame  rappiglia  il  latte, che  due  ordinando  vn* 
& mezzo^ioc  vn  Modro  con  tre  braccia,&  tre  piedi,  o altro  cora 
le.  Dcuerno  fapere,che  come(&  quedo  slauuerra,  & confideri  dtV 
llgentiffimaméte^il  medmo  della  donna  non  è interminato,, cioè 
che  di  qualunchc  parte,ò  gtandc,ò  piccola,che  fia>  fi  polla  forma. 
ve  il  parto, anzi  è ditcrminatifsimo,di  maniera, che  ne  di  piu , che 
t»rno,nc  di  meno, che  unto  non  fipuò  foimarcil  parto, non  che. 
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quel  tanto  conlìfta  in  vn  punto,&  non  habbia  larghezza, ma  ba- 
tte,che  fi  dà  vn  termine  nel  piu , & vn  termine  nel  meno  , olirà  i 
quali  non  può  nafer re  il  partoicofi  il  Teme  dell’huomo,ò  il  calo- 
re,che-é  in  cfiò,non  ha  la  ina  virtù  indcterminata,ma  certa, & pre 
feri  ita  di  maniera, che  può  cuocere, & tra  fm  mare  tanta  maceria, et 
non  piu, talmente, che  tra  il  meftruo  della  Donna,  & il  feme  del- 
l’huomo.è  vnaconnenienza,&  proporzione  cera, -onde  auuiene# 
che  qualunchc  volta  la  materia  è piu,  che  non  bifogna  per  vn  par 
to,la  natura  non  può  fare  quel  parto  maggiore,haucndo  la  milu- 
ra,&  quantità  Tua  dittrminata,  ma  ne  fa  tanti,  per  quanti  v’è  ma- 
teria,& fé  ven^c  troppa  per  vno,&  poca  per  due , è forzata  di  fare 
vn  Moftro,  come  farebbe  vn  Pittore , il  quale  haueflc  vna  tauola 
lunga  lei  braccia, & l’hauelle  à dipignere  tutta  di  figure  non  mag 
giori, ne  minori  di  quattro  braccia , &Te(em  pio , che  fi  dette  del 
latte, non  è fimile(dicc  Arili.  ) nel  quarto  capitolo  del  quarto  li- 
bro della  generazione  de  gl’ Animali, onde  ho  cauato  tutto  quel- 
lo che  ho  detto, perche  il  caldo  del  prefame  non  fa  fenon  quanto 
b vero  quantità, ma  quel  del  firme  oltra  la  quatità,fa  ancora  la  qua 
lità.Potemo  ancora  aggiugnere  vn’altra  cagione , de  i Moliti , &c 
quella  è rimmaginazione,della  quale, benché  per  accidente, ven- 
gono infiniti  effetti  mirabili,  come  racconta  Avirrois  di  quella 
donna  detta  da  noi  altra  volta, la  quale  eflendo  bianca, partorì  vn 
■MorojCtqilelle  note,ò  ver  légni, che  nafeono  ne’bambini,le  qua» 
li(come  dicemmo  di  fopra)chiamiamo  voglie, et  coli  le  cagioni  di 
tutti  i Moltri  faràno(fecondo  i Filolofi)  cinque,due«principali,il 
«firme  del  Match  io,  e’L  meftruo  dcllafémina-,vna  vniucrfale  il  Cie- 
lo, per  accidéte, il  luogo, cioè  la  matrice, o verolafeeondina.nella 
>quak*  Ha  rinuoito  il  parto , et  {'immaginazione.  Rellami  bora  à 
rifponderc  à vna  difficoltà  grandillìma, et  quello  è,che  Arili,  par, 
fche  voglia, che  la  cagione  de’Mollri  fia  non  il  lemcdel  malchio* 
ma  lolò  il  meftruo  della  femmina , come  dimoftrano  chiarifsima- 
mente  quelle  parole  nel  quarto  Capitolo  tante  volte  allegato  da 
noi,douc  hauendo  fatto  menzione,  et  in  parte  rfprefa  l’oppcnio- 
ne  dì  Democrito  che  diceua.che  i Moftri  nafccuano,  quàdo  duot 
femfen  trattano  l’vno-  dopo  l’altro , etamendue  fi  confohdeuanp 
-sella  matrice,  foggiugne . 

Quod  fi  feminimaris  caufa  tribuenda  efl,hoc  modo  dicendum  efì  .Sed. 
enhn  ertotofotiuicaufam  in  nuteriam  ,conftuuendiJque  conceptibus 
tfie  cenfendutn  efi..  j 

La  qual  cofa  volendo  protiare,  dice,  che  i Mòltri  fi  fanno  rade 
tolte  in  quegli  animai i,chc  gartorifcono  vno  per  voln,ct  fpcftìG- 

fime; 
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(ime  iu  quegli, che  ne  parto rilcono  piu  , et  madimamete  negl'vcr 
cegli,&  tra  quelli  nelle  galline, le  quali  non  (blamente  partorifeo 
.no  (pedo, come  le  colombe,ma  hanno  in  corpo  adii  parti, i quali 
fono  predò  l’vnoà  l’altro,  come  fi  vede  alcuna  volta  ne’fruttide 
gl’ Albe  ri,  onde  fc  i tuorli  nó  fono  didimi  da  vna  certa  pellicini, 
i pulcini, che  nafeono  fono  moftruofi.haucndovn capo, & vn  cot 

?o  Colo, ma  quattro  gambe, & altrettante  ali.Pruoualo  ancora  col* 
efempio  delle  ferpi.le  quali  hanno  qualche  volta  due  capi,  per- 
che anch’edc  partorifeono  vuoua,  & molte  per  volta,  ma  in  loro 
acc3ggiono  Moftri  di  rado  rifpetto  alla  forma  del  vetre,  che  è lui» 
ga,&  llretta,&  di  qui  fi  catta  manifeftamente, che  anco  la  matrice 
può  edere  cagione  de’Moftri.  Dice  poi,che  nelle  pecchie,  & nelle 
vefpe  non  fi  fanno  mai  Moftri,  perche  i lor  patti  fi  racchiuggono 
feparatamente  nelle  lor  cclle,&  per  quello  ibggiiigne. 

VndcapertumcHcaufameuentorum  huiufmodun  materia  r/fe pit- 
tare oportere . 

Adequali  autorità confcdò  ingcnuametc di  non fapere , che 
rifponderc,ma  vorrei  bene, che  fuilc  rifpofto  à me,  fi  à molti  altri 
luoghi  del  medefimo  Autore,  che  pare  dicano  il  contrario  fpcdà 
mence, & fi  à quello  nel  terzo  capitolo  del  fecondo  libro  della  ge- 
nerazione degli  Animalijdouc  fauellàdo  del  calore  feminale,cioc 
«della  virtù  formatiùa,dice  quelle  parole. 

* Quod fi  vel dcfìtyVcl excedit  rcm,qnxfityaut  deteriorem  efficit , aut 
Ufam,autmancam . 

Non  sò  io  per  me  come  fi  poda  dir  piu  chiaro, che  i Moftri  vèr 

fano  dal  Teme,  fe  nó  forfè  in  quell'altre  del  quattordicefimo  Pro 
lema  della  quarta  Sezzione. 

Ex J emine  vero  ipfo  fi  quid  extitit  aliud,vt  vermts,vbi  foris  compii 
tatù t, vel  corruptum  in  vtero  vt  ef l,qux  monsìra  appclLmms. 

. Che  ridonderemo  ancora  à tutto  il  Problema  fedantefimo,  do 
ue  par,  che  tenga  l’oppenione  di  Democrito,  & fenza  dubbio  ri- 
ferifee  la  cagione  de’Mollrinó  nella  materia,ma  nella  forma,  cioè 
nel  (cmc. 

MonSlra  autem  tum  confici  folent,cum  plura  [emina  inter  fe  cabarè- 
feuntyconfonduniurque. 

A quelli  luoghi,&  à molti  altroché  fi  laiciano  per  breuità , la- 
fccrò  rifpondere  à coloro,  che  piu  gl’intendono,&  meglio,  ch’io 
non  fo,&  dirò  folamente,che  cotali  autorità  credendole  vere  tut- 
te quante, fono  date  cagione, prima  di  farmi  venire  ncll’oppenio- 
ne, ch’io  ho  polla  di  fopra,poi  di  marauigliarmi  meno  fi  della  in- 
conftanza.  He  diuerfità,  che  io  ho  trouata  in  quella  materia  tra  gli 
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Spofitori , 8c  fi  delle  oppenionf  falle , Se  manifèllaraente  contea 
Arili.  Se  mafsimamente  di  Al.  A golfino  da  Sella  , tl  quale  pare  à 
ine, che  non  loto  in  quello, ma  in  molcifsimi  altri  luoghi  dica  lèn- 
za giudizio.ò  confiderazionc  alcuna  tutto  quello,  che  gli  vernila 
non  che  nella  méte, alla  bocca.il  che  per  auuentura  gli  potette  àu 
uenire  non  tanto  dalla  Natura  ltia,quanto  dalla  grandilfima  ripu 
razione.  Se  incredibile  autorità,  colla  quale  io  ricordo  leggere  in 
Pila.  Ma  tempo  cornai  di  venire  al  terzo,Se  vltimocapo,  il  che  li 
farà  tolto, che  hauremo  dichiarate  due  dubitazioni.  La  prima  per- 
che cagione  ne’ Moliti  mancano  ordinariaméntc.ò  lono  impedite 
piu  le  llremitàdcl  corpo, come  fono  le  mani , Se  i piedi , ò alcuna 
parte  nel  capo, che  falere.  Alche  rifpondendo  Alberto  dice  ciò  au- 
uenirc  perloelfcrc  quelle  parti  piu  rimote-,  Se  lontane  dal  cuore» 
& dal  fegato,  ne’quali  membri  regnano  principalmente  le  virtù» 
che  formano  le  membra . La  feconda  è onde  auuiene , che  alcun» 
Moliti  viuono  alcun  tempo  ( parlando  mafsimamente  di  quegli,' 
Che  lono  prodigio(i,ò  otfèfi  nc’membri  interiori)&  alcuni  nò:al- 
che  Arift.rifpondc  con  quelle  parole. 

•'  fi  parimi  de  firn  natura  difcedunt,riuerc  folent:  fipius,vinerene 

queunt , vid  elicei  cum  quod  prxter  naturai n eH,  partibus  viuendi  prin- 
cipallbus  accidie . 

Onde  quando  la  mollrofirà,ò  oflèfa  fuorrdi  Natura, non  c mol 
to  grande, & notabile,ò  nó  è nelle  parti  principali,neUe,quali  con 
fi  Ile  lavita.il  Mollro  può  viuere,  altramente  nò.  Noraremo  anco- 
raché non  folamente  quelle  cofc.le  quali  fon  ben  fuori  di  Natu- 
rala accaggiono  fempre,  come  la  morte,  Se  la  vecchiezza,  non  lì 
chiamano  Moflri.ma  ancora  qlle , che  accaggiono  fpello,come  le 
infermità  , Scaltre  cole  cotali.  Er  Arili,  racconta  d’vna  certa  vice, 
éhé  alcuni  chiamatiano  capnco,  la  quale  era  vlata  fare  vue  biadi  e, 
nondimeno  felà  produceua  nere,  non  lene  manuigliauano.ne  lo 
Chiamauano  Mollro, perche  molte  volte  era  folita  di  coli  fare, et  la 
cagione  era,  perche  la  Natura  era  mezza  tra  bianca,  er  nera, onde 
non  auueniua  in  vn  certo  modo  fuori  di  Natura,  non  li  pafiando 
totalmente  in  vn’altra.Et  perche  noi  hauemo  annoucratc  le  parti 
fuperftuc  , et  Tortele  rra’Mo(lri,non  farà  fuori  di  propofito  dire, 
che  alcune-  volte  ì parti  nafconocon  quelle  parti  turate  , le  quali 
Berrebbero  Ilare  aperte,  et  alcuna  volta  fi  turano  dopo  la  nalcita» 
perche  è accertano  { non  s’aprendo  per  loro  medefime.come  fan- 
no molte  volte)  fornirli  dell’opcrajet  madida  de’Ccruficij  et  qui 
fia  tine  al  fecondo  C apo  - 
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se  Hanno  cagione  finale. 


A 


Capitolo  Terzo,  et  vlcimo. 

R i stot  ile  volendo  nel  fine  del  fecondo  della  Fifica  prò 
uarc  quello , che  è manifefto  per  (e  medefimo , cioè , che  la 
Natura  non  opera  à cafo.come  pareua,  che  volcfle  Democr  ito» 
Empedocle,  et  alcuni  altri  Filofofi  antichi.*  ma  ad  alcun  fine , et 
veggendo  I’obhieztone , che  le  eglipotcua  far  contra  dc'Mo- 
ftri  ; dicendo  iMoftri  non  hanno  fine  nelTuno , et  fono  generati 
dalla  Natura,dunque  la  Natura  non  opera  per  lo  fine:  Riiponde» 
che  queilaobbiezionc  moftra  l'intento  fuo, cioè  la  Natura  opera 
re  aa  alcun  fine:  perche  i Moftri  fono  errori, et  peccati  della  Na- 
tura; bora  fe  la  Natura  nó  operalle  per  alcun  fine, ma  àcafo.i  Mo 
ftri  non  li  potrebbero  chiamar  peccatane  errori , conciofia  che 
nelle  cofc  cafualt  non  importalle , ò in  qual  modo  fi  vengano  ,ep 
Vn  faettatore,che  nont‘ s’aueflc  propofto  berzaglio  nefluno , ma 
traelle  à vanuera  (come  fi  dice)non  li  potrebbe  dir  mai , c hauellc 
fallato  , in  qualunche  luogo  fi  coglielle  : coll  le  la  Natura  non  ha-» 
nelle  fine , non  fi  potrebbe  dire , che  i Moftri  fufleroerrori,  et  dì 
l'elempio  dell'arte , laquale  fenza  dubbio  opera  per  alcun  fine,et 
nondimeno  erra  qualche  volta, come  vn  Gramatico.chc  nó  fem- 
pre  fcriuebene,ò  parla  corrcttamétc,  et  vn  Medico  qmlchc  volta 
da  vna  medicina, che  nó  opera, ò opera  il  contrario  dell'intendi- 
mento del  Medico.  Molli  gli  Spofitori  da  cotali  parole,  muouono 
tutti  quella  dubitazione, fe  i Moftri  lono  Iteli  dalla  Natura, 6 nò; 
petche  fe  fullèro  intefi,  non  fi  potrebbero  chiamare  errori , mala 
Natura  intenderebbe  le  colccattiuciil  che  è impolTibilc,et  fe  non 
fono  intefi  da  lei,perche  non  folo gli  genera, ma  nutrifcc’Et  fono 
tanto  diuerli  l’vno  coll’altro  , ettaiuolta  fcco  ftelli  in  quella  qui- 
ftione,che  fe  da  fe  era  malageuole  , l’hanno  fatta  fcurillima  non 
lolo  con  ilcnfi,ma  colle  parole  ancora, diccndo,chc  quella  propo 
fizioneila  Natura  intende  i Moftri, cfàlfa, ma  qucft‘altra:!a  Nata 
ra  i Moftri  intende, è vera;  pervna  certa  proprietà  d’vn.cerro  loro 
termine,chiamato  appellazione.  Mifcri  tempi  veramente,  per  nó 
dire  infelici' huomini, quando  ficredeuano,  ò li  volcuanoda- 
•tc  à credere  cole  tanto  non  folo  manifi-ftanicnte  falfillimc.ma  ri- 
dicole. Ma  noìlafciando  quelle , et  limili  altre  indegnità,  le 
quali  condullcro  la  Fiiolofia  in  quella  poca  riputazione , anzi  in 
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cjuel  molto  difprcgio,  douc  (i  truoua  ; raccontarono  folamcntc  co 
li  per  l’una  parte  , come  per  l'altra,  quelle  ragioni , che  ci  pjrran_ 
no  fé  non  uere,  almeno  verifimili;  ina  prima  diremo,  che  alcun* 
niegano  , che  i Moftri  non  fiano  prodotti  ad  alcun  line , dicendo, 
die  fon  fatti  dalla  prima  cagione  per  bellezza  , & ornamento  del 
runiucrfo,pcrchc  le  bene  hanno  alcuna  disformità,  & (cóuencuo  • 
terza  rifpetto  agl’effctti  naturali  ,&  confiteli,  non  però  l’hanno 
f ifpctto  al  tutto,  danno  l’efempio  de  i dipintori,  i quali  molte  uoi 
te  fanno  tare  in  alcun  luogo  alcuna  grottclca,ò  altra  ftrana,  & mo- 
Aiuola  figura,  che  quegli  llelli,  che  le  fanno  non  conofconoàchc 
fine  le  facciano, & par  loro  ,che  non  fi  conucngano,  le  quali  non 
dimeno  poi  rifpetto  à tucta  l’opera,  tornano  bene,  & arrecano  gra 
zìa,  Se  ornamento;  la  qual  cofa  fecondo  i Peripatetici  non  può  ha 
ver  luogo,  come  fi  vedrà  di  lotto.  Alcuni  altri  dicono  ,che  i Mo- 
ftri  fono  prodotti  à lignificare,  & annunziare  le  cole  future,  alle» 
gando  gl’auuenimen ti , che  fi  leggono  cflere  legulei  dopo  corali 
ponenti, & prodigi}  in  tutte  le  ftotie,&  l’vfanza  de’ Romani,/ qua 
li  gli  face ua no,  ò ardere  , ò gittarc  in  mare , ò portare  in  qualche 
Ilota  diferta,&  abbadonata,  per  placare  l’ira  degli  Dij,&fuggire  il 
fbprailante  pericolo  per  ordine,  & comandamento  degli  Arufpi 
Ci,  come  fi  legge  in  Valerio  Maliimo,  Se  altrouc  , il  che  medefimar 
mente  negarebberoi  Peripatetici,  dicendo  , che  le  cofe  future  có 
trgenti  non  fi  polìono  lapcrc , Se  ali’ufanza  dc’Romani  rifponde- 
zebbero,  che  quella  era  vna  fupcrftizione,  come  fe  ne  leggono  mol 
l’altre  in  quella, &ncll’altrc  religioni.  Ma  c da  faperc  innanzi  prò 
cediamo  piu  oltra,  che  quello  nome  Natura,  come  dichiarammo 
nel  fuo  trattato,  lignifica  oltra  la  Natura  vniuerlalc, ciò  è Dio  eia 
Natura  particolare,  & quella  fi  diuide  in  due,  nella  fórma , che  è 
agente,  & nella  materia,  che  è paziente  . E dubbio  dunq;  fc  i Mo 
Uri  fono  peccati  della  Natura , di  qual  Natura  fi  debbe  intendere 
è dclPuniuerfale,  ideila  particolare.  Et  fc  dalla  particolare,  di- 
quale, della  forma,  ideila  materia,  ò di  tutic,&  due  inficine  ► Ah 
cunì vogliono,  che  nelfuno  effètto fia  cafuale  rilpctto  alla  prima 
caufa,cio  c alla  Natura  vnincrfale,  ma  fidamente  rifpctto-alht  par 
ticolare,ciocalhfonna,& alla  materia.  Alcuni,  che  nell'uno  effet 
to  fia  cafuale,  ciò  c prodotto  fuori  dell'intendimento,  nc  della  N» 
tura  vnincrfale,  ne  dalli»  Natura  particolare,  Se  coli  i Moflri  faran- 
no intefi,  & voltoli  coli  dalla  Natura  particolare  , come  dail’vni- 
unialc.  Ma  pcrchenoi  crediamo  tutto  il  córrano  d»cofloro,cioc„ 
che  i Moftri  non  fiano  intefi  ne  dalla  Natura  vnincrfale,  nc  dat 
k panicolare,porrcmo  le  ragioni  k ro,&  polle  conf  utare  mo . 
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i La  prima  cagione,  cioè  Dio.  non  produce  cofa  nellun» 
fuori  dell'  intendimento  fuo,  Se  la  prima  cagione  concorre  alla  gc 
iterazione  d’Moltri , dunque  almeno  la  prima  cagion  , intende  i 
Moliti.  : 

x Vnamcdelima  fpczic  perfetta  non  può  edere  dalla  Natura,& 
• à cafo,  perche  ne  frguinbLe  quella coniradizione,  che  filile  intc- 
fa,  & non  ititela,  concio  Ila , che  s'ella  tulle  dalla  Natura  , ella 
darebbe  in  Ce  fa’,  le  dal  cafo,  non  farebbe  intefa,  hora  vn'huomo  mo 
Untolo  , Se  vn  non  mollruofo  fono  d’una  medelima  fpezie,  dunq; 
non  pollono  oliere  dalla  Natura,  & dal  cafo. 
j 1 Moltri  lon  cofa  naturale,  perche  fon  compolli  di  materia, & 
di  forma  , dunque  non  fono  dal  cafo , dunque  fono  dalla  Natura. 

4 Dou cinque  è il  fine,nelqualeceira  il  moto  continuo, tutte  le  co 
(è,  che  li  fanno  innanzi  à elfo , fi  fanno  per  cagion  dello  : Nei 
Mollri  cella  il  moto,  dunque  tutte  le  colè  fatte  innanzi  loro , lono 
per  cagione  d’cllì , dunque  fono  da  Natura. 

5 Gl’ A Urologi  fanno  predire  i parti  modruofi , infino  quando 
fono  nel  corpo  della  madre , dunque  hanno  cagione  di  terminata, 
dunquemon  fono  àcafo. 

6 Se  il  fedo  dito,  ò altre  parti  luperflue  fu  Uè  ro  àcafo,  la  Natu- 
ra nelle  nutrirebbe,  ma  ella  le  nutrilce,  dunque  non  fono  dal  ca- 
fo, Se  quello  argomento  lì  noti  bene,  perche  è fortillìmo  . 

7 Tutti  gli  tiramenti  oprano  , come  fono  molli  dagl’agenti , & 
cagioni  loro , & non  li  diconooperarc  à calo  ,lc  non  rifpctcodc  1 
loro  agenti;  onde  ellendo  D t o l'agente  principale , Se  tutte  l'al- 
tre  cagioni  feconde,  linimenti  dj  D t o le  D t o intende  tutti  gl’ef 
fetti.  ancora  le  feconde  cagioni  gl’incenderanno  , Se  coli  non  li  tro 
uerrà  effetto  nelluno  à calo, ne  rifpetio  all'agente  vniucrfale,  nc  ri 

/petto  à l’agente  particolare. 

Quelle  fono  le  principali  ragioni , & piu  gagliardi  argomenti, 
che  io  creda  , che  li  pollano  addurre  in  quella  materia , Se  niente 
dimeno  li  pollono  icioglicre  ageuolilTimamente. 

Quanto  al  primo,  confefliamo,chc  lecondo  i Teologi,  & come 
Cri  di  ani  , di  D i o non  produce  colaalcuna  fuori  della  voglia,  Se 
intendimento  fuo,  & che  egli,  cornea  tutte  l‘altrecofe,cofi  con- 
corre ancora  alla  gene  razione  de’Mollri , ma  diciamo , che  tratti» 
mo  qneda  quiftione  filoloficamente  , & il  primo  motore  ( fecon- 
do i i'cipatetici  ) non  folo  non  produce  le  cole  particolari,  ma  no 
1 intende,  ne  conofce.  Se  le  pur  le  conofcc,  non  le  conofcc,  le  non 
\ niuerlalmentc,  Se  lecondo  le  proprietà  vniuerfali  ; ma  le  inodco 
Zita  non  fono  proprie  condi&ioni  dclla  fpezie,  perche  tutti  gl'huo 

mitri 
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mìni  farebbero  moltrolì,  come  tutti  lòiio  rifibiii , dunque l’argo 
mento  non  vale. 

Al  fecondo  rtfpondiamo>che  un  moftruofo  , come  huomo , è 
della  medelìma  fpezie,  ma  come  tale,  cioè  come  mollruolo,  non 
è della  medefìma  fpczie , perche  la  modruolità  è vna  indilpofizio 
ne  fuori  di  Natura,  Se  l’huomo  c della  Natura. 

Al  terzo  fcrue  la  medelìma  (rifpoda , perche  vn  modro , come 
huomo,  è naturale,  ma  non  come  Modro , come  meglio  lì  vederi 
di  fotto. 

Alla  quartali  dice,  che  quella  autorità  s’intende  di  quei  fini, 
che  hanno  ragione  di  bene,  il  che  non  è in  quello  cafo,  pigliando 
lì  il  Modro  formalmente,  & non  materialmente  , come  dichiara- 
remo  nella  feda  ragione  e 

Alla  quinta  fi  rifpofè  di  fopra,  quando  fi  didc , che  i peripatetici 
non  uog!iono,chc  il  Cielo  operi  fe  non  col  mouimento,  Se  col  In 
me-,  hora  coli  il  lume , corne  i moto  del  cielo  non  cagionano  prin 
cipalmente,  & perle,  le  non  caldo , & fe  mediante  quel  caldo  il  Cc 
me  fi  corrompe,  o fi  rende  inabile  alla  generazione,  onde  ne  na« 
(cono  i Modri:  il  Ciclo  non  intende  quei  inoltri  per  le , Se  princi 
palmcnte,  malòlo  per  accidente.  Se  le  cagionipcr  accidente  fono 
indeterminate,  perche  l' A Urologo  nolle  può  Capere , fe  non  per 
accidente. 

Alla  fedadicono  alcuni, che  quedo  nome  Madro  lignifica  due 
cole,  prima  quella  in  difpolìzione.  Se  difeonuenenza  fuori  di  Na 
tura,  &queda  è quella,  che  fi  chiama  à cafo:  fecondariamente  fin 
diuiduo  della  fodanza,  cioè  quel  tale  modrofo  fenza  quella  mo- 
drofità,  onde  dilìinguendo,  dicono,  che  le  vn  Modro  fi  confide- 
rà formalmeute  cioè  come  modrofo, Se  con  quelladifconuenenza, 
& in  dilpofizione  fuori  di  Natura , egli  non  Ir  chiama  naturale» 
mai  calo. Ma  le  fi  confiderà  materialmente, cioè  come  indiuiduo. 
di  fudnnza, conforme  alla  fuafpezie,&  in  lomina  come  huomonó 
modrofo,  fenza  quella  indifpolìzione.  Se  disformità-,  egh'non  è à 
cafo,  madaìla  Natura, -coli  fe  il  dito , ò altra  partefuperdua  fi  con 
fiderà  formalmente,  alhora  non  è dalla  Natura  , & ella  come  tale 
non  lo  continuarebbe,  ne  nutrirebbe,  ma  dal  cafo,  ma  le  material 
mente,  allhora  non  è dal  calo,  ma  dalla  Natura , Se  coli  lo  cótinua 
lo  nutrifer,  & Jo-conferuar  come  fa  ancora  le  voglie. 

Queda  è la  rilpoda,  che  dannomolti  a quedo  argomento,  ma 
noidiremmo  piu.  volentieri,  che  la  Natura,  come  quclla,chc  lem* 
pre delle  cofe  buone  fa  il  migliore , & delle  ree  il  manco  cactiuo,. 
che  viene  in  tal  cafa  ad. edere  inluogo  dibuono  «.veggendo  di  ni 

poter 
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poter  correggere  corale  eccellono  nurrifee  per  minor  male,  accio 
non  fi  putrefai  da, & putrefaccendofi, corrompa  tutto  il  membro 
ò tutto  l'animale, della  confctuazione  del  quale  ha  principale,  & 
gcandilltma  cura. 

Al  fctti.no, e viti  no  argomento,!  1 quale  è di  Simplicio,&  p»'« 
tnfolubile,fi  dice  non  cllcr  vero, che  le  feconde  cagioni  fiano  Itru 
meno  delle  prime, perche  gli  Itrumcmi  non  operano  mai,  fc  non 
molli  dall  a gente, òc  cagione  loro,&  non  muouono , fc  non  come 
fono  mo(si,ma  le  feconde  cagioni  nó  fono  molle  dalla  prima,  pct 
che  non  riceuono  n ulia  da  lei,&  quella  propofizione,  che  dice  le 
feconde  cagioni  operano, perche  (ono  raolTc  dalla  prima, & cofi  le 
feconde  fono  ftrumcnti  della  prima, farebbe  falla, (c  s'intendelle, 
come  fa  il  Sella, cioè  che  fullero  veramente  llrumenti  della  prima, 
ma  fi  deue  intendere, come  la  dichiaraua  rEccellcntillimo  Boc- 
ca di  Ferro  mio  Precetto  re,  cioè, che  le  feconde  cagioni  non  ope 
rano.fc  non  opera  anco  la  prima, cioè, che  le  feconde  cagioni  ope 
rano  in  virtù  della  prima , & così  non  lono  linimenti  veramente 
delle  prime, ma  non  operarebbero  già,  fc  non  Iutièro  le  prime,  e 
dii  dubita, che  fe'l  Cielo  fèrmalle  pure  vn  punto  folo  tutte  le  co- 
fé  tprnercbbero  nulla  in  vno  dante?  Riprouate  quelle  cagioni.che 
pareuauo  promrc.che  i Modri  fullero  intendimenti  della  Natu- 
ra, re  (la  manifedamentc.che  fiano  dalla  fortuna, & dal  ca'o,il  che 
perche  fi  conofca  piu  chiaramente,  allcgarcmo  ancora  alcune  ra- 
gioni,le  quali  dimodrarranno  edere  impollibile.che  i Mollri  Ira— 
no  dalla  Natura  Prima  la  Natura  inrende  di  generare  colà  lumi- 

filante  à (c,i  Mollri  non  fono  tali  :dunque  i Mollri  non  fono  dal 
a Natura  -.dunque  fono  a cafo.Ecche  lapropofizione  maggiore 
fìa  vera,fivede  iri  tutte  le  coléche  fi  generano , che  tutte  (ornigli* 
no  il  generante  dour  la  Natura  non  fia  impedita  , come  appare 
nc’  Moltri  ,&ciì  grande  ildifiderio,  che  hanno  le  cofe  di  genera 
re  fomiglianii  à loro , che  alcuna  voltagli  generano  limili  non 
folamente  nella  foltanza  ,ma  ne«raccidétì  onde  fi  fono  veduti  n* 
fccrc  de'figliuoli  colle  margini  de’  Padri.Secondariamcnt  c tut- 
tele  generazioni  Itele  dalla  Natura  fono  naturaliri  Mollri  fono  fu 
ori  di  Natura,come  tedifica  Arif  dùq-,  i Mollri  nó  fononaturali. 

Ma  che  piu?  Nedùno  appetito  naturale  può  difi  lerare  colccat 
tiue,ò  errarc  i Mollri  fono  cole  cattiue,&  errori  dunque  non  lo- 
no dalla  Natura, ne  dalla  vniuerfale,che  è D io , à cui  non  è nuli* 
imponibile,  fé  non  l’erraretne  dalla  particolare,  la  quale  è retta, de 
guidata  dalla  vniuerfale.  Reda  dunque,  che  fiano  àcato,  Et  per- 
che alcuni  dicono}chc  i Moltri  non  fono  intefi  dalla  Natura  vai- 


GENERAZ.  DE’  MOSTRI.  i«j 

Uerfale  ; nc  ancora  dalla  particolare  principalmente  , ma  feconda 
riamente , cioè,  eh  ella  intende  di  produrre  il  parto  non  modruo- 
«>,  potendo,  ma  non  potendo  , modruofo,  fi  rifponde  quello  non 
£vcro , perche  allora  non  chiamarebbero  à calò  , conciofia , che  la 
femmina  non  lì  chiama  à calo  , le  bene , non  è intefa  dalla  Natura 
principal mente , volendo  generare  mafchij,  mafecondariamente; 
& coll potemo  finalmente  conchiudere,  che  i Moliti  elTcndo  erro- 
ri, & peccati,  non  fono  intelì,  nc  dalla  Natura  vniuerfale  , ne  dalla 
particolare, te  quali  non  pollono  errare, ma  dalla  fortuna,&  dal  ca- 
fo.La  quale  openione  crediamo  noi, che  ila  veriilima  , nc  ci  rclla  (• 
non  vno  fcrupolo  folo,8c  quello  è, perche  Arid.chiami  i Modrier- 
tori,&  peccati  della  Natura , fe  la  Natura  non  può  errare,  nc  pec- 
care . E le  alcuno  dicelTe,  perche  ella  non  fe)?,ue  il  fine  intento , ri- 
fpondiamOjche  non  fa  ciò  per  fua  colpa, & difetto,  ma  impedita  da 
altri.  Et  non  ogn'uno,che  non  confegue  il  fuo  fine, li  chiama  erra* 
re,  onde  le  vno  Scultore  volendo  formare  vna  dama , non  conlé- 
guifee  il  fine  fuo  ò per  non  hauer  mareria  di  che  farlo , ò perche  la 
materia  fudeò  tanto  dura,  ò tanto  tenera  ,che  non  parlile  , che  di 
lei  li  faccdè  datua,  non  per  quello  fi  direbbe  errare , ma  folo  quan- 
do non  conlèguideilfuo  fine  per  ignoranza  dell'arte . Similmente 
quando  non  confeguiflè  il  fuo  fine,  per  federe  mal  dìlpodo , ò de- 
bile tanto  che  non  potede  lauorare,&  fudccodrctro  à lauorare,  n6 
fi  potrebbe  dire  propiamente  che  crradè . In  quedo  modo  mede- 
fimo  potemo  dire  della  Natura , la  quale  non  erra  mai  per  fc , per- 
che le  il  feme  è indifpodo , & ella  fa  quello , che  può , deue  edere 
(culata, & fc  il  med'ruo  non  è tanto, ò tale, quanto,  & quale  lì  ricer- 
ca , che  fia , che  colpa  v’ha  la  Natura  ì mai  non  farebbe  vno  Archi- 
tetto vnacafa  di  pietre, (c  non  hauede  fenon  mattoni, quantunque 
fi  fude eccellente,  nc  vn  legnaiuolo  cauerà  mai  vn  rrgolo  diritto 
d'un  legno  torto,  che  dunque  risponderemo  ad  Arift.  thè  chiama 
i Modri  crrori;&  peccati hpcnfinlo  i piu  intendenti  : io  per  rhe  di- 
rci,che  errore, ò peccato  in  quedo  luogo  non  importa  altro, le  non 
mancamento  cf ordine, & non  confcguimcnto  di  fine,  & in  fomma 
vn  mancare  dal  folitocorfo,  e ordinario  codume,  la  qual  cofa  ben- 
ché non  venga  per  colpa, ò difetto  della  Natura, il  Filofofò  dice  co- 
fi  y perche  nel  vero  la  Natura  manca , cioè  quel  fuo  effetto  è difet- 
tiuo,&  ha  ò piu,ò  meno,ò  alrramcte  di  quello,  che  doucrrebbc,& 
èconfueto  d’hauerc;  & fc  vn  Sarto , ò per  lo  edere  maldifpodo , ò 
per  mancamento  di  panno,  ò per  l’uno , è per  l’altro  hauede  drop- 
piata  vna  vede,  non  è,chc  per  quella  vedi,  non  fi  potede  chiamare 
errore  di  quel  Sarto  da  chi  la  vedefle , fc  bene  il  Sarto  in  vero  noA 

H ci  hauede 
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ci  haucfle  colpa, ciocche  egli  non  hauerte  confcguico  il  fine  Tuo , il 
quale  eradicarla,  che  fteflc  bene,  & perche  Arift.  dàel'effeitfpi j 
d'un  graniamo, il  quale  erra  qualche  volta  non  ileriuendo  bcne,& 
d’un  Medico  , il  quale  pecca  nel  dare  alcuna  volta  le  medicine  ; i 
quali  paiono  contrarij  à quel,chc  *’è  detto,  non  potendo  il  grama* 
tico  errare,le  non  per  ignoranza  dcH’arte.potemo  dire  ('come  fi  ve*» 
de  infinite  volte  in  Arili.)  che  ne  gl’eflèmpi  non  fi  ricerca,  che  fia» 
no  veri, ma  che  mollrino  quello, che  fi  vuole  dare  ad  intendere  i Et 
di  vero  Arift.  volcua  inferire,  che  come  l’arte,  benché  operi  ad  alcu 
finc,può  errare,  cioè  può  non  confeguire  detto  fine , coli  la  Natura 
medelimamentenepiu,  nemeno,auucnga  ,che  nell’arte gl'errori 
vengano  da  vna  cagione  , & nella  Natura  da  vn’altra.  Ma  in  qua- 
lunche  modo  l’oppenionc  noftra  c ( fàucllando  Ariftotelicamctc  ) 
chciMoftri  non  hano  intefi  nc  dalla  Natura  vniuerfale , ne  dalla 
particolare,ma  fi  producano  à cafo  in  quel  modo,  clic  hauemo  det- 
to, & fi  chiamino  errori  della  Natura,  non  perche  la  Natura  erri 
mai , ma  perche  tal  Volta  non  confegue  per  le  cagioni  dette  il  fine  , 
ch’ella  intende  ; & qui  fia  fine  à quello  terzo  & vltimo  capo,  nel 
quale  finirebbe  ancora  la  lezzicnc,lc  non, che, nó  vo  dire  per  com- 
pimento.ma  per  maggior  perfezzionc  di  quella  materia, parc,che  ci 
reftino  alcuni  dubbij , i quali  andaremo  dichiarando  di  mano  tn 
mano,fecondo,chc  ci  verranno  nella  mentc,&  (le  non  m’inganno) 
non  faranno  meno  vtili,che  diktteuoli. 

SE  l C 1 c 7^  T I SI  T K 0 V A H,0 
nuli  tojì  truouMo  boggi  m luogo 
alcuno . 

SE  noi  ( come  haueme  proteftato  tante  volte)  non  fauellalC- 
mo  in  tutte  le  difpute  noftre,(econdo  i Filofofi,non  ci  fareb- 
be punto  di  medierò  porre  bora  in  quiftioneil  prelente  dub- 
bio,conciofiacofa.ch’apprefloi  Teologie  chiarilTimo,  che  i Giga* 
ti  furono, come  fi  legge  di  Nembrotto,&  di  Golia,&  di  tanti  altri, 
tl  i Criftiani  gli  deueno  tenere  ppr  cofa  ccttillima  in  quel  modo 
appunto, che  gli  mette  la  Bibbia,  non  oliarne , che  alcuni  gl'inten- 
dano  variamente , & diano  loro  diuerfe  interpretazioni.  Ma  per* 
che  molti  credono,  che  quella  fia  oppcnione  ancora  de’|Filofoii,5c 
che  fi  poftaprouare  per  ragioni  naturali,  che  anticamente  innan- 
zi diluuio,gl  h uomini  fòdero  tutti  Giganti , cioèdi  datura  lènza 
comparazione  maggiore  della  nodra,  & viuellero  le  centinaia  de 
gl’aani,  della  quale  immaginazione  non  è cola  alcuna  ne  piu  fallì. 
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■*Cpiu  ridìcola  appretto  i Peripatetici  ; c’è  parino  didouerne  fare 
Alcune  parole , Se  perche rinrendimenco  noftro  non  è mai  diri- 

f «rendere  alcuna  oppenione  per  riprenderla,  ma  (blo  per  inoltrare 
iberamenrc  quello, che  noi  crediamo  la  verità , allegaremo  in  prò, 
& concra  fedclillimamente  tutto  quello , che  ci  louuerrà  fopra  ta- 
•le  materia, affine, che  ciaicuno  coniiderando  per  le  medefimo  l’una 
parte,&  l’altra  polla  riloluerfi  ad  eleggere  quello , che  piugiudica» 
è da  credere , ò da^ricufare  ; Et  perche  tutte  le  cole  fi  poflono  pro- 
sare ò per  autorità  , ò per  ragione , ò per  ilperienza,  porremo  pri- 
ma l’autorità  , le  quali  appretto  molti  molte  volte  vagì iono  aliai; 
Secondariamente  le  ragioni, le  quali  lempre  vagliono  attaittìmo  ap- 
pretto i Filolofi , Se  vltimamcnte  la  fperienza,  alla  quale  non  con- 
traddicono,fe  non-gli  ftolti.  Quanto all’autorità , Plinio  fecondo 
nel  ledecefimo  cap.del  vij.  libro  racconta , che  ettcndofi  in  Candia 
cotto  vn  monte  per  forza  di  Tremuoti , vi  fi  trouò  dentro  vn  corpo 
«irto , il  quale  era  quarantafei  cubiti , onde  eflendo  ogni  cubito  vn 

fjiede,  & mezzo, & ogni  piede  Tedici  dita  ordinari*, & dodici  grof- 
è,  & faccendo  il  noftro  braccio  due  piedi , che  veniua  à edere  lun- 
go detto  corpo  trentaquattro  braccia , & mezzo,  il  quale  penfaro- 
«10  alcuni,  che  fuflè  quello  d’Orione,  alcuni  quello  d’Exione  , poi 
^°8g*uKnc  » chc  ettèndo  ftato  per  comandamento  dell’Oracolo  di- 
fottcrrato  il  corpo  d'Orcftc , fi  ditte , che  fu  fette  cubiti,  che  fan- 
no alla  ragione  di  fopra,  cinque  braccia , & vn  quarto . Teftifica  il 
medefimo  in  quello  (letto  capitolo, che  nell’età  Tua  al  tempo  di 
Claudio  Imperadore,fu  portato  dell' Arabia  vno,  il  quale  era  noue 
piè,&  noue  onccrnoue  piè  Iono  Tei  cubiti,che  fanno  quattro  brac- 
cia, Se  mezzo.  Se  noue  once, cioè  noue  diti  grotti , fono  dodici  dc- 
gl'ordinarij , che  fanno  tre  quarti  d’un  piede , onde  veniua  à e fière 
tutto, quattro  braccia,  & fette  ottaui,alla  qual  mifura  fe  s’aggiugne 
vn  mezzo  piede,cioc  otto  dita, farà  manifcfto.chc  quei  duoi  corpi 
che  dice  il  medefimo , che  fi  guardauano  à Roma  per  miracolo  ne- 
gl'horti  Saluftiani  non  erano  maggiori  di  cinque  braccia,  & vno 
nttauo . Quelle  medefime  cofc  quali  colle  medefime  parole  ( come 
Suole)  racconta  Solino. 

Santo  Agoftino  nel  xxiij.  cap  del  xv.  libro  della  Città  di  D i o 
Stuellando  Teologicamente  de’  Giganti , & onde  nacquero , dice 
«ncora, che  pochi  anni  innanzi,  che  i Gotti  laccheggiaffcro  Roma 
Vi  fi  trouò  vna  femmina  col  corpo  quafi  di  Gigante , ne  dice  però 
quanto  Tutte  alta, ma  che  loprauanzando  l’altre,  correua  ciaicuno  à 
vederla, fiche  tanto  piu  pareua  marauigliolo.quanro  il  Padre  di  lei, 
£c  la  madre  erano  poco  pio,  che  gl’ordinari  j . 

H a M.  Gio-  ' 
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M.  Giouanni  Boccaccio , il  quale  (fc  fi  dee  dar  fede  alle  fué  me» 
defime  parole ) non  credeua  molto  à’  Teologi, dice  nel  quarto  libro 
delle  fuc  Genealogie,  non  edere  fiutola,  che  i Giganti  fòdero,  anzi 
verilIimo,&  per  pruoua  di  ciò  allega , che  ne'  Tuoi  dì  cauando  certi 
Contadini  vn  Monte  nella  Cicilia  non  lungi  da  Trapani,  truoua- 
rono  vn  grandidimo  antro,  nel  quale  videro  vn’huomo  à fèdere  có 
vn  baftone  nella  mano  finiftra.il  quale  era  tanto  grande,  ch'albero 
di  nauc  non  fu  mai  tale , ne  fu  prima  caduto , che  rruouarono  in 
detto  baftone,  tanto  piombo , che  pesò  oltra  mille  cinquecento  li- 
bre,& per  non  raccontare  de  i denti , che  pefau.ino  piu  di  noue  li- 
bre l’uno,  & vna  parte  del  tefehio  .che  teneua  parecchi  moggia  di 
grano, dice, che  fatto  il  conto,  veniua  àeder  lungo  tutto  quello  Gi- 
gante piu  di  dugentocubiti,cbe  farebbero  come  di  (opra  piu  di  cc- 
tocinquanta braccia, tanto,che  penfarono.chefttdè  Pollicino:  Do- 
po quello  edempio  non  penfo  occorra  recitare  piu  , fc  già  non  vo- 
lcflìmó  far  menzione  di  quegli  di  D a u t e , ò piu  rollo  di  Mor*. 
eafitc,bafta,chc  non  folo  i Poetf,come  Vcrgilio.Ouidio.ma  ancora 
gli  Storiografi, come  Iofcfto,  Herodoto,  Se  Berofo affermano  edere 

itati  i Giganti . _ n 

Quanto  alle  ragioni  dicono  nonellcrc  Hata  marauiglia , percio- 
chehaiteuano  innanzi  al  diluuio,  il  Cielo  piu  benigno,  & la  terra 
piu  lana-.allegano  ancora  Homero.che  piu  di  due  mila  anni  fono  lì 
dolcua,  che  i corpi  andadero  fempre  feemando,  & diuenidèro  mi- 
nori degli  Antichi.  . , 

Quanto  alla  fperìcnza  , non  podono  allegare  altro,  che  quello 
truouano  fcrìtto  da  gli  Antichi,  Se  modernaméte  da  Amerigo  Ve- 


fpucci , che  fu  il  primo  à rrouare  l’Ifola  de  Giganti.  A'noftri  tempi 
non  s’è  veduto  (che  fappia  io)  in  quelle  parti  di  qua , alcuno , che 
fia  maggiore  di  quello,  che  venne  iBoiocn  a,  quando  fi  coro- 
nò C ak  lo  Qvinto,  il  quale, ancora  che  nó  fudè  oltra  quar- 
to braccia, come  fi  può  vedere  nella  milura  di  Bologna.fi  chiama- 
ua  il  Gigante  de'lTmperadore . In  Firenze  non  s’c  trouato  mag- 
, oiore  huomo  , che  mi  ricordi  io , prima  di  Migliore  Guidoni  ,8C 
hoggì  di  quel  Turco.chc  fu  donaroall  llIuftrilTìmo  Se  Eccclletifst— 
mo  Signor  noftro;  Ne  voglio  racere.che  dicédo  Plinio  nel  cap.alle- 
gato.che  fu  veduto  vn’httomo  non  piu  alto  di  due  piedi,  & vn  pai 
mo,che  fono  al  piu  vn  braccio,  Se  vn  quarto.non  deuemo  maraui- 
gliarci,  concìofia , che  quel  Portoghefe , che  pochi  meli  fono  palsò 
per  Firenze  portato  in  quella  gabbia,  ne  fi  lafciaua  vedere, fc  non  à 
chilo  pagaua.non  era  tanto  non  che  maggiore.ma credo  bene  adai 
meglio  proporzionato,  Se  di  molto  migliore  difeorfo,  Se  giudizi». 

Et 
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fi t ancora,  che  fi  petefiero  allegare  molto  piu  fé  non  ragioni,  aU 
tneno  autorità  , dicendo  molti  chi  d’hauer  veduti , de  chi  d’haucre 
Intefo  dahuomini  degnidi  fede  molti  miracoli  circa  quella  matc- 
tja *,  noi  però  douendo  rispondere  à tutti  con  vna  ragion  fola,  pen- 
fiamo.che  quelli  ballino.  Doucmo  dunque  lapcre,che  tutte  le  colè 
naturali  (come  dice  Ariil.nel  lecondo  dell'anima,)  hannocofi  nella 
qualità,  come  nella  quantità  vn  certo  termine , & mifura , cofi  col 
meno, come  nel  piu,  oltra  il  quale  è imponìbile  cheli  truouino,  & 
pollano  ellcre:  & fe  quella  propolìzione  non  fulle  vera , tutta  la  fi- 
Iofofia  con  tutta  la  Medicina , anzi  la|  Natura  (Iella  andrebbe  per 
terra, come  inrendono  gli  efercitati.  E ben  vero , che  detto  termine 
ùon  confidc  in  vn  punto, ma  ha  larghezza , cioè  fi  da  il  meno  , & il 
piu,  & in  quel  mezzo  fono  molti  gradi , onde  per  cagione  d'esèm- 
pio,come  l'huomo  può  nafeere  il  meno, diciamo  in  lette  meli,  & il 
piu  in  dicci,  & in  quel  mezzo  fono  molti  gradi , potendoli  nafeere 
in  tutto  1 ottauo , & nono , cofi  la  forma  dell’huomo  non  può  Ilare 
con  meno  quantità  verbigrazia  ,d’un  braccio,  ne  con  pju  di  fette 
per  farla  grande, & in  quel  mezzo  fon  tanti  gradi,quanto  fi  vedono 
tutto  il  giorno , ancora , che  l’ordinario  fia  tre  braccia , alle  quali  ò 
non  li  arriua,  ò li  padano  di  poco,  fecondo  la  grandezza  de’  Padri, 
©lira  il  cibo.il  luogo,il  Cielo, l’aria, i vcnti,& altre  qualità.  Et  Hcr- 
cole,che  fu  tre  braccia  & mezzo  fecondo  trouarono  nel  modo,  che 
pone  A.  Gellio  nel  primo  Cap.  fu  tenuto  grandillimo , 8c  maraui. 
gliofo.ne  però  era  maggiore  d'un  quarto  di  Gigante, lècondo  la  mi 
Gira  di  Luigi  Pulci.  Et  quello  crediamo, anzi  tenemo  perccrto.cho 
fia  veciilirao  fecondo  i lJeripatetici:la  qual  cola  alfine, che  ciafcuno 
pofla  conofcere  meglio, porremo  le  parole  propie  d'Hrill.nel  quar- 
to Capitolo  del  libro  della  generazione  degli  Animali. 

Scd  vi  pcrficiendi  cuiuftjue  ammali s,  certa  eli  magnitudo  tum  ad  ma- 
ius,tum  vero  ad  muius,quem  tcrmmum  non  fupragrediuntur,  vt  vel  ma- 
lora,vd  minora  cuadant,Jed  in  medio  magnitudo /pack  excejfum  ,dtfe - 
Rumane  inter  fe  capiunt,  atque  ita  homo  alias  alio  auSior  eSi,&  catere- 
rum  (fuod  vis  ^ inimalium , &c.  u:!  , 

- Et  benché  io  non  creda,  che  alcuno,  che  fàccia  profclTione  di  Fi* 
lofofo,  dubiti  punto,  circa  quanto  hauemo  detto , tutta  via  mi  pia- 
ce agguignerc  ancora , che  le  i giganti  fudero  dati,  ò fuffcro  hoggi 
nel  modo, che  vogliono  colloro , ne  leguiiebbe , ò che  noi  non  fuf- 
finio , ò che  edi  non  fudero  (lati  huoinini  ; cpnciolia , che  la  gran- 
dezza,^ il  crefcere  de’  corpi  non  viene  dalla  materia  (come  hanno 
creduto  molti)  ma  dalla  forma , come  difputaua  Arili.  anzi  proua- 
«a  contra  Empedocle,  & la  ragione  è, perche  il  crefcere  s’annouer» 

H j tra  le 
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tra  le  perfe  r zio  ni , Oc  tutti  le  perfezioni , che  fono  in  qualunché 
comporto,  vengono  dalla  forma , come  tutte  Tini  perfezioni  pro-t 
pedono  dalla  materia,  & per  quello  il  Filofofo  naturale  s'accordai 
col  Geometra,  dicendo,  che  qualunchc magnitudine  può  feemarfi^ 
& diuiderfi  in  infinito  (cllcndo  quella  cofa  imperfetta,  & pcrcon-t 
feguenza  procedente  dalla  materia)  ma  non  conuienegia  feca 
quando  dice,  che  ogni  grandezza  può  crcfccre  in  infinito.  Hora> 
clii  non  vede  per  le  cofe  dette,  & maflimameme  dandoli  le  materia 
fecondo  le  forme, & non  le  forme  lecondo  le  materie,  che  noi  non1 
haurtmmo  la  mcdelima forma , cioè  la  mcdcfimaanima , chei  Gi-i 
gann,&  conlèguentemente,  ò eglino,  ò noi  non  faremmo  huomi-r 
ri  ? Le  quali  còle  rtando  cofi , non  occorre  rifpondere  alle  ragioni 
loro, non  tllendo  fecondo  i Klolcfi,  i quali  (làppiendo,  che'l  Ciclo 
fu  Icmprc  ,&  fempre  farà  il  mcdtfimo  ) fanno  ancora,  die  Icmpre 
furono  in*  terra , & fempre  laranno  le  mcdclimc  cole  ne’  medelirai 
modi,  fc  bene  fi  vanno  mutando  di  luogo  ,&  variando  fecondai 
mouimctyi,&  variazioni  de’corpi  cele  Ili . 

Alle  autorità  ancora , & fperienze  allegate,  non  occorre  rifponq 
dere, perche  i Peripatetici  le  ncgarcbhero,  dico  quella,  che  raccoma 
ta  Plinio  del  corpo  d’Orione , & quella  che  narra  il  Boccaccio  di 
Polifemo,  laqualc  farebbe  fiata  (fecondo  i Peripatetici)  piu  conuc*. 
neuolmcnte  tra  le  nouclle;  Tutte  raltre.dallefauolofe  in  fuori,  co* 
me  la  gamba  d'Antco.cheera  fellanta cubiti  ; li  confanno  con  qua. 
to  hauemo  detto . E chi  confiderei  bene  le  parole  del  Vcfpuccio  , 
cooolcerà,  che  i Giganti  dcll’lfola  trouatada  lui,  nonarriuanoà 
cinque  braccia , non  che  pallino  le  lei . Et  còli  potemo  credere  dì. 
quella  Glgantelfa  di  S,  Agollino,non  dicendo, le  non, che  foprauà- 
xaua  l’altre, ancora, che  come  la  mifura  ordinaria , che  è tre  braccia* 
icema  piu,  che  la  méta,  trouandoii  de gl’huomini d'un  braccio, 
li  vn  quarto,  coli  perauucntura  potrebbe  crefcerc  piu  , che  la  metà 
à fei  braccia,  & mezzo  in  circa , non  filando  (come  hauemo  detto) 
In  vn  punto.  Ne  fia  chi  creda,  che i Pelipatetici  foli  nieghino  i 
Giganti, perche  Aulo  Gcllio riprende  Hcrodoto  Storiografo,  Se 
tiene  per  fauolt  fo  il  corpo  d'Orione , & Macrobio  dice , che  i Gi- 
ganti nonfutono  altri,  che  huomini  fnperbi  ,&  cattiui,  che  nod 
credeuano  altri  Dij  ,che  loro  llellì,ondc  come  dice  Ouidio , volle- 
ro torre  il  regno  à Giouc,  & per  inoltrargli  huomini  terreni , & ra- 
paci , gli  fin  l'ero  co  i piedi  di  Dragone , ne  lì  fa  bene  da  chi  furono 
gcnetati, balta,  che  la  madre  fu  la  Terra  (fecondo  i Gentili)  perche 
S.  Agoftino  fceuirando  loicftò  Storico,  difputa.fc  i Demoni  co n- 
giungcndoh  colle  Donne  pollòno  produrgli. E che  à Bcrofo  noni* 

debba 
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«iebba credere,  ancora,  che  noicrediamo , che  non  ha  Berofo,  mo- 
dano le  lue  parole  (lede , Icriuendo , che  i Giganti  fignoreggùua- 
no  in  quel  tempo  tutto  il  Mondo  dall’Orto  aU’Occafo.  E finalmé' 
teehèndo  quella  materia  piu  rollo  da  Poeti , che  da  Filofofi , dircr 
nio,  che  Lucrezio,  il  quale  come  Poeta  , crcdcua,  che  Atlante  reg- 
gefle  il  Ciclocolle  (palle;  che  Briareo  hauede  cento  maniche  fcn- 
celado,riuolgendolt  lòtto  Mongibello  faccllc  tremare  tutta  Cicilia; 
che  Polilemo  finalmente  pallide  il  Marc  a guazzo  , quando  hebbe 
àfaucllarc  come  Filofofu.didc  nel  primo  libro, quali  voledo  ripro- 
vare quello  n’haueua  letto,  & l'emiro  . 

- Deniquc  cur  homines  untos  'bfatura  errare 

7 io» potuit,ped ibus per  pontum  qui  vada  po/fent 
Trinjite,&magnos  manthus  dueUere  monta , , 

Multaq;  viuendo  v Italia  vincere  Cecia  i 

SE,  ET  CHE  SIANO  I SATIRI.'  « 

SOtto  queflo  nome  Satiri,detti  coli  da  Satin,  che  nella  lingua 
Greca  lignifica  il  membro  naturale  , per  lo  edere  ctìr  lihidfnolì 
oltra  modo, comprendiamo  ancora  in  quello  luogo  i Fauni, i Paui> 
I Siluani  chiamati  alcuna  volta  Incubi, & le  altri  li  truouano  cotali. 
I quali  (è  bene  edere  (lati,confcrmano  non  pure  i Poeti  à ogni  paf- 
fo,ma  ancora  gl  nitri  Scrittori  quali  tutti  concordeuolmentc;  non- 
dimeno non  concordano  in  dicendo  quello , che  liano  , percioche 
alcuni  gli  credono  aniraaliralcuni  gli  tengono  huomioi  ; alcuni  gli 
fanno  piu, che  huomini,&  meno,  che  Di),  chiamandogli  Semidei» 
cioè  mezzi  Dij,  diccdo.che  i Satiri,  & i Fauni  fono  Dij  de’  Bo!ch{; 
j Pani  de  i Campiti  Siluani  delle  feluc.  Onde  Vergili.»  nclpnnci- 
pio  della  Tua  coltiuazione  inuocandogli,  dille  . 

Et  vos  agre  Slum  prs/intia  numina  F uni 

Ferie  pmul  Fauniqt  pedem,Dryadesq;  puella. 

Et  Ouidiofa  direi  G ouc  inedcliino  nel  primo  libro  delle  Tue 
Trasformaz  oni . -, 

Sunt  inibì  Semi  dei, funt  ruftica  numina,  Vanei,  , , 

Et  Fauni, Salyrtq; , & monticala  Syluam,  • . 

i tìjfos  quomam  cfli  rtondum  dignamur  honore 
Quas  dedtmut  cer  té  terrai  babitare/inamus . 

- Ma  lafciando  i Poeti, i quali  non  pur  quelli  ; ma  ancora  ìnuoca* 
4»o  bene  fpedò  le  Driade  : l' Amadriade  ; le  Napec,&  altri  nomi  dt 
diuerlc,  ò Ninfe, ò Die,  che  le  dcueino  chiamare.  Plinio  nel  fcconr 
do  Capitolo  del  lcttimo  libco,dicc  (prellaniéte,che  i Satiri  lono  hp 
Aie  velocillime  uc  i Monti  d'india,  come  animali  quadrupedi  tàtp 
< ♦ • H 4 bcu 
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ben  corrono , il  qu.il  luogo  pare  à noi,  che  fìa  (corretto , Se  per  àii* 
uentura  vuol  lignificare,  che  i Satiri.ancora,chchabhiano  quattro 
pi*  , corrono  ritti,come  vedano  , ohe  fanno  moire  volte  le  Bcrtuc* 
ce,&  i Gatti  mammont',feruendofi  de  i pie  dinanzi  in  recedi  mani* 
ò dèlie  mani  iti  luogodi  piedi, & foggiugne,che  hanno  laeffigiehu 
roana, & fono  tanto  veloci,che  non  li  poflbnopigliare,fe  non  qua- 
do  fono  vecchi > ò malati.  Solino  cauando  ogni cofa  da  Pliniofco-* 
rtie  fuole)  dice, che  i Satiri  non  hanno  altro  d’huomo,  che  la  fòrmiu 
Il  medelimo  dico  Pomponio  Mela  nel  primo  libro;  & nel  terzo 
racconta, come  nell’Etiopia  di  li  da  vno  aitili!  mo  monte, che  li  chiar 
ma  (ma  con  parole  Greche  ) il  Carro  degli  Di) , & arde  continoua- 
mente,  li  vedono  da  vn  colle  vcrdillinao  grandithmc  pianure , nelle 
quali  di  giorno  non  vi  li  feorge , ne  vi  li  (ènte  cofa  neffuna , ma  la 
notte  non  pure  li  veggono  molli  fuochi  à guifa  d’un  campo  d’ar- 
me,ma  vi  s'odono  tamburi,  ccmtnamelle, Hauti,  Si  altri  firepiri , Se 
romori  marauigliofi , & da  quclto  crede,  che  (in  nata  l’oppenione 
de’  Satiri.  Ma  quello,che  piu  mi muoueè,che  Paufania  (come  rac- 
conta' M.  Niccolò  Leonico  nel  xxliij.  cap.  del  fecondo  libro  della 
fua  varia  (loria)narra, come  già  vno  Eufemo  huomo  buono, & veri- 
dico gli  affermò,  come  nauigàdocgli  in  Hilpagna,  & ellcndo  fiato 

J»cr  forza  di  venti  traportato  nel  Mare  Oceano , dopo  molti  di  giu- 
èro  à certe  1 fole difcrte,  doue  (rollarono  huomini  laluarichi  noa 
meno  befiiali  (fecondo, che  mofirauano  nella  cera)checrudeli,tut- 
ti  peloli  il  corpo  di  lètole  rolficce , Se  colle  code  quali  come  quelle 
de*  cauagli,  i quali  tofio,  che  gli  videro,non  faucllando  cofa , che  fi 
potefle  intendere , Se  mandando  fuori  piu  tofio  vn  cotale  firidore  » 
che  voce  articolatalo rfero  addollò  con  tato  empito  ad  alcune  fém- 
mine,le  quali  erano  nella  naue,chc  à gran  pena  fu  pollibile  di  fpic- 
carnegli  col  percuotergli, & dar  loro  delle  ferite  : perche  difeo  fiatili 
i nocchieri  cplla  naue , & ritiratili  in  alto  mare , gli  videro  correre 
tutti addofioà  vna  femmina , ch’efli  à [omino  fiudio  haucuanòla- 
feiata  in  fu’l  lito,  & con  cllafuriolameiue  haucre  sfogato  per  tutti  ! 
verfi  la  libidine  loro.-onde  partitili,  chiamarono  quei  luoghi  l’Ifole 
de’  Satiri . Ma  che  diremo  di  Plutarco  autore  grauifiìmo , ilquale 
©ella  vita  di  Lucio  Siila  lcriuc,come  tornando  Siila  in  Italia,  gli  fu 
menato  vn  Satiro,ch’cra  fiato  prefo  à dormire, di  qucllaforma,  che 
gli  fanno  gli  Scultori , & Pittori,  i quali  dimandato  da  piu  Turci- 
manni,& Interpreti,  chi  egli  fiillè,  rifpondeua  in  vn  modo  firano’, 
che  non  era  ne  voce, ne  firidore,  ma  come  auali  chi  mefcolalle  il  be 
lare  d’un  becco  (per  dir  come  Plutarco,/  coll’anitrirc  d'un  cauallo  : 
cade  Siila  lo  fece  lafciarc  quali, che  n'haucllc  hauuto  paura.  S.  Gi- 
rolamo 
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rolamo  finalmente  nella  Vita  di  Paolo  Romito  tellimonia.conic  à 
•S.  Antonio  apparite  vno  homfcciatto  col  nalb  adunco, & colle  ton- 
ila , il  quale  dimandato  dalui  chi  filile , rifpofc  ( non  lo  già  in  quai 
lingua)  perche  S:  Girolamo  pone  le  parole  latine,  le  quali  Tuonano 
«ou:  lo.fono  mortale  , & vno  degli  abitatori  di  quello  heretno , Se 
fono  vno  di  quegli, che  i Gentili  ingannandoli , adorano  chiaman- 
doci Fauni,  ialiti , & Incubi , & lono  mandato  Ambalciadore  da’ 
miei  compagni  à pregarti , che  tu  preghi  per  noi  lo  Dio  comune,  il 
quale  Tappiamo,  che  venne  in  terra  per  la  falutc  del  mondo*  & coli 
detto  Iparì.  Quello  è quanto  ci  Touuiene  per  al  prclènte  ditede’ 
Satici,o  huomini,  ò animali, che  fieno,  benché  fecondo  Arili,  non 
pofibnoellère  nel’uno , ne  l’altro  per  lo  cllerc  di  fpezic  non  pure 
diucrfe,ma  diuerfillìmc,efl'endo  (come  dicono)  mezzi  huomini,  8c 
mezze  capre,  & di  piu,  hauendo  le  corna, le  quali  fecondo  Arift.nó 
polìono  hauere  Te  non  gli  animali  di  quattro  piè  -,  Potcmo  ben  cre- 
dere, anzi  doucmo,che  fieno  degli  huomini  (aluatichi,  perche  ( co- 
me dice  il  mcdcfiino)  niuna  fpezic  fi  ritruouadome(lica,chc  non  li 
ritruoui  ancora  laluarica  Ed  è pollìbile,anzi  uccellano,  volédo  (al- 
itare le  cofe  dette  di  fopra , che  lì  intonino  animali , i quali , fenon 
fieno  del  tutto, habbiano  perograndillima  fomiglianza  con  quegli* 
che  fi  fono  raccontati, come  fono  (cllempigrazia)  i Cinocefali,  che 
racconta  Arill.la  Sfinge, che  lono  quei  Motòri, che  vedemo  taluol- 
ta  dipinti  & fcolpiticol  vifo,&  petto  di  Dona,  gli  Egipani, Se  altri 
cotali, E chi  non  hauefic  veduto  mai  Bcrtucce,òcon(tderalIè  bene  i 
gelli,  & azzioni  loro,  non  fo , che  s'afpettalle  altro  da  loro  à giudi- 
carle razionali,  le  non  la  fauella. 

se,  et  Quello,  che  siet^o  i 

& le  7 ^ereide . 

CO  m e fopra  la  terra  lì  truouanovarij  & diuerfi  animali  di  va 
rie,&diuerlè  figure,  tantoché  alcuni  di  loro  per  varie,  & di- 
uerfe  cagioni  fi  chiamano  Moliti,  & nondimeno  parte  di  loro  fu* 
rono  tenuti,  & adorati  per  Dtj , coli  pare  ragioneuolc,  che  folto  il 
mare  lì  ritruouino  varie , & diuerfe  fòrti  di  pefei,  anzi  molto  piu  * 
& via  maggiorijche  in  terra  non  fanno , coli  per  lo  ellere  elemento 
maggiore, & piu  nobile, come  rifpetro  all’humidità,  la  quale  nutri- 
fee  marauigliofamentc.  Onde  fono  tanti,  & di  tanto  llrane , & di- 
uerfe maniere,chc  tutti  generalmente  lì  chiamano  Moftri,comc  fé* 
Cc  V/rgilio,quando  dilTc . 

Et  marmoreo  ftrt  monflntfub  aquorepontus . > 
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Tra'  quali  Tene  ritmo  nano  alcuni  di  tor.ua  fomigliantitlìrai  ài-* 
i’huomo.ondc  da  moiri  tono  chiamati huomini  marini, Se  da  mab 
ti  Di}  del  mare,  come  tono  olera  Nettuno,  Se  Teti  •,  Nereo,  Proteo, 
Glauco, Forci, Galatea, & molti  altri,  tra’ quali  lono  i Tritoni,  & le 
Ncrcide , che  non  pure  da'  Poeti  fono  celebrati , Se  tenuti  veri,  ma 
ancora  da  glabri  Icrittori, perche  Plinio  nel  v.cap.dcl  ix.  lib.  tcilir 
monia,chegl'h uomini  di  Lisbona  mandarono  à polla  Ambafeiar 
dori  à Tiberio  Impcradorc.folo  per  lignificargli,  che  haueuano  ve 
duto  in  vna  fpelonca  vn  Tritone  in  quel  modo  appunto,  cheli  di» 
pigne,  Se  vditolo  fonare  colla  Cornecta , poi  loggiugne,  che  la  ere* 
dcnia,chc  le  Nereide  lìano.non  ò vana,  dicendo, che  hanno  il  cor* 
po  humano,ma  pieno  di  letole,  & con  liquame  dì  pefee  , vna  delle 
quali  fu  veduta  nel  medelìmo  lito , Se  vdita  piagnere  da'  pacfani# 
mentre  che  moriua, molto  di  lontano,  dice  ancora , chc'l  Luogote- 
nente di  Fràcialcrillc  à Ottauiano  Augnilo,  che  molti  corpi  di  Ne 
teide  com pari unno  morti  in  lu’l  lito  gittate  dal  mare.  Teitificail 
medefimo,  che  nell’Oceano  là  da  Gade  fu  veduto  vn'huomo  mari- 
no limile  in  tutte  le  parti  à vn  corpo  humano,ilquale  l'aliua  di  aor- 
te in  Tulle  nauì, Se  l'harcbbe  fatte  ailondare,in  modo  l’aggrauaua,lè 
hauellè  durato  troppo.  M.  Alctlandro  d' Aleilàndro  fcriue  nel  viij. 
cap.dcl  4.lib.ch’egli  intitolò. Die*  genialcs,  cioè  giorni  allegri , Se 
fciteuolijche  vn  gentilhuomo  Napoletano  dcgniiliino  d’ogni  fède, 
era  vfato  di  raccontare  publicamentc,  J liauct  Veduto  in  Ilpagna, 
doue  militaua, vn’huomo  macino,  ilquale  era  (lato  mandato  rinuol 
io  nel  mele  infino  dal  Mauro  à cerei  Signori  vii  quale  haueua  il  vi- 
li) d’h  uomo, era  pclofo, di  colore  celebro,  di  datura  maggiore , che 
fiumana,  haueua  l’ali, Se  dal  mezzo  in  giù  fòrniiia  in  pclcc.  Teodo* 
ro  Gazza  huomo  di  (cienla  infinita,  folcila  (come  riferifee  il  mede 
lìmo)  raccontare  a M.Gio. Puntano, huomo  in  tutte  le  cole  cópiu- 
rillìmo,come  trottandoli  egli  nella  Morea, haueua  veduti  molti  mo 
Uri  marini.  Se  tra  quelli  vna  Nercida  gittata  nel  lito  dall’ondc,  la 
qual’cra  ancora  viua.  Se  alitaua,  haueua  la  faccia  quali  di  donna,  Se 
aliai  bclla,rr..a  infino  al  pettignooe  coperta  di  fquame,  Se  da  quindi 
in  giù  forniua  in  vnacodadi  locufta,  laquale  veggédofi  in  terra,  & 
incorniatada  molta  gente,  ch’era corla  à vederla,  cominciò  tutta 
mcda(lètondo  fi  poteua  giudicare  dal  vi  lo)  à piagnere,  Se  lolpira  • 
re, onde  egli  come  huomo  compaliioncuole , Se  vero  filofofo , fatta 
difcoiiarela  turba.fu  cagione, ch’ella  à potoà  poco,ritiradoli,fi  gita 
rade  nel  mare, Se  feipafìe.  M. Giorgio  Trapezunzio  raccóraua,  elio 
trouandofi  vna  volta  vicino  al  Mare,  vide  vna  fanciulla  molto  bel} 
la,  che  daua  fopra l’acqua  intìno. il  bellico,  Se  quali à bcljo  jlluuio 

h'ora 
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* alIauafopral'ondc,&,hotj  fi  tuffali  a folto  ; fttofto.checo- 
. c ^ c“crc  ftata  veduta,  non  comparse  piu  •*  onde  diurnamente 
dille  Catullo  nel  iuo  mariuigliofillìnio  «Epitalamio  . *i'  . f 

lUaq;  baud  alia  rider unt  luce  marma  s 

Mortala ocuh nudato  torpore  T^ympbas  rtr.un  :■  • • 
'Hutrician  tenus  extantes i gurgite  cario , 

Nella ; Schiauonia  (come  per  publiche  fcrimire  fu  notato.  Se  fat- 
to fede)  fi  trouò  vn  Tiitone,il  quale  appiattàdufi  in  vn'antro,  ftaua 
aipcttando,  che  alcune  femmine  (come  erano  Colite  di  fare)  andata 
fero  perladquai  vna  fónte  fuori  della  terra,  vicino  al  lito,&  anda-, 
«a  lor  dietro  pian  piano  per  giugo  erle,&.  sforza  rie;  la  qual  colà  co 
Dolciura  da  Paefimi,gli  tefero  tanti  lacci, che  lo  pigliarono , Se  egli 
tutto  di  mal  talento  (come  (ìpiiòpeit'Cace)non  volendo  mangiare,, 
h morì  . onde  nacque  perauuentura  quella  belliflima  Elegia  di  M. 
Baldallarrc  Caftiglionc,laqualcomincia. 
sAd  mare  ne  accedas  propius,mea  tira,  proter uot 
7yjmirum,& turpes  contbict  rnda  Deot . I. 

f Con  qucllo,che  fcguc.Etben  iò,  che  quelle  cofe  faranno  ripu- 
tate da  molli  piu  torto  nouelle,chc  ftoric,tuttauia,come  tutte  le  co- 
fe non  fi  debbono  credere , coft  tutte  non  fi  debbono  non  credere  , 
percioche  oltra  l’autorità  di  tanti,&  tali  huominì , non  è lontano, 
non  che  importi  bile  dalla  potenza , Se  varietà  della  Natura , che  li 
truouinoanimali,  i quali  habbiano.ò  moftrino  d’hauere.non  dico 
la  forma  dell’huomojla  quale  è l'anima  razionale , ma  la  forma  del 
corpo  humano.-non  dicogia,che  molte  non  fiano  fauolofe,  & tro- 
vate da'  Poeti  con  varij  fingimenti , & fono  mifterij  diuerfi , come 
foro  in  terra  l'ldrc>&  le  Chimere, & in  mare  le  Scille,  & le  Sirene, 
le  quali  furono  introdotte  da  Homero  nel  xij.  dcH'OdilTea  cantare 
in  quella  maniera,  paflando  Vlilfe. 

0 decus  atrgohcumytjuin  puppim  fledis  Vlixes , 

^Aunbut  vtnoflrospofsiscognojcere  cantus  f*  1 ! 

T^an  nemo  bdc  ynquam  efl  tranfucSusccrula  curfu,  , 

Slum  prius  aftiterit  voc  um  dulccdhte  captus . 

Tofi  -partir  auidofiùatus  peti  ore  Mufts 
DoSiorad  Vatnas lapfut  peruenerit  Orar. 

1 quali  verfi  ho  recitato  fi  per  moftrare  quanto  s’ingannino  <*- 

loroji  quali  dietro  al  giudizio  di  Marziale, & di  Iuuenale,crcdono. 
che  Cicerone  non  fa  pelle  far  vcrfi,&  fi  perche  Cic.  fteflo  interpre- 
ta quella  fauola  altramente , che  fogliono  gl’altri , Se  che  non  fece 
Vcrgilio,ò  chiunche  fi  folle  l'autore  di  quella  dottiffima  Eleeia  Se 
leggiadrillìma,chc  Ita  il  fuo  principio  coli . S ’ 
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• SyrencsV‘triosCtimus>Acbeloiapivics , , " ’ * ' - ' 

Et  foliu  mi) eros  ore  etere  mo.hs . 

Pcrcioch’egli  la  dichiara  per  quegli  huomini , iquali  dilettandoli 
degli  ftudif,&  arti  liberali, prefi  dalla  dolcezza  delia  cognizione  del- 
le cofc.non  curano, non  che  la  roba, 8c  altri  piacer» della  fanìra  , 8c 
falutc  propia,  Se  pofcia.che  noi  Temo  in  fui  ragionare  di  co(e  ftra- 
uagdnti,&  tnaranigirofc.non  voglioJafciarne  indietro  vna,la  quale 
hauédo  faccia  piu  di  menzogna, che  di  vcritàvdouerrei  tacere,  ilche 
tetto  facci, fc  l'autore  d'erta,  non  furto  il  Pontano,ilqualefix  veramfe 
te  vn  tnoftro  dituttc  quanurlc  virtù,  olita  che  fu  in  quel  tempo  co- 
la notiilimanó  pure  in  Cicilia,  Se  à Napoli,  ma  quali  per  tutta  Eu- 
ropa. E quello  è,  chd  fitrduòvn  Ciciliano  di  balla  coedizione,  il 
quale  non  pure  notaua  & 6.  Si  8o-  miglia  per  rasce, quando  era  piu 
tempeftofo  , ilche  fanno  ancoramolrt  dcll’ifole  nuoue , ma  vlueua 
piu  lotto  l'acqua,  che  in  terra  ; non  gli  parendo  di  poter  viuere , Se 
rifiatare,  fe  ogni  giorno  non  fu  Uè  iro,all’acqu.i,perlèguicando  i pc- 
fei  del  mare  coll’armi,&  uccidendogli,  non  altramente  ,chcifi  fac- 
ciano i cacciatori  i-porci ’^lnai ichi  , ftandodue , & tre  giorni  folto 
Tonde  anzi, che  rito rn arte  ili  terra^tehaueua  pauradi  rnoftro  alcu- 
no del  mare , le  non  di  Gariddi  j laquale  dubitando  di  quello  che 
gli  auuenne,m3i  non  volle  retare, come  haueua  fatto  ScillaySc  gli  al 
rri.fe  non  che  il  Re  Federigo  il  giorno  della  fèlla  principale,tra  gli 
altri  giuochi, che  s’vfaunnofare,girtò  nel  mare  vna  razzad’oro,  ap- 
punto doueè  il  moftrochiamato  Cariddi,&  comodatogli che  an- 
urie per  dla,&  egli  ricalandolo,  lo  minacciò  di  tarlo  legare, di  ma- 
niera, che  egli  arditamente,  ma  am  proiettatone  però  diquello  V 
che  fegui,vHi  gettò  dérrocolU  fpad:*  ignuda  in  manorne  mai  piulr 
vide.ò  s’intefe  altro-dj  Uil,&  quello  fine  hebbe  Gola, chiamato  per 
foprànome  Pefce  della  natura, del  quale  potemo  bene  marauigliar- 
ci  ageuolmente.manon  già  ageuólmenrc  renderne  lacagione.trvaf- 
fi  inamente  fecondo  iPeripaietiCMqnilt  (come  hauemo  detto  tante 
volte)  niegano.gl’infturticelcfti , Se  le  proprietà  occulte,  fenza  le 
quali  ne  quefti,ne  infiniti  alrrieft'ettf  pare  à noi , che  lì  portano  Tat- 
uare , come  difcorreremonltra  volta  lungamente  : batti  per  hora, 
che  chi  vuole  conofccre  in  vn  meddìmo  tempo  dite*m?raéoN , vno 
co'fatti,8r  l’altro  nelle  parole, legga  i verfi.che  ferefopra  qncfta  ma 
terìa  di  Cola  pefce  nel  quarto  libro  delle  ltellc  il  Pontano , i quali 
cominciano  cofi-.  • 1 

Hxc  1» iftris  ,l<d  tjuo  C cult  fub  fyi crenatura 

QuautptU fìib  forte  Colanr  cari  ' 

. 
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SE  I CENTAVRI  SONO. 

SE r v 1 o Honorato , (ponendo quel verfo di  Vcrgilio nel terza 
libro  della  Georgica . 
frena  “Peletronij  Upitha,girosq;  àrdere . 

Dice, che  Pclctronio  c vna  terra  di  Tettagli»,  doue  fi  rrouà  pri- 
ma l’ufo  del  domare  i Cauagli , & la  cagione  fu  queda,  hauendo  il 
Re  del  luogo  comandato  ad  alcuni  fuoi  mini  lìriche  andattero  à ri- 
pigliare certi  Buoi,i  quali  (limolati  dairallìllo,s’crano  furiofamen- 
*c  (uggiti:&  non  gli  pottendo  coftoro  raggiugnere, prefero  fpedic- 
ce  di  (alire  in  fu’  Caualli , & cofi  fatto  , gli  ritornarono  à caia  con  I 
pungetti,  & da  quello  (limulare,  Se  frugare , iTori  furono  Greca- 
mente chiamati  Centauri , i quali  cttendo  (tati  veduti  correre  (i  ve- 
locemente, ò perche  quando  furono  veduti  primieramente  i Cnual- 
li  beeuano  nel  fiume  Peneo,  onde  non  fi  vedeuano  loro  i capi,furo- 
no  creduti  edere  mezzi  h uomini, & mezzi  Cauagli,  & però  fi  chia- 
mauano  ancora  Hippocentauri , del  che  niuno  fi  marauigliarà,  il 
quale  fappia,che  il  medefimo  auuenne  à’  dì  noftri  ncll'ifolc  nuoue 
la  prima  volta,che  videro  huomini  à Cauallo,  Se  benché  quali  tutti 
gli  fcrittori  ne  fàuell ino,comc  di cofa  fauolofa, facendogli  figliuoli 
d’lttìone,&  d’una  nugola , la  quale  credeua  edere  Giunone , non  ì 
però , che  Plinio  fcrittore  fenlatittìmo  , & di grandittìmo  giudizio 
non  dica,prima,che  Claudio  Imperadore  ferine,  che  vn  Centauro 
nato  in  Tettàglia,morì  quello  dettò  giorno, che  era  nato , poi  affer- 
ma d’hauerne  veduto  vno  egli  dctto,ilquale  era  dato  mandato  d'E- 
gitto rinuolto  nel  mele  à detto  Imperadore.  Et  S. Girolamo  nella  vi 
ta  allegata  di  fopra,redifica,che  al  medefimo  S.  Antonio  apparì  vn 
Centauro  5 bene  è vero , che  egli  dice  di  non  faper  certo , s’egli  era 
vn  Centauro  vero,  ò pure  il  demonio  tralmutatoin  quella  forma 
per  beffer!o,bada,che  fattoli  il  fegno  della  croce,  & dimandatogli, 
doue  habitaua  vn  feruo  di  Dio,gIi  fu  rifpodo  piu  rodo  mugolàdo  , 
Cc  dridendo , che  con  voce  intelligibile  ; pure  quel  Centauro,  ò 
chechc  fi  fu  ile,  didefo  il  braccio,  gli  modrò  colla  mana  il  luogo  da 
lui  cercato,  ma  perche  cotali  Modri  fono  impoffibili  naturalmen- 
te, come  hauemo detto,  gl’Aridotclici  risponderebbero  à Claudio 
Imperadorc,&  à Plinio, che  quel  Modro  folle  ben  parut»  loro , ma 
che  non  già  fuife  dato  Centauro  & chi  allegaflè,  che  Arid.  detto  fa 
menzione  nel  primo cap.  del  fecondo  lib.  della  doria  de  gl’animali 
dell’Hippolifò  in  Greco , & Equiceruo  in  Latino , cioè  Cento  , Se 
Cauallo  infieme , & d’alcuni  altri  limili,  gli  rifpondiamo  ( come  di 
Copra)  che  trai  Cauallo, c’1  Ceruo non c quella  differenza, che à 
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tra  l'huomo  c’1  Toro,&  cofi  potcmo  dire , le  fulle  ftato  vero  il  Ca- 
«allo  d’ AlelTandro  Magno, clic  haueua  il  capo  di  Bue, onde  fi  chia- 
inaua  Bucefalo,  Cc  in  fornnia  chi  vuol  conolcere,  che  naturalmen- 
te non  poflono  eftère  moli  ri  di  due  fpczic  molto  diuerfe , guardi  « 
come  diccua  Arift. conua  Empedocle  , che  non  fi  cruouano  nella 
piante, onde  per  l’argomento  chiamato  dal  maggiore,  molto  meno 
ii  troucrranno  negl’animali,&  ne  gl’huomini, che  fono  piu nobi- 
4j,&  hanno  piu  certo  finctonde  come  non  fi  truoua  (dice  Arift.  nel 
-ij.  della  Fifica)  vna  pianta , che  ^ompofta  di  vite,  & d uliuo , fàccia 
▼ino,&  olio, cofi  non  fi  può  trouarc  vn’animale,che  fia  huomo , &C 
toro  infieme,&  perche  è veriffimo,che  d’uno  vliuo , nella  vita  no- 
flra  vfciua  vno  Alloro , diciamo,  che  nel  tronco  d’efiò  vliuo , era  & 
-nato  à calo , ò ftato  piantato  indubitatamente  l’Alloro  , & perche 
Lucrezio  nel  quarto  lib.tratta  tutta  quella  materia  de’  Moliti  quà- 
to  alle  parole, come  Poeta  leggiadrilsimo,  & quanto  à’  fenfi,  come 
dottifiimo  Filofofb,non  ci  parrà  fatica  recitarne  piu  verfi,  parte 
xnarauigliandoci,  & parte  dolendoci , che  non  prele  à dichiarare  » 
& illuftrarc  colla  grandezza  dell’ingegno,  & ageuolczza  de  veru 
Tuoi , piu  vera  fetta , & piu  certa  dottrina , che  non  fu  quella  del» 
l’ Epicuro , 

„ , ...  . ) . i tr : ■*  :rip  . ;Io’  ;.u  L *Sj.§<irnh*' 

Sed  ncque  Centauri  fuerunt,nec  tèmpore  in  vUo  ...  i zil-j  . oitq 

Effe quernit, duplici natura,& cor pore bino, 

Ex  alienigenis  membri*  compatta  potejtas,  . jjTnimr.a 

par  vis,  vt  non  parefiepotisfit,  . i bmt 

. ld  licei  bine  quamussbebeti  cognojcere  corde , :-irj 

. 'Principio  circuì»  tribus  atti*  impiger  anni:  < 

floret  Equus  : pucr  band  quaquam,  fed  [epe  etiam  nwtt  . _ t 

ybera  mammarum  in  fomnis  lattantia  quarti,  n - 

Polì  vbi  Equum  valida  vires,atatefenetta  . •.  j 

c Membraq;deficiuntfugientilanguidavita%  ■ ri  -.h 

Tunc  dimrnn puerili xuo fiorente  tuuentus  > 

Occipit,&  molli  vettti  lanugine  malas , n > 

7qe  forte  ex  homine>&  vterino  [emine  E quorum  > n-m  ■ . ì t . 1 

Confieri  creda s Centaurospoffc , nec  efie,  i 

iAut  cambus  rapidi:  fuccmtas  [emimarinit  \ 

Corporibus  Scyllas,&  estera  degenere  borum%  ri • n'"t 
Intcr fe  quorum  difeordia  membra  videmus . « Ivi  «•<  rn  >•  \ 

- i.  ) sii 

1 1 tutto  quello, che  feguita  di  quella  materia»  . , Jn; 
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DE*  PIGMEI. 

A Ncor  a che  tutta  la  nauigazione  nuoua , laquale  hagìrat* 
la  terra  intorno  intorno,  non  habbia  mai  trouaroin  luogo  nef- 
^ funo  ' Pigmei.chc  cefi  chiamano  i greci  da  Pigon,che  vuol  di- 
re il  gomito,quegli  ò huomini,  ò animali,  che  noi  Fiorentini  chia- 
miamo Piccinnacoli.i  quali  nó  fono  piu  alti  (come  teftimonia  Pli- 
nio) di  ttc  (pitami,o  vero  dodrati,  cioè  di  tre  (panne,  ò vero  trenta 
fei  dita, che  (anno  vn  braccio, & vn  ottauo;&  non  (olo  combatto* 
no  co'  grù,ma  ne  vanno  colpeggio,  eflendo  vinti  da  lorotnó  è per- 
ciò, che  molti  autori  degnidimi  nó  ne  facciano  menzione,  & gl’af- 
fèrmino  per  veri,  primieramente  (per  non  raccontare  quello,  che 
ne  ferimmo  Ouidio,  Iuuenale,&  altri  Poeti)  Plinio  nel  (ècódocap. 
del  vij.Ub.gli  pone  nell’India, allegando  Homero,  il  quale  nel  prin 
cipio  del  terzo  lib.dell’Iliade  ne  fa  menzione.  Pomponio  Mela  me 
defimamente  afferma,  che  fono,ma  gli  pone  nell’Arabia  ; in  quella 
t>artc,chcdi  là  dal  Golfo  Perficoguardal’Eriopia.Ma  pernóiftare 
a raccótare  gralrri,  dice  Arift.  credo  ricordàdoli  d’Homero  nel  xij. 
cap.del  viij.lib.della  ftoria  de  gl’  Animali,  tió  edere  fauola.che  i Pig- 
mei fiano,&  cóbattino  có  i grù,&  perche  habitano  nelle  caucrne,(i 
chiamano  Trogloditi.  Ora  molti  credendo , che  i Pigmei  (ìano  per 
l’autorità  di  fi  gran  Filofofo,dubitano  fé  fono  huomini , ò animali, 
6c  ancora  che  Arift.  glichiami  huomini,diccdo  vna  forte  d’huomi- 
ni,&  di  Cauagli  piccioli, non  vogliono  però,che  fiano  huomini  ve- 
raméte,  onde  Alberto  Magno  nel  terzo  lib.  degl’animaligli  chiama 
huomini  faluatichi,&  nel  xxj.dice,  che  non  fono  huomini  del  tut- 
to, ma  in  alcuna  parte,  il  che  non  intendo  quello , che  poda  volere 
lignificare, conciofia  che  tutti  gl’animalifiano  bruti, ò razionali,n5 
fi  dando  tra  loro  alcuno  mezzo , fo  già  non  volededire  (come  cre- 
do) quanto  alla  fomiglianza,ò  del  corpo,ò  degl’atti,  dicendo  altro- 
ue,che  i Pigmei,&  le  Bertucce  (omigliano  l'huomo. Et  M. Marcan- 
tonio Zimara  allegado  Alberto  nel  vj.cap.dcl  vij.lib.  de  gl’Anima- 
li, dice, che  fc  bene  Arift.  & Homero  affermano  i Piccinnacoliedè- 
re  vna  forte  d’huomini,non  però  fi  debbe  intendere, che  fiano  della 
medefima  fpezic,nja  fi  chiamano  huomini,  perche  fono  limili  à 
gl’huomini,  edendo  di  datura  diritta , ma  non  fono  huomini  vera? 
mente,  cioè  non  hanno  l’anima  razionale,  ilche  crediamo  ancor 
noi  (dato,  che  fi  trouino  ) non  oftan  te , che  quanto  alla  grandezza, 
potedero  edere  huomini  veramente, & hauer  l'intelletto,  come  s’i 
dichiarato  difopra, 
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della  fenice. 

CHe  l’Etiopia,&  l’India  habbiano  molte,  ficdiuerfe  forti  «o* 
folo  d’herbe,&  d'altre  piante, ma  d’animali , Se  d’ucccgli  di  va- 
rie formc,&  colori  affai  diilomiglianti  da’  noftri,  nó  e, dubbio  nef- 
funo, mediante  i Gcnoucfi,&  i Fiorentini,  che  Furono  primi  i feo- 
prire  il  Mòdo  nuouo,  ma  che  nell’Arabia  il  truoui  la  Fenice  vccel— 
fo  vnico , & diuerfo  di  bellezza  da  tutti  gl'altri,  non  maggiore 
d’un  Aquila, non  e cofi  certo.come  pare, che  affermino  molti , per- 
che le  bene  Plinio , Solino  & Pomponio  Melala  deferiuono  afla* 
concordeuolmente  quanto  alla  forma,  & i colori,  non  e, che  Plinio 
come  fetittore  prudcntillirao , non  aggiugneffe,  che  non  fapeua.le 
ella  era  cola  fauolofa,oltra  che  difeor^ano  tutti  nel  tempojdicendo 
Plinio,  ch’ella viue  mille  cinquecento  feffanta  anni*  Solino  J40. 
Pomponio  cinquecento , il  che  dice  ancora  Ouidio  nel  xvj.  delle 
Trasformazioni  defcriuendola . 

Hac  vbi  quinquefide  compienti  fiecula  vìe* . # 

. Et  cofi  afferma  Cornelio  Tacito  fcrittore  di  Itone  diligennflì- 
mo,  Se  veraciffimo , che  c la  comune  openione,  onde  Dante  fcgui- 
tando  colloro  cantò . 

Cofi  per  gli  gran  fimi  fi  confefia  » 

Che  la  Fenice  muore, & poi  rinafcet 

Quando  al  ctnquecentefmo anno  apprefia 
llerba, ne  biada  in  pia  vita  non  pafee , 

Mafol  d'incenfo,  lacrime,  & amomo , 

Et  nardo , & mirra  foli ultime  fjfce , 

L’autore  di  quella  Elegia , il  cu  i principio  è quefto  i 
Efi  locus  in  primo  Ffiix  oriente  remot  us , 

Qua  patetxterm  maxima  porta  poli . 

La  quale  s’attribuifee  à Lattario  Fir.  dice , che  ella  viue  raiH’ann!  « 

come  dimoftrano  quelli  verli. 

Qux  pofi  quarta  vita  iam  mille peregerit  anno t, 

M fe  reddiderint  tempora  longa  grauem. 

Col  quale  concorda  non  pure  Claud.  quando  diffir.  ,l'v‘ 
7?anque  vbi  mille  vias  longinqua  retorferit  atas . 

Ma  anc  ra  Martiano  Capella.doue  fcriue. 

Qualiter  „lfiyrios  reuocant  incendia  ntdot 
Vnadecem  quotili  fiecula  vixitauis  • 

Dotte  dille  vna,cioè  vnica,  come  Ouidio* 

Et  viuaX  FftìX  vnicafemper  auts,  et  Lattanti©» 
ynica fic  vi mt  morte  refeilafua . 
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Et  perche  io  non  vorrei,  ch’alcuno  mollo  non  tanto  dall’autori- 
tà de*  Poeti  allegati, quanto  da  quella  di  Cornelio,  laquale  è grauif- 
lima , credcflc  che  le  cole , che  h-dicono  del  viuere  della  Fenice,  del 
morire,  & del  rinafcerc  fullcro  vere,  dico,  che  chi  c >nliderarà  bene 
le  lue  parole, conofcerà,  ch’egli  non  afferma  cola  nertuna  per  certa , 
le  non  che  dice, che  l’anno, nel  quale  Paulo  Fabio,  & Lucio  Vitello 
furono  Confoli,ruccello  chiamato  Fenice  venne  dopo  vn  lungo  gì 
ro  di  fecoli  in  Egitto, & diede  materia  à gi’h  uomini  dotti  del  paefe, 
& di  Grecia  di  deputare  molte  cofe  (opra  coli  fatto  m iracolo,  delle 
quali  alcune  li  rifcontrano,6c alcune  fono  dubbie:di  poi  hauendo- 
la  difcritta,tnoftra,chc  non  poteua  elfcr  vero , ch’ella  riillc  apparita 
(come  diceuano)  al  tempo  di  Tolomeo , che  fu  il  terzo  de*  Macedo- 
niche regnallc  nella  Città, che  li  chiamaua  Eliopoli,  cioè  Città  del 
«Sole,  & allora,  conciolia, che  da  quello  Tolomeo  à Tiberio  Imper. 
erano  corfi  meno, che  z <o. anni, onde  foggiugne,che  alcuni  credet- 
tero , che  quella  non  fullc  la  vera  Fenice  , nefulle  venuta  dall’ Ara- 
bia,non  hauendo  fatto  cola  alcuna  di  quelle,  che  fecondo  la  memo 
eia  de  gl’antichi  doueua  fa  re,  Se  raccontato  il  modo  della  fua  morte, 
& della  fua  rina(cita,aggiugne,che  fono  cofe  incene , & accrefciute 
per  fauola,ma  che  non  li  dubita  già , che  quello  vccello  non  li  veg- 
ga qualche  volta  in  Egitto , & breuemente  loto  S.  Girolamo  nella 
Ipolìzione  del  Credo,  & in  vn’altro  luogo  pare  à me , che  creda , ò 
voglia, che  gl'altri  credano, che  quelle  colè,  che  li  dicono  della  Fent 
ce  liano  vere , & coli  Filortrato  nel  iij.  lib.  della  vita  d’ Appollonip 
Tianeo-,  Ma  venedo  à’  Filofofi.i  quali  polli  da  parte  tutti  i rilpctti, 
cercano  folo  la  verità  delle  cofe,  & lafciando  Alberto  Magno , il 
quale  le  non  la  concede, nó  pare  anco,che  la  nìcghi,dico,che  chid- 
che  fa  che  la  mutiplicazione  de  gl’ìndiuidui,cioc,che  in  vna  fpezte 
fi  ritruouino  piu  particolari, come  fottql’huomo  Socrate, ò Piar, 
viene  principalmétc  dalla  forma,&  non  dalla  materia,  non creder- 
rà  mai , che  la  Fenice  lia  vnica  per  lafciare  Ilare  l’altre  colè , perche 
Fune  le  fpezie,che  fono  fotto  la  Luna,  hanno  piu  indiuidui , altra- 
mente non  farebbero  fpezie , non  edèndo  altro  la  fpez>e , che  vno 
concetto, che  li  può  prcdicare,cioè  dire  di  piu  iudiuidui,Sc  à chi  dj 
Cecche  quelle  co(c,che  fono  compofle  di  tuttala  materia  loro,  nó 
pollono  hauerc  piu  indiuidui,chc  vn  folo  feome  dìceua  il  Filofofo. 
del  mondo)  li  rifponde  come  di  fopra,  che  l'hauere  piu  indiuidui, 
iecondo  i Peripatetici, non  viene  dalla  materia,  ma  dalla  forma, oqi 
de  fe  la  forma  del  inondo, ò d’altro  indiuiduo  folo , hauede  ricerca- 
to, ò piu  torto  patito, che  fullcro  (lati  piu  d'uno, la  natura  non  gl’ha- 
icbbc  mancato  di  matcrixcomc  conofcono  g!  intendenti,  & chi  có 
t 1 fiderara 
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fide  rari  bene  non  pur  Dante,  che  lene  rimile  à gl ’alui,  ma  ancor* 
il  Petrarca  ntl  fonctto. 

Q^e/lu  Fenice  dell  aurata  piuma. 

Ancora, che  altroue  ducile  . r.iwi.s  i nr<  *.t 

7{e'iiCiel,ne’n  terra  è pma'una  Fenice.  , ! or  v.qaif;:  1 

Italofone.  v . n 5* 

^ir de, & muore, & riprende  i nervi  Cuoi  5 < 01  : ] 

Et  Trine  poi  colla  htnicc  à pruoua  ; 

Vedrà,  che  egli  non  crederla,  che  fuile  altra  Fenice,  che  Madonna 
i.aura,onde  dille  ne’  tre  virimi  veri! . 
fam.i  nell\Jora’o,&  ricco  grembo 

b' \Arabi montile! ripone, &■  cela  , !■<■  !•  o. 

Ll.  1 (I*  per  lo  nofiroCiel/i  altero  vola.  ) 1 Ila  n;  .i 
£ t perche  Claudiano  la  dipigne  aliai  leggiadramente , non  voglio 


mancate  di  reu'tarloui.  , ..  a 

- ^ircant  radiant  oc  ni:  tu!  ar,  igneus  ori  1 

« Cinzie  honor  rutilo,  cognatian  vertice  fy ita 

^tttohr  cr flatus apex , tenebrasq; (ennans  ..s 

Luce  fecat  : iyrio  pinguntm  entra  veneno  - - J» 

^inte  volani  Zephyntm  penna, qu.rs  cttrulas  cmbit  » 

t flore  color , Iparfoq;  /intuì  ditcjiit  in  auro . • t^i» 

.. 


SE  DI  F E M M IT^jl  SI  T V 0 
« ' diuentar  Mafehio . 

IO  dubiro,ehchauédo  infin  qui  negate  molte  co  (è,  che  molti  af- 
fermano, & hora  volendone  alicrmare  vna,  che  molti  niegano  ; 
di  dar  che  d>rc  à ottiche  fia.  nondimeno  dirò  liberamente  l openio- 
•nc  mia  perche  coloro,!  quali  fanno,  che  la  verità  li  debbe  preporre 
à tuttek  cofe  damiti  gli  jhuomini,&  fpezialmtnre  da’  Filo(oii,de- 
uertanno  fc  non  lodarmene , almeno  feufarmi.  Dico  dunque , che 
non  crcdogia  quello , che  dice  Vergilio  poeticamente  di  Genio, 
che  di  mafehio  diuentò  femmina, poi  ritornò  mafehio,  & come  di- 
cono diTirtfia,&  d’alcuni  altri, ma  credo  bene, che  di  femmina  al- 
cuna volta  fi  polla  diuentare  mafehio, coli  perle  parole  di  Plinioal 
.quale  gl  h uomini  volgari, & idioti  hanno  pofto  il  fopranome  di  bu 
gìardo  fenza  faperc,che  fi  dicano,  come  per  l’autorità  del  Pontano, 
ilqualc  le  piu  lapelli  lodarlo, ch’io  non  ho  fatto, piu  lo  lodarci.  Co  • 
min  eia  dunque  Plinio  il  quarto  cap.dcl  vi},  lib.  con  quelle  parole 
in  fentenza,Che  di  femmina  fi  diuenti  mafchio;uon  ccofahuolo- 
(à,&  coli  lo  traduce  M Criftotano  Laudini,uclla  quale  traduzzio* 
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’hemeritaf  per  mio  giudizio  ) altra  lode  . che  quella,  che  gli  da  no 
molti, pcrcioche  fc  bene  in  molti  luoghi  non  tanto  per  la  difticubà. 
dello  lcrittoic,&  della  mattTia.qunnto  perlo  ellcrc,&  mallummé- 
et  allora  tuttolacero, & fcorretto.non  tr.iduce  i icntfmenti  veri,uoa 
è peiò  (per  nuamo  pollo  giudicare  io,)  che  non  hauetìe  il  vero  mo- 
do di  tradurre  di  Latino  in  roteano;  ma  romando  alla  materia  no- 
lira,  foggiugne  Plinio  d'hauer  trouato  nelle  lloiie,  ht  à Calino  nel 
cempo,che  Licinio  Crado.òc  Caio  Cafsio  Longino  erano  Confo- 
foli  ; vna  fanciulla  in  «.afadiuentò  garzone,  & per  comandamen- 
to degl’drulpici  fu  portato,  & lafciato  in  vna  itola  abbandonata. 
Licinio  Muziano  lafciò  f.ritto,c’haueua  veduto  in  Argo,Arefcen- 
ce,ilqualc  prima  effondo  femmina , fichiamaua  Artfcufà  ,la  q tale 
dopo, che  fi  fu  maritatagli  nacque  la  barba,&  il  mébro  virile, tato, 
che  menò  moglie.  Il  medefimo  ferme  d hauer  veduto  ì Sm'rna  vn  >, 
che  di  fanciulla  era  diuctato  fanciullo.  Io  Ifcffo  (dice  I lin  io)  cfscdo 
In  Affrica  vidi  Lucio  Cofluzio, il  quale  il  giórno, che  nedoueuaan 
dare  à marito, era diuen tato  nial'chio;& jnhe  niuno creda, che  qfte 
come  colè  antiche,  fiano  fauolofe.M.Gio.Pótanobuomo  piu  toilo 
ditiino, che  mortale, teftim  mia  nel  x.lib.dcllc  cofecelefli  ,che  M. 
Antonio  Panormitagli  racvótò  , thè  vna  dona  da  Gaeta  dopo  xiiij. 
anni , ch’era  fiata,  & vfato  col’marjto,  natogli  in  vn  fumico  il  mem- 
bro naturale, diucrò  huomo  , onde  per  fuggire  gli  fcherni  .hegl’e- 
rano  fatti,&  dagl  huomini,&:  dalle  donneai  fece  frate,  & quitti  vif- 
fc  tutto  il  tempo  della  vita  fua  , douc  il  l'ontano  dice  d’haucrlo  co- 
nofciuto,&  che  fu  fbtrcrrnto  in  Koina  nella  Minerua.  Vn'altra  do- 
na ( dice  il  medefimo)  che  fi  chiamaua  Emilia  fi  mari'ò  à vno  An- 
ionio  Spcnfa,&  dopo  l’eflere  fiata  à marito  xij.anni,  diuentò  huo- 
mo,&  al  tempo  del  Pontano  viueua, praticata,  & efercit  ma  gli  vf- 
fizi  da  luiomo,&  di  piu  prefe  donna, & il  Giud;ce,ch'era  amico  del 
Pontano  gli  dille  , che  piatendo  la  dote,  girle  bau  tua  fatta  rendere 
per  comandamento  del  Re  Ferrando  di  Napoli.  M Agnolo  Colo- 
zio  huomo  di  grande  aurorità,  ilqnalc  noi  hauemocon  Tauro  Ve. 
fcoup,diilè  al  Pontano  Tuo  amicilfimo.chcà  vna  contadina  moglie 
d’un  villano,partorìto,che  hebhe  vn  fanciullo , le  nacque  il  meni, 
bro  virile  denrrola  natura,  laquale  dopo  nó  m Iti  melili  mori  col- 
l’una  natura, & coll’altra.  & con  tutto,  che  quelle  colè  paino  piu  to 
fio  imponibili,  che  manuigliofc , non  dimeno  io  per  me  non  pollò 
non  credere  all’.nirou’tà  di  cofi  fatte  ptrfbnc,&:  malììmamcnre,  che 
la  filoh'fia  non  fido  non  le  può  negare,ma  non  può  non  conceder- 
le, perche  fècondo  i Filofi>fi,&'  eoli  fecondo  i Medici,  il  mafehio  nó 
è differente , ne  fi  a dolce  dalla  femmina  per  alcuno  membro , ma 

1 l dall'cf- 
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dall  elitre  ò piu  caldo, ò piti  freddo, cóciofia.chc  la  Natura  delfinio' 
tno  Ila  lenza  alcuno  dubbio  piu  calda  , che  quella  della  donna , &' 
da  quella  forza  del  calore  viene, che  la  Natura  puh  negl'huoniini 
mandare  fuori  quelle  membra , che  nelle  donne  per  la  freddezza  li 
limangono  den  tro.onde  c poflìbile,che  poi  co!  tempo,  ò per  cibi,ò 
Per  aria,ò  per  oltre  cagioni  quella  freddezza  fi  ri&aldi  tàto.chepofi» 
la  fare  allora  quello,che  non  potette  al  nafcimcnto.Keftaci  lolamé»  • 
te  dichiarare  la  cagione , perche  fi  polla  viuere  fenza  mangiare  non* 
fedamente  x 5.  ò jo. giorni,  come  fi  vide  in  quello  Scozielc al  tempo 
di  Papa  Clcmente,&  pochi  giorni  fono  in  quella  Aquila,  che  1 il»  : 
(udriliimo  Duca  Signor  noftro  fece  fiate  fenza  alcun  cibo  di  nelfu- 
0a ragione  jo. giorni  interi  nella  Cittadella  nnoua  di  Pifa,ma  an« 
Cota  piu,&  piu  anni,  come  tcfiificano  di  quella  fanciulla  della 
* Magna  chiamata  Margherita  Roet.  Ma  perche  l’hora  è 
pallata  pur  d’a(Tai,&  io  non  vorrei  trattidode’  Mo- 

ftri.  fare vnalczzìone  moftruofa, dopò  lede-  . • ' • 

bite  grazie  prima  alla  benignità  di  Dio, 

poi  alle  cortefic  vollrc,  porrò  - -'4H 

bucai  prefen  te  ragie-  * 
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BENE  D ET T.O  V AìR  CHI 

AL  MOLTO  MAGNIFICO, 

ET  MOLTO  REVERENDO 


MESSER  FRANCESCO 
«I  CI  à T ,'i  ‘.C.A  JC  P A M O , 


i.r«  oz 


o 


• ' rT  f 

Signor  Juo  OJJcrUdna  fsimO . 


'Anima  ragionale  propia'ir  vera  forma  delf bu» 
mojtnon  folamente  lapiu  nobile  fifianga  ,ir  lapin 
perfetta,  che  fi  ritruou^fra  tutte  le  coje  mondane  , ef  - 
fendo  quefie  generate  ir  corrottibili,&  quella  immor 
tale  ir  fempitema:  mi  vince  ancor. i ir  trapaffacoft 
di  nobiltà  , come  di  perfezione  effo  Ciclo , Je  é vero , 
cbe  i cieli  ( come  vogliono  molti  Teologi  contra  loppe - 
elione  di  tutti  i Tenpatetici,  ir  di  San  Tommafo  medefimo)  non  fiano  ani 
Citati.  Onde  quanto  l allegra  & la  degnila  del foggetto  mi  confort  auano 
m da  vna  parte, ir  qua  fi  fpingeu  no  à indiriggare  à P.  S.  I[eue.  tutto  quel- 
lo, cbe  di  materia  fi  ampia  & fi  eccellente  era  flato  ragionato  d me  nella 
. uoflra  Accademia  : tanto  dall’altro  lato  mi  fconfortaua  ir  ritraeua  da  ciò 
fare  ilparermi  d'haueme  ir  troppo  piu  buffamente , che  peruenturn  non 
fi  de  ite  ua  rifpetto  al  luogo,  ir  affji  meno  certamente  di  quello  , che  fi  po - 
Uua,tifpetto  al  tempo ,'fauellato.  Ala  poi  confiderando  ( olirà  il  non  baite - 
re  altro  modo  da  potere  dimoftrarlemi  fe  non  grato,  almeno  non  (cono - 
jfeente,  cbe  mimo  harebbe  ne  meglio  potuto  di  lei  per  la  fomma  dottrin  ,ir 
pirfetto  giudigio  fuonon  pur  cogno/cere,ma  ammendare, ne  piu  ageuol^ 
mente  per  la  fua  bontà  ir  benignità  incredibile , voluto  non  fi  lo  perdo - 
, tiare , ma  (enfine  ancora  tutto  quello , doue  io  bauefst  ò per  negliger  ga 
mancato,  à errato  per  ignoranga,feci  buono  animo , ir  Pii  difpxfi  à dotier- 
le  mandare  almeno  la  prima  ir  la  feconda  delle leg^on  miefopra  f anima , 
tali, quali  fufiero,elrggendo  di  Voler  piu  toflo.che  quella  m’baiiefie  p^r  po- 
co dolio  , clic  per  troppo  ingrato . ncqui  ( perfapere  quanto  ir  in  quali 
, fofe elit  e fempre occi*  >ata tutta) bumihncote  offerendomele ,ir  racca- 
tiaaJandcm;  le , far  jfiuc , pregando  Dìo , che  la  Cai fctM  lungamente 
fona , ir  JeUc.  t-,  .T»  i»?:  .>n  .!  • 
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DICHIARAZIONE  DI 

BENEDETTO VARCàf 
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SOPRA  LA  SECONDA. PARTE  DEL 


Ut’ 


VENTI CJNQVESIMO  CANTO 
d s t purgatorio,' 

Nella  qua le  sì  tratta  della  er;*tuiohe,&  iufufiorte 
dell'  anima  razionale . 

LEZI  0#N  E PRIMA. 

letta  da  lui  nella  ftliafsima  Accademia  Fiorentina  l.i  TrtmaDa~ 
manca  di  Dicembre  M.  D.  X XX X 1 1 1. 


V t t e le  bontà , Se  tutte  le  perfezzionì  di  qua. 
lunchc  maniera. nò  pur  quilie,che  fono.comun. 
chemente,  & in  qualunche  luogo  fi  fiano  : ma 
eziandio  quelle,  che  furono  ab  eterno , & che  fa- 
ranno per  lo  innanzi  : furono,  fono,  & faranno 
tempre  vnitiflìmamentc, Magnifico  Loniòlorno. 
biliiiimi  Accademici; & voi  tutti  vditori  beni- 
gnillimi,  in  Dio  ottimo &grandiflimo  : anzi  fper  meglio  dire) 
Egli  folo  cella  bontà  & la  perorazione  llellà.  perciò  che  da  lui  folo. 
Se  non  da  niuno  altro , come  da  cagine  principalilhma  Se  vniuerfa. 
lillima  di  tutte  le  cofe procedono  lenza  dubb  oalcuno,ò  immcdia- 
le,  ò mediante  mente  tutte  le  bontà  & tutte  le  perfezzoni,  che  per 
tutto  l’vriucrfo  in  tutte  le  cofe  lì  truouano . Concio  fia , che  niuna 
cofa  fi  ritruoui  in  luogo  neifuno  , quantunche  vile  & abbietta,  U 
quale  della  bontà  di  Dio  , Se  della  perfezione  non  partecipi, ma 
qual  piu  Se  qual  meno  fecondo , che  meno  ò piu  alla  natura  di  eia. 
icuna  fi  conuicne . Et  quello  (penlo  io)  volcuano  i Poeti , che  non 
fono  altro, che  Filoloh  morali,  lignificare,  quando  diceuano,  che 
tutte  quante  le  cole  erano  piene  di  Giouc,  ciò  è di  Dio.  Il  che , arti, 
ne , che  meglio  & p u agcuolmente  s'intenda , deuemo  fa  pere , che 
delle  cole  , che  lotto,  alcune  fono  tutto  corpo  Se  materia  lenza  ani. 


: SOPRA  L’ANIMA  tj, 

ma,2>  fpirito  viruno,&  quelle  fono  tutte  quelle,  le  quali  per  U mol 
U loro  imperfezzione  mancano  di  vita,  Se  quinci  inanimate  fi  chi* 
«nano  Se  materiali , come  i legni  & i fallì  t Alcune  all’incontro  fo- 
no tutta  anima  o vero  fpirito  lenza  punto  di  materia , Se  quelle  fo- 
ro tutte  quelle , le  quali  per  la  molta  perfczzionc  loro  non  hanno 
bilogno  di  corpo,  Se  però  fi  chiamano  spiritali,  come  le  intclligeni 
«e.ouero  Angeli.  Alcune  poi  non  iono  ne  tutto  corpo  Se  tanto  im. 
perfette, qoanto  le  prime, ne  tutto  fpirito  «Se  tanto  perfette , quanto 
le  feconde, ma  fono  parte  corpo  & materia , Se  parte  fpirito  & ani- 
ma, & diquì  furono  chiamate  animali  : Tra  i quali  non  è dubbio, 
Che  l’huotno.per  haucre  la  ragione  Se  l’intelletto,  dono  veramente 
diurno, di  che  gli  altri  fono  tutti  priuati,c  di  gràdillima  lunga  il  piu 
nobile  & il  piu  perfetto , 

• Ora  di  quelle  tre  nature',  angelica  oucro  intellettuale:  human* 
©uero  razionale  corporea  ò vero  materiale,  & inanimata,  la  corpo- 
rale è tanto  infima  Si  tanto  imperfetta,  che  nó  può  confcguire  della 
perfczzionc  & bontà diuina,&  allòmigliarli  à Dio,  fc  nó  fe  in  me- 
nomilhma  parte, & molto  imperfettamente,  & iinpropiamcntc , Se 
per  quella  cagione  non  le  furono  dati  mezzi , Se  llrumenti  à ciò  fà- 
jc,(c  non  pochillimi  Se  debili.  L’angelica  dall’altra  parte  c tanto  fu 
prema  & tanto  perfetta,  che  ella  confcgue  della  bontà  & perfczzio- 
nc di  Dio  perfettamente,  Se  à ciò  fare  non  ha  medierò  di  drumcnti 
Se  mezi , fc  non  pochillimi  & ottimi.  Ma  la  natura  humana  mezza 
traquefte  due,  può  confcguire  della  bontà,  Se  perfczzionc  di  D t • 
molto  piu  pcrfetramente,chc  la  corporale, meno  però  dell’angelica} 
éc  perche  erta  fu  ordinata  à vn  bene  medcfimo,&  à vno  dello  fine, 
che  gli  Angeli, ciò  è à contemplare  Se  fruire  Dio, però  le  fu  di  bifo- 
gho  di  molto  piu  mezzi  & drumccfò  vero  virtù  Se  operazioni,chc 
rton  fu  ne  àgli  Angeli  (clicndocilì  perfcttillimi  di  loro  natura) ne  à 
le  cole  inanimate , cllcndocllc  non  di  loro  natura  impctfcttillime. 
Se  non  hauendo  , fc  non  vn  fine  folo , Se  vn  lolo  bene  particolare» 

• É quedi  mezzi  Se  drumcnti  da  confcguire  cotale  fine.  Se  acqui- 
fere cotanto  benc.chcntc  Se  quale  è l'ultima  felicità  Se  fuprem* 
beatitudine  humana, nó  fono  altroché  l'anima  n «dra  inficine  col- 
le fue  parti  & fpezie , ò piu  rodo  potenze , lequalida  alcuni  virtù , 
da  alcuni  forze,&  da  alcuni  fono  chiamate  facultà;&  di  tutte  que- 
lle partitamente  ( per  vbbidire  à chi  fi  deue^dc  fcguirarcla  lodeuo. 
le  vlhnza  di  quell*  Accademia  fioritilfitna,  deuemo  hoggi  ingegno* 
fillimi  vditor  (piacendo  a Dio,  Se  à I human illimc  cortefic  vòdre) 
con  piu  bretìità  ragionate.  Se  con  piu  ageuolezza,  che  faperremo , 
feguitàdo  di  fporrc  quella  parte  d?l  yenticinquefimocàtodd  Pur* 

1 A gatorio. 
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gatorio.che  per  la  breuitàdd  tempo  «Se  lunghezza  della  materia, n<y 

fotemmo  pur  cominciare  à leggere , non  che  fornir  di  dichiarare 
altra  volta:  nella  quale  lì  tratta  del  la  creazione  Si  intuitone  dell  a-» 
nima  razionale  con  tanta  profondità  & varietà  di  dottrina.con  tato 
eccellenza  Se  piu  torto  diuinità  d ingegno , che  non  fappiendo io» 
che  dirmi  cofa  maggiore, 6c  non  hauendo  ne  piu  ampia,  ne  piu  ve* 
ralode  da  dargli,dirò,che  Dante  in  trattare  cosi  aliti  &co*ìofcur» 
materia , Si  quali  perinei  innanzi  àgli  occhi,  fu  veramente  Dante» 
& fomigliantillìmo  àfc  medefitno . • ■!  r • ■ 1 

, Bene  voglio  auuenirui  ò piu  torto  ridunti  nella  mcmotia  vdi» 
tori  grnziofiilìmi , che  dell’anima  razionale  fi  può  laudiate  in  due 
guiie,  fecondo  la  ragione  fiumana  ile  il  difcotlo  naturale, come  fe- 
cero i Filofofi  Gentili  : Se  fecondo  il  lume  l'opranaturale  & infpi- 
razionc  diuina,  come  hanno  fatto  i Teologi  nollri  c ri  li  inni,  & co- 
me la  Dante  in  quello  & in  altri  luoghi  della  fua  marauigliofilfi. 
ma  Se  diuina  Commedia . Ma  noi , fi  per  non  occupare  indegna-; 
mente  le  profdfioni  altrui,  Se  fi  percioche  à baftanza  fc  n'è  fauella- 
to  criftianamente  in  quello  luogo  altre  volte , ne  trattaremo  le  con- 
ilo i Filofoli , le  non  quanto  ncH’addurrc  ò confutare  l'altrui  oppc- 
nioni,&  nel  dichiarare  poi  i fentiméti  delle  parole  del  nortro  Poe- 
ta dirò,o  Filofolo  t ò piu  torto  Teologo  ì faremo  necellttati  d’alle- 
gare ancora,&  riferitele  fanrillìmc  diterminazioni  de’  Teologi  coli 
antichi , come  moderni.  Et  perche  i Filofofi  medeftmi  tanto  i Gre- 
ci,quanto  gli  Arabi  Se  i Latinf,came  ne  fentirono  variamente, cofij 
diuerfamente  ne  ferillèro , il  proponimelo  nortro  è di  voler  fegui- 
tare  in  tutto  Se  per  tutto  la  dottrina  d’ Ariftotile,  Si  de’  Tuoi  comé- 
tatori , Se  fpezialmente  tra’  Greci  il  diligcntillìmo  Giouanni  Gra- 
maiteo,&  tràgli  Arabi  il  doitilTimo  Auerrois,&  tre'  Latini  il  vero- 
cillimo  San  Tommafo, percioche  , come  in  molte  altre  cole,cofi  in 

Siucfta  hanno  i Peripatetici  (fecondo,  ch’io  ftimo  ) auanzato  l’altro; 
ette  degl’altri  File  lofi  tutte  quante . 

Non  credo  già  virtuolìfiìmi  vdituri,chc  egli  lia  di  mefticro  il  ri- 
cordami,che  la  fetenza  dell'anima  è tanto  difiicileda  le.  Si  fi  intri- 
cata poi  Si  ofeurata  da  altri,che  il  faperne  la  verità  dimortrariuame' 
re  è piu  torto  imponìbile , che  malageuolc.  ne  perciò  deuemo  noi  » 
come  infingardi  & pufìllanimi  sbigottirci  vilmére,  et  reftare  di  ccr 
carne, anzi  piu  torto, come  fnlleciti  et  generofi  inanimirci  à piu  acre 
mente  inttcftigarla  et  con  irtudio  maggiore,  conciofia  cofa  che  niu- 
na  cognizione  di  qual  fi  voglia  fetenza  ( eccettuata  fempre  la  meta- 
filica , ò vero  fcicza  diui<  a , è tanto  non  folamente  vtilc , ma  gio- 
conda ancora  et  tucraui^liolà , quanto  quella  dell'anima  come  no 
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firuoualargaméte  il  Filofofo  nel fuo  procmio.Et  diuerochìè  quel  • 
i,il  quale  , confiderando  le  tante  de  ti  belle  de  li  diucric  operazioni 
& vtilità  di  quella  fo(lanzapcrfcttirtìma,&  conolcendo  la  dittcrc- 
za , che  è lenza  proporzione  alcuna , tra  le  colè, le  quali  mancando 
di  vita. non  crcfcono  : non  lentono.'non  fi  muouono,  de  non  inten 
dono, de  quelle, le  quali  per  benitìzio  dell’anima  viuedo , crcfcono, 
fentono,muouonh  de  intendono,  non  habbia  inficme  con  vn  lom- 
mo  & incredibile  piacere,  j»na  gradirti  ma  de  ineffabile  mcrauiglia  ? 
(certo  che  io  creda)  niuno,nc  crediate  voi  difcrctiilìmi  vditori,che 
altro  volefle  intendere  l’oracolo  ò vero  motto  ferino  nelle  pone  » 
del  fapientiilimo  Apollo,  ciò  c conofci  te  ftefiorte  non  la  notizia  de 
contemplazione  dell’anima  principalmente,  dalla  quale,  come  da 
vn  fonte  perpetuo  di  tutti  i beni  Se  mali  nollri,diriuano  lenza  fallo 
ninno  inficine  con  tutte  le  feieze  Se  virtù , tutte  le  bontà  Se  perfez* 
zioni,  Se  finalmente  tutte  le  felicita  Se  beatitudini  Immane.  Laon* 
de  caramente  vi  prego  gratirtìmi  Se  cortefillìmi  vd  icori , che,  corio- 
feendo  voi  quale  Se  quintana  la  nobiltà  : quanto  varia  de  grande 
l’utilità:  quanto  diuerla  Se  malageuolc  la  difliculta  Jella  (cienza  Se 
fpecolazione  deH’anima , vogliate  non  (olamente  alcoltarmi  con 
grata  dccortefe  vdicnza,comc  per  vollra  benignità  fate  fempre,  ma 
pregare  ancora  humilmente  inlìeme  con  erto  meco  colui , il  quale 
fece  il  tutto , de  il  tutto  regge,  che  gli  piaccia  alla  chiarezza  duo 
raggio  folo  della  fua luce  & f>ontà  infinita,  illuflrarc  l'infinita  ofeu 
riià , Se  ignoranza  del  tenebfofo  ingegno  Se  pochilfimo  intelletto 
mio. 

Ma  come  <T animai  diuenga  infante 

7{on  vedi  tu  ancor  : quello  è tal  punto. 

Che  piu  fauio  di  te  f e già  pronte . 

Si  che  per  fua  dottrina  fé  dìfgiunto 
Dall’anima  il pofsibile  intelletto  , 

Tercbe  da  lui  non  vide  organo  a fi  unto . 
jipri  àlaverità,  che  vieniti  petto  : 

Et  fappi,che  fi  tofio,come  al  feto 
Varticular  del  cerehro  è perfetto , 

Lo  motor  primo  à lui  fi  volge  lieto , 

• Souratantaartedinatura,&fpir a 
Spirito  nuouodt  virtù  repleto  ; 

, Che  ciò  che  truoua  attiuo  quitti, tira 

In  fua  Ju  fi  intia  , & fafsi  vn' alma  fola  , 

Che  Trine  & fatte , &fe  infe  rigira  » 
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Et  perche  meno  ammiri  la  parali  , 

Guarda'l  calor  del  fol,ibefi  fa  vino 

Giunto  à lhomor,che  dalla  Vita  cola . ..:j)  ;L>  /.  .1 

ft  quando  LachcJij  non  ha  piu  Uno  -oi  1 • 

Soluefi  dalla  camet&  in  viriate 

Seco  ne  portai' bumano,  e'I  diurno . 

L' altre  potente  tutte  quaft  mute , 

Memoria, intelligenza  « & volontade. 

In  atto  molto  piu,  che  prima  acute . 

Senza  rtjlarftper  fejhfla  cade 
Mirabilmente  à l'una  delle  riue  ! 

Quiui conofce  prima  lefue  firade . 

Tofto  che  luogo  li  la  circonfcriue , 

La  virtù  furmatiua  raggia  intorno 
Cefi  & quanto  nelle  membra  viue 
Et  come  l'at  r quando  è ben  piorno 
Ter  fi altrui  raggio,  cbe'n  fe fi  villette. 

Di  diueifì  color  fi  moflra  adorno  : 

Cofit’aer  vie  in  quiui  fi  mette 

In  quella  forma, che  in  lui  fiuggella 
Virtualmente  l’alma  ,che  riflette 
Et  Somigliante  poi  à la  fiamella , 

. CheJegur  il  fuoco  lauunche  fi  muta  , 

, Segue  allo  fpirito  fuo forma  nouella . 

“Pero, che  quindi  pofcia  ha  fua  paruta  : 

£ chiamata  ombra, & quindi  organa  poi 
Ciafcun  fentire  infino  à la  veduta . 

Quindi  parliamo  , Cr  quindi  ridiam  noi  : 

Quindi  facci  am  le  lagrime  e'  fifptri , 

Che  per  lo  monte  bauer  fentit:  puoi . 

Secondo  ibe  c affliggono  i di  fri , 

Et  gli  altri  affetti  l'ombra  fi  figura , 

Et  quella  èia  cagion , di  che  tu  miri . 

Et  già  venuto  ài' ultima  tortura 
S' era  per  noi  &c. 

IN  n a n 2 1 , che  io  véga  alla  fpofafone  particolare  il  quell?  ver 
fi,i  quali  non  fono  meno  feuri  & dotti, che  begli,et  ornati,Riudi- 
co, che  lia  non  Telamele  vtile,  ma  ancora  nectflirio  fcrc  vn  difeor 
fo&  ragionamelo  vniuerfale  /opra  tutta  l'anima,  et  fopra  ciafcuna 
delle  fuc  fpezic  er  potenze,  ma  perche  quella  materia  coriie  vtile  et 
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dilctreuole  (bpnmodo  coli  è ancora  lunga  & difficile  rltra  miiura, 
però  noi  ( pereircrc  piu  ordinati  Se  piu  didimi  ) diuidcrcmo  rutto 
quedo  trattato  in  piu  lezzioni,  &iaprcfcnte  prima  lezione,  U 
quale  farà  piu  breue  & piuageuolc  diuidcrcmo  in  quattro  parti 
principali. 

Nella  prima  parte  fi  dichiarati  quanto  fia  la  eccellenza  Se  mag- 
gioranza della  (cienza  dell’anima  (opra  l’altre  fetenze,  Et  pi  ima  fi 
dirà  in  che  modo  &à  che  fi  conofca,  quando  vna  feienza  c piu  ù 
meno  nobile d'un 'altra. 

Nella  feconda  raccontarcmo  le  molte  Se  varie  oppenioni , che 
liebbero  i Filolofi  antichi  circa  la  quidicà  ò vero  fidanza  Se  natu- 
ra dell’anima. 

, Nella  terza  porremo  la  didinizione  dell’anima  fecondo  Anno- 
tile,& la  dichiararcmo  tutta  parola  per  parola. 

< Nella  quarta  Se  vltima  diuidcremo  l'anima  in  tutte  le  fuc  pati* 
te  potenze. 

DELLA  T^OBILTA  DELLA  SCIENZA 
dell' anima  . Tarte  Trina. 

VEnendo  alla  prima  parte  cioè  à modrare  quanto  fin  nobi- 
le et  degna  la  feienza  dell’anima,  mi  pare  da  dichiarami  prima 
breuemente,  in  che  modo  s’habbia  à conolccre  la  degnirà  et  nobil- 
tà di  qualunche  feienza,  et  à che  fi  poiTi  giudicare  quando  vna  (eie 
za  è piu  dei>na  et  piu  nobile  d’un'altra.  Dico  dunque  feome  n’infè- 
gna  il  Filofofo  nel  principio  del  primo  libro  dell’anima)  che  ogni 
icienza, qualunche  fia,é  buona  et  honorabile  : et  la  cagione  di  que- 
llo è perche  ogni  feienza  c perfezzione  deH’inrclletto,  onde  ancora 
le  (cienze  delle  cofe  vili  et  cattiue, fono  buone  et  honorabili,  in  qua 
to  feienze,  perche  anch’cfle  come  tali,  fanno  perfetta  l’anima  et  in- 
telletto nodro.I’obbietto  del  quale  c la  verità, et  la  verità  s’acquida 
mediante  la  feienza,  et  coli  hauemo  veduto  come  cc  perche  ogni 
faperc,in quanto  fapere,è  cofa  buona  et  degna  d’honorc.  Hora  hauc 
ino  à vedere, come  fi  conofca, quando  alcuna  fetenza  è piu  degna  et 

Ì>iu  perfetta  d’un'altra. Onde  prefupponendo,  che  voi  lappiate,  che 
e feienze  reali  ciò  è che  trattano  di  cofc , fono  piu  perfette  et  piu 
nobili  delle  feienze  razionali , ciò  è che  trattano  di  parole.come  1$ 
gramatica.la  rettorica,  et  la  loica  ; et  Umilmente, che  le  fetenze  fpc* 
icolatiuc,  cioè  quelle,  il  cui  fine  none  fare,  ma  contemplare,  fona 
piu  nohilijCt  piu  perfètte  dellattiue, cioè  di  quelle, il  fine  delle  qua 
Ai  non  è fpecolarc,  ma  operare,comc  l'ctica,rcconomica,  et  la  poli. 
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C!taidic’ri;tnc  in  due  modi.  Se  à due  cofe  paterno  cognofccretqnatti* 
dò  rn.vftrifctiza  è migliore  Si  piti  honorata  d un'altra  . La  prima  d 
il  fobictro  (uo.cio  è la  mntetia,dicnc  ella  tratta  Se  intorno  allaqu*J 
le  fi  maneggia.  Onde  quella  (crema  è femprepiu  nobile  , il  cui  fu- 
bicttoè  piu  nobile,&  la  cagione  è perche  tutte  le  fcìczc  fi  fpecifìca? 
no  come  dicono  i Filofofi.da  gli  obbietti  loro,  ciò  è pigliano  la  de* 

§nità  & perfezzione  loro  dal  lubictto.‘&  coli  ciafcuna  Icienza  è pijt 
meno  degna , fecondo  che  piu  o meno  degna  è la  materia  , della 
quale  ella  tratta.  Onde  la  metà  filila  mero  prima  hlolofia  , perché 
confiderà  quelle  menri  diurne  Se  fempiteme,&  quelle  creature  cà- 
dide,femplicecc,pure,&  fnclle,che  i filofofr  hora  intelligenze  chi* 
mano,&  quando  foftanza  attratte  Se  fptrate,è  piu  nobile  della  filo-» 
fofia  naturale  , che  confiderà  le  Portanze  c impofte  Se  corrottibili , 
anzi  come  ninna  cofa  ne  piu  perfetta  fi  rirruoua  ne  piu  nobile  di 
quegli  immortali  fpiriii  & bcatillìmi , cofi  tutte  l’altre  feienze  fono 
inferiori  Se  cedono  alla  metafifica.  La  feconda  cofa  è la  certezza:  oh 
de  quella  feienza  è tempre  piu  eccellente , la  quale  è piu  certa , cioè 
che  vfamigliorf  pruoue,&  ha  dimortrazioni  piu  ferme',  & 'piu  cer- 
te, onde  le  feienze  matematiche  , per  edere  certiilime , auanzano  in 
<^uefto,cioè  inquanto  alla  certezza  delle  dimortrazioni,  tutte  Tal  tre 
lcienze,  & cofi  conchiudiamo  , che  eflèndo  tutte  quante  le  feienze 
1 buone, & honorabiii,  quella  fi  deue  chiamare  migliore , Se  piu  ho- 
norabile.la  quale, ò tratta  di  cote  migliori , & piu  honorabiii , ò ha 
pruouc,&  dimortrazioni  piu  conte,  & piu  manifeftc.  Bene  è vero, 
che  di  quefte  due  cole  s’attende  piu  la  nobiltà  del  l'oggetto  , che  la 
certezza  delle  dimortrazioni.onde,  quàdo  alcuna  feienza  ha  il  fub» 
bietto  piu  nobile  , Se  le  dimortrazioni  piu  certe  d'un’alcra , ella  fi 
chiama  Se  è piu  nobile  di  lei  ceinplicemente  Se  artolutamentetco. 

■ me  per  atto  d’ellempio  l'aritmetica  fifpetto  alla  m tifica  , conciofia 
ìhe  l’aritmetica,  & quanto  al  (abbietto , Se  quanto  alla  certezza , è 
* piu  nobile  della  mufica  : perche  l’aritmetica  confiderà  il  numero 
attratto, & fcparato  dalla  materia, & la  unifica  concreto, & rongiun 
■ to.  Ma  quando  fono  due  fetènze  , le  quali  vinchino  l’una  l’altra  in 
• vna  fola  di  quefte  cofe , Se  nell’altra  fiano  vinte,  quella  , ohe  ha  il 
•'  Tubbietto  piu  eccellente, è piu  degna  : onde  l’artrologi  i.è  piu  degnp 
dell  a geometria , perche  , fé  bene  non  ha  le  fue  dimortrazioni  cof? 
Verte  & cofi  chiare.come  la  geo  mettila,  ha  però  il  fuhbieito  piu  no- 
’ t>?le  percioche  la  geometria  fi  maneggia  intorno  alle  cofe  terrefttl 
fcciduche.  Se  l’iftr  lo.ia  inrorno  alle  celefti,&  (èmpiteme.S;  fetn 
pre  la  n -bilia  del  fubbietro  s’attende  piu  che  la  certezza  d Ile  dj- 
tnottrazionia’n  q i. il  anche  Icienza;  anzi  dirò  piu  olila,  cl)cnó  puac 
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U‘(c?ent»,n»à  l’oppehicfne  ancora  d'alcuna  cola  aita  , 3f  prestala , c 
piu  da  flimarfi,&  tener  cara.che  Ucéht»»  d una  baiii.Sc  vile,  to- 
me ne  diottra  Ariftótilc  netti  prima  filolofia,&  ninno  è,  ch’io  cre- 
da,difi  pòco,  & peruerfo giudizio,  ò tanto  amatore  di  quelle  cole 
mondane,  ilquale  non  elcegette  piu  torto  vna  qualche  cognizione, 
et  fcreue  notizia  delle  colè  cele  fti,et  ctcrnc,che  ia  faenza,  et  certez- 
za delle  terrene , et  mortali.  Ma  per  ridurre  ornai  quello  ragiona- 
mento  al  propofito  noflrò,  dico, che  la  feienza  dell’anima  in  amen- 
due  quelle  cofc.cioèet  quanto  alla  nobiltà  del  fubbietto.ct  quanto 
alla  certezza  delle  dlmottrazioni,  vince  et  auanza  dalla  metafilica,ò 
teologia  infuori, l’altre  feienze  tutte  quante.  Ma  qui  uafeono  fubi- 
tamente  due  dubitazioni  contra  le  cole  dette  pur  tette  da  noi.  la  prt 
ma  è,  che  fe  le  matematiche  fonofcom’ioho  detto  poco  fa)  piu  cec 
te  di  tutte l’altre  feienze, eflendo  (come  afferma  Ariftotile,  nel  pri- 
mo grado  della  certezza)  egli  non  pire  ne  vero,  ne  pollibilc,  clic  la 
feienza  dell’anima  Ita  piu  certa  di  tutte  l’altrc , c.iuatene  ancora  la 
metafifica  ouero feienza  foptanaturalc.la  fccódaè,chc  le  pure  l’ani- 
ma c fi  certa, cheella  rrapalli  tutte  l’altre  di  certezza , non  è dunque  > 
vero  quello , che  io  ho  detto  di  lopra  nel  proemio , anzi  quello,che 
dice  elio  Ari llotile,che  ella  fia  tanto  dubbiofii  et  tanto  malageuole, 
a’d  amcndi  n:  quelli  dubbi  fi  foddisfà  ageuolmentc  con  vna  rifpofla 
(òla,conciofia,che  vnacofa  fi  dice  eflèrcerta  in  due  maniere, vna  in 
quanto  à noi, et  l’altra  in  fe  (letta  et  quanto  alla  natura.  Ora  le  ma- 
tematiche fono  certe  nel  primo  modo  , ciò  c inquanto  à noi , ben- 
ché elle  fono  anco  certe  nel  fecondo  cioè  in  fe  llcllc  & quanto  alla 
natura, ma  l’anima  ècerta  folainenre  nel  fecondo  modo  ciò  è inquà 
to  alla  natura  & in  fe  fletta,  il  che  fi  vedethiaramete  perle  fue  mol 
te,&  manifcflilfimc  operazioni  : ma  non  c già  certa  nel  primo  mo- 
do ciò  c inquàto  à noi , anzi  dubitcuolc  molto  & pienilhma  di  dif- 
ficnltà,come  vedremo  nel  luogo  luo.Onde  qnàdo  noi  diciamo,ch« 
Fanima  è certillìma  intendiamo  non  inquanto  à noi,  ma  inquanto 
atta  narura,quando  poi  diciamo,  che  ella  e incerta  & dubitola , in- 
cendiamo non  inquanto  alla  natura,  ma  rilpctto  à noi,  perche  (co- 
me fi  pruoua  nella  Pofteriora)  quella  feienza  fi  chiama  piu  certa,  la 
quale  tratta  dicofc  piu  perfctte,&  chcfiano  prime  di  natun,&  tal* 

4 l'anima  verfo  l’altre  fcicnzc.  Et  tutto  che  qui  fi  potettero  addurre 
molte  altre  dubitazioni,  6c  quelle  feiorre  piu  lungamente  : nondi- 
meno l'intendimento  noflro  non  c di  volere  entrare  in  quittionf  » 
(e  non  quando,&  quanto  ne  sforzati  la  materia  : pcrcioche , (e  noi 
volettìino  addurre  tutte  le  deputazioni,  che  fi  potrebbero  con  tutu 
{fondamenti  loro,5c  quelli  ò conformare  ò riprouarc,  come  farcb- 
• be 
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br  ntcedar  o , non  che  io , che  vno  (ono  & dcbolillimo,  in  li  pocoi 
tempo , ma  molti  huomipi  in  molti  meli  quantunchc  valéti  (icura-  , 
mente  non  b rifarebbero  : ultra  che  non  (è  ne  cauarcbbc  per  vétura  ■ 
quel  frutto, che  io  vò  cercando  che  le  ne  tragga,  per  non  dir  nullat 
che  (eco n do  che  à me  pare , altramente  fi  debbe  iuterpctrarc  per  , 
gli  Itudij  tra'  Filofofi  nelle  fcuolc  & altramente  leggere  nell’ Acca» . 
demia  in  Firenze,  & tanto  piu  bora  chc'l  virtuoiillimo  & (èmprcv 
felicilsimo  Duca  Signor  noftro  , non  contenta  d’edere  darò  il  pri* 
tuo  fra’  principi , il  quale  habbia  i ó (blamente  con  giudizio  cono- 
fciuta.ma  quello,  che  èpiu,con  fimore  ancora,  & con  liberalità  ac. 
creiciuta  & inalzata  la  lua  Se  no  (Ira  lingua  materna, ha  con  infinita 
vtilità  di  noi  & lode  immortale  di  S.  £.  operato  in  guilà , quando 
aliti  meno  il  credcua  , che  chiunche  vuole  può , agiatilhmamente 
vdire  in  Pila  da  huomini  eccellenti  ili  mi  tutte  le  Icienze  in  tutte  le 
lingue.  Onde  io  per  me  fono  fermo  di  non  arrecare  in  quello  luo- . 
go,fe  non  i capi  principali  delle  colc,&  quelli  rilbluri,  Se  feome  voi 
gannente  fi  dice  ) fmaltiti , per  quanto  però  fi  (lenderanno  le  forze 
mie, lequali  quanto  piu  le  conolco  edere  Se  poche  Se  inferme,  tan- 
to mi  sforzarci  maggiormente,  che  douc  mancano  l'ingegno  mio  et, 
il  giudizio,  q u i u i lòpperifcano  l’indudriact  la  diligenza,  et  dòue  la 
«dottrina  non  aggiu.  n , arriu.  lo  (ludo  . ma  per  cornine, ipre  à oun. 
tenere  co’  fatti  quello , che  io  ho  p tornello  coìlc.parolc  > vetro  alla 
feconda  parte  . „ < » j 'avi 
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PRima  che  io  entri  nella  feconda  patte,  et  vi  racconti  le  moti* 
et  varie  oppenioni  de  gli  Antichi  intorno  ada  qnid«à'f»eflén- 
za,oucro  natura  et  (oftanza  dcll’aniuia>uó  mi  pacefuo-ridipto- 
polito  dìrui , come  Aridotile  haueua  in  collume  , (empie  che  egli 
volcua  infegnare  alcuna  cofa:  che  che  ella  fi  folle,  raccontate  psf* 
mieta  méte  rutto  quello,  che  di  cotal  cola  haucuano  labiato  (critWt 
•otti  quelli.i  quali  erano  dati  manzi  à lui, et  quello  faccoa  p due  e% 
gionifvome  tedimon  a egli  (ledo)la  prima  era  per  cauaxe.da  loco  et 
fèruiifi  di  tutto  quello  in  che  eglino  haueuano  detto  bea»,  h (cefi* 
Ai  per  fu  egire  et  guard.irfi  da  tutto  qlki,  inchoedvhauedeaocraM 
*o  La  qual  colà  fu  da  lui  fatta- fi  neglialtrifucàbbiL  oi  fimaffinla* 
«ente  per  tutto!  prLnonkJi anima  >ma  onijleguiundo  il  diligctw 
* • ' tiilìmo 
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tiflìmo  et  dotto  Giouàni  GfsmatKO  nel  (uo  lugo  et  belliflimo  pica 
mio  ridurremo  tutte  dlleorpenioni  in  vna  fomma  breuemete  feti-* 
Va  addurre  le  ragioni  ioré/ec6futarieaUramcte,clIcndo  elleno  fal- 
fiflìme  tutte  non  loto  fecondo  la  farttiilima  legte  criftiana , ma  fé- 
tondo AfirtotileartCora , il  quale  leripruouacon  ragioni  ethcacifi. 
fime.ma  vertédoaHalto,dfco,the  i filolòfi  antichi  fono  diuifi  prin 
-Cipalmente  m due  pari! , percioche  alcuni  drllcro , clic  l’anima  era 
corpo, ò vrro  cola  corporalc^c  alcuni  altri,  che  ella  non  era  corpo, 
ttreofa  corporale.  Quelli  che  dicono, che  1 anima ccofa corporale 
fono  diuifi  medcfimamente  in  due  parti. perche  alcuni  dicono,  che 
tlla  è corpo  miftojò  vero  mefcolato,et  alcuni, che  ella  è corpo  fetn- 
•pliCe.  Quelli,  che  tengono,  che  ella  fia  corpo  mirto  fi  diuidono  an  a 
rh'erti  in  ductpérche  alcuni  pongono , che  tale  corpo  fia  melcolato 
d’elementi  ouero  principij  difeontinoui  et  fèparati  l’uno  dall’ala 
tro,come  Democrito  et  Lettcippo,i  quali  voleuano, che  tutte  le  co- 
le cóficclefti.come  terrene, perche  appo  loro  ogni  colà  era  mortale* 
figeneraflcnoàcafò  di  certi  corpicini  lodi,  indiuifibili,  finiti  di  fi- 
gure et  infiniti  di  numero,  i quali  ellì  chiamammo  grecamente  ato- 
mi cioè  Infècabili,  perche  non  fi  potcuano  per  la  piccolcza  loro  le- 
gare & diuidere  in  parti»  La  quale  oppcnione  fu  poij accettata  8t 
accrefirrùTamaraUigliofamentc  dal  f Epicuro,  huomo  nel  vero  d’ot- 
tima vita  & i n teri fft m i co ftcrm iV h e che  le  ne  dicano  Cicerone,  Lat 
tanzio  Firmiano  et  molti  altri,!  quali  feguitando  < come  molte  voi 
te  aunicne)  vna  fama  «grido  volgare,  (è  bene  publico  et  antico, 
falfo  nondimeno  et  bugiardo,  gli  hanno  dato  biafimoet  mala  voce 
à gran  torto,cflendo  egli  ftato  lobrio  et  cartillimo  huomo,come  te- 
ftimonia  diuinamttc  non  dico  Lucrezio,!  cui  molti  nó  darebbero 
fède,mà  oltra  molti  altri, San  Tommafo  medefimo.  Alcuni  altri  p5 
gono,  che  tal  corpo  fia  niefcolaro  di  principij ei  elementi  cótinotu, 
tt  congiunti  infieme,come  fu  Crizia.il  quale  affermaua l’anima  no 
eflcre  altro, che  quel  (àngue, il  quale  è intorno  al  cuore,  et  p queliti 
màcàdo  il  fangue  manca  fubitaméte  la  vitatonde  V ir.nó  minor  Me 
dico, et  Filofofo,  che  Poeta,  diflc  dottamele  fopra  qfta  oppenione: 
Et  col  fangue  versò  la  vira  infieme. Quelli, che  credettero, che  fan» 
ma  forte  corpo  femplice  fono  diuifi  comegli  altri  in  piu  parri, per- 
cioche alcuni  difièro, ch'ella  «a  quello,  che  i Greci chiamano  etcrj 
cioè  corpo  celefte  onero  quinta  c ilcnza,comc  Critolao.  Alcuni  dif- 
fero, che  ella  era  fuoco  per  la  próiezza  et  velocità  del  fuo  mouimèto 
come  fu  Heraclcto,et  Ipparco.  Alcuni, che  ella  era  corpo  aerio  co- 
me Anatrimene, et  Diogene.  Altri  corpo  d’ Acqua  come  Talete,  chtf 
^iccua  anco, che  la  calamita  haucua  anima, perche  moucua  et  tirati* 
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il  ferrò  à l'e.&  Hipponc  ancora diceua,chcl’aoim.i  era  acqua,  mof- 
Co, perche  il  ferme  di  cucce  le  colè  era  huraido.&  però  voleiuno, che 
Urne  le  co  Ce  fi  generartelo  d’acqua , non  fi  potendo  fare  la  genera^ 
zione  lenza  l’humido,&  coli  cucci  gli  eiemenci  trouacono  chi  glif%> 
Morì  & nobilitò  farcendogli  principi  j.  Se anima  delle  colè , eccetto 
la  terra, che  non  hebbe  chi  fullè  per  lci,fe  nqn  quelli , che  dillcro,b 
che  l'anima  crac  ampolla  dì  cucci  quattro  gli  clcmcci  come  iu  Emr 
pedoele,  ò che  ella  era  ogni  cofa  conolcendo  Se  incendendo  cucce  le 
cofe,&  quelle  fono  breuemence  l’oppenioni  di  tutti  coloro, i quali 
faccuano  l’anima  corporale.  ; 

Quelli  poi , che  la  tcneuano  incorporea  fi  «infilerò  anche  eglino 
in  due  parti  principalmente  perche  alcuni  diceuano,che  ella  era  (e* 
parabile  dal  corpo, & con  feguen  temente, alcuni,  che  ella  era  infepa 
cabile  & per  conlcguentc  morcale,di  quel)  fiche  dillèro  l’anima  non 
fi  poter  ferrare  dal  corpo  & edere  morra|e,  alcuni  dittero,  ch’ella 
era  qualità  & temperatura  ouero  complellione,come  fn  oltra  Alcf- 
faudro,&  Galeno, il  gran  Medico , & coli  la  ciene  accidente  & non 
foftanza, mortale  Se  non  immortale,  benché  altroue  dille  col  gran- 
didimo  Hippocratc  Ino  Duce,  che  ella  era  il  calore  innato  ouero  na 
turale,  il  quale  alcuna  volta  Ariftotile  chiama  fuoco  imitàdo  Plato- 
ne Tuo  macftro  Se  altroue  dubitò  quello, che  ella  fi  fullc,  altroue  en- 
fi, fio  non  folo  d’clìerne  irrelòliuo,  ma  di  nófapcrla,alcunidillcro, 
che  l'anima  era  vna  certa  propofizionc  come  le  fi  piglìaftèro  verbi 
grazia  due  parti  di  fuoco  Se  vna  d'acqua.  Altri  dilicro,  che  ella  era 
armonia  còme  Anadàgora.  Platone  diccua,che  l’anima  era  numero, 
che  moucua  fc  ftcdo.il  che  (come  s’c  detto  alerone , fi  debbe  inten- 
derc  metaforicamente.  Ariftotile  finalmente,  il  quale  noi  feguitia- 
mo,vuole,chc  l’anima  lia  foftanza  & non  accidente;  incorporale  & 
non  incorporea, inièpirabile  Se  immorcale,nó  infcparabilc  Se  mor- 
tale,come  noi  diremo  al  luogo  filo, non  oftantc,chc  A Iella  miro  Pe- 
ripatetico nobilillimo,&  molti  altri  filofofi  coli  antichi , come  mo- 
derni, tenghino.cheella  fia  mortale, & quello,  che  è piu  da  maraui- 
gliarfi;dicono,chc  Ariftorilc  (per  tirarlo  da  loro)  tiene  la  medefima 
cf»p<?nlone,il  che  : fecondo  ch’io  credo  ccrto,è  fillìllimo , come  ve- 
dremo piti  di  forco,  che  fiora  è tempo  di  venire  alla  terza  parte  haué 
do  veduto  dalle  tanre  & tanto  contrarie  oppcnioni  di  tanti  & tali 
fiuomini  quanto  fia  malageuole  ritrouare  la  verità  deli’e/Iènza  del- 
l’anima, Se  pche,  come  diceildiuino  Plarone,delle  cole, nelle  quali 
i piu  fag^i  dilcordano  tra  !oro,no»  può  edere  giudice,  fe  nó  iddio, 
fapernodoue  hauemo  à ricorrere, per  non  ingannarci.ma  noiiegui 
tando  ai  prcfcntc  Ariftotile,  verremo  alladitfinizione  dell'anima. 
. o . DELL^i 
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I A s c v n a difputa  di  qual  fi  voglia  cofa.dcbbe  incomincia» 

■ re  dalla  diffinizionc  , accioche  fi  fappia,  che  fia  quello, di  che  fi 
difputa,  & perciò  noi  in  quella  terza  parte  difliniremo  l’anima  fe- 
condo Ariftotile;  ma  perche  cotale  dittìnizione  c importantiflìma 
& molto  difficile,  però  ci  ingegnaremo  d’agcuolarla  quanto  potre- 
mo il  piu.tìc  perche  à far  quello  è necellario  hora  d’allargarfi,  Se  ho 
ra  d’allungarlì , non  potendo  ilare  la  breuità  infieme  colla  chiarcz- 
za, però  prego  tutti  coloro, i quali  fanno,che  mi  vogliano  perdona- 
le , percioche  io  non  dico  quelle  cofe  per  quelli , i quali  o l’hanno 
Mudiate,  ò le  pollòno  lludiare  per  loro  medefimi  negli  autori  ò Gre 
ci,ò  Latini, ma  per  coloro  fidamente,  i quali  non  hauendo  altra  lin 
gualche  la  Fiorentina.vorrebbero  bene , ma  non  pollòno  lludiarle 
Ót  laperleda  fe  fteflì.&:  quelli,  fe  non  intenderanno  coli  ogni  cofa, 
pon  debbono  ne  marauigliarfi.ne  dolcrfi,concioiiacofa,che  in  tut- 
te lelinguc  attuenga  il  medelìmo,  à tutti  quelli , che  non  lono  efèr- 
citati  nella  loicn,&  non  fanno  i Termini  di  quella  fcicnza,della  qua 
le  li  ragt’ona,fenza  che  la  prefènte  materia  (olita  ledere  dubbiola,e 
malageuolillima  di  fua  natura , è Hata  trattata  da  tanti  tanto  fecurar 
mente  & diuerfamcnte.che  ne  anco  quelli,chc  fono  flati  molti  an- 
ni per  molti  ftudij  ofano  difautllarne  ficuramente  , anzi  quella  £ 
quella  cefa,  della  quale  chi  pin  sà,mcno  ardifee  di  ragionarne  , ma 
pollo  fine  a’  proemij  Se  alle  fcufc,  dico  , che  Arillotilc  nel  fecondo 
libro  dell’anima  la  diflinifee  così.  L’anima  è l’atto  primo  del  corpo 
naturnle,organico, Irniente  la  vita  in  potenza  & aitine,  che  meglio 
la  renghiate  a mente  la  ridirò  vn’altra  volta.l’anima  c l’atto  primo 
de!  corpo  naturale,organicOyhaHcmela  vita  in  potenza,  quelle  fo- 
no tutte  le  parole  à punto, che  via  Ari fiorile,  le  quali  per  edere  (co- 
nte vedete^  feu  ri  ili  me,  Se  meno  chiare, che  none  eflò  difiinito,l’aq- 
daremo  dichiarando  tutte  quante  à vita  à vna,ma  prima  nòtareìrtò* 
Che  quella  non  è vera  Se  propia  diftinizione , non  elìèndo  vniuoca 
Cioè  non  comprendendo  tutte  le  lue  Ipezie  in  vn  medelìmo  tempo 
Oe  àvn  tratto, come  debbeno  fare  i propij  Se  veri  generi,  maèana.* 

, cioè  comprende  prima  vna  delle  fttc  fpezie , Se  poi  mediante 
quell-.t,raltre,6r  però  quell, t fi  debbe  chiamare  più  rollo  drferizzio* 
rte  che  diffintzìone , cornee  noto  à l ibici:  perche  quelli  termini,» 
quali  vfiamo  oeceflàrianienfe, coli  non  hauendodi  migliori  Se  piu 
* K noti,  .» 
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noti, che  fa p pia  io,nó  fi  pollbno  hora,  nc  fi  debbono  dichiarare  pia 
lungamente, & canto  meno  cllcndofi  dichiarati  altroue  à ballati  za. 
Secondariamente  notarcmo,che  quella  difhnizionc  ò piu  tododi- 
fcrizzione  è comune  & vniuerfale  , percioche  ella  comprende  6c 
abbraccia  tutte  l'anime  di  tutti  gli  animali  ò piu  collo  animati  per 
comprendere  ancora  le  piantc.intendiamo  però  degli  Animali  ge- 
nerabili & coruttibili,  perche  trattare  dell'anima, del  mondo, & de 
Cieli  non  appartiene  al  Filolofo  naturale, ma  al  Metafilico, ellendo 
elleno  in  tutto  & per  tutto  , & inquanto  al  fubbietto  & inquanto 
all’obbietto.ò  vero  fecondo  Feflerc  & fecódo  la  diffinizioneadrat- 
tc  He  feparate  da  ogni  materia  tanto  fenfibilc , quanto  intelligibile. 

, & Ariftotilc  fu  il  primo,  che  fapellc  trouarc  vna  difitnizionegene- 
rale  ctcomunc  à tutte  falere.  Se  però  meritamente  riprende  tutti 
quelli,che  n’haucuano  fc ritto  anzi  à hi-, concio  fia,chc  le  dilHnizio> 
ni  loro  non  comprcndcuano  tutte  l’anime,  ma  vna  fola , cioè  l’hu- 
mana,ondc  egli  per  comprenderle  tutte, fu  codrctto  à farla  difHni- 
zione  non  vniuoca  come  fi  dcuea.ma  analoga  come  fi  poteua.  & in 
quello  mollrò  il  medefimo  ingegno  et  giudizio,  che  neH’altre  cole 
tutte, il  quale  fu  veramente  diuino.hora  venendo  alle  parole,  dico» 
ch’egli  dille,  l’anima  c l’atto  primo.et  chiama  qui  atto  quello , che 
difopra  haueua chiamato forma,et  s’intende  fodàzialctpcrchc  l’ani 
ma  è forma  follanziale  ( come  vedremo  ) et  non  accidentale,  et  vsò 
Aridotile  per  afiegnare  il  genere  all’anima , vna  voce  et  vocabolo 
nuouo  trouato  et  fatto  da  lui,  et  quello  fu  Entelechia  cioè  perfez- 
zionc  ouero  atto  primo  et  in  lomma  forma  follanziale,  il  quale  vo 
caboto  dicono,  et  così  pare  in  verità  ancora , che  alcuni  fi  sforzino 
di  difenderlo, che  Cicerone  non  intendere  , haucdolo  tradotto  nel 
primo  libro  delle  fue  deputazioni  Tulculane,  vn  certo  mouimen- 
to  coniinouato  et  perpe<uo , come  fe  fulle  dito  fcricco  endelechia 
per  d.et  nó  entelechia  per  t.  ma  quello  nó  fa  hora  à propofito,dilIe 

{•rimo  à differenza  dell’atto  fecondo, ilqualc  è edà  operazione.  Ora 
'anima  ò operi  come  nel  vegliare,  ònon  operi  come  nel  dormire 
Tempre  è atto  del  corpo,  et  però  gli  fu  neceflario  aggiugnerui  pri- 
mo , et  breuemente  atto  primo  non  vuol  dire  altro , che  principia 
d’operare,ma  non  già  ella  operazione , perchel’opcràzione  è l’atto 
fecondo.et  dille  primo  non  femplieemente  , ma  à rifpctto  dell’atto 
(ccondo,et  delle  fue  operazionitct  coli  hauemo  veduto,  che  il  gene 
re  dell’anima  catto  primo  ciò  è forma  fodanzialc  ouero  principia 
d'operare , che  i Greci  chiamano  ertelrchia  cioè  perfezzionc . Del 
corpo  naturale,  dille  naturale , perche  fi  truouano  feome  ciafcuno 
jà)  di  due  ragion  corpi,  voo  naturale,  il  quale  è quello,chc  ha  in  là 
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il  princìpio  del  mouimento,&  di  quello  intenda»  il  Fì!ofofo;I'aÌ- 
«oc  arci  ricalco  ucro  facto  à mano,  il  quale  non  ha  in  fc  & da  natii 
ra  il  principio  del  mouimenco  , Se  di  quello  non  emendo  animato, 
non  tauella  ,1  F.lofofo  qui , Se  però  v’aggiunfe  naturale  à differenza 
del  corpo  artihciato.Organico.orgnnico  appo  i Greci  fi  chiama  òl- 
io, che  ha . funi  organi  onero  (burnenti  per  mezo  de’quali  cfercita 
le  lue  operazioni,  i Latini  dicono  dillìmilarc  Se  £ propio  quello  il 
quale  e comporto  di  parti  diuerfe,  le  quali  parti  fono  ditfcrcnti’di 
Ipczic  , Se  tutti  i corpi  viuenti , Se  che  hanno  anima  fono  organici 
oucro  dilli nnlari,  pcrcioche  fc  le  piante  fono  dilfimilari  Se  organi- 
ce, tanto  piu  gli  animali. & che  le  piante  (uno  tali, non  e dubbio,  fc 
bene  (ono  dirtimilari  piu  imperfettamente  Se  piu  occultamele , che 
gli  animili,&  di  qui  fi  può  curare  manifeftamcntc,  che  fecondo  la 
via  Peripatetica  non  fi  danno  i Demoni  cóciofia , che  il  corpo  acrio 
& fpiritofo,che  poncuano  i Platonici,non  è organico, ma  limilare, 
cioè  della  incdcfima  fpezie.  ma  di  quello  altroue.  hauente  la  vita  in 
poccnza.Thcmiftio  dottillìmo  Filofofo,  Se  digrandillima autorità, 
vuole,  che  quelle  parole  lignifichino  il  medefimo , che  organico 
oucro  dilli iniìarc,&  cofi  tanto  vaglia  vna  diquelle  parole  , quanto 
l’altra  , il  che  certamente  non  pare  verifimilc  in  vna  cotale  diflini- 
zionc,&  in  vn  Filolofo  cofi  fatto, ilqualc  non  fuolc  vfare  Se  mallì- 
mamente  nelle  feienze  dimoftratiuc  ,Se  tanto  meno  nelle  diffini- 
zioni, parole  Se  voci  linonime,  che  coli  chiamano  i G ramatici,  ben- 
che  impropiamentc  , quelle  voci  Se  parole  .che  lignificano  ii  me- 
defimo. óc  la  cagione  è perche  i Filolofi  vanno  ferìipre  imitando  la 
natura  quanto  pollono.  Se  la  natura  come  non  manca  nelle  cofe  no 
ccflarie.cofi  non  abbonda  nelle  fupcrflue,&  non  lolamentc  fa  lem- 
preil  meglio , che  fi  porta, ma  ancora  piu  breueméte,&  nel  miglior 
modo  . onde  noi  diremo , che  egli  dille  hauente  la  vita  in  potenza 
per  difgiugncre  Se  feparare  il  corpo  animatola  quelli, che  nó  han- 
no anima,  percioche  anco  la  forma  del  fuoco  & d’altre  cole  forni- 
giùnti  è l’atto  primo  del  corpo  naturarne  c però  animato.&  quan 
do  noi  diciamo  d’uno.chc  va  ò canta,  che  egli  può  andare  ò canta- 
re,quello  c vn  parlare  improprio.  Se  alcuni  vogliono.chc  quelle  pa 
role  fullero  aggiunte  per  cagione  & à differenza  de  i corpi  morti,» 
quali  non  fono  corpi,fe  nó  equiuocamente.come  i dipinti.  La  vita, 
prete  in  quello  luogo  vita  in  vece  deU’operazionc  vitale.in  potéza. 
cioè  in  virtù  et  non  in  atto,  et  s ‘intende  in  potenza  propinqua  et 
non  rimota , perche  anco  il  (angue  ha  lavica  in  potenza  rimota,  et 
cofi  hauemo  veJuto,che  l’anima  diftinita  generalmente  fi  checon- 
tcgal  anima  vegetatiua  delle  piante , la  fenfitiua  degli  animali  bru- 
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ti,et  la  razionale  de  gli  huomini,non  è alerò,  che  l'atto  primo,  oue-  • 
xo  forma  loftanziale  del  corpo  naturale  organico,  hauente  la  vita 
in  potenza , dalla  quale  diluizione  leguita  (come  conofcono  gli 
intendenti)  che  l'animale  cioè  tutto  il  comporto  di  materia  cidi 
forma  ila  vno  folo  principalmente,  et  per  fé , et  di  quefto  è cagione 
l’anima  malli mamen te,  percioche  l’atto  et  la  potéza  s’vnifcono  in- 
fume lenza  alcuno  mezzo, onde  benché  l’huomo  ha  cópofto  d’atto, 
et  di  potenza , oucrt^di. forma  che  è l’atto  et  di  materia,  che  è 1j  po- 
tenza non  è però, ne  fi  può  chiamare  due  colè, ma  vna  fola,la  quale 
rilulra  di  quelle  due  cioè  dell’anima  ,cheèla  forma,  et  del  corpo, 
che  c la  materia  ,et  rifilila  tanto  perfettamente  et  vnitamentc , che 
niuna  cola  è piit'vna  in  le  ftella  et  piu  vnita et  perfetta , che  tutto  il- 
cópofto  inficine, et  per  quello  diceua  if  Filoloto,  che  gli  affetti  oue- 
ro  pallioni  non  erano  ne  dell’animi  foli  , ne  del  corpo  folo  , ne  di 
tutto  il  compollo  cioè  dell’uno  et  dell’altro  inficine  onde  t.intoca 
dire  (diceua egli  nel  primo  dell’anima) eh.  l aminali  dolga  ò fi  ral- 
legri.quanto  à dire, che  ella  fili,ò  che  ella  iella  et  le  bene  in  tutte  le 
lingue  s’ufano  limili  modi  di  faucllare.attcibucdol  operazioni  ho- 
ra  all’anima  loia  , come  quando  il  Petrarca  dille  Alma  che  fai , che  > 
penli.  ett.  et  Dante  o mente , che  fcriucfti  ciò  ch’io  vidi  ,et  hora  al 
corpo  folo  come  da  Pie  miei  volfra  ragion  là  non  li  ftende , fono 
nondimeno  impropij  quelli  parlari, et  piu  fccondolulbiclie  fccon- 
dola  verità  ma  pertornareà  l'unita  del  comporto , ninno , ch’io 
creda, dimanderà  mai  perche  vna  palla  di  legno  ò di  qualunchc  al- 
tra mareria,  lia  vna  colà  fola,  ellendoui  la  torma  cioè  la  tondezza  et 
la  materia  cioè  illegno,che  fono  due  cole,  percioche  (comes’è  det- 
to di  (opra  ) l’atto  et  la  potenza  ouero  la  formaci  la  materia  non 
hanno  bilognodi  mezzo à vnirfi  et  congiugnerli  infieme,ondcU 
tondezza, che  è la  forma  ouero  l’atto  s’unilce  1.0I  legno,che  è la  po- 
tenza et  la  materia, ouero  il  fubbietto  lenza  mezzo  ncrtuno,  et  coli 
nell  huomo,  et  in  tutti  gli  altri  comporti , et  dì  quello  non  poteua 
rendt  re  la  cagione  Platone  et  gli  altri , che  Jiuideuano  l'anima  in 
tre  parte  fecondo  i tre  membri  principali  del  corpo.  Seguita  ancora 
di  quella  diftinizionc  , che  la  for  ila  loia  fia  piu  vero  elite  cioè  lia 
piu  vcramente,che  non  è tinto  il  compcfto,  cioè  l’anima  et  il  coc- 
po  inficine, et  le  alcuno  dubitallc,ct  dice(Ic,come  è quello,  polìibile, 
co  iciolìa  cola, che  il  comporto  contenga  et  racchiuda  in  le  la  forma 
Cioè  i’anima  et  di  piu  la  materia  cioè  il  corpo, onde  par,  che  leguiti 
di  ncccfsiià  i he  alme  o tanta  lia  nobile  il  comporto  tutto  inficine, 
quanto  la  forma  loia  da  le.  dico , che  la  materia  è tanto  i mperfetta, 
dte  ella  non  aggiugne  pcifczzioue  alcuna  alla  forma,  et  la  forma  ha 
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Il  medcfima  perfezione  da  fe  fola , che  rutto  il  comporto  Infieme  , 
(ila  l'ha  in  vn  modo  piu  eccellente  & piu  perfetto,  percioche  ella 
ha  tutta  la  Aia  perfczzione  da  fe  (leda, lenza  dipendenza  da  altri.  Se 
il  comporto  ha  tutta  la  medelima  perfczzione  non  daferterto  Se 
fenza  dipendenza  , ma  dalla  forma  ,onde  viene  ad  haucrlain  modo 
piu  ignobile  Se  piu  imperfètto, Se  per  quello  non  è dubbio  nell'uno 
apprefl’o  i migliori  filofofi,  che  la  forma  fola  da  li, cioè  l'anima  c piu 
nobile  Si  piu  perfetta, che  tutto  il  comporto  inlìeme,cioc  l’anima  Se 
Il corpo.  & per  farlo  piu  chiaro  con  vnocrtempiopiu  maniferto,chi 
mi  dimandarti  : quale  c piu  perfetto  , ò Dio  folo  fenza  il  mondo,  ò 
Dio  coti  tutto  il  mondo  inficine?  gli  risponderci  egualmente  Se  nel 
medcftmo  modo,percioche  tanto  c perfetto  Dio  da  fe  folo , quanto 
Infìeme  con  tutto  il  mondo, perche  il  mondo  non  aggiugne  perfez- 
ione alcuna  à Dio,&  Dio  ha  in  fi  tutte  le  perfezzioni,  che  ii  porto 
no  immaginare,  hora  ci  reftarcbbcà  difaminare  d’una  in  vna  tutte 
It  parole  di  quella  diftinizione,im  perche  fopra  ciafcuna  fi  potreb- 
be fate  mille  dubitazioni  Se  muouere  infinite  quirtfoni, noi  non  pa 
rendoci.che  ne’l  tempo  ne’l  luogo  lo  patifca,nó  che  ricerchi,  lafcia- 
(eie  tutte  da  vn  canto, verremo  coll'aiuto  di  Dio  alla  quarta  Se  viti- 
ma  parte,doue  fi  trattano  cofc  non  men  bclle,&  piu  vtili  di  quelle^ 

DELLA  DimiOT^E  DELL'ATTIMO  7^E  L L E 
:l  * Jìie  parti , ouero  potente  & operazioni . 

Tarte  Quarta  & vltima . 

PErche  il  genere  deH’anitna  ( come  s’c  veduto  di  fòpra)  non 
è vniùoco,ma  equiuoco  analogo,  però  non  può  l'anima  hauerc 
vna  ditHnizione  fola  veramente,  ma  è necellario  ricercare  à vna 
per  vna  tutte  le  parti  Se  fpezic  fucrpercioche  à volere  hauerc  la  fcié 
za  d’alcuno  genere  perfettamente,  non  bafta  la  fua  definizione  fó- 
fa , ma  bifogna  hauerc  ancora  le  definizioni  di  tutte  quante  le  fue 
fpezic, il  che  eflendo  veto  in  vn  genere  vniuoco,  molto  piu  per  l'ar- 
gomento, chei  Latini  chiamano  dal  maggiore  ouero  dal  piu  forte, 
Tara  vero  in  vn  genere  equiuoco.come  hauemo  veduto,  che  c quel- 
lo dell'anima, tra  leciti  (peziefi  rirruoua  ordine  & vi  fi  da  il  prima, 
Se  il  poi , ertendo prima  di  natura  la  vegetatala , che  la  fenfitiua.  Se 
h fenfitiua  prima, che  l’intellettiua,  onde  hauendo  ditfinito  Arido 
rJlél'.lnima  lècondariamcte  in  quello  modo  l'anima  ètti  principio, 
mediante  il  quale  noi  viuianio,(cntianv\c|  moui.imOi&  intcndia» 
tri&jfSuero  dWc©rriamo,noi  manzi  che  palliamo  piu  oltra , diuidere* 
n#S  per  maggior  chiarezza-in  quella- quarta  Se  vltima  patte  tutte  le 
■J“-  . J K } potenze 
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potenze  Se  virtù  ddl'an ima  leguirando  Giouanni  Gramatico,  non* 
già  nel  fuo  proemiojoue  egli  dice  molte  cole  fuori , & molte  contra 
la  dottrina  i’criparerica.ma  nel  terzo  dell'anima,  doue  egli  dice , la- 
feiate  indietro  le  potenze  vegetatiue  & le  appetitiue,  & trattando- 
fedamente  delle  compréfiuc  & cognofciiiue.ciocdi  quelle,  che  ap- 
prendono Se  conofc.no , che  quelle  tali  virtù  & potenze , ò elleno 
fono  Se  fi  maneggiano  intorno  alle  cofe  ellcrion , Se  clic  fono  fuori 
dcll’anima.ò  intorno  alle  cofe  interiori,  & che  fono  détro  l’anima, 
fé  nel  primo  modo  cioè  intorno  alle  cole  citeriori, quella  tal  potei)-: 
za  Se  virtù,che  le  comprende  Se  conofce  per  dir  collii  chiama  lèn+ 
fo,  perciochc  il  fenfocomprcnde  Se  conolcc  le  cofe  di  fuori  folaml 
«r.lc  nel  fecondo  modo  & circa  le  cofe  inferiori  .allora  quella  tal 
virtù  Se  potenza, che  l’apprende  Se  conofce  fi  chiama  intelletto,  pi. 
gliando  qui  intelletto  largamentc,&  ct>muocmcntc:pcrcit  che  iolo 
l'intelletto  apprende  & conofce  le  cole  di  dentro , Se  che  fimo  ncl-i 
l’anima.  Ora  quella  operazione  dell'intelletto  nelle  cele  di  dentro 
può  eflere  in  due  modi,ò  circa  le  colè  (ingoiati  Se  particolari, corno 
fono  tutte  le  cofe,  checaggionofottoil  (ènfo  , cioè  che  fi  pedono  b- 
vedere  ò vdire  ò fiutare  b gullarc  ò toccare,  Se  allora  fi  chiama  fan- 
rafia  onero  immaginazione:  o ella  è circa  gli  vniucrfali  i quali  non 
caggiono  fotro  il  ìènlb , ma  fi  truouano  Se  hanno  Teffère  fidamente 
neiranim.i,comc  è erto  huomo  ( come  diccua  Platone,  Se  eftò  ani* 
male,  cioè  la  forma ouero  fipezic  ddlhuomo  Se  dell’animale,  che 
egli  chiamaua  idea:  Se  allora  fi  chiama  intelletto  non  comunemen- 
te ( come  di  fopra  ) ma  propiamenre.  di  nuouo  quella  operazione 
dcH’inielteuo , la  quale  è nell’anima  & circa  le  cofe  vniucrfali  può 
effere  in  tre  modi,  perciochc  ò ella  c piu  perfetta  del  Sillogifmo , ò 
ella  è intorno  al  Sillogifmo,  o ella  è piu  imperfetta  del  Sillogifmo. 
Sedia  è nei  primo  roodo&  piu  perfetta  del  Sillogifmocioc  tanto 
alta  nobile  Se  pcrfrtta,che  ella  non  habbia  dibifogno  nell’intender 
le  cofe , del  Sillogifmo  cioè  del  difeorfo , ma  l’intenda  nella  prima 
villa  fubito  Se  à vn  tratto  rollo  che  fcl'apprefèntano  fenzn  decor- 
re rui  fopra, allora  quella  virtù  fi  chiama  intelletto , & qui  fi  pigli* 
intelletto  non  comunemente  come  nel  primo  taodo,ne  propiame» 
te, come  nel  fecondo  ma  propijfsimamente,  cioè  intelletto  (empit- 
eci fichiama  femplice , perche  egli  nondiuidc&non  compone* 
non  hauendo  bifogno  perlafua  perfczzionc  di  compofizionen* 
di  diuifione,il che  non  auuiene  negli altri,&  nella  fantafia,la  qua- 
le diuidc  Se  compone,  come  diremo  al  luogo  fuo  nella  (èguente  le- 
zione,& non  è altro  quello  intelletto  femplice,  fc  non  l’apprcnfio- 
•c  ouero  comprendimento  de  i termini  & parole  (empiici  & in- 
complete 
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<5plelTècome  (edempi  grazia,)  qth  proporzione, ogni  tutto  è mag- 
giore della  Tua  parte,  la  quale  cialcuno  conofcc  ellcre  ve  ridi  ma  co  - 
(lo  che  egli  I ode, lenza  altro  dilu>i(o,fi'lo  che  egli  (appi»  * incèda  i 
•Cennini.cio  è che  cofa  fi  a tutto,*  che  cola  fia  parte.  * qdo  volcua 
dite  Ari  dotile  nel  primo  della  Poftefior'a,quàdo  dille  noi  conofcia 
ino  ì prìncipi}  comeconofciamo  i termini. ciocia  notizia  de  i princi 
pij.fi  genera  in  noi  dalla  (empliee  notizia  de’ terni  ini  cioè  del  predi 
•caro,*  del  lubietro  ancora  che  Giouàni  Gramatico  dichiari  quello 
luogo  in  due  modi, argométo  aliai  chiaro,  che  non  gli  foddisfàccua 
ne  l'uno  ne  l’altro.efscdo  la  verità  vna  fola  & quello  intelletto  lem 
plice  del  quale  noi  ragioniamo  è (èmpre  * in  ogni  luogo  rcrillimo 
& inai  nó  lì  può  ingànare,il  che  appare  manifedatnéte in  tutte  qlle 
«proporzioni  vniuerlali,che  i Greci chiamano  principi)  * allìoma- 
Ai,i  Latini  proloqui}  Se  degniti,*  noi  volgarmétemadime,*  Dite 
le  chiamò  prime  notizie  dell'intelletto , come  qlla  di  fopra  il  tutto 
^maggiore  della  parte,  & qll'altra  d’ogni  cola  è vera  la  negazione  ò 
4*affermazione  cioè  che  d'ogni  cofa  lì  può  dir  veraméte  ochccllaè 
o che  ella  nó  è,  ma  lalciàdo  quelle  cole,  che  li  fono  dichiarate  nella 
loica, torno  à dire, che  fc  q Ila  operazione  è nel  fccódo  modo  Se  cic> 
<ail  Sillogifmo  cioè  che  vii  neM’inrcdcre  le  cofe  Se  lì  lenta  del  Siilo 
gifmo, allora  cotale  virtù  li  chiama  apprettò  J Greci  Diania,i  Latini 
•non  hanno  nome, che  io  fappia,da  lignificarla,!  Tofcani  la  fprimo- 
ìio  felicittimamente  Se  la  chiamano  dilcorló  , Se'  da  loro  l'han- 
no tolta  i filolofi  moderni  chiamandola  hora  difeorfo  & hora  virtù 
difcorfiua,&  quella  compone  Se  diuide,*  non  è lenza  mcraniglia, 
che  mai  Ari  dotile  nó  ne  faccia  menzione  in  luogo  alcuno, nó  vfan,- 
do  mai  quedo  nome  diania  cioè  difcorlb,  fe  bene  vfa  quedo  verbo 
dianìdecioè  difcorrcre.  Se  tale  operazione  è nel  terzo*  vlcitno  mo 
do  & è piu  imperfètta  del  Sillogifmo  , allora  fi  può  contiderare  in 
due  modirperciochc  ò ella  è intorno  alle  cofe  fpecolatìue,  ò intor- 
no alle  cole  operabili  da  noi,  fe  nel  primo  modo  & circa  le  cole  fpe 
colatiuc, allora  cotale  virtù  fi  chiama  fetenza. perche  la  fetenza  non 
<è  altro,  che  vn’habico  fpecolatiuo  acquidaro  con  ragione, e fe  ella  è 
-nel  lecondo  modo , cioè  circa  le  cofe  operabili  da  noi , anco  allora  è 
di  due  maniere  perche  ò ella  è circa  le  colè , che  noi  operiamo  (cr- 
*n  configlio,*  quelta  fi  chiama  arte , percfoche l'artefice  non  con- 
fitta, ma  mediante  i propi)  principi}  infèfilce  le  pr  »p»>conrlnfio- 
ne  , ò ella  è circa  le  colè,  che  noi  operiamo  con  configlio  *quedè 
•fi  chiama  prudenzaja  quale, fe  bene  non  è virrù  mortale,  per  ettècé 
-(come  hahbiam  detto)  ncH'intelletto,è  pei ò come  capo  & quali  re- 
gina di  tutte  le  virtù  mortali . Ma  perche  queda  diuifionc  ancor» / 
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che  ha  veritlima  non  e perfetta , non  comprendendo  tutte  le  pote- 
te dcU'anima  & perche  pare  à molti  piu  tolto  l’Iatonicaiche  Ari Ilo 

- telica.perb  rioi,difiderando  di  l'oddisfarc  à tutti»  vedremo  di  riduc- 
re  in  piu  breuiti  & maggiore  agcuolezza,  che  porremo  quella , che 

■fa  Ari  dotile  mcdeiimo  nel  ledo  lib.  dell'Elica,  & diremo,  che  le  po 

■ teze  dell’anima  fono  & li  pollono  cólidcraic  in  duoi  modi  : perciò» 

- che  ò elleno  fi  irauagliano  circa  le  cofc  fingolari.ò  circa  le  cofc  vni^ 

• uerfali/c  circa  le  colè  fingolari,  allora  tale  potenza  & operazione  fi 

chiama  fcn(o,fe circa  lecole  vniucrlàli,allota  tale  operazione  & p0 
«éza  fi  chiama  intelletto.  Da  capo  fe  ella  e circa  i fingolari  anco  qlro 
i in  due  modi:per».he  i>  ella  è in  pn  lenza  de’  lcnlibili,  cioè  piglia  &C 
ricette  le  coltelle  le. fimo  prcfcti ti , & allota  cotale- potéza  li  chiama 
fenfo  dcriorc  , i quali  ('come  fa  cialcuno)  lino  cinque,  vil.o,  vdito, 
odorato  gudo.&  ratto, ò cllai  è in  allénza  &:  iótanàra  de’  fcnlibili,8c 
allora  fi  chiama  fenlointeriore,&:  perche  il  lenii  interiore  li  diuide 
in  più  parti  (come  diremo  lùgamete  nella  iccóda lezione)  intendia- 
mo qm  principalincte  della  fantafia;  Male  cj  ita  virtù  è circa  gli  voi 
oerlali,anco allora  puocllcre  in  piu  modi, pelle  bella  è indiHctétc» 
méte  circa  il  vero  & il  fallo,  cioè  tato  p'u  < edere  vera  quàro  ialfa.óc 
allora  fi  chiama  oppeniohe.ò  ella  è Tempre  circa  il  vciolblamére,!? 
guifl  che  nó  può  edere  falla  in  modo  nelluno,&  qdo  puojtflere  in 
due  modi  medefimamentt,  perche  b ella  è ['apprendimento  dc^ 
principi}  & termini  incomplellì  & (empiici  &:  quedo  fi  chiama  ir>r 
tellctto  (empiiceli  quale  nó  è altro,  che  l'habito  de  i principi)  fio$ 
di  quelle  propofizioni  grandidime, che  lono  notilfime  incontanen 
te  à chiunche  l’ode  lenza  haucrc  altra  cognizione  che  de'  termini  , 
chiamare  da  noi  malfime,  come  dicemmo  poco  fa,  b ella  è l’habito 
d’alcun.t  conclusone  dimodrata  per  gli  Tuoi  propij,vcri,&  imme- 
diati principi), & quedo  ancora  è in  due  mòdi , perche  b ella  ècirca 
le  cofe  contemplatine  & allora  fi  chiama  feienza , bella  è circa  le 
cole  operabili  da  noi  & quedo  èmedefimamente  in  due  modi,pci- 
cioche  b l’operiamo  con  configlio,  & queda  fi  chiama  prudenza 
i>  l’operiamo  fenza  configlio  & queda  li  chiama  artc.&  cofi  aggiun 
taci  la  fapienza.che  non  è altro, che  l’habito  b faenza  delle  colè  no- 
bilidime  & perfcttillime , hauemo  veduto  icihquc  habitidcU’intel 
lctto,arte  prudcnza,fcienza,fapicpza,&ititcniet.to,iqnali  fono  lena 
pre  veri  & mai  non  s’ingannano, ma  perche  queda  diuifionc  (olirà 
il  non  edere  anch’ella  perfetta  del  tutto)  ju>n  comprendendo  tutte 
le  parti  & potéze  dell'anima, è molto  fonile  & malagcuolc,  noi  pqp 
edere  intefi  ancora  da  qlli,che  nó  bino  dudiato,  diremo  piu  grolla 
mence  & piu  ageuolmcnce,  che  l'aQitnc  in  genere  fono  tre  à punto, 
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« Vegetatiti».  ...  . ^ , 

l Scnlìtiua  onero  irrazionale.  • ,i  . . ■> 

j Razionale  ouero  inrcLlcttiua . . • 

» Et  che  i modi  ouero  gradi  del  vivere  fono  quattro.  ) 

i Vege  fatino. 

'a  SttwtiMV  1*1  .V  i.mi-.i-.-,  .1  ...  , ,,i.  , 

Mot  ino  di  luogo  à luogo.  .!,  ...  • t 

■jf-’TnteWtVt'JuoyiJ  •'  i . il  ijny  ■ 'I  f 

Et.che  le  potcnzcoucro  virtù  dcU’anima  fono  cinque,  * 

*1  -Vegetatiua.  • i i t> 

fi  Senfitiuà.’  ,.'inu'  / ..I  . , | j 

'j  Appetitili».  . • i . i 

-^‘  Mcitiua  di  luogo  à Fnogo.,'  ^ 1 ■ • • r • ri  ('  . i •-  [ i 1 .» 

;j  Intelleftiua . :’’>v  !»"  -.in  ».•••  A >'* „ fien  i.  ».  :f  ; 

~ Òra.fo  qneftc.ò  patti, & fpczie.ò  forze,  è»  virtù,  ò fncultà,  o vficr, 
'8  potenze,che  le  debbiamo chiahiare.fiano  vna  colà  medefima  col- 
l*anima,in  guifa.the  tra  loro  non.  (ia  altra  diftcrcnza.che  razionale, 
& mediante l’operazione  dcli'imellctto  ('come  dicono  i loici)  cioè , 
*che  rtott  liano'difFerentì  fenon  d'habicudine  6c  di  ri(petto,oucróc6 
fidbta'ziò'ne.hon  altramente , che  in  vn  ccrchiomedefimo  il  cócauo 
& il  itòhiieiCo,Sc  in  vna  fteflà  via  rcrta,&  lachina.ò  pure  vifiadif- 
fcrenzx  reale  Acellcriziale,  cioè  che  fiano  diuerfe  & diiFeranti  vera- 
mente & realmente,  perche  è qui/lionelunga  inolto,$c  molto  di£- 
fàcile  tra  Scota,  & San  Tommafo  & gli  altri  da  ttòrì/Latini , fi  diri 
pienamente  nella  feconda  lezione, doue  trattaremo  particolarmen- 
te di  tutte  quante  quelle  potenze,  ho  detto  fra  tutti  i dottori  Latini, 
infuori  pcro,che  Giouanni  Gnndaiicnfc,  perche  tra’  Greci  migliori 
non  cade  quella  dubitazione  & difticultà,  conciofia  cofa , clic  cfli 
tengono  per  fermo,  che/eeondo  Ariflotilc,  neU’huonio  lìanodue 
anime  diflinte  & fcparare  realmente, vna  razionale  Se  l’altra  inizio 
naie,  eccetto  Giouanni  Gramatrco , che  nc  pone  tre , Se  Simplicio, 
che  ne  pone  vna  folamétc.comc  fanno  anco  i Teologi  Crifliani , Se 
àcofi  tenetele  fermamente  credere,  non  folo  ci  perluadr  la  verità 
della  (antiflìma  religione  noftra , ma  ci  sforza  ancora  l’autorità  de’ 
facricanon?,percioche  hauendo  quella  oppcnionedifputara  lungo 
tempo.fufcitato  anticamente  di  molti  fcandoli,3c  creile  nella  chie- 
fa.fu  fatta  vna  collitutione.pcr  la  quale  fi  (communicano  tutti  quel 
li, che  credc!Iero,che  nel  corpo  humano  filile  piu  J’un’anima  fola , 
Se  coli  deuemo  credere  Se  tenere  noi,  ancora  che  a ri  fiorile  le  faccia 
due,  come  vedremo  difFufamente  nel  luogo  fuo , per  bora  balli  fa- 
percjcbc  quelle  potenze  dell'anima  fono  di  due  ragioni.  Alcune  fo 
' no 
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no  fi c lì  chiamano  organice  oucto  ftrumcntali,  & quelle  lono  tu  tte 
quelle, che  ncU'azzioni,&  operazioni  loro,  hanno  bifogno  & G lec 
u jno  d'alcuno  organo.oucro  fteumcnto  corporale, come  tono  catte 
le  potenze  dell'anima  vegruciua  ,c  fon!Ìciua,pecciochc  quefte  non 
pollone  efercitare  l'operacioui  Se  azzioui  loro  Tenia  qualche  ftr^- 
mento  corporale,  perche  cometa  potenza  viliua  ha  bifogno 
fcruc  nelle  fuc  operazioni  dell’occhio  , enfi  fi  Ictuc  fi»  ha  bifogno 
l’vdi  tuia  dell'orecchia.  5c  nelmedcfimo  modo  di  tutte  falere.  Alcu* 
ne  fi  chiamano  & fono  inorganico  & quefte  fono  tutte  quelle,  le 
quali  nelle  loro  operazioni  non  hanno  bifogno  d’alcuno  ftruméco 
corporale, come  lono  l'intelletto  & la  volontà,  pcrciochc  noi  potila 
mo  intendere  & vedere  lenza  adoperare  alcuno  ftriuucnco,  come  (i 
dirà  piu  chiaramente,  quando  faucllacetno  di  loco  & delle  immor- 
talità dell’anima  intellettiua  nelle  lezioni, che  verranno», nella  quale 
oltral'altre  cofe , dichiararemo  quattro  dubbi}  imporundiUmi,,  de 
difideratilfiini  da  ognuno.  Primo  le  l’anima  e mortale  ò immortalo» 
Secondo  le  l'anima  è multiplicata  di  numero  àguifa,  che  cialcuo* 
n'habbia  vna,ò  pur  fia  vna  fola  in  tutti  gli  huoinini.  Terzo  fc  l’ani- 
tna  è la  forma  follanzialedell'htiomo, , & gli  dal  edere  fif  Pope» 
razioni, ò nò,  ma  fia  folo  arfìftentecome  il  nocchiero  ouer  pi  -. 
loto  alla  naue.  Quarto  le  nell'huomo  fono  vna, o piuani 
me  diftinte  realmente, & qui  e (Tendo  fornite  quelle  - ^ 

. . quattro  patri , che  io  propoli  nel  principio  di , Vj  , 

voler  dichiarare,  farò  fine  alla  prelènte  . rf 

lezione,  rendendo  humilmcte  pri- 
ma  à Dio  del  filo  aiuto,&  poi  : 
à voi  della  vollra  attcn- 

» ; . ,.fc. , ilioa  . ; ..i  zione  immortali  u ->tr.7c'dfi 

■>’ib  ose  Ilari, ai  grazie  & in-  nrrnj:  rsqoftowr 

«•e»  il.’.  > finite,  i m.- ai 
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I MOLTO  REVERENDI 

T ILLVSTRISSIMO  SIGNORE, 

M l « <:  -Ì 


alla  molta  coft  dottrina,  come  bontà  del  figliuolo  deL- 
l llluflrijffimo  Signor  Bori  "Pietro  licere  di  luppoli , e 
frettilo  dell' Ecceilentifsima  Sig.  Donna  Leonora  Du- 
tbefia  di  Firenze  , e T^jpóte  del  {{euerendtfsimo  e 
tre  volte  grande  Cardinale  di  Burgos  ,fi  conueniua 
troppo  maggior  dono , e troppo  piu  degno , che  queflo 


non  i , che  iole  mando  al  prefinte.  Ma  io  non  pofìtndo  piu , e difiderando 
fommamente  di  motìrare  boggmai  in  quel  modo  , chepcrme  fipoteffe, 
alcuna  parte  di  quella  burnite  affezione,  e feruti  ù,  cbe  io  porto  (già  gran 
tempo ) alle  tante,  e cofi grandi  doti , e qualità  della  molto  eue.  & lllu - 
fbifs.  S.  y.  ho  eletto , confidatomi  non  meno  nella  fiugolare  immanità  , 
thè  utl  difcretiffimo  giudizio  fuo , di  pale  fare  piu  lofio  la  pouertà  dell'in- 
gegno mio, cbe  di  nafeondere  la  gratitudine  dell'animo  , imitando  la  fempli 
etti, e pura  mente  di  quei  Tafìoriti  quali  non  bauendo , ne  oro,  ne  incen- 
fo  y faenficano  col  farro  foto,  o col  latte . Di  Firenze  à di  vij.  di  Margp, 
M.  D.  XLVl. 


IL  SIGNOR  DON  LV1GI 
'»  i ' r1  o i i 1 ò ;o , 


BENHÓET  T O V A Rd'Hl, 


Ia  fo  io  bette  nobili[simo,e  eottefìfsimo  Signor  mio,cb* 


■‘WH.  M:  \ 
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DI  BENEDETTO  VARCHI, 

SOPRA  IL  SOTTOSCRITTO 

S O N £ „T  T O 

VI  MlC/SZP^iCWLO  %yOKu41t7lOT7, 

Fatta  da  lui  publicamente  nella  Accademia  Fiorentina» 
la  feconda  Domenica  di  Quarcfima, 

l'Anno  M.  D,  XLVIf  ....  , 

V/JW,. 

GLI  non  ha  dubbio  alcuno  appreflò  tuttTi  mi- 
gliori cosi  Filofofi.ccme  Teologiche  tutte  le  colè 
generabili, e cortottibili.cio  è tutte  qlle,che  G ri- 
truouano  in  quedo  Mondo  inferiore , dal  Cielo 
della  Luna  in  giù, qual  uriche  elle  lìano,ò  anima- 
te, ò priuate  d'anima;furono,Mag.&  meritilfimo 
Conlolo:  nobilillimi,  c dottillimi  Accademici  , e 
voi  tutti  prudentillìmi,e  bcnigrndimi  Vdirori , prodotte  da  Dio  ,e 
dalla  Natura, a cagione,  e per  bcnefiziodeH’huomo  rconciofia,  che 
tutre  le  cole  menò  degne , e perfètte , (ono  (come  diccua  il  Fi  lo  fo  fi» 
nella  Politica)  à benitìzio,c  pet  cagione  delle  piu  degne,  c perfètte. 
•Onde, come  tutte  Ip  cole,  che  mancatici  d'aiu'ma  , fono  per  cagione 
delle  Piante, e le  piante  per  cagione  degli  animali,  coG  gram'inali  lo 
no  per  cagione  degli  huomini.eflendo  limonio  piu  perfetto, c piu 
nobile  di  tutti, G quanto  alla  perfezzìonc  dell’ Anima, e G quàto  alla 
nobiltà  del  corpo.Percioche  G come  l’animo  humanoauanza  in  in- 
finito tutte  le  cofc  mortali, co/»Ttcbbe  il  piu  nobile  corpo,epiu  per* 
fetto , che  G porche  trouare  quaggiù  . fct  per  dirlo  piu  chiaramen-* 
te,  non  poteua  farcia  natura  in  modo  nellùno  cofa  alcuna  piu  per- 
fetta dcIl‘huomo,nc  lui  mede-lìmo  piuiiobilc , o meglio  difpollo,  e 
proporzìonato.nc  quanro  alla  perfezione, c degniti  dell’anima,ne 
quanto  alla  complclGone,  e temperatura  del  corpo.  La  onde  non  fi 
può  non-che  dire, ma  penfare  la  maggiore, c piu  federata, o bellem- 
mia,o  ignoranza  di  quella  di  coloro,i  quali  dolendoli  della  Natura» 
-,  accufano 


SOPRA  LA  PIT.  ET  SCVLT.  ijr 

abcu&no  tacitamente, e riprendono  colui, cui  tutte  le  cote  fono  poh- 
libili  (eccetto  l’errare)  e fe quegli, che  vorrebbero  , ò edere  gagliar- 
di  come  i Lioni.c  correre  coinè  i Cernirò  volare  come  gli  vccelii.ò 
notare  come  i pefcj,  confiderartero , non  dico , ohe  diiiderano  cole 
contrarie  in  vn  tempo  medefimo.econfeguentemente  iropolhbili» 
ma  con  quanta  ageuolczz.i,e  in  quanti  modi  lì  vincano  dall diuomo 
lucre  le  forze,&  tutte  le  velocità, e deftrezze  di  tutti  glabri  Animar 
li  ..conoicerebbero  fubitamente  la  loro  follia  non  punto  minore 
della  fempliciù,c  poca  conofcenza  (per  non  dire  parola  piu graue) 
di  tutti  coloro,  i quali  fi  rammaricano  con  tante  doglienze , che  à 
l'huomo  facciano  di  medierò  aliai  piucofc,#calnafcere,c  nel  con- 
feruarfi,che  à gl’Aniaiali  bruti  non  fanno,come  quegli, che  non  pc 
fano,ò  non  fanno,  che  quàto  è piu  degna  ciafcuna  (pezie.e  piu  per- 
fètta,tanto  ha  di  piu  cofe.e  maggiorile  piu  perfette  bifogno,  fecon- 
do gli  eterni  ordinamenti,#;  infallibili  leggi  delia  natura,  i quali, c 
lffquali  fi  potrebbero  forfè  dcliderare  migliori, ma  haucrc  nò.  On- 
de chiunque  defidcra  6 di  leuare  alcuna  colaà  l'huomo  di  quelle , 
che  egli  ha  da  natura , ò d’aggiugnerli  di  quelle  degli  altri  animali, 
defidera  quello, che  non  pure  non  fi  può  mai  ottcnerc.ma  nc  anco- 
radilìderare  naturalmente,cioc  la  (ua  imperfezzionc  medefitna.  Di 
fciamo  dunque  (labiata  la  coftoro.ò  ignoranza^ folliamo  (implici- 
ta degna  piu  torto  di  cópallionc,  che  di  gadign)  che  l’huomo  (qua- 
do  bene  rulle  mille  volte  mortale , Come iw^liono  alcuni)  è a ogni 
modo  fenza fallo  nelluno.il  piu  perfetto  In  tutte  le  cofe‘,  e I meglio 
organizzato  animale , non  lòlo , che  vnquafacellè  , ma  che  potcilc 
mai  fare  la  natura,#;  à lui  folo  ha  prodotto  tutto  quello,  che  diana 
prodotto,»  di  buono, odi  bello  in  qualunchc luogo.  Ma  che  dire- 
mo, fe egli  non  lolamente  è immortale , coli  fecondo  i’oppenionc.e 
credenza  de  i piu  dotti  Filofofi  , come  fecondo  la  verità , e certezza 
di  tutti  i Teologi, ma  talmente  fatro,che  egli  può, ancora  viuendo,q 
colle  terrene  membra  volare  al  Ciclo,  c diuen  re  non  pure  Angelo, 
ma  quali  Dio  ì Dorrcinoci  noi  della  Natura  ? chiamarcmola  noi 
non  pietofa  madre,  ma  ingiuditfima  Matrigna?  vorremo  noi  edere 
piu  lodo  Liom',0  altra  fieri,  che  huomini  ì eleggeremo  piu  volcn-* 
lieti  il1  notare  , che  l’andare  ? òtimaremo  piu  degna  cola  il  volare 
peri’  aria  per  pofarc  in  terra,  che  il  pol  ire  in  terra  per  volare  al  Cie 
lo  ? c finalmente  ci  piacerà  piu  il  correre, che  il  decorrere?  'Ma  per- 
che la  natura  n n da  mài  potenza,  ò volemo  dire  pollibilitàalcuna 
à nertìuiacofa,che  ella  non  le  dia  ancoragli  ftrum-.nti  da  p -tciia  ri 
du-re  à lati  * , pecciochc  farebbe  vana  cotale  potenza , e di  niuno 
(ruttori chela  nacuunon  colkra:Oude  Aridoteic , volédo  proua- 

re.che 
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re , che  le  Stelle  non  fi  moueuano  per  loro  (ledè  , argomentati!  Ja 
quello  , che  la  Natura  harebbe  loro  fatti  i piedi , fe  hauclTe  voluto, 
che  fi  fuilcro  molle:V1i  porrebbe  alcuno  dimandare,  quale  è quello 
finimento  , che  n'ha  datola  natura  , mediante  il  quale  polliamo  ri- 
durre à l’atto  quella  potenza, cioè  Ialite  al  Cielo  colla  terrena  Toma, 
e diucnircd’huomini,  Dij.  Alla  co  (lui,  e dotta  dimanda, e ragione- 
uole  fi  rifponde,  che  quello  finimento  (oltra  le  feienze)  fenza  aldi 
dubbio  è l’ A more:  L’ A more  c quello  llrumento  fenza  dubbio  alcu 
no  nobi'idìmi,&  amantilfimi  Vditori,e  mediante  l'Amore  non  fo 
lo  potemo  , ma  deuemo  ancora  leuarci  da  quelle  nebbie  mortali , e 
falitid’una  in  altra  fembianzaà  quegli  fplcndori  oltramondani, 
poggiare  fopra  il  Cielo  , e quiui  contemplando  viabilmente  la  pri- 
ma cagione  à faccia  à faccia,diucntarc  lei,  e per  quello  lignificare  fu 
rono  aggiunte  (fecondo  , che  io  (limo)  l’ali  ad  Amore , non  perdi- 
mollrare  l’inconllanza  fua,o  la  leggerezza  (come  hanno  molti  cre- 
duto) Nc  fiachi  reputi  quella  (alita, c cotal  vifionc  impoffibilc.per- 
ciothe  Se  alcuni  de  i Teologi  l’affermano  e moltidc’  Filofofi  la  con 
fcflano,e  quel  grandilfimo  Arabo.il  quale  (per  quel  poco.chc  polla 
conofccre  io)  fu  lolo , o con  pochifiìmi  vero  Filofofo  dopo  Arillo- 
tilc,ponc  il  fommo  bene,c  l’ultima  felicità  fiumana  in  qlla  coli  fat- 
racótéplazione,la  quale  egli  chiimaintuitiua,pcrciochc  nó  fi  fa  col 
difcorlo  della  ragione , ma  pfcnzialmétc  coll’occhio  dell'intelletto. 
O marauigliofa,e  pofsétillima  forza  di  q(lograde,c  fantilfittio  Dio, 
quanto  dei  tu  ellere  amata,  ringraziata,  & adorata  da  rutti  i Buoni, 
da  tutti  i Dotti , da  tétti  i Saggi.  Da  te  fola  ne  viene  ogni  quiete  ; 
ognicontenrotogni  ripofotogni  falutc:Tu  ne  fcaldi  gl'ingegni:Tu 
n’incendi  gl'animi:Tu  n’infiammi  le  menti:Tti  n’infuochi  i cuori; 
Tu  n’ardi  i pctti.-di  pefieri  altillìmirdi  difij  dolciflìmi,  di  voglie  ho- 
ne(lillìme:di  cócetti honoratidimùdi  difideri  cortefillìmi.e nnalmé 
te  lèi  loia  cagione  di  tutti  i beni  à tutte  le  cole.  Ma  potrebbe  dubi- 
tare chi  che  Ila, come  polla  quello  edere  vero,  che  io  ho  detto , con- 
cio fia  cofa,chc  tutto  il  giorno  fi  vedeno  tutti  gl’  Amant?,A  almeno 
la  parte  maggiore, pallidi;  afflitti:  macilenti:  maninconichi;  pieni  di 
lagrimetdi  fofpirhdi  cordoglifdi  gclofie:di  pentimenti,  e breueme- 
te  colmi  di  tutte  quitele  lciagnre , andarli  amari dìmaméte  doledo, 
e riammaricando  d' Amore  : delle  donne  amate  : della  Fortuna:  col 
Ciclotco  i bofchi:coU’acqne:lènza  mai  hauerc  non  che  pace, tregua 
de’  loro  affanni . Al  qual  dubbio  con  grandillìma  ragione  molle,  e 
non  mica ageuolc  à poterfi  feiogliere,  niuno  (per  quanto  habbia  ve 
duto,o  polTà  giudicare  io)  non  ha  ne  piu  veramete  rifpofto,  nc  p?u 
dottamente,  che  in  vn  (uo  altillimo  fonetto , pieno  di  quella  antica 

Purezza 
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purezza , e Dantelca  graniti,  Michclagnolo  Buonarroti , dico  Mi- 
chelagnolo  fenza  altro  titoloiO  lòprannome  alcuno, percioche  non 
(o  trouare  nelluno  epiteto,  il  quale  non  mi  paia  , o che  fi  contenga 
in  quel  nome  lolo , o che  non  ha  di  lui  minore.  Il  qual  ionctto  ho 
prefo  hoggi  à douere  interpretare  per  la  gràdiilima  dottrina  , & in- 
credibile vtilità,che  in  erto  fi  racchiude,non  fecondo , che  ricerca  • 
no  l’altezza, e profondità  de  i grandillìmi  concetti  di  lui,  ma  in  quel 
modo  ; che  porranno  la  bafiezza , c debolezza  delle  mie  piccioliiE- 
me  forze.  E volcfle  Dio,  chef  vbbidendo  la  mia  lingua  all’intellet- 
to) porcili  mandarfuori  pure  vna  fola  particella  colla  voce  di  qucl- 
lo,che  io  ne  Tento  dentro  nel  cuore.  Et  perche  non  rn’è.ne  naìcofo, 
ne  nnouo  quello , che  hanno  detto  alcuni  di  quello  fatto , non  vo- 
glio rifpondcrc  loro  altro , fc  non  che  Michelagnolo  (oltra  ledere 
egli  nobilillìmo  Cittadino , & Accademico  noftro)  è Michclagno- 
Io,il  cui  nome  manterrà  villa,  & hi  norata  Fiorenza, poiché  ella  fa- 
rà Hata  poluerc migliaia  di  lurtri.e  che  tutti i luoi  migliori  Cittadi- 
ni non  dcfidcrano  cofa  ne  piu  giufta.ne  piu  ragionevole,  che  di  ve 
dergli  polla  quando  ché  fia  vna  ftatua,  ma  degna  di  lui , cioè  di  Tua 
mano  in  quella  Città;  ne  fo  io  per  me  penfare , non  che  dire  , che 
cofa  potè  Ile  arrecare , o maggior  contento  alla  bontà  del  nollro  fe- 
]iciirmio,&  ottimo  Duca, che  vedere  vno  de’ Tuoi  Cittadini,al  qua- 
le tato  cedono  tutti  gli  altri  huomini.quàto  erto  ruttigli  altri  Princi 

Si foprauàza.Et  coloro, che  fi  marauiglianocome  ne’componiméti 
‘uno  huomo,ilquale  nò  faccia  profellìone  ne  di  lettere,  ne  di  fcié- 
ze,e  fia  tutto  occupatirtimo  in  tati,e  tato  diuerfi  eferzitij,pofla  ellere 
coli  gràde.e  profondità  di  dottrinai  altezza  di  concetti,  inoltrano 
male, che  conoicano.o  quàto  polla  la  Natura, qnàdo  vuole  fare  vno 
ingegno  perfetto,  e Angolare, o che  la  Pintura, c la  Pocfia  fono  lecó 
do  molti  nò  tanto  fomigliantithme  fra  loro , quàtopoco  meno, che 
vna  cola  medefima , come  fi  vedrà  nel  fine  di  quella  nollra  lettura, 
quando  trattammo  la  quillione  della  nobiltà  dell  arti, che  ho- 
ra  è tempo  f inuocato  prima  diuotamete  il  nome,  & aiu- 
to di  colui , che  Tempre  rifpofe  bene  à chi  con  fede 
lochiamoci  venire  alla  fpofizione  del  fonct- 

to , il  quale  mentre , che  io  recito  , c di- 
chiaro , prego  humilmcnce  l’hu- 

uianirtime  cortclìe  vollrc,  che 
ne  dicno  colla  (olita  be- 
nignità,la  confile-  , . * 

U vdicn— 
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T^on  ha  l ottimo  ^ irti  sta  alcun  concetto , 

Ch' un  marmo  falò  tn  fe  non  cirronfcriua 
Col  Juo  fonerchio,e  folo  à quello  arriua 
La  man,  che  vbbidifce  all'intelletto: 
limai  ch'io  fuggo , e’I  ben  ch’io  mi  prometto  , 

, In  te  Donna  leggiadra , altera , e dina, 

T al  fi  nafconde,e  perch’io  ptu  non  viua  , 

Contraria  ho  l'arte  al  diftato  effetto.  * 

*/trhor  dunque  non  ha,  ne  tua  beliate , 

0 duregga , o fortuna  , ogran  difdegno , -*•  - 

Del  mio  mal  colpa, o mio  deftino,o  forte , 

- Se  dentro  del  tuo  cor  morte, e pietate 

Torti  in  vn  tempo, e che'lmio  bafto  ingegnot 
"Hpn  Jappia  ardendo  trarne  altroché  morte . 


Il  (oggetto. 


J 1,9.1. 
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< Per  maggiore,  Se  piu  agende  intelligenza  delfoggetto  «li  quello 
graue, e ciotto  fonettojhaitenio  à Capere  nobililfimi  Vch'tori,chc  nia 
no  afFettOjO  vero  accidente  fqualunchc egli (la)  è tanto  vniuerfale  '» 
e tanto  comune  à tutte  le  cofe,  quanto  l’Amore  -,  Percioche  egli 
non  è cola  nellnna  in  luogo  nc(Iunò,ne  tanto  balla.  Se  ignobilc,ne 
co  fi  alta,  Se  eccellente,  la  quale  non  habbiain  fe  qualche  Amorei 
-anzi  quanto  c piu  nobile  ciafcuna  colà, e piti  perfctta.tanto  ha  Ten- 
ia alcun  fallo  piu  perfetto  Amore , e piu  nobile.  Onde  l’ottimo,  e 
grandiflimo  Dio,  non  Colo  è nobilillimo , c perfettifiìmo  Amante^ 
ma  elio  primo  , e verillìmo  Amore,  onde  diriuano  gl’altri  Amori 
tutti  quanti  : e delle  intelligenze  quanto  ciafcuna  è piu  vicina  alia 
prima, cioè  à Dio, e confeguentemente  piu  degna,tanto  ha  maggio 
re  Amore , e piu  degno.  Ma  lafciando  Ilare  al  prefente  l’Amore  di 
Dio,e  de’  Cuoi  Angeli,  il  quale  nel  vero  è d’una  altra  maniera  , che 
il  nollro  non  è, e fi  chiama  hora  intellettualcthora  angelico,  e quan 
dodiuino,e  fauellando  (blamente  dcll’humano, cioè  di  quello , che 
fi  truoua  iirqucftc  cofe  fottane,&  infèriori,diciamo,che  ogni  Amo 
re  feguita  qualche  appetito,  onde  come  nelle  colè  mortali  fi  ritruo- 
uano  tre  appetiti,  coli  necelTariaméte  fi  ritruouanó  ancora  tre  amo 
ri.  Il  primo.e  piu  comune  di  tutti  fi  chiama  naturale, percioche  vie- 
ne in  tutte  le  cofc  dalla  natura , e quello  è feftza  alcuna  cognizione 
della  cofa,che  appetifce.òndc  tutte  le  colè, Che  non  conolcono, co- 
me fono  tutte  le  inanimate,?  tra  r.ahimatc.le  pianre,  hanno  quello 
appetito,&:  amor  naturale,e  quinci  è,chc  tutte  le  colè  graui  caggio- 
c no  al 
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Sto  al  centro,  e le  leggiere  volano  al  Ciclo  , perche  fc  bene  non  con  o 
cono  per  Te  (lede  (perche  la  Natura  non  conofce  ) fono  però  gui  da 
te  dachiconofce,  non  altramente  , elicgli  tirali  vanno  dirittamen 
te  al  berzaglio',  non  perforo  medefimi , ma  in  virtù  dell’ Arderò  , 
che  gli  tra(Ie,e  in  quello  Amore  non  furono  mai  inganni , ne  falli  ( 
perche  il  fuo  fine  c lempre  buono,  anzi  ottimo , e (emprc  fi  cófcgue 
da  tutte  le  cofe,  le  non  fono  impedite  violentemente,  onde  fi  vede, 
che  le  piante  tutte, e Tempre  crc(cono,fi  nutrifcono,e  generano . Il 
fecondo  appetito  Si  Amore  fi  chiama  fenfitiuo , perche  nafee  dalla 
cognizione  del  ienfo.c  quello  fi  ritruoua  in  tutte  lecofe  , che  hàno 
l’anima  fonfitiua,cio  è in  tutti  gl' Animali,  e quello  quanto  è meno 
comune, tanto  e piu  nobile  del  naturalc.la  onde  tutti  gl’animali(ol- 
tra il crefcerc.nutrirfi.e  generare)  cercano  Tempre,  & in  tutti  i luo- 
ghi quelle  co  Te,  le  quali,  o Tono  veramente,  o paiono  foro  profittc- 
yoli.  Il  terzo, & vltimo  appetito,  Si  Amore  fi  chiama  razionale , o 
vero  intellcttiuo,e  quello  fi  ritruoua  fidamente  negli  animali  razio 
nali,o  vero  intcllettiui,cio  è negli  h uomini, & c perfcttifiìmo  di  tut 
ti  gli  altri, onde  chi  ha  quello,  può  hattere  ancora,  anzi  ha  nccefia- 
riamente  gli  altri  duoi , ma  non  già  alTincontro  ; e tutti  e tre  quelli 
amori  Tono  naturali  nclThuomo,e  conficgncntcmente  buoni.  Ónde 
fubitamente  nafee  quel  dubbio,  che  noi  toccamo  nel  proemio,  co- 
me fia  pofiibile.che  vna  cola,  che  venga  da  Natura,  c confcguentc- 
mentc  fia  buona, n’apporte  feco  tanti  dolori, tanti  affanni, tanti  tra- 
uagli,  quanti  fi  veggiono,  fi  lentono , e fi  pruouano  tutto  il  giorno 
in  amando.  Il  qual  dubbio  volendo  feiogliere  quello  veraméte  An 
gelo  diuino,c  richiamare  i Mortali  dalla  via  (milita,  e torta  alla  de- 
lira,e diritta,  non  fa  come  molti , Si  anticamente,  e modernamente 
hanno  fatto, c fanno,  i quali,  o per  ifeufàre  Te  medefimi , o per  non 
conofccre  per  auuentura  la  verità, ne  danno  la  colpa  (come  fi  dille  ) 
chi  all’Amore  ; chi  alle  cofie  amate  : chi  alla  Fortuna , mane  incol- 
pa le  llclfo,  c nulla  altro,  volendo  fiotto  il  nome.  Si  perfona  Tua, co- 
me accorto, c modc(lillimo,inficgnarc  à tutti  gli  amanti  Perottinia- 
ni,  di  che  fi  debbano  dolcre,&  à chi  attribuire  la  cagione, e la  colpa 
di  tutte  le  pallìonie  difipiaceri.chc  pruouano  , c Temono  amando. 

E per  meglio, c piu  ageuolmente  dimo(lrarlo,vfa(comc  fi  quali  sé- 
pre  Arillotilc)  vnoefiempio  dalle  colè  artifiziali  , le  quali  ci  Tono 
piu  note, del  quale  niuno fi  poteua immaginare  ne  piu  à prcpofito 
alla  materia  della  quale  fi  tratta,  ne  piu  diceuolc  àluT,  che  la  trat- 
ta . Et  è quello  (Te  io  laperrò  coli  bene  Tpitgarlo,  e diffonderlo  con 
molte,  c lunghe  parole)  come  egli  lèppe  ripiegarlo , e flrignerlo  in 
poche  & breui.  Se vno Scultore  haucilc  vn  Marmo,  certa  cofa  c 

L che  - 
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che  in  quel  marmo  fono  in  potenza,  cioè  fi  pollòno  cauare  di  Iti* 
tutte  le  figure, che  fi  pofiono  immaginare,  come  vn’Huomo,  vn  O 
uallo,vn  Lione, e coli  di  tutti  gli  altri  egualmente, ovolemo  piu  lo- 
fio dire,  che  in  quel  marmo  fono  in  potenza, e fi  pofiono  cauare  df 
lui  tutte  le  bellezze, che  fi  pofiono  immaginare  da  qual  fi  voglia  ot- 
timo Maeflro  di  dare  à qualunche  figura(diciamo  qer  cagione  d’ef 
fempio)à  vn  Mcrcurio.Òra  fe  vno  Scultore  lauorando  quello  Mar 
mo,c  facendone  queflo  Mercurio,  non  fapefic  códurlo  ì quella  per 
fczzione,la  quale  egli  s'era  immaginata,ochc  vno  altro  maeflro  mt 
eliorc  di  lui  fi  farebbe  immaginato  egli , à chi’fi 


di  quello  fatto, al  marmo, ò allo  (cultore?  Al  man 
perche  in  lui  erano  in  potenza  coli  le  belle  fattezze.che  te  gliideue- 
uano  dare, come  le  non  belle,chcgli  fono  (late  date.  Dunque  il  di- 
fetto farà  del  Macflro,il  quale  non  harà  faputo  fprimerc  con  lo  fcat 
pollo  quello, che  egli  sera  immaginato  coll’ingegno, anzi  non  vbbl 
dòdo  le  mani  alla  fantafia,harà  fatto  tutto  il  contrario  di  qUeIlo,che 
s’era  propoflo,c  pcnfato  di  douer  fare  :cofi  ne  piu, ne  meno  (dice  il 
noflro  Poeta)auuienc  ncll‘Amore,percioche  nellacofa  amata, & iti 
vn  vifb,il  quale  o fia  bello  in  veritàfcome  è necefiario)che  fiano  tot 
ti  qucgli,che  piacciono  à fi  perfètto  giudizio,o  paia  bella  all’aman* 
te  , fono  in  potenza  , c fene  pofiono  trarre  da  vno,  che  fufiè  buona 
maeflro  d’ Amore, tutti  i piaceri, «me  le  gioie, c tutti  i contenti,  che 
fi  pofiono  immaginare, ma  fe  vno(come  auufene  alla  maggior  parte 
de  gli  Amanti)in  vece  di  que(li,ne  cauafic  difpiaccri,noie,&  (con- 
tenti; fegli  può  dire , che  egli  non  fappia  l’arte  d’amare , onde  di  fe 
debbe  dolerfi,e  non  d’Amore,o  della  A mata, o della  Fortuna,  c cofi 
rei  vero  è verifiimofeome  dichiarammo  nel  luogo  fuo)&  in  fomiti» 
(per  raccòrrò  quanto  hauerao  detto  ) l’cflèmpio  confitte  in  quello, 
cne  come  d’vn  marmo  medefimofe  cofi  denemo  intendere  di  tutti  i 
fubbieui  di  tutte  l’altreartìj  fi  pofiono  cauare  tutte  le  bellezze,  che 
fi  pofiono  immaginare  da  qualunche  maeflro-, ma  vnoche  haràl’ar 
K perfettamente  ne' le  fapcrrà  cauare,  6c  vno  altro,  che  non  l’harà  , 
nò:  onde  la  colpa  non  farà  del  marmo, ma  dell’ Artefice;  cofi  medefi 
inamente  d’vn  bel  vifo  fi  pofiono  cauare  tutte  le  dolcezze, che  fi  pof 
fono  immaginare  da  qualunche  innamorato, ma  vno, che  harà  l'arte 
d’Amorc,ne  le  fapcrrà  cauare,  & vn’altro  che  nollharà  nò . Onde 
non  fi  debba  afiègnare  la  colpa  alla  cofa  amata, ne  ad  altro,  ma  folo 
■11’ Amante. Et  quello  pare  à me,che  fia  il  foggettodi  quello  belliffi 
mo  fonetto , & vtiliflìmo',  il  quale  diuidcremo  in  impartì  princi- 
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per  (è  Hello, prima  la  dottrina, poi  l'actifizio,&  vltimamente  l’vtili- 
tà.  Le  quali  cofc  fono  tante, e tali, che  io  non  le  dico, non  tanto  per 
diffidarmi  di  me  flcflo,quanto  pei  non  ellcre  tenuto  da  certi,!  qua 
li  tanto  hanno  hauuto  a male,  e tanto  mi  fono  iti  biafimando  della 
clczzionc  di  quello  fonctto,  quello,  che  io  non  fono,o  di  certo  no 
vorrei  ellerc  : ma  venghiamo  alla  prima  parte  . 

T'i.on  ha  l'ottimo  tritila  alcun  concetto , 

Cb’vn  marmo  foto  in  fe  non  circonfcriua 
Col  fuo  foucrchio , e falò  à tj  nello  arrtua 
La  man  , che  rbbiiifce  all  intelletto . 

La  fentenza  di  quella  prima  parte(come  fi  dille  ancora  poco  fa  ) é 
quella:  Tutte  le  cofe,  che  pollòno  fare  tutti  gli  artefici  non  folo  fo 
no  in  potenza  ne  i loro  fubbietti»cioè  nelle  materie,di  che  erti  fan- 
no i loro  lauorq  ma  vi  fono  ancora  nella  piti  perfetta  forma , che  li 
polla  immaginare.Onde  vn  Fabbro(cfscpi  graziatilo  fare  del  fer- 
ro non  folo  tutte  le  cofc, clic  lì  polTono  fare  di  ferro, ma  le  piu  belle» 
e perfette, che  fi  polTano  immaginare  dentro, ma  non  tutti  i maellri 
vele  fanno  immaginare  belle  à vn  modo, ne  condurre  à perfezzione 
egualméte  quelle, che  fi  lono  immaginati  eglino  Iteilì,  perciocheol 
tra  quello, cne  ì Greci  chiamano  Idea,  & i Latini  hora  forma,  hora 
fpecie , & hora  exéplnr,e  taluoltaexemplù , Se  noi  imitando  hora  i 
Greci, &:  hora  i Latini  chiamiamo  quàdo  ldca,quàdoelIèmplare,e 
quando  ellempio,  e piu  volgarmente  Modello  cioè  quella  imagi- 
ne, che  fi  forma  ciafcuno  nella  fantafiaogni  volta, che  vuole  fàreche 
che  fia;  fi  ricerca  ancora  l'arte,e  la  pratica, onde  chi  non  ha  quelle  » 
potrebbe  immaginar  benc,&  operare  male, perche  ncll’arti  manua 
li  non  balla  l’ingegno, ma  bifognal’cfcrcitazionc,equcllo,  che  di- 
ciamo d’vn  fabbro, diciamo  de'legniaiuoli,e  di  tutti  gli  altri  clèrci- 
xii  pariméte, perche  in  tutte  può  non  folo  operare  meglio  vno,  che 
vno  altro, ma  immaginare  ancore . Ma  quello  c folo  vero  Maeflro  » 
che  può  perfetramére  mettere  in  opera  colle  mani  quello , che  egli 
s’c  perfeitamére  immaginato  col  ceruello.  La  quale  lèntenza  tratta 
del  mezzo  della  piu  vera, e piu  profonda  dottrina  d' Arillotile.nó  li 
può  bene  intenderete  nò  lappiamo  prima, che  gli  erteri  (per  dire» 
li  ) fono  dtioi,  o volemo  dir  piu  to(lo,che  l’clTcrc  è di  due  miniere  . 
Vno  fi  chiama, & è ellere  porcziale:  L’altro  è, e fi  chiama  eflcr  reale. 
L’elTerc  potéziale  d’vna  qualchecofa  è quello , ilquale  nò  c ancora 
venuto  à l’aito, ma  fi  ghiace  nafeofb  i che  che  fia,v.g.nella  terra, nei 
la  cera, nel  Marmo  fono  in  potéza  huomini,caualli,c  tutte  i’altre  fi 
gore, che  lène  pollono  cauare,  c tutte  quelle  tali  figure  fi  dicono  h* 
uer  l'e fière  potéziale, perche  nò  fono  ancora  venute  all’atto,  e quel 
«'  L i 1« 
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le  mcdcfime,quado  Tarano  venute  all’arco  mediante  l'artefice, c la-- 
unno  o canalino huoraini.o altro,  haranno ledere  reale,®  le  bene 
rellerc  potentiale  c piu  tolto  vno  edere  finto , Se  immaginato,  che 
vero, e non  fi  può  chiamare  edere  femplicementc,  ma  edere  in  po- 
tenza,non  è, che  egli  non  Ila  cagione  dcll'ederc  reale  , perche  come 
diceua  quel  grande  Àrabo  nel  dodiccfimo  della  Icicnza  diurna  al  di 
ciottcfimo  redo  del  comcnto.Se  la  potenza  non  Tulle,  non  Tarcbbe 
l’agente  , perciò  che-tutto  quello,  che  c generato  in  atto,c  corrotto 
in  potcnza.e  mai  non  fi  farebbe  cola  nelsuna.fe  prima  non  fuile  in 
potenza  à farli , ciò  è non  fi  potede  Tare  , perche  appredo  i FiloTofì 
tutto  quello , che  è posfibile  dalla  parte  dell’agente  è anco  pollibi 
le  dalla  parte  del  fubt>ictto , o volano  dire , che  tutto  quello, che  è 
nell’agente  in  potenza  attiua,è  nella  mareriain  poteza  palIiua,cioè: 
che  come  vno  Scultore  (per  iltarc  nell’escpio  dell' Autore  ) può  fa* 
re  tutte  le  figure  d va  marmo  folo , coli  tutte  le  figure  podono  eflcr- 
fette  di  quel  marmo  folo , altramente  ( come  può  vedere  ogn’vno  )• 
non  fi  farebbero  mai.  Onde  è uccellarlo, che  la  potenza  palbua  del 
marmo  corrifponda.e  fin  egualealla  potenza  attiua  dell' Artefice,  c- 
coli  (fecondo  i Filofofi)non  fi  fece  mai  nulla,che  non  li  poceflc  fare 
«nulla,  che  fi  potede  fare,  non  fifece,ilche  però  è fallidimofecon 
do  i Theologi,  percioche  Dio  può  fare  molcilTime  cofe,che  mai  no 
fece, e mai  non  rara, onde  elli  lo  chiamano  mciitamenre  On nipote!» 
te,il  qual  nome  non  folo  non  fcgli  cóuiene  appiedò  i Filofon  , ma 
gli  è del  tutto  contrario,  & inimicillimo  (per  dircoli)conciolia,che 
quello  lignifichi  tutta  potenza,  & egli  lia  rutto  atto . Deuemo  anco 
rafaperc  à perfettamente  intendere  la  vera,  & marauigliofa  fentcn 
za  di  quella  prima  parte,  che  fecondo  il  mcdclimo  Ariilotile 
Adio  Agcntis  (perche  vcggiatpo,  che  io  non  truouo  quelle  cofeda 
me,  nc  le  cauo  donde  elle  non  fono)  nihilaliud  e(l,quàm  extrahere 
rem  de  potentia  ad  adum:  cioè  l’azzione , ouero  operazione  d’vna 
agente,o  vero  operante,  non  è altro,  che  cauare  la  cofa  della  potéza 
aìl  atto.che  in  fomma  non  vuol  lignificare  altro,  fe  non  chechiun- 
«he  fa  qualche  cofa,non  & altro, che  cauarla  dell’edcrc  potenziale, 
e ridurla  all’cderc  reale.  Onde  quell’ Arabofdi  cui  mai  non  dirò  ri 
io , che  non  mi  paia  hauer  detto  poco  ) diceua  con  diuerfe parole  , 
ma  nel  mcdclimo  Icntimcnto,  che  il  Mae  Ileo . 

Ab  agente  nihil  prouenit.nifi  extrahere  illud,  quod  eli  in  potenti» 
ad  aduni:  cioè  da  vno  agente  non  viene  altro:,  fe  non  cauare  quel- 
Jo,chc  è in  in  potenza, e condurlo  all’atto.  Non  c dunque  altro  ge- 
nerare,o fare  alcuna  cofa,  clic  cauarla  delledèrc  potenziale  , e darle 
l'attuale  cfiftenzajoueio  l’clTerc  reale, c però  diceua  il  medefimo  Fi 
. • T"  lofofu* 
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lofofo  , & il  medclimo  cementatore . 

Agenr  extrahens  aliquid  de  potentia  ad  alluni, non  largitur  multi» 
tudinem,fed  perfellioncm,  cioè  l'agente  cauandu  alcuna  cofa  della 
potenza  all’atto, non  le  donamoltitudine,ma  perfezione, ilche  nó 
vuole  altro  lignificare, fé  non  che  chi  fa  alcuna  cola, non  le  da  nulla 
del  fuo.chc  non  vi  fufle  prima, ma  riduce  à perfezione  quello, che 
v’era  prima  imperfetto, pcrcioche  la  potenza,  onero  cilere  potenzia 
le  è cola  imperfettate  l'atto,  ouero  efiere  attuale,  Se  reale  è cofa  per- 
fetta.* Raccogliamo  dunque , e diciamo,  che  fare  alcuna  colà  non  è 
altro, che  cauarla  di  quel  luogo, & materia, doue  ella  era  in  poteza» 
e ridurla  all'atto, cioè  trarla  dell’ellèrc  potenziale,  il  quale  è imper- 
fetto, Se  darle  l’elferc  reale,  il  quale  è perfetto,,  come  fi  vedrà  anco- 
capiu  chiaramente  nella  fpofizione  particolare,  l’ordine  della  qua- 
le mi  par  quello. 

L’ottimo  arti  sta.  cioè  vno  Scultore,  non  ha  aicvno  concet- 
to. non  s’immagina,  ne  può  fìngerti  cola  nella  fantafia.  che  il  qual 
concettose  la  qual  cofa  da  lui  immaginata. vn  marmo  solo,  perche 
i marmi  fono  ordinariamente  il  fubbietto  degli  Sculrori,onde  i La 
«ani gfi  chiamauano  propiamente  Marmorarij,  e quelli, che  faceua- 
no  le  figure  di  bronzo  , Statuari] . non  circonscri  va  in  se  . non 
ferri, non  contenga, non  racchiuda  dentro  di  lui,c  ois*o  soplr- 
ch  t o colla  fila  fuperticie,o  con  quello  che  gli  auàza,e  v'è  fopra  piu. 
Et  coli  in  fin  qui  ha  detto , che  d’vn  marmo  folo  fi  pollbiio  cauare 
tutte  le  figure, e nel  piu  perfetto  modo,  che  fé  le  polla  immaginare 
qualunche  Maeftro:  Hora  feguita.che  fe  bene  fi  polTono  cauare  n& 
le  catta  però,fc  non  chi  ha  l’arte,  e la  pratica,  dicendo  et  solo  . Ma 
folamente.  arriva,  aggiugne.  a quello,  à quel  concetto  bello» 
che  s'ha  immaginato  lo  Scultore,  la  man.  quella  mano,  che  obbb 
pisce  all’intelletto.  La  quale  fatprimere , e metierein  opera 
quello  che  haueua  cóceputo,e  s’era  immaginato  Pintelletro.  arti 
sta.  Credono  alcuni,chc  quella  parola  per  lo  non  ritrouarfì  appref 
fo  il  Petrarca, & efiere  in  v(o  fra  gli  fludianti  moderni, che  vfano  di 
Chiamare  Artidi  quegli, che  vacano  all'arti,cioè  alla  Fi!ofofìa,c  me* 
dicina,à  differenza  di  qucgli,che  danno  opera  alle  leggi, fia  piu  lo- 
fio voce  latina,che  tofcana,e  mailimamentc  dicendo  noi  volgarmen 
te  non  Arrida, ma  Artefice,  o Artigiano,  iquali  quanto  s’ingannaw 
no,mofira  Dante  in  piu  luoghi, del  qual  (i  vede, che  il  nofiro  Poeta 
è-fiato  fiudiofiiIimo,e  come  ne’  verfi  l’ha  feguitato,  Se  imitato , coli 
nello  fcolpire,  e dipignere  hagiofirato , e combattuto  feco , e forfè 
fatto  à lui  alcuna  volta, come  ii  legge , che  fece  Apelle  ad  Homero. 
Dille  dunque  Dante  nel  dicioctclìmo  Canto  del  Paradifo 

. w L } sijté 
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Qual  era  tra  Cantor  del  Cielo  Mrn  fi  a -f 

Et  nella  medefima cantica  al  canrico  trentèlimo 
Come  i l'ultimo  fiton  etafeuno  » Arti  fi  a . 

Et  pia  chiaramente  ancora,donde  potemo  credere,  che  Iocaualfe  11 
Poeta,nel  trediccfimo 

Ma  la  Tfatura  la  da  fempre  /cerna  t 

S imi  temente  operando  all’ mirtina , 

C ba  l'babito  dell'arte,  e man  che  tre  ma . 

E dunque  Arrida  vocabolo  non  Latino  ; ma  Tolcano;  e molto  piu 
che  nó  è artefice, il  quale  è latino, Se  è meno  volgare, c plebeio,  che 
non  è Artigiano, ma  al  Petrarca, il  quale  fu  coli  (eli ilo, e coli  mondo 
Poeta,  & di  tanto  purgate  orecchie,  non  gliele'  piacque  nell uno,  Se 
nelTuno  volle  vfare  nel  fuo  cand  didimo  Poema , ma  li  lèrui  (come 
fi  dee  fare)  della  circollocuzione, dicendo, hora. 

. Era'  l giorno, eh'  al  Sol  fi  /colorato 

Ver  la  pietà  del  / ito  fattore  irai.  & bora 
Quel, eh' infinita prouHenz,J,Ó-  arte  't 

Vsò  nel  [no  mirabil  mariterò.  & bora  altramente . 

O t t i m o . Quella  parola  ha  due  lcn timenta  in  quello  luogo 
fecondo  che  li  può  riferire  à due  colc.percioche  potemo  intendere; 
che  egli  faccia  la  comparazione  dalla  (cultura  à tutte  laltre  arti , e 
coli  chiamo  lo  fcultore  òttimo  di  tutti  gl’ Attilli, intendendo  , e voa 
ledo  lignificare, che  la  fcultura  lia  la  mtgl  ore.e  piu  nobile  arte.ché 
niunadcll'altre . Potemo  ancora  riferirla  à gli  Scultori  foli , e dire; 
che  l’ottimo  Arrida, cioè  vno  ottimo  Scnltore.e  che  lia  eccellcntil- 
fimo  nell'arte,  Se  l’uno , Se  l’altro  lenfo  in  quanto  à quello  luogo 
torna  bene,  & c vcriilimo  , e qui  non  fa  dirferenza  ne  duna , ne  è di 
niuna  importanza, ma  farebbe  bene  di  grandillìmo  momento  il  pri 
mo  in  quanto  alla  c^uiftione,  che  intcdiacnodi  fare  (piacédo  à Dio, 
& al  Confolo  noftro)  nel  fine  di  quella  lezzione , perche  le  hauefle 
voluto  lignificare, che  lo  Scultore  fullcil  piu  nobile  degli  Artidi,io 
per  me  non  cercarci  piti  oltra,  c fenza  fare  altramctc  cotale  quidio» 
ne  m’acquetarci  à li  gran  giudizio,e  mene  terrei  pago, 6c  contento, 
ma  di  quedo  nel  luogo  fuo . 

Concetto.  Quc  (lo  vocabolo.il  quale  è non  men  hello,  che 
generale  lignifica  appredo  i Tofcani  quello,  che  a p predo  i Greci 
cnnia,&  i Latlni,notio,la  qual  lignificazione  à fine.che  meglio  s’in 
tenda.Deuemo  fapcre.che  niuno  non  può  oc  fare,nedirc  colà  nell 
funa  , la  qualeceli  non  3'habbia  prima conceputa , o vero  concetta 
ne'la  mente, cioè  immaginata  nella  faotalia , onde  tutto  quello,  che 
noi  ci  ha  acino  puma  peniate  di  voleremo  dùc,o  late, li  chiama  con* 

certo. 
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certo, Per  lo  cbe,come  degli  huoniini,o  ingegnofi  , o buoni  folcrao 
dire, che  hanno  begli  concetti,o  buoni, o alci,o  grandi;cioc  bei  pcn- 
fieri, ingegnoic  f.mtafte,  diuinc  inuenzioni,ò  vcro-trou  ti, c piu  vol- 
garmente Capricci , ghiribizzi , & altri  corali  nomi  balli,  e plebei] 
cbii  per  lo  contrario  diciamo  dc’rei,e  golfi  , brutte  immaginazioni, 
(ciocche  inuenzioni  catriue  fantafi -,d  boli  penlamcnti;&  altri  no- 
mi cotali.onde  il  Petrarca  tauellando  del  Pittore  , che  ritraile  la  Tua 
Madonna  Lanra,dide. 

. Quando  giunte  à Smon  l Jto  concetto, 

Ch'à  mio  nome  gli  pofe  in  m.<n  lo  Siile . 

E il  Molza  medcltmamenre  in  quelle  dottilfime  danze  fopra  il  r i- 
tratto  di  Donna  Giuiia,did'e. 

Tien  pur  gl  occhi  come  àquila  m quel  Sole  , 

7{e  cere  ire  altra  aita  al  gran  concetto  . 

Et  Dante  v olendo  lignificare  Io  mi  fono  immaginato , 8c  ho  appre- 
(o,e  conofeiuto  la  fàntafia,&  il  difidero,&  voler  tuo  , dilli;  nel  xx  v« 
Canto  dell'Inferno. 

Lajcia  parlare  àme,ch’ io  ho  concetto 
l io.  che  tu  vuoi,  che  farebbero  fckiuì , 

"Perche  fur  Greci,  forfè  del  tuo  detto  . 

, In  quello  luogo  fi  piglia  concetto  dal  nodro  Poeta  per  quello  , 
che  dicemmo  di  fopra  chiamarli  da’ Greci  Idea,  da’  Latini  exem- 
plar,da  noi  modello,  cioè  per  quella  forma, o immagine  detta  da  al- 
cuni intenzione,  che  hauemo  dentro  nella  fiintafia  di  tutto  quello, 
che  intendiamo  di  volcre,ò  fare,  o dire,  la  quale  fe  bene  c fpiritale, 
onde  non  pare , che  poda  operare  cofa  alcuna  à chi  non  intende , è 
parò  cagione  efficiente  di  turco  quello, che  li  dice,  o fa  , onde  diceua 
il  Filofofò  nel  fettimo  libro  della  prima  filofofia  : 

Forma  agens  refpcttu  letti  ed  in  anima  artificis;  cioè  quando  lì 
fa  vn  letto  (&  il  mcdefimo  deuemo  intendere  di  tutte  le  cofe  artifi- 
ciali,) la  cagione  agente  è quella  forma , che  è nell’  Anima  dell' A ro- 
datine il  modello.Et  il  fuo  dottilfimo  Cementatore  volendo  diffi- 
nire,chc  cofa  fuflc  arte, dille. 

Ars  nihil  aliud  cft,quàm  forma  rei artificialis,  exidens  in  anima 
attifids.qux ed  principium  fattiuum  forma; artificialis  in  matcri*, 
cioè  (à  fine, che ogniuno  poda  intendere , & intenda  quanto  intefe 
qucfto  Poeta  in  quedi  quattro  verfi  di  quella  prima  parte)  l'Arte 
nó  è altro,che  la  (orma, cioè  il  tondello  della  cofa  artifizia!e,la  qna- 
leèneU’Anima,cioè  nella  Fantafia  dell’Artida,  la  qual  forma,  o ve- 
lo modello  è principio  farcino  del  a forma  artificiale  nella  materia. 
Et  poco  di  lotto  dille, Che  la  lànità  dell’infermo  fi  fa  «L»  quella  cadi 
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ìtninnter'alc.che  è nella  mente, cioè  nellimmaginazione  de'f  Archi 
efeuo  : E coli  il  primo  principio , o volcmo  dire  lacagionecflicience 
di  tutte  le  cole, che  li  dicono, c che  fi  tanno  c quella  (pezic,o  forma» 
o immagine,  o fcmbianza,o  Idea,o  efempio , o clèmplare , o limili» 
tudine,o  intcnzine.o  concetto, o modello  o al rramcrc, chef!  poC. 
fa,o  debba  d re  come  farebbe  fimulacro,o  fantafma,  la  quale  c nella 
virtù  bntaftica , o volenti»  dire  nella  potenza  immaginatiua  di  co» 
lui.che  vuolc.o  farle,  o dirle,  circonscriva.  Circonfcriuero 
lignifica  propiamente  nella  noftra  lingua,  quello , che  egli  lignifica 
nella  latina, dalla  quale  c tratto, cioè  circondare, (errare,  c chiudere, 
onde  circonicritta  li  chiama  vnacofa  quando  è chiufa,&  cercon da- 
ta d'ognintorno,  & in  lemma  contenuta  da  vna  altra , come  è con» 
tenutolo  fpaziod’un  cerei  i io  da  quella  linea,  che  lo  circonicriue, 
cioè  lo  ccrconda,c  ferra  intorno  intorno, la  quale  per  quello  fi  chia 
ma  circonfercnza,E  perche  tutte  lecofe  circonfcrittc  hanno  ncccC. 
fariamcntc  termine , & fono  finite , però  Dante  volendo  rooftrare 
l'Infinità,  di  Dio,  e che  egli  non  era  in  luogo  nefluno  particolar- 
mente, cantò. 

O Taire  noftro,che  ne’  Cieli  Hai 

7 '{on  circuir  ferino  , e quello, che  fègue 

Etaltroue  vfando  propiamente  la  fignificazionc  di  quello  verbo, 
dille . 

Quo fi  Rubili, che  oro  circon ferine . 

Et  fe  bene  non  fu  vfato  quelto  verbo  (che  io  hora  mi  ricordi)  dal 
nodro  Petrarca, fù  vfato  però  dal  Petrarca  V iniziano  nella  fua  can- 
zone maggiore, quando  dille  nella  (ine,  recitatati!  da  me  (hoggi  fo- 
no otto  giorni  ) in  quello  luogo  medefimo , mildiuerfilhmo  prò- 
polito . > 

Tu  l{e  del  Ciel, cui  nulla  circon  ferine . 

Significa  dunque  in  quedo  luogo  circonfcriuc  propiamente  ferra, 
chiude,  circonda, & in  fomma  con  tiene,  Se  ha  in  lè,c  coli  l'usò  que- 
llo medefimo  Pi  età  in  quel  fonetto, che  comincia. 

Ogni  van  chwJo,ogni  coperto  loco 

Qjuntuncbe  ogni  materia  circon  ferine . 

Ma  bifogna  aucrtire  molto  benc,chc  quando  noi  diciamo  vna  colà 
cllcrc  in  vna  altra, noi  non  intendiamo,  che  ella  vi  fia,come  dfceua 
Anallagora.il  quale  pofe  l’homeomeria,  la  qual  parola  dice  Lucce» 
zio, che  la  poucrtà  della  lingua  latina  non  potcua  fprimerc;  e ligni- 
fica la  fomiglianza  delle  parti,perche  voleua,che  tutte  le  cofe  fu  fiè- 
ro in  tutte  le  cofe,e  che  delle  particelle  d’olla  picdole  nafeeffero 
lolite  cefi  del  fanguc  c di  tutte  Taltcc  cofe, la  quale  oppcnione  è re. 

citate 
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citata  leggiadritlimamcntc  da  Lucrezio  nel  primo  libro,  e confutata 
gagliarditfimamcnte  da  Ariftotile  nella  Fffita . Ne  intendiamo  an- 
cora,che  elle  vi  liano,comc  fi  vede  tal  volta  edere  vn  vifo,  o altra  fi- 
gura fatta  dalla  Natura  in  vn  marmo, come  fi  può  vedere  nel  S.  Gi<» 
«janni  di  Pifa,&  in  Padoua,&  aitrouc  : & Plinio  racconta , che  nel 
fendere  vn  marmo  vili  trouò  dentro  vn  vi  fo  di  Sileno,  ma  intédia- 
mo  ih  quel  modo , che  hauemo  dichiarato  di  lòpra  , e che  dichiari 
A rifiutile  tante  vohe , e malliraamente  nel  quinto  della  Metafilica 
quando  dille.  ;! 

In  lapide  efl  forma  Mercuri f in  potentia . 
eoi  svo  soperchio.  Quello , che  i Latini  dicono  fuper- 
fluum , fuperuacuum , de  fuperuacaneum  con  nome  agghietriuo  è 
detto  medcfimamente  da  noi  agghiettiuamete  fouerchio , come  nel 
Mad  riale, che  comincia. 

Efìer  non  può  già  mai,  che  gl occhi  fanti. 

DMe  quello medefimo  Autore.  c -.ir  • r 

L’infinita  beltà, il  fouerchio  lume.  '<  ■ - ■ > 

E nel  fine  di  queU'altro,cfie  comincia.  * 

Trulla  già  valfi 
lituo  volto  nel  mio 

Ben  fuo  veder  (tua  grafia, ir  tua  mercede) 

Chi perfuperchia  luce  te  non  vede . 

Et  come  cfli  ne  fanno  vn  fulhntiuo,  come  quando  Horatiodilfe. 

Omne  fuperuacuum  pieno  de  peBore  manat  : 

Coli  diciamo  ancora  noi  loftantiuamente  il  lòperchio,  e lignifica 
propiamentc  quello, che  ananza, abbonda,  & è di  piu,  onde  vfiarno 
volgarmente  vn  tal  prouerhio  tratto  per  ventura  da  quello  verlo.il 
Coperchio  rompe  il  coperchio, e fe  non  l’usò  il  Petrarca,  l’usò  Dan 
te  inquelto  propio  lignificato,  che  pone  qui  l’Autore, dicendo  nel 
xxv.  Canto  deirinfcrno  in  quella  miracolofillirna  trasformazione. 
Ciò, che  non  corfe  indietro,  & fi  ritenne 
Df.qudfouerchio.  Dille  anco  aitrouc 

Mentre, che  del falire  hauem  fouerchio . Et  alrroue 

T^onfar  fopra  la  pegola  fouerchio. 

Et  il  medefimo  vsò  il  verbo  fbuerchiarr,  cioè  vincere,  e lòpra  far* 
di  molto,  quando  nel  x 1 1 1 1.  Canto  del  Paradifo,  dilTc  ‘ 

Ma  fi  come  Carbon , che  fiamma  rende,  i 

Et  per  viuo  condor  quella  fouerchia>  ’ v- 

Si  che  lo  fua  par  lunga  fi  difende  . 

Et  nel  purgatorio  al  Canto  XXVI.  i i * 

Vtrg 
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Che  quel  di  Lemofì  credon,  ch’auanxj  • • . 

E ben  veto , che  pare  pollo  in  quello  luogo  In  vece  dì  fuperficie , a 
volano  dite  couerchio.cioè  in  Icntenza  colla  tua  circonferenza  no 
di  meno  penfando  io  quàto  Ila  profondo  l’inteUetto  di  quedo  hup-t 
mo.poi  che  huomo  è,e  come  conuenga  con  Atiftotilc,e  con  Dante, 

{pudico, che  egli  I liabbia  vlato  propiaméte,  & voglia  inferire  qucl- 
o lleiro,che  dice  il  Filofofo  nella  Fific.i,il  che  à line, che  meglio  s'in 
tenda,diremo,che  tutte  le  cofe  • che  fi  tanno  artifiziatamente  fi  fan- 
no in  vno  di  quelli  cinque  ruodi.o  col  mutare  , c trasfigurare  vna 
cofa  in  vna  altra, come  quando  del  bronzo  fi  fa  vna  (laiuaio  coll’ag- 
giugnere,c  mettere  inficine  quello,  che  era  fparfo,  e difginnto  della 
medefima  fpczic,  come  fi  farebbe  vn  monte  di  falli,o  d'altro  : o col 
radunare,  c porre  infiemecolc  di  diuerfe  fpeZie , come  quando  fi  fi» 
vna  calato  mediante  alcuna  alterazione  per  mezzo  dalcuna  delle 
qualità  attiue, come  quando  del  loto  fi  fanno  i mattoni, e della  fari- 
na il  panerò  col  to  .liere.c  leuar  via  delle  parti,  come  fi  fa  (dice  il  Fi- 
lol'ofo,)  d’un  marmo,  Mercurio.  Volendo  dunque  il  noftro  Poeta,  o 
piu  torto  Filofido.dimoftrare,  che  il  propio  della  Scultura  era  di  fi» 
re  per  lcuamento  di  parti  (come  haueua  detto  Ariftotile)  dille  col 
fuo  foperchio.cioè  con  quello.che  auiza,che  (ono quelle  parti,  che 
lauorando  fi  leuano,  c lène  vanno  in  fcaglìe.  a r r iva.  Quello 
verbo  c propio  Tofcano , c come  ne  dimortrala  l'uà  compofizione 
dal  nome  r i v a , & la  propofizionc  a non  lignifica altro.che  giu- 
gnerc  à riua,  ma  fi  piglia  largamente  per  gitigncre,e  peruenireà 
chechefia,ondc  dille  il  Petrarca. 

Tal  che’n  vn  punto  alla  morte  s' arriva . 


Ben  poffon  gl’ occhi  ancor , ch'io  fin  lontano 
Da  te, Donna  amu  re  al  tuo  bel  volto . 

IA  MAH,  CHE  OBBEDISCE  ALL’INTELLETTO.  In  duC 
modi,e  per  due  cagioni  non  obbedifee  la  mano  all’intelletto, o per- 
che non  è efercitara,  e non  ha  la  pratica,  c quello  c difetto  del  mae* 
ftro,o  perche  è impedita  da  qualche  accidente  come  dirte  Dante 
nel  luogo  allegato  di  fopra.  - * 

Ma  la  natura  la  da  fhnprr  feema 
Stmilcmrnte  operando  all'or  tifi  a 
C’ha  l’habito  dt  II' urte, e man  che  trema. 


yerft  d' Amore , e profe  di  romanci 
Soverchio  tutti , e lafcia  dir  gli  liciti , 


netti. 


Et 


•Se 
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Et quello c difetto  deila  Fortuna , o d’altri,  clic  del  M adiro,  ma  in 
qual  fi  voglia  di  quelli  duoi  modi,  non  fi  pollònoefercìtare  (che  bc 
vada)  Farti  manual/,pcrche  la  mano  è lo  frumento  dell' arti',comc  i 
pentimenti  intcriori  tono  gli  (burnenti  delle  Icicnze.ondc  come  chi 
haueilc  oftefa.o  impedita  l'immaginazione, o la  memoria,  non  po- 
trebbe dirittamente  filofofare,  coli  chi  hauelle  impedite , o oftèlc  le 
mani  non  può  eiércitare  Farcirne  deuemo  credere  ancoraché  i mae 
tiri  dell’arti  ancor  che  ottimi, mettano  cofi  bene  in  opera, come  egli 
no  immaginano,  perche (ciTcndo le  forme,  e immaginazioni  imma 
teriali  ) fono  molto  piu  perfètte,  che  non  tono  le  forme  attifiziate» 
che  fono  materiali,&  il  medefimo  auuicnc  nelle  feienze , onde  di- 
ceria il  Petrarca. 
lo  non  porria  già  mai 

Im*gìnar,Hon  che  narrar  gt effetti  ? • 

Che  nel  mio  cor  gl'occhi  foaui  fanno.  Eraìtrouc 

Ch'io  nolfo  ripenfar,non  che  ridire , 

Che  ne  lingua. ne'ngegno  al  rero  aggiugne. 

Oltra  che  feome  difiè  alcroue  quello  noflro  Poeta  in  quel  fuo  dot- 
tiflìmo  Madriale.) 

• 7^on  ha  thabito  intero  i*  ’<''■• 

Trirna  alcun, c ha  t diremo  ■ V/  •• 

Dell' arte ,e  della  vita. 

E quel  che  fegue,benche  qtlo  di  lo?  nó  potena  dirli, il  quale  ancora 
nella  fuauiouenezza  hcbbel’habiro  intero  di  tre  arti  nobilillìmi. 
All,  intelletto.  Quello  nome  Intelletto  lignifica  piuco- 
fe  feome  hauemo  dichiarato  altr-  ue)  & è propiamfte  in  nói  quella 
parte  piu  nobile  dell’Anima, per  la  quale  noi  inrendiamo,  e fi  chia- 
ma molte  volte,  Mente , & in  qoèfto  fuo  propio  lignificato  l’usò  il 
Petrarca, quando  dille  in  quella diuinillinu  comparazione 
Come  'hi  a turi  al  C tei, la  Lunari  Sole  ; 

all'aire  i venti  ,allaurra  herbe, e fronde  % • ? 

lAll  buomoF intelletto ,c  le  parole, 

E al  Mar  titooheffe  i Tefci,e  tonde.  e cofi  la 

Colle  quai  del  mortale 
Carcer,vrflro  intelletto  al  Ciel fi  lena . 

Ma  in  quello  luogo.fi  piglia  altramente , cioè  per  quella  potene»,^ 
virttì.chc  fi  chiama  fmmagmazione,  o vero  fànrafia,dt  ll.<  qtttflr  ha. 
remo  ragionato  piu  volte , la  quale  non  folamcnte  è differente  dal- 
tinteli,  tro,ma  dateria,  efiendo quello  immortale  apprello  i piu  ve- 
ri Filo  ofi,e  quella  appretto  tutti, e lènza  alcun  dubbio, mortale, e fè 
bene  compone,  diiude.c  finalmente  dilcorrc  (come  l'Anima  razio- 
nale^ 
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,tiale)  difcorrc  però  non  le  cole  vniuerfali, come  quella  ma  lolartljL 
cc  le  pariicolari,nc(i  marauigli  alcuno  , che  il  Poeta  chiami  quell» 
;(>o[(cnza, la  quale  è vno  delle  fentìmentainicriorijintelletto,  perche 
no?,  fola  mente  tutti  i Poeti  la  chiamalo  con  quello  nome,  come  il 
.Petrarca  i quando  dlfle.  , ri 

lo  noi ppfio  ridir,  ch’io  noi  comprendo  'J 

Da  tal  due  lumi  é l'intelletto  offe fo,  ' -\ 

Et  di  tanta  dolcetta  opprejfo,e  fianco. 

& in  molti  altri  luoghimia  Arìltotflc  rnedefimos  onde  de uemo  fap* 
fc  ,chc  ( oltra  l'intelletto  agente  ) ft  ritruouano  apprello  Atiftotile 
.due  intelletti, vnovniuerlalc.c  quello  fichiamida  lui  hora  pailìbi* 
lc,&  hora  materiale , & è quello,  che  noi  chiamiamo  propiamente 
intelletto, o vero  menteiEt  vno  particolare, il  qtlale  fi  chiama  palli- 
bile^  quello  non  è altro,chc  là  fantafia, 0 vero  ìmmaginazione,e  fr 
chiama  intelletto  pallìbile  fecondo  Giouanni  Gramarico  , perche 
come  rintelletto  piglia  tutto  quello , che  gl’intcnde  dalla  fantafia  , 
coli  la  fantafia  piglia  da’  lenii  lleriori,o  piu  torto , perche  l’immagi- 
natiua  feruc  Tempre  all’intelletto, e lo  va  imitando,  perche  fe  l’inrel 
letto  intendeva  Fantafia  intendere  egli  difcorrc, & ella  difeorre:  fe 
egli  diuide,&  ella  ditiide,ne  vi  è altra  differenza  fe  non  quella,  che 
•’è  detta  di  (opra,  cioè  che  l’uno  confiderà  lecofe  vniuerfali  fola- 
mcntc,c  l’altra  folamenre  le  particolari , e di  quello  intelletto  palli- 
bile , il  quale  (come  intendono  gl’efercitati  ) non  dirtinguìamo  fri 
quello  luogo  dalla  cogitatimi , pare  che  intendefiè  Ariftotile  nella 
nnedcl  proemio  della  Fifica , e di  quello  potette  intendere  Danté 
quando  fertile. 

Ovoi,c hauetegt intelletti funi  \ 

Miratela  dottnna,che  safeonde  ■ t , ' i- 

S otto'l  velame  degli  ver/i  flrani. 

Benché  fi  può  attribuire  propiamente  ancora  al  poffibile,  il  qiale 
Imitando  per  auuentura  quello  Poeta  dille  altrobc. 

L'anima, l’intelletto  intero ,e {ano 

Tergi' occhi  afeendepìu  hberose  fclolt* 

M l'alta  tua  beltd,mal  ardor  molo  ' ■ ^ 

Vpn  datai  priuilegio  al  corpo  bununib.  '' 

^t  in  vno  altro  lonetto”,  lodandola  notte,  dille,  ! .in  *•  M 
Ben  Vede, r ben  intende  chi  te falta^  ' -i  • ;i  - v 

E chi  t'honora  ha  l'intelletto  intero.  1 * 

Et  coli  hauetTio  fornitola  prima  parte, nell! quale  s’è  veduto,  còrife^ 
tutte  le  forme  artifiziali,che  li  pollono  immaginare ,«  fare  da  gl’  ad? 
tefici.fono  in  potenza  ned  loro  fubbicwi , ma  chea  volernelc  cattai 
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re,bifogna  hauerc  la  mano,che  vbbidilca  Se  corri  fponda  all’intel- 
letto,perche  altramente  non  Iblo  non  fi  fa  quello  , che  l’huomo  s'è 
immaginato, ma  tutto  il  contrario.  E perche  in  quello  ellcmpiocó 
fifte  tutta  la  difliculrà  della  prelcnte  materia, potrebbe  alcuno  dubi 
tare,e  dimandarmi, che  cola  fieno  quelle  forme  art  itìziali,  e come  lì 
generino , il  qual  dubbio  è non  meno  piaccuole  ad  intendere , che 
naalageuole  à (olucre.  Bilogna  dunque  Capere, clic  vna  delle  princi- 
pali cagioni,  che  inducclìè  Platone  à porre  l’idec,  fu  il  non  vedete 
donde,  e come  s’introduceflero  le  forme  nelle  cofe  (benché  egli  nó 
poneua  l’Idcc  delle  cole  arrifiziali  ) la  cui  oppcnionc  ripruoua  Ari- 
ftotilc  lungamente  nel  fettimo  della  Metafilica . Auiccnna  poi  non 
gli  piacendo  l’ Idee , linfe  vna  intelligenza  , la  quale  (come  nauemo 
dichiarato  altrouc)chiamò  la  datrice  delle  forme, la  quale  oppcnio- 
nc fu  riprouata  per  le  cagioni , che  dicemmo  allora , c non  li  può  al 
prefentc,ncè  ncceflàrio  dichiarare  ogni  cola.  Balle,  che  l’oppenio- 
ned’Arillotilcè(come  li  vede  (prellàmcntc  nell’ottauo  Capitolo 
del  lettimodella  Capienza)  che  quello,  che  li  genera  dalla  nacura,  o 
li  fa  dall’arte, non  è ne  la  forma  lola,nqlola  la  materiatmn  tutto  il  có 
pollo  in!ieme,di  maniera, che  le  vno  dimandalle , che  è quello, che 
ha  fatto  vno  Hatuario , quàdo  d una  malia  di  bronzo  hagitcatofcl- 
fempi  grazia)  vn  Pcrfcotdeuemo  rispondere  , che  come  egli  non  ha 
fatto  il  fubbiettOjOucro  la  materia  cioè  il  bronzo.coli  mede  limame- 
le non  ha  fatto  la  forma  del  Perfeo.ma  tutto  ilcompolto,cioòla  ma 
(cria, e laformainlieme.  Se  in  Comma  il  Perfeo , nel  quale  li  contie- 
ne & il  bronzo , che  è la  materia,  c quello,  che  lo  fa  cllere  piu  tollo 
Perico,  che  S.  Giorgio,  o ludetta,  o vna  altra  llatua.cioè  la  Forma, 
non  altramente.che  nelle  generazioni  naturali,  doue  le  forme  fono 
fo(lanziali,rhuomo  non  è ne  la  forma  fola,cioè  l’anima,  ne  la  mate 
riafola , cioè  il  corpo , ma  l’Anima,  Se  il  corpo inlieme,cioè  tutto  il 
compollo  della  forma,e  della  materia.  Onde  non  poteino  dire,  eh* 
il  Tribolo  ( per  atto  d’ellcmpio)  faccfle  la  forma  d’ Arno,  e di  Mu- 
gnone  in  quelle  pietre, che  lì  veggiononclgiardinodi  Caftello,ch« 
quello  farebbe  faltilfinio, perche  la  forma  non  li  genera,  fe  non  per 
accidente  alla  generazione  del  compollo , altramente  s’andrebbe  in 
Infinito  (come  intendono i Filofofi)  Potemo  ben  dire  , che  egli  fe- 
ce di  quelle  pietre , Arno,c  Mugnonc  ; c come  Raffaello  da  Monte 
lupo  non  fece  il  naarmo,ondc  egli  cauì»  il  S.Cofimo,ma  tutto  il  có 
pollo, e quelle  fono  le  parole  del  grande  Aucrrois  cauatc  peto  (co- 
me quali  tutte  l’altre,dal  fuo  Maeftro)  parlando  dell’ Artefice.  Non  ■ 
fàcit  aliquod  vnum  in  aliquo  vno  (verbi  grazia  ) formare  in  Cubic- 
elo, quouiam  roaoifclluui  cftquodH  facit  *facit  ex  alio  aliud,  nota 

aliui 
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aliud  in  al  o,  faci tcn ira  ex  materia  formatum , non  in  materia  for- 
mara.  E per  cóchiudere  qualche  volta  quella  materia, c fornire  que 
fta  prima  parte  diciamo^ come  di  fopra)  Che  chiunque  fa  qualun- 
ehecofa.non  fa  altro  fecondo  i Peripatetici.che  trarla  dcll’cflere  po 
tentiale , e ridurla  all’attuale , al  che  fare  non  ha  bifogno  , ne  delle 
Idee  di  Platonc,ne  del  Demone  d’Auiccnna , cioè  del  datore  delle 
forme.  E àj quella  oppcnione  pare  ,, che  hauelle  accennamento'ìl 
gran  Filofofo  de’  Poeti  Latini  quando  dille  nel  fedo  della  fua  diui 
oa  Encida 

Cerca  vrut  parte  dtlla  fiamma  ì femi , 

Dentro  le  vene  della  felce  afeofi.  - ■' 

Conforme  à quello, clic  haueua  detto  nella  Geòrgie* 

E tfilicis  vems  ab  SI  ru/um  excuderet  ignnn , 

V olendo  moilrare.che  la  forma  del  fuoco  è in  potenza  nelle  pietf# 
focaie , come  n’auucrtì  il  gran  Fìlofofo  M.  Marcantonio  Zimara 
He  i luoi  dottiflìmi  Teoremi  à cui  molto  debbono  tutti  gli  (ludioli 
della  buona  Filofofia  elfendo  egli  flato  tra  i primi,  che  ( lafciate  le 
troppe  fottigllezzc,  c fori  (lichene  de*  Latini  ) feguitaflc  gl’ Autor! 
Greci, e proponete  la  verità  à tutti  gli  altri  rifpetti . 
il  mal, eh' io  fuggo,el  ben  ch'io  mi  prometto  , 

In  te  Donna  leggiadra, alterale  dina  ■■ 

Tal  fi  nafconde,e  perch'io  piu  non  vìua , 

Contraria  ho  l'arte  al  difiato  effetto  . 

In  quella  feconda  parte  il  Poeta  alla  fua  donna  volgendoli, ateo- 
moda  fellcmpio  pollo  difopra  al  proponimento  fuo,dicendo;CO- 
me  in  vn  marmo  folo  fi  nafeondono  tutte  le  fattezze, che  fi  pofionO 
dare  à vna  figura, c belle, e non  belle,  ma  chi  ha  l’arte,nc  trac  le  bel- 
ie,thi  non  l’ha,  ne  caua  le  brutte,  cofi  in  voi  è tutto  il  male , che  io 
non  vorrete  tutto  il  bent,cheioccrco,maiopermiodanno,c  Mof 
te  non  ho  1 arte  buona  da  fapernccauare  il  bene,ma  la  contraria,  e 
però  ne  traggo  il  male.  L’ordine  c quello.  tai  cioè  talmente  il  no 
me  per  l’auuerbio  o donna  legciadra  altera, et 
diva.  Lode,&  honori  che  lì  danno  dà  gli  Amanti  à le  cofe  ama 
te  non  tanto  per  acquillarne  beniuolcnza  (come  fanno  gl’Orato- 
xi)  quanto  perche  coli  paiono,  le  pure  non  fono,  à gl’innamorati . 
il  mal  ch’io  fvggo,  cioè  quelle  pene  e dolori,  che  io  len- 
to in  amando, e cerco  di  fuggire,petchcnaturaltnéte  fogghiamo  tue 
ti  tutte  quelle  cofe,  le  qualiofono  dannofe,  e nociùc , o ci  paiono 
tali,e  la  cagione  c, perche  ciafcuno  ama  principalmente  fe  Hello  ,e 
quinci  fa  ogni  opera  di  conferuarfi  quanto  può  il  più , fuggendo 
quello, che  l’attrifta,e  quello,che  gli  diletta,  leguendo . e'  l ben, 

.ch'io 
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tn  1 o mi  promitto.  Tutto  quello,  che  fi  dice,  e fi  fa,  fi  fa 
e fi  dice  lotto  fperanza,  o d'acquifiarc  qualche  bene,  o di  fuggire 
qualche  male , & il  fuggire  alcun  maleè  vna  (pizie  di  bene , onde 
ctiiunche  s’innanwra, «promette  gioia,e  contento,  fpcrando  di  do 
ner  confeguire  l'intendimento,e  defidcro  Tuo  qualunche  egli  fia  , e 
può  tanto  quella  fperanza,  la  quale  (come  fi  dice  volgarmente  ) è 
tempre  verde,  che  fenza  efia  non  può  a'cuno  ne  innamorati!,  nc  le 
guitare  nell’ Amore, Jancora  che  il  Petrarca  diccfle 
Et  vitto  del  difio  fuor  di  fperanza . 

Diva.  Non  potcua  aggi  ugnere  dopo  leggiadra  , & altera  epiteto 
maggiore, ne  piu  degno,  percioche  quella  vece,  la  quale  noi  nane- 
mo  tolta  da’Latini  (come  eilì  la  traflcro  da’Greci,)  lignifica  propia» 
mente  quegli , o quelle , i quali  nati  huomini , hanno  poi  meritato 
per  lo  valore  loro, e virtù  d’cITcrc  fiati  fatti, e chiamaci  da  gl’antich» 
poeti, Dij, onde  quello, che  noi  diciamo  tofcanamentc  Tanto, fi  dice 
da’Latini  Diuus.  Ne  deue  alcuno  marauigliarfi  non  che  riprende- 
re il  Poeta  d’hauerc  coli  chiamata  la  donna  l’uà , perche  tutti  gra- 
nfiami,ancora  che  nobilillìmi  tengono  le  cofc  amatc(ancora  che  fùf 
fero  ignobilillime)  c l’honorano,come  Dio,  ne  quello  fanno  fenza 
cagione , conciofia , che  ciafcuno  dice  delia  fua  quello , che  dille  il 
piu  leggiadro  Tofcano  di  Laura 

Terch' ognimia  Fortuna , ogni  mia  forte  , 

Mio  ben,  mio  male,  e mia  vita, e mia  morte 
Quel,  che  foto  il  può  fari  ha  poflo  in  mano  . 


Et  ic  bene  il  primo  Petrarca  non  pare,  ch’viàfiè  mafia  voce  Dfua, 
fe  non  foftantinamente:tuita  via  il  Petrarca  fecondo  la  poicagghiet 
tiua  , come  ha  fatto  in  quefio  luogo  il  Poeta  nofiro , quando  dille 
nella  Canzone  grande  allegata  diiopra  da  noi  r 
Manda  alcun  delle fcbierc  eletti  ,e  dine . 

• 1 m asconde,  cioè  fono  in  potenza  , come  fi  naicondono  in 
ciafeun  marmo  tutte  le  ligure, quali  che  voglia  dichiarare  quellapa 
rolacirconfi.riua,che  haueua  porto  dilopra.e  forfè  ancora  dille  fi  ne 
feonde per  dinotare, che  non  apparifcc.e  non  fi  vede  egualmente  io 
vira  cola  bella  il  benc.c  il  male, che  le  coli  folle,  cc  ne  potremo  me* 
glioguardare  , ma  appare,  e fi  mofira  fuori  la  bellezza  (ola  ,che  ne 
promette  pace  ,e  diletto , fe  bene  poi  le  piu  volte  riefee  per  difetto 
nofiro  il  contrarile  però  dille  veramente  il  Pcrrarca,maeftro  di  tue 
CigI*amori,&  amoroli  accidenti  per  lunghiilima  pruoua  : 

Et  altri  col  difio  folle  jhefpera  . 

Gioir  forfè  nel  foco,  percbefplende  , 

True- 


A 
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Truoual'altravirtà,  quella  ch’incende. 

Lafto  il  mio  loco  i in  quella  vltima  fchiera . 

E perche  fempre  timi  j>l*  Amori  fono  nel  principio  felici,  o palone 
colali,  però  dille  il  medelimo 
Felice  Agnello  alla  penofa  mamira 

Mi  giacqui  vn  tempo.bora  all' ({Iremo  famme 
E Fortuna,&  jlmor  pur  come  fuole , 
l n t e . Auenga  dio, che  l’vfo  della  lingua  Tolcana,e  fàuellare  no 
ftro  (come  ne  teftimunia  ancora  Dame  nel  Paradifo)  dia  del  roi(co 
me  fi  dice  volgarmente,)  ancora  à vn  folo  , il  che  la  lingua  lacina(co 
me  cofa  dilcordantc)  non  fofticne,  non  è però  , che  non  vii  ancora 
il  numero  del  meno  molte  volte,  anzi  pare,  che  porte  (èco  maggio 
re  grandezza, e degnici,  onde  faiullando  à Dio,  oa’Principi grandi 
rliimo  il  numero  (ingoiare, c però  dille  Dante 

0 Tadrc  noflro,  che  ne’C  ielifìai . & altroue 

Et  fi  lecito  m'è,  o fommo  Ciotte , 

Che  fufti  in  terra  per  noi  croctfiffo , 

Son  fiocchi giusli  tuoi  riuolti altroue  ? 

Et  il  Petrarca  meddimamentc  fece  il  fomigliante  come  fi  vede  in 
tutto  il  lonetto , 

Taire  del  Citi  dopo  i perduti  giorni . 

Et  come  Dante  haueua  detto  all’Impcradorc  Federigo 
Fieni  à veder  la  tua  lipoma,  che  piagne . 
coli  dille  il  Petrarca  à quel  Tribuno, che  prefo  il  Campidoglio,  s’e- 
rainfignorìroin  Roma  : 
f Tu  c'hai  per  arricchir  d'vn  bel  Te  foro . 

Etcofi  ha  fatto  in  quello  luogo  quello  Poeta,  dicendo  in  te,  e 
non  in  voi,  oltra  che  s'vfa  ancora  il  primo  numero  có  gl’ Amici  per 
maggiore  famigliarità  ; come  quantojil  Petrarca  dille 
Sennuccio  mio  bene  he  doglio fo, e folo 
M’habbi  lafciato 

il  che  lì  vede  ancora  nelle  profe  , & alcuna  volta  potemo  penlare 
che  fi  faccia  per  l’vna  cofa,  e per  l’altra,'.tome  quando  il  Bembo  di(- 
(èjftucllando  al  Duca  d’Vrbino  (per  quanto  (limo  ) 

Felice  Tmperador,  cliatungigl' anni 
Colla  virtute 

Et  quello  modo  è molto  vfatodal  Poeta  noflro  come  fi  può  vedere 
in  tutte  le  fueconipofizioni,  cortìe  nel  fonctto 

Te  fola  del  mio  mal  contenta  veggio  * Et  in  qucll’alrro 

Sol  perche  tuebellc^ge  al  Mondo fieno , Etnei  Madrialc 
Come  nonpuoincn  effercofa  bella . 


La 
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La  qual  cola  viene  da  cuore  libero , e fenzanelluna  adulazione  , o 
piaggiamento.come  tra'  Buoni  fi  debbe  fare,  et  perch'io  m v 
non  viva.  Afine,  che  il  dolore  m’occida , e ben  fi  può  morire 
del  dolore, e maflìmamente  nelle  pallìoni  amorofe  , le  quali  trapaf- 
fano  quali  d'infinito  fpazio  tutte  l‘altre,non  oilante,che  il  Petrarca 
(afcialfe  fcritto  : 

L'ardente  nolo,oue  io  fui  d'hora  in  bora 
Cantando  anni  ventuno  interi  prefo. 

Morte  difciolfcyne  giuntai  tal pefo 
Trottai, ne  credo, c'huom  di  dolor  mora. 
contraria  ho  l'arte.  Come  tutti gl’habitì  fattiui  hanno  al- 
con  nome, che  gli  fprime,5c  dinota  la  faenza  loro,  come  Scultura: 
Architettura:  Pittura,  e tutti  gl'altri , cofi  harebbero  hauere  ancora 
♦n  nome , che  fprimelle  l’habito  cattiuo , cioè  l’ignoranza  di  cotale 
•rte,il  quale  habito  có trario  i Greci  chiamano  fclicifiimaméte  aree» 
nea , cioè  inarte  (fcporcfiimo  dir  cofi)  ignoranza  di  cotale  arte , la 

3uale  pare, che  fia  chiamata  da  Cicerone  Infciria,  chi  bene  il  confi- 
crrà, come  ancora  diftingue  inficio  cótra  Artefice, ma  no  l’haucdo, 
perche  molto  piu  fono  le  cole, che  i vocaboli  nó  fiono.e  tutte  le  lin- 
gue non  potlònofiprimere  tutte  le  cole  egualmente, non  potemo  di 
re  (verbi grazia)  inarchitettore.*inifculiore:impitiore:  & altri  nomi 
cotali, volendo  lignificare  il  cattiuo  habito,c  l’ignoranza  di  quel  ta- 
le in  qual  fi  voglia  arte, ma  diciamo  in  quella  vcce,o  cattiuo, o gof- 
fo, o indotto  Scultore,  Architettore,  Dipintore,e  cofi  di  tutte  l'altre 
arti.  E qui  deuemo  notare,  che  l'ignoranza  è di  due  maniere , vna 
chiamarono pofitiua, e l'altra  priuatiua:  Ignoranza  pofitiua  è quel- 
la quando  alcuno  fa  profetinone  d’una  qualche  cola, e non  la  fa,  o U 
la  malamétCjCome  diremo  d’uno  Scultore,  o Pittore,  o Architetto* 
re  goffo, indotto, ignorante. Ignoranza  priuatiua  è quella,  quado  al 
cuno  non  fia  alcuna  cofia,ma  non  fa  anco  profefiione  di  (apcrla.on- 
de  à vn  fioldato  (tutto  che  non  fappia  dipignere , ne  (colpire)  fi  può 
ben  dire,cheegli  non  fappia  l'arte  della  (cultura,  o pittura,  ma  non 
eia, che  egli  fia  ignorate, o indotto  Pittore, o Scultore. Dice  dunque 
il  noftro  Poeta, che  non  (òlonó  ha  l'arte  buona  da  Caper  trarre  da  la 
fiua  Donna  leggiadra, altera, e diua  quel  bene , che  è in  lei  nalcofo,  e 
che  egli  s’era  promefio,ma  ha  quellTiabito  contrario  dell’arte  , che 
potremo  chiamare  arte  cattiua , o piu  torto  arte  contraria  (come  di- 
ce egli  dello)  col  quale  ne  trae  quel  male, che  egli  non  vorrebbe. 

Al  disiato  epfetto.  cioè  à quello, che  io  vorrei,  e difidcro di 
farc,perche  tutte  le  cole, che  fi  fanno,fi  fanno  à qualche  fine , e cia- 
fcun  fine  è buono, perche  come  hauemo  detto, ti  te  volte  fine,&  be- 
, M ne  fi 
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nc  fi  conuertono  , o vero  riuolgono  , cioè  fono  vna  cofa  medi  fina* 
cflenzialmente.  perche  come  ciochc  èfine  è bene, cofi  ciò  che  è bc«j 
ne  è finetonde  l'cffeno  di  tutte  le  cole  , o c buono  veramente  , o al* 
meno  pare  buono  à chi  lo  difidera,c  per  quello  ciascuno  , che  non 
conlcguc  quello  clfctto  , e fi  ne, che  egli  s'era  prò  pollo , s'affligge  ,e 
s’attrilla,e  molto  piu  poi  fe  non  folo  non  confèguifle  il  fine , & cf. 
letto  ddiderato.ma  il  tuo  cótrario,  come  auueniua  al  Poeta  noftro, 
e la  cagione  è perche  quanto  c 'arreca  di  gaudio  il  bene  difidcrato  , 
tanto  c appotta  di  mitezza , o il  non  poter  confcguirlo , o lederne 

{trinati, e femprc  quanto  è maggiore  il  piacete,  tanto  è piu  Ipiaccuo- 
t la  priuSzione  d’efltv , oltracìic  ordinariamente  piu  ci  difpiaccio. 
no  i mali  e piuc’affliggono,  che  non  ci  dilettano  i beni , e malfima- 
mente  quando  ci  vengono  di  quei  luoghi,o  da  que  le  pedone, don* 
de  afpcttauamo  il  contrario, come  nc  mofitò  il  Petrarca,  Jouc  dillo 
nel  fonctto  >'  . 

7fon  dall' I (pano  ibero , à Fln  Jo  Idafpe  ; 

Mi  fero, onde  fpcraua  effer  felice . 

Ho  veduto  fcritto  in  alcuni  (onetti,non  effetto,  ma  affetto, la  qualo 
(crittura,auucnga  che  fi  poteflc  faluare.e  difendete,  nulla  di  mena 
fta  meglio  cofi,  &r  cofi  c fcritto  in  quello , che  ho  io  appreflo  me  di 
mano  propia  dell’ A ultore  (ledo , il  che  fi  può  confermare  non  pu. 
re  coll’autorità  del  Petrarca,quando  cominciò  quella  marauigliofa 
Canzone  delle  lodi  di  Madonna  Laura . 

Cantar  vorrei, ma  temo  non  atlopre 

Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core . 

Ma  con  quella  dell’  Autore  propio,  quafi  in  quefta  fentenza  mede* 
Ama  quando  dille  nel  fonato, che  comincia 
Sento  d'un  foco  va  freddo  afpetto  accefo 
Come  t/fer  può  Signor, che  d'un  bel  volto 
7fe  porti  il  mio  cofi  contrari j effetti  ? 

Et  cofi  hauemo  veduto  in  quella  feconda  parte , che  il  Poeta  mede* 
fìmoeonftflàingcnuamétc.clie  da  lui  Hello  gli  viene, e non  da  nul- 
laaltro, che  egli  refIèndo  nella  fua  Donna  il  bene  , & il  male  pari- 
mente, non  fa  trarne  per  lo  fuocontr  rio,  e cattiuo  habito , fe  non 
quello, che  non  vorrebbe,  cioè  il  male, doue notarono» ebe  il  ma- 
le fi  pone  in  quello  luogo  per  gli  torrncnti,d<'lori,&  affanni,  che  in 
amando  fi  fentono , concio  fia  cofa,  che  (come  altra  volta  in  quello 
cedcfiino  luogo  fù  da  noi  dichiarato  ) il  male  ( non  effondo  altro  • 
Ihe  priuazione  del  bene)  non  è natura  nefluna,c  non  lignifica  nul- 
apofìuuamcniejoadc  non  ha  cagione  cflcctma,il  perche  chi  dima. 
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dalle, che  cola  e il  malc,echi  lo  fa,  e cagiona, non  potemorifpond;.. 
tc  altro , le  non  i he  egli  è il  contrario  priuatiuo  del  bene , e non  ha 
Defilino,  chelo  faccia  t>er  farlo  , ma  folo  per  accidente.  E perche  mi 
ricorda , che  l'altra  volta , clic  in  lentcnza  dilli  quelle  cole  mede  fi- 
me, parte  non  fui  in  te  fo,  parte  fui  riprefogdico  di  nuouo.chc  il  male 
non  c nulla, e non  ha  nelluno,  che  lo  faccia  (come  è chiariifimo  ap- 
p refio  cimi  coli  Filofofi,come  Teologi.concio  fia,  che  tutte  le  priua 
xioni , come  ne  dimollra  lo  ftcllo  nome , non  fono  natura  neffuna» 
ne  hanno  caula  elìicicntc.per  lo  che  chi  dimadafie.che  cofa  è buio, 
o vero  tenebre, e chi  lo  fa, non  potemo  rifondere  altro,  fe  non  che 
èpriuazioncdilume,nehanciIuno,chclofàccia  per  farlo,  ma  folo 
per  accidente, lèguitando  l'ombra  , o vero  il  buio  dal  difcoflamen- 
to , e rimonimcnto  del  Sole  mediante  l'oppofizione  della  terra , o 
altro  impedimento  , c quello  per  auuentura  volle  lignificare  dot- 
tifiimamente  Dante  quando  chiamò  il  Sole  : 

Quello, ch’apporta  mane,e  lafcia  fera. 

I 

Et  quello  no  (Irò  medefimo  Poeta  non  folo  fludiofb,ma  imitato* 
redi  Dan  te, dille 

In  tal  mifero  flato  il  voflro  'tifo 
7^e  prefla  (come  l Sol)  tenebre, e luce . 

E per  edere  meglio  intefo , Se  in  co  fi  , che  parrà  forfè  piu  Urano  i 
chi  non  intendc:Dico,che  la  Morte  non  eflendo  altro.chela  priva- 
zione della  vita,  non  c nulla  propiamente,  e non  hauendo  cagione 
efièttiua.non  ha  nulla,  che  la  faccia , e però  fi  rife  Atiflotile  d'Ho- 
mcro , c'haueua  detto  d'uno  , ch’era  motto,  lui  hauer  confcguico  il 
fuo  fine , come  fi  dice  tutio  il  giorno  , che  nafeiamo  per  moi  ite , il 
che  c non  mcn  fallo, che  ridicolo, concio  fia,  che  la  Morte  non  d in- 
telaio voluta  dalla  Naturala  quale  non  intende,  ne  vuole  colà  al- 
cuna,^ non  buona,  e tutte  le  prfuazioni  fono  cattine.  Non  è dun- 
que la  natura  cagione  della  Morte, ma  ftguira  fi  dalla  necefiità  del- 
la materiata  quale  difiderando  lèmprc  forma  nuoua.  non  può  du- 
rare lungamente  in  vna,e  fi  per  la  contrarietà,  che  fi  rirruoua  in  tue 
te  le  cole  compolle, le  quali  combattendo  fempre  inficine , c necefi* 
fario,chc  qualche  volta  vincano  l’una  l’altra,  e coli  fi  rifoluanoi  ma 
tempo  c homai  di  venire  alla  terza, & vltima  parte . 


xAmor  dunque  non  ha, ne  tua  biltate, 

0 durerà, o Fortuna, o grati  di/degno 
Del  mio  mal  colpa, o mio  de  flino,o  forte , 
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Se  dentro  del  tuo  cor  morte  e pietate 

Tom  in  vn  tempo, e che'l  mio  baffo  ingegno, 

Tfonfappia  ardendo  trame  altro, ebemorte. 

In  quella  terza,  & vltima  parte  pone  il  nodro  ingegnofò  Poeta  a£ 
hi  ageuolmente  la  conchiufione  di  tutto  il  fonctio,  e della  prelènte 
materia,  dicendo  (pure  alla  Tua  donna  faucllando)  Dunque  amori 
non  ha  colpa  del  mio  male,nela  tua  beltà, o durezza, ne  fortunale 
gran  diidegno,ue  mio  dcflino,o  forte,  se  ciò  è poi  che  tu  p o r t t 
in  vn  tempo  medesimo.  Altra  volta  dicemmo , in  che 
modo  due  contrarij  pollano  Ilare  inlìeme  negli  Amanti  in  vn  tem 
po  medelìmo, benché  qui  non  occorre cotal  dubbio, perche  i cétra» 
rij  lpiritali,e  non  reali  (come  fi  dille  allora ) & i contrarij  in  poten- 
za (fame  in  quello  luogo)  non  s’impedifcono  ( come  è chiarillimo 

Eer  fc  medefimo.  mort  e cioè  il  miomale)ET  pietate  cioè  il  mio 
ene.  dentro  del  tVo  core.  Seguitò  in  quedo  luogo  Arido* 
tilc,e  non  Piatene, o Galeno,  Perciochc  il  cuore  (fecondo  i Peripa- 
tetici) è il  primo, e principal  membro  (come  s’è  detto  altre  volte,)  e 
nel  quale  con  fi  dono  tutte  le  perfezzioni  dcU’huomo,c  tutte  le  vir- 
tù fi  partono  da  lui , non  altramente,  che  i riui  da  vn  fonte , à tutte 
quante  l'altre  parti  del  corpo,  onde  il  Petrarca  le  ben  nel  fuo  fecon 
do  fonctto  haueua,feguitando  Galeno,  e Pla  onc , podo  la  ragione 
nel  ccruello , la  pofe  ancora  nella  Canzone  : fi  è debile  il  filo , nel 
cuore,  dicendo  : 

E' l bel  gioitemi  petto, 

Torre  d'alto  intelletto . 

ET  ch’io  NON  SAPPIA  COL  MIO  BASSO  INGECNO  TRARNE  AR- 
DENDO. cioè  amandoui  altro,  che  morte.  La  qual  fenrenza 
in  fomma  non  è altra,che  quella, che  fi  dide  nel  principio, cioè, che 
in  vna  donna,  o altra  cofa  amata  fono  in  potenza  la  vita,  e la  morte 
dello  Amante, cioè  tutti  i beni, che  fi  pollono  immaginare, e tutti  t 
mali, ma  chi  ha  l’arte, & è d’alto  ingegnosa  cauarne  la  vitate  hi  non 
l'ha, & è di  bado  cuore,  non  fi»,  ne  può  trarne  altro,  che  la  Morte; 
ma  qual  fiaqueda  arte,  e come,  o donde  s'appari,  & in  che  modo 
debba  cftrcirarli  non  dice  il  Poeta  fprellamente, mi,  badandogli 
d’haucrla  accennata, e quali  inoltra  col  dito,laf  ia  à i lettori,  che  ne 
cerchino  da  loro  Itcffi , come  debbono  fare  i Poeti  buoni , perche 
dichiarare  limili  dubbij  piu  lungamente,  o piu  chiaramente  s’ap- 
partiene al  Filofofo  . E da  quello  fonerto  potremo  intendere  moU 
tidimiluoghi  coli  del  Petrarca,comc  d’altri  Poeti  di  tutte  le  lingue, 
I quali  hanno  dato  la  colpa  delle  loro  padioni,  e fucnturc  amora- 
le à diuerfe  cagioni , lenza  renderne  altra  ragione  fc  non  che  que- 
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Ila  materia  fu  trattata  da  noi  lungamente  nella  fpolizfone  del  fo- 
lletto Occhi  mici  lafìì:moftrarrcmmo,chc  il  Petrarca  folo  da  la  col- 
pa degli  affanni, e difgrazie  fuc  non  pure  à quelle  fci,  o ver  fette  co- 
iè,chc  raccóta  in  quello  luogo  il  Poeta, cioè  Amore:Beltade:durez- 
za:Fortuna:difdegno:dcllino,o  forte.ma  ancora  à dtll’alrre , e que- 
llo medelimo  Poeta  fa  il  medefimo  , che  gl'alrri  nell’altrc  fue  com- 
polìzionijfcguitando  alcuna  volta  l’ufo  comune.e  non  la  propia  ve 
xità,come  in  tutco  quel  vago,e  dolce  madrigalctto  : 

Ho»  mi  poffo  tener  ne  voglio  dimore , 

Crcfcendg  il  tuo  furore  , 1 ’ 

Ch'io  non  tei  dica, e giuri: 

Quanto  piu  innafpri,  e’nduri, 

piu  virtù  l'alma  configli,e  fproni  j 
E fe  talhor  perdoni  • . • 4. 

^tlla  mia  morte,  àgl'angofciofi pianti , 

Cornea  colui  che  more , 

Dentro  mi  fento  il  core 
Mancar, mancando  1 miei  tomenti  tar.tii 
Occhi  lucenti , e fanti 

Mia  poca  grafia  ni  è ben  dolce, e cara  » *’ 

Cbedoue  piu  fi  perde  piu  s'impara. 

Et  in  tutto  quelfaltro  non  men  dolce, ne  men  vago, ma  ben  piu  ce- 
lebrato di  quello . 

Deh  dimmi  jimor  fe  l'alma  di  cofìei 
Fufie pietofa  (com'ha  bello  il  volto) 

S’alcun  J aria  fi fi  olio, 

Ch’àfe  non  fi  togliere, e defie  a lei  i 
Et  io,cbc  piu  potrei 
Seruirli, amarla, fe  mi  fufie  amica , 

Ch'efiendomi  nemica , 

L'amo  piu  cb'allorfar  non  dokerrei  ? 

Et  medefunamente  in  tutto  quel  Madrialc,  il  cui  principio  è 
Se  gl’ è , che'l  buon  difio  Se  in  quello , che  comincia 

Il  mio  refugio,  e’I  mio  vltimo  J campo , quando  dille 

Belleiga,  e crudeltà  m'han  pofìo  in  campo  « 

Et  coll  nel  Madriale 
Ben  vinci  ogni  durerà 
1 Con  gl' occhi  tuoi,come  ogni  luce  ancori , 

* Che  s alcun  d’allegrezza  auuien, che  mota , 

* Allbor farebbe  lhorat 

M j Cbe 
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C he  gran  pietà  comanda  àgran  beitela  j t ; 

E fé  nel  foco  auefga  . 

Hon  fuff e l\  Ima, già  morto  farei 
lAllc  prom/ffe  de' tuoi  primifguardi, 

Out  non  fur  mai  tardi  - 

Gl' ingordimiei  nemici, an^i  occhi  miei , :,y  - , vj 

He  doler  ni  potrei  ,|'0  , 

Di  quello  fol  poter, che  non  è teco  ■n',  rr  J ni  "ifner.  ffn . 

Bellezza , e grafia  egualmente  infinita,  ■ 

Doue  piu  porge  aita  {- 

Men  puoi  non  tor  la  vita  » 

Hf  puoi  non  far  chiunque  miri  cieco  . 

Et  Umilmente  in  quellalttO)  del  quale  c il  principio  quello  » 

Se  ben  talhor  tua  gran  pietà  m affale , 

Tion  men  che tuadureTgacuroto tema, 

Che  l’uno, e l altro  flremo  ‘ 

E ne’ colpi  d’^mor  piaga  mortale . 

Et  il  fomigliantc  nella  fine  dpi  lonctto,  che  Comincia 
Hrf°fe  d'altro  fltalgiamai  s'auuiene  . 
doue  dice  nel  dodicefimo  verlò 

Ma  mia  Fortuna  vinfe  il  fuo  co  fiume.  Et  nel  Madrialc 

Che pcffo,o  dcbbo,a  vuoici/ io pmoui  ancora  ‘ 7 

dimore  an%i,cb’io  mora  i ... 

doue  dice  nel  fello  verfo  < .1. 

Dille  ,che fempre  ogn'hora 

Sua  pietà  vinta  da  tua  fera  fella.  -V  ■ 

Etmedefimamcntcncl  Madrialc  .*• ; . > > 

Dal  primo  pianto  à L'ultimo  fofpiro  • » 

Jil  qual  fon  già  vicino  \ 

Chi  contrafe  già  mai  fi  fer  defitto 
Da  men  benigna,#  piu  lucente fella  i & in  quella!  uro 

Io  giuro  àehiuolcrede,  - 

Che  da  coflei,cbe  del  mio  pianger  ride 
Sol  mi  difende, e fcampa  chi  m’uccide . 

Ma  molto  piu  veramente  nel  fonetto,  che  cominci» 

*dl  cor  di  folfo,  quando  dtffe 
l'arte  di  beltd,che  meco  venne . 

che  bene  la  fi  portò  dal  CieloqucftoangcloccIefte.Epcrcheciafctt 
no  porta  meglio  giudicare  non  tanto  Ic’diucrfe  cagioni.che  allegn» 
egli  ftcrto  à 1 Amore  fuq,  e pallìoni , ma  ancora  i bcllilEmi  concetti 
virccitarò  due  interi  de  iuoifoncttij  reggendo  quanto  m'afcoltatc 

( mentre 
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fmentre  vi  recito  delle  Tue  cofc)  volentieri , e con  chetilhmi  atten- 
zione , & il  primo  farà  quello  indiritto  à M.  Tommafo  Caualicri, 
gioume  Romano  nobilillìmo  , nel  quale  io  conobbi  già  in  Roma 
poltra  l’incomparabile  bellezza  del  corpo  ) tanta  leggiadria  di  co- 
fiumi,  e cofi  eccellente  ingegno,  c graziofa  maniera,  che  ben  meri- 
tò, c merita  ancora,  che  piu  l'àmallechi  maggiormcie  il  conofccua. 
+4  che  piu  debbo  bomai  l’intenfa  voglia 
Sfogar  con  pianti,  o con  parole  mette , 

Se  \ di  tal  forte  il  Ciel,che  l'alma  velie , 

Tardi,o  per  tempo  alcun  mai  non  ne  foglia  { 

*/f  che'l  corlàffo  à piu  languir  m'inuoglia, 

S' altri  pur  dee  morir  A dunque  per  queste  /•  { 

Luci,  t‘ bore  del  fin  fleti  men  moleftr , 

Ch'ogni  altro  ben  vai  men, eh’ una  mia  doglia . ... 

“Però  fe'l  colpo, eh' io  ne  rubo,e'n  volo 
Schifar  non  pojf»;e  men  s'è  deflinato , 

Chi  enterrà  fra  la  dolcegja,e'l  duolo  i 
S e vinto, e prefo  io  debbo  efler  beato,  A-;,..  ■ .) 

Maraniglia  non  è,  fé  nudo, e fola, 

> %eflo  prigion  d' un  caualier  armato . 

L’altro  farà  quello , fatto  per  auuentura  lopra  il  (oggetto  medeli- 
mo , degno  per  mio  giudizio  di  qualunche  miglior  Filofofo , e non 
inelcrcitato  Poeta  t, 

Veggo  co'bei  voflri  occhi  vn  iolcelume , 

Che  co' miei  ciechi  già  veder  non  pofio  i r.-jnoi ; i . . , 

Torto  co’  voflri  piedi  vn  pondo  à doffo,  , . »•  ;;  5f}3:  ; 

Che  de'  miei  goppinon  fumai  coflume  w •>  o!<Jì  .•  , , 

- Volo eonle  voflre ali fenga piume , 

Col  voflro  ingegno  al  Ciel fempre fon  moffo  i À,-..  [ 

» Dal  voflro  arbitrio  fon  palltdo,erofio:  .ti.  tu  igIjiu* 

Freddo  al  Sol:  caldo  alle  piu  fredde  brume  t ■•ir-  ,)n 

^{el  voler  voSìrofla  la  voglia  mia:  ; j,'  vr»irVfc(9, 

I miei  penfier  nel  cor  vofìro  fi  fanno  : , vtn.  u 3r;,>{ 

'Nel  fiato  voflro  fon  le  mie  parole:  •;  , Ia<  "•« 

Come  luna  da  fe,  fui  par  ch'io  fia,  -,  T • ’ 

Che  gl' occhi  noflri  in  Ciel  veder  non  fanno  % 

Se  non  quel  tantoché  n accende  il  Sole . 

Ma  tornando  alla  fpolizfone  del  Sonetto,  potrebbe  paretfe  ad. alcu- 
no,che  il  Poeta  hauelfe  pollo  à calo  quello, che  (fecondo me)  fu  co 
gfandillìma  cóliderazione  fatto  d’hauer  mello  per  cole  diuerlè  For- 
tuna, DcllinujO  forte,lc  quallcofc  credono  molci,che  fiano  vna  me 

M 4 deli  ma, 
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defima,i  quali  quanto  s’ingannano.promctto  di  moflrarc,e  forte  Tn 
•quelli' luogo  medtiimo  vna  altra  volta , parlando  lungamente  del 
fato,  c della  fortuna,  per  hora  ci  baftarà  di  moftrarc , che  altri  Poeti 
hanno  vfato  limili  modi  mcfcolando  l’uno  con  l’altro, i quali  tutti  fi 
dichiararanno  nella  lezzfone  del  Fato,6c  della  Fortuna.  Dille  duo» 
que  Dante  nel  xxxi  i.  dell’Inferno  ; 

Se  voler  fu, o de  fimo, o fortuna  . . 

Tifiti  fo,mapaffeggi>.ndo  perle  tede  , 

Forte  pirccffi  il  pie  nel  vtfo  ad  vna . 

Et  nel  xv.  haueua  detto  • t*  r o,  - S' 

E'I  cimine  w qual  fortma,o  de  fimo.  ' V,. 

E il  Petrarca  nel  lonctto 

Viu  volte  già  dal  bel  fembiante  fumano , difle  ( come  allegammo 
difopra,  •• 

Tercb'ogni  mia  fortuna,ogni  mia  forte , ■ :? 

Et  quello  llcllb  Poeta  nel  fonerto 

(olui,che  fece  enon  di cofa  alcuna,,  difle 

Ond'ilcjfo,laforte,e  la fortuna  1 

In  vn  momento  nacqucr  di  ciafcuno . K 

J,a  natura , propictà , ediflrienza  de  i quali  ribmi  dichiareremo 
'allora  niinutillimamentc,  eflendo  cotale  cognizione  non  meno  ne» 
neiraria,&  vtile,chc  faticofa,e  malageuole:  K eliaci  hora  follmente 
àfeiogliere  il  dubbio  in  che  modo  tutti  gl’  Amanti  lìano  cagione 
eglino  llcflì  à loromedefimi  di  tutte  le  noie,  c tormenti  loro,  e per 
qual  cagione  à fe  propij , e non  ad  altri  ne  debbano  la  colpa  dare  . 
Perche  deuemo  faperc.che  tutte  le  cofc  (eccettuato  l’huomo)  hano 
vno  amore  folo.e  non  piu,o  naturale,o  (enlìtiuo,  nel  quale  però  lì 
contiene  il  naturale.  E come  il  naturale , il  quale  lì  ritruoua  in  ratte 
lecofe  inanimate,  e di  piu  nelle  piante , non  erra  mai , per  loeflere 
guidato  da  Dio:  cofi  il  (cnfttiuo , che  fi  ritruoua  in  tutti  gl* Animali 
bruti  non  può  errare  mai  per  lo  non  hauere  cofi  fatti  animali  il;libe 
ro  arbitrio , e reiezione  : folo  l’h uomo  per  locontenere  in  letutte 
l’abre  nature,  & eflere  come  vn  picciolo  mondo  hainfe  tutti  tre 
gl’  A mori , cioè  il  naturale , iltenfitiuo , e l intelletriuo  : Onde  può 
aTT,are  e Come  pianta , e come  animale , e come  h uomo,  ma  perche 
l’huomo  è huomo  mediante  l’inrelletto.ogni  volta,  che  egli  o allet- 
tato dal  fenfo,o  incannato, s’appiglia  ad  altro  Amore, che  lo  intcl- 
Jéttiuo , il  quale  è il  foo  propio,  mai  non  può  contentarli  à pieno  , 
dico  ancora , che  eglf  confeguilcc  tutto  quello , che  egli  difidera  ia 
tutti  quei  modiche  fi  poflòno  immaginare , percioche  tempre  cer- 
ta vn  nó  fo  che  piu  oUrc,ten*a  fapere  qllo,chc  cerchi, e fi  duole  no 
— r (appiendo 
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fappicndo  di  qucIlo,che  fi  dolga,  Se  in  (brama  ha  Tempre  vn  tacito 
rimordimento,  che  non  lo  laida  godere  affatto  quello,  che  egli  go- 
dc.onde  Lucrezio  fcrillc  non  meno  dottamente,  che  leggiadramen 
te  nel  quaro  libro. 

7*{ec  renerii  fruttucaret  is,qui  vita!  amoretti , 

Sed  potius  qux  funi  fine  ppru  commoda  funnt , 

7fam  certa, & pura  (fi  janis  magis  inde  voluptas . 
e poco  di  (otto  , hauendo  raccontato!  mali  degli  innamorati  non 
tanto  lungamente , quanto  veramente  , e con  leggiadria  incompa- 
rabilc,fbggiunfc  non  meno  leggiadramente,  che  con  verità. 
ydtquein  dimore  mala  It.tc  proprio, fummeque fecundo 
Inueniumur , con  tutto  quello , (he  fe^uc . 

E la  cagione  perche  niuno  amantc.quantunchefclicc.poila  maicf- 
fere  pienamente  contento  , anzi  fi  doglia  Tempre,  c Tempre  difideri 
fenza  làper  che, e (comes’c  dato  di  (opra)  che  il  propio  amore  dcl- 
l‘huomoèrintellcttiuo,&  in  niuno  altro  Amore  può  confetture  la 
line  Tua,c  pcrfczzionc,lè  non  in  quello, e quello  non  è di  colè  (énfi 
bili, che  fi  pollano  c vedere,  e toccare,  conte  Tono  tutte  le  particola- 
ri; ma  d’intelligibili,  come  Tono  l'vniurrf.ili,  e tuttoché  quello  A- 
morc  gli  fia  propio, e naturale, e pcrconfcguenza  doucllè  (empre  in 
lui  ritrouarfi , tutta  via  la  forza,  Se  allettamento  de  i lenfi  in  quello 
carcere  materiale, (e  non  gliele  lcuano,gliele  cuopr»  no,  come  quali 
fa  la  cenere  il  fuoco , onde  nei  piu  ghiace  quali  fcpolio  in  vn  Tonno 
profondiilìmo  lenza  dtllarfi  mai,&  in  molti.lcbcnc  fi  fueglia  qual 
che  volta  nel  vedere  alcuna  bellezza  particolate,e  corporea, non  pe 
rò  s’erge  tanto  alto, che  egli  aggiunga  alla  bellezza  vniuerTalc,&  in 
corporea,  la  quale  è propi.i  dell ’intelletto.il  quale  eflèndo  immorta 
le, non  puoquetarfi  in  cofii  neiluna  ,che  non  fia  a lui  Toraigliante  ; 
Ptrloche  quelle  bellezze, che  appaiono  di  fuori,  c che  fi  piacciono 
àgl’occhi,egli  dilcttano(elIèndo  mortali,e  cadeuolij  pollbno  bvcnc 
eccitare  , e quali  dellarc  l’intelletto,  ma  non  già  contentarlo , onde 
tutti  quegli, che  fi  fermano  in  elle  fenza  trafcen.lere.c  trapalare  alla 
forma  vniucrfalc,  cioè  alla  Idea  di  tutte  le  bellezze,  la  quale  è eter- 
na. li  polTbnochiamare  indotti  Artefici,  & ignoranti  d’Amare , la- 
rdandoli non  come  huomini,ma  come  beftie  guidare  alle  lèutimc- 
ta.onde  incorrono  in  tutti  quegli  tormenti, dolorile  dilperarionr, 
che  raccontò  Pcrottinecon  rama  eloquenza,  c dottrina;  ma  quegli 
pochi,  che  veduta  alcuna  bellezza  materiale  (àgliono  d’vn  pender»  ~ 
in  vn’altro  à quella  bellezza  ditiina, e li  pafeono  di  tal  cibo.chc  Tatci 
piu,  chchuomini,  anzidiuenuti  Dij , non  inuidiano  à Gioite  ne  il 
nettare  , oc  Tambrofia,  fi  pollbno  chiamare  veri  , e perfetti.  ar«  fici 

del 
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quattro  * nlh/*  *7  T e.flari*  » e, P''u  P*ofittcuole  dell’otre 
che  nlr  * DCn  a n,uno  fi  debbe  marauigliare  , perciò. 

„ * nU  r qUcl°’  Chf  aPPari(cc  manifcftoà  dafeuno,  che  laNam- 
^e  co  ePA-rm0ft.rrC.1  C^Cm0dÌ  f0a  P°'Ia’  vn-hiomo compiu 
Si  m d,COn°  ‘,L?Un!J  fomito  da  tatte  fe  P^ti , egli  alle  doti 
la  Natura  tante.e  fi  fatte  aggiunfe  tanto  ftud»o,e  cefi  ‘fiuta  dilige 

“‘Che  quando  bene  fuflc  flato  da  natura  rozzillìmo.poteua  media 

ZqUA-U  dLU,e(rrC  CfCCCll?,illimo'e  fc  fu<Ic  ^to  non  dico  in  Fitto, 
zc  e d,  nob.l.flima  famiglia  c nel  tempo  del  Mag.  Lorenzo  dc’Me 
de.  vecchio , .1  quale  conobbe,  volle,  Teppe , e potette  inalzi  re  fi 
glande  ingegnosa  nella  Sema  d’vn  qualche  ceppo , o ftipitc.fotto 
qualche  huomo  barbaro,  non  folo  difpregfatoreVma  in  indico  capi! 
tale  di  tutte  le  virtù,  a ogni  modo  farebbe  (lato  Michelagnolo,  cioè 
valico  Pinorc.fingulare  Scultore,  perfettiilimo  A rchittetore, eccel- 
le nt  Uhm  o Poeta, & amatore  diuinilEmo.  Onde  io  (già  fono  molti 
ano.  ) hauendo  non  folo  in  ammirazione , ma  in  referenza  il  no- 
roe  fuo,  innanzi,  che  (apclhlui  edere  ancora  Architettore  feci  vr» 
foneuo,  col  quale  io,  ancoraché  egli  fia  tanto  minore  dclgrandifl 
fimo  valor  di  lui , quanto  indegno  delle  purgattilllmc  orecchie  vo- 

v're  T?crtÌ*  Pr<;fenre  10  fcrp  relazione,  riferbando 
la difputadell  art, (per  vbbedireil  Confolo no(lro)à  vnaltra lezzio 
ne  nella  domenica , che  verrà 

Ben  vi  polca  ballar,  chiaro  Scultore , 

'K.onfol  per  opra  d'incudeye  martello 
Hauer , ma  co  i colori , e col  pennello 
agguagliato, anq  vinto  il prtfco  honore  : 

Ha  non  contento  al  gemmo  valore  , 

C'ha  fatto  tlfecolnoflro  altero, e bello , 
l’arme,  e le  paci  di  quel  dolce, & fello 
Cantate, che  v'impiaga,  e molce  il  core . 

0 foggio,  e caro  à Dio  ben  nato  veglio , 

Che'n  tanti, e fi  bei  modi  ornateli  Mondo  » 

Qual  non  è poco  à fi  gran  merli  pregio  f* 

%A  voi , che  per  eterno  priuilegio , 

“H*. fcefle  d'arte, e di  Tfatura  fpcglio , 

Hai  non  fù  primo , e non  fi  a mai  fecondo  , 
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ni  Mag.  Se  Tuo  molto  Honoran- 
do  Luca  Martini. 

; U-.K *•  jj 
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OS  C I ji  t chea  me  contiene  difgiugnere  quella  pre 
fante  materia , membro  quafi  dal  fuo  capo  , da  quell** 
che  io  trottai  (bieri  furono  otto  giorni  ) nella  fpofitjò 
ve  fopra  l lanetta  di  M I C H E L^GT^O  LO  i 
& à voi  piace  di  volergliele  à ogni  modo  mandare  i 
J{ orna  , per  intendere  da  lui  lìejfo  la  propia  verità  di 
cotale  difpMta  t io  non  volendo  non  compiacerti , non 
prffo  altro  fare , fe  non  pregarti  , prima , che  à lui  facciate  fede  della 
brevità  del  tempii  nel  quale  fummo  corretti , io  à dettarla,  e voi  aferi- 
uerla , poi  à me  copia  della  rifpofla  fua  , affine , che  & egli  pofil  1 feufa- 
re  appo  fe  la  prefun^ione , & ignoranza  mìa  , & io  lodare  appo  tutti 
la  cortefia , e giudizio  di  Iti  . State  fano . 

Di  Firenze  à di  XI  III . di 


L E Z Z r O N E 

DI  BENEDETTO 

VARCHI, 

NELLA  QV ALE  SI  DISPVTA 

della  Maggioranza  del  l’arti,  e qual 
fi  a piu  nobile , la  Scultura , 
ola  Pittura, 

F^tTT^t  D^t  LUI  VU'BLICUME'U- 
te  nella  tAccddcmiA  Fiorentina , la  terza  Do- 
meni  e a di  Quareftma  : l'anno 
15  4<». 

PROEMIO. 

VTTE  le  cole  di  tutto  l’vnmrrfb  , il 
quale  abbracciando  tutti  i Cieli, e tut- 
ti gl'clementi, comprefcin  fé, e contic 
ne  nó  (blamente  tutto  quello.che  era, 
ma  eziandio  tutto  quello , che  poteu» 
edere, in  guifa.chefuoradi  lui  non  pt* 
re  non  rimafe  cofa  nell  una, ma  ne  luo 
go  ancora , ne  voto  , fono,  degniflimo 
Cófolo , honoratiifimi  Accademiche 
voi  tutti  Vditori  nobililfimi,o  eterne, 
o uon  eterne . L’cterne  (fauellado  Ari 
llotelicamente  ) fono  quelle , le  quali  non  deuendo  finir  mai , mal 
Ancora  non  cominciarono,  & per  confeguenza  non  hebbero  ca- 
gione efficiente,  cioè,  alcuno , che  fàcelle,  c quelle  li  chiamano  ce 
fedi,  dittine,  & immortali  -,  le  non  eterne  fonoquelle,  le  quali  de- 
uendo haucrc  fine  qualche  volta , hebbero  ancora  qualche  volt» 
principio , e per  confeguenza  cagione  efficiente, cioè  alcuno , che 
fc  facellc  : e quelle  fono  di  due  maniere  , petdoche  alcune  fuco  no 

pio- 
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prodotte  da  L)  io  mediante  la  natura,  e quelle  fi  chiamano  nacir 
tali,  humanc,  e cadeuoli;  & alcune  furono  latte  dagl'huomini  me- 
diante l'arte.c  quelle  lì  chiamano  Artificiate,»  vero  manuali. Delle" 
d'uincile  quali  fono  tutte  quelle.che  G titruouano  dall'eleméto  del 
fuoco  in  sù,  tratta,  e ragiona  il  MctaGGco,  cioè  il  Filofofo  fopra  na- 
turale : Dell  Immane , le  quali  fono  tutte  quelle , che  G titruouano 
dal  Ciclo  della  Luna  in  giù, ragionai  tratta  il  Fifico,cioè  il  Filoio. 
fo  naturale;  Dell’a'rtifiziali, le  quali  fono  piu, e diuerfe, trattano, e ra 
gionano  piu.c  diuerlì  Artefici, 'e  quelle  (le  bene  fono  aliai  meno  de 
gne  delle  naturali,)  come  le  naturali  fono  infinitamente  menò  per- 
fette delle  Diurne,  v'arrecano  però  non  folamente  molti,  & eran- 
dillimi  piaceri, ma  molte, egrandilìime  vtilità  alla  vita  mortale , la 
quale  lenza  Farti  non  pure  non  fi  potrebbe  viuere  commodamcn- 
te,ma  ne  viuere  ancora,  la  onde  di  marauìgliofi  priegi,  & eccelien- 
tifs.  honori  furono  da  gl’  Antichi  riputati  degnitnmi,  anzi  tenuti 
per  Iddi)  tutti  colora.che  d'elle  furono  ricrouatori.  E noi  per  certo 
(fe  non  fullìmo  ingrati  verfo  quegli , che  n'hanno  cofi  altamente 
benificiato(dclla,qualcofa  FI  in  io  con  gì  urti  (lima  cagione  agramen 
te  ne  riprende)  tanto  piu  lodarcmmo,  & honoraremmo  ciafcuno, 
quanto  fu  o piu  nobile  la  Ina  arte , o piu  nobilmente  efercitata  da 
luì . Ma  perche  il  conofcere  quella  nobiltà  non  è cofa  ageuole , 8c 
ognuno  volentieri  G laida  ingannare  da  fe  medefimo,  perciò  haue- 
uamo  noi  penfato  di  volerne  faucllare(hoggi  fono  otto  giorni)  die- 
tro la  fpoazione  del  Sonetto  di  Michclagnolo, tutto  quello,  che  da 
diuerlì  Scrittori  in  diuerfi  tepi  n'haueiiamo  apparato  , Ma  pofcia  » 
che  al  Mag.e  prudcntillìmo  Confolo  noflro  paruc,  e piacque , che 
ne  fauellallimodi  perfe.in  vna  lezzionc  leparata, difputaremo  hog 
gì, allargandoci  alquanto  piu, che  nó  penlàuamo  di  douer  fare,que 
fte  tre  quillioni  ordinatamele, la  primarqual  Ga  la  piu  degna  di  tut 
te  l’arti:la  feconda, qual  Ga  piu  nobile, o la  Pittura,  o la  Scultura:  la 
terza, & vltimarin  quali  cole  fiano,o  fomiglianti,o  diflòmiglianti  i 
Poeti, & i Dipintori:ciafcuna  delle  quali, come  è di  non  minore  vti 
]c,che  piacere, cofi  è ancora  di  non  minore  fatica, che  dottrina . Ma 
perche  in  ciafcuna  difpura  fi  debbo  la  prima  cola(per  fuggire  l'cqui 
uocazione.e  Icambiamcnto  de  i nomi)  dichiarare  i termini  princi- 

J>ali,dcuemo  fapcre,che  fi  comc.quefto  nome  feienza,  comprende  , 
argamente  prefo,  ancora  tutte  Farti , cofi  queilo  nome  Artcconw 

Jjrendc  ( prefo  largamente)  ancora  tutte  le  !cienze,non  ollante  che 
a feienza  , c l'arte  fiano  habiti  diffcrentillìmì , onde  à noi , che  vo- 
lemo  trattare  dell’arte  propiamente , non  come  ella  è la  medefima, 
ma  come  è didima  dalla  feienza, è nccclìario  dichiarare  i cinque  ha 

bici 


SOPRA  LA  PIT.  ET  SCVLT.  i?i 

bici  dell’incclletto,ne  i quali  foao(come  in  loro  fubbictto)co(t  cucce 
Farti, come  cucce  le  fetenze,  c quello  non  li  può  fare  piu  chiarainen 
te,  che  diuidendo  ( come  hauemo  facco  alcre  volte  in  quello  luogo 
mede  fimo  ) l’anima  humana , la  quale  lì  chiamala  i Theologi  maf 
/imamente, ragione, e fi  diuide  primieramente  in  due  pani, nella  ra 
^ione  particolare, c nella  ragione  vniuerlale,  la  ragione  particolare 
c intento  alle  intenzioni  indiuiduali  (come  dicono  elli)  cioè  non 
conofce,  e non  intende  , fe  non  lecofe  particolari , e conlèguen te- 
mente generabili,  e corruttibili , e quella  fu  chiamata  da  Ariilotile 
(fecondo  che  tellimoniail  fuogranditlìmo  Cementatore,)  cogitati- 
va,la  quale  fe  bene  è mortale, non  fi  truoua  peto  ne  gl' Animali  bru 
ti,i  quali  hanno  in  quella  vece  la  flimatiua,allai  meno  perfetta, che 
non  èia  cognatina  ne  gl'huomini  -,  la  ragione  vniuerlale  è delle  ira 
tenzion}  vniucrlali.cioc  non  conofce, e non  confiderà  fc  non  le  co- 
le,non  folo  prillate  d’ogni  materia, ma  (polliate  da  tutte  le  paliioni, 
& accidenti  materiali, e conleguentcmentc  ingenerarci  incorrut- 
tibili^ quella,  la  quale  è propia  dellhnomo,  lì  ridiuide  in  due  par 
ti,  nella  ragione  fuperiorc,  cioè  nello  intelletto  fpecolatiuo,o  vero 
contcmplatiuojc  nella  ragione  inferiore,  cioè  neìrintelletto  prati- 
co,o  vero  attiuo. Nella  ragione  fuperiorc  fono  i tre  habiticontem- 
platiui , il  primo  de’  quali  lì  chiama  da’  Filofofi  col  nome  del  gene- 
re, intelletto , e quello  è la  cognizione  de'ptimi  piincipij.il  fecódo 
fi  chiama  fapienza^  ilquale-(fc  bene  comprende  il  primo  habito,  Se 
il  terzo)è  però  diflipto  dall’vno.c  dall'altro;  il  terzo  fi  chiama  feien 
za,Ia  quale  non  c altro, che  la  cognizione  delle  cole  vniuerfali,  c ne 
cellarie,  e con  (cguen  temente  eterne,  hauuta  mediante  la  dimoftra- 
zione;  onde  fi  vede  manìfellamcnte , che  tutte  le  feienze  di  tutte  le 
maniere  fono  in  quella  ragione  fuperiore,o  vero  intellettocontctn 
platiu  i.perche  il  fine  di  tutte  è lo  fpecolare.cioè  conccplarc  le  cagio 
ni  delle  cofc,e  faperne  la  verità.  Nella  ragione  inferiore, il  fine  delia 
quale  non  è conofcerr,&  |■ntcndcrc>ma  farete  operare,  fono  gl’al- 
tri  duehabiti  pratichi, l’agibile, nel  quale  ficonricnc  la  prudéza,ca 
podi  tutte  le  virtù  mortali,  & il  fattibile,  il  qujle  contiene  lotto  fe 
tutte  Tartine  come  de’tre  habitì  fpccolatiui,  il  primo,  e piu  nobile  è 
rintclletto,cofi  de’due  pratichi,!'!  fattibile  è l'vìtiino.e  màco  degno. 
Et  da  qltadiuifione  fatta  dal  Filofofo  nel  quarto  Cap.  del  vi. libro 
dcll’Etica,puo  ciafcunò  cònofccre,prihia,  che  fia  propiamète  feiera 
za,e  che  propiamente  Arte, benché  quella  diebiararemo  piu  lunga 
mete  nella  fua  diflìnizione,  la  quale  cllendo  vno  habito  dcil  intel- 
letto,non  fi  poteua  dichiaratele  prima  non  s intédcnache  cofa  in» 
portaile,  c figuificallc  qfto  vocabolo  ,ilchc  sézala  diltùuione  pofta 
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di  lòpra  da  noi , era  del  tutto  imponibile  : poi,  che  tutte  le  faenze, 
eflendo  nella  ragione  fupcriorc  , & hauendo  piu  nobil  fine  » cioè 
contemplare , fono  Tenta  alcuno  dubbio  piu  nobili  di  tutte  1 arti , 
le  quali  fono  nella  ragione  inferiore , Se  hanno  men  nobil  fine  , 
cioè  operare . Conofcefi  ancora  , che  fauellando  propiamentc , fi 
citruouano  alcune , o difcipline , o facultà  ,o  in  altro  modo,  che  le 
debbiamo  chiamare , le  quali  non  fono  veramente  ne  feienze , ne 
arti,  come  (per  atto  d'cflcmpio)  la  Gramatica,  e la  Loica,  e 1 altre  v 
che  hanno  per  loro  fubbictto  l’oratione  , o vero  il  parlare , percio- 
chc  non  trattando  di  cole , ma  di  parole  , non  fi  poflono  chiamare 
propriamente  feiente  , e dall’altro  lato  non  eflendo  in  arbitrio , e 
poter  noftro  totalmente  il  farle,  o’I  non  farle  , non  fi  pofiono 
chiamare  arti,fecondola  propia, e vera  fignificazione,co 
me  piu  lungamente  fi  vedrà  nelledifpute  Tegnenti  j 

alle  quali  (chiamato  prima  diuoramente lotti 
mo.egrandiffimo  Dio)  chenepre- 
■i  ftì  il  confueto  aiuto,  e fattore,  po- 

fcia  pregate  humilmcnte  l’hu 
mani(Iìme,e  benigniffi- 
mecortefie  voftre, 
che  ne  conce 
dano 

la  folita  chetezza  e attenzione , è 
tempo (hoggimai  divenire, 
hauendo  che  ragiona- 
re  pure  affai. 
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Difputa  prima . 


['Intendimento  noftro  in  queda  prima  difputa,è  di  tro* 
uare  qual  Zìa  fra  tutte  Tarli, la  piu  nobile,  la  qual  cu  fa  è 
non  meno  fàticofà.che  vtile;e  fc  bene  potremmo  dire 
in  pochillìme  parole  Toppennione  no(tra,non  di  me- 
no volendo  noi  procedere  filofoficamente,&:  edere  in 
ttefi  da  ognuno, è nccedàrio  dichiarare  prima,  che  cofa  Zìa  Arte.  Poi 
in  che  modo,  e dache  cofa  fi  conofca,  quado  vn’artc  è piu  ò meno 
nobile  d'vn’altra . Hauendodunque  veduto  nel  Proemio, che  tut- 
te Parti  fono  nella  ragione  inferiore , in  quella  feconda , Se  vltima 
parte, che  fi  chiama  fattibile,  che  è meno  degna  di  tutti  e cinque  gli 
habiti,o  vero  cognizioni  inrelletciue, diciamo, che  fecondo  la  diZn- 
nizfone  del  Filoibfò, l'arte  non  è altro , che  vn'habiro  intelletriuo  , 
che  fà  con  certa,  e vera  ragione  : Se  ancora,  che  quella  diflinizione 
fia  compiuta, e perfetta, diZlinguendo  l’arte  da  rutti  gl’altri  habiti , e 
confegucntemente  facendola  differente  da  tutte  Taltrc  cofc:  tutta 
via  noi  per  aprirla , e fpiegarla  piu  largamente , à maggiore , c piu 
chiara  intelligenza, diremo,  che  l’arte  c vno  habito  fatti uo  con  vera 
tagione  di  quelle  cofc,  che  non  fono  neceflàiie,  il  principio  delle 
quali  non  e nelle  cofc, che  fi  fanno, ma  in  colui, che  le  fa.  La  quale 
diflinizione  ( per  meglio  edere  intefi  da  ciafeuno , dichiararemo  1 
parola  à parola.  Dicci!  dunque, habito, il  quale  non  è altro, che  vna 
qualità  (labile, e fcrma,che  malageuolmétr  fi  podà  rimuouere,oper 
dere,à  differenza  della  difpofizione,  la  quale  c vna  qualità, che  age- 
uolmétc  fi  può  perdere, e rimuouerc,ondt(come  tutte  le  virtù,)  coli 
ancora  tutte  Parti  fono  habiti,c  non  difpo(izioni,percioche  nó  ba- 
ila ad  edere  virtuofò.o  vero  artefice  la  difpofizione,  cioè  Cedere  ar- 
to, e difpofloà  poterle  con Zcgu ire, ma  fi  ricerca  l’habito, cioè  Chauer 
ui  fatto  détro  tale  pratica, mediate  l vfo, che  fi  podano  cfercitareagt 
uolmenrc , e malageuolmente  perdete.  diccG  Fattiuo  à differenza 
dcll'habito  della  prudenza, il  quale  non  fi  chiama  fattiuo, ma  attiuo 
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percioche  nella  Prudenza,oltra,chc  dopo l*operazioni  non  rimane 
alcuna  opera,  può  ciafouno  operare  à lua  voglia  , fenza  l’aiuto  del 
corpo, o d’altra  cofa  di  fuori, ilche  nell'arte  non  auuiene,có'mc  è no 
tillimo.  Dicefi, con  ve»  ragione  per  due  cagioni,prima,  perche  tue 
re  l’arti  fono  infallibili, cioè  non  errano  mai,c  Tempre  confeguilco- 
no  l’intendimento, e fine  loro, poi  perche  t^^iante  quelle  parole  fe 
ne  fdudr,e-eaua l’arte,collà  quale  i kagnafeHordilcònoleloro  ma 
rauigliofe  tcl.,e  le  $ondinj,&  alttj  ^nimalifanno  il  nido,  c mólte 
altre  cofc,  le  qualrpaiono  bene  farrcartifietófamentc,  ma  nel  vero 
non  fono,  percioche  non  eflendo  fatte  per  ragione  ,’ma  per  iftinto 
naturale, non  fi  pollono  chiamare  arti  veramente, dicefi.  Di  qllc  co 
lè,chcnon  fonò  necel&rìe.perche  tutte  farti  fi  maneggione  intor*q 
no  à -olicontingcnii.cioèjCbc  pollono  ellere,enon  elitre  egualmé 
tC,&  inquefto  fono  differenti  farti  dalle  fciézc,  perche  tutte  Ideici 
ze  fono  di  cofc  nccciiarie,dicefi.  Il  principio  delle  quali  non  c net; 
le  cole, che  fi  fan  no,  mai  n colui»chc  le  fai  Perche  in  quello  fi  diltiqjj 
guqno  le  coiè  artifiziate  dalle  naturall,conefofi3,chc  le  naturali  ha, 
no  (empie  il  principio  in  le  (Ielle  , e l’artihziali  in  altrui, cioè  nella 
Artefice.  E fc  la  prefentc  materia.o  piu  lodo  il  tempo  l.o concedei» 
fo.taceótaremmocoli  Alcune  fomigliàze,come  molte  differenze,  le 
quali  fono  tra  l’arte, e la  natura, non  meno  vtili,chc  bclle,c  quali  ne 
cefiaiie  à bene  intcndcre.e  perfcccamétc,  non  foloquanto  s’è  ragia 
nato  dell’arte,ma  quàto  deuemo  ancora  ragionamela  qual  cola  po 
tremo  fare  per  auuentura  in  vn’ahra  lczzionc.  E coli  hauendo  vcdtt 
ta  la  prima  cofa  propolla  da  noi,cioc,che  lia  Artc,&  in  quello,  che 
fia  differente  da  tutte  le  colc^che  Arti  non  fono,trapaiIarerno  alla  le 
«fonda, cioè in  che  modo,  e da  che  cofa  fi  deblu  cotlolccre  la  nobiltà 
di  cùfeuna  Axtr,.al  che  «beiamo,  che  come  la  nobiltà  delle  Icienzc 
fi  conolce  da  duccple,dalfubbìetto  loto, e dalla  certezza  della  dimo 
finizione, in  guifa,  che  quella  feienza  , la  quale  è piu  certa  ,o  ha  il 
fobbàettopìu  degno,c  piu  nobile,benchc  principalmente  s’attcndc 
la  degnità  del  fuBbictto,in  quel  modo, e per  quelle  cagi«ni;chc  di- 
chiarammo nella  prima Iezzione  noflra  dell’Anima,  coli  credono 
alcuni, che  fi  debba  conofcere  la  nobiltà  dell  artfla  qual  cofa  c falfif 
lima,  percioche  il  fubbietco  dcll’arti  c molto  diffcrcntcjda  quello  del 
le  feenze, perche  di  lui  non  fi  pruoua,o  dimoflra  propicta,  o pallio 
ncalcuna,come  fanno  gl’intendenti.  Diciamo  dunque, che  nell  arti 
fi  debbe  attendere  principalmente  ,econfiderarc  il  fine,  e fecondo 
che  il  fine'è  o mcno,o  piu  degno,cofi  farti  è'piu,o  meno  nobile, per 
ciochc’, come  ciafcuna  feienza  piglia  l’vnità  fua  dal  fuo  fubbietto  • 
cioèiè  vna  folade  diltìnca  da  tiftte  l‘altre,pcr  lo  cflcre  fi  fubbietto  dì 
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Jei  vn  (olo,c  didimo  da  tutti  gl’altrì.cofi  ciafcuna  arte  piglia  l'vnità 
/iia  non  dal  tuo  fubbietto,madal  Tuo  fine,cìoè,è  vna  k>la,e  didima 
da  tutte  l’altre  per  lo  Katicre  vnofine  folo.c  didimo  da  tutù  gl'altri. 
Onde  chiunche  vuole  conofccrc  quando  alcuna  Arte  fia , o non  Ha 
piu>o  meno  nobile  di  qualunche  alcra.dcbbe  coofiderarc  principal 
mente  non  il  fubbictto  (come nelle  feienze)  ma  il  (uo  tìneye  fecon- 
dar iatnete  il  fubbictto, come  nelle  faenze, la  certezza, e qualunque 
volta  il  fine  farà  piu  nobile , quell’arte , lènza  alcuno  dubbio  (ari 
f>iudcgna,&  il  mcdcfimo.cheauuiene  nelle  fcienzc.occorre  ancora 
i>eirartt,cioè,chc  alcune  pollonoeflere  piu  nobìli,e  quanto  al  fine, 
-e  quanto  al  fubbictto.c  quelle  fono  nobiliflime  ,alcuue;quanro  al 
fine  folo,&  alcune  quanto  al  fubbietto  loló,  rat  quelle,  che  hanna 
alfine  piu  nobile,fcmprc  fono  piu  nobili, perche  il  fine  debba  atte 
derli, quanto  alla  nobiltà  & il  fubbietto  in  confeguenza,e  però  de- 
nteino Capere, che  il  fine  di  ciafcuna  arre  c vno  foìo,e  non  piu,  per- 
che ciafcuna  arte  è vna  loia,  e non  piu,  c piglia  quella  vnità  (come 
s’è  detto  di  (bpra)daU’vnità  del  fuo  fine.  E Ce  bene  la  medicina  non 
/blamente  riamerà  la  faniti  perduta , ma  eziandio  mantiene  qucl- 
Ja , che  c,non  perciò  fi  dice  hauer  due  fini, ma  due  intenzioni , per 
vn  fine  folo,il  quale  è la  fanità.e  la  fanità  è di  due  maniere, vna  rea- 
lc.cioè  quella,  che  induce  il  medico  nel  corpo  infermo,  & vna  vir- 
tuale,cioè  quella, la  quale  è nella  mente  del  Medico, e quella  non  c 
il  fine  del  Mcdico.ma  la  cagione  efficiente  della  fanità  dello  Infer- 
mo^ quello  è il  fine  del  Medico,  e però  diceua  Auerrois  nó  minor 
Medico, che  Filofofb  nel  xi  i.  della  Metafi.  al  Com.  54.  e nel  vii. 
il  Bagno, che  è fuori  è il  fine.ma  il  bagno  di  dentro  è il  mouéte.  An 
•cora  è da  lapcre.che  tutto  quello, che  fi  fa  in  tutte  le  arti  da  tutti  gli 
Artilli,fi  fa  in  ordine, e per  cagione  del  fine,e  fe  i Medici  medicano 
-alcuna  voltale  infermità  incurabili , o s’ingegnano  di  prolungare 
la  vita  fenza  Iperanza  del  fine , o inducono  alcuna  volta  la  bellezza 
canto  naturale, quanto  artifiziale,non  c, che  il  fine  vero,e  propio  di 
tutta  la  medicina  non  fia  vn  folo,cioè  la  fanità, & gl'altri  fi  poilono 
dire  aggiunti,e  quali  accidentali , altramente  l’arte  della  medicina 
non  farebbe  vna  fola,non  battendo  vn  fine  folo,ma  rami,  quati  fuf 
fero  i fini.  E ancora  degno  di  confidcrazionc.cheil  fine  di  tutte  l’ar 
•ti(come  ne  inlegna  il  Filolofo  nell’EticaJè  infinito, perche  ciafcuna 
arte  difidcra  il  fuo  fine  infinitamente,  come  la  medicina  la  finità  , 
&il  Capitano  la  Victoria, ma  il  fine  e numero  di  quelle  colè, media- 
te le  quali  fi  confeguita  detto  fine, è finito,c  quinci  viene,  clic  gl*  A- 
uari  quanto  piu  fono  ricchi,,  tanto  maggiormente  diliderano  la  ro- 
ba,perche  il  loro  fine, non  è altro, che  ì’etlère  ricchi, e quello  proce- 
de in  infinito,ancora,che  fc  bene  molte  Arti  hanno  il  loro  fine  vile, 
> N i c plebeo 
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e plebeo  per  le  medetimo,.iuna  v.a  non  li  chiamarebbc  ne  plebeo* 
ne  vile..qu  indo  s’elèrcitalle  per  qualche  giuda,  o virtuola  cagione), 
come  ig  bc  nifi  zìo, o delia  patria,  o de  gl' A mici.  Echi  non  fa,  che  il 
tappare,  e’1  barellare  lono  opere  per  le  viliflime,  ma fitte perdi*, 
fendere  la  patria , o in  benefizio  de!  fuo  Principe , diuentano , c fi 
debbono  chiamare  nobilillime;e  per  lo  contrario  fa  ciafcuno.chel 
vacate  alle  buone  arti,  ol’infegnarleccofa  p fe  medclima  nobili  HI* 
ma, ma  efeteitata  j>  danari, o ad  alcuno  cattiuofine,diuic«  vilillìma. 
Dct  o dei finideliarti,nó farà  le  nó  buono  dire,alcuna  colà  del  m© 
modo  come  fi  facciano, & ordinino  tutte  l’arti,il  quale  è quello. Pei 
inferamente  fi  confiderae  piglia  il  fine  di  quella  cotale  Arte,  ch’al- 
tri vuole  ordinare, poi  fi  cerca  di  quegli  mezzi, che  fiano  arti,c  balle 
noli  à confeguire  detto  fine , e coli  ne  in  legna  il  Medico  nel  primo 
del  Mctodojcioe  della  via,c  del  modo  di  medicare  al  Cap  vii  e nel 
libro, che  egli  fece  dellaconflituzione  dell’Arte,  cioè  come  fi  debba 
difporre  c trattare  la  Medicina, nel  fecondo  e terzo  Cap.  E come  in 
ciaicuna  feienza  non  fi  cerca  mai,nc  fi  pruoua  i!  fubbietto  (uo, cioè 
la  materia, di  che  tratta, ma  lì  prefupponc,come  notatoli  medefima 
mente  in  ciaicuna  arte  fi  preluppone  il  fuo  fine  , fenza  prouarlo , e 
pollo  il  fine  fi  cerca  de’mezzi,  che  conduchinoa  coiai  fine  ,eflem- 
grazia  nella  Medicina  fi  preluppone  il  con ferua re  i corpi  fani,  o 
guarire  gl’am malati, poi  fi  cerca  per  quali  mezzi  fi  polla  con  leguire 
detto  finc.E  ben  vero,  che  ciaicuna  arte  (come  n’infegna  il  medefi- 
mo  nel  principio  del  fuo  libro,  che  fi  chiama  volgarmente  Tegni  • 
.cioè  Arte)  ha  tre  proccfli , cioè  fi  può  ordinare,  Se  infegnare  in  tre 
modi.Rilblutiuo:  Compofitiuo,  c Diffinitiuo , de  i quali  hauendo 
fauellato altra  volta,  non  fa  mefliero  di  dichiarargli  piu , tradire- 
mo in  quella  vecc,che  quello  nome  Arte  fi  può  pigliare  in  due  mo 
di,  propiamente,  c comunemente.  Propiamente  quando  fi  diilin- 
gue  da  la  fcicza,e  da  tutti gl’altri  habiti  intcllettiui,come  s’c  dichia 
rato  di  fopra.  Comunemente  fi  piglia  in  piu  modi,  perciochc  alcu- 
na volta  n chiamano  Arti  ancora  tutte  le  feienze,  fenza  aggiugner- 
ui,o  buone,  o liberali,  o nobili,  o altro  epiteto  alcuno,  come  fi  può 
vedere  nel  primo  libro  detl’anima,&  in  quello  modo  tanto  lignifi- 
ca arte, quanto  fciéza.come  hauemo  dichiarato  di  fppra:alcuna  voi 
la  fi  piglia  non'pcr  ogni  fcienza,ma  fidamente  per  le  feienze  prati- 
che,& in  quello  mo^o  fi  potrebbe  chiamare  Arte  ancorala  prudeu 
sa, onde  ìrragioneuolmente  fu  riprefo  da  alcuni  il  Petrarca, quando 
dille  nella  fine  del  fonetto 

0 tempo,  ò del  volubil , che  fuggendo  , 

J^on  à cafo è rirtute , angj  i bell'arte . 

. Come  dichiarammo  lungamente  altroue.  Alcuna  volta  fi  pigli* 
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per  vno  habito  a quidato  non  con  ccrta.e  vera  ragione, ma  da  vno 
cotale  v(ò,e  pratica,  come  fi  vede  in  molte  arti:  Pigliali  ancora  qual 
che  volta  per  vna  piatica,e  confuttudine  faua,ron  nell'Anima  ra- 
sionale  ma  nella  cogitatiua^e  c «-fi  non  e altroché  vna  fperienzarPi 
gitali  ancora  per  vno  aegrtgato  di  piu  cole,  le  quali  liano  vtili  alla 
▼ita  humana,acqui(lifi  cotale  aggr<gato,o  per  ragione, o perifpcric 
aa,&  in  quello  modo  fi  pedono  chiamate  aiti,  la  Cromatica, cl’al- 
tre,  delle  quali  fauellammo  di  (opra  . Et  perche  ciafcuno  polla  me- 
glio comprendere  quella  materia. porremo  alcune  diuifioni  dtll'Ac 
ti,e  prima  diremo,che  dell'arti, alcune  furono  trouate  per  ncccllità 
alcune  per  vtilità , alcune  per  dilettazione  , & furono  trouate  parte 
dagl'huomini  inuegnofi  parte  da  el  hiiomini  poueri,tpcr  foftenta- 
rc  la  vita.pcrcìothe  (come  diceua  Nerone)  niuna  arte  t li  vile , che 
non  dia  le  Ipefc  à chi  refercita,e  lutono  trouare  mediante  l’vfo,c  la 
fpcricnza,onde  Manilio  Icrille  nel  fuo  libro  d’Alìrologia  : 

Ter  vatios  vfus  artem  txpenentia  fecit . 

E Vergilio  nella  fua  coltiuatione  : 
j>  Tum  ver t et  venere  artes,  labor  ottima  vincit 
Imprebus,& dui  isvrgens  in  rebus  egeftas. 

E mcdelimamente  poco  di  poi . 

Vt  variai  vfus  meditando  extunderet  artes . 

Bene  è vero  che  nelluna  arre  fu  trouata,e  compiuta,  o in  vn  medefi 
wo  tempo, o da  vn  loto, ma  di  mano  in  mano, e da  diucrli, perche  sé 
prc  fi  va,o aggittgnendojO  ripulcndo,o  quello,chc  manca, o quello, 
che  è rozzo, & imperfetto, Et  perciò  dille  Dante  non  meno  vetamé 
te, che  con  giudizio  nel  xt.  Canto  del  Purgatorio: 

Credette  ( imabue  nella  T-ittura 

T enerlo  campo, & bora  ha  Ciotto  il  grido  , 

Si  chela  fama  di  colui  ofeura  • • 

Cefi  ha  tolto  l'vno  a l'altro  Guido  * . . - 

La  gloria  della  lingua ,e  forfè  è nato 
(hi  l'vno,e  l’altro  cacci  rà  del  nido . 

Anzi  credo  io,  che  fi  polla  dire  con  verità,  che  niuna  arre  fa  anco- 
ra giunta  al  colmo,di  mameta,che  non  vi  fi  polla, o aggìuchere  o le 
uare,&  il  mede  fimo  dico  anzi  molto  piu, delle  fetenze.  Dell’arti  al- 
cune li  chiamano  I berali,cioè  degne  denomini  liberi, e non  ferui, 
e quelle  fi  dicono  comunemente  edere  fette, delle  quali, tre  lono  in 
torno  al  fauellarc,la  Gramatica.la  Rethnrica.&  la  Diatetica, et  quat 
tro  intorno  alla  quantitàda  Geometria, rArifmcrica,  la  Mufica , 8c 
l’AHront>mia,&  è tanto  volgare  quella  diuificne, che  infino  al  Bur 
chicllo  ne  lece  vn  lonetto  dicendo  j 
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. Sette  fon  i^irti  liberati,  e prima.  &c.  .q 

& alcune  illiberali, cioè  quelle,  le  quali  non'crano  da  huorainilibc 
ri,c  che  potcuano  efc-rcitarc  ancora  i Serui.  Dell' Arti  alcune  confi 
ftono  folamente  nel  conréplare,  coirtela  Fifica:  l’Allrologia,c  tutte- 
l’altre,chc  fono  Scienze  veraméte, alcune  nel  fare.eqllefonodidue 
maniere, perciochc  in  alcune  dopo  l’operazione  rimane  alcuna  ope 
ra,come  nell’ Architarura,douc  dopo  l cditìcazionerimane,e  fi  puoi 
vedere  la  cola  operata,  cioè  ledi  tìzio,  come  ancora  nella  Scultura  » 
Pittura,&  infinite  altre;  alcune  operano  in  guilVchc  dopo  {'opera- 
zioni nó  rimane  opera  aicuna,come  ncH'artedcl  Caualcarc;Saltare; 
catare; fonare, & altre  tali,  c come  quelle  prime,  che  lafciano  dopo 
fe  alcuno  lauoro,fi  chiamano  fattiue,co!i  qfle  fecòde,  dopo  l’opera 
ztoni  delle  quali  non  rimane cpfa  ninna,  fi  chiamano  da  molti,  atti 
ue,il  che  à me  non  piace, Se  non  le  impropiaméte.pcrchc  ninna  Ar 
te  fi  può  chiamare  attiua  veramente, le  non  la  prudenza.  Dell 'arti  al 
cune  fono,  che  confcguitano  Sèmpre  il  lor  fine  , e quelle  fi  pollono 
chiamare  certe:  alcune  alcuna  volta  noi  conseguitane,  come  la  Me 
dicina  : la  Rcthorica , & altre  fimili , le  quali  fi  pollono  chiamare 
xonictturali.  Dell  A ni  alcune  fono  neccllaric.o  al  corpo, o à P Ani- 
ma: alcune  vtilf;  alcune  dilctteuoli,&  alcune  honefte  Dell’Arti  al- 
cune  fono  volgari,e  Sordide, o vero  laide,corncquelle,  che  fono  oc 
tupaie  manualmente  intorno  le  necellità  humane;  Alcune  Sonolu 
dicre,o  vcrugiocofc.e  burlcuoli.come  Sono  quelle, che  danno  pia- 
cere, oàgl’occhi.o  à gPorccchi  del  volgo:  Alcune  fono  puerili,  o ve 
ro  fanciulle  (che, come  farebbero  i fraccti  Tradirle  bagartelle,&  altre 
fimili  Dell’Arti  alcune  pigliano  il  fubbiettodalla  Natura , cometa 
Scultura, fl'cnne  dall’arte,come  Tellitori:CaIzolai,e  fo migliami, al- 
cune da  l’vno.e  da  l’altro, come  l’Architettura,e  la  Pittura.DeU’artl 
alcune  difpongono  la  materia.-alcune  introducono  la  Sorma,&  alca 
ne  vfano  la  cofa  fatta, come  fi  vede  in  quegli, che  taglianoilegni  per 
fare  le  nam’.in  quegli,  che  le  fanno , & in  quegli,  che  l’adoperano 
belle,  efatte.  Dell’Arti  alcune  fi  fabbricano  da  fe  flefle  i propi  Stru- 
menti,come  il  fabbro, l’incudine, e’1  martello, & alcunegli  pigliano 
dalla  natura, o datl’altre  arti.  Dcll’Arti  alcune  Sentono  ad  acquisia- 
te il  vitto  naturalmete.e  quelle  fono  cinque,la  Paflorale.e  l’agricol 
tura,e  quelle  fonogiuSlilTìme.rarte  del  Pefcare.-dell’V ccellarc.e  del 
Cacciare.la  quale  non  vuole  Sallullio,  che  fi  ponga  fra  Parti  libera 
li,c  pure  fu  fempre  vSàta,&  hoggiè  piu.che  mai  da  i Re,  & da’Prin 
dpi;  alcune  l’acquiSlano  non  naturalmente, come  tutte  I’ahre(ecc«t 
io  quelle.  Dell’arti  alcune  fanno  co(e,che  fi  pollono  fare)folamen- 
te  dall’arte  fola,c  quelle  fi  dicono  vincere  la  natura  (come  l’ Archi* 
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lettura, alcune  fi  pofTono  fare  dall’arte, e dalla  natura  parimente,  co 
me  la  Sanità,e  l’Archimia . Dell’arti  alcune  vincono  la  naturalo 
me  s'è  detto  di  fopra  dell' Architettura)  che  fanno  quello,  che  ella 
non  può  fare.alcune  fono  vinte  da  lei, come  tutte  l'arti,chc  non  ar- 
riuano  à quella  perfrzzionc  della  naturale  quali  fono  moltillime  i 
Alcune  (ono  miniare  della  natura.come  la  Medicina,e  l’Archimia. 
Alcune  fanno  il  principio  folamente,  e la  natura  fa  il  reftante , co- 
me l'Agricoltura  . Alcune  hanno  il  principio  dalla  natura,  fan- 
no cileni  fine,&  qui  è da  notare, che  niuna  arte  fi  ritruoua.la  quale 
non  habbia  i principi]  dalla  natura, o inmediate,  e mediantcmcntc. 
Dell' Arti  alcune  fono  fubalternanti , o vero  principali , le  quali  fi 
chiamano  da’ Filofofi  latini có  nome  greco  Architetroniche.c  que- 
fte fono  quelle, che  danno  i principi)  all'altre,come  l' Arifmetica  al 
la  Mufica,o  comandano  loro.come  l'arte  della  cauallcria  al  Sellaio: 
Morfaio:Manifcalco,e  tutte  l'altre,chc  fcruono  à lei.  Alcune  fi  chi* 
mano  fubalternate.o  vero  inferiori,e  quelle  fono  quello,  o che  pi- 
gllonoi  principilo  fubbietti  loro  da  alcuna  altra,  olaobbedifco- 
no.Dell'  Arti  alcune  fono(fècondo  la  diftinzione  di  Galeno,)  vili.  Se 
indegne, come  quelle, che  s’efcrcitano  colle  forze,  e fatiche  del  cor- 
po,che  i Greci, dall’operare  delle  mani  chiamano  Chirurgica?, cioè 
manuali, altre  honefte  e lìbcrali,fra  le  quali  pone  primieramente  la 
Medicina,  la  Rettorica , la  Murtea,  la  Geometria,  l’Aftronomia, 
l' nrifmeticaja  Dialettica,  la  Gramatica,  e la  faenza  delle  leggi  ; ne 
vieta, che  fra  quefte  fi  ponga  la  Scultura,  e la  Pittura , perche  fe  be- 
ne adoperano  le  mani,  non  però  hanno  bifognoprincipalmctc  del 
le  forze  del  corpo . Dell' Arri  alcune  hanno  {'operazioni  loro  arci- 
fiziofillìme.e  que  fono  quelle,  nelle  quali  può  meno  la  fortuna:  al- 
cune l'hanno  vih’ftì  me  , e quefte  fono  quelle  ,doue  piu  s’imbratta 
il  corpo:  Alcune  fono  feruili  del  tutto,  e quefte  fono  quelle,  do- 
ue  il  corpo  puòaftai:  Alcune  ignobiliffime , e quefte  fono  quel- 
le, doue  non  fi  ricerca  virili  alcuna,  opochillima,  la  quale  diuifio 
he  fa  il  Filofofo  nel  primo  libro  della  Politica  al  Cap.  vii.  doue 
chiama  vile  quello  efercizio,che  rende  inutile, o l’animo,o’l  corpo, 
à l’operazioni  virtuofe.  Da  quefte  tante,e  coli  varie  diuifioni  di  di- 
derfi  Autori  può  conofcere  ciafcnno  la  dìfHculcà  di  quella  materia, 
fratta  da  dinerfi, tanto  non  pure  diuerfamen  te, ma  con  tale  conforto 
ne, che  il  me  pare  non  folo  malageuole  ad  intenderli, ma  imponibi- 
le,lènza  lediftinzioni , & dichiarazioni  fatte  difopra  da  noi, la  qua 
le  affine, che  ancora  s’intenda  meglio  , e piu  aeeuolmente,  deucrao 
Papere,  che  faueliando (come  noi  facciamo,) fecondo  il  vero,e pro- 
pio lignificato,  tutti  l’arci.fono  tnccchaniche,pigliado  mccchanichc 
; . N 4 non 
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non  in  quella  lignificazione,  che  Tuona  la  parola  greca,  tratta  dalle 
macchina  (come  fi  vede  nel  diuino  libro  delle  Meccaniche  d’Arìflo 
tilc)  la  quale  parte  appartiene  malli  inamente  all’ Architcttorejne  an 
eora  in  quella  lignificazione,  che  fi  dice  volgarmente  meccaniche  ,• 
cioè  mercennarie,e  del  tutto  vili, & abbiette;ma  pigliàdo  meccani» 
che, cioè  manuali,  e nelle  quali  Taccia  di  mefliero  di  (eruirfi  in  qual 
che  modo  del  corpo,dico,chc  alhora,&  in  cotale  lignificazione  im- 
plica contrarietà, cioè  nó  c polli  bile, dire  Arte, la  quale  non  fia  mec 
canica,  efiendo  tutte  vno  habito  medefimo  ( come  s’è  veduto  di  fo- 
pratile  quali  tutte  potremmo  per  auuentura  diuidere  generalmente 
in  quello  modo, che  alcune  fono,  nelle  quali  fi  ricerca  e vale  piu  lo 
ingegno,che  la  fatica, Se  in  alcune  all’incontro  vale,&  fi  ricerca  piu 
la  fatica, che  l’ingegnorin  alcune  ancora  fono  pari  l’ingegno,  c la  fa 
tica,&  in  alcune  non  fa  bifogno.Ye  non  la  fatica  fola  : bene  è vero  , 
che  in  cialcuna  di  quelle  diuifioni  è larghezza.cioè  fi  truouono  piu 
gfadi,perchc  mohe(fc  bene  vogliono  piu  ingegno,  che  fatica)  fono 
però  differenti  tra  loro,  perche  in  quclta,  o in  quella  fi  ricerca  piu, 
o manco  ingegno,&  in  qucllo,o  in  quella  manco, o piu  fatica,  & ili 
medefimo  diciamo  di  tutte  l’altrc  tre  diuifionùperche  nell  vlcima,; 
fc  bene  fi  ricercale  non  fatica  fola, in  vna  però  fiticcrca  piu,o  me- 
no fatica,chc  in  vn’altra,c  nella  terza,  fe  bene  hauemo  detto elferui 
la  fatica,e  l’ingegno  del  pari, non  intendiamo  però,che  fiano  in  mo 
do  bilanciate, e cótrappefatc,che  non  vi  fi3,ìn  alcuna  piu,  o di  fati— T 
ca,o  d’ingegno.e  coli  porlo  contrario,  che  in  vn’altra.  Ma  venendo* 
finalméte  alla  difputa  principale,diciamo,che  per  le  cofe  fopradet- 
tr,nó  è difficile  il  conolcerc,chc  dopo  l’arte  della  Guerra,  della  qua 
le  non  volemo  faucllare  hoggi,r>on  ei  parendo>che  i Tuoi  grandini— 
migiouamenti  vengano  fcnzagrandillimi  dannile  giudicando,che 
viaria  per  arte  propia  fia  noniolo  biafimeuole,ma  empio, La  MedC 
cina  è la  piu  dogua,c  la  piu  nobile  di  tutte  l’altre,e  la  cagione  c,  per 
thè  ha  il  fuo  fine  piu  nobile  o piu  degno, il  quale  è ( come  fi  dille  di 
Copra)  o conferuare  la  Tanica, douc  ella  è,o  indurla  douc  manca, alla 
cui  nobiltà  Tene  aggiugne  vn’altra, cioè  quella  del  fubbietto,  il  qua 
le  auanza  di  gran  lunga, e trapafla  tutti  gTaltri,eHcnda  l’huomo  infi 
citamele  piu  perfètto  di  tutte  le  colè  mortali, e coG  la  Medicina.  £ 
quanto  al  fine, e quanto  al  fubbietto  è nobiliffi  ma , e perche  alcuni 
credendo  nobilitarla, dicono,che  ella  non  èarte  Meccanica, cioè  fac 
riua, hauemo  à fapere,che  in  quella  parte  ella  è inferiore  à molte  al- 
tre , cociofia,che  ella  fi  debba  piu  lofio  chiamare  rabberciatiua,che 
fattiua,perciochc  ella  non  fa  mai  di  nuouo,nia  racconcia  Tempre,  e- 
corregge, onde  la  chiainarcmo,corrct tiua,pcrciochc  o confcrui  eli* 


SOPRA  LA  P1T.  ET  SCVLT.  io. 

la  finità, o la  induca,non  fa  alerò , che  correggere , benché  bora  piu, 
& hora  meno  (come  intendono  i Medici)  è ancora  inferiore  à mol 
te  altre  arti,perche  il  Medico  non  folo  non  vince  la  natura,  ma  non 
l’imita  ancora, ma  è fuo  minierò,  non  edendo  egli  quello, clic  indù 
cac  conferii!  la  fanità  principalmente, ma  la  natura  mediante  l’arte, 
e l’opera  di  lui, come  li  dille  lungamente  nel  primo  trattato  della 
quiftionedell’Archimia,  benché  nel  vero  il  Medico  noncTempre 
miniftratiuojcome  c Icmprc  corre ttiuo, perche  pare, che  operi  alcu- 
na volta  lenza  la  natura, come  quando  o racconcia  l'olla , o taglia  la 
carne  fracida,c  qui  è d'auuertirc,ch  fauelliamo  del  Medico,  quanto 
all’arte  della  Medicina,e  hreuemente  come  Medico , il  quale  in  co- 
tal  modo  conliderato,  è fenza  alcun  dubbio  il  piu  nobile  di  tutti 
gl’Artifti,  ma  perche  al  Medico  vero , e fcicntilìco  lì  ricerca  ancora 
necedariamente  la  Filolbfia  naturale,come  ne  modra  il  nome  ftef. 
fo,onde  il  Petrarca. 

; E fe  non  /offe  la  difcrcta  aita 
Del  Fi/ico  gentile. 

Perche  il  Medico  comincia,  Jouc  il  Filofofo  fornifce,&  è in  vn  cer- 
to modo  la  medicina  fubalrernata  alla  Filolbfia,  pigliàdo  da  lei  mol 
ti  principi)  ,cpme  è chiari llìmo,vcrbigrazia  gl’elcmenti  edèr  quat- 
tro, viene  il  Medico  à edere  ancora  piu  nobile  fra  gli  feienziati , ec- 
cettuato /blamente  il  Metafifico  ,o  vero  il  Filofofo  Diuino.  Onde 
potemo  dire, che  vn  Medico,  ricercandoli  in  lui  coli  la  faenza  della 
Filofofia,  come  l'arte  della  Medicina , li  debba  (fe  è vero  Medico,)  e 
lodare, & honorare  piu  che  niuno altro,  arrecando  maggiore  vtilità 
alla  vita  humana,  c nel  piu  nobile  fubbietto , che  alcuno  altro , e le 
quegli, che  difputano  qual  lia  piu  nobile,  o vn  Medico , o vn  dotto 
re  di  leggi,diftingucdero  (come  è necedario)  da  vno  Medico  prati- 
co,il  quale  non  habbia,fe  non  la  fperienza  del  mcdicare,&  vno  Me 
dico, che  oltra  la  pratica  del  medica  te,habbia  ancora  la  teorica  del- 
la Medicina  (come  dicono  dii  ) e di  piu  la  cognizione  della  Filofo- 
fia,conolcerebbero  il  dubbio  loro  edere  chinrillìmo, perche  le  leggi 
Ibno  folto  l’habito  non  fattiuo  ( come  il  Medico)  maattiuo,cioè 
lotto  la  prudenza,  edendo  fenza  alcuno  dubbio  vna  parte  della  Po 
litica, e coli  vno  legifta  è piu  nobile, ch’uno  Medico,  perche  li  bene 
tutti  e due  fono  in  vn  medelìmo  intelletto,  cioè  nel  pratico,  il  legi- 
fta però  è fotto  la  prima  parte , che  li  chiama  agibile , la  quale  è piu 
nobile  della  feconda  , che  li  chiama  fattibile , fotto  la  quale  fono  ì 
Medici , c tutti  gl’altri  Artefici , ma  conliderato  il  Medico  (come  è 
ancora  Filolbfo.fopradà  tanto  à i dottori  di  leggi,  quanto l’intellet 
CO  contep latino,  o veramente  la  ragione  lupcriorc,nella  quale  fono 

tutte 
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unte  le  (cicfize  , f praftà  all'intelletto  pratico,  o vero  alla  ragion# 
intcriore  nella  quale  fono  tutte  Parti , c in  quello  modo  medelimo 
per  le  mcdcfimc  cagioni  fi  può  dicidere,  e tagliare  la  difputa , che  fi 
fa  ordinariamente  da'  Legilti , quali  fiano  piu  nobili , o l'armi,ole 
lettere, e molte  altre  lomiglianti,  le  quali  apptclTi  i Filofofi  nò  ha- 
no  dubbio  nelluno  . Ec  >mc  da  loro  lì  pollono  (ciogliere  trmc  age* 
uoliirtmamente,co(ì  da  gl’altri  piu  torto  lì  confondono,  e fanno  piu 
dubbie  . che  altro  , per  lo  che  mai  non  fi  portano  rendere  ne  tante 
grazie  alla  Filofofia,ne  tanto  grandi  che  non  fiano  & pòche, & pie 
ciole , fenzala  quale  (abbracciando  ella  tutte  Iccofe)  non  fi  può  di- 
sputare,non  che  rifoluere  dubbio  nelluno.  Dopo  la  Medicina  Segui 
ta(pcr  quàto  à me  ne  paia) l’Architettura,  la  quale  e per  la  nobiltà 
del  fuo  fine , e per  la  degniti  del  fuo  fubietto , c per  le  molte  cofe* 
che  in  lei  fi  ricercono  d»  fapere,  precede  l’altre  tutte  quante,e  fc  nò 
hauerte  fauellato  lungamente  prima  Vitruuio,nel  fuo  dottilTimo,e 
bcllìlfimo  proemio,pofto  innanzi  à fuoi  libri  deH'Archiretinra,ncl 
quale  però  (fecondo  il  poco  giudizio  noftro  ) le  attribuifee  troppo, 
e poi  pure  nel  fuo  bellillìmo,  e dotrillìmo  proemio  innanzi  à'  luói 
libri  dell' Architettura  M.Lcombatifta  Allerti  nobile  Fiorentino, 
Se  in  molte  coli  arti,  come  foienze  elèrcitatillimo , ne  potremmo 
trattare  di'fFufamente,ma  rimettendoci  all’autorità  loro,  diremo  fo- 
lamente,  che  l’ Architettura  è nobililfima  di  tutte  l’altre  arti  dopo  la 
medicina, nò  folo  per  la  regola  del  fine  data  di  fopra  da  noi, la  qua- 
le è infallibile, e coli  del  fìtbbietto,  ma  ancora  per  la  grande  vtilità, 
cmoltirtime  cognizioni,  che  d’erta  ficnuano,  Se  in  ella  fi  ricercano. 
Se  Ariftotilc  quafi  tèmpre  da  gl’ertèttipi  dell' Architettura , ancora, 
che  Platone  dica , che  nella  Grecia  fi  trouartero  pochillìmi , chela 
fapertero,o  efercirartero.doue  in  Roma  in  vn  tempo  medefimo,  Te- 
ne trottarono  fetrecento,cofa  incredibile  à chi,o  non  ha  veduta  Ro 
ma,o  non  halerre  legradezze  di  quella  città,  e Galeno  agguagliaua 
l’arte  della  Medicina  à quella  dell’ Architertura  , e come  il  Medico 
ricorte  alla  Filofofia  ,cdfi  l’Architetto  deuc  ricorrere  alla  Geome- 
tria, ma  che  piu  ? non  dimoftra  il  nome  ftelTo  lei  effere  principalif- 
fìma  di  rutte  l’altre  , pofeia  che  Architettoniche  (nome  deriuatiuo 
dall’Archircttura)fichiamano  tutte  quelle  arti,  le  quali  danno  prir» 
cipio  all’altre.o  le  comandano  ? E chi  mi  dimandallè>lè  l’Architet- 
to vince  la  natura  , Se  il  Medico  c fuo  miniftro , perche  dunque  fi' 
prepone  la  Medicina  all’Architettura  ? gli  rcfponderci,perchc  il  fi- 
ne e piu  nobiIe,perciocheffcbcnc  l'Architettura  cólerua  anch'ella 
la  lanità, & ha  di  piu  la  magnificenza,  e l'ornamento,  non  però  ne 
la  confcrua  in  quel  modo, -ne  la  introduce , doue  non  è,  oltra  che  al 
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Medico  e neceflario  la  cognizione  di  molto  piu  cole,  concioiia.cbe 
«Mtc  lyacti  del  corpohanno  diuerfe  virtù,  & operazioni,  le  quali 
e neccflano,  che  iappia  il  Medico,  done  le  parti  d’uno  edifizio  non 
hanno  operazione  alcuna,  non  eilendo  animate.  E chi  mi  diman- 
daflc.pcrche  io  la  prepongo  alla  Scultura;&:  alla  Pitturagli  rifpon- 
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to  piu  cole  ,che  non  hanno  1 altre.  Et  fi  potrebbe  dire  che  l'Archi- 
tettura filile  alternante. e la  Scultura , fòuo  la  quale  comprendo  an- 
cora la  Pittura,  fubaltcrnata.conciofia,  che  le  Sculture  , c Pitture  H 
fanno  per  adornare  gl’edifizi , e non  all’incontro,  le  non  fè  per  ca- 
gione della  religione,  il  che  è per  accidente.  E chiunche  ha  veduto 
o la  Cupola  di  Firenze, o la  R itonda  in  Roma.oltra  tanti  altri  edi- 
fizij  ,dc  habbia  punto  di  giudizio  ,conofcerà  lenza  fatica  nell  una 
qual  di  loro  li  debba  proporrei  mettere  innanzi , per  non  dir  nul- 
la , che  quali  tutte  le  altre  art»  dipendono  da  quella , fenza  la  quale 
niuna  dcll’altre  , o pochillìme  fi  potrebbero  elércitare  , e l’arte  de' 
Mugnai.che  parca  Volgari  tanto  ingegnofa.quanto  neccflaria,  ha 
tutto  l'ingegno  infiemccon  moltilTimc  altre  «fall’ Architetto, e della 
uccellili  in  quello  calo  non  fi  debbe  fare  altra  flima,  che  di  colui, 
che  alza  i marnaci  nel  fonar  gl'orgn  ni.  E coli  hauemo  fpedita  la  prf 
madifputa,cconchiufo,chcdopo  la  Medicina,  l'Architettura  èia 
piu  nobile  di  tutte  farti.  Della  Magia  non  hauemo  fatto  menzione, 
perche  non  c altro,  che  la  Medicina  congiunta  e mcfcolata  colla  re- 
ligione. Della  Necromanzia;  Piromanzia,  e molte  altre  fomigliantS 
non  duellano  i Filofofi.perchonolle  credono. Ora  innanzi.che  ve- 
gniamo  alla  feconda  penliamo  edere  ben  fatto,  per  compire  quella 
materia  delParii, recitami  alcune  colè  appartenenti  ad  cflà,e  prima, 
chedafcuna  va  imitando  quanto  piu  può , la  natura,  &ha  (empre 
tutte  c quattro  le  Cagioni, la  materiale,!a  formale.l'etficicnre.r  la  fi- 
nalctla  Materiale  è quella,  di  che  fi  fa  tutto  quello , che  fi  fa,  verbi- 
grazia  il  Bronzo  in  vna  (tatuarla  Formale  è quella,  che  da  la  forma, 
e federe  alla  cofa,pcrche  la  forma  lua.e  non  altro  fi»,  che  quel  bron 

10  fia  piu  t o (toh  uomo,  che  cuallo.epru  rollo  Celare , che  Pom- 
pco:l' Efficiente  èquello.che  la  fa,ciocl’ Artefice  : la  Finalcè  quella 
cagione, che  inuita.e  sforza  l'Artefice  à farla.il  quale  può  edere  cofi 

11  difidcrio  della  gloria,  come  il  bifogno.o  la  voglia  di  guadagnare, 
e come  la  cagione  formale  non  può  edere  fenza  la  materiale  /coli  la 
formale  non  può  edere  fenza  l’agente,  ne  l’agente  fenza  la  finale , la 
quale  è piu  nobile  di  tutte  l’altrc  , pcrciochc  tutte  l’altrc  feruono  i 
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lci,conciolìa,chc  tutte  le  cofc.che  operano  coli  nacuralmcnte.comti 
vo  un  tariamen1  e, operano  per  lo  line.  Platone  aggiùgncua  à queliti 
quattro  cagioni  la  eleni  pitti  e, chiamata  da  lui  ltfea,  aggiùgncua  an- 
cora la  ftrumentalc,  le  quali  in  verità  fi  comprendono  (otto  le  dette 
quattro, percioclic  tutte  le  ragioni  fono  ,o  quello  del  quale , cioè  la 
materia, o quello,dal  quale, cioè  l' Artcficc.o  quello  nel  qunle,o  pia 
torto  col  qu  le. cioè  la  torma, o quello,  per  lo  quale, cioè  il  fine;  e da 
quelle  ne  viene, e rilutta, quello, il  quale, cioè  ella  rtatua  altramente 
le  s’haueflcro  à mettere  per  cagioni  tutte  le  cofc,  cheli  riccrcono  di 
uccelliti , bifognaicbhc  metterui  ancora  il  tempo,  & il  luogo, per-, 
che  niuna  cola  li  può  fate  lenza  querti,oltrà  che  (comediceua  il  Fi- 
lolofo)  tutte  Parti  adoperano  il  moto,c  ninna  di  quelle, che  altcra,e 
trasforma  ma  materia  in  vn’altra , fi  può  fare  lènza  fuoco.  Notare- 
mo  ancora , che  fc  bene  in  tutrigli  huomini  tòno  da  natura  alcuni 
femi,e  quafi  principi)  di  tutte  coli  arti, come  feienze , onde  pare.che 
tutti  le  po  ilino  apprendere  tutte, non  c però  , che  non  fi  vegga  ma- 
nifeftamente  alcuni  elfere  nati  molto  piu  atti  à vna , che  à vn’altra.. 
Et  perciò  diccua  Properzio  Poeta  piaceuolilìimo  : 

Tritura  fequìm  [emina  quifque  fu.i 

E come  molti  fono  atti  à pili , coli  pare , che  alcuni  non  fiano  atti  & 
nclluna-,gioua  bene  infinitamente  1 induftria,  c Pelerei  razione  , ma 
chi  non  accozza,  e congiugne  Parte  infieme  colla  natura  radillìme 
volte , anzi  non  mai  dìuerrà  cccellcnrillìmo , ma  trattare  di  quello 
t’appartiene  alla  difpura  à chi  piu  fi  debba  hauere  obbligo  da’  buo 
ni  Artefici,  o alla  natura , o à Parte , e (è  bene  moire  arti  confirtono 
in  vn  certo  mudo  nell’cfercitazionc  (bla, non  è però , che  la  viuezza 
dell’ingegno  non  porta  affaillìmo  ,anzi  fenza  quella  non  pruouano 
mai  molto,  non  altramente  quali , che  vno  quantunchc  buono  Ar- 
tefice,s’egli  èo  rtanco,o  pcrturbato.o  infermo, n6  opera  bene.  E an- 
cora da  notare, che  tutte  Parti  fi  pollbno  chiamare  potczc.ma  attiuc, 
perche  tutte  (ono  principi)  d’opcrjre  in  materia  diuerfa , in  quanto 
d?uerlà,cco(i,che  tutte  Parti  quantunchc  meccaniche, e mercenarie 
fi  feruono  della  Filolofin,  fe  bene  non  fanno  le  cagioni , perche  ciò 
facciano  onde  il  Muratore  adopera  l’/\rchipenzolo,  Se  il  Legnaiuo 
lo  la  fquadra,  fenza  faperc  la  nanna,  o dell'uno,  o dell'altro  , efe  la 
fanno, non  la  fanno, come  tali  Artefici , onde  tutte  Parti  fono  fubal- 
tcrnateali’vndecimo  libro  d’Euclidc,  e tutre  hanno  feome  diccua 
Cicironc)  alcuni  nomi  propi,c  vocaboli  particolari , i quali  le  piu 
volte  non  fono  roti.fe  non  à gl’ Artefici  medcfimi.Ora  raccontare- 
mo  alcune  fi  ItrgI  anzc,che  hanno  Parti,o  colle  feienze,  o colle  vir 
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CÙ.c  coli  alcune  djiromiglianze.o  vero  difti  r nzc  nfcrbadocià  trat- 
tar quelle , che  fono  fra  1 arte,  e la  narura  nella  lezzionc  della  natu- 
ra, (e  ci  farà  conceduto  il  fàrla,e  prima  diremo  , che  fc  bene  l’arti  pi- 
gliate propiamente  fi  diflingttono  contro  le  (cicnze.non  è però, che 
in  cialcuna  Arte  non  li  foccoIi,cconfideri  alcuna  cofa , e mediante 
cotale  contemplazione  li  truoua,&  infcrilce  quello,  che  fi  debba  fa 
re:è  ben  vero,  che  le  fpecolazioni  nelle  Icienze  fono  per  cagione  di 
loto  flefle , c non  per  altro  fine , che  per  (àpere  la  verità  delle  cofe, 
doue  neli'arti  non  c coli,  perche  tutte  li  riferifeono  al  line  dell’arte. 
Onde  non  c dubbio,  che  ancora  neli'arti  fi  fanno  delle  dimoltrazio 
ni, come  nelle  fcienze,ma  vi  è quella  differenza, che  nelle  fetenze  le 
dimollrazioni  fono  di  cole  uccellane  per  fe,e  fcmplicemente , dour 
ncll  arti  fono  di  cofc  necellarie,  non  femplicemente  ; e perfe  , ma 
per  lo  prefuppolto , e cotali  prefupp'  fizioni  cotalmcnte  necellarie, 
poflono  edere  contingenti,  & in  quello  modo  feioglieua  Galeno, 
onde  era, che  l’oppcnionc  non  è tra  gl’habiti  dello  intelletto,  come 
l’arte,  perche  Tane  (diceua  egli)  fe  bene  none  delle  colè  necellarie 
fcmplicementcjè  però  delle  cofe  necellarie  in  vn  certo  modo , cioè 
per  lo  clferc  date  prefuppode  coli,  ma  l’oppen  ione  non  c del  le  colè 
necellarie, ne  nell’un  modo,  nc  neU’aliro , onde  (potendo  noi  appi- 
gliarci coli  ad  vna  parte,  come  all’altra,  e con  fègucn  temente  errare) 
non  fi  puo,nc  deuc  porre  fragl’habiti  dello  intelletto,  che  fono  in- 
fallibili. Hanno  ancora  l’arti  quella  differenza  dalle  fetenze, che  e(Iè 
-fono  diui(c>e  fcparatcl’una  dall’altra, di  modo,che  li  può  edere  buo 
no  Macftro  in  alcuna  di  loro,  lenza  la  cognizione  di  neduna  dell’al 
tre, dotte  le  feienze  hanno  vna  certa  conuenienza,c  colleganza  in- 
ficine , che  malagcuolillimamente  può  alcuno  fapcrne  nelluna  be- 
ne, fenza  qualche  cognizione, fe  non  di  tutte,  almeno  della  maggior 
pine.  Sono  ancora  differenti  l’arti  dalle  virtù  , perche  quelle  cole» 
che  fi  fanno  dall’arti  hanno  il  tene  loro,  e l’utilità  in  fc  medelìme,e 
però  ba(la,chefi  tacciano  in  qualunche  modo  l’Artefice  le  fàccia  , o 
ben  volcnticri,o  forzato, ma  le  cofc,chc  fi  fanno  da’  viratoli, fc  non 
fi  fanno  virtuofamente,e  nel  modo, che  fi  debbano  fare,  non  fi  pof- 
lono  chiamare  virtù.Ondc  le  alcuno  facede  alcuna  opera,  o di  for- 
tczza,o  di  temperanza,o  mal  uolcnt  ieri,  ò forzato  , o a Cattimi  fine, 
non  fi  può  chiamate  ne  fortc.ne  téper.tto.è  ben  vero,chc  nó  ogn’u- 
no,che  fa  alcuna  opera  fi  può  chiamare  Artefice,  perche  fc  la  taceflè  • 
àcafjjò  infognato  da  vn’altro.nóè  /utcficc.  Come  dimoierò  quella 
fcarpellino,  ilqualc  h.tuédo  per  ordine, c coll’aiuto  di  Michelagnc*' 
io.rifatto.non  lo  che  membra  à vna  lUtua  antica , chicle  vn  marn  o 
à Papa  Clemente  per  lauoxarlo^iccndojchc  infina ali’nora uó  s’t  ra 
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Suucduto  mai  d’cilcrc  Scultore,  Se  hauutolo,  non  prima  s’accorfé 
deU’crroc  fuo.chcl’hcbbc  ridotto, e confumato  in  ifeaglie  , non  h*- 
ucndo l’arte,  la  quale  è vno  habito  ( come  li  dille)  e fecondo  quello 
bilbgna,ch’e  s’operi.  Sono  bene  Tarile  le  virtù  limili  in  quello, che 
amendue  s’apparano  coirefercizio,e  col  fare  aliai  £ perla  cagione 
detta  di  (opra  diccua  Arili.  nell’Etica  , che  nelle  arti  era  molto  me- 
glio , che  nelle  virtù  , l’errare  c far  male  in  proua,  pcrciochc  cotale 
errore  non  fa, che  vno  non  Ila  Artefice, ma  fa  bene,  che  vno  non  fia 
virtuofo. Quanto  a*  dubbi  e problemi,  che  pedono  cadere  in  que- 
lla materia  dell’arte  fi  dimanda  prima,onde  è, che  i Giouani  ordina 
riamente  non  fono  Artefici  perfetti, al  che  fi  rifponde,che  alla  per- 
fczzionc  dell’arte  fi  ricerca  non  fidamente  la  dottrina,cioc  la  cogni 
zione  vniucrfalc  delle  cofe  appartenéri  à elfa  arte,  ma  ancora  Tufi),' 
e lelercitazione, perche  come  la  dottrina  acuifce , ò vero  allottigli! 
la  mente, coli  Teìcrcitazione  fa  perfetta  la  mano,  doue  fi  ricerca  non 
meno  tempo,  che  lludio.  Se  l’arte  è vno  aggregato , o vero  raguna- 
mento  di  piu  regole,&  ammaeflramcnti  generali , che  s’indirizzo- 
noà  qualche  vfi>,&  v tifiti  della  vita  humana,onde  è, che  alcune  fi» 
no  dannofidìme,c  pure  fi  chiamano  artileome  fu  quella  di  ritroua- 
re  Tarligliene,  della  quale  niuna  fi  poteua  ne  peniate  ancora  piu  da 
nofa , c biafimeuole,  c bene  mcritauachiunchc  ne  fu  ritrouatore, 
che  in  lui  fi  rinouallè  TciTcmpio  di  Penilo , che  fé  nell’arte  fua  pri- 
mi vcfligi,onde  quanto  in  tutte  Taltre  fi  debbe  biafimare  Fallari, ta- 
to in  quella  crudeltà  meritò  d’edere  lodato, al  che  fi  rifponde;  pri- 
ma , che  tutte  farti  fono  buone  , & ordinate  à buon  fine,  ma  tutte 
podono(adopcrandofi  male  da  gl’huomini  rei)farfi  catriue,e  diuen 
tare  di  gioueuoli,  dannole  -,  onde  chi  trouò  T Artcglieria,  potrebbe 
rifpondere  d haucrc  ciò  fatto  à benifizio  de  gl’huomini,  per  difen- 
dere le  Città, che  ingiuflamente  fudero  adaltarc,o  allattare  quelle, 
chcgiudamenre  deuedero  edere  opprelle. poi, che  neduna  artc.fc  è 
dannofa  può  chiamarli  arte  veramente , fecondo  quella  difiinizioa 
ne.  Ne  fi  creda  alcuno,chc  Pcrillo  fi  poda  chiamare  veramete  Scul- 
tore,non  hauendohauuto  quel  fine,  che  debbono  haucregli  Scul- 
tori, fc/gia  non  crededimo,  che  tanti  buoni , e valenti  Maedri , che 
furono  innanzi  à lui  hauellcro  tanto  faticato  nell’arte  della  Scultu- 
pra,nó  per  fare  le  darne  degli  Dei, e córra  dare  l’immagini  de  gl’huo 
mini  grandi, ma  per  fabbricare  vn  toro,  dentro  al  quale  fi  deuedero 
abbronzare  crudelilììmaméte  gl  huomini  viui.  Se  quello,  che  fi  dif- 
fc  nella  lezzionc  pallata  è vero, cioè,  che  tutte  le  forme  fiano  in  po- 
tenza nella  materia  fubbietta,come  dille  Aridotilc,  l’arte  induce  la 
(orma  nella  materia , ancora,  che  in  eda  non  fia  cofa  alcuna  dellfn- 
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tenzione  della  forma  ? Rifpondeli  (come  dichiarano  le  parole  Ilei- 
le)  chele  forme  fono  ne'  fubbictti  in  potenza, e non  in  atto. Se  far* 
ti  hanno  bifogno  non  folo  della  dottrina  vniirerfalc,ma  ancora  del- 
l'efcrcitazione , come  dicono  alcuni,  che  elle  fi  poilono  apparare 
in  fogno  ? Si  rifponde,che  Auerrois  diflc  nel  libro, che  egli  intito- 
lò dilìruggimento  de’  dirugginarmi,  che  dell’arti alcune  non  s’im 
parano,ma  fono  date  da  ì Demonio  dagl’  Angioli, &altroucdiiIe»i 
molti  hanno  pen  faro, che  l’arti  opcratiue  li  poilono  acqui (lare  in  fo 
gno  dormendo , ma  che  quello  non  può  già  auucnire  delle  feienze 
Ipecolatiue  ,c  da  quella  autorità  hanno  cauato  tale  oppemonc , le 
-v  qoàli  parole, credo  io  per  me,  che  li  debbano  intendere  noti  fecon- 
do la  verità, e propia  temenza  d’ Auuerrois,ma  fecondo  la  fàmoficà, 
©parere  altrui,  come  fàùella  molte  volte  Arillotile , & egli  mcdeli— 
itio.Eche  quello  lia  vero,chi  non  fa,chc  appredo  i Peripatetici  noa 
lì  danno  i Demoni  ? &c  che  non  fi  potendo  apparare  le  fetenze  info- 
gno , molto  meno  pare , che  fi  pollano  apparare  farti,  e però  lode 
dille,  molti  hanno  penfaro.  Se  tutte  l’arti  (come  s’è  detto  di  (opra)* 
hanno  bifogno  non  folodèH’habito,c  cognizione  vniucrfalc , ma 
ancora  dell’ufo,  c fperimenro  particolare , e per  quella  cagione  di- 
ceua  il  Medico, che  l’arte  ha  due  g3mbe,cioèla  ragione, e la  Iperic- 
za,comc  è adunque  vero  quello, che  dice  Auicéna  , che  alcuno  pof* 
fahauere  tutta  la  Medicina , e quanto  alla  parte  teorica  , e quanto 
' alla  pratica, ancor  che  egli  nó  habbia  operato  ma»  ; lì  rifponde,  che 

l’arti  fi  poilono  apparare  in  due  modi,  o collo  (perimento  folo  fien- 
ia  la  ragione,©  colla  ragione  fola,lenza  lo  (perimento, c funo,e  fai 
tro  di  quelli  modi  è imperfetto,e  mancheuoIe>perciochc  nó  fi  può 
chiamare  veramente  Medico  chi  non  ha  amendue  quclte  p,rti,cò- 
ciofia.che  come  à ben  medicare  non  balla  la  feienza  cattata  dagl’al- 
rrui  libri, o vocf,(enza  la  pratica;  coli  la  pratica  fola  lenza  la  feienza 
non  è ba(leuole,e  (empre  che  vi  màchi, o l’una,  o l’altra  di  quelle,* 
necelìario,  che  l’arte  zoppichi,  come  meglio  fi  vedrà  nella  quillio- 
ne?  Chi  operi  meglio , o vn  pratico  lenza  fetenza, o vno  feienziato 
fenza  pratica.  Se  la  medicina  carte,  eciafcuna  arte  è hahiro  dell’in- 
telletto , e niuno  habito  può  errare  ( cflendo  tutti  certillimi)  come 
dunque  hauemo  detto  nelle  diuilioni  delfiartt.che  alcune-fono  có-*- 
letrurali,cioc  con  conlcguifcono  (empre  il  fine  loro,  conte  fa  In  me 
dicina  ? Si  rifponde  cionon  auucnire  dalla  parte  della  medicina» 
hauendoella  le  fitte  regole,  Bc  ordini  tutti  certillimi , ma  dal  difetto 
di  colui, che  opera,  il  quale  molte  volte,  o s’inganna, o erri,  o nella 
quantico  nella  qualità, o nel  tempo , o in  alcuna  altra  circoflanza; 
t coli  gf  errori  della  medicina  non  fono  dell’arte  » ma  del  Medico,  e 
• 5*8'  „ molte 
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molte  volte  procedono  ancora  dalla  ditfìcultà,  o impoflibilirà  della 
malattia, e bene  fpeil'o  da  gl'infermi  medefimi,  che  non  Solo  non* 
fanno  quanto,  e come  è (lato  loro  ordinato,  ma  tutto  l’oppofico}' 
per  non  dir  nulla,  che  na(cc  ancora  molte  volte , coll  da  gli  fpex- 
ziali,  come  dagli  Adanti , o altri , che  gli  gouernino.  Potremmo 
ancora  dire  , & mallimamentc  nella  Rhetorica , come  dille  Mar-, 
co  Cicerone , che  altro  è il  fine  dell’oratore , cioè  pcrfuadcre,  & al-, 
trol'ufizio,  cioè  dire  in  modo,  che  fi  polla,  e fi  debba  persuadere 
Se  la  diffinizionc  diqual  fi  voglia  cofaèil  mcdtfimo , che  il  diflB- 
nito,cioc  che  ella  cofa,chc  fi  difhnilce , perche  tato  è à dite  huomo, 
quanto  animale  raziohale,e  cialcuna  cofa  è vna  loia, e non  piu,  co- 
me è pollìbile,che  alcuna  cola  non  hauédo  piu  che  vna  quiditì  (co 
me  dicono  i Filolofi)  habbia  piu  didtnizioni,  che  vna  ? fi  rifponde,. 
che  cialcuna  cofa  e (Tendo  vna  per  la  Sua  forma,  che  è vna , non  può. 
hauere  propiamente , (è  non  vna  fola  quid  ita,  e diffinizionc  , ma  fi 
danno  molte  volte  piu  difiinizioni  à vna  fola  cofa,  perche  fi  può  có 
fiderare  diuerfamente , c fecondo  le  diuerlc  conliderazioni  fe  le  dan 
no  diuerlc  difhnizioni,hora  dal  fubbietto,hora  dal  fine, bora  daal- 
tre  operazioni , & accidenti , come  fi  vede  nella  medicina , la  quale 
non  pure  da  diuerfi  fu  ditfìnitadiuerfamente,  ma  da  Galeno  rjicde- 
fimo,pernon  dir  nulla,  che  molte  cole  molte  volte  piu  torto  fidi- 
fori  uono, che  diflinilcono.e  lediferizzioni  fono  differenti  dalle  dif- 
finizioni.come  i difegni  primi,  o più  torto  gli  Schizzi  fono  differen 
ti  dalle  figure  colorite, c perfette,  perche  quelle  procedono  per  colè 
accidentali , e quelle  per  ellènziali.  Se  tutte  l’arti,che  fanno  alcuna 
cofa  , la  fanno  fuori  di  fe , cioè  in  materia  ertrinleca  (come  s’c  detto 
di  Sopra  ) dùque  vn  Medico  nó  potrà  medicare  le  ftcfio,ne  vno  Piir 
torc  ritrarre  le  medefimo  ? Si  rifponde, che  quello  non  è per  fe,tna 
per  accidente,  cioè,  che  il  medico  non  fi  cura  come  medico , ma  co- 
me infermo, à cui  accade  ellerc  medico,  & il  medefimo  diciamo  del 
Pittorcje  già  alcuno  non  volclle  rifpondere  altramente, ritraendofi 
nello  Specchio: il  che  non  varrebbe  ne  nel  medico,  ne  in  vn  barbie- 
re, che  zucconarti  o radedè  le  Hello. Se  mire  Parti  fono  inferiori,  c 
quafi  figliuole  della  Natura,  onde  Date  chiamò  l’arte  nipote  di  oio, 
come  hauemo  noi  detto  di  Sopra , che  l’Architettura  la  vince  ì Ri- 
spondiamo, perche  ella  fa  quelle  cofc , che  non  fi  pollono  fare  dalla 
natura, & la  cagione  è.  perche  la  natura  feome  fi  vedrà  al  Suo  luogo) 
opera  Solamente  in  vn  modo,  ma  1 1 vince  però  colle  Sue  arme  mede 
lime, togliendo  da  lei  la  materia , & il  fubbietto  Suo  ,c  però  tutte. le 
arti  fono  dopo  la  natura.  Se  l’arte  è vno  habiro  dell’intelletto,  Se  ha 
tutte  lccagioni,c  la  fortuna  non  ha  cagione  nefluna , le  non  per  a:- 
‘ cidcnte. 


SOPRA  LA  PIT.  ET  SCVL  T.  xcC 

rìdente, perche  dille  Arid  nel  v i dell'Etica ,a!legàdo  il  verfo  d’Aga 
tonc, l'arte  ama  la  fortuna, & ella  l’arrc  ? Forle  perche  (come  foggiti 
grjc  egli  Hello  Jamendue  i>  maneggiano  in  vn  certo  modo  circa  le 
medefime  cofe , le  quali  parole  interpretando  Eudrazio  dice, che 
amen  due,  l’arte,  e la  fortuna  hanno  1 1 cagione  loro  cdcinfeca  , cioè 
fuori  d‘efle,e  l’opera  diuerlà  dall’operazione,  benché  /inno  poi  dif- 
ferenti in  quedo.che l’arte  confegue  le  piu  volte  il  fine, fecondo  i’in 
rendimento  dcll’Artcfice,douc  il  fine  dalla  fortuna  non  (blamente 
auuicnc  di  rado,ma  ancora  fuori  deU’intendimento,  elléndo  la  for- 
tuna cagione  non  per  fc  , ma  per  accidenteila  qual  fentenza  d' Aga- 
tone pare  nel  vero  molto  dubbia, conciolìa, che  quello, che  cófegui* 
fee  l’eflFetto  fuo  à cafo  non  lì  può  (come  teftfmonia  Seneca  ) chia- 
mare arte.  Er  Aridocile  medefimo  dice.che  quitti  può  maggiorino- 
le la  fortuna.doue  b prudenza  è minore, e noi  vedemo,  che  tanto  fi» 
no  piu  nobili  l atti,  c piu  (limate , quanto  meno  vi  può  la  fortuna* 
E credono  alcuni,che  il  detto  d’ Agatone, lì  debba  intendere,  e rife- 
rire per  quei  Pittori,  i quali  non  pollendo  lare  alcuna  colà  con  l'ar- 
te,la  fecero  à cafo,non  penlàndo  di  farla, come  fi  legge  & in  Plinio, 
& in  Valerio  Malfimo  di  Ncalte,  che  non  potendo  contraffare  la 
fpuma  d'un  cauallo  , gittata  via dizzofamenle  la  fpugna  , e colto  à 
punto  il  cauallo  nella  bocca,fece  quello  àfone lenza  pen  fatui,  che 
non  hauca  potuto  lare  penfando  coll’indudria  , potremmo  ancora 
dire,che,come  l’arte  non  delibera  del  fine , coli  non  lì  configlia , ne 
fi  delibera  nella  fortuna.  Redaci  bora  à dichiarare  fidamente, per  co 
pimento  di  queda  maceria  alcune  quidioni,  e prima  li  dubiraà  chi 
aeuc  maggiore  obligo  vn  buono  Artefice  ( faucllando  madimnmeo, 
tede’  nobili, come  d'uno  Poeta)  o alla  natura,o aliane,  la  quale  pa- 
re.che  Horazio  rilolua  nella  Poetica , e lariloluc  breuemente,  che 
Ptma  non  può  edere  eccellente,  fenza  l’altra, e cpfiyno ottimo  Arti 
Ha  ha  bifogno  d’amendue , come  ne  ditnoHtano  albi  chiararuenca 
que  Hi  fnoi  verfi  : 

T^Jturj  fieret  Ludabile  cantieri,  an  arte 

Quxfì  tutti  e{i:ego  nec  Auditori  fine  diuite  vena, 

7<{ec  rude  ijuid  profi  t "video  ingerii  uni,  alrerius  fte 
altera  pofeit  opitn  res,&  coniurat  amie  è . -i.  . • -, 

Tratta  ancora  Quintiliano  queda  medefimadifputa  neH’Oratorei 
ma  perche  n’hauetno  parlato  altroue , non  diremo  altro  tn  quello 
luogo,fc  non  la  refoluzione,cioè,  che  vno  Eccellcntillimo  ,o  Poe- 
talo Oratore,c  piu  obligato  aH'àrrc,chéalia  natura,  fc  ben  non  può 
edere  perfetto  lenza  amrndue  Fu  nel  tempo  de’  Padri,  o Audi  no- 
Hrl  grandi  dima  dilputafraduc  Greci  di  grandillìmo  nome,  benché 

•->.*}  O ( à giu— 
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perfetta  alcuna  cofa  nel  genere  fuo,quandoclIa  può  fare , e genera- 
le0/* fomigliante  à fe.Ondc  ne  le  piantele  gl'aniniali,  ne  gl'lmj 
mini  detti  fi  pedono  chiamare  perfetti  intìno,  die  non  poflòno  ge- 
nerare colà  à loro  fomiglianti . Altri  ( per  ilciogliere  quello  dubbio 
racdclimo)  dicono, che  1 arti  li  pigliono  in  due  modi , propiamcnie 
(come  11  dichiarò  di  fopra)  c comunemente,  cioè  quando  lì  piglia 
perla  cognizione  d'alcuna  cola, e quello  in  due  modi, perche  ciafcu 
na  feienza  s'acquida, o per  ifpirazione,chc  i Teologi  chiamano  in- 
fiifa,e  quello  non  concederebbero  i Filofofi.o  pei  la  lcienza  acqui- 
ftaca.equedo  in  due  modi, perche  o s'acquida  da  fc  mediante  l'inuc 
sione,&  in  auedo  modo  ptefuppone  la  Iperienza.o  perfetta,  o im- 
perlctta.o  ella  s acquida  mediante  la  dottrina  , cioè  cdcndoci  infè- 
enaca  da  altri,  c queda  fi  può  conliderare  in  due  modi.mcntre.ch’ei 
la  s'acquida, & in  auedo  modo  non  fi  ricerca  la  fpcrienza  in  colui, 
che  1 impaia, ina  lolo  in  colui, che  l'infègna.  Secopdariamcte  11  può 
conliderare  dopol’acquidamento,  & in  quedo  modo  II  ricerca  la 
fperienza  à volere, che  Ha  perfetta,  & habbia  amenduc  quelle  gam- 
be,che  diccua  il  Mcdico.e  mediante  queda  diuifione  , c didinzion» 
fi  pollòno  concordare  Galeno , Auicenna,  & Aridotilc  in  piu  luo- 
ghi,doue  pare, che  llano  contrari)  non  folamcntc  l’uno  all’altro,  ina 
alcuna  volta  à fe  mededmi.  E chi  mi  dimandallc , fc  vno  può  edere 
Arrida, verbigrazia  Medico, lenzala  fpcricnza.e  non  hauendo  me- 
dicato, gli  rilponderci  di  li,  s’cgli  intcndcdè  di  quell’arte , che  s’ac- 
quida  mediante  la  dottrina , ma  di  nò , fe  intcndcdè  di  quella , che 
s'acquida  per  inuenzione.  Ma  per  finire  qualche  volta  queda  ma- 
teria , padaremo  con  buona  licenzia  delle  concile  vodrc  alla  fccon 
da  difputa  non  meno  o bella, o vtilc.o  difficilc.chc  la  prima. 

Q^V  U L S I U PIV  W02/LE, 

o U Sculturà } o U 'Pittura . 


Difputa  Seconda . 

I O non  pélo,  che  ninno  di  qualche  ingegno  lì  ritniouf 
in  luogo  nelluno , il  quale  non  fappia  quanto  grande 
da  data  Tempre , e da  hoggi  piu  , che  mai  la  contcfa , e 
differenza  non  folo  fra  gli  Scultori , e Pittori , ma  fra 
gl’altri  ancora, della  nobiltà,  c maggioranza  fra  la  Pic- 
•tura.e  la  Scultura , credendo  molti , & affermando,  che  la  Scultura 
da  piu  nobile  della  Pittura,  e molti  per  lo  contrario  affermando, 
c credendo,  che  la  Pittura  da  piu  nobile  della  Scultura , allegando 
eia fcu no  io  prò  ,e fauorc  della  parte  lua  varie  ragioni, e diuerlè 
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autorità,  ne  pcnlo  ancora,  che  alcuno  mi  creda  tanto  arrogante,  e 
ptcfuntuofo.che  io  olatli  di  muoiicre  quella  dubitazione,  c dilputa 
perdiciderla,c  rifolucrla,hauendo  pochilbma  cognizione  dcll’una, 
e manco  dell’altra, ma  bene  penfo,  che  come  à Filofofo , cioè  à ama- 
tore del  vero, mi  fia  lecito  dire  liberalmente  quel  poco, ch’io  n’inté- 
do,  rimet'cndomi  in  tutto , e per  tutto  al  giudizio  di  chi  c perfettò 
neH’una,e  riellaltra.cioèà  Michelagnolo.  Et  perche.io  non  defide- 
ro  alno, clic  trouare  puramente  la  verità, c fappiehdo,  che  à eia  (co- 
no fi  debba  credere  nell’arte  fua,ho  fcrirto,&  hauuro  i parcri.egiu- 
dizi)  quali  di  tutti  gli  Scultori^  Pittori  piu  eccellenti,  che  hoggi  in 
Firenze  fi  ritruouino,e  le  la  breuità  del  tempo  lo  mi  haueile  conce» 
duto,harei  Icrìtto  ancora  à tutti  gl’altri,che  io  conofco  fiiora  di  qui. 
Et  in  vero  ho  cauatò  dell’oppenioni  loro,non  meno  vtilc , che  pia- 
cere, veggcndogli  non  meno  intendenti, che  ingegnoli,c  che  non  lo 
lo  lo  IcarpellojO  il  pennello  è bene  adoperato  da  loro,  ma  ancora  ht 
penna  fegtiirando  il  Maellro  loro  nell’una  arte, e neil’altra.c’confcr* 
matomi  nella  credenza  mia, clic  chimiche  c ecccllentilfimq  in  vn’ar 
te  nobile  non  fia  del  tutto  priuato  di  giudizio  ncllaltre,  e benché 
io  porelh  dire  breuirtìmamente  loppéniune  mia, niente  dimeno  mi 
piace  di  raccótare  con  quella  agevolezza, e breuità, che  potrò  mag- 
giore l’oppenioni  dcgl’altri . E perche  tutte  le  colè  dubbie  fi  parto- 
no prouare  in  due  modi,  o per  autorità , o per  ragioni , raccontere- 
mo prima  tutte  r.unorità, dipoi  le  ragioni,  che  hauemo,  o vdite  ,o 
lette,  & quanto  all’autorità  diciamo  prima, chc’l  Conte  Baldartare 
da  Ca (ligi ione  molle  quelli  dilputa  predo  la  fine  del  primo  libro 
del  fuodottirtìmo  c giudiziofillimo  Corregiano,  Se  allegando  mol- 
te ragioni  per  l’una  parte, e per  l’altra,  conchiulc  finalmente , che  la 
Pitturafulle  piunobile.Medelìmamcnte  M.  Leone  Battila  Alberti 
huomonobifillirtio,  edottillìmo  in  molte  feienze , «Se  ani,  eflendo 
fiato  Architetto , e Pittore  grandirtìmo  ne’  luoi  tempi , tiene  nel  li- 
bro, ch’egli  fcriflc  della  Pittura,  che  ella  fia  piu  degna , e piu  nobi-  . 
le  della  Scultura.  A quelli  s’aggiungono  tutti  i Pittori, che  m’han- 
no fcritco , ò à chi  ho  fauellàto , i quali  per  non  crtère  necellàrio 
non  nominarò . Ma  perche  l’autorità  non  ditnollrano  , ne  con- 
-chiuggono  necertatiamentc,ma  ingenerano  folamcnre  fède,  & op- 

{'enione,  pafiaremo  alle  ragioni . Dicono  dunque  primieramente 
a Pittura  cllerc  fiata  Tempre  in  grandilfima  riputazione  apprelTo 
tutte  lcgenti,e  mafiìmamente  appo  i Greci,  & i Latini,  e prima  ap- 
po i Tofiani.Jdouc  furono  Pittori  cccelletuilìimi , c Piiuio  raccqn- 
ta,che  nella  Grecia  tutti  i Fanciugli  nobili  iraparauano  la  prima  co- 
là difegnare , onde  l’arte  della  Pittura  tu  riccuuta  nel  primo  grado 

dcH’atti 
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huuZ‘nnh‘l ' fCmPuhcbbt  b°norc,  che  fu  elcrdcaca  da 

^ *.®  proibito  con  perpetuo  bando,  che  ninno  Sema 

Lui  or?  ? a‘.  a,Cle.Scncca  non  vuolc,che  ne  i Pitton.ne  gli 

,n°  “elnum"o  <Mp»rti  liberali , lo  fece  per  lo 
liberali^  nn  IC°’  ' <lua^ b cr»n°  lèucrillimi ,e  non  chiamauonoani 
ma  rh  l • f <lUCC,fa  chc  fi  c°»ncn«'uono  à gl’b  uomini  liberi, 
aia  ?fifa'heff  0OUO  n*^ ,C  virni  » OD<lc  il  medefimo  difprc- 
fenend  , rn  ffe  an"°ra  fc,cnzc’c  «MI»  Filofofia  medefima  non 
tenendo  concole  non  delle  morali  ad  imitatone  di  Socrate  ; dico- 

fi°vemoanbCd^  Jab,0"obili(li™o cittadino  Romano  non  fole  non 

ma  d Ì9?1  d CflC'C  1 r t0rf  ’,c  fr,ucrc  'I  nome  Tuo  nelle  lue  opere, 

Sdore  5 ‘ Tf  ^ ' ?°bÌlc  fa,m,'g,ia’ c thc  Marcantonio  Impe. 

óuah  da  ,??  • llTlm°,  l3mÌlTlm0  ’ COn  W'"'  «"Mi  • coLe 

juah  daua  leggi, ereggeua  ,1  Mondo, con  quelle  medefime  diniene 

?ci?lnpC)dtffir  tempo  daua  opera  grandiffima  coll  alla  Pittq 

chiamar  i li'  • ° ° ;1’Iccbi:  Platone,  il  quale  fu,  & è meritamente 

le Se! m T’Vn  ' r??nod? <ludiofo  dcila  W«pra,e  M.Cicero 

Dure  r^ne  dT  l|lr°  dt  .J  faCU?ì'a  Romana  '««Ora,  che  molto  non 
pure  fcncd.lettalle.ma  mtendeflc.  Dicono  ancoraché  Demetrio  fu 

«Tu^oT  ?Te^  F‘ìoCoto-  Ecl,ci»  A^ne anticamea. 
orandT  * ^tro^oro , il  quale  fu  non  piamente  Pittore 
grandillim^  ..naecechem'n.mo  F lolofo.Unde hauédo  Lucio  Pau- 
lo,  vinto chegl  liebbc  Petto  fatto  intenderei  gl’Ateniefi , chc  eli 
mandaflcro  il  miglior  Fiiofofo,che  poteltero  , per  intignare  à’  liiol 

' Vn°  ì ‘"r lC  fncdtfima,nct»IC  eccellentillìmo.chc  gli  di- 
pignellc  il  luo  trionfo*!  Ateniefi gli  mandarono  Mctjrodoro, facce 

doglia  fapere,  che  egli  fplo  lo  fcruirebbe  in  amendi  quelli  cS 
fwBeui.ffiuuuneie^l  che  fegui,  pere, oche  Paulo  non  folo  fene  ré- 
SfL  c *?*fe  "‘•dcfimo.ma  lo  bandì  pubicamente.  Po  , 
infin,tl  a,m  tfcmP'  di  molte  altre  Città  e li  maf- 
fimamentedr  Firenze,  doue  la  Pittura  già  fpenta  rinacque. e fono 
flati  tanti, e fi  ecceller!  Maceri  nobilillìmi  Ciiradini.iquali  nó  rac- 
cor, taro  fi  per  maggiore  breuicà , e fi  per  lo  hauerne  ferino  lunga- 
mente,  e con  gran  diligenza  M.  Giorgio  Vafari  d1  A rezzo  mio  ami- 
cilumo, a imitazione  di  molti  altri  Pittori  antichi.o  piu  torto  di  Pli- 
nio, peri  ,mm  naie  benifizio  del  quale  fi  fono  feraci  dalla  ingiù- 
m del  tempo  v,u,  e lodati  i nomi  di  tanti  ecceUrmidimi  coti  Cul- 
tori,come  mori, le  cui  opere  non  chc  fi  trouaflero,  non  pure  fi  fa- 
peuano  . Argomentano  ancora  da  gl’hi  nori , e premi  grand, film?, 
?bc  V?,?re  fu.ro“°£'tt, , e dati  à i Pittori,  pcrcioche,  fe  bene  i pre- 
mi] dell  arti  loiio  ordinariamente  i danaii , delle  nobilitine  p,- 
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rò  fono  la  gloria.e  l'honorc , onde  nacque  quel  detto;  l’honore  nu-’ 
trifee  farti, e li  vede  ordinariamente, ch’elle  fiorifeono.o  piu , orna 
co, in  quello, o in  quel  luogo, fecondo,  che  piu,  o meno  lono  amate, 
o fauorite  da*  Principi.  Onde  fatto  Alcffandro  era  in  pre -io,  e con- 
Icquentemente  in  l’ufo  l’arte  della  guerra:  lotto  Augufto  la  1 oeita . 
fotto  Nerone  la  Mufica.dc  à ai  noftri  tempi  lotto  Papa  Leone  tutte 
l’arti,c  difcipline in  vn  tempo  niedelimo,il  quale  vlo  (come ocn  u-‘ 
no  vede  ; ritorna  à gran  palli  fono  il  Virtuofifbmo  c liberalismo. 
Signor  Duca  Principe  noftro.  Dicono  dunthe , che  i Pittori  grandi 
furono  fempre  in  grande  honore  approdo  i grandi  Principi , come 
hebbe  Aleflandroil  grande  Apelle.ele  rauolc  loro  furono  pagate' 
grandillimi  pregi,  cftimatc  tanto  fi  da’  Pittori  medefimi , che  vole- 
re piu  tolto  donarle  alcuni  di  loro, che  riceuerne  prezzo,  giudican- 
dole maggiori  di  qualunche  pregio , e fi  da  altri  h uomini  grandi , 
che  per  non  guallarne  vna  , s’aftennero  di  pigliare  le  Citta  intere 
Intere.  Argomentano  ancora , la  pittura  cflèrc  molto  piu  vniucrla- 
le , cioè  potere  imitare  la  Natura  in  tutte  le  cole , pcrciochc  oltra  il 
potere  contraffare  tutti  gl  animali.c  tutte  Poltre  cole, che  fi  pollono 
toccare,fannoanchora  tutte  quelle, che  li  pollono  vedere,  alle  quali 
non  agiriuirne  la  Scultura, onde  Plinio  diceua  d A pelle  ,ch  egli  ha- 
ueua  dipinte  quelle  cofe.che  non  fi  poteuano  dipignere,cioc  « tuo- 
ht,baleni,e  factte.Fanno  anchora  fuochi,  lumi,  aria, fumi,  nati, nu- 
goli,rinuerbetì,  & altre  infinite  apparenze,  come  farebbe  Pappan- 
te del  Sole,!’  A urora.la  notte, i colori  dcU’acaite,le  pi  urne  degl  Ve- 
cediri capelli, & peli  dell’hiionao,  e di  tutti  gP  Ammali,  Indori, fpn- 
mc,&  altre  cole , che  non  poffono  fare  gli  Scultori.  Conchiudono 
dunque,  che  li  Pittura  non  folo  fa  piu  cufe  aliai , ma  anchora  piu 
perfettamente  delkScultura;  dando!  propij  colori  à tutte  Iccofe 
minutilllmamente  ,-dal  che  arpuifeono , che  la  Pittura  fprime  me- 
glio^ confègucntemcntcimitn  piu  la  natura,  onde  allegano  l cflera 
pio  delle  vue,chc  hatteua  in  mano  il  Fanciullo  dipinto  da  Appello, 
douegl’ucccgli  volarono  per  beccarle  , onde  egli  lo  fece  fcancellarc 
Cubito,  conofccndo  per  quello  arto , che  haucua  bene  dipinte  l’vue 
naturalmente, ma  non  già  il  fanciullo , ma  che  ci  deuemo  maraui- 
rliarc  degli  Animali  bruti  fegl  huomini  medefimr,  anzi  i medeft- 
ini  Pittori  eccellentijlìmi  rimangono  ingannati  dalla  pittura,  come 
auuenne,  quando  contendendo  Zeuficon  Parafio,  non  conobbe 
vn  telo  dipinto  , giudicandolo  vero  9 c comandando  » che  u lenone, 
per  poter  vedere  la  figura.chc  egli  fi  crederla, che  vi  Riffe  fotto  ? e di 
frmiiiellcmpi  hanno  hauuti  pureafiai  i tempi  noftri , come  vltima- 
iscncc  nel  ritratto  di  mano  di  M.  Tiziano  di  Papa  Pagolo  terzo. 
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Argomentano  ancora  dalla-  difficoltà  dell’arte  doue  dillingucndo 
|a  difficultàin  due  parti , in  fatica  di  corpo  ,c  quella  come  ignohj- 
Jc  lafciano  à gli  Scultori^  in  fatica  d’ingegno,  e,  quella  come  nobf 
le  riferbano  per  loro,dicendo,  che  olirà  Le  diueiTc  maniere , c modi 
di  lauorare,e  colorire  in  ftelo,à  olio.,!  tempera,!  colla,  Se  a guazzo^ 
la  pittura  fa  fcorciare  vna  figura , fi  parere  tonde  ve  rileuatc  ,in  vq 
campo  pieno  farcendolo  sfondare^-  parere  lontano  cpn  tutte  le  ap- 
parenze^ vaghezze,  che  fi  pollone  dilidcrare  , dando  à tutte  le  loro 
opere,lumi,& ombre  bene  olleruatc.fecondo  i ìurni , Se  i riuerbcri, 
ilche  tengono  per  cofa difhciliilìma,  & in  fommadicono,che  fan- 
no parere  qucllo,che  non  è;  nella  qual  cofa  fi  ricerca  fatica,&  arqj 
fizio  infinito  , moitnndo  anchora  quella  loro  diliiculrà  con  ellcro- 
pio  manifello, dicendo  che  vn  fatuiullo,o  vno,chc  non  fiadeU’artp 
farà  piuageuolmente  , o manco  male  vn  vifp  ,o  quali!  voglia  altt£ 
cofa  colla  terra, o colla  cera, che  dilegnandolo  in  vna  carta, oln  alerò 
luogo.dicono  ancoraché  fi  fono  trou.it  i molti  fcultoti  molto  gran.* 
di  fenza  gran  difcgno,il  che  della  Pittura  non  auuicne, ancora  dico 
Ito , chei  Pittori  orJinariamente  fanno  meglio  fare  di  rilicuo  ,che 
.gli  Scultori  colorire  ,e  di  qui  arguirono  cller  piu  age qo ( cofi  di 
Pittore  diuentarc  Icultore.che  di  Scultore  dipintore  > e cpnfifgucq" 
temente  la  Scultura  cfler  piu  a_  euolc,ehc  la  piitura.  al  che  aggiun- 
^onojchc  al  dipintore  c necellàrio  la  profpettiua  per  gli  Icorci  del- 
le figure  de’  calamenti,delle  Città,e  de  i paefi,ia  quale  cqufifìe  npf-. 
,la  forza  di  lince  mifurate,di  colori, di  lumi,Q  Jòmhrc,  onde  nalco- 
nocofe  marauigliofc  equafi  fopranaturali , Se  in  lòmma dicono^, 

. che  tutta  la  macchina  del  mondo  dir  fi  può  , che  vna  nobile , c gran 
.pittura  fia  per  mano  della  natura,  e di  Dio  compolla.  Arguìfcono 
ancora  dalla  magnificenza , e ornamento  , dicendo  quanto  fiacofii 
, magnificat  quanto  adocni  il  vedere  vna  ftoria  intera, e pp  rfècta  con 
unte  varie  figure  di  tutte  l’ctà,e  condizioni , in  tante , e tanto  varie 
. attitudini, coli  d'huomini,  come  d'animali  co  i loro  propi  colori  di 
tupaie  partivamo  morti, quanto  vìui.veflici  Se  ignudi,  limi,  cma- 
. lari, addormentati, e defti,armati,c  lènza  armetardìti,  e tìmidi,  àca- 
uailo,&  3 piè,  feriti  in  varij  luoghi  da  varie  arpi, . da  varie  perfonq, 
cofi  in  terra, come  in  mare,e  finalmente  tutto  qqcllo,  chppu o acca- 
dere in  tutti  i luoghi, la  qual  cofa  arreca  quello  ornamento,  e gran- 
dezza,che  fi  può  vedere  fi  in  molti  lupuhi , e fi  mnlTimàmcnte  nella 
Cappella  di  R.9ma,&  in  molte  ilà2? del  Palazzo. Argomentano atl* 
cora  dalla  commoditi.  Se  vtilità , dicendo  , che  molto  piu  ageuol- 
mcnte  fi  può  dipignerc  in  ogni  luogo,  & in  ogni  tempo,  che  fcul- 
, pire, fi  per  farli  con  minore  cofi  te*uf  oycomc  ìpela,  e fi  per  trouarli, 
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c maneggiarli  pia  ageuolmence  i colori,  che  i marmi , olirà  che  nòh 
fi  ricerca  quella  gagliardi, e robuftczza , che  nello  (cultore,  Se  vna 
chiefa  lì  vede  curia  dipinta  fenza  tenere  luogo , o impedirla  di  coli 
vrruna.o  arrecargli  danno, o pericolo  neiìuno,tralTènc  nnchora  gra 
di  lima  vtilità  nelle  faenze , come  fi  vede  nel  libro  della  Notomis 
del  Vcflàlio  -,  nelle  quarantotto  imaginidel  Cielo  di  Camillo  della 
Golpaia;  nel  libro  dcll’herbe  del  Fucfio,e  molto  meglio,  e piu  natu 
Talmente  in  quegli  di  Francefco  Bachiacca,  ritratte  airilluftntìinio 
Duca  di  Firenze  come  fi  può  ancora  vedere  nello  fcrirtoio  di  l'uà 
Eccellenza:  Argomentano  ancora  dalla  vaghezza,  e dal  dilerto  , che 
fi  caua  maggiore  della  Pittura, che  della  Scultura, rifpcrto  mallìma- 
méte  a’  colori,  oltra  che  fi  ritrae  & huomini,e  dóne,  che  (orni glianè  - 
piu,c  porgono  diletto  grandiflìrrio,  come  fi  vede  ne’  duoi  fbnetti  «fi 
M.  Francefco  Pctrtirca  fatti  fopra  il  ritratto  di  madonna  Laura  dì 
inano  dì  Simonc  Sanefe,  & in  quello  del  Reucrcndifs.  Bembo  fil- 
tra il  fitratto  fattogli  dal  Bellino,  Viniziano, che  comincia: 

0 imagine  mia  cele  fìe,&  pura. 

JMa  piu, che  in  tutti  i luoghi  nelle  belliffime,e  dottiflìme  ftanze  coli 
di  M.  Guandolfo,comc  del  Molza,fopra  il  ritratto  di  Dona  Iuliadi 
inanodi  fra  Baftiano  da  Vincfia,&  ancoraché  fi  porefiero  allegare 
molto  piu  ragioni, &efiempi,que(h  però  ci  fono  paruri  à baftanza, 
eflendo  i maggiori , e donde  gl'altri  fi  poflbno  trarre  agcuolmente  , 
'«'perciò  pillarono  à l’aiitorirà , e ragione  degli  Scultori  i quali  da 
f altro  lato  dicono  tutti,  &r  affermano,  che  la  Scultura  fenza  alcun 
dubbio  c piu  nobile, prima  allegando  Plinio, il  quale  dice,  che  Parte 
della  Scultura,ch’e  i Latini  chiamano  mnrmoraria,  fu  molto  innan- 
zi della  Pittura,  e della  Statuaria , ciò  c del  gittarc  le  ftatue  di  bron- 
zò, perciocheamebchie  quelle  cominciarono  al  tempo  di  Fidfa,  bé- 
chc  ancho  Fidia-fu  m.arrribVaio.  Dicono'ancora  d'haucre  veduto  in 
Rotnivnoeflempip  delta  Scu!tura,e  della  pittura,  douc  la  Scultu- 
ra era  d’oro,&  in  fu  Umano  deftra,e  la  Pirtrtra  d'argento  in  fulla  fi- 
fiTftra.  Argomentano  ancora  dalla  lunghezza  del  Tempo,  dicendo, 
Che  la  Scultura  è quali  perpetua , non  eflendo  fottopofta  ne  à piog- 
ge,ne  à fuoco, & altri  accidenti  à gran  pezzo, quato  fa  Pittura,  il  cne 
apparifee  nelle  ftatue  antiche,  delle  midi  fene  truomno  infìnite,do 
"ue  delle  pitture  nòli  é rimafa  in  pie  neflim3,  fc  non  fe  alcune  nelle 
grotte  di  Romi, che  hanno  dato  il  nomea  quelle, che  hoggi  fichia- 
’ mano  Grottcfche,e  quinci  haner  detto  il  Pctratca  . 

Qui  l dolce  pianto  mi  dipinfe  ^Afaore, 

^An\i  Sculpio. 

A quefta  ragione  rifondono  i Pittori  in  tre  modi  : prima  dicono 

" quella 


SOPRA  LA  PIT.  ET  SCVLT.  n7 

quello  non  venire  dall’arte  , ma  dal  lubbietto  dell’arte,  il  che  e vc- 
rilbmotlccondariamcnte  dicono, ehc  niuna  cofa  lotto  il  cielo  e per 
petua,e  che  le  pittare  durano  centinaia  d anni;  il  che  pare  loro,  che 
baltcìncl  (erro  luogo  dicono,  che  li  può  dipignere  ancora  ne  i mie 
mi,c  coli  faranno  eterne  à vn  modo, allegando  l’ellèmpio  di  fra  lì*» 
diano,  e quegli  vcrii  del  Molla  à lui,  che  dicono  : 

Tu,cbe  lo  stile  con  mirubil  cura 
"Pareggi  col  marce  Ilo, e la  grandma  , 

• CheJolapoJJ'edeagia  la  Scultura 
, » A i color  doni , e non  minor  >agberTa , 
j S i che  J'up erba  gir  può  la  pittura  , 

Solaperte  [alita  à tanta  altera , 

, Col  fenno,  onde  n'apriftì  il  bel  fegreto , 

Muchi  penfo/o  à l’alta  mprefa,  e lieto . 

E quegli  altri  non  meno  vaghi  di  M.  Guandolfopurc  al  medclime 
fopra  ia  medelima  materia  : 

Et  con  quell’arte, di  che  folo  honori 

llfecolnofito,e  lo  fai  chiaro, e bello , / 

- Con  nuouo  vfo  agguagliando  i tuoi  colori 
c »Alle  forge  d' mende, e di  Martello , . “ f ' 

i Uor coronata  di nouelh fiori:  , 

Hor  col  fianco  appoggiata  ad  vn'arbofcello  , 

■ i E'n  mille  altre  maniere,  e'n  trecciala  gonna 
forma  l' altera,e  glorio/a  Donna  . 

-Argomentano  ancora,c  quella  ragione  lì  noti  bene, perche  li  fanno 
fopra  gran  fondamento, c fecondo  à me  pare  con  gran  ragione.  Di- 
cono dunchc,chc  amenduc  quelle  arti  cercano  d’imitare  la  natura, 
e che  quella  (ara  piu  nobile, che  meglio  laprà  fare  queHo,e  s’appref 
;fcrà  piu  al  vero.il  che  è ve  ri  ih  ino;  poi  foggitingono.che  la  Pittura  è 
come  noi  diremo/ofillica>cioèapparentc)e  non  vera,  non  al  trame 
ic  quali, che  li  veggono  le  figure  ne  gli  fpccclii,conciol5a,che  quelle 
colc.che  apparirono  nella  pitturalo  vi  fono  in  veriti , il  che  non 
auuienc  nella  Scultura,  c che  quello  lia  vero  nollo  negano  i pittori 
-tncdcltmi,  onde  fe  i Pittori  iinitanolc  medcfime  cole,  che  gli  Seul 
tori  con  prucolc.cioc  colle  figurc.e  co’colori.egl»  Scultori  colle  fi- 
gure fole,  l’imitano  però  piu  veramente^  piu  naturalmente.  E che 
quello  lia  vero  ,ogn’vno  fa , che  fe  bene  l’occhio  è il  piu  nobile  di 
tutti  e cinque  i {entimemi, e ha  per  obietto  i colori,  non  è però  il 
piu  certo , anzi  s’inganna  molte  volte,  come  fa  ogn’vno  , e meglio 
(Pittori,  che  d'altri,  la  cui  arte  non  pare,  che  lia  quali  altro  , 
«he  ingannate  la  villa,  tua  ilpiu  certo  ientiiucntoè  il  tatto,  onde 
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chi  niega  il  tatto  è di  perduta  fperanzt.  e quinci  clamò  Lucret. 
Tailus  < n m t tlus;  p rob  diurni  manina  fanti  a ; i 

lorpcrisdtl  cS re. 

Et  quando  noi  vedemo  vna  qualche  cola, e dubitiamo, fé  è o nó  è , 
ci  feruiamo(per  certificarci)dcl  tatto. Orala  ognuno,cheii  tatto  tro 
ua  in  vna  flatua  rutto  quello , che  l'occhio  vi  vede , che  fia  però  o~ 
bittto  del  tatto,  dotte  in  vna  Pittura  non  ve  ne  trouancfiuna,onde 
gli  Scultori  dicono, che  la  loro  arte  è vcra.c  la  Pittura  dipinta, e che 
vi  c tantadiffcrcnza,quant'è  dall’clltre  al  parere.  À quella  ragione 
rilpondono  alcuni,  che  (e  bene  il  Pittore  non  fa  la  perfona  tonda  , 
fa  quei  mufcoli,c  membri  tondeggiati  di  forte,che  vanno  à ritroua 
re  quelle  parti,  che  non  li  veggono  con  tal  maniera,  che  bcnrlfimo 
comprenderli  può,che'l  Pittore, ancor  quelle conofce, & intende, 
la  qual  rifpofta  quanto  vaglia, lafciarò  giudicare  à ciafcuno,  perche 
gli  Icultori  direbbero, che  non  niegano,che’l  Pittore  le  conoide,  Se 
intende, ma  ch'egli  nolle  può  fare.  Alcuni  altri  nTpondono,che  per 
quello  gli  Scultori  non  imitano  piu  la  natura  per  far  di  rilieuo,che 
altramente, anzi  tolgono  la  cofa.che  già  era  di  rilieuo  fura  della  na 
tura,onde  tutto  quello, che  vi  li  truoua  di  tondo, o di  largo,  o d'al- 
tro non  è del  l’arte,  perche  prima  v'erano  ^larghezza , & altezza , e 
tutte  le  parti,che  li  danno  a’  corpi  foladi,  ma  lolo  fono  dell’arte  le  li 
nce,  che  circondono  detto  corpo,  le  quali  fono  in  luperficie,  onde 
come  è detto, non  è dell’arte  ellere  di  rilieuo,ma  della  natura,  e que 
fta  mcdelima  rifpolla,per  recitare  tutte  le  parole  loro,  ferueaneora 
doue  dicono  del  fenfo  del  tatto,pcrche  il  trouare  la  cola  di  rilieuo  , 
di  già  è detto  non  eflère  dell'arte, la  qual  rifpoda  (ancora,  che  fia  di 
huomo  ingegnofifiimo,&  amicillimo  m io j pare  à me,che  non  cotv 
chiuda, prima  per  non  ellere  vero, che  quello,  che  vi  li  truoua  delle 
tre  dimeniioni  fia  totalmente  dalla  natura , perche  fe  bene  tuttti  i 
corpi  hanno  le  tre  dimenfioni  neceflàriamentc,  non  però  l'hanno 
in  vn  modo  medclimo,altramcnte  lo  fcultorenon  vi  harebbe  fatto 
niente, perche  in  altro  modo  fono  le  dimenfioni  d’vn  marmo  roz- 
zo,che  del  medefimo, fattane  vna  flatuaiperche  non  folamente  vi  (ì 
truouano  le  tre  dimenfioni  nmirali,ma  ancora  in  guifa,che  ctian» 
dio  vn  cieco conofce  quella  ellere  vna  ltuua,poi  non  è vero, che  lo 
le  lelince,che  circondano  detto  corpo  fiano  dell’arte  perche  le  bo- 
ne l’arte  opera  folamente  nella  fupei fide, non  però  fi  può  dire,  che 
l’Arrifta» come  hau-  mo  dichiarato  nella  fpozitione  della  prima. par 
te  di  I on  tto4 1.  ccia  la  forma  fola,  ma  lafbrma  collamateria  infic- 
ine, i k tu  toilccmpofit .Olirà  quelle,quandcbrne  le  gli  conce- 
dere qucllojche  dice, ad  vno  fcultore  ballaitbhe,  che  la  fu  a fiata*, 
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Vcnillc  da  che  fi  voleHc,imitalIe  meglio  la  Natura, c piu  s’apprellaf 
le  al  vero, che  vna  Pittura, perche  qui  fi  fauella  della  nobiltà  de  11  ar 
te, cioè  qual  piu  s’apprcfia  al  naturale,  che  che  ne  fia  la  cagione  , o 
vna  (cultura, o vna  pittura . 

Raccontate  l' Autorità, c le  ragioni  dell’vna  parte,  e dcll’altra,in* 
nanzi,chc  io  venga  à rifiponderc  alle  ragioni  de’Pittori, contro  àgli 
Scultori,  non  voglio  mancare  con  buona  pace,  e fopportazionedi 
amendue  le  parti,  di  dire  liberamente  la  (entenza  mia  circa  quella 
dubitazione, la  qual, prego, che  fia  accettata  con  quell’animo, clic  io 
la  dico, e fe  non  lari, come  io  penfo.e  certo  vorrei, non  s’artribuiTca 
ad  altro, che  al  poco  fapcte,e giudizio  mio. Dico  dunque  proccdcta 
do  filoloficamente,  che  io  (limo  , anzi  tengo  per  certo  , che  io 
ftanzialmente  la  Scultura,  e la  Pittura lìano  vna  arte  fola, e con- 
fegucntemcnte]tanto  nobile  rvna,qitito  l’altra, & à quello  mi  muo 
óc  la  ragione  allegata  da  noi  di  lopra,cioe,chc  Parti  fi  conofcono  da 
i fini, e che  tutte  quelle  arti,c*hannoil  medefimo  fine,  fiano  vna  fo 
la, e la  mcdetìmaellènzialmentejfe  bene  nclli accidenti  pollono  ef- 
fe re  diffcrenri.Ora  ogn’vno  confclli  , che  non  fidamente  il  fine  è il 
mcdefitno,cioè  vna  artifiziola  imitazione  della  Natura , ma  ancora 
il  Principiojcioè  il  dilegno, ne  mi  marauiglio,  che  tanti  grand’huo- 
mini,c  coli  peregrini  ingegni  nò  habbiano  trouato  infino  quifche 
io  fappia)quefta  verità, perche  fe  bene  nella  lodanza,  o ucro  efien- 
za,&  in  fomma  realmente(come  dicono  i Filofofi)  e come  diciamo 
noi,in  effetto  fono  vna  mcdelìma.per  lo  haucrc  vn  medefimo  fine, 
fono  però  molto  variencgl’accidenti,cdi  qui  è nato, che  alcuni  ere 
drndofi  prouate  la  nobiltà  dell’arte,  hanno  prouato  hora  la  difficul 
ti, bota  la  vaghezza, hora reternità,&  hora  cjualch’ altro  accidente, 
e quelli  non  variano  la  follanza,pcrche  coli  e huomovno  picciolo, 
brutto  gofFo,ignobile,ignorantc,come  vn  dotto, nobile, auueneuc- 
lc,bello,e  grande,  perche  amendue  fono  il  medefimo  nella  (òltàza  , 
hauendo  amendue  l'anima  intellcttiua  ma  variano  negl’accidcnti, 
e per  dare  vnoellcmpio  piu  accommodato»e  piu  chiarori  chi  dima 
daffè-qualc  c piu  nobile  arre,ò  quella  medicina,  che  fi  chiama  Fili— 
ca.cioe  naturale,  o quella,  che  fi  chiama  Cerufica»croè  manuale , lì 
deuc  rifpondcrc.à  vnomodo,cioè  che  tanto  è nobile  l’vnn,  quanto 
i’alua,perche  nel  vero,&  in  lòftanza  fono  vn’artc  medefimaje  la ra 
gione  c perche  hanno  vu  medefimo  fine,  cioè  tafaniti,  c dì  quello 
appretto  i miglior»  coli  Medic/,conic  FiTofofi, non  è dubbio  nillu- 
no , & i Medici  antichicome  Ipocratc , c Galenoopcrauano  colle 
mani, come  rettificano  elfi  roedtfimi.e  1 opere  lorotaute  vuUc*Or» 
Jc  quando  alcuno  concedette  tutte  le  ragioni,chc  s.’allcgano  per  la 

parte 


no  tEZ  DI  BENED.  VARCHI 

pane  de’  Dipintori , non  feguirebbe  per  quello,  che  la  Pittura  fuffc 
piu  nobilc.c  dall’altro  lati»  chi  concedette  a gli  Scultori  turco  quel- 
lo,che  dicono, non  (cguirchbejche  la  Scu'tura  fulle  piu  nobile, con 
feÙato,chc  battettero  il  medefuno  fi  ne.  Et  io  per  me, per  quel  poco* 
che  n’intenda, credo, che  cflendo  le  medefime effettualmente,  c va- 
riando negl'accidenti , in  alcuni  fta  tal  dubbio  , che  non  fi  polla, o 
ditbcilmcntc  ri(lòluere(come  ellcmpigrazia  della  ditficultà)inalcil 
ni  fiano  lènza  dubbio, come  l’vniucrlità  nella  Pittura,  cioè  il  pote- 
re imitare  piu  cole, e nella  Scultura  iaeternità,cioè  durare  piu  lun- 
go tempo,&  elitre  meno  fotcopollaalle  ingiuricjin  alcuni  fiano  pa 
ri.ocon  pochillìmo  vantaggio, come  nella  reputazione,  & efierc  IU 
mate  dalle  genti,o  veramente  dal  dilcttare,trouandofi  vari  giudizi} 
fecondo  la  vnr'ctà  delle  nature,c  rimettendomi  in  tutto,  e per  tut- 
to (come  dilli  di  lopra^al  giudizio  di  chi,o  fido,  o piu  veramente, 
che  alcuno  altro  può  eiudicarlo , pattare  à rifponderc  alle  ragioni 
allegare  difoprn,  & vlrimamente  dichiarare,  come  laprò  il  megb’o 
quale  fiala  fomiglianza , e qtia’e  la  differenza  tra  la  Pocfia , d’arte 
del  difegno,fotro  il  quale  comprendcfi  alcune  altre  arti.Come  lnta 
gliatori  non  tanto  di  legname,  come  era  già  il  noftro  buon  Tallo  * 
roggi  nobile  Architettore,  quanto  di  gioie,  e pietre  fini , nel  quale 
artifizio  tiene  lo  campo  lenza  con  trailo  alcuno  il  gcntiiiffimo  M, 
Alcllandro  Greco, come  ancora  gl'Orafi  in  molte  loro  parti, e que- 
gli,che  anticamente  /i  chiamauanofrigiones,  & hoggi  ricamatori , 
tra  ami  i quali  è eccellenti!*.  Antonio  Bachiacca  aiuichittimo  ami 
co  nollro  ; come  vi  dimollrano  largamente  l’opere  lauorate  da  lui 
all’Eccellenza  del  nollro  111  ulti  illìmo  Sig.  Duca,  e mallìmamente 
la  Pittura, e la  Scultura. Quanto  alla  prima  ragione  gli  Scultori  con 
cederebbero  tutte  le  cofc,che  in  ella  fi  contengono, e direbbero, che 
tutte  fi  conuencono  roedcfimamenre.e  forle  piu  alla  Scultura,  pec 
che  il  difegno  è l’origine, la  fonte, e la  madre  di  amendue  loro, onde 
i Fanciugli  Greci  mediante  il  difegno  harebberocofi  p >tuto  fio  1 pi 
re,comedipignere.ma  baftana  1 >ro  quella  prima  patte  pcrferuirlc- 
ne  forfè  non  mcnoall’Archircrtura  e Col  mograna,che  per  cagione 
dell’arte  della  euerra  . Non  negarebbcrogiafpcnfo  io)  che  la  Pit- 
tura per  elit  re  in  vero, non  folo  mcn  faticola,  quanto  alla  faticatici 
corpo, ma  ancora  piu  dilc  tettole  neU'operarla,e  di  molto  minor  ré 
po,  era  efeteitata  piu  volentieri,  e piu  Ipello  da  gl'huomini  grandi 
occupati, o in  altre  profetlìoni.o  in  altre  faccende.  Se  alcuni  per  au 
uentura  direbbero  che  quefloauticn ina  dalla  gran  d tfì c u Ita  della 
f cultura, non  folo  del  corpo  ma  dell'ingegno,  e che  chi  è occupato 
in  ella,  non  può  darr  opera  ad  altra  cola  nelluna . Aita  feconda  in- 
giurie 
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•gione  laconccdercbbcro.rncdelìinamciue  tutta,  e conforterebbero 
che  niuno  pregio  può  pagare  vna  bella  tauola  ,c  eh*  mono  honore 
può  efier  fatto  da  huorao  li. grande  à vi). Pittore, che  eglino! -meriti 
maggiore,  con  fide  rata  non  folamentc  la  nobiltà  di  cotale  arce,nia  la 
fatica, c’1  tempo,  che  necribuiamentc  bi fogna  fpendirui,c  quanto 
pochi  dopo  moltè,*nzi  infinite  fatiche c Indoli  diuengano  ecce  lien 
tifa,  ma  direbbero, che  il  medefimo  auu  ic  ne,e  forfè  piu,&  per  le  me 
-defìme cagioni  à gli  Scultori,!'  quali  nel  vero  hannofempre  hauuto 
-i priegi  maggiorhifchcèauuenuto  loro, come  dicono  i Pitrori,per 
(fiere, fi  piu  faticola  di  corpo,&  fi  piu  lunga  di  tempo,olttachc  du- 
rando piu  ,foddisti  meglio  aH’intendimento  di  colui,  per  cui  fi  fa. 
E fe  Alcllandro  amò  grandemente,  e bonificò  Aprile,  comandati— 
dojcbe  niuno  il  ritrae (Tc,eccetro  lui,  deuenro  credere,  che  fàccffè  fi 
niedefiroofeome  trilifica  il  Petrarca)ancora  di  Pirgotcle,e  di  Lifip- 
po.  Alla  terza  ragione  rifponderebbero , che  contenendo  ella  tre 
partitila  prima  parte,ciuè,chc  la  Pittura  può  fare  piu  cole, laconce 
dcreLbcro,ma  negarebbero  la  feconda,  cioè  che  le  facefièro  piu  per 
fettamentè,  che  efii  non  fanno  le  loro , c colila  terza,  cioè  laconfe- 
guenza , che  erti  fanno,  e concederebbero  „ che  imitano  bene  piu  , 
cioè  in  piu  cofe,la  Natura, ma  non  già  meglio, cioè  piu  perfettamé- 
te, come  fi  dille  di  fopFa,& »ll*vue  d’ Aprile, &:  à i <jani,che  abbaia- 
rono à’Cani  dipinti, & à tutti  glahriefièmpi  antichi, e moderni, ri 
fponderebbero.primail  medriìmo(il  cbeèpiaggior  cofa)c  fière  au- 
uenuto  alle  (culture,  onde  il  medefimo;Pli-nio,  che  raccontrfde  gli 
Vccegli, e dc’Cani, racconta  aucora  nel  medefimo  hiogodc’Caual- 
li^chc  anitrirono  a’Caualli  dimarmo.c  di  bronzo,ma  che  pillinoti 
dice  egli,  che  gl’huomini  medefimi  fi  fono  innamorati  delle  ftarue 
di  marmo  , come  auuenne  alla  Venere  di  Pralfifcle,  benché  quefiq 
ftefio  auuicnc  ancora  hoggi  tutto  il  giorno  nella  Venere,  che  dife^ 
gnò  MichefTgnolo  à M.  Bartolomeo  Bottini , colonia  di  marm  ò» 
M.  Iacopo  PÙntormo.  Secondariamente  direbbero  q uello  nc'Pit-f 
tori  non  efiere  tanto  gran  merauiglia, quanto  nc  gli  Sctiltqti  rifpes 
to  à’colori,&  ì quelle  minutie,che  la  Pittura  può  meglio  fprimere, 
e concedcrcbherofcredo  io)chc  in  quanto  à gl’accidcmi,e  mailima 
mente  eficndo  lobbietto  de  gl’»  echi  i colori , che  ri  dilettano  infi» 
natamente, la  Pittura  fopraftà  alla  Scultura,  ma  ncljc  colè  lófttjnzia 
Ir, come  ne  dimofira  il  ratro,,c.he  per  lo  eflèr«  materiale, è piu  certo, 
che  la  villa  s’inganna  me  noe  fière  i 1 co  a tra  ri  o,c.di  re  bbc  t o ,c  h c l‘v- 
na  arte.el  àltra  cerca  d'fimtare  quanto  può  il  piqja.  Natura,  ina  nò 
potendo  fare  le  figure  v ine.,  perche  alhora  farebbero  |a  natura  me. 
/clima, ccrèano  di  farle  piu  fomiglianfj.al  vjuo,ciie  pofiono,&  po- 
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tcndoó  ini  ilare  due  co(e,che  fi  ritruouano  in  tutti  i corpi, cioè  la  fo 
danza, e gl‘accidcnti, direbbero, che  dii  imitano  piu  laioilanza,  che 
graccidcnti,&  i Pittori  piu  gl‘accidemi»ch«  U toftanza.  Et  certa  co 
la  è , ch'vna  figura  di  rilieuo  ha  piu  del  vero , e del  naturale  quanto 
alla  folVanza. che  vna  dipintaci  che  dimoftrano  fi  la  figura  di  Pini- 
nialione,e  fi,  che  tutti  gl’  Idoli  antichi  erano  di  rilieuo,  perche  me- 
glio potettero  ingannare  gl‘huomini,c  tutti  quegli, c hanno  o credu 
10,0  voluto  dare  à credere,  che  le  figure  fauellallcto  , l hanno  preic 
di  rilieuo, come  fi  vide  in  Egitto,  onde  nacque  quella bcllifs.  (lan- 
ca,c dotiillima  del  Molza  : 

Forfè  ancor  fi  a,  che  Menfi , e chi  già  cinfe  ‘ • ■#. 

Di  mitri  innubi,  e ricchi  tempii  e fregi  ' ^ - 

D' oro  ,e  di  gemme  i moflri fuoi  difìtnfe , ' 

Con  noi  contenda  d’artifici  egregi  ; , • .»  - v 

£ dotte  infitto  à qui  nulla  maifinfe  ■ ■ - ■>' 

Datdì,  eben  lei  mancar  gl' antichi  pregi , ' ' ' ' 

Ritorni  al  primo  honor,  col  qual  dia  poi 
Spirar  (come  già  fece)  a fegni  fuoi . 

Non  fi  ntegagia,  che  la  Pitrura  per  cagione  de’ colori , e di  quelle 
fottilillìme  parti, perfettiilimamente  fornite, & in  Comma  rifpctro  à 
gracchienti  non  paia  piu  vera,c  maflìmnmcntc  à chi  mentì  confide 
ra,&  in  vna  fubita  villane  la  ragione  è,  che  niuno  Centimentocom- 

{►rendeeconoCce  la  Co(lanza,ma  Colamente  gl’accidéti,e  Colo  l’inrcl 
etto,Cpogliàdole  di  tutti  gl’accidéti(perche  altramente  non  potreb 
be  intenderlc(cóprende  le  Co(lanze,c  fi  dice  ancora  vo!garmóte,che 
à vna  (latita  non  maca,  Ce  non  lo  Cpirito,&  il  mouimento,onde  co- 
me mi  Cu  Cerino  da  vno  ecccllentiCs. ingegno,  Dio  hauendo  a (ire 
l'huotrto,lo  fece  come  Scultore, non  come  Pittore.  Alla  quarta  ragio 
ne, feuellando  della  difticultà  dell'ingegno, c non  della  fatica  corpo- 
rale, riCpondono  gli  Scultori, la  loro  eflèfc  piu  diftìcile,&  alcuno  di 
lóro  di  (btrililììmo  intelletto  tiene  per  fermo  non  ellcrui  quaficom 
pcrazi'onc  rispetto  alle  molte  vedute, che  vn  buono  Scultore  è necef 
fitato  dare  alle  Cue  figure, oltra  molte  altre  fatiche, e diligere,  come 
lauorare  Cotto  Cquadra,S:  in  luoghi  alcune  volte,doueappena  po(- 
(bno  arriuare  gl’occhi,  c vi  fi  truouano  le  coCc,o  naturali, o accidéu 
li  fatte  dallo  Artefice.comc  dicono,  che  fi  vede,  o per  piu  vero  dire 
fi  truoua  nel  Moifc di  Michelagnolò , oltra  che  alloScultore  bi(o.» 
gna  vna  cótfnoua  diligenza.e  dar  Ccmpre  intento  nó  meno  coll’in- 
gegno,che  colla  mano  per  fere  proporzionata, & accordare  ruttrle 
parti  della  Cua  daroa.c  taro  piu,ch'egli‘non  pnò  mai  vedere  del  tut- 
to,come  debba  edere, e tornare  fatta  la  Cua  figura, fino  che  nó  è ferii 
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Ulta, e (cmpre  gli  bifogna  (lare  con  con tinoua  gelolia  delle  colc.chq 
poflono  accadere  moltilTime.  E ancora  gran  fatica  l’Iiaucrc  à ritro- 
uarein  vno  marmo, e poi  condurui  mediate  lo  /carpello  alcun  mc- 
bro.chc  tocchi  pin  mébra  in  qualche  attitudincdifficile,e  fia(propor 
zionato  all'alt  re , c conuenga  con  tuttala  figura,  come  fi  vede  nella 
notte  di  Michelagnolo,  & nel  Duca  Lorenzo,  o veramente  fare  vn 
mébro  fpiccato.come  farebbe  vn  braccio  in  aria, e tato  piu, te  haucf 
fe  in  mano  alcuna  cola, come  fi  vede  nel  bdliflimo,anzi  miracolo- 
io  Bacco  di  M.  Iacopo  Sanfouino>fa  ancora  difHcultà  non  picciola 
fecódo  alcuni, che  aUo  Scultore  edi  medierò  operare  nel  modocó- 
trario, ch'egli  ha  imparato, ciò  è, che  quado  impara  colla  tetra, lauo- 
ra  p lo  piu  aggiugnédo,e  quando  fcolpifcc  nel  marmo,  lauora  leui 
do, e contegucmcmétc  con  altra  regola,  il  che  non  auuienc  de'gctti 
del  bronzo.  E in  quello  fono  diuerli  gli  ftamarij  da’marmorarij , & 
à’  vari  modi  del  lauorc  de'  Pittori  cótrappongono  il  fare  di  marmo , 
di  bronzo,dilcgno,di  flocco, dfccra, di  terra,  di  cutro,di  mezzo, e di 
baffo  rilicuo, & anche  àelli  è nccclfaria  laprofpcttiua,  & anch'cliì 
leuano  pacli>città,e  cale  di  rilieuo,e  molto  meglio  fi  comprende, co 
me  noi  diremmo  o l'inferno, o'I  purgatorio  di  Dante  di  rilicuo,che 
di  pittura, ancoraché  fimili  cote  ficonuégano  p anuemura  piti  pio 
piaméte  all’ Architetto. La  qual  cofafi  potià  conolrere  apertamele > 
nc^litod’amcndue^hc  fi  fa  continouamcic  dal  noftro  Luca[Marti- 
ni,nel  quale, oltre  moiri  altri  chiari, & imporranti llimi  errori, fi  ve- 
drà auàto  tutti  quegli,  che  n'hàno  ferino  inlino  qui  lì  liano  ingana 
ti  nella  grandezza, e nella  politura, e fi  renderà  in  que fio  tepo  à Da- 
te da  vn  folo,rutto  quello,  che  da  molti  gl’cra  dato  tolto  in  diuerfe. 
ctà;fcortano  anche  gli  Scultori  le  loro  figure  ne’  balli  rilicui,  e vi  t* 
rano  profpcrtiue.E  fe  alla  fcuhura  m acaro  i lumi, e Pombrc,chc  già 
da  l’Artefice, vi  fono  quegli,c  quelle  che  fa  la  natura  della, i quali,  e 
le  quali  fi  vanno  variando*naturalmérc,il  che  non  fanno  quegli  de* 
Pittori,nó  ho  dello, che  i Pittori  poffono  mille  volte  fcancellare,  e 
rifare, doue  àgli  Scultori  non  auuicnecofi,perche,ohrache  in  tedia 
no  in  amedue  Tarn'  di  maedri  perfetti,  c’habbiano  Pai  te  talmente, 
che  non  accaggiadi  leuarc  quello, che  non  bifogna  : pedono  anco» 
gli  Scultorifbcnche  irfinitamete  meno, e con  molto  maggiore  fari- 
ca,e tempo)farc  il  mede  fimo, ma  no»  fi  perfettamcnte.E  fi  vede  an- 
cora, che  i Coloili  fi  fanno  di  pezzi,  o per  mancamento  di  materia 
(come  auuienc  mille  voltc)o  p difetto  d’arte,come  li  vede  neH'Hci- 
colcdi  Piazza, quando  cadde  quel  pezzo  con  gran  danno  di  chi  v’e>- 
r.a  Tutto: & le  dame  antiche  fi  ractócianc  c rappezzano  tutto’l  gioir 
■lo, e per  coochiudetc  quella  pai tcjron  Q puoeruce  à credere,  che 
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l'vna  , e l’altra (ìi  tanto  mnlageuòk- , che  niuno  pólla  giudicare  iti 
qual  di  loro  (in  maggiote  difettiti, ic  non  chi  hi  pronatore  le  (a  fa- 
re amendue  cccellenretneiitc.  h quando  filile  piuditheiie  la  pittu- 
ra,direbbero  gli  Scultori,!  quali  li  tengono  me  (liete  da  donnei  co 
parazione  d.  Ila  (cultura, che  quella  ragione  fa  per  loro, perche  bifo 
gna  piu  litica  à voler  dare  ad  intendere  la  bugia,  c far- parere  quel- 
lo,che  non  c,  chi'  à fprimcre  il  vero.  Onde  (e  bene  gl’ Artefici  della 
pittura  fodero  piiringeinofi,3t  haue/Icro  bilognodi  maggiore  ar- 
tifizio, gli  Scultori  nòh  di  meno  farebbero  piu  veri.eper  quello  di 
eònoiche  vn  fanciullo,  o vno,  che  non  habbia  l’arte  la  piu  ageuol- 
mcritc  nella  terra, che  nella  carta, oltra  che  qui  fi  fauella  dc’fini,  che 
fono  perfetti, e non  de'principij . A qucll<>,che  dicono  eflèrfi  tro- 
uati  Scultori  Eccvllentillwni  Centi  difegno  grande, risponderebbe- 
ro, che  ancora  che  quello  fiadifbcilidìmo  , è auuenuto  ancora  nei 
Pktor!,il  che  fi  debbo  però  intendere  in  quelle  cole , che  li’ricerca- 
no  in  ambedue  le  arti, oltra  ildifegno,  e direbbero,  che  vno  gioua- 
nedi  pari  ingegno  e di  parie(èrcitazione  neli’vua  arte, è dell’altra , 
ritrarrebbe  meglio  vna  pittura  , che  non  toroiarebbe  vna  (larua,  e 
che  (e  i Pittori  ilinentano  molte  volte  & ageuolmente  Scultori , e- 
degli  Scultori  ndillimi.o  niuno  diuentaPitrore.  viene  dicono  efi* 
fi,  perche  lo  Scultore  gli  parrebbe  abballarli . E à quegli,  che  dico 
ito  Michelagnoloeltère  eccellentilìimo  Scultore  per  lo  edere  eccel- 
lenrillimo  Pittore,  rilpondonoedere  il  contrario, -nò  è già  dubbio , 
che  i Pittóri  fanno  meglio, ,&  imparano  piu  al  ritrarre  dal  rilicuo , 
che  dalle  pitture.come  tefttmohia  M.  Leóbatilla  Alberto,e  Miche- 
lagnolo  l’ha  dimollro  in  S.  Lorenzo  nelle  (ue  Àrchitctture;col  fare 
I modelli  di  rilicuo  eguali  alla  grandezza  dcll’opere.  Quegli, che  di 
conoche  la  macchina  del  Mondo  c vna  nobile, e gran  pittura,  ha- 
rebbero  detto  piu  veramente  (ccondo  ch’io  penfb,  c come  può  ve- 
dere ciafcuno  , fe  hauedèro  detco  Scultura  , come  nedimoftra  ap- 
predb  i Latini  il  nome  del  Cielo, che  vuole  dite  (colpito,  c non  di- 
pinto,benché  per  dire  perfcttamcnre,poteuano  aggittgnere, colori- 
ta. Alla  quinta  ragione  , la  concedono  tutta , & ancora  molto  piu  , 
che  non  dicono, ma  affcrmano.che’l  medi-fimo  molto  piu  , c lenza 
alcuno  dubbio  auuicne  nella  Scultura:perche  altra  grandezzate  ma 
gnificenza  arrecano  i Bronzi , & i marmi,  come  veggiamo  tutto  il 
giorno  nella  piazza  del  Duca, è belile  porte  di  S.  Giouanni,  le  quali 
come  dicono  hnner  detto  Michclagnolo.fi  conttcrrebbcro  al  paradii 
fò,  eh  ria  Ccntdà,e’l  cinabro  non  fanno:  e quegli,  chcefcóno  della' 
Cappella  di  Roms,o  dalla  loggia  del  Ghigi,  e vanno , o nel  cortile' 
della  Va!lc,o  nella  cala  di  C^èfi,  ne  poilbno  far  fede  . Ma  che  aiag-: 
./.  • • ’ g''ot 
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{jior  magnificenza, & ornamento  fi  può  vedere, che  à Roma  la  Co- 
onnadi  Troiano,&ih  Firenze  la  Sagreftia  di  S.  Lorenzo?  Alla  fe- 
tta ragione,  perche  contiene  dne  cole,  concederebbero  la  prima  , 
che  con  molta  piu  comrnodfrà  fi  dipigne,  che  non  fi  fcolpilcc.qua- 
fi  fenza  comparazione, perche, oltra  mille  altre  commodità,non  po 
'.rrebbo  fare  lo  Scultóre  là  v'oRa,  o?di  Caregfci?o  dì  Catterò,  ne  con 
quella  comodità,  ne  fenza  impedire  il  luogo, c rifarlo  tutto  dì  nuo- 
vo *,  Quanto  all’vtiHtà , che  c la  feconda  parte,  direbbero  penfo  , 
che  quanto  all’herbe  dicono  vero,  quanto  alla  Notomia,  & alla  A- 
flrologia,che  la  fanno  anch’effi,  e forfè  meglio  come  s’c  detto  dilo- 
pra.  Hanno  poi  quella  vtilità  piu,che  durando  magior  tempo, in- 
«citano  piu  perfone  alla  virtù,  & alla  gloria,  come  tcìlimoniòll  Pe- 
trarca, quando  dille  . 

U ( • 

t Giunto  ^ileffandro  alla  famofa  tomba 
i Dtlfero  Achille,  fojpirando  dijje , 

0 fortunato yebe  fi  chiara  tromba 

••Direbbero  ancora,  chele  ftame  feruono  alcuna  volta  ancora  per 
•menfola.o  colonne,  foftentando  alcuna  cofà,o  fscccndo  alcuno  ai- 
uto vfizìo,  come  fi  può  vedere  ampiamente  nel  giardino  di  Caflcl- 
4o,&  in  moiri  altri  luoghùbcnche  di  fimili  colè, per  refièrc  acciden 
tali,®  fuora  dell’arti,  non  farei  io  per  me  troppo  gran  cafo,come  pa- 
re che  Tacciano  alcuni.  Al  lèttimo  Se  vltimo  argomento,  credo  io , 
che  gli  Scultori  lo  concederebbero  tutto  per  quelle  cagioni , Se  in 

3uelmodo,  che  hauemo  detto  dilopra , cioè  rifpetto  alla  vaghezza 
e’colori , Se  à quelle  vltime  perfettioni , doue  non  può  arriuare  la 
feultura,  le  quali  però  confi llono  piu  ne  gl’accidenti,  che  nella  lo- 
•ftànza,  onde  àgPh uomini  intelletti  vi  porge  p auuétura  piu  vaghe* 
za, e maggior  diletto  la  fculrura,ancora,che  in  vcricà  la  pittura  fornì 
gli  molto  piu. & poffi  meglio  ingannare,  tuttauia  fi  vede, che  i piu  , 
fono  ingegno!),  tirati  forfè  dalla  lunghezza  del  tempo,o  forfè  dal 
piacere.che  trarne  in  qualche  modo  anchora,  il  tatto,ma  da  qualun 
che  cagione  ciò  fi  venga  i piu  difideranopiu  le  fculture,chc  le  pittu 
rc,c  per  quetto.crcdo,che  M.Gandolfo  giudiziofamente  dopo  J’ha- 
uere  detto,quella  ftanza  à Fra  Battiano,  che  difoprarecitammo  , fi 
volgefse  à Michel  agnolo,  c non  meno  dottamente,  che  leggiadra- 
jnentècantalle. 

0 s’vn  giorno  dapprefio  m qualche  piaggia 
: «*•?  Mirii fanti  atti  fchiui  il  gran  Scultore , - • .,j 

Et  leiconuerfa  in  dietro  accorta  e foggia 
: Gir  con  quegf occhi  à ritrouargli  il  core  , 
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Terchefcmpre  in  bonore  il  mondo  l'baggid , 

Spender  a tutti  in  quefl  ai  giornee  l borei  i 

£ i Magnanimi  I{e  del  Tebro  e £ Umo  , ,*  - 

J gran  fepolcri  affettar  anno  indarno  • 

/N  CHE  Slatto  SIMILI»  ET  fU 

che  differenti  i Toeti,  & i Pittori . j ' 

Dìsputa  terza , & vltìma . 

HAuendo  veduto,  che  tutte  l’artì  fono  nella  feconda, & vltima 
parte  dell’intelletto  pratico  , la  quale  fi  chiama  fattibile,® 
che  ciafcuna  piglia  la  nobiltà,  e l’vnità  dal  Tuo  fine, di  manie 
ra.chc  tutte  quelle, che  hanno  i medefimi  fini, fono  vna  medefinw, 
e parimente  nobili , & eflendo  il  fine  della  Poefia  c della  Pittura  il 
medefimo , fecondo  alcuni , cioè  imitare  la  natura , quanto  poflo- 
no  il  piu, vengono  ad  edere  vna  medefima,  c nobili  ad  vn  modo,  c 
però  molte  volte  gli  fcrictori  danno  a’Pittori  quello , che  è de’Poe 
ti, e coll  per  lo  contrario,  onde  Dan  te, che, co  me  hauemo  detto  pia 
volte , Teppe  tutto , e tutto  fcriile , pofe  nel  Vcntinouefimo  canta, 

del  Purgatorio . , 1 1 

Ma  legge  Efebici,  che  gli  dipinfe . 

Et  altrove  per  transazione  da  gli  Scultori» 

O frate  diJìe,quefti,cbio  tifcerno 
Col  dito  & additò  vn  Spirto  innanzi , 
fU  miglior  fabbro  del  parlar  materno  . 

Et  chi  non  falche  fi  truouana  molti  nomi  delle  pitture  accomodati 
a’Poeti  > come  » 

Saggio  Tittor  delle  memorie  antiche. 

Ciò  è Tcrittore,e  coli  à l’incontro, e fpelliflime  uolte  fi  pongono  in-i 
Cerne,  onde  Orazio  di  ile  nella  Poetica  » 

Tiftoribus  atque  Taetit 

Quidlibet  andai  di  femper  fuit  (equa  Totcflas,  Se  piu  di  lotta  “ 

yt  TiSura  Toefìt  eriti  qua  dam  fi  propius  f ìes 
Te  capient  magis,&  quadam  fi  longius  abiles . 

Ma  deuemoauuertire,  che  la  Poefia  fi  chiama  arte,  non  perche  ella 
fia  propiamente  fattibile, ma  perche  è fiata  ridotta  Torto  precetti, & 
iifegnamenti,  che  quefta  è la  minor  parte  ch’ella  habbia , perche  i 
giudizio  mio,non  fi  può  dircoTa,nc  maggiore,  ne  douc  fi  ricerchi- 
no piu  co  Te, c piu  grandi,  che  in  uno,  che  fia  ucro  Poeta, perciochc 
r io. 
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tn  lui,  come  fi  può  ueJere  in  Homero,  & in  Vergilio  nel  modo  , e 
per  le  cagioni.chc  hauetno  dichiarate  altroue  lungamente,  fi  ricer- 
camo nccellariamente  tutte  le  fetenze  di  tutte  le  cofc , onde  fi  uede 
manifcftamentc,  che  la  fua  parte  migliore  è neirintclletto  fpecolati 
uo.ma  quelle  non  fono  quelle, che  tacciano  il  Poeta.perchc  ne  po- 
trebbe (criuere,e  come  Filofofò,e  come  Medico, e conte  Aftrolo  o, 
c coli  di  tutte  l'altrc.ma  quello,  che  fa  il  Poeta  è tl  modo  dello  fcri- 
uerle  pocticamcnte.ondechi  traduce  Ariftotilc  in  uerfi  non  fareb- 
be Poeta,ma  Filofofo,come  chi  riduce  Vergilio  in  profa, non  fareb 
be oratore, ma  Poeta,c  per  quello  diccua  Ariftorile.che  Empedocle 
(ancora  che  haucllc  fcritto  in  uerfi  ) non  era  Poeta,  ma  Filofofo , il 
che  potemo  noi  dire  medefimamentc  di  Lucrezio.  Ben’è  ucro,  cho 
fé  bene  la  materia  è da  Filofofo,  è però  trattata,  e mallimamen  te  in 
certi  luoghi,  tanto  poeticamente, che  fi  può  chiamare  Poeta  in  que 
fta  parte,comcfi  uede.chcfa  Date,  che  in  moltiluoghi  tratta  lequi  * 

ftioni  ,e  di  Teologia,  c di  Filofofia,  e di  tutte  l’altrc  fetenze, la  qual 
cofa  non  è da  Pocti.male  tratta  oltra  il  numeroso  parole,  e figure, 
c modi  di  dire  poetiche  coli  hauemo  ueduto, perche  la  poefia  li  chi» 
uà  arte.c  che  è Umile  alla  pittura, perche  amendue  imitano  la  nata 
fa.  Ma  è da  notare-,  che  il  Poeta  limita  colle  parole,  & i Pittorico! 
colori, e quello, che  c piu  i Poeti  imitano  il  di  dentro  principalmc- 
te.cioè  i concettile  le  palfioni  deiranimo,fc  bene  molte  uolte  diferi 
uono  ancora,c  quali  dipingono  colle  parole  i corpi, e tutte  le  fatte» 
xe  di  tutte  le  cole  coli  animate, come  inanimate;  & i Pittoriimita- 
no  principalmente  II  difuori,  cioè  t corpi.e  lefattezze  di  tutte  le  co 
fe.  E perche  i concetti,  e l’azzioni  de’  Rè  fonh  diuerfe  da  quelle  de  i 
Priuati.e  quelle  de’priuati  fono  differenti  fra  loro.fccondo  le  diucr 
fe  nature, e profcllioni,  perche  altre  parole,  e altri  collumi  ha  ordi- 
nariamente,e fi  ricercano  in  uno  foldato,che  in  un  mercatante, an- 
si un  medefimo  è differente  da  fe  ftelTo  o per  le  diuerfe  età , o per 
gli  uari  accidenti  le  quali  tutte  cofc  s’hanno  à fapere  c fprimcre  da' 

Poeti;  per  quella  cagione  fi  ritruouano  diuerle  Ipezie  di  poefia , il 
che  non  auuiene  nella  pittura,  perche  tutti  i corpi  fono  ad  un  mo- 
do cofi  quegli  dc’Principi , come  de’Priuati,  il  che  de  glanimi  non 
auuiene  ellcndo  tutti  diflercRti,cioc  hauendo  diuerfi  concettitonde 
fe  bene  i Poeti,&  i Pittori  imitano,non  però  imitano  ne  le  me  delf- 
ine cole , ne  medefimi  modi , imitano  quegli  colle  parole,  c quelli 
eo’colorijil  perche  parc,che  fia  tanta  differenza  fra  la  Poefia, e la  pie 
tura-.quanta  è fra  l’anima, e’1  corpo, bene  è vero,  che  come  i Poeti  di 
fcriuono  anchora  il  di  fuori.cofi  i Pittori  mollrano  quanto  piu  pof 
fono.il  di  dentro  ,cioc  gl  affetti , & il  primo,  che  ciò  anticamente 

P a facci- 


i ! a ITEZ:  m B ENE  D..  VARCHI 

faccfle  quello,  fecondo , che  racconta  Plinio , fu  Ariftide  Thcba- 
no,c  modernamente  Giotto.  Bene  è vero,  che  i Pittori  non  pol- 
fono  fpriraerc  cofi  felicemente  il  didentro , come  il  difuon,  e pcrè. 
dille  il  Molza. 

Che  l'alta  mente, che  celata  hauete , 

Ej Jernon  può  con  mano,o  fide  efprefia , j 

Jfe  vengono  in  color,  percb' altri  il  penfi , - > 

Cof/cortejì , & bonorati  fenft . _ ‘ 

Et  per  dichiarare  piu  ampiamente  quella  materia,  deuemo  fapere» 
che  i dipintori,fe  bene  nel  ritrarre  dal  naturale,dcbbono  imitare  lai 
natura,  e fprimcre  il  vero  quanto  piu  fanno , poilòno  non  dimeno* 
anzi  debbono,  come  ancorai  Poeti  vfare  alcuna  direzione,  ondo 
molto  fu  lodato  la  prudenza  d'Apclle,  il  quale  deuendo  ritrarre  An 
tigono,  che  era  cicco  da  vno  occhio  diede  tal  Ino  alla  figura,  che  a- 
icofe  quell  occhio  di  maniera, che  non  fi  potcua  vedere, la  qual  co* 
fa  non  barebbe  potuto  fare  vno  Scultore  in  tutto  rilicuo,  e quegli  i 
che  dipinlero  Pericle , parche  egli  haucua  il  capo  aguzzo , e come 
noi  diciamo, alla  Gcnoucfe.lo  dipigneuano  coll’elmetto  in  iella , il 
che  harebbero  potuto  fare  gli  Scultori  medeiìmamcte.Fu  ancora  la 
data  gràdemétel’indu  firia, & accortezza  di  Timante,  il  quale  hau&t 
do  nel  facrifizio  d’Efigcnia, dipinto  Calcate  mede;  Vliile  dolorofoz 
A tace, che  gridaua:  Menelao, che  fi  difperatta,&  deuendo  dipignere 
Agamcnone.che  vincelfe  di  trillitia , e di  palììonc  tutti  cotloro(co* 
me  Padre  dileijlo  fece  cól  capo  turato, benché  rnoftrò  in  queflo(c<* 
me  rifcrilce  Valerio  Mallimo)chc  l’arte  nó  può  aggiugnere  alla  Na 
tura, perche  potette  ben  dipignere  le  lagrime  dell*  Arufpicc,il  doloc 
de  gli  Amici,  il  pianto  del  fratello , ma  non  già  l’affetto  del  Padre  4 
E lodato  ancorali  Vulcano  d’ Alcamcne.il  quale  mollra  bene  fotta 
la  velia  d’clTcr  zoppo , ma  in  guifa-pcrò , che  gli  da  grazia , e pare  * 
che  fe gli  conuenga,  le  quali  diferezioni,  accortezze,  indù  Urie,  oc 
accidenti  fono  comuni  ( come  ne  mollrano  gl'ellcmpi  ) coli  àgli 
Scultori  come  a’Pittori.Hanno  i Pittori, e gli  fcultori(come  dille  Ci 
cerone)  ancora  quello  commune  con  i Poeti  buoni,che  propongo- 
no l’opcre  loro  in  publìco,  acciochc  intefo  il  giudizio  vniuerfale, 
pollano  ammendarle,  douc  fuflcro  riprefi  da i piu , onde  Apellc, 
ftando  dietro  le  fue  opere, per  intendere  quello  fc  ne  diccua, racco- 
ciò  non  foche  in  vna  lcarpa,hauédo  intelo,douc  vn  Calzolaio  l’ba 
ucua  biafmata,il  quale  poi  prefo  da  quello  maggiore  ardiremo  biaffc 
mò  ancora  in  vna  gaba,ma|gii  fu  rifpolloda  Apelle.il  che  andò  po» 
in  prouerbio:Nó  giudichi  vn  Calzolaio  piu  fu, che  le  fcarpcttc.So 

«a  ancora  molte  altre  fomigliàze  fta  i Poeti,&  iFittori,&  io  p me  , 

come 
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come  non  ho  dubbio  neiluno,  che  l’ciTcre  Pittore  ,gioui  grandik 
imamente  alla  poefia,  coi!  tengo  per  fermo  , che  la  poefia  giom'in- 
finitamente  a’Pictori , onde  fi  raccontatile  Zeu fi, che  fii  rito  Eccel- 
lente, faceua  le  donne  grandi,*  forzofe, legni  rande  in  ciò  Hontero; 
é Plinio  racconto,  che  A pelle  dipinfe  in  modo  Diana  fra  vn  coro  di 
Vergini, che  fàcrificatiano, ch’egli  vinfe  i verfi  d'Homero,  che  fcri- 
oeunno  quefto  medefimo , il  che  fi  può  ancora  vedere  nella  Lupa, 
che  allatta, e lecca  K omulo , c Remo,  diferirra  prima  da  Cicerone, 
e poi  da  Vergilio  in  quell'atto, e modo  medefimo,che  fi  vede  hoggi 
fiel  Campidoglio,^  io  per  me  non  dubito  punto,  che  Michelagno 
lò.come  ha  imiraro  Dante  nella  poefi.i.cofi  non  l'habbia  imitato  nel 
Fopere  ffte,  non  folo  dando  loro  quella  grandezza,  e macftà,  che  fi 
vede  ne’concetti  di  Dante,  ma  ingegnandoli  ancora  di  fare  quello, 
6 nel  marmo, o con.»'  colori,  che  haueua  fatto  egli  nelle  fentenze , e 
colle  parole, e chidubira,chenel  dipignere  il  giudizio  nella  Capcl- 
la  di  Roma,non  gli  filile  l’opera  di  Dante, la  quale  egli  ha  tutta  nel 
la  memoria, fempre  dinanzi  à gl’occhi?  e per  non  dire  le  co fe  gene- 
rali, chi  vede  quel  fuo  Carone,  che  non  gli  venga  fubito  nella  men 
tc  quel  ferzettd  di  Dante  ? a , <■  ó ,L>  a > 

Caroti  dimonio  con  occhi  di  bragia  . n 

Loro  accennando  natele  raccoglie  3 : <q 

Batte  col  remo  qualunche  s' addagli  S-  ' - c • . • 

Chi  non  fi  ricorda,  quando  vede  Minoflo  , di  qucll’altro  nel  V, 
Canto  dell’Inferno  ? 

Stami  Minos  borribilmente , e tigna  : 

Efamina  le  colpe  nell'entrata  : 

Giudica , e manda , fecondo , cb’auuigna . 

Et  chi  vede  la  fua  pietà  non  vede  egli  vn  marmo,vìuà,e  vera  quella 
fentenza  di  quel  verfo.chc  moftro  Dante  non  meno  Pittore,  che 
Poeta?  ' A- 

■ ( Vi  i 

Mortigli  Morti , e vini parean  vini a 

Et  fe  alcuno  bramailè  di  vedere  come  fi  pollano  diicriuere  le  figu- 
re , che  dipigne  Michelagnolo  non  meno  Poeta  , che  Pittore,lcgga 
Dante  quair per  tutto,  ma  particolarmente  nel  X . Canto,  enei 
X I I.  del  Purgatorio  -,  & chi  non  vede  nel  Bàbino  della  Madonna 
della  cappella  di  S.  Lorenzo  fprcile  nel  marmo  miracoloiàmente 
quelle  due  cópcrazioni  miracolofeil’vna  nel  XXlir/dcl  Paradifo. 
Et  come  fantultn , che'n  ver  la  mamma 
9*i fende  le  braccia,  poi,  cbe'l  latte  prefe 

"Per  F animo , cbc'nhn  di  fuor  s'infiamma , , 
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Et  l'altra  nel  XX  X.  '<&. 

. 2\_on  èfanttn,cbeft  Cubito  ma 

Col  volto  verfo  il  latte  fe  fi  fuegli  , 

Molto  tardato  da  l'vfan^a  fua  . , 

Machi  potrà  mai  non  dico  lodare  , ma  rnerauìgliaru  tanto  * che  ha 
ftc  dell’ingegno  »e  del  giudizio  di  quello  htiomo  ? che  deuendo  fa- 
re i fepolcri  al  Duca  di  Ncmors , & al  Duca  Lorenzo  de’  Medici  , 
(prellc  in  quattro  marmi,  àguifa,chc  fa  Dame  nc’verfi,  il  (uoaltiu 
ino  concetto , perciò  che  volendo^  per  quanto  io  mi  ftimo)ugnin« 
care , che  per  lepolcro  di  ciafcuno  di  co  (loro , fi  conneniua  non  lo 
lo  vn’Emifpcrio,  raatutto’l  Mondo, ad  vno  pofela  notte, e’igior 
no,  & à l'altro  l’auroral.r’l.'Crepufcolo , che  gli  mcttelleroin  mez- 
*o,e  coprirtero,  come  quegli  fanno  la  terra;  la  qual  cola  fu  medefi- 
m tmcntc  ollcruata  in  piu  luoghi  da  Dautc , c Ipccialmcntc  nel  pti 
mo  canto  del  Paradifo , quando  dice  s 
Fatto  banca  di  la  mane,  e di  qua  fera 
Tal  foce  quafi,  e tutto  era  la  bianco 
Quello  hemifperio , e l’altre parte  nera . - 

Come  dichiarammo,  e dichiararerao  altra  volta  piu  lunga-  « 
mente.  Et  qui  elTendo  pallata  l’hora  di  buona  pc*-  > 
za  , porremo  fine  à quello  ragionamento, 
prima  alla  benignità  di  Dio,  poi 
,Y  b.  alle  humanità  vollrc  infini-  ' 

te  grazie  renden-  » 
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tyundo  li  fcoperfcIaCapnella  di  San 
< Lorenzo , douefono  ropcrc 

ai  Mi  chela?  noi  o . 

• A .3  ;i  ■*:  ° r..'..  . 

^ M.  Ltrengo  Lenti . 


. LE\ZO  vm  dite  Aver,  fetali,  e tante 
f àttere,  e co/i  pronte  fono  in  quelle 
•Aurora  del  Ciel  : s'ella  è fi  bella , 

Felice  i ben  Titon  piu  d’altro  Amante^ . 

Certo  d me  par  ( comio  le  fon  dauante  ) 

Sentiri’ aura  fpirar  : vederla  fletta , 

Che  le  va  innanzi  : à la  Ragion  nouella 
, 'Aprir  le  rofe , <jr  o^ni  / , che  etnie . 

Taccia  Cantica , eia  moderna  fioria, 

•'  ']  Che  quelli fot  tra  noi  vinto  ha  l'muidia  j 
Et  è fol  degno  d' immortai  memoria . 

. Qjtefl’vn  fenga  alcun  par  nel  mondo , inuidia 

- • ( Adendo  ogn'hor  fi  chiara,  e nuoua gloria) 

" - • Tra/Jitel,  Scopa , Voltcleto , e Fidia . 1 

M.  Bartolomeo  Benino 


EV. 


1 *iu  non  mi  par  Bettin  del  dritto  fore , 

leggendo,  che  de’  Marmi  huom  s’innamora  , 

Toi , chePofcura  7/otte,  & l'aurora 

Ejfplendente  mirai  del  gran  Scultore. 

Senga  lingua  rimafi , e fenga  core  i 

La  notte  dorme , & par  che  dorma  ancora  l 
L’altra  fi  moflra  ogn'hor , qual'efce  fora  , 

•A  tor  del  Mondo  il  tenebro/o  horrore . 

7/e  la  7/otte  é però  punto  men  fura  **" 

Ter  tale  Aurora  : & l'aurora  punto 
7/on  perde  difplendorpre/fo  à tal  7/otte . 

Diurno^  ingegno , e man  piu , eh' altre  dotte 
Ha'l  Ciel  piu,  che  mai  largo,  in  vn  congiunto -, 

"Perche  [arte  non  ceda  alla  natura. 
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Medico  Jell'/Uufìrìfsimo  & Scc  clienti fsimoSìgrm 
£o[ìmo  Medici , Duca  di  Firenzi . 


VtroV)  *:W  i. 
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E bene  i modi  deli  infegnare,  e trattare  alcuna  Affi  cui 
1 tà  in  quilmcbe  Ideila,  fono  faticofi, e malagevoli  tut- 
ti in  ctajcunq  lingua  , per  le  molte  e diuerfc  ragioni 
raccontate  altrove  lungamente:  tuttavia  à me  pare  » 
che  tifare  delle  qui  sì  ioni  fta  malageuohfsimo , efati- 
cofiffimo  [opra  gli  altri , perciocbe  (qltra  molte  altre 
ragioni)  egli  auuienefpeffime  volte , che  nel  difputare 
yn  dubbio  foiose  nakcno  molunon  punto  Meno,  an^ibe/tefpeflo  ve  pitt 
cSr  vtili , e difficili  ,*  che  quello  fleflo  non  é.del  quale  fi  quiflioneprmcipal- 
mente  : onde  è necrfiario  ò dichiarargli  tutti  quanti  (il  che  i no  meno  lun- 
go, che  fconueneuole,fli}gi  piu  rotto  imp  fjibile , o che  chi  legge  non  n'in- 
tenda perfettamentc'niùno,  e reìli  nella  medefima  dubitatone  cSr  incer- 
tezza di  prima, fe  non  maggiore.  Et  dpoffibde,cbe  i poeti  antichisti  qua- 
li coprirono  tutte  le  dottrine' [otto  j l velame  de  verfi  loro , vclcfiero  feni- 
ficare  ancor  queflo  per  lo  ritrovamento  della  fa  vola  delÌHidra,à  cui  taglia 
$o  vn  capo, ne  rinafceùanb  fette  altri  fubitamente  piu  viuidi  quello  di  pri- 
ma , e piu  fpauentofi , la  qual  cofa  ho  ritrouata  veriffìma  fi  in  molte  altre 
quihtoni,efi  in  quella  fatta  vltimamente  da  me  [opra  l'aire  bimia,  la  qua- 
li leggendo  io  in  prrfcnga  di  V.  5 . alì  eccellenza  dell'  lUuflrtffìmo  Duca 
Signor  noflro  e padrone  offcruandiffimo  : & hauendo  detto  per  provarla 
vera , thè  tutti  i calori,  come  calori,  erano  d'una  Jpegie  medeftma,  V . S. 
tome  quella , che  ben  conobbe , che  [opra  quella  propoft^ione  fi  fondava 
tuttala  verità  ò falfità  della  quiflione,  dijje  incontane  te, non  già  afferma- 
tivamente,ma  per  modo  di  dubitare, non  effendo  meno  modera, che  dotta. 
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tome  non  le  pareua,che  quelli  propostone  fufie  cop  vera  affolutamente, 
come  pareua,cbe  io  la  prefupponefii,bauendq  cantra  fe  non  tanto  grauiffi- 
éie  autorità , quanto  ragioni  efficaciffime , cop  di  Filosofi , come  di  M editi 
ecccllentiljimi: alche  baucndo  rifpojlofua  Eccellenza  lliufirijjìma  non  me 
nogiudtzjofamente  (comefafempre)  che  con  verità , che  quefioappreffo 
lei  non  baueua  dubbio  nefluno  faccenda  tutti  i calori  gli  effetti  meiefimi , 
& battendone  racconti  molti  epempij  parte  veduti  da  lei  propia , e parte 
> diti  da  altri, io  foggiunft,cbe  in  confermamento  dell' oppentone  di  fua  Ec 
\étlenza,&  per  maggior  certezza  (Iella  qui  Rione  dell’ \Archmia  depute- 
rei ancor  quella, fe  i calori  fu/fero  tutti  della  medefimafpezje  o nò  ; effen 
t lo  cotale  materia, cop  a Filofofi  comune , come  a’  Medici.  Il  che  hauendo 


fatto  in  quefli pochi  di  ( per  tomamente  difobrigarmi)  con  quel  mode,  che 
ho  faputo  migliore, mi  farebbe  paruto  di  fare  ingiuria  à mefiefio,i 


A 
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tichtffintaamifìà  no  tira,  fe  l’baueffi  ad  altra  perfona  inderitta  e dedicata , 
che  à y.S .medepma.La  quale  olirà  l'fjjerne  fiata  cagione  principale,  piu 
(fono  certo)  per  veder  quello , che  io  ne  diceu.i , che  per  dubbio , chetila 
n'bauejfe, potrà  perla  ]ua  dottrinai  vorrà  per  la  fua  ccrtepa,non  pur  leg- 
gerla, nia  correggerla  ancorarci  che  non  foto  io  tbarò  obbligo , ma 


tutti  quegli, che  alcun  tempo  leggendola, ne  trarranno,  o frut- 
to alcuno,  o piacere.  Et  à queìlo  fine  mi  fono  allargato  in 
molte  cofe, delle  quali, parte  non  erano  necejfarie,e 
farle  fi  poteuano  dire  breui/fimamente , ba- 
ttendo battuto  maggior  riguardo  all'u- 
tilità de'  leggenti  ,cbe  oà  me , a 
alT opera fteffa,oà  y.S.  alla 
quale  offeredomi  tutto. 
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t raccomodandomi, 
prego  Dio , che 
la  cónferui 
fava,  e 

' ' feli- 

ce. 

Di  Firenze, la  vilia  della  Tafqua 
di  Ceppo  nel  1544. 
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SE  I CALORI  COME  CALORI 
fono  differenti  tra  fe,  o pure  fono 
tutti  d’vna  medefima  fpezic 
s fpczialiffimaQui- 
ftione. 
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V anticamente,  & è ancora  hoggi con- 
te  fa  non  picciola  , non  lolu  tra  i Medici 
& i Filolofi  , ma  ancora  trai  Medici  llef 
fi  , & i Filolofi  medefimi , Ce  tutti  i calo- 
ri fuffero  vn  medefimo,o  pure  diuerfi  fra 
lororPercioche  furono  a'cuni.i  quali  difi. 
fero,  elici  calori  non  (olamentc  erano 
difFercntì  l’vno  dall’altro  di  numero  e di 
fpccic  ima  ancora  di  genere.  Alcuni  al- 
tri per  lo  contrario  affermarono,  che  i calori  non  folamente  non  e- 
rano  differenti  l’vno  da  l’altro  ne  di  genere  , ne  di  fpezic,  mane 
anco  di  numero  ? in  guifa , che  come  la  prima  oppenione  tencua  , 
che  qualunche  calore  fuflc  diuerfo,  c differente  da  qualunche  altro 
calore,  di  maniera  , che  niuno  fu  ile  il  medefimo  : Cofi  tencua 
la  feconda,  che  niuno  calore  fnllè  differente,  c diuerfo  da  niuno 
altro  calore,  di  maniera,  che  fuffero  vn  medefimo  tutti  quanti.  E 
ciafcuna  di  quefte  due  oppcnioni , ancora  che  dirittamente  contra 
rie  l’vna  all’altra,  fonda  l’intenzione  fua  non  menofopra  ragioni  » 
che  fopra  autorità , allegando  molte  cofe  non  tanto  in  prò,  e fauo- 
rc  della  parte  fua  , quanto  contra  & disfauorc  della  parte  auuerfà  . 
Et  qniui  c , che  molti  à quefta  appigliandoli , e molti  à quella , fi 
come  diuerfamente  credono,  con  variamente  fauellano  : E molti 
ancora,  non  ben  rifolutf  ,non  fappiendo  à chi  piu  crederli, fi  (tan- 
no foipefi  c dubiteuoli,  il  che  non  pure  auuicne  in  quella  dubita— 
> tionc 
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.(ione  fola , ma  in  alice  quali  infinite,  con  non  minore  danno  c Ji- 
fpiacece  de  gli  imparanti  che  colpi,  c vergogna  di  quegli , che  in- 
gegnano . Ma  voleflè  Dio , che  coli  tulle  ageucle  il  riuouare  la  ve 
tità  in  molte  altre  depurazioni , come  in  quella  non  larà  diilicile  il 
inoltrare  Terrore  eia  talliti  di  coloro , che  penano , che  i calorico 
me  & in  quanto  calori , non  fimo  tutti  vn  medelimo  , ma  didelfi. 
La  quale oppenione  è proceduta  fenza  alcun  dubbi»  ('come  molti!- 
Urne  altre)  dallaequiuocazione  cioè  dal  pigliare  vn  nome  per  vn'al 
irò,  (cambiando  le  lignificazioni  de'  vocaboli , per  lo  non  iaperc  , 
ne  diftinguerei  termini,  ne  incendergli  : la  qual  cola , tutto,  che 
hoggi di,  fidimi  pochilfimo,  cperò  di grandilfima importanza: 
concìofia  cola;  che  buona  parte  delle  dubitacioui  c difpucc  moder- 
ne nafeono  dalla  dubbiezza, e tonfufione  delle  voci,  c vari}  lignifi- 
cati delle  parole  pigliate  diariamente  , la  propictà  delle  quali  pa. 
re  in  quelli  noltri  rempi  non  tanto  fatica  a’maeltri  d’infegnatle  qui 
to  vergogna  à’difcepoli  d’impararle . Ne  s'accorgono , che  chiun* 
che  non  incende  bene  le  parole , non  può  bene  incendere  i Tenti- 
menci  d elle  ,e  per  confegucnza  le  cole , le  quali  mediati  :c  le  paro- 
le fi  lignificano . Per  la  qual  cagione  la  prima  cola,  che  fece  il  mac- 
ero di  tutte  le  fetenze  , fù  Tmfcgnare  Tequiuocationc  ,cioè  ladi- 
ftinzione  dc’nomi , che  lignificano  piu  colè , perciò  clic  le  vno  in- 
tendendo del  cane  fegno  cclcfte , chiamato  firio  dicelle  feome  fan- 
no i Poeti)  il  cane  abbrucia,  e fènde  la  terra,  & vn'altro  intende» 
do  del  cane  terreftre,  che  abbaia,  gliele  negafle,  amendue  direb- 
bero vero , ma  farebbero  in  equiuoco , calche  mai  non  conucrtcb- 
bero  , e quanto  piu  ragioni  & autorità  allcgaflero  >c  {alcuno  per  la 
parte  Tua,  ancora  che  verillìme  tutte, tati  to  piu  confonderebbero  fet 
& altrui,  incrigandofi  Tempre  maggiormente  infinoà  tanto,  che 
non  ventilerò  alla  diftinzione  , e feopriifèro  la  fallacia  , e l'ingan- 
no , cagione  della  loro  difcorJia  . Cofi  è auucnuto  ( fi  può  dire) 
nella  prefente  difputa  come  potrà  giudicare  per  fe  Hello  ciafeuno  , 
Onde  benché  io  porcili  inoltrare  breucmcntc , che  rotti  i calorico- 
ine  calori , fono  della  medefima  fpczic  Tpezialillìma , mi  piace  non 
dimeno  in  benefizio  di  quegli,  che  non  fonoefercitati,  difender 
ini alquanto,  fi  pereflerc  meglio  in  refe» , battendo  à fàucUnrc  dico 
de  non  ranco  difficili  da  le , quanto  intricate  da  altri,  c fi  perche  la 
prefente  maicrfaènon  mcnovtilcà*Filofnfi  , che  ncccfiàriaà  Me- 
dici } & à tutti  gli  altri  gencralmentccofi  grata  , come  piace  noie. 
Laonde  per  procedere  ordinatamente  in  mareria  tanto confufa,  di 
llideremo  tutta  quella  quiftionc  in  tre  partì  principali . Nella  pri- 
«adcllc  quali  porremo  diHintam..ntc  tutte  le  m ignoti  ragion»,  e 
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{>i  u forti  autorità,  chefapremo  in  fauorc  della  prima  oppenitiUe", 
a quale  noi  Itimiamo  falla  . 

Nella  feconda  dichiararemo  ampiamente  tutte  le  parole  & i fet 
mini  della  Quìltionc  maflìrtiamentc , che  fia  calore , quanto fiano» 
onde  nafeono  ,&  come  li  chiamino. 

Nella  terza  & virimi  porremo  le  ragioni, & autorità  della  fècon 
da  oppe nione.la  quale  crediamo  verilltma,*  rifponderemo  alle  ra- 
gioni, Se  autorità  allegate  incontra,  e tutto  faremo  con  quella  age* 
«olezza  di  parole,  Se  diftintione  dicofc,  che  da  Dio,daroredi  turi 
ti  i beni , ciTaranno  concedute  maggiori,  e piu  chiare . Dico  dun- 
que venendo  alla  prima  parte , chelepiuviue  ragioni  di  quegli» 
che  tengono  i calori  non  ellére  vn  medefuno  , ma  diuerfi,  fono 
quelle. 


PARTE  PRIMA. 


• RAGION  PRIMA.  La  diuerfità  del  nafeimenro  ditter- 
fifica  le  fpezie , cioè  ogni  volta,  che  due , o piu  cofe  nafeono  diuer- 
faméte* elle  fono  anco  diuerfe  di  fpezie, e che  quello  fia  vero  ciò  è, 
che  il  modo  diuerfo  della  generazione  arguilca  , e moftri  diuerfità 
fpecifica  nella  cofa  generata,  fi  pruoua  dal  cementatore  ncll’vltimo 
libro  della  Fifica  al  tello  del  comento  XLV  I,e  nel  primo  libro  del 
la  generazione  al  capitolo  fecondo . Ora  chi  non  fa , che  il  calore 
dei  Sole  nalce  dtuerfamenie,  e in  altro  modo , che  il  calore  del  fao 
co  ?'&  il  medefimo  diciamo  del  calore  , che  nafee  dal  mouimento 
locale  , e di  tutti  gli  altri  calori,  onde  feguita , che  i calori  fianoadi- 
ucrfi  rutti , c non  d vna  fpezie  medefima  . 

SECONDA.  Ogni  volta  ,che  1‘agente , che  fa  alcuna  colà, 
e la  materia  della  quale  fi  fa  quella  tal  colà , fono  diuerfi  , e dilFeren 
ti  di  fpezie,  anco  quello , che  nafee  ,e  rifulra  di  loro  è differente , t 
diuerfo  di  fpezie , come  n’infegna  il  Filofofo  nel  x i i.  libro  dellìl 
fetenza  diurna  , al  tefto  x i . Ora  il  calore  del  Sole  fi  produce, e ge- 
nera mediante  la  rifleffione , e ripercotimento  de  i raggi  folari  : il 
calore  del  moto  locale  fi  genera , c produce  mediante  la  difgrega- 
tionc,  Se  afTottigliamento  dell'aria , il  calore  del  fo  dementale  fi 
genera  in  altro  modo , che  il  naturale  come  fi  vedrà  di  lotto  . dun- 
que non  fono  della  medefima  fpezie,  e natura  tutti  quanti, anzi  di- 
uerfi, e differenti, hauendo  gli  agenti  diuerfi . 

TERZA.  NclTuna  fpezie  medefima  fi  può  generar*  equiuoL 
camente  cioè  à cafofcome  dal  Cielo)  e vniuocamente  cioè  dalla  n4 
tura , come  da  gli  indiuidui  della  medefima  fpezie  fecondo  l’oppen 
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mone  del  dottil&mo  S.  Tommafo, e di  moki  altri  Filolófi,dunqup 
il  calore  generato  da'  raggi  del  Sole  Se  quello  generato  dal  noltro 
fuoco  nó  fono  della  mcdelima  Ipezie , & il  mcdelimo  s’intende  dei 
calore  generato  dal  moto  locale,  e di  tutti  gli  altri . 

Q_V  ART  A,  T utte  le  cole , che  lì  generano  , lì  generano  da. 
\rno  vniuoco  , cioè  da  vna  cofa  della  mcdclìma  fpczie  come  dice 
Arifto.  nel  dodicelìmo  della  prima  hlofotaa , i calori  fi  generano  da 
cole  diffcrcntillime , generandoli  dal  Cielo , dal  fuoco , e dal  moui 
mento  locale,  come  se  mollro  di  l’opra,  c meglio  lì  moftrarrà  di  fot 
Có  , dunque  non  fono  d’ vna  medclìnia  Ipczic , e per  quelle  ragioni 
principalmente  dicono  , che  i topi  e gli  altri  animali  generati  di 
materie  putride,  e corrotte,  non  fonodellamedelimanatura,  e 
fpczie , cnc  i topi , Se  altri  animali  generati  di  fetne  , la  qual  cofa 
noi  crediamo  edere  vera  come  proucrcmo  lungamente , c chiara-, 
mente  (Dio  concedente  ) nella  quillione  propia,  nella  quale  ci  fer- 
Uiretnodi  tutti  quelli  medelìmi  argomenti , Se  à quello  effetto  an- 
corami fono diltelo, e difenderò  in  quelloluogo,  coli  nel  prouar 
gli  hora, come  poi  nel  riprouargli  .affine,  che  vno  lidio  tempo,  Se 
yna  fatica  fola  lerua,  Se  à quella  quiltione  , Se  à quella , per  non  ha 
uere  à ridir  fempre  le  cole  medelnne  ,•  altramente  ballaua  qui  mo- 
ftrare  la  diuerfità  del  lignilìcato  di  quello  terminc,e  voce , Calore, 
.benché  molti  (nonellèndo  efcrcitati  ) parte  non  m’harebbcro  intc 
Co,  parte  farebbero  ritnafi  dubito!»,  c non  mcnoincerti,  che  prima, 
hauendo  fempre  paura  di  quelli  llelli  o d'altri  argomen  ti  limili , i 
quali  mediami  quelli , fi  feioglieraono  ageuolillìmamente , e però 
pallèremo  alla  quinta  ragione . 

Q_V  1 N T A . Il  fuoco  ècaldo , e lecco , ò piu  tollo  caldillìmo  , 
e fecchiffuno  : l’Aria  è calda,  & hutnida,  l’humidità,  e la  liceità!» 
no  differenti  di  fpczie  ; coll  dunque  deueno  edere  differenti  di  fpe 
zie  il  calore  del  fuoco  , Se  il  calore  dell’aria , pcrciochc  il  calore  del 
fuoco  ricerca,  & ha  bilogno  della  fecchczza  , Se  il  calore  dell’  Aria 
ha  bifogno.e  ricerca  l’humidezza,  Se  il  calore  dell’Aria  ha  bifogna 
della  fecchczza  , Se  il  calore  dell' Aria  ha  bilogno,  e ricerca  l’humi- 
dezza,& il  medefimo  diremo  del  calore  propio  Se  interno , il  qua- 
le ha  bifogno  dell’ h umido  radicale , onde  upafea,  tron  altramen- 
te, che  la  fiamma  dell’olio,  od'altro  firn  ile  nutrimento,  lenza  il  qu» 
le  non  viucrcbbe , Se  coli  vengono  à cflère  di  Ipezie  „c  materia  di- 
uerfa  l'vnp  da  l'altro  tutti  quanti . 

SESTA.  Le  lodanzc , che  fono  le  medefime , hanno  neccl- 
fariamcntc  le  medefime  operazioni,  e fanno  i medelìmi  effetti.  Oa 
de  noi  ( procedendo  fempre  caluma  cognizione  nollra  dalle  fini- 
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cimenta,  e non  mai  d'altronde^  nonhauemo  miglior  via  à conosce- 
re qualunchc  cofa  ,chc  confiderareroperazioni,&  effetti  d’eda,  & 
quelle  cofe,  l'operazioni  delle  quali  fono  diuerfe,e  differenti, fono 
anch’cde  differenti , c diucrfi  tra  loro  . Ora  chi  non  vede , che  gli 
effetti  del  calore  folare  fono  diuerfillimi  da  quelli  del  calore  noftro 
dementale  ? conciofiacofa  , che  il  calore  celefte  c perfettiuo,  e falli 
rcuole  à marauigl  ia  dando  alle  piante  la  vita  vegetatiua,  à gli  anima 
li  bruti  la  vegetatiua , e la  fenfìtiua  , & à gli  huomini , la  vegetati- 
ua,  la  fenfìtiua,  e la  razionale,  doue  il  calor  noftro  dementale  con* 
fuma,  e diftrugge  tutte  le  cofe  , doue  s’appiglia.  Dunque  edendo 
l’operazioni  diuerfe  piu  , che  di  genere , non  potranno  le  foftanze 
edere  della  medefima  fpczic,  c cofi  il  calore  del  Ciclo , e quello  del 
fuoco  faranno  calori  equiuoci.c  non  vniuoci,  ciò  è haranno  il  rae- 
defimo  nome  folamente,  ma  non  già  la  medefìma  diftinizione,  e il 
medefimo  potremo  dire  del  calore  appropiato,e  natiuo,e  dello  ftra 
no,&  auuentizio,  conciofia,  che  vno  come  naturale  conferùi, e vi- 
nifichi , l’altro  come  innaturale  diftrugge , & ammazzi . E chi  po- 
trebbe creder  mai , che  il  calore  del  Sole , che  imbruna , c,  fa  neri 
gli  huomini  (come  che  teftimoniano  i mori  ) folle  ilmedefimo  , 
che  quello  del  fuoco  , che  non  cagiona  cotali  effetti  ì o chi  dubita , 
che  il  calore  del  fuoco  mai  non  potrebbe  maturar  l’vue , come  fa 
quel  del  Sole  ? del  che  Seguita  manifcftamentc,  che  i calori  non  Sia 
no  i medefimi,  ne  d’vna  fledà  Spezie  tra  loro,  ma  diuerfì . 

SETTIMA  ET  VLTIMA.  Come  le  Spezie  del  fuoco 
fono  diuerfe,  percioche  altro  è il  fuoco  Senza  fiamma,  come  nei 
carboni  acccfi,  & altro  è la  fiamma,  la  quale  non  c altro,  che  fuoco 
accefo*,  cofi  debbeno  edere  diuerfe  le  Spezie  nafeenti  da  edì  fuochi, 
ma  che  piu  ì non  è altro  il  fuoco  puro  nella  Spera  & elemento  Suo 
propio,  il  quale  non  cuoce  e non  rifplende,  o pocliidìmo  , & altro 
ilfuoco  noftro  terrcftre  mefcolato  e non  puro  , il  quale  rifplende  e 
cuoce  ? cofi  dunque  altro  farà  il  calore , che  nafee  in  vn  modo  e da 
vno  agente, & altro  qllo,  che  nafee  in  vn’altro  e da  vn’altro  agente. 
E che  il  fuoco,  come  fi  fpegne  cofi  ancora  nafea  e fi  produca  in  pia 
diucrfi  modi  ageuolmente , c manifeftidimo  à ciafcuno  percioche 
(oltra  che  vn  lume  (olo  ne  può  accendere  infiniti,  racconta  Lucre- 
tio  Poeta  leggiadridimo  e Filofofo , che  nel  principio  del  mondo  fi 
troifb  il  fuoco  à cafo,vfccndo  de  i rami  de  gl’alberi  piegati  da'ven- 
ti,e  ftrofinandofi  l’vno  all'altro  cotali  fauilluzze  acccfc . Ne  è dub 
biofeome  ne  moftra  il  dottidìmo,  e col  tilìimo  Sannazzaro  neda  Sua 
coltidìma , e dottidìma  Arcadia  ) che  fregando  infieme  per  buona 
pezza  alloro,&  edera  fi  caccia  fuori  del  fuoco: & chi  non  na  veduto 
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■Icona  volta  accenderti  il  fuoco  da  gli  fpcccli i concaui , rìuolii  ver. 
fola  Ipcra  del  Sole,pergli  raggi,  che  ti  congiungono  & vmfcono  à 
vn  punto  foloiaccendeti  ancora  il  fuoco  dal  mouimcnco  locale, me 
diamela  rarefazione, e difgrcgamento  dell'aria, quando  ti  fpeza,  e 
trita  come  ti  vede  nelle  pietre  focaie  battute  dal  fuci)e,e  nelli  tirali, 
che  hanno  il  verrettone  e la  punta  di  piombo  o altre  colè  io  miglia, 
ti,  che  tratte  per  l’aria  velocemente  fi  rifcaldano  &:  alcuna  voltati 
ftruggono  in  quel  modo,&  per  quelle  ragioni,  c’hauemo  dichiara» 
to  altroue  baticuolmente.  Pare  adunque  neceilario  non  che  ragio- 
neuole,chci  calori, i quali  nafeono  da  tanti,e  tanto  diuerfi  fuochi» 
non  pollano  eflcre  ne  i medefimi , ne  d’vna  medefima  fpezie,  oltr» 
quetio  chi  potrebbe  mai  farti  à credere, che  il  calore  del  Sole  il  qua 
le  è virtuale, e non  fbrmale,conciotia  cofa,che  il  Sole  non  tia  ne  cal 
do  ne  freddojlia  il  medefimo  col  calore  dementale, ilquale  è caldi  (- 
timo  , fe  ben  non  rifcalda:  ilche  gli  auuiene  per  la  granditiima 
radezza  fua,  c confeguentcmcnte  per  la  poch illima  materia,  efren. 
do  il  piu  rado  corpo,  chefitruoui,  tra  tutti  i corpi  naturali,  e’1 
piu  leggiero, come  la  terra  fuo  contrario  c il  piu  dcnfo,&  il  piu  gra 
ue, ancora  che  alcuni, e tra  quetii  il  dottilllmo  Zimara,e  M.  V incera 
zo  Maggio  fuo  difcepolo,e  mio  precettore.credeano.che  il  pióbo.e 
l’oro  tia  piu  graue  della  terra  pura, la  quale  oppenione  (s’io  non  fo 
no  ai  tutto  alieno  da  ogni  buona  filolòfia}  è non  meno  in  intelligi 
bile,  che  imponibile,  come  può  vedere  apertamente  ciafcuno , che 
credfa,chc  la  terra(dclla  pura  fauello  fèmpee)  tia  graue  femplicemera 
te,e  fappia,  che  cofa  voglia  dire  fèmpliccmente  grane . Ma  tornan- 
do alla  materia  noftra  dico, che  come  i calori  di  iopra  raccontati  io-, 
no  tutti  diuerfi  da  tutti  graltri»coti  il  calore  innato,  e compiantalo 
«(Tendo  fecondo natura,è  diuerfò  dal  calore  alieno»&  acquiftato,  il 

Jtualc  è contra  natura, c coti  da  tuttigraltri,i  quali  dichiareremo  di 
otto  abbondenolm«nte,per  quanto  s’afpctta  all'intelligenza  dell» 
p re  (ènte  quiftione.non  ci  curando  in  benifizio  di  q.uegli,che  (anno 
manco  di  noi,c(Icr  tenuti  lunghi, e forfè  ftuccheuoL’  da  quelli,  che 
fanno  piu>c  maflìmamente  in  quetia  materia . La  difficoltà  della 
quale  è nata(comc  ho  detto  di(opra)dallaconfutione  de’ nomi, &à 
me  nó  pareua,che  gli  huomini  lènza  lettere, acquali  foli  Icriuiamo, 
haueflèro  potuto  riportarne  vtilità  o diletto  alcuno, fc  non  hauelÉ 
mo  dichiarato  molte  colè  particolarmcn te, Se  ho  uolutonon  canto 
per  leguir  l'ordine  de  gl’afrri  («juanto  per  tenere  i lettori  piu  aucn- 
ti)  motirare  prima  la  difhcultà,  che  fciorlè,  a,  dichiarare i vocaboli 
del  titolo  della  quitiione,feguendo  quell'ordine,  il' quale  ho  giudi- 
cato migliore  in  quetia  materia . £ però  hauendo  porte  infin  qui 
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le  ragion» , che  potcuano  in  alcun  modo  crauiarci  dal  buonfentìc- 
ro,addurremo  bora  l’autorità, che  ne  potrebbero  torcere  dal  vero. 

A V T O R I T A. 

Dice  Auerrois  il  grande  Arabo,  nel  primo  comento  del  quarto 
libro  della  Meteora  quelle  parole  formali  nella nollra lingua  Fi», 
rcntina.  ! v-1 ’*#■> 

» > Il  calore  c Ji  due  maniere,  naturale, e ftrano,  il  naturale  opera  la 
» » generazione,  lo  ftrano  la  corrozzione,  di  poi  foggi ugne,chel’vfan 
, > za  del  calore  ftrano  è di  fpegnerc  il  naturale  c rifoluere  le  humidi- 
» » tà,chc  gli  fono  per  (ubbictto.  E quello  che  feguc  horaciafcuno  la, 
che  la  generazione,  c la  corrozzione  fono  contrarie,  onde  il  calore 
naturale,  elo  ftrano  vengono  àeflère  contrari; , poi  che  fcacciano, 
& ancidano  l’vno  l’altro,  e i contrari),  non  che  fiano  i medefimi,  ò 
della  fpezic  mcdelìma.non  portono  Ilare  inficine  in  vn  luogo  mede 
fimo, ne  fi  marauigli,  o sbigottita  alcuno,  le  non  intende,  che  cofa 
fia  calore  naturale, o calore  ftrano,  perche  quelli  termini,  e tutti  gli 
altri  fi  dichi.iraranno  nella  feconda  parte  lungamente,  lenza  la  qua 
le  non  fi  può  intendere  ne  quella  prima, ne  l’vltima.fc  non  da  que- 
gli, che  non  fono  al  tutto  nuoui,c  rozzi  nelle  cole  dcllafilolbfia,e 
della  medicina . 

Dice  ancora  il  medefimo  Arabo  nel  fecondo  capitolo  della  fo- 
danza  del  Mondo,  cioè  della  materia  del  Cielo,  quelle  llcflc  paro- 
le in  fentenza . 

, , Quella  voce  calore  fi  diceequiuocamente  dal  calore  del  fuoco  e 
, > dal  calore  celcftc,  percicche  il  calore  del  fuoco  corrompe  & il  calo 
, » -re  de’corpi  cclelli  dona  la  vita  vegetabile,  fcniibile  & animale,  difi- 
, , fe  quelle  parole  e mafiimamenre  del  fuoco  illuminante,  perche  in- 
tendemmo del  noftro  fuoco,  il  quale  riluce  & illumina, per  lo  ellc- 
re  egli  in  humido  denfo  doue  il  fuoco  puro  nell’elemento , c fpcra 
fua  non  rifplendc,  o molto  poco,  per  le  ragioni  dette  di  l'opra.  Ora 
fc  il  calore  noftro  è equiuoco  à quel  del  Cielo  tra  l’vno,e  l’altro  c la 
medefima  differenza, che  tra  vna  colà  viua,&  vna  dipinta, hauendo 
folo  il  nome  comune, ma  Ja  foltanza.c  la  natura  diuerfà . 

Il  medefimo  Autore  nel  fuo  libro  doue  egli  trattò  la  medicina, il 
quale  fi  chiama  comunemente  colliget,cioè  raccolti,  e ragunamen- 
tì,nel  fecondo  libro  al  dicorrcfimo  capitolo  falciò  feritre  quelle  pa- 
role medefime  nella  noftra  lingua  . 

, , Il  calore  naturale  c differente  di  propic  differenze  in  ciafcun’mc 
, , bro,fecondo  l'operazioni.alle  quali  egli  s’appropia,c  mallìmamcn- 
,,  teneH’opcrazioni  del  nutrimento,  & in  quello  nonèalcuno,  che 
,,  di/cordi,  per  Je  quali  parole.fi  vede  manifeftamcnte , che  il  calore 
i naturale. 
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naturale , Se  appropiato  e differente  non  pure  da  tutti  gli  altri  talo- 
ri,ma  ancora  da  fé  dello  in  diuerfi  membrite  benché  fi  poteffero  al- 
legare à quello  ideilo  propolito  molte  altre  autorità  del  mede-fimo 
Auerrois,  uulladimeno  à noi  pare,  che  quelle  debbano  badare  , le 
per  ventura  non  lono  troppe,  conciolia,che  la  loia  didinzionc  dei 
calori  feioglierà  quede  e tutte  l’altre  agcuolilììmamcntc. 

Oltra  l'autorità  d’Auerrois  grandillimo,e  filofofo,e  medico,  to- 
no dati  altri  coli  antichi  come  moderni, e tra  quedi  Ogoda  Siena 
di  non  picciola  dima,  e riputazione}  i quali  hanno  creduto,  e ferie— 
lo,  che  i calori  Unno  didinti  di  fpezie;  e Gentile  da  Fuligno  Medi- 
co eccellcntilltmo,  afferma  il  medelimo  nella  quidione,  che  egli  fe- 
ce, della  febbre,  douc  s’infcgna  di  prouare,  che  la  febbre  conlidc  di 
due  calori,naturale,edrano,non  ellcndo  altro, che  vn  calore  drano 
aggiunto  Ibpra  il  naturale  . La  qual  cola  c riprouaracon  grandidi 
ma, e manifeda  ragione, conciofìa, che  la  febbre  è il  medefìmo  calo- 
re naturale, ma  accelb  c mutato  in  fuoco,  efoediuenuto  impropor- 
zionato,  Se  igneo,  o vero  focofo . Fece  ancora  il  medelimo  dottore 
vna  lunghitlima  difputa,fc  il  calore  prodotto  dal  Scie, e quello  pro- 
dotto dal  fuoco  fono  di  diuerfe  fpezie.c  conchiude  rifolutanicnte, 
che  fi  , allegando  per  pruoua  di  queda  fua  oppcnione  Auerrois  nel 
fine  del  fecondo  capitolo  della  (odanza  del  mondo  , o vero  materia 
del  Ciclo.  E qui  porremo  fine  all’autorità  per  non  edere  lunghi 
ancora  douc  non  fa  di  bifogno,  e verremo  alla  feconda  parte  prin- 
cipale, nella  quale  confi  de  il  tutto  . 

PARTE  SECONDA. 

rrima,che  io  venga  à dichiarare  il  titolo  della  quidione  panico 
Ftrmcnt*  fecondo  quello , l'ordine  che  ne  parrà  piu  cunfaceuole  al 
proponimento  nodro,notarem»,pcr  piu  chiara  intelligenza  di  tut- 
ta quelta  materia , che  quelle  qualità,  che  fi  chiamano  da’Filofofi  , 
qualità  prime,  onde  nafeono  tutte  l'altre,  fono  quattro  lènza  piu  il 
calore,o  vero  la  caldezza  fpcr  farle  tutte  femminine,*:  d’vna  termi 
nazione  medefima)la  freddezzatla  lecchezza,*:  l’humidczza,  delle 
quali  le  prime  due  cioè  la  caldezza,  e la  freddezza  fono  attiHe,  cioè 
fanno  & operano, e l'altre  due, la  fccchezza,  cl’humidezza  fono  pai 
fiuc  fcioc  patifeono  ) e lì  chiamano  coli , non  perche  anco  le  prime 
non  patifcano,o  le  feconde  non  faccino,  Si  operino,  ma  perche  nel 
mefcolarfi  infieme,  e generare  i midi,  quelle  hanno  ragione  di  fbr- 
ma,c  quede  di  materia,  ber.chcdiucrfimentccialcuna  in  quel  mo- 
do,che  s'è  detto  altroue  lungamente, e di  queda  qualità  fono  com- 


i 


LEZ.  DI  BENED;  VARCHI 

polli  gli  clementi . E perche  elle  non  fono.fc  non  quattro,  però  Co 
no  quattro  gli  elementi,  non  piu:;  perche  fecondo  la  regola  dc’Ma 
temati w,  di  quattro  qualità  non  li  può  lare  piu  di  lei  conlìnazioni , 
due  delle  quali  non  cófillono  feome  dicono  i lìlolbfi)cioè  fono  in- 
utili,& impollìbili, c quelle  fono  il  caldo, & il  frcddo;&  il  lecco,  e 
l’humidoji  quali  pcrlo  ellere  totalmente  contrarij  nó  poliòno  tro- 
varli ne  Ilare  in(ieme,deU'altre  quattro  polfibili,  & vtili, il  caldo  & 
lecco  coftiiuifcono  ii  fuoco-, il  caldo  & humìdo  l’aria  : freddo  Se  hu 
mido  l’acqua:  il  frcddo.e  lecco  la  terra, c coli  ciafcttno  elemento  ha 
due  di  quelle  prime  qualitàjèben  dubbio,  le  amendue  fono  in  so-, 
ntocioè  intcntillìme.in  guilàche  il  fuoco  fiacaldilhmo,  c fccchillì- 
mo.ecofi  de  gli  altri  tre,o  pure  vna  vene  fia,  yna  intentillìma.e  i’al 
tra  rimedia,  di  manieratile  la  terra  fia  fired  didima  ma  non  giallumi 
dillima,e  cofi  degli  altri . Ma  perche  quello  non  fcruc  à noi  in  que 
Ilo  luogo  lafccremo(fenza  dilputarne  hora  altramcte)  che  ogn'huo 
mo  creda  quello , che  gli  piace  piu,e  diremo,  che  quello  ordine , e 
modo  dì  protiare  il  numero  Jegli  clementi  fu  veramente  dmino,  il. 
quale  fi  mandi  alla  memoria  diligentemente, perchc(come  fi  vedrà 
di  fotto)è  argomento  fortillimo,c  dimoftratiuo  à prouare.’che  tut- 
ti i calori  fiano  vn  medefimo . Hora  venendo  alla  fpofizionc  de  ì 
termini,  non  mi  partane  faticofo,  ne  dilònoreuolc  in  prò  di  coli- 
co, che  non  fono  elèrcitati,  dillctidcre  alla  dichiarazione  , di  molte 
cofe,ancQra,chc  bade  Se  notillìme  à quegli.chc  fanno.  Dico  dun- 
que che  qualunche  cofa.l*  quale  c diflerentc  da  vn’altra,  è ditterei» 
te  in  vnodi  quelli  tre  modi,  o di  numero,  odi  fpezie , odi  genere 
("come  s’è  detto  akra  volta,)  differenti  di  numero  fi  chiamano  tutte 
quelle  cofe,  che  fono  d’vna  medefima  fpezie , c confcguentemente 
d'vn  genere  medefimo, come ellcmpi  grazia,  Socrate, e Platone!,! 
quali  conuengnno  nella  fpezie, perche  améduni  fonobuorninùcon 
uengono  ancor  nel  genere,  perche  amenduni  fono  animali,ciocfo 
ftanza  animata,fcnlmua;ma  difeordano  in  numero  lblamentc,per- 
che  fono  due, c non  vno;e  quella  è la  minor  differenza, che  polla  cf 
fere  tra  vnacofa,&  vn’a!tra,perchc  le  cofe , che  non  difeordano  in. 
numero  fono  vna  medefima  à punto,  c non  piu.  Differenti  di  fpe- 
zie fi  dicono  tutte  quelle  cole,!e  quali  fono  fono  vn  genere  mede- 
fimo,ma  non  fotto  la  medefima  fpezie, come  l’huomo,&  il  cauallos 
i quali  conuengono  in  genere, perche  l'vno  Se  l'altro  fi  chiama, & i 
animale;  ma  difeordano  nella  lpe2i'c,  perche  l’huomo  c razionale 
Se  il  cauallo  nò:  & fempre  le  cofe,  che  fono  diuerfe  di  fpezie,  fono, 
ancora  netcflariamcntc  diuerlèdi  numero(come  èchiarillìmo(Dif 
drenti  di  genere  fi  asmi  nano,  tutte  quelle  coJLc  > le  quali  non  fono 
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lòtto  vii  genero  mede  limo,  nin  diuerlo.come  vn'hitoino,  ©altro  ani 
inale,&  vna  pietra,  i quali  non  fi  comprendono  (otto  vno  fteflòge 
nere  concioua,che  gli  animali  viuono,e  fin  tono,  e la  pietra  nò  : tic 
fimprc  lccofc,chc  difeordano  di  gcnerc,difiordano  anco  di  neceC- 
ma  di  lpczic,e  di  numtroic  quefta  è la  maggior  differenza, che  pof 
la  edere  rra  due  cole,  benché  alcune  fi  dicono  efTcr  differenti  piu  * 
thè  di  genere, come  dille  il  filofifo  di  corrOtcibile,  & incorrortibi- 
le,c  qui  incendiamo  del  genere  fifico  cioè  naturale, e non  del  gene» 
re  loico.conciofia,  che  nella  loica  tutre  le  foftanze  fono  fotto  il  me 
aefimo  prcdicamcnto,e  cofi  animale, c pietra, loicamentc  parlando* 
farebbero  fotto  vn  genere  medefimo , cioè  nel  predicamento  della 
foftanza , E perche  chi  non  intende,  che  cofa  fia  genere,  e che  fpc- 
tie,non  può  bene  intendere  queffa  diuifione.e  differenza,  però  de- 
uemo  lapere,che  il  genere  è quel!o(come  s’è  dichiarato  nelle  cinque 
voci  di  Porfìrio)il  quale  fi  predica  in  chc,cioè  fi  dice  di  piu  cofc , le 
quali  cole  fono  differenti  tra  loro  non  fidamente  di  numero  ma  an 
cora  di  (pczie,come  quefta  voce,  animale,  la  quale  fi  dice  in  che  , e 
predica, lì  come  degli  huominùcome  di  tutti  gli  altri  animali  pari- 
mente, i quali  fono  differenti  tra  loro , non  filo  di  numero,  ma  di 
fpczic  . La  (pezie  è quella  , la  quale  fi  dice  c predica  in  che  di  piu 
cofe,lc  quali  cofc  fono  differenti  folamente  di  numero.ma  non  già 
di  fpezie,come  quefta  voce  huomo.e  cofi  lione,e  cauallo,&  altrijta 
imperché  tutti  eli  htiom  ini  fono  d'vna  fpezic  medcfìma,pcrche  tue 
ti  fono  lazionali  ; ccofi  tutti  i lioni,  perche  tutti  rugifeono  , come 
tutti  icaualli  tignano, & anittifcano;è  ben  vero, che  come  fi  truoua 
no  generi  di  due  maniere,  genere  generalilhmo,  c genere  fubaltcr- 
no , coli  fi  truouano  di  due  forti  fpczie , fpezic  fubalterna , e fpezic 
fpezialilfima, 

• Del  genere  gcneraliflìmo , il  qualecfimpre  genere,  enonmai 
fpczic  ; e del  genere  fubalrerno , il  quale  è hora  genere , e quando 
fpczie , non  occorre  laudiate  in  quefto  luogo  piu  diftefamente  . 
La  I pezie  fubalterna  fi  chiama  quella  fpezic,  la  quale  può  edere,  c 
gcucrc,e  (pezie, rifpctto  però  à diuerfe  cofi,e  confiderata  variamen 
te,  chiamali  gencre,quando  s’ha  risguardo  à le  cofi  inferiori , c che 
le  fono  fotto  ; chiamali  fpezic  quando  fi  confederano  le  cofi  fu- 
pcriori,e  che  le  fono  forra,  come(pcr  cagion  d’cflcmpio)quefta  vo 
ccjVccclloc  fpczic  fubalterna, cioè  può  edere  hora  genere , & hora 
fpczie,  perciochc  vcccllo  confidcrato  verfo  le  cofi , che  gli  fono  di 
fopra , cioè  rifpctro  ad  animale,  non  è genere  ma  fpczic  conciofia , 
che  tutti  gli  vccelli  fono  animali , ma  fi  fi  confiderà  vccclli  verfo  le 
cofi,  che  gli  fòlio  di  finto , cioè  rifpeito,  o al  tordo,  o al  beccafico  * 
-,  Q__  x non 
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non  c Ipczic  ma  genere  , perche  gli  comprende  tutti,  eflendo  tutti  4 
tordi, e tutti  i bcccafichi  vccegli,  e coli  degli  altri.  .Spezie  Spczialiltì 
ma  fi  chiama  quella  fpezie,la  quale  è Tempre  fpezie,c  non  mai  gene 
re,  come  huomo,  cane,  lupo.  Se  altri  innumerabili,  percioche  tutti 
gi'huomini  non  fono  differenti  d'altro, che  di  numero,  e coli  tutti  i 
cani  & tutti  i lupi,  & altri  tali  quafi  infiniti.  £ benché  quelle  colè 
non  meno  lunghe , che  fallidiofe  fi  fiano  dichiarate  abbondantillir 
inamente  ne  luoghi  propij,rutta  via  è fiato  ncccllario  il  ripigliarle 
breuemente, perche  in  altro  modo  non  harémo  intefo  mai, che  colà 
volellè  dire  i calori  elTere  d’vna  medefima  Ipezie  fpez'alitlima  , ne 
m’c  nafcofo.chc  quegli, che  non  hanno  ftudiato  mai  loica,  non  in- 
tenderanno molte  colc,del  che  fi  deuc  portar  la  colpa  non  à me,  ò à 
la  pouertà  della  lingua  Tólcann,  ma  alla  durezza  & ofeurirà  della 
materia  , del  che  è Tegno  manifefiitlìmo  , che  ne  anco  i l etterati 
l’intenderanno  Te  non  faranno  efcrcitati  prima  nelle  fcienzc.e  Ipc- 
zialmentc  nella  loica:  fenza  la  quale  o non  s’intende  veramente  co 
fa  alcuna,o  non  fi  conolie  d’intendcrla. 

E brevemente  fenza  la  dimofl  razione  , fi  può  hauere  oppenioti 
vera  di  molte  cofe,ma  non  già  fcienza.e  certezza  di  nclluna.  Nota- 
remo  ancora , che  vna  cofit  può  edere  difierente  davn’altrain  tre 
modi, primieramente  di  forma,edi  materia,come  farebbero  vna  fia 
tua  di  bronzo,  & vna  fonte  di  marmo  quella  differenza  c gran- 
di ili  ma  . Secondariamente  di  forma, c non  di  materia,comc  vn  te- 
golo, Se  vno  embrice,  o vna  credcnziera  , & vno  Icannel’o  . perche 
hanno  ameduni  la  medefima  materia,ma  la  forma  diuerfa,  e quella 
differenza  è mezzana.  Nel  terzo  luogo  di  materia,  e non  di  forma 
come  vn’anello  d’oro,&  vno  d*argento,o  di  piombo . E qnella  dif 
ferenzaè  menomilTima,&  però  fi  chiama  per  accidente  come  fi  può 
conofcerc  nel  decimo  della  Metafilica  al  tcfto  del  comcntoxxi  1 ir. 
onde  è da  fapere,  chccome  alcuna  differenza  c generica  , & alcuna 
fpecifica,&  alcuna  numerale,fccondo  clic  le  cofe  fono  differenti, ‘o 
di  genere,o  di  fpezie.  o di  numero;cofi  alcuna  fi  chiama  differenza 
effcntiale , o vero  fofianziale,e  quella  c vera, e propia  differenza,  & 
alcuna  fi  chiama  differenza  per  accidente, o vero  accidentale^  que- 
lla non  è propia,e  vera  differenza,  perche  non  c differenza  intrinfè 
ca,o  vero  intema,come  la  prima, ma cftrinfeca  & edema, e però  ql- 
le  cofe, le  quali  non  fono  differenti  nella  fofianza  & effenza,o  vero 
natura  loro,ma  negli  accidenti, fi  chiamano  e fiere  differenti  effrin- 
ficamente  , e non  intrinficamcnte,  e cotali  differenze  fono  impro- 
pie,e  di  picciolilTimo  momento. 

E perche  gli  effempij  dichiarano  le  cofe  meglio,  che  le  parole, de 
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nfemo  faperé  , clic  il  latte,  &:  il  fangue'roa  fono  differenti  e(? co- 
italmente , ma  accidentalmente  , come  n’infegna  Ariftotile  nel 
quarto  libro  della  generazione  de  gli  Animali  , nel  quarto  , 8 
quinto  capitolo  , percioche  fi  latte  è (angue  non  corrotto  , ina  piti 
digeflo , e meglio  fmaltieo  . Similmente  il  morto  ,&  il  vino  fono 
differenti  accidentalmente  ,e  non  ellenzìalmente.periKe  la  muta- 
tione,chc  fi  fa  dal  morto  al  vino  nel  bollire, e cuocerli  c accidentale, 
e noti  muta  la  fpezie  fecondo  i filofofì , dico  fecondo  i fìlofofì  , pet 
òhe  i Teòlogi  tengono  il  contrario  tutti  quanti , onde  difputano  fè 
fi  può, & è lecito  conf’agrare  nel  morto,  come  col  vino,  e rifpondo- 
uo  di  nò, perciò  che  il  vino,&  il  morto  fono  differenti  di  fpezie  li  • 
fondò  loro.ecofi  deuemo  ollèruare  noi  Chriftiani.quantunche  i fi 
JoTòfi  dicano  altramente  , c non  (olo  in  querta,  ma  in  tutte  le  colè , 
che  concernono  la  fede  , Se  appartengono  alla  fantillìma  religione 
cri lliana,e  vero  culto  diuino,  femo  vbbrigati  à credere  piu  à vna  Co 
feautorita  di  qual  fi  voglia  teologo  criftiano  , che  à tuttele  ragioni 
di  tutti  i filofofì  gentili,  per  le  cagioni  che  attratte  fi  fono  dette,  ma 
tornando  a’noftrieflcmpij,  l’huomo.c  la  donna, Cc  bene  fi>no  diffe- 
renti in  molte  cofe,(ono  però  d’vna  fpezie  medefìma, fecondo  i pia 
veri  filofofì , percioche  quelle  differenze  non  fono  intrinfeche  , Se 
eflènzialf.mn  accidentali,  Se  cftrfnfeche  come  altra  volta  prouarre- 
no . Ora  benché  quanto  alla  differenza  delle  differenze  fi  poterte- 
ro  dire  infinite  c<'fc,trouandofenc  delle  feparabili,  e di  quelle  , che 
non  fi  poflono  fepararcdelle  diuifiue.e  delle  cortitmiue.non  dime- 
no al  proponimento  noftro  badano  quelle, che  fi  fono  dettele  qua 
li  fi  tengano  bene  à mente,pcrche  fènza  erte  non  potremmo  inten- 
dere in  che  modo  tutti  i calori  fiano, e diuerfi  tra  loro,  c limili:  anzi 
vn  medefimo  tutti  quanti  r il  chcartine.che  meglio  fi  conofca  diui- 
deremOjC  dichiararemo  à vno  à vno  tutti  i calori . 

t • - • * i 

de  i calori. 

Come  apprerto  {latini qucfto  nome , calidum, lignifica  orafa-* 
ftratrocioc  il  calore.o  vero  lacalidità,& ora  il  concreto  cioè  vna  co 
fa  calda,  il  che  fa  ancora  querta  parola  tcrmon  appo  i greci.cofì  nel 
la  lincila  tofeana  quello  nome  caldo  lignifica  mcdefimamentc  hora 
qiidlità  cioè  il  calore  Hello, o vero  la  caldezza, Se  hora  foftanza  cioè 
vn  corpo  caldo, onde  tanto  viene  à noi  à dire  caldo  in  foftanza, qui 
lo  calore,  o vera  caldezza, c ca’do  in  agghicttiuo  quanto  appo  i lati- 
ni calidum.o  vero  tefmon  appo  i greci,  benché  nella  noflra  lingua 
perlohauere  anch’ella  gli  articoli,  coinè  la  Greca , è piu  ageuolc  lo 
fprimcilo,&  il  conofcerlo,che  non  è nella  latina, la  quale  manca  d*  1 
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gli  ariicoliyfrrciQ  che  quàdo  è lòftamiuo,  c lignifica  i’allracto  cioè 
l’accidente , fi  gli  pone  comunemente  l’articolo  dinanzi , e dicefi  il 
caldo,  ma  quanJo  è agghiettiuo , e lignifica  il  concreto  cioè  la  fo» 
ftanza  fi  dice  caldo  lenza  articolo . Ne  fi  merauigli  alcuno, che  va 
vocabolo  He  fio  lignifichi  due  cole  tanto  diuerlc, quanto  fondalo 
ftanza, e l’accidente, perche  oltra,  che  i nomi  fon  pochi  ,,'rìfpetto  al 
gratiditìimo  nnmero  dellecofe,  l'vfo,  opiu  tollo  Tabulo  haf  come 
teftimonia  Galeno)  in  quello  propofito  medefimo , forza  maiaui- 
gliofa  in  tutte  le  lingue,  e M.  Tulliq  vfaua  dir  e, che  eglis’haueua  à 
fauellare  come  il  volgo,&  intendere  come  i pochi, c mai  non  fi  deb 
bequiftionare  dc’nomi, quando  le  cole  fon  chiare  , c però  lafciatia 
jnomi,dirimo,chc  vna  cofa  può  elitre  calda  in  due  modi  in  atto  co 
me  è il  fuoco, & in  potenza;&  quello  può  ellerc  in  due  modi  meda 
fintamente,pcrcio  che  il  ferro, e tutte  1 altre  cole,  che  fi  pollòno  fca| 
dare  di  fuori,cioèda  vno  agente  cilrìnfcco,fi  chian.anocalde  in  po 
lenza . Alcune  altre  cofe  fi  chiamano  anche. elle  calde  in  potenza» 
non  perche  habbiano  bifogno  del  caldo  di  fuori,  ma  perche  hanno 
infogno  d’alcuna  cofa.che  le  riduca  dalla  pute  r.za  all’atto, come  è il 
pepe  & molte  herbe, e altre  cofe  , le  quali  à toccarle  ci  paiano  fred- 
de,ma  ma(licatr,&  ingoiate  da  noi,ci  ribaldano  maiauiglìofatr  en- 
te, tficndo  fiate  attuate.cioc  ridotte  dalla  potenza  all’ano  dal  calore 
naturale, come  lì  dice  delle  medicine  calde, e quello  alimene  per  ql 
la  propolitione  grandiflìma  del  filofofo,  che  dice  , che niuna  colali 
può  ridurre  dalla  potenza  all’atto, le  non  da  vna  qualche  cofa,laqua 
le  fu  tale  in  atto,  car  cora  da  auucrtire,  che  vna  colà  fi  chiama  c aldo 
in  due  modi , venialmente  come  il  Sole  il  quale  non  è caldo  ,ne  in 
atto  ne  in  potenze,  fe  bene  , è cagione  col  mouiniento  , e lume  fuo 
di  generare  il  caldo, e formalmente  come  il  fuoco  il  quale  c-caldo  in 
ano  per  la  fua  propia  forma,e  natura  . E per  non  lafciarc  in  dietro 
cofa  alcuna,  che  ne  polla  apportare  in  nefiun  modo  frutto  veruno  , 
diremo  infieme  con  Arifto.  nel  fecondo  capitolo  del  fecondo  libro 
delle  parti  de  gh*  animali,  (he  vna  cofa  li  può  chiamare  piu  calda  di 
vn’alcra  in  molti  modi, tra  i quali  piu  calda  fi  chiama  quella,  la  qua 
k ha  piu  gradi  di  caldo, onde  vna  nerbala  quale  ècalda  in  terzo  ,o 
in  quarto  grado,è  piu  calda  d’vna,che  fia  calda  in  primo,o  in  fccon 
do.i  coli  di  tutti  glialtri  fomiglianti.  Chinmafi  ancora  piu  caldo  ql 
lo.il  quale  fe  bene  non  ha  piu  gradi  di  caldezza,  ha  pero  in  vn  cer- 
to modo  maggior  caldo,  e piu  intento  , per  lo  c fiere  egli  in  materia 
piu  dcnlà  , perche  quanto  ciafcuna  cofa  è piu  denfa,  tauro  ha  in  le 
piu,di  materia  & douc  c piu  «dì  materia  è anco  piu  di  forma, perche 
lem p re  in  maggior  quant.ià  è maggior  virtù,otuic  vn  fetro  roucn- 
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te, e bene  affocato  li  dice'  eller  piu  caldo, & in  vero  cuoce  piu  che  ti 
fuoco  (fello , nonché  in  verità  lìa  piu  caldo  , in  quanto  j j. radi , ma 
perche  è piu  rilcaldante,  ellcndo  piu  dentò, e piu  (odo, e quello  è il 
maggior arj;omento,&  eflèmpio.chc  alleghino  quegli,  i he  fi  credo 
no  e vogliono.che  l'oro  fia  piu  grane  dilla  terra  pura, il  quale  quan 
to  (ia  vero, e pollìbiic  in  quel  cafo,  conofcc  bcnilimo  ciafeuno,  che 
fa, che  la  rena  vera  èfreddilTima,c  (ecchillìma,e  pcrcóleguinte  den 
filiima. ht  chi  dubira.chctutce  le  cole  ranto  fono  piu  o meno graui, 
quanto  elleno  più . o meno  partecipano  dell’tlcmcnto  della  terra  i 
chiamali  ancora  piu  caldo  quello, il  quale,  per  !o  edere  piu  (eccoti 
icalda  p;u,percioche  la  fecchezza  aguzza  il  calore, e lo  fa  piu  intcn- 
fo,&  in  quedo  modo  diciamo,ihe  vn  giouane  è piu  caldo  d’vn  fan 
ciullo, perche  è pru  fecco,haucndo  manco  hum.’do.lè  bene  nel  vero 


tanto  caldo  è in  vn  fanciullo , rifpetto  à gradi  quanto  in  vn  gioua- 
ne.* intendendo  del  caldo  in  a (fratto, cioè  quando  è qualità  tèmpli» 
ce, c coli  accidente, e non  fidtanza,  chiamali  ancora  piu  caldo  quel- 
lo, il  quale, auuenga,che  non  rifcaldi  piu  , ha  però  in  fc,  c contiene 
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piu  abbondanza,  e maggior  quantità  dicorpocaldo;chiamafi  anco 
t»  piu  caldo  quello, il  quale',©  piu  torto, e ageuolmcnte  fi  rifcalda,  o 
)iu  tardi, e malageuolmente  fi  raffrcdde.c  chi  nófa,  che  l’acqua  boi 
ita  cuoce  piu, che  la  fiamma!  & la  fiamma  dall’altra  parte  abbrucia, 
* rtrugge  molte  colè,  il  che  non  può  far  l’acqua  ancora  che  caUtlti» 
manna  balte  infin  qui  hauer  detto  del  caldo  prefo  dinominatiua* 
mente,  (i  in  ucceagghettina . Venghiamo  ornai  à trattare  del  cal- 
do prefo  foftantiuamente,e  raccontiamo  tutte  le  fpezic  fue,  le  quali 
fon*  tre  principalmen  te, caldo  (olare,ca!do  dementale, e caldo  natu 
rale.de'quali  tutti  fjucllarcmo  particolarmente  con  piu  chiarezza, 
che  fapremo . , 


DEL  CA  LORE  SOLARE. 


* Tn  due  modi  produce  il  Sole, e genera  caldo  in  quelle  colè  bade, 
ècorronibili,col  mouimenro  fuo,c  col  fuo  Iume,&  in  amendue  q» 
fti  modi  rifcalda, non  per  fe,ma  per  accidente,  nitro,  che  non  fola- 
mente  S.  Tommafo,  ma  Atterrei*  ancora,  parche  vogliano,  che  il 
moto  rifcaldi  per  fc,c  di  fua  natura,  e non  accidentalmente  come  li 
può  v-derc  nel  fecondo  libro  del  Cielo  al  redo  del  fomento  qua- 
fàmadue  . E perche  altroue  s'ò  dichiarato  qual  moto  rifcaldi,e  per 
che  ragioni, e con  qnanrecondizioni.diremoquì  folamcntc,chc  nò 
Ibió  il  moto  del  Sole  è quello  che  rifcalda,  ma  quello  del  *«016  inde 
me  con  quello  de  gli  altri  pianc(i,e  dell  ouaua  iperaje  c fi  di  tutto 
‘ ’ t Q 4 l’ag ’re- 
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l’aggregato  cioè  di  tutto  il  Cielo; pcrciochc  il  moto, che  n (calda  no 
•c  il  moto  propio  de  i pianeti, il  quale  e-da  Occidente  a Orientc,rna 
il  moto  diurno, il  quale  c da  Oriente  a Occidente;  e coli  non  il  mo 
•to  del  Sole  è quello, che  rifcalda  ma  quello  del  firmamento,  & vhi- 
mo  Cielo  , il  quale  muoue  tutti  i pianeti  onde  è chiamato  dagli  a- 
ftrologi.moto  violento.fc  bene  è naturalismo, non  ellcndo  in  tut- 
te le  cole  cele  Ili  violenza  nelTuna,onde  il  moto  del  primo  mobile  è 
.quello, che  genera  il  caldo  : non  quello  del  Sole;  ma  li  chiama  calt 
•do  folare  , perche  come  dice  Arillotilc  mcdeliino  nel  primo  libro 
della  Meteora,  c nel  fecondo  del  Cielo.il  Sole  è principaliflìma  ca* 
•gione  del  caldo,  li  per  elfere  non  fidamente  piu  fodo,  e piu  dento 
maetiandiopiu  lucido, piu  uclocc.c  maggiore  di  molti  pianeti.  Ma 
perche  quelle  parole  fono  piene  di  dubbij,  e d i thculu  grandilltmo 
■non  dichiarate  da  nelluno  autore,  che  io  fappia , ci  Icrbetcmoà  fa» 
•ucllarnc  un’altra  tiolta  piu  rilblutamentc , e ci  badati  fapere  qui  * 
che  il  moto  del  Sole  o piu  rollo  del  Cielo  non  ardua  piu  giucche  al 
■principio  della  feconda  regione  dell  aria,cioc  forni  tee  nella  lommi 
tà  de’piu  alti  montinone  fornifce  la  feconda  regione, c comincia  la 
■tcrza,comc  hauemo  dichiarato  ampiamente  ne  i principi  della  Me 
teora  al  bemgnilìlmo.c  firenìlfimo  Duca  di  Firenze  Signor  noftro, 
t padrone  fempre  otTeruandilIìmo  E quello  balle  del  primo  caldo^ 
che  fi  genera  mediante  il  mouimcnto  del  Sole  in  quello  mondo  in 
feriorc . Il  fecondo  caldo  fi  genera  mediante  la  riflc(Iìone,e  rifiata 
mento  de’raggi  fblari,&  ho  detto  legnalatamente,  mediante  la  rc- 
flelfionc,  perciò  che  il  lume  e qualità  lpirituale,e  non  palTione  cor- 
porale, in  guifa  che  il  lume  come  lume  , cioè  per  (c,  c di  (ua  propia 
cintura, non  può  elfer  cagione  di  rilcaldarc,  ma  rifiatila  per  accidcn 
te, cioè  come  rifleflo,e  ripiegato, cioè  ribattuto^  ripercolfo  dalla  ter 
raonde  i raggi  diritti  non  rifiatano,  perche  altramente  la  ragione 
mezza  dell’aria  farebbe  calda, oue  ella  è fredda,  c chi  mi  dimandali 
quale  è la  cagione,  che  il  lume  non  rifialdi  fi  non  fi  ribatte, e ripie 
ga,conciolìa,che  ? raggi  diritti  fiano  piu  forti, e di  maggior  pollin- 
iche i reflelfi,gli  risponderei  quello  auucnirgli  Per  la  propia  natu 
xa  (ua  coll  fatta, non  altramente,chc  l'huomo  è riubile  per  fila  natu 
ra  propia, e nó  per  altra  ragione,  ne  deuemo  però  credere, che  i rag 
gi  rcflellì  folamentc  cagionino  il  caldo,  ma  i refleflì  con  i diritti  : e 
coll  ambrdnoi  infieme  generano  il  caldo,  c nó  fcpararamcnte  gl’ii» 
ri  fenza  gl’altri.e  perche  il  lume  non  rifcalda  per  fc.c  nauiralmen- 
re,cioè  come  lume, ma  accidentalmente,  cioè  come  reflclTo,  quinci 
è, che  la  Hate  è maggiorcaldo.chc  non  è il  ucrno,à  mezzo  di,  che  la 
mattina  di  buoa’liora,o  la  fera  al  tardi, perdo  che  quanto  gli  ango. 
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Ufono  piu  acuti  tanto  producono  il  caldo  maggiore , come  fi  ue  de 
la  (larc,e  di  fitto  meriggio, e quanto  fono  piu  ottufi, tanto  generano 
minore  il  caldo  come  fi  vede  diuerno.ela  mattina  pcrtcmpo.o  la  fe 
ra , & chi  non  conofcc,  che  quanto  gli  angoli  fono  meno  ottufi  , o 
vero  piu  acuti  tanto  meno  d’aria  fi  racchiude  , e intraprende  tra  il 
razzo  retto,  & il  rcflclTo,  e per  quello  piu  rollp,e  piu  ageuolmcnte 
fi  rifcalda: quella  medefima  ragione  fa,che  i monti  ahi  ili  mi,  i quali 
xagioneuolmcntc  doucrrcbbcro  elitre  molto  caldi,  elTcndopiu  prò 
pinquial  Solc,&  al  mouimcnto  del  Cielo,fono  nientedimeno  fre- 
dc  hi  ili  mi,  perdi  e l’angolo  della  reflcllIonc,o  non  v’arriua,  o fe  v’ag- 
,giugnc,v’arriua,  meno  acuto  allargadofi  femprc  di  mano  in  mano  , 
-£c  comprendendo  maggiore  fpazio,  onde  non  e coli  poilente, come 
predò  a terra, e peri»  fono  piu  caldi  i luoghi  piani.e  balli.che  gli  ali- 
ri, e rileunt;  non  fono  . E le  alcuno  dubitadc.perche  le  notti  di  lla- 
-mlpno  calde  , fe  il  caldo  viene  dalla  rcllcllìonc  , e riuerbcrar 
"mento  de’ raggi  del  foleo  perche  fentono  ancora  caldo  quegli , che 
ónoal  rezzo  fe  bene  lo  fentonu  minore  di  quegli,  che  danno  al  So 
e.eflèndo  l’ombra  prinamento  di  lume , fi  rifponde  al  primo , che 
'aria  notturna  ritiene  del  caldo  del  giorno  , onde  fi  va  femprc  piu 
rinfrefeando  continouamcntc,  oltra  che  il  lume  delle  (Ielle  rifcalda 
Ancora efio,come  fi  diradi  lòtto.epsrò  diceua  il  fiIofofo,chc  le  no* 
li  erano  piu  calde.quando  la  lunaera  piena, come  lì  vede  non  fola- 
menenre  nella  quintadecima,  ma  ancora  ne’  quartcroni.’della  qual 
cofa  fanno  indubitarilfimafcde,  non  pur  gli  animati  ma  le  piante , 
che  fono  allora  piu  fugofe.c  di  maggior  vigore>che  à Luna  fccóda, 
perche  quel  caldo  lunare  eccita , e viuifica  il  caldo  naturale,  tanto 
nelle  piante , quanto  nc  gli  animali , e coli  la  Luna  ha  piu,  che  fare 
co’granch?,che  la  gente  volgare  non  fi  penfa.  Al  fecondo  dubbio  lì 
iifponde,che  l’ombra  foltra.che  l’aria circonuicina  rifcalda  ) non  è 
priuazione  del  lume  fcmplicemente,ma  del  primo, o fecondo, n ter 
!zoltimc;  le  tenebre  poi,o  ucro  il  buio  s’oppongono  priuatiuamen 
te  al  lume,  il  che  à ciò  s’intenda  meglio,  deuemo  fapere,  che  tra  lu- 
me^ luce  è diferenza,perchc  la  luce  è vna  qualità,  che  li  ritroua  nel 
So!e,8c  in  tutte l’altre  cofe  lucide, come  net  fuoco  no(lro,&  c quel- 
la , che  cagiona , c produce  il  lume,  il  quale  è vna  qualità  fpcziale, 
cioè  la  (pezic , & il  firqutacro  d’ella  luce  (benché.  San  Tommafb 
& moltialtri  dicano  altramente  ) onde  il  fimulacmela  fpezìc-dcl 
la  luce  fi  chiama  lume  primo  , il  fimulacro  poi  d.  1 primo  lume  lì 
.chiama  lume  fecondo, il  fimul  ero  del  fecondo  fi  chiama  hitne  ter- 
zo: ne  peri»  fi  procede  in  infinito  , perche  ciafcon  lume  indebolite* 
fctnpre,e  fi  fa  tuinorc  tantoché  manca  del  tutu*  Si  e ofi  t'ombra  nq 
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& pr iuaxf&kc  d ogni  lume, ma  il  buic^oUcro  le  tencbre,lbno  quelli, 
che  s'oppongono  priuaefuamente  à tutti  i lumi. E cofi  hntemo  ve- 
duto, che  la  luce  generi  il  lume,  la  qual  generazione  fi  fa  in  Mante, 
^cftnaa  tetri  poldcuntì  perdie  l'illuminazione  è forma  fpiricale  len- 
za refiftenza.  e douc  non  è rcfiltenza,~lion  èfuccellìoncdi  tempo’, 
onde  il  Sole  illumina  dal  Leuante  al  Ponente  in  vn  momento,  ì- 
chefi  vede  ancora  ncH'illuminazione  delle fiamme,e  fuochi  noftrf, 
i liitni  delle  quali  finn  fi  confondono  nel1  mezzo,  cioè  nell’aria  {co- 
me diceua  S.  Tornili afoj  ma  rimangono  fpezatt,fe  bene  s’arcaualta 
no,  il  che  di  inoltrano  l'ombreloro.come  altroues’è  fatto  chiaro;  Et 
infili  qui  baite  iiaucr  dctto.comc  il  Sole  produce  due  caldi, vno  col 
mouimento.c  l’altro  col  lume,bcncbe,ne  il  mouimento,ne  il  lume 
ri  (caldi  ho  per  fe,&  per  natura  loro,  ma  peraeddente,  non  oitanre, 
che  molti  affermino, che  il  lume  rifcalda  ancota  per  ina  natura  prò 
pia, il  che  dilpmaremo  vn’altra  volta,  pèrche  (c  volcilimo  riibluere 
tutti  i dubbij^che  nafeono  di  mano  in  mnno.à  ogni  verfo(  per  non 
dire  à ogni  parola)  làrenio  forzati  d’entrare  in  vna  difputa  nuoua . 
Non  voglio  già  lafciaic  indietro  , che  molti  chiamano  quello  calo- 
re del  Sole, calore  cdcflc, faccende  vn  medefimo , che  il  calore , del 
Cielo  & delle  (telle.il  quale  c cagione  di  turte  le  generazioni  di  tut 
«e  le  co  fé,  6c  quelli  tali  pare  à ine,  che  fiano  in  equiuoco,  Se  errore 
£randillimo,non  diftinguendo  tra  il  calore  del  Soie  , e quella  diui. 
nidi  ma  qu  ilità,chiamaracalorcelefte,o  piu  tolto  tepore  eterno,  del 
quale  PCT  non  confondere  l’oidinc,&  olcurarc  quella  materia  piu  , 
«.‘he  ella  (ìa  da  fé  lidia,  indugiaremo  à faucllarne  nell’vltimo  di  que 
Ita  quiltionc . 
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1 ; I!  caldo  elcmentalc  c anch’egli  di  due  man  irte, puro,&  impuro, 
puro  chiamiamo  quello  del  fuoco  dementale  nella  fpera,&  piopio 
elemento  Ino  douc(conie  s’c  detto  piu  voltc)egli  non  cuoce,  e non 
rifplende,  o aliai  poco,  perla  grandillìma  radezza  del  fuo  fu  bbief- 
to  : onde  cftèndò  perfpicu.i  ,e  tralparcnte  , non  ci  toglie  la  veduta 
delle  lidie;  c percllcrc  il  luogo  fuo,  non  ha  bifogno  d’alcun  nutri- 
mento;e  diqudlo  non  diremo  altro, douendone  parlato  lungamcn 
te  nel  libro  della  Meteora  allegato  di  fopra  da  me.  Impuro  chiamili 
mo  quell  i del  fuoco  noflro.il  quale  è mefcolato  con  altri  corpi , tic 
impuratofper  dir  cofi)d'a!tre  qualità,  onde  quello  nofiro  fuoco  itj 
feriore,c  tereftrc  effendo  in  materia  dctifn,non  è perfpicuo,e  trafpa 
rente,come  il  puro  dementale,,  & ha  bilògno  di  conti'nouo  tuuri'- 
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menro,onde  polla  con  ti  nouamc  tue  generarle  quali  rinafcere,altra 
mente  li fpcgne,e  muore  lubitu  collutto  dall’acre citcoftantc. E per 
che  egli,comc  è potentilììmo,dc  e/hcacillimo  à o,  crate,  per  1 haue  • 
re  aliai  di  forma  »cofi  è debolillimu , Si  imentillimo  à relilltre  per 
rbaucrepoco  di  maceria, onde  lì  lpcgne,e  manca  in  molti  modi  age 
uolilIiroamcntey&  per  quello  la  naturala  quale  le  bene  non  corn  - 
ice nulla, èperò  indiritta  dachiconolcc  tutte  le  colè,  ordinò  prude 
n'iiimamentc,che  egli  li  porcile  generare  per  molte  vie, come  li  dil- 
le di  fopra . £ le  alcuno  dubitando  diinandalle, onde  noi  lapcmo  , 
che  quello  quaggiù  Ita  fuoco,  come  quello  di  lalsù,  ellendo  quello 
noflro  nato  di  fiaccole, c di  lacchine  (come  diceua  Lucrezio)  gii  ri- 
donderei,che  quello  non  ha  dubbio  nelluno,  perche  ha  la  medeli- 
ma  forma.de  il  mcdelimo  mouimento,le  quali  cole  lo  motlrano  in 
etabitatamenre  della  medclima  ipezie,  come  meglio  lì  prouarra  nei 
la  terza  parte.  Et  le  eglr  riplicalic.  Quello  cuoce,  c quel  nò , direi  , 
che  quello  non  cuocetnon  che  non  liacaldilhmo,c  lecchillimot(co- 
me  quelto)ma  perche  ellendo  nel  fuo  luogo  propio, è radi (limo  pcc 
la  pochezza  della  materia,c  (abbietto, in  che  li  truoua(come  s'c  dei 
10  due  volte  di  lòpra)dc  (è  egli  di  nuouo  diccllc  quello  non  rifpleti 
de, e quello  li,ri(pondcrei,che  le  co  le  dettc,che  la  luce.de  il  rifplen- 
derenon  con  tiengono  al  fuoco, come  à corpo  femplite  eelementa- 
le,ma  come  à fuoco, che  lìa  mefcolato  coll'humido,in  quel  medcli- 
mo  modo, che  l’acqua  non  ghiaccia  mai  pura,  ma  incuoiata  con  vn 
qualche  corpo.e  fenza  fallo  come  il  ghiaccio  non  c altro,che  vnocc 
cedo  , e foprabbódanza  dr  frcddezza(comc  lì  pruoua  nel  fecondo  lì 
bro  della  generazione  al  tcllo  del  comcnto  xx  t)  coli  il  fuoco  nollrd 
non  è altro,che  vna  lòprahbondanza,  de  eccello  di  caldezza^  que- 
llo rifcalda  non  virtualmente  come  il  Soie , ma  formalmente , cioè 
mediarne  la  forma, e natura  fica,  onde  i Platonici  (come  racconta  il 
dottillimo  Pico)dicono,che  il  calore  ha  nel  Sole  edere  cadualc,  nel 
fuoco  ellcr  formale  nel  legno  accclo,o  altra  materia  fomigliamc  cfi. 
fere  participato.c  coli  hnuemo  veduto,  che  da  il  calore  dementale, 
che  fi  chiama  alcuna  volta  calore  igneo  , cioè  locofo.il  quale  le  be- 
ne corrompe  e dillrugge  il  fubhictro  Ino  , cioè  la  materia  dotte  fi 
tritona, è nulla  di  meno  regolato  chJiiarrc,  vtilillìmo,  e nece flàrilli- 
nto  alla  vita  humana,&  à infiniti  detei  ri  j , e non  corrompe  il  fub- 
bietto  fuo cftèttiuamente.ma  dTfpolìtinamente,cioè  difpone,e  ren- 
doatto  il  lubbiettoalla  corrozione,nullc  cortompe,  perche  nedu* 
na  qualità  corrompe  il  fuo  fubbietro,  altramente  vna  cofa  potreb. 
be  corrompere  fe  della  il  che  è del  Mitro  imponibile  per  fc,  ma  non 
già  per  accidente,perche  feniprc  l'agente,  cioè  qucHo»chc  corrom- 
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pt  dcbbe  edere  didimo  dal  pazicnte,ciocda  quello,  che  fi  corrom- 
pe, ma  ventiliamo  ornai  al  caldo  naturale  cagione  di  tutte  l’opera- 
zioni  della  vita , Se  anima  noflra.  > 

DEL  CALORE  NATVRAÙ.. 

Il  caldo  natur  ile  è vna  Ibftanza  aerea , aqnea,  vaporofa,  calda,  la 
qnalc  è in  tutti  gl'animaif,  o per  medio  dite  animanti , e li  gen.ra 
dèlia  piu  pura, e piu  fottile  parte  del  (àngue  in  quegli  animali  i qua  t 
li  hanno  (angue,  ma  nelle  piante,*:  in  quegli  animali,  che  manca- 
no di  (àngue, lì  genera  da  vna  cufaequiualentc.c  proporzionata  al. 
ftnguc.cioèdclla  piu  lottile, e pura  parte  del  nutrimento;  & breue- 
mente  caldo  naturale  non  è altro, che  quel  tumu.o  vaporc,che  fua-r 
pura, e sfuma  dal  (angue, mentre  che  egli  lì  cuocc,dclla  quale  dirti— 
nizionc  lì  catti  apertili! immente , che  il  caldo  non  lì  piglia  in  que- 
llo luogo  lèmplìcemcntc  cioè  come  accidente, o vero  qualità  ma  co 
me  caldo  naturale , ertendo  vna  foftanza  vaporofa  calda,  c humida 
comporta  di  tutti  eqnattrogli  clementi  « percioche  per  caldo  natu- 
rale s intende  fecondo  Hippocrate  pafdre.e  Dio  della  medicina,  nó. 
folamcnte  Io  fpirito,m»  ancora  il  (àngue, e quel  vapore  aereo, che  è 
contenuto  nelle  concauità  delle  membra  il  quale  none  vero  fpirt-r 
to  ma  vicino  à diuentarc  talc,&  perche  tutte  quelle  tre  cofc  concor 
rono,&  aiutano  l’operazioni  naturali  però  li  pollono  chiamare,c  li 
comprendono  fotto  il  nome  di  calar  naturarne  traloroè  altra  dif 
fercnza.lè  non  che  vna  è piu  perfètta  deH’altra,conciofia,  che  lo  fpi 
rito  c corpo  pcrfèttillìmo  , il  vapore  aereo  non  è tanto  perfetto  ma 
ha  btlbgno  di  poca  mutazione , Se  alterazione  à farft  anch’egli  per- 
fcttillìmo,  il  (angue  poi  è lontano  Se  ha  bifognodi  maggiore  altera 
zionc  ,e  mutationcà  diuenirc  (pintore  quello  caldo'naturalc  otti- 
mamente tempcrato,è  autore  di  tutte  l operazioni  naturali,  perciò 
che  egli  folo  genera, accrelce,c  nurrilccranimaleconrinonamcnte  , 
infinoall’vliimo  punto  della  vita; egli  lolo  non  purdigerifee , cfa 
fmaltire.ma  cura  ancora, e proucdc.chc  il  corpo  fi  netti, c renda  mi 
do  da  tutte  le  fuperfluità,e  brutture  per  diuerfè  vie,  e con  varij  mo 
di  fecondo  la  varietà, e diucrlìtà  degli  eferementi . E per  ridurre  in 
breui  parole  le  molti(Iìute,e  quali  infiniti  lodi, c virtù, che  (egli  po 
trchbcifo  attribuire  meritamente  da  chi  volelle  celebrarlo,  egli  litio 
fa  Tempre  cofc  ottime, & vtilillìmc,&  non  mai  alcuna  ne  cattiua  ne 
dannofa  La  cui  eccellenza  lì  può  ancora  da  i molti , Se  horreuolillì 
ini  nomi  conofcerc.chegli  fono  dati, non  da’ Medici  (olamente,  ma 
ancora  da’Fiiofofi,  primieramente  Hippocrate,c  Galeno, Se  Arift. 
medeltmo  lo  chiamano  aluna  v'ita  natura. non  perche  in  verità  Ir- 
gli conucnga  propiamente  la  difhnizione,che  dette  Arili. alla  nani 
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ra  nel  fecondo  della  Etica , ma  E chiama  coli  , perche  è finimento 
della  natura,faccendo  cj;li  tutte  f operazioni  naturali(come  fi  dille 
poco  fa  . Fu  ancorachiamatoda  molti  vita,  forfè, perche  tanto  dura 
la  vita  di  ciafcuno,  e non  piu,  quanto  dura  il  fuo  caldo  naturale  , e 
tantodura  il  caldo  naturale  qnanto  dura  l’humido  radicale,  diche 
egli  fi  pafce,e  nutre  continouamcnte , non  altramente  che  la  fiam- 
ma dell’olio, ò il  fuoco  delle  legne,  e quegli  lenza  dubbio  Inno  piu 
lunga  vita,  i quali  hanno  piu  caldo , e piu  humido  meglio  propor  • 
zionati, e temperati  infieme  I’vn  coll’altro,e  come  mediante  il  man 
giare  fi  rifa, e rillora  il  caldo  naturale  logoro, e cól  limato  tanto  dal- 
le cagioni  di  dentro,quanto  da  quelle  di  fuori,  coli  mediante  il  be- 
re fi  riftora.e  rifa  l’humido  confumato,e  logoro  per  le  medefime  ca 
gioni,&  lèlhumido,  cheli  riftorafi  potè  Ile  rifturare  delle  medefi- 
me boti, che  il  perduto, o piu  torto  nel  medefimo  luoeo,  pt  rche'del 
la  medefima  bontà  lecondo  me  non  farebbe  imponibile,  fi  potreb- 
be viuere  Tempre  , come  fi  può  cattare  della  diftinizione,  che  dette 
Arirt.della  vir.iibene  è vero, che  i filofofi  non  chiamarebbero  vita , 
il  caldo  naturale,  ma  piu  torto  vincolo,  e legame  della  vita,elTcndo 
quello, che  lega,  e congiunge  l’anima  infiente  col  corpo.  Chiamali 
ancora  ii  caldo  naturale  da  Galeno  Anima, non  che  Ita  anima  fecó- 
do  ladiffinizione  d’Ariftoti!c;ma  forfè  perche  gli  Stoici  penfaua- 
no,che  il  caldo  naturale  fu  Uè  la  !bftanza,&  cllcnza  dell’Anima,  la- 
qualcofac  falfifiima  , come  dimoftrammo lungamente  nella  nollra 
prima  lezione  dell’anima.  Ma  Galeno  il  quale  mai  non  fi  rilblue,lc 
l'Anima  era  corporea, o incorporea, mortale,  o immortale,  lèguirò 
varie  nppcnioni  in  varij  luoghi,  onde  dilTc  fc  il  caldo  naturale  non 
c pureertenzn.e  loftanza  dell’anima, egli  c il  fuo  propio,eprincipa 
le  ftrumento  . E coli  hauemo  veduto  come,  e perche  quello  caldo 
ha  treeccellentilìimi  nomi,  natura,  vìta,&  anima,  onde  fi  dice  cal- 
do naturale,  animale.e  vitale.  E perche  à quello  caldo  s’aggiungo 
no  d inerii  epiteti,  e fopranomi , & cialcuno  di  loro  fignifica  alcuna 
cofa  della  natura,e  propietà  fua,pcrò  gl’andrento  dichiarando  bre- 
ucmentedi  mano  in  mano,e  prima  diremo, che  egli  fi  chiama  caldo 
hor  infitOjhor  ingenito, hora  innato,o  vero  natiu o,cioè  natio,  per- 
che tutti  quell;  nomi  furono  viari  da’Latini,prr  ifpritnere  quello, 
che  i greci  dicono  enfiton.cioè  ingenerato-, & in  lomma  naturale,  e 
chiamali  cofi,perche  quello  caldo  s’ingenera,  c nalcc  nel  principio 
del  nalcimento  di  ciafcuno  del  Itine  paterno, e del  niertrno  della  ma 
dre,e  come  il  primo  dì  c caldilTìmo,cofi  l'vltimo  è meno  caldo , che 
in  tutti  gli  altri  tempi,  perche  rontinouamente  fi  va  raffreddando  , 
confumando  rhumidofoftantifico  continouamcnte  v ejquanro  il 
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calilo  è in  malaria  piu  dcnfa,e  piu  (ceca, ranco  e maggiore, o per  me 
gliojdirc  piu  vemeiue,&  intento,  onde  nc'fanciugli  il  caldo  naruifr 
le  è maggiore, ma  ne'giouani  piu  acuto,  perche  la  lecchezza  aguzza 
il  cal  re.  Chiamali  ancora  perlamcdelima  ragione  compiantalo, 
quali, che  lì  pianti,e  nalce  iniìcine  coll'huomo, chiamali  intiinfico, 
o vero  interno, cioè  di  dentro,  à rifpetio,  e differenza  dello  eltrinli- 
co,&  cftcrno.il  quale  è quello, che  viene  di  fuori,  ondec  dettocalo 
re  ftranc,acquiftato,d:  auuenrizio.  Chiamali  propio,  perche  c rem 
perato, ecommil'urato, e perqucfto  viuilico  ,e  (alurcuole,  douclo 
ftrano  è impropio,  perche  c flemperato , e fmifurato,  e per  quello 
mortifero  , c noceuole  ,onde  come  quello  li  chiama  appropiato,  e 
proporzionato  per  l’ellcre  appropiato  à ciafcun  membro,c  propor 
zionato  al  fuo  humidofoftanziale , coli  quello  li  chiama  alieno,  c 
(proporzionato, ellcndo  quello  fecondo  la  natura, e quello  contra, 
ò vero  fuori  di  natura, onde  li  chiama  ancora  innaturale  , econtra- 
naruralc,&  alcuna  voln,igneo,o  ver  focolb, benché  non  folamcntc 
Platone, ma  ctiandio  Arili,  chiamò  fuoco  il  caldo  propio  naturale, 
il  che  fu  riprefo  & hialìmato  da  Galeno:  perche  il  caldo  naturale  è 
humido , Se  il  caldo  del  fuoco  è (ecco , & è molto  piu  temperato: 
bcn’è  vero,chcclfendocomppftode’quattro  elementi, contiene  nó 
di  meno  piu  aria, e fuoco,  che  acqua,  e terra , & per  quella  cagione 
forfè  fu  chiamato  fuoco, da  i duoi  primi lumi  della  fìlofofia . E ben 
da  auuertirc,  che  il  caldo  naturale  non  opera  come  caldo  del  fuo- 
co,pcrche  coli  farebbe  indeterminato,  potedo  crcfccre  il  fuoco  qua 
li  in  infinito, e da  vna  cola  indeterminata , non  può  mai  procedere 
cofa  alcuna  ditcrminata.c  coli  non  è cagione  del  nutrire, crefcere,c 
generare  per  fe,ma  come  iftrumento  dei  l’anima . Et  quella  c la  ca- 
gione perche cllèndo  egli  vn  folo, opera  non  di  meno  molte  opera- 
zioni.e  molto  diuerfe,  perche  il  medelimo  caldo  fa  fmaltire  ,e  pu- 
trefare benché  fecondo  dmerfi  rifpcttire  chi  non  sà,chedavno  ftru 
mento  medelimo  li  pedono  fare  molte  cofe,c  diuer(ì(limc?ma  non 
''già  da  vna  medefima  cagione, fe  non  per  accidente,  come  è notilìì- 
mo,c  non  pure  non  c fuoco  il  calore  naturale , ma  quando  diuenta 
fuoco , non  è piu  calore  naturale, c proporzionato,  ma  innaturale, 
c fproporzionato,  come  il  caldo  della  febre  : concioliache  la  febre 
non  lia  altro, come  li  dille  di  fopra,  che  il  calore  naturale  murato  in 
fuoco, cioè  diuentato  ìgneo,cioè  crefciuro  oltra  la  douuta  mifura.e 
conucneuolc  temperamento , il  che  può  atiucnire  in  piu  modi  co- 
me n’inlégnano  i Medici,  e quello  caldo  il  quale  ha  la  fede  lua  , Se 
danza  principale  nel  cuore,  come  fonte  di  tutte  le  virtù  naturali, co 
me  fi  può  alterare  in  piu  modi  > coli  in  due  li  può  fpegnere  del  tut- 
. iR  . to,e 
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to,t  corrompere  mancando, c/oe  per  putrefàtionc,  e quella  fi  chia  • 
ma  corrozzione  violenta  , perche  fi  fa  dal  fuo  contrario , ciò!  dal 
freddo, e però  habilbgno  di continouo  nutrimento, & euencatione 
(perdir  coli)al(ramente  diuenterehbc  tutto  fuooo,econfumcrebbe 
tutto  l'humido,e  nutrimento  fuo  in  vn  tratto,  manzi,  clic  fenc  po.. 
tefic  rigenerare  del  nuotio,  e cofi  fi  corromperebbe,  e fpegnerebbe 
da  le  Hello, ma  per  accidente,  cioè  mancatogli  l'h umido , conciofia 
che  niunacofa  polla  corrompere  le  iti  edefi  mafie  non  accidentalmc 
ce,&  à quello  effetto  mandiamo  fuori,e  ritiriamo  l’alito  a noi  conti 
noaamente,il  qual  moto  è naturale, onde  lecondo  Arili,  non  è pok 
fibilr,che  vno  ritenia  tanto  l'alito, che  egli  muoia.nó  eifendo  que- 
llo moto  volontario,ma  naturale, benché  Galeno  dica  di  fi  , & alle- 
ghi la  fperienza  d’vno  (chiaiio,ilquale  battuto  dal  padrone  flette  ta 
lenza  alitare,cheegli  fi  morì, vuole  ben  Galeno,che  lo  aere  rice- 
uuto  dentroda  noi,rr.cdiante  l'ifpirationc,  fi  trafmuti  in ifpiriro , e 
COnfeguentemcnte,fi  connetta  in  calore  naturale,  come  dichiara  Iti 
gamcntc  nel  libro  ; dclPvfo  della  rifa  trazione , ilche  è tutto  contra 
la  fentenza  d’ Arili. nel  libro  del  (cnfo,e  fenlibile,on.le  fi  vede  anco 
ra, fecondo  Galeniche  il  calore  naturale  non  è dillmto.e  differen- 
te dallo  fpiriro  realmente, ma  accidentalmente,  è ben  differente , e 
dillinto  dal  calorcinfluéie,che  coli  fi  chiama  quel  caldo, che  viene 
c'corre  in  guifa  di  fiume  , onde  piglia  total  nome  ; d il  fegato,  e dal 
cuore  mediante  il  fangue  per  tutte  le  membra , il  quabcild©  non  è 
it  meddimo  dal  principio  della  vita  a!  fide , fc  non  còme  vn  fiume 
lì  chiama  il  medefi<no,leben  lem  precorre  acqua  nuoua,&  peròdf 
ccua  Arifto.  nell’vltimo  libro  della  fifica , che  la  fanità  non  è quella 
medclìma  la  fera, che  la  mattina,  variandoli  cominoujmentc  le  par 
li  naturali,*:  vn'huomo  medefimamente  nom  c mai  veramtrte  il  me 
‘defimo,c  fc  bene  la  forma  cioè  ranimaintellcttiua  è tèmpre  la  me- 
de firn  a,e  per  quello  fi  potrebbe  dire  il  medefirno;tuttauia,confide- 
rato,chc  l'huorao  non  c la  forma  fola.ma  la  fbrma,e  la  materia  infie 
me, fi  potrebbe  dirc.ellendo  variatala  materia, che  non  filile  vera- 
mcntc,&  totalmente  ii  medrfimo , benché  la  forma  à mio  parere  » 
la  quale  cquelta,che  dando  l’eflere,  lì  debba  confiderarc  principnl 
mente.  E perche  molti  dicono,  che  il  caldo  naturale  è ncll'humi- 
dojdcuemo  intendere, non  come  infubbietto, perche  è fòftanza,  e. 
ninna  fòftanza  può  cllère  in  fubbiccro  alcuno,  ma  v’ècome  in- ma- 
teria, nella  quale  lì confcrua,e  della  quale  lì  pafee  conrinouamcnte. 
E per  non  lafciare  indietro  termine  alcuno  Jj  quegli, che  ci  fouuen 
gono  intorno  a*calori,dcucmo  fàpcre,jchc  molte  vohe  i Medici , e f 
. filofofi  vfauo  quelli  vocaboli ,jl  calore  deH’arabientc  o vero  circon. 
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dante, & !lcalore,calorc  del  contincnte.o  vero  circondante, le  qua- 
li parole  non  vogliono  lignificare  altro  , fe  non  il  caldo  del  corpo  » 
che  ne  contiene, e circonda  cioè  del  luogo,e  qucdoc  fempre,o  aria# 
o acqua  ordinariamente, c tutti  i calori  (lrani,e  che  vengono  di  fuo 
ri , Cono  di  quella  maniera,  onde  diciamo,che  doue  non  è caldezza 
neirambicnte,o  vero  circondante, cioè  ncH’aria;e  di  (late  nó  è fred- 
dezza nel  con tinente.ocircodnn te, cioè  nell'aria,  e coli  d'vnchcfuf 
fc  nell’acqua  diremo, che  il  continente, o vero  circodante  è freddo» 
&:  humido.e  (c  ben  qucfle  fono  cofc  ba(Ie,&  agcuoliflìme, tutta  via 
inno  nccc(Iàrie,&  à chi  non  fa, non  par  nulla  ne  agcuole,  ne  bado. 
Se  io  poflò  fare  ime  ri  Ili  ma  fede  , che  il  non  hauerìe  faputc,fugia  ca 
gione , che  io  perdetti  di  rnolro  tempo , c durailì  molta  fatica  lènza 
frutto  ncduno.o  mia,  od'altruì  che  li  fulTe  la  colpa  . Mahauendo 
dichiarato  in  quella  feconda  parte  tutti  i termini  della  quiftioneje 
detto  che  cofa  lìa  caler  folare , che  dementale , che  naturale  , Se  in 
quanti  modi  lì  chiama, e perche  è rempo  di  venire  ornai  alla  terza  » 
& vltima  parte,  la  quale  farà  men  lunga, e forfè  mcn  fallidiofa,  che 
non  (ono  Ilare  quelle  due  prime,  ancorché  contenga  tutta  U co»» 
chiulìonc,e  fò danza  dilla  preferite  dubitazione . 


jPAR  TE  TERZA  ET  VLTIMA. 
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IN  tre  modi  può  prouarfi  alcuna  cofa  edere, o vcr.1,0  fàlfa,perra 
gioni,  per  i(pericnz.i,e  per  autorità, c6  tutte  q.nellc  tre  cole  prò- 
uarremo  in  queda  ultima  parte, ncn  meno  chiaramente, che  con 
breuità(fe  il  giudizio  nodro  non  ci  inganna)tutti  i calori,  quantun 
che,e  qualunchi  li  lìano , edere  della  medditra  fpezie  fpezialidima 
anzi  per  piu  neramente  dire,  eder  un  medelìmo  tutti  quanti,  c pri- 
ma porremo  le  ragioni . 

RAGION  PRIMA.  Set  calori  non  fuflcro  tutti  d’uria 
medelìma  fpezie  fpezfnlidima.ma  qualùnchc  di  loro  filile  diuerlo, e 
differente  di  fpezie  da  qtinlnnche  altro, ne  (èguirarchbe,  che  gli  eie 
menti  non  fudero  quattro,  come  fono,ma  otro,il  chcèfalfo,&  im- 
polTìbile, dunque  è impodihilc,e  fililo,  che  alcuno  calore  fìa  diftìn- 
to  di  fpezie  da  qualunche  altro;  c che  laconfcgticnza  fi  a nera , cioè 
chegli elementi  farebbero otro,e  non  quattro,  lì  pruouacofi,  (cal- 
dino caldo  fude  diuerfo  di  fpezie  da  qualunche  altro  caldo  alh<  ra  • 


tutti 


farebbero 
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farebbero  due  qualità  prime  nel  calore,Cioè  fi  trouc  rrebbero  di  due 
ragioni  calori  : e fe  fullero  due  qualità  prime  nel  c aldo , farebbero 
incora  neceflaTÌamentc  due  qualità  prime , nel  freddo , cioè  fi  tro- 
tierrebbero  due  freddezze  diuerfe > 6c  il  medefimo  accadrebbe  ncl- 
1 altre  due  qualità  palline  ,cioè  fi  trouarrebbero  due  fecchczze  , e 
due  hnmtdezze,  e coli  le  qualità  prime  farebbero  otto , e non  quat- 
tro di  din  te  dì  fpezie,  onde  feguirebbe  , che  gli  elementi  fuflcro  an- 
ch’clli  otto , e non  quattro  diftinti  di  fpezie  . E perche  in  tutti  fo- 
no tutti  quanti  eli  clementi  (Ciafcuno  di  loro  farebbe  caldo  di  due 
calori , freddo  di  due  freddi , e parimente  fecco,  & humido  di  due 
lécchi, e di  duehumìdi,  & cofi  farebbero  manifeftamenrc  otto  qua- 
lità prime, otto  compleflìonì  femplici,fic  otto  humori , gli  clementi 
Cflereotto  in  fpezie  fpezialiffima,  e quattro  in  fpezie  fubalterna:ma 
(come  fi  dille  di  fopra  ) Arili,  nel  fecondo  libro  della  generazione  , 
prouò.che  gli  elementi  erano  quattro  lènza  pi  u,e  lo  prouò  dal  nu- 
mero,e  dalla  combinazione  delle  quattro  qualità  prime , come  nel 
libro  del  Cielo  l’haueua  prouato  da  mouimenti  femplici»  onde  è 
mi, che  manifello, fpecificandofi  gli  eleméti  dal  numero, delle  qua- 
_ità  prime, che  fe  fi  trouafTe  vn’altro  calore  diflinto  di  fpezie, fareb- 
be necefTarfo,  che  fi  rrouaflè  vn’altro  elemento  diuerfodi  fpezie  da 
quel  del  fuoco  , nel  quale  elemento  dette  fpezie  di  calore  diflinto 
fuflè  prìmieramente.e  per  fe  come  intendono  gli  efercitati,  che  gli 
altri  non  poflono capire  qticfte  ragioni , fe  non  con  grande  fludio , 
e difKcultàtE  fe  fi  trouafTe  vn  altro  elemento  di  fuoco, fi  trouerreb- 
be  anco  di  neceffirà  vn  altro  elemento  d'Ariarecofi  d’acqua,  e di 
terra;&  cofi  farebbero  Otto, ma  queftoè  falfo,  dunque  anco  quello, 
donde  quello  fèguita.è  necefTàrio,  che  fia  fallo,  cioè  che  fi  truouino 
due  caldi  diiterfì , e diftinti  di  f’ezie , dunque  conchiudendo  ornai 
dico , che  tutti  {calori  fono  necelTariamentc  d’una  medefima  fpezie 
fpezialiffima, e quefta  ragione  pare  à me, che  fia  cfficaciffima  ,e  che 
dimoftre, fecondo  la  via  peripatetica.la  qual  feguitiamo. 

SECONDA  la  natura  Come  giulliffima  madre  di  tutte  le  co 
fe  ha  ordinato.che  vn  cótratio  tion  habbia  mai  piu,chc  vn  cótrario 
folo, intendendo  de*  i contrari)  veri, e maflìmamente  diflanti , e fc- 
-condo  vn  modo  folo, come  fi  pruoua  nel  decimo  libro  della  fetenza 
diuina,  al  tefto  xìiij.  come  la  bianchezza  non  ha  altro  contrario  ve- 
ro,che  vn  folo  cioè  la  nerezza.  Ora  il  freddo  è contrario  al  caldo  P° 
fitiuamchte.e  non  è fe  non  vno,  dunque  anco  il  caldo  non  è fe  non 
vn<>,  dunque  ì calori  fono  della  medefima  fpezie,  anzi  fonovn  me- 
defimo rutti  quanti . 

TERZA,  ET  VLTIMA.  Se  fi trouafTero  piu caldezzfr 
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diftìntc,c  di  uè  rie  di  fpezie  ne  fcguitarcbbc,chc  tutte  quante,o  s’ac- 
crefceflcro  parimente  ,o  parimente  fi  diminuillcro  da  vno  agente 
medefimo,di  modo,  che  ogni  volta  , che  vna  s’accrefceflè,  c dinen- 
t.nllc  maggiore,  anco  l’altra  diuentallb  maggiore, e s’accrefccllb , e 
coli  per  lo  contrario , cioè  Ibernando  vna,  (ceni alle  l'altra , o vera* 
incnte,che  quando  vna  crefcelle,  fcemallc  l’altra , e coli  per  toppo* 
fico.  Ora  il  primo  non  fi  può  dire,  perche  ellendo  dipinte  di  fpezie, 
non  è necetlario,checrefciutaruna , crefca  anco  l'altra  : il  lècondo 
anco  non  fi  può  dire , perche  ne  verrebbe  , che  vn  mcdefimo  corpo 
porcile  ribaldarli  ,e  raffreddarli  in  vn  tempo  mcdefimo,  perche  I* 
caldezza  non  diminuilcc , fé  non  mediante  la  freddezza,  quando  fi 
mclcolano  inficine, ma  quello  non  è potàbile  , dunque  non  c polli- 
bile , che  Ila  piu  d’una caldezza.  E coli  s e prunaio  per  cfficacitàme 
ragioni,  e fortilììme , che  i calori  tutti  fono  d’vna  fpezie  fpczialiili- 
ma,anzi  vn  mcdefimo , e però  verremo  alla  fpe  lièti  za  à cui  tutte  ce» 
dono  l'altrc  pruoue,c  fono  di  gran  lunga  inferiori . 

SPERIENZA. 

' 

t 

Non  (blamente  i medici  procedono  mediante  il  fcnlb  ,ondc  fi 
chiamano  artefici  fenlitiui,ma  i filofofi  ancora,  e chi  ba  il  fenfo  dal 
(ùo  con  quelle  condizioni,  che  fi  ricercano  dette  da  noi  nelle  le- 
zioni dell’  Anima,»on  ha  bilogno  d'altre  o ragioni, o autorità.  Stan 
te  quclto  prefuppofto  verilfimo , dice  Galeno  nel  lecondo  capitolo 
del  fecondo  libro  delle  completììoni,  che  non  fi  può  trouare  alcuno 
miglior  giudice  dcilcqualità  tangibili,  che  il  tatto  non  difeerne  tra, 
vn  caldo,  & vn  altro  , ma  gli  giudica  tutti  d'una  medelìma  fpezie , e 
natura,  dunque  non  fono  diuerfi,  e chi  ncgallc  quella  ragione,  o 
pruoua,ncgarebbe  il  lenlb  ,c  chi  nega  il  fenfo  , non  pur  non  è filo- 
fofo,ma  ne  huomo,perchc  è ò da  non  fauellare  feco  ò da  conceder- 
gli ogni  cofa:  c certo  egli  non  fi  può  fare  niunacola,  ne  piu  vana,  ne 
piu  ridicola,  che  difputare  con  chi  non  fa  , o nega  i principi), il  che 
viene, o dalla  poca  dottrina, e fpericnza.o  dalla  molta  perfidiai  per- 
fuafione  di  fc  fteflo. E quanti  lono  coloro,  i quali  non  credono,  che 
cofa  alcuna  Ila,  o vera , o potàbile , la  quale  età  , o non  (appiano , o 
non  habbiano  veduta  3 & però  non  lono  tutti  gli  luiomini  atti  à fi- 
lofofarc  , come  hauemo  difeorfo  altrouc  c<>n  piu  ragioni  lunga- 
mente. E quello  non  ho  replicato  in  quello  luogo  fenza  propoli- 
to .conciofia  cofa,  che  molti  niegano  ancorale  colecertitàmc , ne- 
gando , che  tutti  i caldi  come  caldi  non  facciano  imedefiroi  effetti^ 
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e Cefi  fiano  d’ima  mede-lima  lpczìe,e  non  credendo,  che  il  caldo  nei 
iole  accenda  il  iuoio,il  che  è manifeltillimo , non  lolaircntc  negli 
(pecchi  concaui , ma  ancora  in  vnh  guaftada  piena  d’acqua , uolù  à 
dirittura  vcifo  i raggi  del  Sole, e li  potrebbero  mediante  quelli 
1 pecchi  lareclietti  mirabili , & à molti  incredibili , ma  veri  non  di- 
tfneno.  E chi  non  l’ha  veduto, non  crederebbe,  ò mal.tgcuolmentc, 
dhe  vn  pezzo  di  cri  dolio  ardellc  tutti  gli  altri  colori  dal  bianco  in 
filerà.  Ma  qual  legno  piu  certo  , che  vedere , non  pure  i bachi , che 
fanno  la  Icta , i quali  polirai  cal  Jo  , c nel  leno  delle  donne , nalco- 
no,c  ripigliano  la  vita , ma  ct/andio  l uoua  , le  quali  mcllc  nel  lo r- 
rto,  o in  altri  luoghi  temperatamente  caldi  nafeono  non  altramen- 
te, che  folto  la  chioccia,  f bene  molti , non  pur’idioti , óc  illetterati 
fna  dotti  ,c  filolofi  non  folo  non  lo  credono  ,ma  lene  fanno  beffe, 
burlandoli  di  chi  lo  dice  , ma  quello  è vizio  anticho  di  tutte  le  lin- 
gue, ne  li  può  odebbe  volere  inlegnare  à quegli, che  non  vogliono, 
e nò  fono  atti  ad  appararetà  noi  balla  comunicare  liberamente  tut* 
lo  quel  poco  , che  fapemo , lalciando  à ciafcuno,  che  creda , dica,  c 
giudichi  à mòdo  fuo , prefliilìroi  ad  ammendarci , e mutare  oppc- 
nione  qualuncheuolta  ci (ia  dimoflrata  la  verità  da  qualunche  per- 
fona,&ton  quello  proponimento palla  remo  all  autotità,  delle  qua 
lfbreuillimamente  ci  (pediremo. 

- • ‘ A V T O R ITA. 

Quanto  all’antótità,  pct  non  filare  à fare  vn  catalogo  Hi  nomi,  e 
d’allegazioni  fenza  frutto  alcuno  , dirò  lidiamente , che  oltra  molti 
1 eologi , tutti  i micliori  medici , c nnggior  tìlolòii,  come  fra  gli  al- 
tri il  Turriano.Sé  il  Pcretto.edi quegli, che  ho  vd  ti  io , il  Corte,  il 
CalTano , & il  Bocca  di  Ferro  tengano  indubitatamente,  che  tutti  i 
Calori, come  calori, fiano  d’nna  fpezie  medcfìma.Ma  affine  ,che  me* 
glio  s’intenda, che  vuol  dire  1 calori  come  calori , e fi  veggia  aperti- 
mente, onde  è nato  l’inganno, e l’errore  di  quegli, che  gli  credeuano 
ditierfijC  come  fono  diuerfi  tutti  il  itiedefimo,prili,cconfidtrati  va- 
riamente, dichiararemo  i lignificati  di  quello  nome,  calore,  nella 
dillinzionc  de*  quali  conllllc  feome  dilli  nel  principio  ) tutta  la 
difficultà,  e lo  fcioglimento  di  quello  dubbio , cllcndo  non  vniuo» 
co,tna  equiuoco . 

IL  CALORE  ESSER  È.QVIVOCO. 

Perché  quello  nome  calore,!»  caldi  zza, ò calco, che  vogliamo  dire  è 

• Ra  nome 
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nome  equiuoco  , cioè  lenitica  pio  cole  dinctle , è uccellano  narrar 
breuemente  , che  cofa  equiuoco  lia  „ Deuemo  dunque  fapcrc , che 
la  gran  moltitudine  delle  colènde  il  poco  numero  de'  vocaboli , cfl© 
cole  fignificanti.è  molte  volte  cagione , che  vn  nome  foto  lignifichi 
diuerle  cofeje  quali  hanno  comune  folamente  il  nome, ma  non  già 
la  follanza  , e la  natura  loto . E quella  cquiuocatione  è moltillime 
uolte  di  moltillitni,  e gran  dilli  mi'errori , c difficulcà  cagione , come 
fi  vede  in  molte  altre  quiflioni,  & in  quella  mallìmamente,  perciò- 
che  calore  lignifica  alcuna  volta  follanza,  & alcuna  volraaccidcn- 
te  : e foftanza,  & accidente  luno  due  cole  tanto  differenti,  quan- 
to conofcono  colo  rocche  là  uno,  chela  follanza  c nobili(fima,o 
perfèttiilìma,  come  quell* , che  può  (Irre  da  fé , come  ne  dimoflra 
il  nome  Tuo , fé  bene  non  li  truoua  mai  lènza  alcuno  accidente , e 
l'accidente  dall’altra  parte  è impcrfètcillirno  ,&  ingnobilillimo,, 
come  quello,  che  in  niun  modo  può  Ilare  da  fé  lolo , ma  Tempre  ha. 
bifogno  della  loft- nza,  nella  qual  fia , e s’appoggi.  Oraogni  volta  » 
che  quello  nome  lignifica  corpo  o vero  follanza,  & ogni  volta, 
che  lignifica  accidcnteo  vero  qualità  celi  non  fidamente  non  è vnL- 
uoco , cioè  non  lignifica  cole  medefimc , ma  è equiuoco  cioè  fignu- 
fica  colè  diuerlè , non  lòlo  di  Ipezic , ma  ancora  di  genere . E que- 
lla dillinzionc  fa  Galeno  medelimo  nel  Tuo  comcDto  fopra  il  quau. 
tordicelimo  Aphosifmo.  d’Hippoctate  , nel  primo  libro  dicendo 
che  quello  nome,  caldo». lignifica  alcuna  volta  ella  qualità  lem* 
plice,&  alcuna  volta  elio  (ubbictto , e corpo  caldo  e e coli  l'han- 
no pigliato  tutti  quegli  ,che  hanno  detto  «cari  calori  fono  diucr- 
fi  tra  loro, e prefi  in .quello  lignificato,  fonodiuetli  di  numero,© 
di  fpezie,  e di  genere»  &itcaloce  ó’nn  huomo-  è confiderato  co- 
me follanza  diuerfo  dal  calore  d’un  Lione,  d’un  bue,c  da  nitti| 
calori  di  tutti  glianimali, anzi  il  caldo  in  vn  huomo  Hello  c di— - 
nerfo  in  cialcun  membro  > faccende  diuerfe  operazioni:  onde  il 
caldo  d'un  huomo  medelimo  , che  c nello  (lomaco,  è digerente  di 
fpezie  dal  caldo  ,che  è nel  fégato  , e coli  lono  quali  infiniti  calo- 
ri , perche  altro  è il  caldo-  dello  fpitiro,,&  altro  quello-  del  fan- 

f*uc , & altro  quello  delta  carne  ,.dicoin  vno  indi uiduo , & anima- 
e medelimo.  Ma  prelò, e conlidcrato  il  calore  come-,  & in  quan- 
to calore,  cioè  cotncaccendendc,  e qualità  pura tutte  ! calori  fono, 
non  pur  d’una  mcdelìma  fpezie  fpczialillima,  ma  fono  tutti  vno,. 
& il  medelimo- , no  ne  (Tendo  altra  dillèrcnza  tra  loro , che  acciden- 
tale , e nel  modo  di  confideracgli , perche  il  medelimo.  caldo , fe  fi 
confiderà  come  Mlrumcnco  del  Cielo  li  chiama  caldocclelle  ; fc  co- 
nte frumento  della  natura,,  naturale  ».  fc  lì  confiderà  come  qualità 
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'Semplice  del  fuoco.fi  chiama  elemcntaleifc  come  finimento  dcil’ar 


te, e regolato  da  lei, fi  chiama  caldo  artitìzialer  & coll  rutti  realmen- 
te^ in  effetto  fono  vn  mcdefimo.ma  fi  diuerfificano,fccondo,  che 
fono  frumenti  di  diuerfi  agenti, & operanti.  Onde  conchiuden- 
«io  diciamo, che  tutti  i caldi  (uno  vn  medefimo,  confidtrati , e prefi 
nel  raodo,cbe  hauemo  detto, & à quello  fine, fi  dille  nel  titolo  del- 
ia quiftione  i calori  come  calori , cioè  in  quanto  calori , c prefi  per 
qualità  (cmplice,cioè  come  accidente, e non  come  foftanza . E coli 
hauendo  veduto  come  i calori, come  calori  fecondo  vn  fignifi  caco 
fon  tutti  diuerfi,  e fecondo  l’altro  tutti  vn  mcdclìmo,  il  che  credia- 
•moedèrc  vcrilfimo,  non  ci  reità  altro,  che  rifpondcrealle  ragioni, 
-&  alle  autorità  allegate  di  fopra  nella  prima  parte,  aitine  che  à utf- 
-funo  relti  cagione  alcuna  di  dubitare. 

+ f ^*4  l’.'O  U <J  U*.  U 4 'Oìm»*  il  il  •> , i .'•*  Lr  r ,,  , 

RISPOSTE  ALLE  RAGIONI. 

' ^lla  'Pr  ìntA, 


SI  niega  l’argomento, cioè  fi  rifponde.che  non  è vero,che  la  di- 
uerfitàdel  nafcimentodiuerfifichi la  fpezic  , il  cheli  prttoua  p 
induzzioneà  q Ilo  modo.  Primieramente  egli  non  è vero  nelle 
qualità  prime,  conciolta,  che  la  medefima  caldezza  fi  genera  varia- 
mente^ da  diuerfi  agcnti(come  s'è  prouato  di  foprà)  ciltndo  il  me 
defimo  caldo  qoeilo,che  fi  genera  dal  Sole, dal  fuoco, e dal  mouimé 
to  locale,  E fe  bene  quello  è quello  di  che  principalmente  fi  difpu 
ta,  tutta  via  ( hauendo  prouato  di  fopra  per  ragioni  per  cllèmpij  òc 
per  autorità  efler  cofi)c'c  lecito  di  fcruirfene,c  neccflario  il  porlo,e 
raccontarlo  in  qilelló  Inogo  per  pruoua.  Secondariamente  egli  no 
è vero  nelle  qualità  feconde, perche  vna  medefima  finità  fi  può  ge- 
. nerare  dalla  natura,  dall’arre.  & à cafo,comc  fi  pruoua  nel  decimo 
della  Metafilica, e coli  è certi  (limo, che  quella  regola  non  vale  negli 
accidenti, il  che  à noi  ba(larcbbc,checonfidcriamoil  caldo  come  ac 
- ridente, ma  premiamo  ancora  lèguendo  la  cominciata  induzzione , 
che  eHa  non  vale  in  tutte  le  foftanze  , primieramente  ella  non  vale 
nelle  foflanze  (empiici,  & dementali , perciò  che  il  medefimo  fuo- 
<odi  fpezic  fi  genera  vniuocamcnte,  & cquitiocamente;  vniuoca 
mente, come  da  vn’alcro  fuoco;eqniuocamcnre  come  dal  Sole. e dal 
Ttiouimento  locale  , come  fi  pruoua  nel  terzo  libro  del  Cielo.  E 
jwrche  hanno  le  medefime  qualità  & i medefimi  accidenti  per 
te  tutti  quanti  i fuochi  , & il  medefimo  moro-,  dunque  fono 
’ - * R } d’vna 
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d’una  medelìma  fpezic  fpczialillima,  perche  ridcntiu(cumc  dico»® 
i filolbfi)  o vero  la  mcdctimirà  fpccifka  del  moto  arguifee , c moftra 
la  inedclimità  della  fpezic.  E che  le  cofc,le  quali  hanno  il  medesimo 
moto  fpccifico,  fiano  della  medelìma  fpczie  fpczialiflima , prouò  il 
filof  lo  nel  primo  del  Cielo  al  tefto  del  comenro  viij  Secondaria, 
mente  o li  non  è vero  nelle  follarne  mille  inanimate,  perche  i me- 
talli fi  polfono  fare  della  mcdctinia  fpezie  dalla  natura,e  dall’arre  co 
me  affermano  i piu  approua  i filolon,  e noi  n'hauemo  trarrato  lun- 
gamente nella  quiffìone  dell’  Archimia.  Non  è vero  ancora  nelle  fi» 
danze  mille  animate  d’anima  vegetatiua,  concioiia , che  vna  pianta 
della  medelìma  fpczie  fi  genera  c di  feme , e di  materia  corrotta  co- 
me è manifcftilfimo  à cial.  uno.Non  è vero  ancora  nelle  follàze ani- 
mate fenlìtiuc.cioè  negli  animali  bruti  concioiia,  che  mnhìanìmx- 
li  non  tanto  imperfetti , ma  ancora  de  i p u perfetc  nafeono  di  m*. 
tcria  putrida,  e di  feme  parimente  Se  non  fono  delle  medefime  fpe- 
„zie,  come  niollra  Arilto:  nel  fecondo, decima  particola  de’  Proble- 
mi,nel  problema  xv.  (credo)  e nel  fellanta  quattro.  E benché  molti 
credono  che  i topi,&  altri  animali  generati  vniuocamenrc,&  equi- 
uocamente  fiano  di  diut  rie  fpezie.c  che  non  gcneriiio,tuttauìa  l’op 
penione  dt’ migliori  è incontrai  io,  come  moftrarremo  nel  luogo 
luo.E  cefi  hauemo  veduto , che  la  varietà  della  generazione  non  va 
riala  fpezie. All’autorità  d’ Arift.diciamo.che ellafidcbbc  intende- 
re negli  animali  pcr.'ettiflìmi  fidamente, come  rhuomo,ilcauaIlo,6c 
in  fimi  i altri  i quali  non  pollono  gcnerarfi,  fe  non  da  vno  vniuoco 
cioè  da  vn’agcntc  della  fpezie  medelìma.  Sciolto  il  primo  argomen- 
to , ilquale  era  fortiflimo,  paflcictno  à fciorrcgli  aliti,  che  quali  di- 
pendono da  quello. 

r ALLA.  SECONDA. 

Si  concede,che  gli  effètti , Se  operazioni  de’  calori  fiano  (linerie, 
cioè  , che  iKalordel  Solefa  altre  operazioni , che  quellodel  fuo- 
co, e che  il  calore  naturale  fa  operazioni  contrarie  à quelle  del  calo- 
re Urano, mali  r.ffonde,(hecirifannoqutftcopcrazioni,nonco- 
me  calori  fempliccmcnte.ma  t ome  calori  tali,  cioè  il  calore  natura- 
le non  fa  tante, e tanto  faluttuoli  operazioni,  come  calore , ma  co  me 
calore  naturale,  e cofi  il  calore  Urano  non  diftrugge,  e corrompe, 
come  calore, ma  come  calore  ftrano.cioè  come  (oftanza.c  non  come 
qualità,  c noi  intendiamo  de’  calori  fctnpliccmente  cioè  come  qua- 
lità,& accidente,  e non  come  corpi , e lbltanze.  deuemo  ancora  li- 
pere,  che  qoq  tutte  le  diueiGù  degli  effetti  arguifeouo  ncccflàri*. 

tanca 
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(Beh te  le  diuerlttà  delle  caule,  perche  pollòno  procedere  da  diuede 
proporzioni,  c temperamenti o da  diiterie  materie,  onde  vn  mcJe- 
limo  Iole  o fuoco  ralloda  il  fango  , Se  intcntrifce  lacera.  Quanto  al 
maturaraento  dell'vuc , dt-uemo  fapere , che  il  caldo  del  Iole  non 
matura  l’vue  mediatamente, ma  immediatamente, perche  egli  gene- 
ra in  elle  certi corpicini  caldi  i quali  a poco  à poco  m (colano  fhu- 
ntido,&  il  lecco, c coli  maruranote  quinci  c che  pigiate  l'vue,  e fiu- 
to il  vino  , egli  bolle  perche  quei  corpicinifi  ragù  nano,  e vnilcono 
indente,  ma  il  caldo  del  fuoco  non  matura l'uuc, perche  egli  non  ge 
etera  quei  corpicini . Quanto  a’  Ghczzi  il  caldo  del  fuoco  non  in- 
cuoce , e non  ra  le  carni  nerq  abortendole  come  fa  il  caldo  del  Iòle  , 
perche  egli  è in  foftanza,  c materia  molto  piu  crallà,ondeil  fuo  cal- 
ao o r aria  rifcaldata  da  lui  non  penetra  ne*  pori  delle  cotenne,  che 
fono  (bttiliflime  come  fa  quel  del  Iole , il  quale  rifoluti  quei  pori , c 
leccate  le  cotenne, v’induce  la  nerezza,&  attonimento,  che  noi  ve- 
demo  fpedè  volte  in  quegli  che  camminano  al  fole, oche  li  ba- 
gnano. 

ALLA  TERZA, 

Che  quella  ragione  fia  fai  fa,  e che  vnamedelìma  fpezìe  li  pofT» 

Jjenerarc  vniuocamenre.  Se  cquiuocamente  s’è  dimoi! rato  pocodi 
opra  apertamentc.coli  nelle  (òrtanze  come  negli  accidenti , e però 
non  replicammo  altro  • 

ALLA  QVARTA. 

La  quarta  ragione  quando  bette  forte  tutta  vendi  ma  Tempie*» 
mente,  il  che  non  c,  perche  li  debbe  intendere  della  materia  prt  (li- 
ma , & immortale!  come  dichiararono  nella  qutrtione  propia  ) o 
piu  torto  ellèndo  vera  folamente  negli  animali  pcrlcttillìmi , come 
dichiara  il  Conciliatore  nella  decima  particolari  Problemo  66. 
non  farebbe  à propolito, perche  noi  fauclliamo  de’  calori,  come  ca  • 
lori , c quattri , c non  come  fortanza , e corpo , come  s’è  detto  già 
piu  volte  . 

ALLA  Q^V  1 N f A. 

Sì  concede,  che  la  fcccheiza  , Se  humidézza  fiano  diuerlc  di  fpr« 
ale  non  altratrtente  , che  la  grauezza  della  terra,  e la  grauezza 
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dclraria,ma  fi  dice,  che  il  calore  come  calore,  ricerca  fcropre  la  feo* 
chezza,e  non  mai  rhqmidczza;  fe  il  calore  dell’aria  ricerca  Ni  umi- 
dezza, noll.i  ricerca  come  calore  ma  come  calore  dcll’arix;  & coli  il 
caldo  naturale  ricerca  I humido  loft  mnhco.e  nutrimcn  tale, non  co 
me  calore  folamente  ma  come  calore  naturale . E che  il  caldo  del 
fuoco  ila  della  n edefima  fpezie  di  quello  deH’aria,ficonofce  mani* 
fcllamente,perchc  il  caldo  del  fui  co  accrelce.c  genera  il  caldo  del» 
l’aria  come  lì  vede  il  vcrnrje  la  terra  bagnata  accoftacaal  fuoco.fi  ra 
fciuga,e  torna  alla  prima  fecchezza  mediante  la  fecchezza  del  tuo* 
co.  Olita  quello  Arili.  nella  generazione  pruoua, che  di  duoi  cle- 
menti,ancora  che  manchino  di  fimbolo,cioè,  che  non  conurnghà-  - 
no  in  qualità  nefluna,comc  del  fuoco,e  dell'acqua,  che  hanno  tue* 
le  le  qualità  contrarie  , iène  genera  vn  terzo  , come  l’aria  in  quella 
modo.  Quando  il  caldo  del  fuoco  vince  il  freddo  dell'acqua, e l’ht* 
nudità  dell'acqua  auanzi  il  fccco  del  fuoco  , rimangono  le  qualità 
dell’aria  vincenti,cii>èla  caldezza,  e lluimidezza  ,•  e coli  s’è  fatto  &- 
ria  d'acqua, e di  fuoco,  ma  quelle  due  qualità  cranoprima  qualità 
del  fui>co,c  d’acqua, & hor  fono  dcU’aria.dunque  don  fono  differé 
ti  di  fpezie . Ancora  fe  la  freddezza  dell’acqua  auanza  il  caldo  del 
fuoco, e la  fecchezza  del  fuoco  vince  l’humidità  dell’acqua , alhora 
fi  genera  terra,e  fono  le  medefime  qualità  di  prima, dunque  non  fb 
no  differenti  di  fpezie , & perche  quelle  cofc  fono  ciriariilìmc,  noa 
ne  dirò  altro . i - 

ALLA  SESTA. 

Si  niega,che  le  fpezie  delfitoco  fiano  diuerfe,  anzi  tutti i fuochi 
fono  della  medefima  fpezie  fpezialilTima,come  prouò  Arif.nel  Cie 
|o,c  fe  bene  fono  differenti, fono  differenti  materialmente,  e per  ac 
ridente, non  efltnzialmétc, perche  il  fuocofe  cin  materia  tcrrcftre» 
fi  chiama  carbone, fe  ne  l’aria  fi  chiama  fi.immaja  quale  nó  c altro» 
che  fuoco  acccfo,  lenza,  che  qui  lì  confiderano  i calori  come  quali- 
tà,c non  come  corpi, e quello  feioglie  infiniti  dubbi,  & argomenti 
in  quella  materia,  & che  il  nafeimento  diucrlò  non  varij  la  fpezie»  • 
e’c  mollro  di  fopra. 

ALLA  SETTIMA,  ET  VLTIMA. 

Quella  propofitione,che  tutte  le  cofc, che  fi  generano,  lì  genera- 
no da  vno  vnìuoco,intefa  fempliccmente,  non  è vera,  anzi  filfiffì- 
m a,  co  me  s’c  detu  ,e  prouato  di  fopra,  tanto  nelle  foflanze , quanta; 

negli 


v > K A I C A l O K f. : J 

n*gl»accidcnti,e  però  Alellandro  ilgran  peripatetico diceua,  che  i" 
volere  verificare  quella  propolizione,crano  trecciane  tre  condizio  ? 
tti,prima,chc  $ intenda  dell'agente  principale,  fecondo  che  lì  pigli 
non  folo  l’agente  principale, ma  il  profilino, c vicinili! mo,terza, die- 
rigente  olirà  l’eflere  principale, e profilino,  Ila  anco  per  le, e non  p 
accidente.  Ma  ancora  oficruate  quelle  tre  condizioni,  non  è lem-' 
pre  vera*  Però  gli  fcorilti  dicono,  che  quella  propolitione  fi  debba 
intendete  largamente, cioèio  virtualmente, o formalmente  . Aucr- 
roivmcdelimamcnteaggiogne  à quella  propolitione  prima, che  el- 
le ^intenda  delle  generazioni  nelle  fo&anze,e  non  negli  accidenti, 
feconda  nelle  generazioni, che  non  celiano  mai,  terza  che  la  gene- 
razione non  fia  limile  alla  generazione  caufale . E tutte  quelle  cole 
JnreM»c*o  bilbgno dilunga  dichiarazione.e  varij  ellempi;,&  in  só 
ma  di’vn'alrra  qùiltionc  A voler  rifoluevle  perfettamcnte.manoi  per 
tfotr  mtdtipUcare  in  infinito, .ci  lèrbercrfio  A vn  altro  tempo, e ci  ba 
(lari  dire  qui , che  quella  propolitione  è vera  negli  animali  perfcc- 
tilfimi.c  non  ne  i perfetti  o imperfetti,  perche  come  fi  dille  nell’ar- 
chimia , alcuni  animali  per  la  grandilprna  perfezione  loro  , non  fi 
poflbno  ingenerare, fc  non  in  vn  modo  lolo,ciocdi  fcmc,c  quelli  fi 
chiamino  perfettillimi  come  ì’huomotalcuni  per  la  grandìflima  iin 
perfezzionc  loro,  non  fi  pollono  generare  anche  elfi  , fe  non  in  vn 
rtodo.ma  viiilfimo,cioèdi  materie  corrotte, e putride-, c quelli  fono 
quei  che  non  generano  come  i lendini . Alcuni  fono  piu  nobili  di 
quelli  vltimi.c  meno  perfetti  di  quei  primi,  e quelli  fi  p.>flono  ge- 
nerare in. due  modi  di  materie  corrotte, e di  femc,come  i topi, eque 
fti  chiamiamo  noi  perfètti , e diciamo  che  quella  propofizione  nò  è 
vera, ne  negli  impt  rlètii.ne  nc*perfctti,ma  nc’pcrfèctiifiini l'olamé- 
te  Ecofi  haucmorifpolloà  tutte  le  ragioni  della  parte  contraria, p- 
chc  verremo  all  autorità  benché  ciafeuno  le  può  intendere^  confu 
tare  da  fc  Hello  hauendo  intefa  la  ddliozionc  fatta  di  fopra  del  no- 
me^ del  calore, e però  le  partiremo  brcuillìm  imente . 

RISPOSTA  A L’AVTORITA. 

Tuttel’autoritàd’Auerrois  , e molte  altre  del  medefimo,  e d’al- 
trì.chc  fi  potrebbero  allegarci  fciogliono  ageuolineme,pcrciochc 
fauellano  del  calore  come  follanza , e non  come  accidente  ; e però 
non  fanno  a propoiito.  Ora  come  il  caldb,  come  caldo  non  è diffe- 
rire,ne  di  gencrc,nc  di  fpezie,nc  di  numero, elfendo  vii  medefimo, 
& vna  fola  qualità, cofi  i caldi  non  come  caldi,ma  come  corpi  fono 
diuerfi  non  folo  di  numero  & di  lpciic.ma  ancora  di  genere,  c fo-  • 
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no  infiniti , come  fi  inoltrò  dì  (opra . Quanto  all'autorità  d' Vgo , e • 
di  Gentile  , diciamo,  che  clli  furono  di  quella  oppcnionc,  e lenza 
duboto  («no  concra  tutti  i miglior  mediche  hi  jf  h.non  foto  in  que 
fta  oppcnionc  ma  in  quella  della  fcbbre.e  molte  altre, & all'autori- 
tà che  Cetile  allega  in  fauor  luo  d' A uerrois, diciamo, che  fu  in  equi 
uoco.c  non  prete  bene  la  temenza  delle  parole  d'Auerron  in  quel 
luogo,  douefauclla  molto  fieramente,  e piu  fecondo  l’altrui  oppe- 
nione,che  la  fua,non  di  meno  egli  intende  quiui  del  calore.il  quale 
ènei  calore  (ubbicttiuamcnte,&  in  virtù,c  non  del  calore  prodotto 
dal  Sole  come  intende  Gentilc,&  quella  non  c fpofizionc  tuia , ma 
di  madiro  Piero  da  Mantoua, chiamato  il  Perctto,  huomo  ottimo, 
c filofofo  dottillìmo , à cui  tèmo  infinitamente  vbbrigati , fi  per  le 
opere  fcrittc.c  latriate  da  lui , e fi  per  lo  hauer  latti  tanti  & fi  grandi 
huomioi,tra'  quali  hi  il  Re  ue  re  n didimo  Cardinale  Contarino,  del 
quale  fi  può  dire  molto  piu  veramente, che  non  dille  Lucrezio  dcl- 
l’Epicuro. 

QueHi d'ingegno, e (Capre  fante,  e belle 
Vinfe  tutti  altri  & coprio,come'l  Sole 
Cuopre  na/cendo  il  Ciel  tutto, e l e Stelle . 

Et  qui  farebbe  il  fine  di  quello  trattato , l e non  che  mi  ricordo 
d'hauer  promello  nella  prima  parte  di  voler  dire  nel  fine  di  quella 
vlcìma  alcuna  cofa  di  quel  calore  cclclle , che  fi  chiama  tepore  ete- 
reo,il  qual  folo  è in  tutto,  e per  tutto  diuerfo,  didimo  , e differente 
da  tutti  gli  altri,anzi  tutti  gli  alrri  lènza  lui  farebbero  nulla,  faccen- 
de tutto  quello, che  fanno  in  virtù, c come  tiramenti  di  quello , co» 
me  fi  vedrà, 

DEL  CALORE  CELESTEO  VERO 

Tepore  Etereo. 

T?  G l i non  è dubbio  neltuno  appretto  i hlofofi,chc  quello  moti* 
do  infen'ort , cioè  l'acg'egato  di  tutti  e quattro  gli  clementi , e 
rutti  gli  clementi  quello , che  fi  contiene  dalla  Luna  in  giu  , fia  ret- 
ro , c gourrnato  dal  mondo  fupcriore , cioè  dall'aggregato  di  tutti  i 
Cicli,  che  fono  dalla  luna  in  fu  , contando  ella  luna,  inguifachc 
l’operazioni  del  Ciclo  cettàllcro  ancora  vn  punto  folo,  tinto  l’vni- 
tierlo  fuhitamcnrc, lenza  alcun  dubbio  fi  distarebbe, e corrópereb— 
be.cócìolia.che  tutte  le  cofe, qualuche,  e domi  fiche  fi.lno,  dipenda- 
no.colì  nello  edere, come  nel  cóferuarli  da  elio  Ciclo, e da  qllcpuie, 
è sanili  me  méti  cele  Iti, che  iteli igete  fi  chiamano, onde  c nccc  flario, 

che  dal 
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che  dal  Cielo  piouaconcinouamente,es'influif<:aper  fàoH  Jire  ) 
celcilc  , c continoli!  virtù  in  quelle  coic  inferiori,  Je  quali  ertètt- 
do  imperfetti (rime,  e corrottibili,  hanno  quella  fòmiglianza,  c pro- 
porzione verfo  quelle  di  lallu  , le  qnnli  fono  perfèttidime , & in- 
corrottibili , che  ha  la  mareria  alla  forma , e la  pane  al  fuo  tutto: 
c quella  virtù  quali  infinita , Se  incomprenlibile,  penetrando  tut- 
ti gli  elementi , e per  tutto  mefcolandofi  , genera  tutte  le  cole , Se 
tutte  le  generare  contènta  : la  onde  manifcUamenrc  non  può  e£ 
fere,  ne  corpo , ne  colà  corporale  (come  penfauanoi  Platonici) 
•perche  neilun  corpo,  ne  i matematici  ancora  godono  penctra- 
• te  vn  altro  corpo  : Et  perche  come  il  primo  ineffabile  motore  non 
opera  fenza  mezzo  ( parlando  fempre  fecondo  i tìlolotì  ) ma  ha 
il  Ciclo  per  Tuo  (frumento,  mediante  lo  quale  opcia  tutte  le  co- 
lè',cofi  il  Cielo  non  opera  immediatamente , ma  con  mezzo,  c 
gli  (frumenti  Tuoi  ( fecondo  i Peripatetici  ) fono  il  moto , Se  il  lu- 
tile, mediante!  quali  opera,  & efcrcita  gli  effetti , c azzioni  lue 
tutte  quante,  come  teftimonia  il  hlof'ofo,  nel  fecondo  libro  del 
Ciclo  al  teffo  del  comento  quarantadue , allegato  tante  volte.  Ma 

rerche  il  mouimento  del  Ciclo  non  palla  la  prima  regione  dei- 
aria  , & il  lume  non  produce , fe  non  calore , ne  può  edere  cagio- 
ne di  freddo,  fe  non  per  accidente,  come  anco  di’buio,  median- 
te Partenza, e lontanàza  fua , giudicarono  alcuni  , che  queffi  duo! 
(frumenti  foli  porti  da  Ariftotile  non  baftaflcro  à produrre  quag- 
giù , e mantenere  le  cofe  mortali  tutte  quante  . E certo  duia 
cofa  pare  à credere , che  il  caldo  del  fole  polla  penetrare  c pro- 
durre i metalli  infino  nelle  vifeere  della  terra  ribaldando  vna  parte 
dopo  l'altra  (comcelTi  dicono)  & importi  bile  à peniate , che  il  mc- 
dcltmo  caldo  prodotto  dalla  rirtelTìone,&  riucrbcramento  de  i rag- 

fi,  prima  t rapa  ili,  c poi  ritenga  tanta  virtù,  che  egli  porta  generate 
oro,  le  pietre,  e molte  altre  cofe , non  pur  (otto  la  rena  de'  profon- 
di, c cottemi  fiumi, ma  nt’bafsiUimi  fondi  de’ piu  alti,  eorgo- 

fltofi  mari , fenza  che  (per  tacere  infinite  altre  cofe  ) fé  il  fole 
huomo  generano  l'huomo,  come  ècertilììmo,  perche  fi  genera 
anco  egli  di  notte,  Se  quando  c nugolo  : onde  perquerte , e mollili, 
fime  altre  cagioni  di  grandillìma  efficacia  hanno  detto  alcuni, e fe- 
condo il  poco  fapere , e giudizio  inio , non  fenza  pou  ntiliima  ca- 
gione,che  edèndo  non  (olamentc  le  (felle  , ma  ancora  auto  quan  o 
il  Ciclo  lucido  di  fua  natura , t rifplcndcntc,  che  dal  Cielo , e -a 
tutte  le  (felle  cade  conrìnouamente  in  quello  nortro  mondo  , inde- 
nte col  lume,  di  cui  ella  è compagna,  c fcguace,  viu  virai  fpiritalc, 
la  quale  alcuni  chiamano,,  calne  cele  Ite  , Se  alcuni,  tepore  et** 

reo. 
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vCvO,cqu^a  pulita  foqualci^Vc.diccun  , Platone ) il  kmeo- 
. zi  iodi  unte  le.cnle,  generando,  e.tonleruando  ogni  cola  , non d, 
ile  tangibile, ne  vifibilc,  non  li  potendo  ne  toccare  « ne  vedere  , ma 

* cele  Ile , e diuina  , e opera  diiierlamente , & in  modo  lenza  alcuna 

• comparazione  pio  poflcntc , e migliore  di  tutti  gl  altri  calori , c 
1 mediante  quella,  di  cui  tutti  glabri  caldi  (bno  immitatori  o piu  la 
: fto  niimbri, tutti  gl'clt  meli, dalla  terra  infuora.la  quale  cllendo  co- 
irne ceniro„è  immobile, immitano  il  motocir>.olarc  del  Ciclo, girati 

do6  intorno  intorno, qqàto  polTono  il  piu, come  lì  vede  nel  Hufloje 
.riflullo  del  mare, la  cagione  del  quale,  ancora  che  ha  incettilhma^e 
s’attribuilca  da  diturli  à diuerfe  cofe.tmtauiafi  può  riferire  meglio, 
che  in  altro(comc  altcoue  s’c  detto)! quella  diuinillima  qualità,  la 
quale  tutti  gl  hitomini  có  tutte  le  lodi^'n  tucti  i tempi, nó  potrebbe 
ro  lodare  batlcuolmcnre.e  di  quella  credono  alcuni, che  intcndcfle 
Arili. nel  j..  lib.  della  generazione  degli  ammali  ai  i-Cap.  ma  per- 
che quel  luogo  ha  diuèrle  intcrpretationj,ci lèrbarcmo  adirne  il  pa 
rer  noltro  vn’ahra  volta, c malfimamente  haucdo.in  animo(Diocó 
cedendolomi,)di  trattare  vn  giorno  degli  infittili  celelU  i quali.fono 
negati  da’ Peripatetici, e conceduti  anzi  aftèrmati  da'  Medici, e Gale 
Ró  poco  meno, che  a ogni  carta, fa  menzione  dell  influenza  del  Ctc 

10, epropictà  occulte, c promette  di  uoler  comporne  vn  libro, ilche 
egli.o  non  tecc.ò  fe  pnr  il  fecc,n6  è perueniito  a'noltri  ccinpi.fi  co- 
irle molte  altre  opere, e/iice  d'altri,o  per  l 'in h: licita  de  lecoli , ò per 
la  negligenza  de'Principi.Et  ben  fo.che  incredendo  quella  qualità, 
difeordo  non  folatnente  dal  mio  honorandillìmo  Precettore,  mage 
neralmcntc  da  tutti  i Peripatetici,ancorache  Auerrois.c  molti  altri 
ne  facciano  qualche  valta.fpimi  dal  vero  (6  comc.io  (limo  ) alcuna 
nienzionc,chiamandola  ho.racalor  celeltc,  & hora  (Iellate, cquado 
aUramenie(come  fi  può  vedere  nell  autorità  allegate  di  fopra,e  nel 

. primo  libro  della  foftanza.e  mareria  del  moodojc  di  qtri  pende  tur 
ta  la  vcrità,ò  falliti  del!  A Urologia  giudicatoria.la  quale  non  c .cpfi 
fàlfa.e  biafimeu.'Le,come  molti  la  ctcdonoéin  quel  modo, e per  quel 
le  ragion i,chc  fi  dichiararanno  allora  che  in  quello  luogo  bafta  fa- 
pcrci  che  tutti  gli  altri  calori  fono  tra  loro  uniuoci , & con  quello 
cquiuoci,ii  quale  non  c propio  calore, ma  piu  tolto  tepore, o s’altro  . 
-nome  piu  dolce, piu  temperato, c piu  vero  legli  porcile  trottare , il 
quale  fulle  piu  uero.e  piu  appropiato  à’fuoi  cantile  tanto > incred ibi 

11 , anzi  ueramente  diuiniilìmi  effetti . E qui , rendendo  infinite , e 
grazici  lodi  à colni.il  qual  folo  tutto  uede,  e tutto  può,  daremo  fi- 
ne  à quella  prcicnte  Qniftione  . 
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AL  MAGNIFICO  ET  SVO 

MOLTO  HONORANDO 

U.  KVBEKTO  DE'ROSSI 

AM  ICO  CARISSIMO. 
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veramente , ir  poten’iffime  Jena  le 
for^e  dell'amicizia , & di  quelle  amicizie  maffi- 
mumente le  qual  ine  i pm  teneri  anni  fi  pigliano 
da  coloro  , che  Jotto  imedefimi  precettori  ne  gli 
( ìndi]  medefimi  c'affaticano  „ Lagnai  cofa  ,/e  be- 
nemera per  molti  tfftmpq , cofi  antichi  y come 
moderni  manifesliffima  , tuttauia  piacerla  fede  * 
& chiarezza  maggiore  me  n'ha  fatto  la  pruo- 

m Uefia , irla  fpericn?a  della  nojlra  medefima  iperciocbe  effondo  noi 
non  folamente  conofctuti , ma  amati  grandiffmamente  iifino  dalla  fan- 
ciultco^a  no  firn,  quando  fatto  la  feuera  di/ciplina  di  Maellro  Guafparri 
Manicotti  da  Marradt  appanniamo  le  prime  Lettere  dt  Ila  $ tematica  lati- 
na amen  due , non  oSlante  poi , ,che  molti  ir  molti  anni  non  batti ffrno  » 
non  che  veduto , ò favellato  l’vno  à l'altro , ma  uè  ancora  ferino  per  le 
diuerfe  vite&  fortune  ni  [ire , era  nondimeno  nma/o  in  me  con  vna  dol- 
ce & continua  memoria  dell' amoreuoU  natura  ir  piaccuoliffima  conuer- 
fatione  vofìra,vn  diftderio  ardenti/fmodi  piacerui.non  dubitando  punto* 
che  voi  il  medefimo  facevate  verfo  di  me  , il  che  effi  re  coft  come  io  diuifit 
iute  fi  non  ha  gran  tempo  fi  da.  alcuni  altri , che  venivano  di  cotta , ir 
fi  vliimamente  dal  non  meno  gentile,  & virtuo/o,  che  Magnammo  „ 
Cir  liberale  Meffer  Luigi  alamanni  *il  quale  qnefh  pochi  giorniy  che  si 
degnato  di  Uarfi  con  effe  noi ,ha  molte  volte  » ir  molto  amichevolmen- 
te favellatoci  de’ fatti  voflrt  - Et  perche  voi  ,.bauendo<  mtefo  di  qucfla 
tioftra  ^Accademia  di  Tadoua , mofirale  di  fortemente  difiderare  alcu- 
no dei  miei  componimenti*  tomi  rifoluei  fubito  di  mandarvi  la  prima. 

lezzione  fatta  da  me  fopra  vii  graue , ir  iotttjfimo  Sonetto  dal  He~ 

uercn - 
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ucrendifltmo  & llluftriffinto  Cardinale  Bembo  , fappitndo  , chi 

le  cofe  mie  , quantunque  bafìe , eJ“  debili  , vi  faranno 
[e  non  vtili , almeno  gioconde  , & di  qttì  po- 
trete pigliare  argot/tento  cemjfmo  di 
quanto  io  v’ami  , pofeia  che 
per  compiacere  alle  Mo- 
glie volìrc  -4  * 

non  curo  di  palefare  l'ignoranza 
mia.  States  fatto  . Di 
' Tallona . 
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FIORENTINO, 

LETTA  LA  SECONDA  DOMENICA 
di  Settembre  dell’Anno  M.  D.  X L. 
nella  fiori  tifs.  Accademia  Padouana , 
de  gli  Infiammati  . 


ESSENDO  SECONDO  PRENCIPE  IL  M A G. 
Mi  Giouanni  Cornato, elcrto  da  M.  Giouann’Andrea  dcl- 
i’Anguillara  , Sopra  la  diTpofitione  del  Tonet- 
to del  Rcncrendifs.  Monfig.  M.  Pietro 
Bembo,  che  comincia 


-Or 


A ojf  està  fredda  tema  ; à qiteflo  ardente,  c 're. 


M 
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Nc  o r a che  tutte  le  coTe.che  Tono,Prencipt 
nofìro  Digniilìmo , Honoratiflìmi  Padri , Ar- 
dentillìmi  Infiammati , & voi  tutti  Nobilillì- 
mi  Vditori,  procedano  da  elio  primo,&  Tom 
mo  bene, cioè  da  D t o ottimo,  & grandiT. 
(ìmo,  come  cagione  vniuerfaliiTima,&  princi- 
palillìma  di  tutte  le  cole  : T uttauiain  elle  tre 
ordini  fi  ritruouano,  dii  bene  le  confiderà  ; 
pcrciochc  alcune  di  loro  procedono  dacfib  Tornino  & primo  bene 
immediate  , come  Tono  quelle  mallìmamente,  che  i Filosofi 
foilanze,  o vero  intelligenze  Teparate  , & i Chrtfliani  Angeli  chia- 
mano , & quelle  fono  perfettiilìine  , & ordinatillitne  di  tutte  i’al- 
tre,conciofia,  che  non  lulauientc  non  mancano  mai  da'la  perfettio 


ne, 
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nc  , & otdine  loro , ma  ne  ancora  mancare  poffono  per  accidente 
veruno . Alcune  altre  procedono  bene  mediare  da  U i o , ma  im- 
mediate datila  natura , come  tutte  le  cofc , che  da  lei , naturali  fo- 
no chiamate , la  qutlc  non  è altro  .come  dice  il  filosofo  nel 
fecondo  libro  della  tìfica,  che  vn  certo  princìpio  Se  cagione  di  mo- 
li im—n  m k,  Ai  rinnfo  diouellacofa , nella  quale  è primieramente. 
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a natura  & orditici  ro,  & cercano  Tempre  d’affomigliarficono- 
gni  sforzo  al  facitore  delle  Dio,  quanto  a ciafcuna  e concello  il 
piu';  pollono nientedimeno  edere  impedite  da  diuerfe cagioni, co- 
me noi  vedemo  auuenire  tutto  il  giorno , concìofia.chc  li  come  tut 
te  le  cofc  leggieri  falcono  Tempre  per  loro  natura  al  Cielo,  coli  tue 
te  le  graui  dclcendono  al  centro  per  loro  natura  fempre,  quando 
impedite  non  fono  ; Alcune  altre  poi  procedono  dalla  mente  , Se 
intelletto  humano , come  fono  tutte  farti  .tutte  le  difcipUne.tut- 
te  l’azzìoni,  Se  clezzioni  noflre , Se  quelle  fono  meno  perfette , Se 
meno  ordinate , fi  come  quelle,  che  nafeono  dall  arbitrio,&  volo» 
tà  noltra  , .'quali, "lira , che  fono  varij , & mutabili  lempre,  polio- 
no  ancora  fogliono  bene  fpello  errare  , & ingannar»  troppo 
piu,  che  di  medierò  nou  ci  farebbe;  Il  che  accioche  meglio , Se 
piu  aeeuolmcme  s’intenda , è da  fapcrc , che  l’anima  humana,  fi  co 
me  non  è tutta  ragione  , Si  libera  affatto  da  ogni  materia, come  fo- 
no l’ìntelligenzc  fcparate , cofi  ancora  non  e tutto  fenfo.  Se  fcpolta 
del  tutto  nella  materia  comeglanimali  bruti , ma  e vna  forma  , Se 
natura  mezza  tra  le  cofc  cclefti.  Se  fcmpitcrne , & que  le  che  fono 
mortali , Se  terrene , la  quale  partecipa  dell’vne  e dell  altre,  laonde 
fu  dittila  da  i Filosofi  in  due  parti  principalmente , nella  ra* 
rionale , & in  quella  che  manca  di  ragione  ; Della  parte  raziona- 
le nella  quale  fono  eflcntialmentc  le  virtù  intellemue , Se  perla 

quale  noi  damo  immortali , Se  fomigliantiàgli  flcltì  D t t,  non 
occorre  che  fauelliamo  al  prefente  ; la  parte  irrazionale , mediante 
la  quale  noi  cumunich  iamo  colle  bdlie , fi  fottod.u.de  m due  pam 
anch’ella,  nella  vegetarla  , la  quale  non  è propia  dell’huomo , ma 
delle  piante,  & nella  fenfitiua,  la  oual’è  propio  de  gl  ammali  . 
Hora  di  quella  parte  fenfitiua  c quello  , che  fi  chiama  appetito  (en 
fitiuo  ò vero  fenfualità  da’  Teologi  noflri  Chrifliani , la  quale  fc 
bene  non  è razionale  per  la  ellenza , & natura  lua,  e però  raziona 
le,  per  pnrticipatione  , percioche  può  , anzi  debbe  obbedire  alla  ra 
gionc,  & lafciarfi  raffrenare  , Se  regolare  da  quella  i & anco  quella 
fi  ridiuide  in  due  parti , in  irafcib.le,&  concup.fc.bile,  nelle  quali 
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Pe  parti  fono  tutti  gl’aftctti,  o vero  pallioni  Immane,  le  quali  pal- 
fioni  , percioche  fi  come  venti  contrari  turbano  la  cranquillità  del- 
l’anima^ ogni  quiete  della  noftra  vita, (ono  per  piu  legnato  voca- 
bolo perturbationi  chiamate  da  gli  fcrittori,  & fono  princìpalmcn 
te  quattro,  Difiderio,  Allegrezza,  Timore, & Dolore,  dalle  quali-,  c 
nelle  quali  non  altramente  che  t fiumi  dal  mare,diritiano,  Se  ritor- 
nano fi  puodire,tutieraltre,&  non  fono  altro  quelli  affetti,  o vero 
perturbationi,che  alcuni  moti, e commouiméci  dell’anima  notlra  . 
Percioche  qualunque  volta  al  fenfo  ò appetito  noftro  fi  rapprefen 
X»  alcuna  cofa  lòtto  fpezic  d’vtile.ò  di  giocondo,6  veramente  di  be 
ne.il  quale  non  è altroché  l’vtile,&  il  giocondo  inficine, fubito  elfi 
primieramente  fi  muouono  à difidcratla,  & noi  pofeia  à fare  tutto 
quello, perlo  quale  la  polliamo  confeguire,&  coll  nafee  primiera- 
» mente  ii  Difiderio,&  polcìa  cólèguita  da  noi  lacofa  difiderata, l’Al- 
legrezza. Quando  poi  perlo  contrario  ci  s’apprefenta  alcuna  cofa , 
laquale, ò fia  ò ci  paia  cattiua,&  noccuole,  noi  di  fubito  comincia- 
mo ad  hauerne  paura, & volerla  fuggire, & quinci  nafee  prima  il  Ti 
more,  & pofeia  venuta  quella  cotale  Cofa.il  Dolore. Di  quelli  quat 
tro  affetti, & pallioni  dell’anima  noftra,  i tre  primieri  fi  diuìdono  , 
perche  pollono  edere, & buoni,&  rei.conciofiacofa  che  il  difidera- 
re  quello,  che  fi  deue,  & come  fi  deue,  fia  cofa  in  ciafcun  luogo,  & 
«fogni  tempo  lodeuole,&  il  rallegrarli,  & temere  doue,  & quando 
ii  debbe,non  fia  mai  hiafimeuole . Il  dolore  non  fi  d ìuide,  percio- 
che i faggi, & collanti  huomini  no  dcono  ne  attriftarfi,  ne  aftììgerfi 
giammai, eflendo  fuperfluo,&  del  tutto  vano  ogni  dolere, ilquale,o 
delle  colè,  lequaliauuenute  (iano.ò  di  quelle.le  qualiauuenirc  deg 
giano.fi  piglia-, Et  perche  ciafcuna  virtù , come  s’c'  detto  altre  volte 
in  qfto  luogo, con  fi  (le  nel  mez2o  tra  il  poco,&  il  troppo,  nafccjche 
di  quelli  affetti, tre  fono  fagg?,&  tcmpcrati,honeftodilidcrio,hone 
fta  allegrezza, & honcfto  timore,&  tre  (folti  Se  difordinati , fouer- 
chio  difiHerare.foucrchioralIegrarfi,  fouerchio  temere  ; La  quarta 
perturbazione,  cioè  il  dolore  per  le  cagioni  fopradderte  nó  fi  diui- 
de.Hora  pervenir  finalmente  al  primo  intendimento  noftro,  dico, 
che  le  bene  quelle  quattro  guife  di  perturbatìoni  fi  vedeno  fuccelli 
uamente  horl’vna,  hor  l’altra  in  tutte  le  maniere  de  gl’huomìni  af 
fai  fouente,piu  fpelTo  però, Se  piu  graui/enza  dubbio, & compara- 
zione alcuna  ne  giornanti , Se  innamorati  huomini  fi  ritruouano , 
come  fi  può  manifeftillimamente  vedere , oltra  la  fperienza  propia 
di  ciafcuno,  in  tutti  gli  fcrittori , Se  mallimamente  ne  i Poeti , coli 
Greci  Si  Latini, come  Tofcani-,  e piu  chiaramente,  che  in  alcvn’al- 
tro  luogo, in  quello  non  meno  dotto  &:  gtaue.che  leggiadro, &:  or- 
• S nato 
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na  o fonetto  del  Rcucrendiilimo,&  non  mai  bafteuolmcn  te  goda- 
lo Monfig.M.  P ut  ro  Bembo,  ilqualc  noi  perivbbidireal 
facondo  Principe  noftro,&  feguitare  il  lodcuolc,  s’io  non  m’ingan 
„0l&  vtiliflìmotoftume  della  noftra  felicemente  incominciata  Ac 
cademia , fecondo  l'ordine  pollo  dal  molto  nobile,  & Rcuerendo 
Monlìg.  m.  Leone  Orfino  Autore , & primo  Prcncipe  noftra  • 
mcritifiimo.hauemo  eletto  à doucrefporre,  & dichiara- 
re, fecondo  le  deboli, & picciole  forze  noftrc,  que-  > \ 

r,  ....  • • fta  mattina.  I!  Aggetto  del  quale  , mentre  >'« 

Sfi’ib;;  io  con  btieui  parole  vi  narrarò,  prc- 

h . oliti.  5 goui  ad  alcoltatmi  benigna- 
oxJT'riò  mente, & intentamen- 
te,come  fate  % ' 
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ENTE  NDO  il  gentile, & dottidìmo  Poeta  no 
fico, che  del  grande, & verace  Aiuorc,il  quale  egli 
alla  fuacaridima,&:  leggiadra  Donna  p<maua,nó 
forfè  meno,  che  Laura  finta,  faggi  1 , cortclc,  ho- 
nefta,  & bella , gli  nnfccuano  dentro  il  core  tutte 
quattro  quelle  pcrtutbationi,  delle  quali  noi  hab 
biamo  ragionato  di  (opra , cioè  Dilìderio,  Alle— 
grez  za.  Timore»  & Dolore  ; &:  qut  (lo  auuen  irgli  non  mica  di  ra.. 
do,ò  in  diuerfi  tempi, come  ne  gl  altri  huomiui  fu  ole  accadere , ma 
fpefle  fiate,  & ad  vn’hora  medefima  . L3  qual  cofa  , è di  certo  oltra 
modo  marauiglio(à,anzi  del  tutto  impodibile.fe  non  fe  negl’aman 
ti(comc  vedrcmo)compo(è,non  tanto  per  alleggiamene, & confor 
to  fuo, quanto  per  giouamcto,&  diletto  altrui, il  quale, c il  propio. 
Se  vero  fine  cPogni  buon  Poeta,  il  prefente  artificinfo  Sonetto,  nel 
quale  egli  domanda  Amore  poeticamente.onde  ciò  gli  auuenga.& 
quali  ripigliandolo  fi  duole, che  non  gli  balle  di  fare  fentire  coli  for 
ti,& acerbe  palfioni  à gl'amanti  fcparatamét«,hora  vm,horaaltra , 
& non  tutti  quattro  infieincmentc,&  in  vn  tempo  medefimo.  E in 
duce  Amore,che  rifpondcndogli  dice  quello  edere  fatto  da  lui , in 
prò  & benefizio  de  gl’amanti, accio  pollano  viuerej  II  che  elfi  non 
fàrcbbcrojfè  g urta  fièro  feparat3métc,e  fortrillero  qual  s’èl’vna  del- 
le quattro,pcrcioche  (ono  tanto  forti, & portènti  ciafcuna,che  chi- 
unche  haucllc  qualunchedi  loro  fola,  &c  feparata,  incontanente  ne 
morria,non  portendo  tollerare  ne  il  dolore  folo , tanto  è grande  in 
Amore, ne  l’allegrezza  feparata, tato  è medeliinaméte  fmifuraia,£c 
portentose  peio  egliconfondédoe  melcolandol'vna  coll’altra, à pui 
finche  nelle  mcilicine  vede  ni  o fare,  té  pera  'n  modo  il  dolore  eó  lai 
legrczzn,e  fi  fattamele  il  difidcrio  col  timore, thè  quello  (ledb,chc 
di  pcrfen’arrccarebbedannograuidimoje  morti yncfcolato,  & in 
fieme  col  luo  contrario  è cagione  di  falute,&  di  viia,rifpo(la  accó-. 
m odati  dima,  & degna  veramente  non  meno  ded'acutczza,&  inge- 
gno d’ Amore, che  del  giudìzio,  & accortezza  nel  Poeta,tcdura  poi 
& vedila  con  tanto  ordine, & fi  lcggiadramcnte,qoanto  richiedeua 
l'inuentionc,  Se  titrouamento  del  foggetto.  come  ciafcuno  potrà 
per  fe  dedo  agcuolmcnte  venere  nella  ipofitionc  delle  parole . 
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Qv  està  fredda  tema  ; à quello  ardente 
Sperar, che  da  te  nafce,à  quèflogioco  » 

<«  Jtqucfla  pena  *4mor,perche  dii  loco  . • - *'o-s*n*r<| 

iqelmio cor advn tempori? fi fouentti  - 

<>  Ond' è cb'un  alma  fai  lieta, & dolente 

Infume  fpc$o,&  tutta  gelo, & foco  f 
Molte  varietati  era  à te  poco 
. Se  feparatimente  huom  pruoua , & finte  t 

--  ■■■  Hjfbonde,  voi  non durireste in  mta , --•Mjp 

Tanto  el  mio  amatoci  mio  dolce  mortale  »,  . 

- Seri  kaueflcJolquella,ò  quella  parte  ^ .■  p 

. Confo  fi,  mentre l' vii  eoli' altro  male  ’■  . *j| 

•’  Contende, & fccmal  di  fui  forza  in  parte  { <.t  | 

Quel,  che  v’anctderia  per  [e  viltà  * ■ r ; | 

Qv  e s T o (emetto, per  quanto  à mone  paia, è fa 
ì Itile  mezzano , come  di  vero  li  conucniua, perciò» 
chccllendoin  Dialogo  fi  richiedeua  lo  Itile  hu- 
milc,&  familiare;  & trattando  di  materia graue  ». 

& filolofica.fi  riccvcaua  ftilc  alto  : Onde  il  Poeta 
con  giudizioloartificio  y melcolò  l'vno  con  l'al- 
tro» vlando  però  parole  piu  aite,&graui,che  dol 
ci,&  leggiadre, & nialTìmamcte  negl'otto  veld  primi,  come  richie 
dcua  la  materia, & lì  può  diuidere  in]due  parti  principali,ne’due  pri 
mi  quadcrnarij,douecla  dimanda  del  Poeta  ad  Amorc,&  ne  gl’ vi- 
rimi duoi  ternari»doue  fi  contiene  la  rifpodi  d’ Amore  al  Poctajl’or 
dinc  del  primo  quadernario, & la  collruttionc  va  coli  t 

l’ordine  vedete  hora  come  poericamente, con 
quanta  arte,con  chegraui  parole, con  quanto  dolce  alterezza  dima  r 

dando  Amore,  mite  ne  i tre  verfi  primi  tutte  le  quattro  pcrturba- 
zioni, delle  quali  habbiamo  parlato  ponendo  Tema  per  timore , & 
chiamadola  frcddarporcioche  la  freddezza  Ceguita  lempre  il  timore» 

Se  il  timore  la  bianchezza , perche  come  il  caldo  dirada  quafi  (cm- 

Ere  , cofi  ilfreddocondcnfa  ; Onde  egli  medefimo  di  le  dello  par- 
indo  dille  à quello  propofito  in  quel  vago , & dotto  lonctto.. 
r olio  cbe’l  dolce J guardo  ^tmor  m impetra  , 

Mal  fingile  accolto  in  fe  dilla  paura , 

St  ritien  dintro,&  teme  apparir  /«ore» 

Vero  fon  w cofi  pallido, & bianco: 

Seguitando  forfè  queU’ammaeftramcnco  d O uuidio .. 

Vallea! 


ITT 


sopra  L’amore: 

Talleat  omnis  amans, color  cfl  hic  aptus  amati  ti, &c. 

Ter  ardente  fperare  ; polc  la  fpemc,  cioc  il  di(iderio,percioche 
Tempre  inficine  col  difidcrio  d'alcun  i cofa  nafce  la  fpcranza  , Se  per 
quello  fpellè  volte  lì  pone  l'vno  per  l’altro,  appo  i buoni  & appro* 
uati  Ter it tori . » 

Ter  poco  in  refe  l’allegrezza  , Se  il  piacere,  come  fi  in  molti  altri 
luoghi  M.  Francesco  Petrarca,  Se  fi  nel  Tonetto. 
Quando  mi  viene  innanzi  il  tempo,  el  loco  , 

Che  l'amar  mi  fé  dolce,  e’I  pianger  gioco. 

Ter  pena  il  dolore . 

Et  coli  variò  artifiziofamente  tutti  i quattro  nomi  delle  quattro 
perturbazioni. 

E ancora  degno  di  confiderazione.che  hauendodati  ad  amendue 
le  prime  gli  Epiteti,&  adiettiui.per  dircofi,Se  fatto  la  prima  nome 
e di  genere  femminino,e  l'altra  verbo,  e di  genere  mafehio  , ò vero 
ncutro,non  aggiunfc  alle  due  vltimc.  Gioco,  e pena  cofa  alcuna , Se 
effondo  tutte  due  nomì,fcce  la  prima  di  genere  mafculino,  e l'altre 
del  Tuo  con  trario,  & perche  il  Tintore,  Se  il  Difiderio,  intefo  qui  p 
la  fpeme, fono  contrari,  diede  loro  contrari  Epiteti,  Se  Te  bene  il  ve 
io,Se  propio  con  trario  di  fredda  tema  era  caldo  (perare,hà  però  piu 
del  Poetico, Se  è piu  gentile  in  quello  luogo  ardente  , che  caldo,  Se 
anco  dimoilra  forza  maggiore  à imitationc  del  Pctr:  11  quale  dille  t 
v/ imor , ch’incende  il  cor  d'ardente  gr/o , 

Di  gelata  paura  il  tien  corretto  : 

Pofe  ancora  ftudiolàmcnte  il  Vicario , ^ imor , dopò  tutte  le  quat- 
tro pafiloni,  Se  vsò  la  figura,  la  quale  i Gramatici  latini, tolto  il  no- 
me da’ Greci,  chiamano  Zcuma.la  quale  noi  porremo  perauuentu- 
ra  nominare  congiugnimento,  dicendo,  che  da  te  nafce.  Se  non  che 
da  te  nafeono , e quello  fece  à fine , che  s’hauelTe  à replicare  quat- 
tro volte  tutta  quella  parte.  Amor , perche  dai  loco  a quella  fredda 
Tcma.che  da  te  nafcc-à  quello  ardente  fperare, che  da  te  nafce?i  q« 
(lo  gioco , che  da  te  nafce  ? à quella  pena, che  da  te  nafce?  il  che  ol- 
irà l’hauere  vnacertagrandczza, Se  vemenza.arrcca ancora inuidia 
c carico  ad  elio  amore, c perciò  penlatamente  pofe  nell’vltimo  luo- 
go , Pena,  fi  come  haueua  pollo  nel  primo.  Tema,  àfine.chefi  fen 
tilforo  meglio , e rimanefiero  nella  memoria  de  i leggenti  quelle 
due  paltìoni  Timore  Se  Dolore,  le  quali  fono  amendue  ree.  Se  dolo 
rofe;e  l’altre  due  S'peranza.Se  Allegrezza,  che  fono  dolci,  Secare  , 
quali  lòtto  qilo  fi  n a feo niellerò  V so  ancora  cé  gràdilhmo  artificio 
due  ornameli  rettoria"  nelle  medefime  parole, qtlo.che  fi  chiama  ac 
ticolo.nó  hauedo  pollo  à oiuna  delle  quactro  pali»  otti  copula  alciv 
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na,o  congiunzione, accioche  colla  fpeflezza  e p rettezza  del  dimani 
dare, quali  fcrifle  piu  volte  amore,&  con  maggior  colpo,&  è quel- 
lo,che  li  chiama  rìpetitionc.baucndo  replicato  quattro  volte  quel 
la  parola  Queflo,  due  volte  nel  genere  del  mafchio,&  due  del  femi- 
ninOjla  qual  cola  ha  leggiadria, & grauità,e  maflimamenteaggittn- 
taui  la  interrogationc  e dimanda, c lignificando  quel  pronome  firn 
/la, non  tanto  quella,che  è in  roc,&  che  da  te  mi  viene,  quanto  co- 
tale,c coli  grande, perciochc  quelle  p»lIìoni,comc  qualità, riccuono 
il  piu,&  il|meno,ellendo  hora  maggioii,&  hora  minori,comc  c no 
iillirao,&  piu  hacagió  di  dolerli  chi  maggiori,&  piu  agre  le  lòffia. 
JXxi  loco.  Dai  luogo  vsò  il  Petrarca  due  volte  in  quella  tignili 
catione,che  lo  pigliano  i latini , nella  canzone* 

"Igeila  liagion  cbc'l  del  rapido  inchina  h ••  v-?  • 
t)uuc  dille*  . - 

Quando i Sol  volge  l'infiammate  rote ? fft » 

Ter  dar.  luogo  alla  notte . 

Onde  difeende  da  gl'aUillinai  monti  maggior  l'ombra,  tolto  (fa  Vct 
gilio  nella  Buccolica  * 

"Zgec  fera:  menami  decedere  noSii  * 

Douc  egli  tolfe,&  imitò  non  lolamente  il  concerto,  & la  fènrenzay 
male  panile  ancora,  come  lece  nel  fcgucntccon  non  minore  arte, e 
leggiadria  toh»  dal  niedefimo  nella  mcdelima  opera  . 

Maioresq;  cadunt  altis  de  montibus  vmbr&  * 

Et  altroue  dille 

Cbel  Sol  fi  parta-&  diahtogo-alla  Luna * 

ma  qui  date  luogo  lignifica,perche  (offri?  perche  contenti  » petti 
che  fai,che  polla  cllcreJquali  inferendo  cllcrc  impollibile,  come  m 
vero  è,che  i contrari  pollano  Ilare  infieme  fe  non  per  virw,&  poti 
za  d’ Amore, come  gli  mette  il  Petrarca  piu  volte. 

Che  ni  un  punto  arde^gghiaccia,  arroffa , e'mbunea  j 
hauendo  detto  di  (òpra  piu  chiaramente 
In  nfoye'H  pianto  fra paura,  & fpene  » 
nel  (onetto 

Quefia  burnii  fetta  , 
ic  nel  lonctto 

jl mor  fra  l’berba  una  leggiadra  rete , 
dille  tolto  tua  iL  timore, iìquale  non  gli  fàcetta  à propolìta, 

E'I  piactre > e’Ldefire,&  lafperairga . 

Similmente  il  Poeta  nottro  à imitatione  del  Petrarca*  il  quale  nin- 
no (prede  mai  ne  piu, ne  piu  felicemente, mile  in  vn  verfo  folo  tot*» 
« quattro  quelle  pcttiubazioni,in  quelluo. dotto,  & vago  lonctto- 
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, Già  vago  bor  fourogri altro  borrido  colle , 

' Nel  duodecimo  verlò 

Che  fperi , ò tema , ò goda,  ifi  confante  , 

Et  piuchiaramcntencll'vndccimoverfodi  quello  coli  puro  , c oli 
dolce,colì  a mordo, & gentile  Tonetto. 

: Son  quegli  quei  begl'ocebi , in  cui  mirando  , 

J1  quale  io  per  parermi  oltramilura  vago,<$c  leggiadr  o;  Eiveggen- 
do  quanto  uoi  alcol  tate  uolcmicri,  recitarò  tutto, cerio  d'haueruià 
dilettare,  i . 
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$ ©X  quefli queìbcgl  occhi  inerti  mirando 
Scriba  difefa  far  , perdei  me  jhff'o  J 
E quello  quel  bel  ciglio , a cutfifpeffo 
I»  uan  del  mio  languir  mercé  dimando  ? 

Son  quefle  quelle  chiome,  che  legando 

Fanno  il  mio  cor, fi  cb’eine  more  efprefio  ì 
0 volto, che  mi  fìai  nell'alma  impreffo 
Terch'ro  vtita  dime  mai  fempre  in  bando  f 
Tarmi  veder  nella  faa  fronte  dimore 
Tene  r fao  maggior  feggio,&  d'vna  parte 
Folar fpeme, piacer ,Tctna,&  dolore: 
Dall'altra  quafi  itclle  in  .Crei  cotifparte  > 
Quinci, & quindi  apparir  fenno,  valore 
Bellegja,  leggiadria,  natura,  & arte » 
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Marauiglìofa  dolcetta  Certamente , incredìbile  a brionia  ( s’io  no» 
m’inganno;  sode  in  quello  Sonetto,  tefluto  con  arte  grandiflìma  ♦ 
come  altra  uolta  moftrarremo  *,  douc  è da  notare  , che  fi  come  nel 
fbnerto  già  vago  &c.(i  fprtmono  quelle  quattro  pallìonicon  quat- 
tro nerbi,  fperi,  tema,  goda , coniarne , coli  in  quello  lì  dichiarano 
con  quattro  nomi,  come  fece  ancora  il  Petrarca  ; Ma  tempo  è ho- 
ruai  di  venire  al  quarto  uetfo  » 

7fel  mio  core  ad  vn  tempO,fr  fi  fouente . . 

Qtieflo  ucrló  è non  punto  meno  marauigliofo  ; che  i tre  fuperio- 
ri,  conciolìacofa,  che  lèntire»  & fopportare  quelle  quattro  palfioni 
fuCcel1iuamente,&  alcuna  uolta, accadeancora  à de  gl  aln  i,ma  (of- 
frirle, St  fouente , Cioè  tanto  fpello , & à vn  tempo , cioè  ad  un  hora 
medefima  c fuori  al  tutto  d’ufanza,  e d’ogni  credenza;  aggiunfe,nc/ 
mjo core,  non  meno  con  artifizio  , che  ncceflariamente  ; percioche 
. contrari  polTono  bene  (lare  inficine,  & Ipcfle  fiate  ancora,  & io 
'un  tempo  medelimo  , ma  non  già  in  uno  Hello  (oggetto,  come  cr» 
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qui  nel  core  del  Poeta,  onde  per  maggior  eh  ìarczza.  Se  piu  chiara  * 
Se  agcuole  intelligenza  e da  iàpcrcche  Ar  istothi  ne’predi 
esilienti  diftinifcc  i contrari  Ciier  quelli,  iquali  in  vn  genere  medeft 
ino  limo  glandi Ili  mamen  re  lontani  ; Come  verbi  grazia  la  circon- 
ferenza del  cerchio, & il  (uooentro, della  quale  niuna  maggiore  di.' 

- ftanzatruouare  non  fi  punte  ,*  Et  altrouc  dille  contrarie  fono  tutte 
quelle  cole,  le-quali  non  pollano  Ilare  in  vn  fnbbietto  medefimo  à 
m medefimo  tempo, & quello  fi  debbo  intendere  in  atto,  & non  in 
potéza,&  in  vna  parte  medefima.pcioche  leduoi  contrari  fi  potei» 
(ero  ritrouarc  inficine  in  vn  medehmo  fubbietro,&:  in  vna  parremo 
de  fura  a vn  medefimo  tempo,  ne  (ègtiitarebbe  di  ncceilìcA,  chi»  due 
conrradittorì  potettero  efltte  veVi  patimenti , il  chini  impollìbile , 
perche  fe  quello  fottc,quello,chc  ènoii  farebbe,  Si  quello, che  non, 
è farebbe-, & coll  non  folamenre  l.t  Filofoha,  ma  eff;t  natura  ancora  ' 
verrebbe  à corromperli*  Che  ritpònderem® dunque  a quello  tuo» 
go.doue  nó  pure  duoi  contrari,  ma  quattro  erano  in  vn  medefima 
cuore  in  vn,  tempo  mede-fimo  infiememente  ì Forte,  quello , che 
tifpofe  Amore  in  vn  dubbio , Se  dimanda  limile  ÌM.  Frah  ca- 
sco nel  Sonetto*  ' v1  • csaui.qBr. 

lo  mi  riuolgo  indietro.  teciojcttn  paflò  x 
Qiiando  dice  '•  > ! '•'  » 

A la  rispondimi  */ tmor , non  ti  rimembra  % n »’pv«iVu  ’ c 

Che  quefto  i pnuilegto  de  gl' ^immiti , ■ ' 0.'  v.r.r  j. 

Sciolti  da  tutte  quadrati  Immane  { 

E certo  gl’huomini  ucramenre  innamorati  fono  afTai  piu  , che 
buomini,  & à loro  lono  polfibilicole-,  che  à tutti  gl’altri  fono  im- 
ponibili,come  fi  può.  vedere  chiaramente  non  meno  ne  i Filoso^ 

» i , che  ne  i Poeti,*  piu  chenfwoue  nelconuiuio  detdinino  Plato- 
nf-.ò  piu  toilodiremo  qudlo-che  rilpoude  Alclfandro  nobilillìmo 
Peripatetico  nel  primo  libro  delle  fuc  quillioni  naturali  nella  dodi 
cefima  qinfiionc:  ciocche  diIcrrarione,&  tri  Airia  non  fono  contra 
ti  fcmplicemenre,&  (emprc,  ma  Ibramente  quando  lì  comparano,. 
éc  agguagliano  à vna  cofa  mdtU-fima,  pcrcioche  «ioti ógni  allegrez- 
za s oppone,&  è contraria  à qualunche  dolore,  ma  ì vno  determi- 
nato folamente,e  coli  fi  feioglie  da  i Filofofi  la  quilKonc,&  il  dub-' 

■ bio  d’alcuno,il  quale  h abbia  fame,  de  mangi,  perche  In  collui  fi  ri- 
truoua  dolore, & piacere  a vn  tratto, mafecondo  diuerfi  rlfpcttfido 
lorc  in  quantohabilogno  di  cibo,e  nutrimento,  piacere  in  quanto 
piglia,  « riccuc,  Se  coli  potremo  dire  per  ventura  in  quello  luogo, 
de  nc  gl’altri  iomiglianti . Norarcmo  ancoraché  dicendo  nelntio  co 
«feguita  parte  i’oppcnionc  di  Platoncf come  fa  le  piu  vpltcilPs- 
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T r A r c a)  e parte  quella  de’  Peripatetici:  Cócio(ìa,che  Plato- 
ne  diuidcua  l’anima,  e la  dillingueua  non  folamenrc  fecondo  la  ra- 
gione Tua  & diffinizione,ma  ancora  fecondo  il  lubbieuo,ponendo 
la  parte  razionale  nel  ccruello  ;t)n  de  il  Petrarca  dille 
0 vero  al  poggio  f«tuojò,&  alto  &i. 

E l’irafcibilc  nel  cuore.elaconckipiléibile  nel  fégato,  ma  Ariftotile 
la  diuife  fecondo  ladifHnizionc  loia,  non  altramente, che  la  cinó- 
fercnzad’un  cerchio  , la  q\rale  fecondo  il  fubbietto  non  èdiuerfa  > 
•ina  vna fola,  dei» condola confiderazione è diuerfa , perche  la  parte 
eli  fuori  lì  chiama  il  cornicilo,  &:  quella  di  dentro  il  concauo,&  coli 
la  via  di  qui  à FireDze,ót  da  Firenze  à qui  è nel  fubbietto,  de  in  ve- 
rità vna  mede  (ima, ancora  che  Ita  diueru  , fecondo  varie  conlìdera- 
ridni,&  rifponì.  Ne  però  fìakeeredere , che  Platone  volcflè  di 
Aingucce lanini  ajcomes’clla fólle  d'uifain  varie  parti , & diuerfe 
membra,  tra  vokua  lignificare  , che  le  potenze  dell'anima efcrcita- 
uanol  operationi  loro  principalmente, med  ante  aitali  membri, co 
me  ftrumenti,ma  di  quello  non  è tempo  hora.però  verremo  col  no 
óie,&  aiuto  del  Padre,  & Autoredi  tutte  le  colè  al  fecondo  quader- 
nario di  quello  Ione  tra. 

Oud' ifb'm' alma  fu  liotd,&  dolente  i 

lufieme  /fx/r«,&  tutta  gelo,  <*r  foco  l 

Fa  il  Poeta  nollro  in  quelli  duoi  vctlì  quello,  clic  foglfono  fare  mol^ 
te  volte  i buoni  Poeti;  c tai  hora  giuratori  à maggiore  fprellìone,&: 
ornamento, cioè ripiglialéggiadramentc,  e con  arre  à pena  cono- 
lciura,v(àndo  jiiuerli  modi,&  parole,  curro  quello,  cheegli  haueua 
«letto  ne  i primi  quattro  di  fppnv  il  che  fece  piu  volle  Vcrgiliojco- 
me  in  quel  luogo  nel  primo  della  fua  diuina  Eneida. 
cium  etiam  caajs.  irdrtan,fxuiij;  dolores 
Exuderant  animo  ; ma.net  alta  mente  rcpofium 
: Iudicium  Tarulli  ; fpreuep,  iniwtia  forma  ; 

Confìdcriamo  hora  con  quanta  arre , & varietà  il  face  (le.  Quelle  pa 
tulc.Ond’è  che  fai,iiCpondtno  à quelle  di  (opra.  Terche  dai  loco  P'n’al 
ma  rifponde  à quello  7{e[ mio  core, Lieta  à gioco, dolente  à pena  Infie- 
meì  quello  ad  vn  tempo  fpefio  à fi  fouente  tutta  gelo  à fredda  tema  tue  - 
ta  foco  àardente  fpcr are , & qui  non  vsò  l’articolo  ponendo  itutre 
la  congiuntione,&  non  fu  fenza  maeltria  ripigliare  primieramente 
le  due  paliioni  vltime  , & le  due  prime  porre  nclfultirtiof  uogo.  E 
belliflìmo ancora,  & ingegnolìllimo l’hauerc  cangiato i modi  del 
dire,&  le  pnroIc,&  fc  alcuno  folle, che  li  delle  ìcredcrc,  clic  quelle 
cofc  fodero  leggieri,ò  venillcro  fatte  à cafo,  legga,  & cófideri  quel- 
lo , che  ne  feriuefua  Signoria  Reucrendiilìma  nel  fecondo  lihro> 
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-delle  Tue  dottillimc,&  grauillìme  profe,&  peni)  bene  in  quclk),che 
lono  digerenti  il  piu  delle  volte  gli  ferirti, & componimenti  perfet- 
ci  dagli  ordinaria  mczani,&  i liuoni.fcrittori  dateci,  & doucrri 
gran  fatto, vedete,cKe comedilTc  Vergilio. 

Infatui  l.ibor,at  tennis  non  gloria  fiquem  nomina  Uo4 
Sinunt  anditi];  vocatus  apollo  : 

Molte  varietati  era  à te  poco 

Scfep  altamente  boom  prona,  & feti  te . 

Quello  è il  luogo, douc  egli  fi  duole, c quali  riprede  Amore,che  no 
gli  balle,chc  gratuiti  lcnrano,&  pruouino  qlle  coli  agre, & acerbe 
pallioni  leparatainttc,&  in  diucrli  tcpi.come  fanno gl’altri  huomi- 
ni  nó  innamorati,ma  voglia, che  le  foftrino  tutte  ad  vn’hora,&  qlla 
parola  S'epjr<jra»fcre,rifpondc,&  fi  có trapone  à quella,  ad  vn  tempo , 
& - quell' altra,iny7cm^  Molte  varietali  cioè  diucrlità , & contrarietà, 
cauato  da  quel  lonctto  del  Petrarca  allegato  di  lòpcada  noi 

7{on  può  pm  la  virtù  debile  & fianca  rf* 

Tante  varietali  homai  foff  rire 

Huom  in  vece  d’huomo.  Quella  parola  è prela,&  vfata  da’  Tofcani 
variamente , come  ancora  da’  Latini , come  quando  Cicerone  dice, 
Huorno  intendendo  di  verre,òdi  qualcun  altro , & lignifica  non  lò 
lanterne  (ile,  ma  ancorarlo,  come  in  quello  antico  nobiliilìmo  Epi- 
gramma •,  * I ! 1U  'Voi 

Tafl  ores  onium,  tener aq;  propagìnìs  agntm 
Quxritis  ignem  f ite  bue  quanta  i ignis  homo  ef?  , 

Coli  ancora  in  Tofcano  lignifica  alcune  volte  elio  huomo  , cioè 
1 idea , o veramente  fptzie  dell’huomo , come  dice  Dante  in  quella 
lua  douillìma  Canzone  chiamata, córra  gl’erranti,doue  fauella  del- 
la nobiltà, chi  ditfìnifcc  huomo  è legno  animato , 

"Prima  dice  non  vero  &c. 

Et  alcuna  volta  lignifica  alcun’huom  particularc  certo  come  quali-* 
do  il  P e T r arca  dille 

il J Inno  è veramente  qual'hnom  dice,&c. 

Doue  paté, che  voglia  intendere  di  Vergilio,  che  dilTe  nel  (elio 
Et  confanguinens  letifopor  ere. 

Tal  volta  ancora  lignifica  vna  perfona  incerta,  come  il-mcdefimo 
Pcttarca.  -i 

Come  huom, eh' à nuocer  luogo  & tempo  ajpetta  *, 

Et  il  noftro  Poeta  medefimamente  dice  in  vn  fuo  dolce , & alto  Io- 
netto  di  quelli , che  non  fono  aheora  (lampati  j il  quale  comincia  j 
Quella, che  co'  begl'  occhi, par  cb'tnttoglne 
Dice,  dico,  nel  vcrfododicelìmo, 

Ch'io 
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Ch’io /pero  aliarmi  ,ou  buom  per  fe  non  file . 

Truouaéf  fente  Poflono  fignificare  quelli  duoi  verbi  tanfo  l’vtr,. 
quanto  l’altro,  per  quella  figura  chiamata  da’ Greci  Ecparallelo  via 
ta  ipeilìme  volte  da’  L a t t w t , & parimente  da’  T o s c a n r,  nó 
tanto  da  gli  fcrittori  in  verfi , quanto  da  quelli  di  profa  ; Polliamo 
ancora  riferirne  vno  alle  due  pallioni  dolci  & gioconde^  l’altro  alle 
due  amare  , c fpiaceuoli  ; Parmi  ancora  non  edere  Hat» fatto  lenza 
roillerio  tre  volte  alla  fila  il  puntointcrrogatioo  nel  quarto^  nel  fe- 
fto,&  ncll’ottauo  vcrfo>Cot»ciofia,chc  oltre  l’arreccare  graniti, mo- 
ftra  ancora  maggiormente  lo  frfegno,3c  la  pallione  del  Poeta, i qua- 
li fe  ad  alcuno  parellcro  troppo  grandi , dicendo , che  egli  doucua, 
come  faggio  & prudente  & temperato  huomo  raffrenare  cefi  fatti 
difideri  colla  rag  io  n e,  & col  configlio  ; à quefto  tale  direi  Ìo,che  ol- 
irà le  il  e re  fiate  fatte  quelle  colè  ih  giouentù , nella  quale  conucn- 
gono,non  pure  non  ii  diidicono  molte,  anzi  le  piu  delle  volte  fi-fan- 
no  cotali  co>m  ponimcntf,  piu  pcrcfercitare  l’ingegno,  e dilettare-, 
che  per  jlttOi lènza  che  à Tocti  (onocócedutc  troppomaggiori  coléj 
che  quelle  non  iono:&  egli  direbbe  foriè  come  nel  lòneuo.che  co- 
C ola  mentre  voi  fitte  in  firefea parte  , (minerai 

Nel  fine  del  quale  dice  coti. 

"Perche  veggiate  in  me  fi  come  aunegn* 

Di  quel  che  {{orna  ne’  Teatri  vdtua. 

Che  ragione ,e  con  figlio  ^imor  non  degne. 

Ma  vegnamo  hora  alla  feconda  parte  principale  di  quefto  fonetto  » 
Fjfponde;  voi  non  durar  e ile  in  vita 
T unto  e'I  mio  amarori  mio  dolce  mortaley 
Se  n'hautfte  fol  quc£ta,ò  quella  parte . 

In  quella  feconda  parte  leggiadramente , & art ificiofa mente  tef- 
fhta,rilpondc  Amore  alla  dimanda  del  Poeta  có  breuillìmc  paiole , 
ma  digrandiflima  foftanza , e valore;  percioche  dimoiltano  Amo- 
re ciò  tare  non  percrudeltà,ne  per  piu-affligere  gl’ Amanti  l'ortopo- 
fti.al  regno, & potenza  fua, conte  parcua,che  il  Poeta  haueile  volu- 
to inferire.c  come  è l’oppem'one  comune  di  tutti gl’innamorati,  an- 
zi p locótrario  tuttofarli  io-bene, e prò  di  loro,  à fine  che  porellero 
mantenerli  in  vita . Dice  dunque  Amore  percioche  quel- n/ponde  è 
parola  del  Poeta,  & vi  s’intende  Amore  per  vnafigura  chiamata  da? 
Latini  per  nome  Greco  ecdipfis,  cioè  difètto,  Si  mancamento,  co* 
me  vsò  il  Petrarca  nel  fonetto. 

Deh  porgi  mano  alt affannato  ingegno 
il  mio  amaro  è tanto  mortale , 

Et  per  amaro  s’intendono  q/ui- quelle  due  ree,&  fpiaceuoli  paffioni 

polle: 
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polle  di  fopra  nel  primo  luogo, & nell'  vltimo.cioè  te.ua , & pena,ò 
veramente  timore, & dolorc,8cijirUln»ei»ic.. 

Il  mio  dolce  é tanto  mortale. 

Et  fi  piglia  dolce  per  falere  due  perturbazioni , cioè  per  la  fperanza, 
& perlogioco.i)  vero  dilidcrio,& allegrezza;  è tanto  mortale,  cioè 
in  modo  ancide,&  ammazza, percioche  mortale  non  èpollo  in  que- 
llo luogo  in  fignificationc  palliua,  come  là  ifq* 

Egri  del  tutto,  & niiferi  mortali  ; Et  là.  

Alai  questa  mortai  vita  à me  non  piacque  : 

Ma  in  lignificato  arduo, come  ne  1 fecondo  ...  A ,>•  r.'Jj 

Quando  il  colpo  mortai  la  giù  iifcefe  ; (Tonetto.  - ' . ££ 

Et  nel  Umetto.  . ».  i n,  |E  M| 

. ; io  barò  Jcmpre  in  odio  lafinejìra, 

Qnd'^imor  m'oMuentògta  mille  fìrali  _ 

Vcrch'alquanu  di  lor  non  fur  mortali  <£rc.  y. 

Potrebbe!»  ancora  fporrc  cofi,  non  ellendo  il  punto  dopo  quella  pa 
rola  dolce, \\ mio  amaro  mortale,  & il  mio  dolce  mortale  c tanto, cioè 
figrande,&  di  tal  maniera, Si  qualità, che  voi,  Se  s'intende  o Amati 
7ipn  durarejlein  vita 
Non  potrcfti  lbftenergli  ne  vìuere, 

Se  nhauefle  fol quefìa, ò quella  parte  x 
Cioè , fendile  ò l'amaro  folo , ini  doce  Colo , & leparatamente  Tua 
dall'altro  ,perciochc  come  fi  legge  nelle  (loric , moki  morironogia 
perfouerchia  allegrezza,  per  dolore  non  mici  cofi.}  Onde  dille  il 
Petrarca . 

T^e  tredo,cb'buom  di  dolor  mora'; 

Et  i Filosof  i ancora  dicono  quali  ad  vn  fimil  propofito  , 
che  l'eccellenza  Se  fupcrtìiwtà  de  i (enfibili.corrompono  i lenii,  co- 
me mollrò  il  P 6 t R a h.  c A in  quel  (uo  dottiliiuio , c fcuriiitmo 
fonato 

Se  mai  foco  per  foco  non  fifpenfe 

La  qual  propofitione  s’intende  in  tutti  i feti  fi , eccetto  in  quel  del 
Tatto, perche  in  quello  il  troppo,  non  iblamcntc  corrompe  c’1  fen- 
fo , ma  l’animale  ancora , come  pruoua  Aristotile  nel  fine 
dcll’uluitio  libro  dell’anima . 

Confu/i  i mentre  l'un  coli  al  tro  male 
Contcn.lc,&  fcemal  di  ftiafox^a  in  parte  } 

Quel,  che  v’ancideria  per  fe,v  aita . 

Confali , cioè  ellendo  mifchhti  Se  mefcolati  infieme  , Tamaro , de  il 
dolce,  che  a.nendue  chiama  mali,  perciochc aiuenduc fepacari , Se 
diuifi  l’unà  dall'altro  fono  mortali,  variando  Icraprc  arufitiofame- 

tele 
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te  le  parole, e piuartifitiofamenre  accrcfcendole,  percioche  p iu  è,  co 
me  piu  generale, amaro, & dolce  per  traslatione  del  guùo , che  non 
^ tema, & pena, fpcmc,&gioco>&:  piu  è poi, male, che  amaro,  & dol 
cc,eflendopiu  vniuerfale;  & è quello,confuli,  vn  modo  di  fauc Ila- 
re to  (canoa  (lai  fpcflb  viirato  nella  lingua  no(tra,in  vece  Si  (cambio 
quali  de’  participi)  in  con(cquenza,che  ha  la  lingua  Latina. 

Mentre  l'un  coll'altro  male , 

Cioè  mentre  l'amaro  col  dolce , cioè  mentre»  che  il  timore  conten- 
de , e combatte  colla  fperanza,&  l’allegrezza  col  dolore , vsò  verbo 
appropiatidimo  à contrari,  i quali  lèmpre  combattono  per  difcac- 
ciare  l un  l’altro , Et fcemal,  Se  Io  (cerna , Se  diminuifee  di  Tua  forza, 
di  Tua  virtù, & potere,  m parte  non  del  tutto,  perche  all’hora  lo  cor- 
romperebbe , Se  non  farebbe  mefeoiamento  ; ma  in  qualche  parte, 
che  coli  fignifica  qui  quella  particella  in  patte, benché  altroue  hab- 
bia  diuerìo  lignihcato.lì  cerne  là. 

Et  guida  in  parte,ouc  la ji  rada  manca. 

£t  altroue. 

Et  la  radice  in  parte, 

Cb'apprefijr  noi  poteua  anima  fciolta  ; 

E alcuna  volta  fignifica  quello , che  i Latini  dicono  intetea , Si  nof 
in  tanto , & mentre , il  che  medelimamenre  lignifica  lenza  la  I N, 
come  in  quel  luogo  del  Petrarca  ; Et  parte  d’un  cor  faggio  fofpi- 
rando  &c. 

Quel  che  per  le,  elèparatamente,  ì>  folle  il  dolce,  ò folle  l’amaro 
v’anc/derM.v’ancidcrebbe.modo  propio  prouenzale,  e del  verfo  (co 
me  n’infcgnailmCdefimo  autore  nelle  fuc  dittine  profe)  v’aita,civè 
eflendo  cofi  mcfcolato,  cconfufo  col  fuocontrnrio,c  fermato  in 
parte  di  fua  virtù,  v’aita,  e v’arreca  fcampo  e falute.  Ne  ci  debbano 
parete  nuoui  Si  inuGtati quelli  miracoli  <f  Amore,  iquali  noi  tutto 
il  giornonon  pure  veliamo,  & leggiamo,  ma  eziandio  prouiamo , e- 
fentiamo  ,echi  pure  ne  prouati,  ne  vdirigli  hauclle  giammai, leg- 
ga quellojche  ne  racconta  Perottino  non  meno  acutamente, che  co- 
piofamente  nel  primo  libro  de  gli  coli  dolci, e leggiadri, come  grauf» 
e dotti  Afolani,e  mallìmamente  in  quelli  vaghi,  & oltra  modo  pia- 
ceuoli.c  marauigliofe  canzoni, l’una  delle  quali  comincia". 

Quandi io  penfo  al  martire, 

Et  l’altra. 

Poimipotiefle  infoco  .*• 

Le  quali  io  veggendo  quanto  volonticri  , & attentamente  alcofcate 
vi  recitari)  tutte,  poi  faro  fine  cllendo  l’hora  di  buoua.  pezza  tra- 
panata ..  .!/ 

Quelle 
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Quefte  fono  nobiliifimì  vditori,  quelle  poche  e deboli  cofe.le  qui 
li  in  coli  bricuc  tempo  & occupato  in  altri  (ludi, e diucrfi  faftidi  hò 
faputo  arreccarc  nella  fpofitionc  di  quello,  a mio  giudicio  fingola- 
rillìmo  fonetro* 

Delle  qualità,  e lodi  dell’ Autore  d’cflb  non  hò  voluto  ragionare , fi 
per  ellèrc  quelle  tante,  c tali,chc  homai  fono  in  cialcuno  luogo  no- 
tillime,  e celebratillìme,  c fi  per  fuggire  ogni  (o  (petto  d’adula- 
tionc , ellendo  egli  la  buona  di  D t o mercè,  ancora.  Se 
viuo  , e fano  ; & in  iftato  Se  grado  honoratillìrao 
certamente  &c  grandillìmo,  ma  minore  però  • 
della  bontà  fua , e delle  virtù , lequali 
-!.■  io  (cmprecou  fommae  /ingoia-  t»-. 

,,  re  ofièruanza  ho  non  *. 

• . . . ..  meno  amate  & , : 

honorate,  . ,V • , > 

che  am 

mira  - 

te. 
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Alla  molto  nobile; 

E VIR.TVOS  A DAMIGELLA 

i » 

MARGHERITA  DE  BOVRG, 

DAMA  DB  CAOS.  > 

7.» 

' / LVCsAV.TOniO  Z1V0LFI* 


O g l ! o k o coloro, che fon  nati  piu  atti  à poter  conofet- 
rele  virtù  ; baucre  quelle ptrj'onc  fommamente  care  ; &r 
in  pregio  grand ijjimo  tenere  ; le  quali  piu  rare  & piu  per- 
fette , ej (fendo,  alla  diuinità  maggiormente  s' a famigliano  ; 
pere  toc  he  eglino  contemplandole  bene, e quanto  fi  colimene 
ftitnandol  e, coll  a còfideragione  di  effe  {da  quelle  baffi  creature  e caduche , 
all’alta  conofeenga  del  loro  immortale  creatore poftono  ageuolmète  perue 
nire tonde  auuiene  che  efii  da  cofi  marauighofo  eff  etto  comeffi,  con  fomma 
fatica, e efirema  dihgègaje  virtù  acqwflare  s'ingegnano. Ma  coloro,a' qua- 
li per  la  ptccioleg^a  dello  intelletto  poco  capace  a viceuere  tanto  alta  egra- 
cofa,quantole  virtù  fono,queflo  non  viene  fatto  come  eglino  defiderano-.fi 
sformano  al  meno  con  qualche  bonorato  fegno  pale  fare  al  mondo  l'amore  , 
C*r  la  reuercn%a  ohe  eglino  à i pofirffori  d'effe  virtù  portano  vebementif- 
fimo,feruendofi  (per  dar  effetto  a queflo  loro  ardente  difidcrio)  dell’altrui 
piu  rare  opere,poi  che  colle  loro  ciòcÓfcguirenon  poffono.  7 fel  numero  di 
quefti  vltimi,cbe  molto  volendo, poco,  ó uulla  vaghono:  mitonofeo  efiere 
poflo  io,v]rtuofiffma  Madamigella,  perciocbe  , da  che  prima  vi  vidi  & 
m'accorfi , voi  di  tanto  valore  & di  fi  lodeuoli  cofiumi  ejfere  ornata, quo- 
to io  in  gentil  Donna  fi  poffano  de  fiderare  & Commodore ffi ubilo  mi  prefe 
cofi  alta  di  voimaramglu,e  con  ejia  tanta  affezione  & rcurren-ga,  quan- 
ta alcun’alno  di  perfino  eccellente  & rara  poteffe  bauer  giamai;&  di  ciò 
non  cometo,mapiu  oltre  dcfidcrandojni  nacque  vnaardcti(fim.i  voglia  di 
dimoftrarui  con  qualche  lodeuole  eff  etto,  in  quanto  gran  pregio,  e ftima  la 
ranjjìme  doti  conceduteui  dal  Cielo, e le  innumer abili  virtù  che  col  voiìr* 
helhfpmo  ingegno  acquisiate  vifietefufiero  appreffo  dirne  tenute. Ma  poi 


*8$. 

cheil  Ciclo  dì  quanto  mi  s' é liberale  dimorato  in  dumi  lume  percb'fi 
<p</fa  l'altrui  eccellenti  virtù  chiaramente  conofiere ; dilanio  m dilato 
aitavo  in  donarmi  f'orga,  & fipere,acciovbe  io  co  auliche  mia  ornata  op( 
va  le  potefii  in  alcuna  parte  almeno  reuerire, ^ celebrare;  bo  meco  mede - 
fimo  deliberato  ( tardare  piu  oltre  non  volendo  a palefarui  in  qucfla  mia 
buona  & amoreuole  int emione)  di  bora  mandanti  in  dono  ( poiché  coja  di 
voi  piu  degna  al  preferite  non  mi  tritono  ) vna  molto  dottq , & elegante 
legione  dei  Vtrtuofifl.  M.  B E JfE  DETTO  Varchi /òpra  vn  fanel- 
lo del  molto  Heuerendo  Monfig.M.  Giouanni  della  Cajà,douefi  tratta  del- 
la Gclofia,da  lui, già  fono  molti  anni  in  Tadoua  nella  famofijfima  ricade- 
mia  dclli  Ir  fiammati, fiala  letta : laquale  bo  dipoi  apprejjodi  me  in  grande 
firma,e  fra  le  mie  piu  care  co/e  tenuta,  efiendomi  ella  alt  bora  fiata  da  effb 
fiutare amiaffimo  mio  con  Jomma  benmolerrga , <jr  liberalità  donatale 
dipoi  con  alcune  vtili  & dilettinoli  quejlioni  accrefiiuta . 

"Piacciavi  adunque, v adoro  fa  Madamigella ,tl  picciolo  pre finte,  ma  leggia- 
dro certo  & dotto  molto,  cortcfemente  riceuen  ; riguardo  bauendo  non  a 
i meriti  voflri,  che  incomparabihfono , ma  all  amoreuoliffìmo  animo  del 
donatore, & alla  qualità  del  dono’.del  quale  sic  non  m'inganno , diletto  & 
vtilità  non  mediocre  douerrete  ritrarreipcrciocbe  leggendolo  con  lieto  ani 
1 no,  quanto  grande  fia  lo  amaro  che  col  poco  dolce  d'amore  é mefcolato , 
e quanti  aff  anni  e dolori  colui  foflenga,che  di  lui  fatto  feruo,  al fuo  impe- 
rio , è conflretto  vbbidire , breuemente  intenderete.  Et  benché  fuori  della 
intentione  dell' tutore  io  prenda  ardire  di  prefentemenle  donar  Lui,  fpero 
nondimeno  da  lui  gran  lede  & commendatone  doucrne  riportare , fi  io  il 
corte  fi  dono, che  egli  già  mi  fece, bora, di  quel  baffo  luogo,  oue  egli  per  fua 
amoreuoìeg’ga poFlo  baucua, tettatolo, & in  altt/Jimo  collocandolo,  burnii •• 
mente , & con  ottimo  giudizio  à voi  ridono  : conciofiacofa  che  à per  fona 
munafì  polena  colai  l cagione  certo  pn  fintare  che  di  voi  piu  profonda- 
mente l'efficacia  della  fua  dottrina  intendrjfe  ; & che  quajfì  yìpe  che  del 
dolce  de  fiori  fi  nutnfic  guflando  lafuauità  della  fua  eloquenza,  maggior 
diletto  ne  prendefieiperctocbe  voi  non  filarne  te  nella  voflra  natia  lingua 
eleganti  mente  parlando , & dottamente  fenuendo  gli  alti  concetti  vofiri 
mudate  fuora ; ma  hauete  ancora  fi  bene  et  la  Tofcana  ella  Latina  appara 
ta,che  cofi  in  quelle  parete  nata, come  nella  fleffa  Voflra  trace  fi  fiele. Ma 
che  dirò  io  oltre  alle  lingue  delle  Jctenge  che  voi  cofi  diurnamente  pofie - 
dete?  M eglio  è certo  honefìamrnte  tacerne, che  ragionandone  dirne  poco , 
poco  ornatamente'.^  nel  vero  à voler  dire  come  fi  conuerrebhe,à  ba- 
flang a le  lodi  delle  voflre  infinite  virtù, della  vofira  vnica  grana  & bei- 
tele,de’  leggiadri  & honefhffimi  co  fiumi  ; faria  di  mefiitri  l'efficacia, ^ 
glornamcnti  del  voflro  fle/fo  fide  poterfe  ampiamente  vfare  percioclac 
voi  filaydi  voi  medefima  potrefie  à pieno  & acconciamente  ragionare.Et 

qual 


alleno  vojlro, 

ncllelJZ^f0&  ?'tlT  Mi  Ubarne  cefi  fingimenti 
t^ufelf^ZTiL  °Wrltre  atl'orn*"f"»'  & cele/i i pitture,  fino 
mcrU  Zd- J£T- ^"fiTofcani  & Unni  come  Frlncefi :dt  Ceo 
™Tam,  '^'fljrmtnti,  & fi  rarv.fi  belle  per  inno , 6~ 

wZJZTS*?  dei*edef'di°*iMeltne d'oro  fritte  ; .cuoche 
fTrtllhuoIi,  Iglk  V!iìé>"°nlÌPt,P*  cefi,  ne  vedere,nele^gere,che  co- 
CerJe  t7rVda  t Z ? hon'$ameme  & virtuofamentt  ado- 
cZZ£eo^n°niJ  eg  ^ maPiu^oMufeo  nominatoci 

riLln  dZ  T 7 p,U  Car°rf  honorjro  alberX°> lc  none  Mufc  deled- 
TZÌZZ  'f  VU  *“*?  0T0  ^p0ll°  am<mdole  le  guardate  fempre 
& guiditeli  molto  pm  car.  loro  che  Apollo  non  é,dcue,e  voi  c/fereM- 

fdZuehònCTtÌr°‘r,ete  ’ eJìef,Tnllmente  Dorme  fono  & v alerò fe  ; talché 
~ J?Z?r  fmC  0peraV°/‘‘ voHre  conchiudendo  fi  può  veramente  di - 

Telatisi  r,  lle,t,ff'V  M'A^GfIEKlTA,in  oro  fin, (fimo 
TdeU'ZtTl  Ufi0ni  de“afronde  Uenela  ama, cefi  voi  dalle  belle  do - 
mente  Imo  ai  6 °^l°r  atj  eufta  » tra  I*  pi»  rare  <&■  dluflri  Donne  vagd- 
Tml'r^T Jant  VoblW  **  ™ ’louena  il  dotti/- 

dhlnZir  , yanh‘haucre>  chfio  il  fuo  picciolo  libro  labbia  cofi 
TIZZI  ° ° *'  T Vomente  in  quc/lo  primogiorno  deWanno , nel 

VeìllnZdZlTZ  a e f°^,me'comefaPetr yde  ip,u,co„  qualche  piu  cc- 
■dicnrhp  t I r PtH  a °r°  PrrZlate  perfine , prefentando  honorare  ; poi 
«coche  tu  e fuo  trattato  m compagnia  di  tante  altre  lodatiffime  opere  ha- 
Meri  nel  voSiro  preclaro, & non  mai  a battana  celebrato  fiudioM 
norato  luogo, & fauorcuole,& la  dolee^a  della  fua  eloquen- 
za,& l altezza  della  dottrina fua,  nella  voUra  perfetta 
& profonda  memoria  digni/Jimo  albergo, & fama 
JO  hauerannotoue  io /limerò  fempre grazia  da' 

Cieli  hauere  riceuuta  grandiffima  ,fe 
vna  ben  picchia  parte  della  fm 
ma  affezione  & reuerè-  r-  -r* 

Zp  che  vi  porto, farà  da  -n  ,>f  i 

voi  pure  vn  minimo  *>  lyl  :■<  1 

luogo  d’ottene-  ; ~.np  • - 
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LEZZIONE  DEL  VARCHI, 

N E,  L L’A  C A D E M I A 
Di  PADOVA,,  SOPRA 


LA  GELOSIA. 
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\ I come  l,»ncfifabilc,&  ihcomparabile  Dio,  Ao^. 
1 tore,c  conferuadore  de  l'uniucrfo,  non  folame». 
ce  c.pia  è ancora.beatillimo,  e pcrfcttiflìmo,  olita 
ugni  credetiz,i,6f  imaginazione  humana.cofi  die 
dei  iutiere  cofe,Prencipe noftro mcritillìmw ho 
noratillimi  Padri,  e voi  tutti  ardentillìmi  Infiali»* 
— mati, non  (blamente  l'eilere  femplieemente,  me- 
diante il  ci  u ale  foirero,roa  ancora  il  bene  c perfettamente  cflercjqua- 
to  la  natura  di  ciafcuna  poteua  capere  il  piu.  Et  quinci  e, che  cercar» 
do  tutte  le  cofe  d’aUbmigliarfi  al  fattore  loro,  quanto  piu  poflono, 
difiderano  naturalmente  fout*ogn*altra  cofa , non  pure  l cflere  i ma 
Vertere  eziandio  perfette  , e beate»  quanto  a ciafcuna  maggiormente 

fi  conuiene.  Et  perche  (come  dice  U Filosofo  nct  primo  libro 
del  Ciclo)  D i o,  e la  natura- non  firn  no- ni  una  cofa  in  vano,  hanno 
tutte  alcuni  me*i,ò  facilità,*»  vero  portibiliti,  enfi  d'acquiffare  que- 
lle due  cofe, come  df  confetuavle,  perciò  che  quanto  all  cflere  lem* 
nlicemcnte,hanno  dalla  natura  ftcflà  vna  certa  prontezza  ameba, 
nazione, che  la  voglian  chiamare, di  guardarli,  c difenderli  fecondo 
le  forze  loro  da  tutte  le  cofe,  chele  poteflero  offendere  in  alcun  mo 
do  e corromperle. Quanto  al  bene  eflere,banno  vn’appetito  mede- 
fimamente  naturale. mediarne  il  quale  difiderano  tutte,  e cercano  il 
benc,i>  quello.che  par  loro.chc  fia  bene,e  per  lo  contrario  fuggono 
femore, & hanno  in  odio  tutto  quello,  oche  c,o  che  da  erte  e g.udi- 
-ir. l..mnr.'nlii  che  molte  volte  s’ineannino  ; ne  per  altro 
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gl? ritrae  de  dal  male;c glottidi  qftef?culiàe  potéze,c’hàno  1’anime 
noli  re  da  narura  di  (eguitare  le  cole, che  giouino,  c fchifare  le  noce» 
uoli, furono  chiamati  affetti, ò vero  perturbazioni  da’ Latin  i,i  T ofca 
ni  feguitando  in  qllo  come  in  moire  altre  colei  Greci, gli  chiamano 
per  appropiato  & conuenicntillimo  nomc,partit>ni*,  percioche  tut- 
to l’animo commouendofi  incili, & eccitandoli, viene  à patire. Ho- 
*a  di  tutte  quelle  perturbazioni , ò vero  padìoni , le  quali  hanno  il 
loro  eflere  nella  parte  irrazionale  dell’anima  inoltra , & fono  prin- 
cipalmente quattro  ( come  mi  raccorda  hauer  detto  altra  volta  in 
auelto  luogo  piuffelamente  ) non  è dubbio  alcuno , che  l’amore  è 
ot  grandillìnia  lunga  la  piu  forte, c la  piu  potente,  come  quello,  dal 
quale  (le  bene  lì  confiderà)  procedono  tutte  l’altrc . Onde  non  len- 
za cagione  fu  detto  dal  Padre  & Prcncipc de’  Poeti  Latini . 

••  l'amore  vince  tutte  le  cofe . 

Btgl'antichi  Poeti  & Teologi  Greci , non  vollero  lignificare  altro 
folto  il  velame  della  lauola  di  Paride,  il  quale,  lafciara  Palladc , Dea 
della  Sapienza, e Giunone  intcla  pe  le  ricchezze.s’apprefe  à Vene- 
te,Madre  de  gl’  Amori,e  la  cagione  di  quella  maranigliola,&  incre- 
dibile potenza  <f  Amore  : è , percioche  fi  come  la  volontà  no  lira  li- 
gnoreggia,&  gouerna  tutto  l’animo,  coli  Amore  gotierna  , e figno- 
reggia  la  volontà, il  quale  la  tìra,e  rapilce  al  fuo  bene,  e quello  mo- 
toè  incitatidimo,  & vehementillìmo  di  tutti  gl’altri,  fi  per  fenden- 
do l’Amor  potentillìmoje  fi, perche  nafcc,ccrefce  có  volere  Se  font- 
ina prontezza, & piacere  della  volontà.onde  è non  altramente, qua- 
lche le  alcuno  folle  non  foto  gagliardillimamente,  Se  da  vna  lorza 
accedi na, ma  volentieri  ancora  fpinco  & in  verfo  il  chino.  Et  di  ve- 
to  fe  la  natura , la  quale  in  molte  colè  c creduta  da  molti  piu  torto 
matrigna  nortra, che  madre, no  hattede  ordinato, che  tutti  i dolci  no 
Uri  fodero  mefcolati  lempre  d’alcuno  felc,  troppo  felici  fenza  dub- 
bio niuno  farebbero  ,e  troppo  beati  gl’ Amanti.  Ma  fi  come  niuna 
dolcezza,niuna  gioia, ninna  felicità  è tanto  piaccuolc  .tanto  cara,  e 
tanto  diliderata, quanto  quelle, che  d’Amor  li  traggono , coli  tutti 

J;li  amari  per  lo  rouefeio , tutte  le  noie,  tutte  le  dfauuéture  trappal- 
àno  quelle  fenza  comparazione, Se  aunnzano,  che  in  amando  fi  (cn 
tono, come  bene  pruouano,  & efficacemente .gl’amanti  Perottinia- 
ni.  E ben  vero  ,cheturti  gli  fdegni , tutti  i martìri , tutte  le  pene  ,e 
breuemente tutte  falere  padioni  d’ Amore, porte  in  vn  luogo, lareb- 
bcro niente, b piu  torto  foauiffime,  verfo  quell1  vna  paura,  e lofpct- 
to.anzi  pelle  6c  vencno , -chiamata  da  noi  Gclofia , la  quale  indente 
con  Amore , il  quale  non  èaltro  (come  sé  piu  volte  detto  in  quello 
luogo,) che  difiderio  di  godere  la  bellezza  con  vniqnc.nafce  fcmprcì 
c..  Ti  della" 
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della  quale  ninno  Poeta, ne  Greco, ne  Latino  ffiami  lecito  dir  libe» 
«mente  quello , clic  io  intendo)  fenile  già  mai , che  io  vcdelli , no 
tanto,ne  li  dottamentc,quanto  duoi  rari,e  quali  diuini  ingegni  del 
fecol  noltro  ; l’vno  de’  quali,  e’1  piu  vecchio , fu  il  molto  dotto,  & 
giudizioso  Poeta  M.  Lodouico  Ariollo  Fcrrarcfe  , l'altro  è il  molto 
Kcuercndo  & virtuolifiìmo  Monlignor  M.  Giouanni  della  Cala, 
Fiorentino  -,  l’uno  nel  principio  del  trentunelimo  Canto  dell’ope- 
ra lua.l'altio  in  vno  non  meno  graue,c  dotto,  che  ornatole  leggio* 
dro  fonctto,fatto  da  lui  nel  primo  fiore  deilagiouinczza  fua,  il  qua 
le  io, per  lèguirarc il  lodcuole  coftumc  di  quella  fioritillima  Aca- 
dcmia,&  obbedire  à te, Principe  noftro  digniliimo  ho  tolto  àdoue 
re  hoggi  leggere , & efporrc , fecondo  le  poche,  e dcbolillìmc  forze 
mie.  Della  bontà,e  dottrina  dell'Autore  d ello  faucllare,comefiri- 
chicdercbbe.mi  vieta  non  meno  la  grandezza  loro,  & inluthcienza 
mia, che  la  patria  comune,  e la  medeftia  lua, benché,  e l'una , e Tal» 
ria  è,  fon  certo,  notilfn.ia  alla  maggior  parte  di  voi.fic  parte  ancora 
ne  douerràgran  fitto  inoltrare  il  prclcnte  marauigliolo  fonctto , il 
quale  mcntre,cheio  recito, & dichiaro,  ftatemi,  prego,  ad  afcoltarc 
intentamente  Dome  folete.  . - 

V r a , che  di  timor  ti  nutrice  ere/ci , . ^ 

E tolto  fede  «’  tuoi  fofpetti  ace/uifit,  •.  / 

E mentre  colla  fiammati  gelo  mefei 
Tutto  il  regno  d' jltnor  turbi,  e contriti . 

Toi  che  ti  bnue  bora  intro'l  mio  dolce  bai  miOi 
Tutti  gl' amari  tuoi, del  mio  cor  efci  ; 

Torna  à Cocitori  lagrimofi r,  e tristi 
Ghiacci  d'inferno  ; ini  à tefiejfa  increfct  » * 4»  ' 

lui  fenganpofo  i giorni  mena  _ 

Sen^a  fanno  le  notti  fiat  ti  duoli  .. 

7fon  men  di  dubbia  ciré  di  certa  pena,  Ni 

*-  ■ y attene  ; òche  piu  fera,  che  non  J noli,  ■*'(;- 

Sel  tuo  venen  m'è  corfo  in  ogni  vena,  ; 

Connuoue  larue, à me  ritorni,  & voli  ? 

IL  SOGGETTO. 

IL  foggetro  di  queftoaltillìmo  fonctto, ilquale  è & di  concetti,  Se 
di  parole,&:  d'ordine  di  rime  tutto grauc,&  tutto  d'unadogliofa, 
e cópa  filone  itole  indignazione  ripieno , pare  à ine,  che  (ia  di  volere 
infcgnarc,c  dichiarare  non  meno  fecondo  il  vero.c  da  Fikifofo,  che 
Pocticamcntcjchc  cofa  è Gelolia  -,  onde  nafce,e  fi  nutrichc.c  quan- 
to fia  rea,&:  dannofa;&  ciò  diraoftra  pcrgl'eftetti,  & accidcti  Cuoi  s 
quali , cllcndo  piu  noti  à noi,  c piu  raaniftlli,  che  le  cagioni,  c le 

follando 
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fodanzc.giouano  in  gran  parte, come  cerimonia  Arinotele,  nel  pii 
mo  dell'anima,  à conofcere  la  natura  di  chechc  li  lia,e  però  finge,  o 

5>ure , che  coli  nel  vero  folle , di  dar  licenza , e fcacciar  da  fc  quello 
ozeo  inoltro, & internai  furiala  quale  col  fuo  tridiflirao,e  prefen- 
liilimo  veneno  gli  haueua  perturbare  in  vn  tubi co,  evolte  in  amaro 
tutte  l' allegrezze, c dolcezze  fue  amorofe  ? ne  ririnaua,come  le  que» 
ftof  'tle  dato  poco  di  perturbargliele,  ogn’hora  piu.  diuentàdo  lem 
pre  maggiore.  Et  benché  fi  poterte  diuidereprincipal  > ente  in  due 
parci,nel  primo  quadernario, Se  in  tutto  il  teliate , noi  per  maggio* 
te  agcuolezza,  efiendo  quella  materia  aliai  ben  difficile  , io  diuidc- 
ano  in  quattro,  - * ■>  ■ 

ai  Caracche  di  timor  ti  nutrì,  ecrej'cì,  > • 

E lotto  fedeà'  tuoi  fofpctti  ac  quitti , 

E mentre  colia  fiamma  il  gelo  mij ci , 

T ulto  7 regno  d'Amor  turbi, e contntti»  » 

T N quella  prima  parte,  nella  quale  li  contengono  turte  le  quarrro 
x cofc  narrate  di  l'opra, non  meno  breuemente,chc  dottamente , fa* 
nella  il  Pocca  alla  Gelofia,  & artifiziofamente  non  la  chiama  per  lo 
fuo  dritto  nome, ma  la  cireonlcriue, dicendo , 

Cura,cbe  di  timor  tt  nutrì,  e ertfei.  ili-. 

Con  quello,  che  fegue,  11  che  foce  ancora  I’Ariodo  nella  prima 
danza', il  quale  innanzi, che  le  dicelle  il  nome  propio,  la  dinotò  con 
cinque  vocabolì,peggior  l’vno , che  l'altro  ; che  lurono  quelli , lo- 
fpcito,  timore,  marcire,  frcnclia  , e rabbia.  Ma  ; perche  ciafcuno  di 
quelli  quattro  vcrli  è pieno  di  dottrina,  e tutta  la  difficoltà  confido 
in  quella  prima  parte  ; però  noi , per  piu  chiara  intelligenza , gli 
dichiareremo  à vno,à  vno,con  piu  faciliti  che  porremo,  e come  ìk* 
pcrremo  il  meglio. 

Cura  che  di  timor  ti  mitri,  e crr/ct.  ' ’ • »-. 

Conciofia,che  in  quelli  primi  verfi  ei  dìffinìlca , ò piu  todo  diforf» 
ua  la  Gclofia,  & ellendo  due  maniere  di  difhnìzioni  ; vna,che  dt- 
chiara  il  nome,  & l’altra  che  dimodrala  cofa  *,  è da  fapere  primiera- 
mente, che  quello  vocabolo  G reco  Zelotipia , compodo  ai  due  vo- 
ci, onde  è diriuaco  nella  nodra  lingua  Gclofia , non  lignifica  alrto, 
che  vna  emulationc , ò vero  inuidia  di  forma , ò vero  bellezza  -,  del 
quale  nome  pare , che  manchino  i Latini  veramente.  Marco  Tul- 
lio la  rradulle  obtrettatione,c  ladiffitil  vna  paffione,  che  alcuno  ha, 
perche  vn'altro  gode , t poffiede-  quello  * che  vorrebbe  podedcrc  > 
c godere  egli  lòlo , - Altri  dillèro  , la  Gclofia  edere  vna  lofpiziont, 
la  quale  ha  l’amante  circa  la  cófa  amata,  ch’ella  nó  s’innamori  d'm- 
n altro.  Aiuola  Gclolia  oliere  vn  paurolo  lolpetto,  deiramate  delia 
....  T $ cola 
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cola  amata,  la  quale  egli  non  vorrebbe  liauere comune  con  alcuno* 
non  faccia  copia  di  fc  i niuno  altro;  le  quali  tutte  fignibcano  in  ef- 
fetto vna  cola  rnedcfima;nia  fono  particolari,  e nó  vniucrlali, come 
vorrebbero  clleic  ie.vetc  e perfette  ditònizioni  ; concioiìa  che  que- 
lle uon  comprendono  le  non  quello, il  quale  ègelofo,perdifiderio, 
c conaupilccnza  fua  propriaicioè  per  godere  egli  folo,  come  le  non 
s’haucfle  gtlolìa  delle  figli  uole,dcllc  madri, delle  forellc,e  d'altie,ò 
parenti, o beneuole,ò  in  qualche  modo  folio  la  cura»tutcla,e  protcu 
rione  noltra, le  quali  non  difidciiamo  di  godere  per  noi,  ma  clic  al- 
tri contrala  voglia  , ò honor  noliro  non  le  goda.  Et  però  diremo  , 
che  la  gclofia  è vna  paura , ò fofpetto , che  alcuno  , ilquale  noi  non 
vorremo  nc  goda  alcuna  bellezza,  c quello  per  due  cagioni,  ò pei 
goderla  noi  foli , ò perche  fegoda  folo  quelli , cui  voltino  noi . 
Plora  non  è dubbio  niuno  ,.chelagck>ha  è vna  fpcziedinuidia.e 
fc  bene  non  feguita  neceljariamcnte»  che  douunqne  c inuidra  Ila  gc 
lolia,lèguita  bene  di  nece(Tuà,chc  douunqne  è gclofia  fia  inuidii.cé 
me  ciò  che  è aniroale,non  c liuomo,ma  bene,ciò  clic  è huomi’,c  ant 
male . Onde  Platone  ditoni  il  gefofo  cllcre  colui , ilqualc  ha 
inuidia  per  fofpetto  aiuorofo  . Et  per  quello  forlc  ditìc  il  Jeggia- 
drillìmo  Lirico  nolltoM.Funcel.co  Petulca  iaqucUuo  dokito- 
ìdo  Sonetto. 

Liete,epenfofe>accmpagnate>efotct 

La  qual  ne  toghe  inuidia,egelofia. 

Benché  fi  come  egli  fa  alcuna  volta  poeticamente  M.  Laura  inna- 
morata di  fc  medcfitna>à  guifa  di  Narcifo,  come  nel  fonetio .. 

il  mio  auuerfario  in  cui  veder  foletc . 

1 1 in  quella  dolce,&  vaga  canzona , che  comincia.* 

Sc’l  p enfi er che  mi  flwggc 
Et  nella  quinta  llanza. 

Se  forfè  ogni  fua  gioia 
"2fel  fuo  bel  vifo  è folo  » 

Et  di  tutto  altro  èfchiua  j. 

Et  quello  che  leguita  : Coli  pare  la  feccia  ancoagclòfa  alcuna  Volt* 
di  fc  Ilefla.  Il  che  mcdcfimamente  fece  ih  dottiisimo  Molza  nell* 
Ened’un  fuo  bellilfimo  fonctto , doue  confortando  la  donna  fuaà 
Ufciarlì  mirare  da  lui,e  chiamandola  fuo  Sole,conchiude,  Voi  non, 
domefte  haucr  tanta  gaucanelT  cllex  guardata  da  chi  vi  ama,  die,. 
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Voi  temefle  à voi  d’eflerui  tolta . Ma  lalciando  al  prefènte  il  parlare 
della  gclofia.chc  hanno  i padri  delle  figliuole  , i fratelli  delle  Torci  • 
le,&  altre  (omiglianti,e  ragionando  (blamente  di  quella  de  gl’ama- 
ti, dico, che  in  tre  modi  potemo  hauerc  gelofiajcmc, quando  noi  nó 
vorremo  che  vn’altro  confcguirte  ò quello, che  liauemo  conlcguico 
noi,ò  quello , che  di  Aderiamo  di  confcguire , ò quello  che  hauemo 
cercato  di  confcguire,  c non  l’hauemo  potuto  ottenere.  Et  nafee 
quella  gelo  ha , dalla  cupidigia  ooflra  propia , la  quale  è di  quattro 
maniere*  ■„> 

Dipiacere  , . woùv cì -w 

Di  poficjjione > 

- Di  proprietà , - - 

■D’honorc , 

Percagion  di  piacere  èia  gelofìa  ; quando  noi  atfn’amo  tanto  il  pia- 
cere,che  fi  caua  della  cofa  artiata  , che  noi  lo  ci  voletoo  godere  tutto 
foli,c  pen damo, che  douelTe  Icemàre , e farli  minore , Te  fi  comuni- 
calle  con  nitrite  di  quello  pare>che  fauci  le  diuinaméte  ( come  fa  fera 
prc)  Tibullo  in  quella  dolcidìma  elegia . 

Quid  mi  fi  fnera$  tenero s tafana  amore s , ; 

- Federa  per  Diuos  cbim  Violanda  daba*  ? 

Et  in  quell'altra  ancora  non  men  dolce  e leggiadra, il  etti  comincia 
mento  è. 

•Semper  vt  indurar  blanda  offers  inibì  vultus ) 

Tofì  tamen  e*  mifero  tritìi*, & a/per  Amor. 

(.fluid  mibtfemtia  team  e fi  ? angloria  magna  e fi 
Infiiias  homtni  compofuifìc  Deum  è 

La  qual  noi  traduccndo  già  nella  noltrà  lingua  à no  Aro  propoliro 

- elicemmo  coli* 

- Sempre  accio  ch'io  piu  i>olentier  m'inueccbi , • ' ■ ■ 

. Con  lieti  ri  fi, ir  gragiofi  cenni , 

- Dolcemente  da  prima , Amor , madefebi  ( 

. Mapofcia,la(io,come  tuodiuennl. 

Si  mi gouerni  giorno  ir  notte,ch'io 
: Altro  che  danno,  ir  duol  mai  nonfoflemti  ; 

- A che  fei  tanto  in  me  fpietato  ir  rio  ? 
i £ però  gloria  tal  con  forgi,  c'nganni 

Tender  1'accitoli  adhuom  mortale  vn  DÌO? 

Di  poflcllìone  è , quando  noi  difideriamo  di  poflèdereper  noi  la 
cofa  amata , e teinemo  di  non  perderne  la  poilélfionc , le  diuentafie 
amica  d’un’altro , e di  queffa  fauella  Properzio  in  quella  elegia , che 
ha  il  principio  à quello  modo . 

T 4 | Erìpi- 
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kripitur  nobis  iampndem  cara fucila , ' f 

Et  tu  me  lacrymas  fuudere  amice  velas  i n 1 

Di  propietà, quàdo  polledemo  la  cofa  amara>e  la  vorremo  tutta  per 
uoiifenza  che  alcuno  v’hauellè  pane  nifiuna,e  di  quclta  parla  il  me 
de  fimo  Poeta  nell'elegia  a Liceo  Poeta,  n ò. 

T nmibivtl  ferro  peti us,vel  perde  veneno,  . 

domina  tantum  te  modo  tolte  mta. 

Te  fieium  vite , tercorppris efie  licebit , ; ‘3  Hit**  ite • tffit  ' a»tf. 

T e dominion  admitto  rebus  cimice  meis,  . »>  *'  «<  * 

Letto  te  folo,letto  te  deprecor  vno.  , va* 

I{iualcm  poflutn  non  egoferre  louem . , *.  aohy »>’u  ' 'tV- 

Simile  à Properzio, e non  meno  al  mio  parere,  leggiadramente  dif- 
fc  ancorai’ Ariollo in  vna  fua breue,ma  diumillima elegia 3Ì  diuioif 
fimo  Bembo, la  quale  comincia,  •-  ? 

Miètili itum perfette mea peccata pueìlc  i wrt  - » 

Me  nubi  riuslem  prxpo/utfte  pati  t ; - i • 

Et  è tanto  polènte  quello  dilidcrio , c’hauemo  di  pofledere  la  colà 
amata  propia , e lenza  compagnia , che  molte  volte  latta  comune» 
non  cc  ne  curiamo  piu , eia  latriamo  del  tutto , (pigliandoci  non 
Italamente  la  gclofia,ma  l’amóre  ancora.  Onde  due  volte  dille  Vir- 
gilio. arj.’ob  • li  mo  ih  t3 

Coniugio  iungam  fìabili,propriamquedicabo . 

D’honore  c poi  nella  quarta, & vlttma  maniera,  fecondo, che  il  ge- 
lolò  ltima,ò  piu,ò  meno,  cotale  vergogna, fecondo  la  natura  fua , e 
collumi  ò della  patria,  c regioni  fue , pcrcioche  anco  in  quelli  lono 
varij  i giudizi  dcll  huomini,  e l’ufanze  de’ paelì.  Onde  dicono,  che 
le  nationi  occidentali,  e quelle, che  habitano  nei  raezo giorno, fono 
molto  gelole , ò perche  fono  molto  dedite  all’Amore  ; i>  perche  re- 
putano grandillimo  dishonore  rimpudicizia,c  vergogna  delle  mo- 
gli, & amate  loro,  il  che  per  le  ragioni  contrarie  non  tanno  quelle, 
che  viuono  fotto  il  Settentrione.  E coli  s’è  veduto , cheottimamf- 
te  fece  il  Poeta  nollro  à chiamare, Se  quafi  diihnirc  la  Gelofia,C»ra. 
cioè  peniiero  e pulitone, che  fi  nutre  e pafee di  timore , cioè  paura, e 
fofpctto.  Et  di  quelle  parole  dà  ad  intendere  ancora  di  che  nafte; 
perche  come  n’inlegna  il  Principe  dcFuoson,  noi  ci  nutria- 
mo ageuolmente  di  quello, di  che  nalciamotne  gli  ballò  hauci  detto 
quefto,ma  aggiunfc  ancora  icrefci.  il  che  fu  faao  da  lui  con  ottimo 
giudizio;  pmloche  la  gclolta  può  come  falere  qualità,  e crekcrc, 
e ibernare, e Iberna, e crcìbcjper  quattro  col'c,t  modi. 

Secondo  le  perfine,  i » 

Secondoi luoghi,  , »«  ■ . 

Secondo 


-■ 


• 
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Secondo  * tempi , 

Secondo  le  faccende . 

Le  perlone,  mediante  le  quali  crefce , e feema  la  gelofia , fono  tre  à 
punta.  * 

Quella , che  ha  la  gelofia , 

Quella,  di  chi  s’ha  gelo  fi  a , 

' Quella,  per  chi  s'ha  gelofia . 

Quanto  alla  perfona  del  gelolo , quelli  che  conofcono  non  haner 
in  loro  virtù , ò qualità  da  piacere  , ò edere  (limati , ingelolifcano 
piu  lofio, e maggiormente;  la  qual  cofa  ne  infegnògiudiziofamen 
te, come  fuole,M.  Giouanni  Boccaccio  nella  nona  nouclla  della  (et 
tibia  giornata  in  perfona  di  Arriguccio  Berlinghieri, come  può  eia 
£cuno  vedere  per  (e  (ledo,  leggendola.  Importa  ancora  grandemen 
te,  di  che  natura  fìa  il  Gelolb  ,‘che  (è  è ordinariamente  perfona  lò- 
fpettofa>c  ripiglia  ogni  cofa  in  catriua  parte,  inrerpretando  liniftra 
mcntc,ciò,chc  ode,e  vede,accrcfce  la  l'uà  malattia, quali  in  infinitoj 
• di  quella  maniera  era  quello , che  confefsò  la  moglie  in  forma  di 
Pretese  perche  la  maggior  parte  dc’gcloii  fonocofi  fatti,  però  fog- 
giunlc  prudentemente  il  nollro  Poeta  nel  fecondo  verfo, 

-i  Et  toBo  fede  a tuoi fofpetti  acquiti/ . 

Che  coli  debbe  fcriueru,&  non  come  ho  veduto  iu  alcuni . 

Et  piu  temendo  maggior  forga  acquisii . 

Tutto, che  ancora  quello  flariabenillitno,e  direbbe  vero,  tolto  per 
auuenturada  Vergilio,  quando  dille  della  fama. 

Filma  malum, quo  nonaliud  vetociusvllum  , 

Mobilitate  viget,virefq;  acqmnt  cundo . 

E t chi  non  s à,che  quanto  vno  teme  piu,tanto  è piu  gelofb  ? Ma 
ftrò  ancora  quella  preftezza , e crudeltà  de'gelofi  1*  A riollo  quando 
dille,  che  quella  piaga  incurabile  s'imprimeua  li  facile  nel  petto  di 
vno  amatore.  Et  certo  marauigiiofàcolà  è,  à penfare,  che  gl’huo- 
mini  liano  tanto  nimici  di  Ce  llcfli,e  della  vita  loro , che  moire  volte 
per  vna  parola, per  vn  cenno , per  vn  guardo,  fatto  bene  fpellò  im- 
penfatamente,  vogliano  mal  grado  loro,  penfare , c creder  quello , 
che  tanto  gl'affanna,gl’affligge,e  gl’addolora,come  le  propriamen- 
te nello  Amore  non  fodero  altre  cure,&  altre  noie,  che  quelle  fole, 
che  noi  flellì  fénza  vtilc  vcmoo,ci  andiamo  tutto  il  giorno  impor- 
tunamente procacciando . Ma  per  tornare  alla  fpolitionc  del  fo- 
netto,  dico  , che  acqttillar  fede  in  quello  luogo  non  vuol  dire  eder 
creduto,  ò fare  in  modo,  cheli  ere  da, come  là  nella  prima  danza  del 
la  Canzone  grande.  ? 

Ch'acqmtìan  fede  alla penofa  vita . ■ \ , ,.v;  , ,r  . >vb 
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Et  in  quri  fonctto  dìuino , 

Si  come  eterna  vita  è veder  DIO  , v ’ "i  - 

Quandi»  dice,  \ 

Etfenon  fr,/fc  il  fno  fuggir  fratto,  • < ■ t 

Vm  non  dimandat ei, che  s' alcun  viue  ' • > 

Sol  d'odore, & tal  fama  fede  acijuifla . 

Ma  lignifica  per  l’oppofito,  dar  fede,òc  credere,  nel  qual  Agni  ficaio 
l’vsò  il  Petrarca  nel  fohettt) . ta  «Cfc; 

Solealontatuiinftmnoconjolarme,  -,  <<■  ■:  bri» 

Dicendo  nel  (òttimo  verfo . 

Et  vdircofe,  ondel  cor  fede  acqtàfla  % ■ ! «nnw 

Hoca  tornando, doue  io  lafciat  della  gelofta  dico , che  quello  mali* 
gno  (pirico  ccefcc  ancora,  e feema,  fecondo  la  perfona , della  eguale 
s’ha  gclolia:c  quello  non  folamentc  fecondo , che  ella  propiaeco* 
Itu  mata, pietofa, collante, ingegnofa, prudente, amoreuole,  e tenera 
ddl’ltonoie  , & altre  cofe cotali:  ma  li  confiderà  ancorala  madre» 
la  balia,  le  parenti,  i famigliaci,  le  vicine,  eie  compagne,  iichedi« 
morirà  ottimamente  il  Boccaccio  in  diuerlì  luoghi.  Onde  ri  Peccar* 
ca,e(Iendo  M.  Laura, fanra,  faggia,  cortefe,  honeria,  e bella,  dice  di 
non  edere  dato  gclofo  nel  fine  di  quello,non  men  bello  , che  mala* 
geuole  rimetto , ■ ) 

jtm»  che  nccndc'l  cor  d’ardente  %elo  » 

Dotte  dice  faucllando  dalla  Gelolia,  ' 1' 

L‘ altra  non  già, che' l mio  bel foco  é tale , . " ' * r."  r :r.  >• 

Cb'ogn'huom  pareggia  ; e delfuo  lume  in  cima  , ■ \ 

Chi  volar  penfa,  indarno  fpiega  l'ale . 

Importa  ancora  in  quella  parte  l'animo  dell’amante, verlo  la  perli- 
na amara, percioche  le  c adirato, ò altramente  di  mal  talento , piglià 
ageuolmcnteogni  occafiohe,  Si  ogni  brufcolo , come  volgarmente 
li  dice, gli  pare  vna  traue,il  che  apparifee  medefimamente  nel  Boc- 
caccio;&  in  Bradamante  dell’  Ariofto»c  coli  Te  per  lo  rouerfeio  fofc 
fero  bene  animati  verfo  le  pedone  amace,appunto  al  rouerfeio  an- 
darebbe  lacofa,e  bifognarebbe  bene, che  fòlle  grandillìmo  legno,  e; 
dimoftearaemo  à volere, che ctcdcirero  alrramente.come  lì  vede  cut 
to  quanto  il  giorno  della  pcrfona,di  chi  s'ha  gelolia.  Scema,  & ere 
fee  medefimamente  quella  rabbia  fecondo  le  quali  ti  fue,pereioche 
le  folfe  pouera,  brutta,  ignobile,  illiterata,da  poco,priua  d’amici, 
e di  parenti, (è  ne  fa  poca  ftima,e  poco  le  ne  reme, come  per  Poppo* 
Aro  .rumene, quando  è ricca,  bella,  nobile,  dotta, d’aflai,  abbondan 
tedi  parenti  ,e  damici.  Onde  il  Petrarca,  il  quale  come  hauemo 
detto, non  era  gelofo  per  1 ordinario,  morirò  d’erier  diucncaro  ftra* 

ordina- 
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ordinariamente  per  quella  cagione,quando  dille  nel  (onetto,  In  me 
zo  di  duoi  Amanti  honcfla altera. 

Subito  in  allegrezza  fi  conuerfe 
La  gelcfia,che'n  fu  la  prima  vfta , 

Ter  fi  allo  auucrfario  al  cor  mi  nacque . 

Ouc  egli  chiama  per  il  nome  del  genere  quello,  che  i Latini  chia- 
mano lpezialmcnte  riuale.non  però  proponente, ne  felicemente  à 
gran  peza,come  i Greci.il  che  fapcndo  voi  tutti  meglio  di  me, tace- 
rò . Quanto  alla  feconda  cofa.cioè  al  luogo,  s’ha  piu  ò meno  gelo 
'lisi  fecondo  le  qualità  d’ello.ilqual  può  eller.e  ("acro, e profjno.fun- 
gie  da  preflo,  chiufo,  & aperto,  commodo,  e fcommodo.c  coli  do 
gl’altri,  e che  quello  noti  importi  poco,ciafcuno  da  le  il  può  cogno 
ìcerc.e  la  torte  di  Dance  d imo ft tarlo,  & i ferragli  mcdelimamente  , 
& il  prouerbio  volgare  loda  l’innamorarli  in  vicinanza-SirniJnieB* 
te  quanto  alla  terza  co  fa,  che  è il  tempo,  ciafcuno  può  conofccrc  da 
le  , che  come  ncll'altrc  cofe  importa  aliai , cofi  in  quella  non  c di 
poco raomento>conciolia, che  altre  occa/ioni  s’hanno  comune- 
mente per  Carncfciale, che  di  Quarefima,  altre  dc’dì  del  ripofo  > 
che  in  quelli  delle  fatiche,e  nel  modellino  modo  de  gl’altri . Circa 
H quarta  & vltima  cola,  che  fono  le  faccende , chi  non  sà , che  mi» 
uor  gelofia  li  pigli  d'vno  occupato,  che  d’vno  fc  l’opera  tote  poco  lì  te 
me  di  chi  c dietro  à colè  importantillime , ò che- fono  (limate  daini 
piu,  che  i piaceri  : e coli  per  Incontrario;  concioliacofa,che  da  con 
trarie  cagioni,  nafeono  effe  tri  conturij.in  guifa/che  lecondo  che  fa 
tanno  maggiori , o minori,  o meno  le  cole  dette,  farà  ancora  mag- 
giore, ò minore,  la  gelofia.e  le  cofe  dette  farano  maggiori‘,0  mino- 
ti non  fecondo  iL  vero, ma  fecondo  che  le  giudicarà  il  gelofore  ben- 
ché noi  parliamo  fempre  nel  genere  del  mafchio,intendiamo  peto, 
ancora  delle  femmine , le  quali  non  amando  manco  degl  huomi- 
ni,&  hauendo  naturalmente  manco  prudcnza.c  conliglio,  c forza  , 
che  piu  li  diano  in  preda, e piuii  lalcino  vincere  da  qucflafuriaiche- 
gl’huomini . 

Et  mentre  colili  fiamma  il  gtelo  mtfei . 

Moftra  in  quello  verfocome  opera  la  gelolia,  cioè  ,che  meli-oli* 
itgielo , che  non  è altro , che  la  paura , & il  fofpetto  colla  fiamma  , 
cioè, con  Amore  , che  non.c  altro  che  fuoco.  Onde  i Poeti  pon- 
gono fiamma  , e fuoco,  non  pure  perdio  amore  ( come  ogn’v- 
nosà)  ma  per  le  donne  amate  ancora  come  il  Petrarca,  quan-. 
do  dille  , 

L'alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella .. 


Et 
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ti  ii  molto  Rcuctcn  Jillimo  Cardinale  Bembo  in  quei  fuoibellitC- 

mi  terzetti  d’amore.  ■■  „ 

V II  ci  in  ah'gi  al  J no fuoco  rffeirdi  neve. 

Douc  e da  notare, che  tempre  vi  s’aggiugne  alcuna  co(aj  onde  il  Pe- 
trarca dilse, l'alma  mia  fiamma, & alrroue, 

limo  bel  fuoco  itile.  , '•••.*:.  .-.r.r»»  j 

Il  che  tanno  ancorai  Latini, & c nectfsario.  Onde  Vcrg.difsc  nel- 
la terza  Egloga, 

nubi  fefe  < ff  crt  ultro  meus  ignis  limititi! . V ' itti 

E quedo  fanno  perche  come  il  fuoco  è attiuisfimo(pct  dir  coli)  ciO 
è,  potcntillinto  ad  operare  fra  tutti  gli  altri  elementi } coli  c amore 

tra  1 altre  paflioni  humane.  Onde  Virg.ncl  quarto»  .-..ir 

Vulnus  akt  Venti  & caco  carpitur  igni  » 

Et  il  Petrarca  dille  , 

Saette  v/iiujii  dinuifibil  foco , -9. 

Et  che  il  giclo  li  metta  per  la  pau  rs,cìoc  Perfetto  per  la  cagione, c fi- 
gura vfitatiriinia  non  l'olo  appredò  i dicitori  in  rima,  ma  eziandio  à 
quelli  di  prota:  la  cagione, perche  chi  remc.diuenti  pallido,  e fred- 
do, c, pache  la  paura  contrae, e debilità  il  cuore.  Onde  la  natura  peC 
lóccorrcrlofetlcndo  il  cuore  il  piu  nobile  membro  dell  huomoj  co- 
me quello, che  fecondo  i Peripatetici, c il  primo  à naiccie.e  l’vltimo 
à morire , vi  manda  il  (angue della  parte  di  (opra  : e non  badando 
quedo,vi  manda  anco  in  (uo  aiuto  di  quello  di  lotlO,e  di  qui  naice 
la  pallidezza, e’1  gielo  ? tremafi  poi, perche  tremando  il  cuore  «trema 
dietro  il  (uo  moto  tutto’l corpo . Quello  medefimo  modo  di  dire 
vsò  il  Petrarca  nel  Concito  allegato  della  Gelofia, dicendo  , 
jimorcbencendi  il  cor  d’ardente  7glo  , 

Di  gelata  paura  il  tien  costretto  . 

Doue  gelata  paura  Lenza  dubbio  fignìfica  la  gelofia , e pero  fog- 
gi un  (e  , *. 

Etejual  fta  piu  fa  dubbio  all'intelletto , ■ > 

Lafperienga,  o' l timor, la  fi  smina. o'I  gielo . 

Pigliando  la  fiamma  per  ÀmoTc,&  il  gielo  perge!ofia,come  inque 
Ilo  luogo  qui  ne  piu  nc  meno . Vsò  ancora  il  Petrarca  il  verbo, me- 
fecre  , in  quello  dello  fignificato  ; quando  dìfle  nel  Ttion£>  della 
diuinità , 

Ch’io  reggia  iui  prrfentc  il  fotnmo  beile 

'hfe  alcun  mal , che  foto  il  Tempo  mejce . ' • 

B.  nate  potrebbe  edere  ancora  per  traslazione  dal  vini), come  s'vfa 
vo’garmente  in  Firenze,  nel  qual  fignifi  ato  lo  prefe  lo  acutilhmo 
e molto  amicidimo  mio  M.  Lodouico  Martelli  in  vnu  (nogentile 

madri*- 
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rnadriale , il  cui  principio  c quello , 1 

lobo  nel  cuore  rn  gulo , * 

Che  quanto  piu  lo  /caldo,  piu  s’indura . - 

Et  poco  di  (otto  dice,  / \ • 

il  mendicar  m’ancide , e'I  f offrir  mefce 
Martiri  ali’ afpra  doglia , ~ ' 

TVTT  (fi  regno  d\Amor  turbi,&  contriti , 

In  quelle  poche  parole  di  quello  verlo  folo  li  contengono  vniuer- 
Talmente, & in  virtù.tutti  i dolori,  tuttigl’affanni,e  tutte  l’angortc, 
che  li  pollono  immaginare  in  Amore,  non  che  foff'rire , il  quale 
quanto  c dolce  per  fe , tanto  diuenta amaro  mefchfato  con  lagelo- 
ha,  non  altramcnte.chc  fe  con  vno  medelìmo  lì  rncrtolafle  vno  ama 
rillimo  veneno;  ma  tempo  c horamai  di  pallare  all’altre  pnrtf,ilch* 
(Hàutà,  detto  che  hatemo,  che  non  fenza  grand’arte.e  giudizio  furo 
no  tefluti quelli  quattro  primi  verli,  in  guifa,  che  in  ciafcuno  d'tlfi 
fornirtela  lentqnza.fic  vie  il  punto,  il  che  oltre  à vna  certa  grauitì 
k-indignazionc  fa  piu  attento  l’vditorc,  e quello  medeltmo  fi  vede 
acutamente  fatto  in  quel  Sonetto  del  Reucrendiilimo  Bembo,che 
fauella  della  fperanza , 

S pane, che  gl' oc  chi  noiìri  reli,c  fa fri , 

Sfreni ,e  sformile  voglie  e l'ardimento , 

Cote  d'^Amor . 

Et  quel  che  rtguiu , « > 

Toi  che'n  breue  bora  entro’ l mio  petto  bai  miflì 
T utti  gl’ amari  tuoi, del  mio  cor  efei  ; 

T orna  à Cocito,  a lagrimoft,e  trilli 
Chiacci  fmfemojui  à te  ile  fi  a tnerefei . 

Quella  c la  feconda  parte  principale,  nella  quale  hancndo  il  Poe- 
ta fa  ucllato  di  fopra  della  Gtlofia.e  dc’fuoi  effetti  in  vniuerfale  c ge 
ncralmcnte , dirtende  hora  al  particolare, e le  comanda,  ò piu  torto 
la  prcga,che  erta, e parta  del  petto, e cuore  Tuo , hauédo  feruata  l’v- 
fanza  lua,&  fàttoLti  di  felicirtimoinfclicilTirno,  fi  che  non  le  celian- 
do à fare  altro  fe  ne  può  ritornare  allo  inferno, onde  vici,  come  di- 
tnollra  il  verbo, Torna.  La  qual  patte  per  lo  edere  cH’ageuole  da  le, 
& ancora  perle  cofc  dette  di  fopra  longamente.non  cidi/lcnderc- 
mo  in  dichiarare  altramente  ; notarono  lolo  alcune  breuillìme  co- 
fe,circa  le  parole, c prima  diremo,  che  in  breue  bora  fu  detto  ftudio- 
famente,non  tanto  per  rifpondcrc  à quel  verlo  di  lòpra , 

Et  lofio  fede  a'  tuoi fofpetti  acqmfh . 

Quanto  per  moftrare  la  fyrza , c lubita  potenza  di  quefto  pdlìmo 
vencno/ii  quale  opera  lubitamcntc  bai  mifli,  cioè , mifchiati,  e me- 

rtolati. 
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ledati, come  dille  il  Petrarca  ancora  nel  fonctto . 

Se  Virgilio, & H omero  hauefler  vitto 
Qjtel  S ole , il  qual  veggio  io  con  gli  occhi  miri* 

Tutte  le  forge  in  dar  fama  àcottei 
Haurian  potto,c  ivn  (hi  coll'altro  misto  , 

Torna  à Cocito,  a'  lagrimofi, etri tti  :'V  5 • v 

Ghiacci  t inferno , ini  à te  tteffa  increfci . 

Ghiacci  deue  dirc,&  non  campi,  come  ho  veduto  in  alcuni  ferirti-, 
&c  quella  vna  dilcrittionc  Poetica  dell'inferno, onde  è vfeita  ; et 
fendo  veramente  vna  furiar:  perciochc  V Ariodo  ancora  la  norcini 

{>cftc  infernale  . Onde  è da  fa  pere,  che  fi  come  tutte  le  colè,  6 bel>» 
e, ò buone  fi  chiamano  edere  del  Paradifo,  come  il  Petrarca^ 

Ch' vn  de gl' ^Angeli  par  di  Varadi/o  , 

Et  alerone, 

Quafi  vnfpirto gentil  di  Varadifo . 

Coli  dall'altro  lato  tutte  le  Tozze  e ree  fi  dicono  edere  d'infemo; 
Come  d i iTc  V i rgi  I io  del  gi  uoco  & della  fama  ; & il  Petrarca  de  gl» 
fpecchidiM.  Laura, 

Queslifurfabncati  fopra  l' acque 
D abiffo, e tutti  nell'eterno  oblio  ; • > ■ 

Ond'il principio  di  mia  morte  nacque . •-*; 

Et  altroue  biafimando  la  corte  di  Roma, la  chiamò  inferno  di  viuì, 
come  fece  anco  del  mondo  tutto  quanto, •quando  dille. 

He  vorrei  nuederla  in  q netto  inferno . 

IVI  à te  tt  e/fa  increfci 

Cioè  vieni  à noia , c faftidio  à te  medefima,  non  che  altruì;e  cofi  cì 
dipigne  la  natura, c collumi  de'gelofi  -,  la  quale  efprcfie  dottamente 
Lodouico  Martelli  in  vna  delle  Tue  lcggiadrilTìme  danze  d’amore, 
la  quale, veggendo  darui  fi  intcntamentc.Tecitaròtutta. 

Quel ch'interrompe  il  lor caffo  drftre , 

E fe  quel,  che  è d'vn  foto,  à molti  è dato  * ••*’ 

Quefì' ingombra  i mortai difdegni  e d'ire , 

- Et  turba,&  volue  ogni  am  oro  fi  fiato  ; 

Sìue  fio  fa  l'buomo  Vago  di  morire, 

E'I  fa  doler  con  DIO  d'e/fer  mal  nato, 

E'ifa  venir  d’ogni  fui  gr agl  a fchi  ito  , 

» Tot  che  d’ogni  mercè  viuendo  èpnuo . 
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-Et  come,  che  quello  verbo  increfcere  lignifichi  liaurr  cTìerà  & com 
pallione  il  piu  delle  volte  , come  l’vla  il  diuino  Poeta  Dante  in  vna 
delle  fue  dotte.e  moraliflime  Canzoni,  cominciando  quafi,cx  ab» 
cupto , come  fi  dice . 

Etm'increfce  di  me  fi  divamente 
Ch'altretantodi  doglia 

Mi  reca  la  pietà,  quanto' l martire^ 

Et  il  Petrarca-  ; ; , - { 

Hor  di  mia  darmi  Ime  medefimo  increfice 
Etalcrouc..  , 

Mo tirando  in  villa,  che  di  me  1 increfca  . 

Tutta  via  L*vfa  ancora  in  quella  lignificazione  il  Pfcrrarca  ,.come  lì 
nella  prima  llanza  dellacanzone  delle  Trasformazioni  v 
Toi fieguirò  fi  come  ci  lui  minerebbe . 

Etaltrouc.  . 

Ond  il  Inficiar  e, e l’afpettarm’increfce .. 

11  che  non  è lènza  confidcrazfone  f come  altroue  s'è  detto  ) che  vn. 
verbo  Tofcano  Iblo  lignifichi  due  cofe  tanto  diuerfe,  e fpriraa  quel 
.lo  che  i Latiniconduoi' verbi  Tprimono,.Miferct  & ttedec.  ^ 
lui  fen^a  ripofo,  i giorni  mena , 

Sentii  forno  le  notti , iui  ti  duoli 
“ì^on  men  di  dubbia , che  di  certa  pena .. 

Seguitato  quella  terza  parte  di  raccontare  la  natura, e la  vita  de’geJ 
lofi,  i quali,  ftando  Tempre  come  in  vno  continouo  inferno , mai  il 
giorno  noafi  ripolano.ne  dormono  la  notte,  anzi  Tempre  fi  dolgo- 
no,c fi  lamentano  rammaricandoli  coli  del  fallo,e di  quello,  che  nó. 
fanno,come  del  vcro,.e  di  quello  che  dubitano,  immaginandoli  no- 
poche  volte  cofe  al  tutto  imponibili.  Pcrcioche  quella  malattia  ge- 
nera ne  grammi  vna  perpetuai  continoua  inquietitudine,chc  mai; 
non  pola.mafempre  fta  attenta, e con  gl'orccchi  teli, ad  afeol tare  o- 
gni  voce, ogni  romore.ogni  vento, c tutte  le  piglia,^  accrefce  à mal 
/irò  pròj  e però  fi  feufa  Properzio  dicendo , 

Omnia  me  terreni , timidusfum  ignofee  timori 
Etm  ferin  tunica  fufpicor  éfie  virum . 

11  che  riprendendo  il  Petrarca.come  cofa  vana,0c  imponibile  dille 
Tur  come  donna  in  vn  veflire febietto , . *' 

Celi  vn'huom  viuo,à  fiotto  vn  picciol  velo , 

Et  procede  tanto  oltre  alcuna  fiata, che  togli#  il  vero  fentimento.e 
fa  che  non  Temo  piu  de  Ili . Onde  nafeono  non  Tolamentc  tutte 
quelle  cofe,  che  racconta  Horazio  in  quella  dolciilima  Ode 
Orni  tu  Lydia  Telepiù 
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Et  nel  capitolo  primo  d’ Amore , 

’ QuaCé  morto  da  Ini, qual  con  piu  gratti  , 

*•  Leggi  mena  fua  vita  afpra  <£r  acerba , 

' Saffo  mille  catenese  mille  chuui , 1 

• T^on  men  di  dubbia  che  di  certa  pena . 

Non  fi  poreua  à giudizio  mio, ne  piu  dottamente,  ne  piu  veramen- 
te,aggiungono  ancora  ne  piu  Icggiadramcntc.fprimere,  e dimoili» 
tel’vltima  differenza  della  geloiìa  , che  in  quefto  verio  fi  fia  fatto  . 
Condoli?,  che  alcuna  altra  ò cura, ò pallìone  fi  ritrouerrà.che  hab 
bia  tutte, ò parte  delle  cole  date  alla  gelofia,  ma  nó  le  nc  ritroucrrà 
già  mai  niuna,(che  io  creda,)  che  fi  dolga  coli  del  dubbio,  come  del 
certo,effèndo  quefto  il  propio  di  quella  infermità  . Onde  ben  dille 
l’Ariofto  medefimamenre,non  men  per  fallo, che  per  ver  fofpetco  . 
Et  il  Petrarca  ancora  volle  inoltrare  il  medefimo  quando  dille , 

; Tur  come  Doma  in  vn  ve  fi  ire  febietto  . 

Volendo  inferire  ( come  di  lopra  dicemmo  ) che  igelofi  temono  di 
quello  ,che  non  doucrrebbero, dando  fempre  in  fofpétto,  non  al- 
tramente,che  fe  folle  poftibile,che  vna  donna  nafcondelfe  vn’huo- 
mo  viuo  fono  la  gonna, ò fotto  il  velo,&  in  quefto  fonetto  lignifica 
il  Petrarca  la  gelofia  per  quattro  nomi,  gelata  paura, timore, gielo,lò 
ipetto.fi  come  chiamò  Amore, Zelo  ardcntc,lpcranza,  fiatnma,dcfi 
fe,periecagioni,chealtra  volta  fi  diranno. 
y attenc, de  he  più  fera  ,che  non  fuoli  ì 
Se'l  tuo  veneri  m'è  corfo  in  ogni  vena  , 
t Con  nuove  lame  ineritomi  e voli  ? - 

Quella  quarta  & virima  parte  confacendoli  mirabilmente  col  pria 
cipio, e con  il  mezo, fecondo  il  precetto  d’Orazio . 

Tnmum  ne  medio , medium  me  diferepet  imo . 

Repl  ica  breuemcnte.e  conchiude  tutta  la  lentenza  del  Sonetto,  li- 
cenziando vn’altra  volta , c fcacciando  la  gelofia , allegandole  per 
■ persuaderla  la  medi-lima  ragione  difopra,  perche  tanto  lignifica 
quefto  verfo, 

Se’l  tuo  venen  m’è  corfo  in  ogni  vena , 

Quanto  quefto, 

Toi  cb’in  breve  bora  entro’ l mio  petto  hai  tniffl 
Tutti  tamari  tuoi , 

E parte  dichiara  la  natura  di  quella  fera  infaziabìle , alla  quale  hot» 
balla  hauerettppeftato , & ammorbato  vuo  col  fuo  veneno tot- 
io  quanto  > che  ancora  con  varie  lame , cioè,  faccie,  e forme,il  che 
«lignifica  con  nuoui,  e vari;  fofp'ettf,  rìrorna  ogn’hora  piu,  e va  fem 
pte  crefoendo  con  maggiore  inquictitudine*&:  eflèhdo  anco  quella 
' J V parte 
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parte  chiara  per  lè.non  diremo  altro,fe  non  che(cotnc  fapetrjlartlt 
in  lingua  Latina  fignificano(oltre  quello, dxc  noi  diciamo  mafehe- 
rejl'anime  dannate  de’rci,chc  noi  volgarmente  chiamiamo /'piriti  : 
ma  qui  vuol  dire  folto  varie  figure,&  apparizioni(come  ditonojap 
par  ileo  no  quelle,  & è tolto  dai  Petrarca , quando  dille  nel  lonetto  « 
Fuggendo  la  prigione,  oue  jlmot  m’hebbe , • 1 

it  poi  traviarti' apparite  t 
Sìucl  traditcr  in  fi  mentite  larue , 

Che  piu  faggio  di  me’ngannato  bartbbe  * 

Etaliroue»  t» 

Mirandola  in  immagini  non  falfe . • * ■ 

Cauato  da  Vergaio  come  lapetc  nel  primo.. 

Quid  natum  totics crudelis  tu  quoque falfis, 

Ludi:  imagintbui  ? __  «--- . 

Formata  la  ì'pofizione del  foncttoci re ftano-nobìl illimi  vditorì.mol 
ii,e  molto  belli  dubbi»non  meno  vtili,chc  difficili,  circa  la  materni 
dcllagclofia.  Ma»  perche  l'hora è homai  pallata  di  buona  pezza» 
re  toccarcmo  folamcnte  alcunidi quclli,clie  fi  dilìderano  piutepri 
mieramente  fi  dubitafel’Amorc,rtucndcdodell*Amore,cheèdifio 
di  bellezza»può.  eflère  fenza  gclofia.comc  pare , che  tenga  il  Petrar- 
ca in  quel  tante  volte  allegato  lonetto  della  gelofia,  douemoftra  di 
amar  M.  Laura  lenza gglofuu  Et  rende  la  ragione,perchc  ciò  gl'au* 
tieni  Ile, quando  dice»  * 

L’altra  non  già  cbcl  mio  bel  fuoco  è tale  i 
A che  fi  rilpondc  brcuemente.chc  amare  veramente  non  fi  può  leu 
za  gclofia,c  la  ragione  è, perche  come  dice  Arift.ncll’ottauo  dell’E- 
tica, l’amore  c d\n  folo,  c l’amicitia  c di  pochi , e quando  Ouidio 
feri  Ile  à Grecino.che  amaua  due  donne,  mi  penfo , che  egli  erralle 
nel  nome , benché  a’Poeii  fi  concedono  troppo  maggior  cole  , che 
quelle  non  fono.Ondc  ilnollrogentililTjmo  Infiammato  M. Luigi 
Alamanni  dille /eguitaudo  il  fuo  ingegnofiifimoOuuidio,  in  vn* 
delle  fue  vaghe  e dolci  Elegie  Tofcane  » 

Ter  qual  cagione  auuien  crudele  dimore , 

Che  fuor  d'ògn  vfo  human  per  Cinthia  e Flora 
Torti  due  fiamme, & non  ho  piu  cb'vn  core  ? 

Hora  fe l’amata  amafle  vn*altro,non  potendo efier l’Amorvero  le 
non  d’vn  folo,vcrrebbe  di  ncccllità  à non  amate  il  primo  amante,tl 
che  è qucllo.che  da  lui  lì  cerca,  oltraà  quello  diftderando  l’amante 
generare  nell’amata, cofa  fomigliante  à le,  verrebbe  è non  confcgui 
re  l’intendimento  fuo,  fe  hauellc  l'amata  comune . Et  chi  crcdelle  » 
che  fi  poteflè  amate  veramente  piu  d’vn  folo  in  va  medefimo  tepo. 
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Wr»  dì  gran  di  ili  ma  lunga, come  prouaremo  altra  volta,o!trà  l’auto- 
-tità  d’ Ariftotilc.e  nó  conofce,che  quello, che  s’ama, s'ama  come  co- 
fa  ottima, e propia-, ne  lì  difidefa  altroché  dlucncare  di  due  vn  folo, 
come  racconta  Platone, che  rìlpoferoquei  duoi  amanti  à V ulcano  « 
onde  ben  difle  Lodouico  Martelli, 

T^efiun  può  far  di  quei,  ch'ai  mondo  fono  » , • 

•A  piu  d’vna  di  fe gradito  dono  » - - ■ . 

E meglio  foggimi  le , >,t  ip  t,'  .-«tj 

« Etpocoeldon,ch’vndifefir(lofacet  ’ . 1.  < .. 

• Hauendodctrodf  (opra  , j:-  .» 

■ Et  quei, ch'ama  di  voi,  donne  piu  d'uni  1 • t-  , > 

7^an  può  fauer  com altra imprefk  honora  » „ * - *1 

• UeFia  mntol  pen/ìer  che  troppo  uuolc , 

- Qual  occhio  ingordo  in  mirar fifo  il  iole . 

- Conchiudendo  adunque, diciamo , che  douunane  è vero  Amore  % 
quiui  necelTariamenteègelo(ìa,edoue  non  è gelofia, quiui  di  necef 

• fità  non  è Amore . Et  di  quella  (entenza  fu  il  Petrarca, come  fi  ve- 
de nel  principio  di  quel  fonctto;fc  ben  nel  fine  per  cllaltare  M.Lau 

*ra  diire  còme  Poeta , che  in  lui  non  era  gelofia,  la  quale  confcll  1 ef 
■fere  in  tuttijgl’altri  amanti  (empre,il  che  conofcendo  ancora  il  no- 
-ftro  M,  Luigi  v’ aggiunte  quelle  parole  fuor  d’ogn’vfo  fiumano.  Du 
cbitafi  ancora  fe  la  gelofia  è naturale  à gl*  Amanti, è»  nò,e  molti  affer- 

• manodi  fi,  dicendocllere  ancora  in  tutti  gl’animali  bruti , eccetto 
quello  però , che  ha  datoli  nome  nella  noilra  lingua  à quelli , che 
non  fi  curano  d’haucr  le  Donne  loro  comuni . Et  certamente  non 
fi  può  negare, che  in  alcuno  non  fia  manifeflamenre,  come  ne  i To 
ri, Cigni,  Colombe,  Galline,  & altri  tali  Ólrra  quello  pare  , che 
tanto  fia  naturale  l’elTèr  gclofo,  quanto  è il  difiderare  di  generare  fi 
mite  à fe;  la  qual  cofa  è piu  narurale(come  dice  Arillorilc  nel  fccon 

^do  dell'ànima)  che  pollano  lare  iviuentì quello  ( comcs’cdetro 
piu  volte)per  parricipare  dell'elìerdiuino,  quanto.  A:  in  quel  mo- 
do,che  polIono.Et  fe  alcuno  ditbitaflèqdi  fe  la  gelofia  è cofa  natu- 
rale, perche  dunque  tanto  fi  biafima  ; conciofia  che  per  la  regola  di 
Afillotile,  nell'uno  dette  eller  lodato  he  biifimato  per  qu-  Ite  co  fe  » 
-che  fono  da  naturai!?  rifpondc,chenotv  fi  biafima  la  gelofia, ma  l’ec 
-cello, & il  tropp  s come  non  fi  biafima  il  mangiire,  e bere  , & altri 
•dffiderij  naturali, ma  il  troppo  mangiare, e bere:  perciocbe  f<-  alcu- 
no fòlle  gelofia, quanto, equanJo, e dotte, e come  fi  ronuìene.non  là 
ria  biafimetiote.  E dub'n'o, ancora, fe  quella  malattia  li  può  guarirei 
~b  è del  tutto  piaga  incurabile ,comu  afferma  l’Arioflo.Àr  altri  iofie- 
■*ne  con  lui  : A che  > dico , che  come  fermiate  » e crelovtu;  le  cagio- 
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ni , chela  fanno  fa-mare, e crefccre, ella  (cerna, e crefcc,*cofì  tedio  via' 
-le  mede  lime  affatto,  fi  leuarebbe  anco  affatto  la  gclofia,  quella  in- 
tendo , laquale  è per  eccedo  olirà  il  douerc  . Percioche , come  in 
- vno  infermo  fi  può  lcuarc  colle  medicine,  òia  troppa  fame  , òJa 
troppa  (ere, «Se  altri  rati  eccelli  fuori  di  natura,  coli  colla  prudenza  fi 
può  torre  recccflo  della  gclofia , piu , e meno  ageuolmente  fecon- 
do le  qualità  dette  di  l'opra,  e con  perle  cagioni  contrarie,  ere  fpc  al 
cuna  volta  tanto  ,chc  diuenta  odio , e fi  conucttcìa  rabbia,c que- 
ll o non  folo  contro  la  cofa  amata  , ò- il  fùo  nuuerfario  , ò riuale  , 
ma  contro  tutti  quelli  ancora,  i quali  giudica  elle-rii  Itati  in  qualtin 
che  modo  contrarij.  Onde  fononato\vendeite  crudelidime,e  fatti 
fceleratilllmi  fuor  d’ogty  mifura , e tal  uolra  contro  l’honorc,&  vi- 
ta piopia  di  fe  medefìmi , come  fi  può  vedere  per  le  fiorie  ; cofi  an- 
tiche come  moderne , c come  voliera  lignificare  i Poeti  * fauoleg- 
eiando  d’io,  che  fu  trafmutata  in  vacca  da  Gioite,  pergelofin,e  Ca-  \ 
lido  in  orfa , e quello  , che  raccontano  ed»  di  Poeti , la  qualcarn- 
mazzò  Cefalo  fuo  marito  inamiertcntcmentr . Afferma  Plutarqo, 
fcrittorc  grauillirro  , edere  interuenuto  veramente  alla  moglic^di 
vno  Cianippo,  e d’vn’altro  chiamaro  Emilio.  Sono  bene  da  ri- 
prendere acramente  coloro , i quali  conofce ndo , che ia  D io  i 
.amore , anzi  cello  primo  amore , e cagione  di  tur t«  giamo»,  cre- 
dono , che  in  lui  fia  gclofia,  come  in  noi , non  fapendo , che  tutte 
lecofe,  che  fono,  ò s’attribtiifcano  à Dio,  fono  in  lui  in  di- 
uerfiflimo  modo  dal  noflro  ; percioche  l'Amore  in  Dio  ROnpre 
fuppone  mancamento,  come  l humano , ma  troppo  è alta  quella 
materia  al  bado,e  poco  fauct  tnioAe  però  ringraziando  lui,chc  tutto 
<à,  c tutto  può,  farò  fine . 

SE  L^iCELOS/^t  9 Va  ESSE*, 

fenici  biajìmo . 

Ehjambo  alcuni  ,che  ncfTuna  gclofia  pedi  edere 
fenza biafimo  , e confeguentcmcnte fe noncatr/ua» 

& argomentano  cofi  : La  Gelofiaè  vna  fpezicd’in- 
uidia  : la  inuidia  è vizio  . dunque  la  gelofiaè  vi- 
zio.* poi  (oggiungono.  Il  vizio  è fempre  male  , e 
biafìmeuolc  , dunque  la  gelofia  è Tempre  vizio  biafimeuole  . 

Poi  faticano  di  prouare  quello,  che  niuno  o buono , o dotto  nega- 
sebbe  cioè , che  l'inuidia  fia  viaiq,  c da  quello  inferifeono  ; dum> 

* < que 
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fluc  1 Inuìdi'a  c male , vfando  non  il  fillogiTmo  come  Filofofi  ; ma 
1 entimema  , come  Retori . Poi  prouando  quello.che  di  già  è pro- 
ti ifó, cioè  che  la  gelofia  fia  vizio, òc  in  fomtin  volendo  pronare  l'af- 
liinto , alligano  quella  famofa  , c Vulgata  regola  polla  dal  ftlofofo 
nel  princip10  dc’Predicamenti , che  dice  tuttoquello,  che  (ì  predi- 
ca del  predicatoci  predica  del  liibbictro . Et  aggiungono  fuori  del 
la  regola,  d che  lignifica  il  medelìmo  .che  la  regola  della,  e tutto 
quello,  die  li  predica  del  gencre.fi  predica  anco  della  l'perie,  e dato 
1 cficmpio  di  quella  regola  verillìma , conchiuggono  da  capo,  l’in- 
pdia  cv.zio,  dunque  la  gelo  fia  è vizio  , perche  il  vizio  fi  predica 
dell  inuidia,  che  è predicato,  c genere,  fi  predica  rà  ancora  della  gc- 
lofia,  che  è fubbictto , e Cpezic  d'inuidia . Quella  è la  prima , e pia 
efficace  ragione  loro , alla  quale  innanzi , che  io  rifponda , non  mi 
par  (c  non  ben  fatto  in  ifeofazione  coli  di  loro , come  di  me  , dire  , 
<jhe  io  non  credo  ,che  ellt  medefimi.ò  l’habbiano  detto,  ò l'inten- 
dano coli:  perchechiunche  hara  pur  letto  i primi  principi)  della 
loica,  conofeerà  fnbito  agcuoli  Ilìmamentc  quede  ragioni  coli  far- 
*5  C.  ^atc  *cr,uc  ° vno.che  non  in  tcndeua  quello,  che  egli  li 
icriuelTe.ò  le  l'inrendeua.lc  fcriucllè  à coloro,  che  non  intendelle^ 
«J . Primieramente  la  regola  polla  da  Acillotilc  nel  principio  de’ 
Predicamenti.laqualectaoto  bella, ne cellària  e vniucrfalc.chc  tue 
ii  i modi  di  rune, e tre  le  figure, «Se  in  fo  mma  tutta  la  loica  fono  fon- 
dati (opra  ella,  non  è (lata  bene  intefa  da  loro,  ne  bene  allegatalo 
me  può  vedere  ogn’vno  da  fc)  perche  quello  termine, animale , il 
qnalc  è predicato , fi  dice  di  quello  termine  huomo , il  quale  è fub- 
bictto,e fpczie-,  dunque  per  quella  regola  , ciò  che  fi  predica  d’ani- 
male  , fi  dirà  anco  d'huomo.  Ora  t'animale  b predica  di  genere» 
perche  fi  dice  animale  igenere, dunque  fi  prcdicarà  anio  d'huomo, 
dunque  l'h uomo  lari  genere  . Et  perche  m'intendano  ancora  co- 
loro i quali  non  hanno  letto  i predicamene, dico,  che  quello  nome 
huomo  fi  predica  del  Petrarca, & di'  tuttigl'huomini, dunque  perla 
predetta  regola,tutro  quello, che  fi  predica  d'huomo,!!  predicarà  an 
co  del  Petrarca.e  di  tutti  gl'altri  huomini.  Ora  Ih  uomo  è vn  noine 
di  duo  fillabe.il  quale  fornifccin  o ; dunque  il  Petrarca  £ vn  nome 
di  due  fillahe.che  foro ilcc  in  ò,il  che  min  è piu  vero  ,che  fi  fia  1 ef- 
frmpiodi  (òpra  pollo  ( come  vede  Ciafi  uno  j e quello  ba>»arebbe  a 
pronare,  che  la conchiufione  loro,  cioè,  che  la  gelofia  perloellcrc 
qJla  fpczie  della  inuidia  fia  vizio.è  falfa  . Ma  perche  fe  non  ellì,  gli 
altri  conolcano.onde  fia  proceduto  l’inganno  di  co  (loro,  dico,  che 
AriftoHle.nel  luogo  allegatogia  due  volte  da  noi , non  dice  ( come 
■ dicono^  il  die  è f li  ili  mo  maniteftamentc,  ma  dicecofi.il  ebe-ij 
i ‘ V } mani- 
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manifcftamcnte  vcrillimo:Quindo  vna  cofa fi  predica d’vn’altract» 
fa,comc  di  fubbietto,tuttc  quelle  colè,lc  quali  di  quello, che  fi  pre* 
ca,fi  dicono,  fi  diranno  ancora  tutte  del  fubbftrtco,  come  huomo  fi 
predica  d'alcuno  hnoiuo , & animale  fi  predica  d’huomo , dunque 
anco  animale  fi  predica  d'alcuno  huomo, perche  alcuno  huomo,co 
me(per  atto  d'eflempio)  Socratb  , è huomo,  Se  animale:  e tutta  la 
malagcuolezza^e  l'importanza  di'  quella  ma ra il iglfofa  regola  coni! 
fte  come  n auucrtifcono  tutti  gli  fpofitori,  coli  Greci , come  Lattai 
in  quelle  due  parole  come  di  liibbicrt&jcioèjeflcnzialmente,  e non 
per  accidente, come  fi  vede  ne  gl’cflcmpif  di  l’opra.  Manonghiamo 
che  la  regola  citata  da  loro  fia  lìaca  bene  intcfa,  e bene  allegata,  dt*‘ 
«o,che  il  filiogifmo  loro,non  folo  è falfiir<mo,ma  pecca  nella  piu  dé 
bile, e piu  euidente  fallaccia , che  polla  edere, cioè,  nell’equiuoca- 
aione,  che  non  è altro,  che  non  intendere,  ófeambiare  i lignificati 
de’vocaboli, pigliando  vna  voce  per  vn'altra,  come  chi  dicellc  : Gli 
h uomini  fauelianor  queftafe  mpftralTe  vna  figura  dipinta  ò fcolpi- 
ta)è  huomo, dunque  quella  fauclla;  o fi  veramente  Miopi  mugghi* 
no:il  lion  di  piazza  c lione,  dunque  il  lion  di  piazza  mugghia  . Et 
che  ciò  Ita  non  men  chiaro, che  vero  elfi  dicono  coli, la  gc  lolla  c vn* 
fpezie  d*inuidia,l'inuidiaè  vizio, dunque  la  gelofia  è vizio:  bora  io 
dico  coli, com’e Ili  ne  piu  ne  meno:la  vegctatiua,ò  volemo  dir  la  feti 
fitiua»  è fpezìe  d’anima:  1’antma  c (epa rata  dalla  maceria  > c confo- 

Suentemcnte  immoriale.dunqnc  la  vegetatiua  è fip  *rata  dal  corpi* 
immortale.*  il  che  elTer  falfo  penfo.che  fappiano  anchefli . Ma  per 
moli  tarla  cagione  di  quello  crrore(come  faccmmodi  fbpra  di  quel 
Taltro)diciamo,che  i gencrifquanto  fa  al  prefenre  à propofito)fonO 
di  tre  maniere . Genere  vniuoeo.ilquale  è il  propio, e vero  genere  , 
predicandoli  non  meno  della  foftanza,che  del  nome, come  animai* 
di  tutti  gl‘h  nomini , perche  ciafcnnohuomo  è animale , e foftanz* 
animata  fenfitiua  : e di  quefto  folo  non  d’altro  s'intende  allegata  1* 
tegola  di  (opra.  Genere  equinoco;  e quefto  è quando  fi  predica  del 
nome  folamcnte,ma  non  già  della  foftanza,e  oofi  accidentalmente  , 
t non  eHenrialmcnte,come  vn  corpo  morto, & vn  vitto, che  né  hai» 
no  à far  nulla, infieme,fe  non  che  hanno  vn  nome  medefimo,  cioè, 
corpo.ondc  chi  dice  Ile  il  cane  abbin,non  potrebbe  conchiudcrefco 
me  hanno  fatto coftoro  della  gelofia;dunque  il  cane pefee,  ò vera- 
mente,'! cane  fegno  cclefte,abbaia:perche  fono  equiuoci^  gli  equi 
uoci  non  s’hanno  à vfare  ne  nelle  feienze,  ne  nell’arti.  Se  in  fommt 
non  lòn  buoni  à nulla  . Genere  analogo  c qnello,il  quale  è tra  Tv- 
no, e l’altro  di  quelli  due, perche  fi  predicai  fecondo  il  nome  come 
rcquiuoco,e  fecondo  la  loftanza,&  ell’cnza, conte  Tvniuoco.*ma  v’è 
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•quella  ditfercnza,chc  l’vm’uoco  comprende  tutte  le  Tue  fpeziecgual 
mente,  & in  vn  tempo  medclimotperche  animale  comprende  tuttp 
le  lue  Inezie  egualmente, cioè  che  tanto  è animale  l'Intorno, quanto 
jj  causilo, & il  copo,&in  vn  medclimo  tempo, perche  non  cóprcn». 
de  prima  l'vna  (pczic.che  l'altra . Ma  l'analogo  non  le  comprende 
tutte, ne  vgualmentc,ncin  vn  tempo  medclimo, • anzi  vcn’c  vha,  la 
quale  è piu  perfetta  dell'altra  ,e  conleguentemente  prima  di  tem- 
po^ tempre  quella.chc  è piu  perfetta  e piu  lem  pre  comprende, & c 
cagione  di  tutte  l'altra  come  pcrcagion  d'cflempio,quefto  nome  fa 
• ttOContiene  lotto  (c,&  abbraccia  piu  ipezie,  la  medicina,  & alcuni 
cibi  li  chiamano  fini,  l'alia  fana,l‘cferci2io  l'ano, l'orina  fana,&  altri 
fomiglianti,ma  tutte  quelle  cole  li  chiamano  lane,rilpettoalla  pri- 
ma,e vera  lanini,  L'nltre  dipoi  per  dìuerQ  rifpetti.come  la  medici- 
na,perche  fa  la  fanità;  l’orina,  perche  la  moftra;refcrcizio,e  l’aria, 
perche  giouano  alla  fanità,e  cofi  de  gli  nitrire  dì  quello  genere  fece 
molte  difhnizioni &c  ìmportancillimc  Aristotile  come  lì  vede 
in  quella  dell'anima, & in  quella  de' corpi  celelli.c  molte  altre, ilche 
fìOn  iàppiendo,ò  non  aUUcrtendo  codoro,  (ono  incori!  in  vn’crror 
tidicolo,delche  fe  non  altro  gli douetta  fare  auiledete  qtlel  dire  vt>a 
fpczie,e  che  colorò, i quali  la  didinitcono  Compitamente, non  dico- 
no lagclolia  è inuidia:  il  che  farebbe  accertano, che  facellèro  fe  Tilt 
india  falle  il  vero, e propinquo  genere  della  gelolia  } ma  dicono , la 
geloùa  è vna  paura  fò  vero  fofpctto)  che  alcuno , il  quale  noi  non 
vorremmo  non  goda  alcuna  bellezza,  e quello  per  due  cagioni,  òp 

Ì roderla  noi  foli.ò  perche  la  goda  folo  quegli, cui  volcmo  rtoì,c  co- 
oro,che  dirtmifeono  la  gelolia  è vn’accidentc, fanno  non  altrameiv* 
te,che  chi  dicelle  Dante  è corpo,  ò vero  foftanza,pigliando  il  gene- 
re non  prollimano;comc  li  debbe  fare  nelle  diftìnizioni.ma  il  remo 
lo,ò  piu  torto  remotillimo, perche  tutù  i vizij,  & anco  tutte  le  vir- 
tù fono  accìdcnti,c  breuemertte  di  dicci  vn  folo  prcdicamento  è fo 
danza, il  che  mi  conforma  nella  mia  ccttrzzà.chc  Cortoro  fcriuano 
piu  pervia  di  diporto»  e trapaHare  il  tempo  ozìofo  , che  per  altro: 
Jicrchechi  è tantó  lontano  da  i principi)  della  Filofofia,  che  volen 
do  dare  la  vera , e peffetiadithnizione  della  Gcloli  > le  delle  per  fuo 
genere  la  freddezza,  la  quale  è priuazione,  fappiend.i.che  le  priva- 
zioni nort  operano  mai  cofa  nclluna  : onde  nclliino  atto  prìuatiuo 
poo  elfere  caufato  da  alcuna  priuazione.  Et  poi  foggiugnelle,  e tot 
to  quello  aggregato,  è non  folamente  la  dlBinìzione  , ma  la  forma 
della  gelo(ia,tno(lrando  di  non  fajpcre  quello,  che  è not^Iìmo  à tut 
ti  i principianti  di  loicn.che  la  dinihizione,  & il  dirtinito  fono  vita 
cola  medclima,e  chela  torma,c  tutta  la  quidità»?  vcroertenza  della 
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colarne  calerò  quello, che  lì  fprìme  primieramente  dalla  diftinizfafc 
ne,  che  la  quidita . Ma  l'animo  mio , neh  fona  fon  di  riprender* 
gli  altrui  errori  , però  tornando  al  proponimento  nortro  diciamo 
(perche  ogn’vno  polla  meglio  intendere  con  quanta  conliderazio» 
re  fi  doucrrebbe  penlare  quello , che  l’huomo  vuole  fcriuere,per- 
che  Ita  letto, e maliìmamenic  in  ripredendo  altrui,)  che  Tinuidia  ha 
quattro  fpezic,ò  vero  è di  quattro  maniere,c»me  dichiarò-gia  lun- 
gamente  in  vna  Tua lezzionc  M.  Bencdetro  Varchi , le  prime  due-, 
delle  quali  non  lòno  bijfimeuoli , anzi  meritano  lode , e come  haa 
lebbe  detto  il  Petrarca.  Tinto  di  dolce  ìnuidiajlècio  non  fulle,ché 
alcuna  inuidia  non  porcile  ellère  le  non  biafimcuol«t»e  M.Chrifti 
Lan.  dichiarò  l’emulaaione.cbc  è (pezied  inoidia,vna  giu  (Vare  rat 
gi  neuole  inuidia,&  il  Bembo  dille  nelle  lue  prolè,vna  dolce, e .cot 
tele  inuidia.  Ma  che  bifogna  Litigare  nelle  coìcehiare?La  terza (pè 
zie  della  inuidia  è )a  gelo(ia,la  qw  de  può  ellère  e Gàttinà, e buona, & 
coli  merita  hora  bianmo,e  qua  do  loda,  come  li  moftrarrà  piu  di  fot 
to  piu  chiaramente.  La  quarta  & vii  ima  (peate  è quclla^che  è u era- 
mente  uizio,c  biafimcuoleja  quale  con  li  ile  nel  contri darli  de  gl’ai 
iruì  beni,ò  rallegrarli  de  ul’alrrui  mali  Lenza  che  à ceptò,od  hono- 
re  alcuno  per  ciò  tc  nc  uengatc  di  queda  farebbe  nero  à dire  l’inut- 
dia  c uizio, dunque  è male, dunque  bialìmcuoIe,com*  (.irebbe  uero 
dire  intendendo  dell'anima  intellcttiua.chei  la  forma,  e qualità 
deH'huomo.ranima  è immorta  le, onde  quando  dii  dicono, la  gelo- 
ne una  fpezie  d'innidia^  lo  concediamo  , ma  quando  (Aggiungo- 
no , l'inutdia  è uizio,  lo  neghiamo,  cflì  lopmuanoper  Arid.e  per 
nò  dire altramétc, non  conólcono, che  Arili. nell’Etica fauefla dell* 
ucra,e  propia  fpezie, & nó  della  terza, fono  la  quale  hauemo  porto 
‘la  gelofia.  Se  alcuno  mi  cfimàda(lc(uolendom»prouare,  che  Dio  ha 
l’habito  della  dÌmoftT3zfone)L>io  ha  (ciéza?gli  rifponderei  di  sì,  ma 
'quando  dille  la  (cienza  è l'h.-.bito delta  dimollrazione,dunquc  DiV 
ha  l’habito  della  dimoftrazionc, gliele  negarci, pchc  la  feieza  di  dìo 
e la  nortri  è(come  ogn’vno  sà)cquiuoca . Et  pur  (ècondttle  regole 
loro  feguitarebbe  quello, & infiniti  alrri  non  fol'o  inconucneuoli , 
ma  im  polli  bili.  Bel  loico.egran  macftrodi  conlèquenzc  farebbe  v». 
fio  che  dice  Uè  la  qualità  è ente,  l’ente  è quello  che  Ila  per  fe  medefi 
fimo;dunquc  la  qualità  Ila  per  fe  medefima,c  perconléguente  non 
àaccidenre.O  vero  l’huomo  è fpczic  d’animale, l’animale  è irragior 
neuole, diique  l’huomo  è irragioncuolc . E le  alcuno  dubiràdo  qui 
diccrtc  animale  nó  cgencreeqoiuoco,nr  analogo, ma  vniuoco,  dun 
que  (ijdcbbc  p dica re  della  fua  fpezie  egualmcte,rifpódo,chehuom« 
«ucauallo  cqfidcrau  come  ammali  fero plicemcntc, fono  vniuoci,ma. 
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toflo,chc  1 huomo  fi  difiinilTc  non  comeanimal<*,ma  come  hnumo,. 
diuentano.cquiuoci,  e cofi  quella  propofizione  loica  (poi  che  gli  ac 
gomenti  loro  fon  quali  tutti  loici)  il  che  quanto  fi  corvucngi  à chi 
vuol  faucllarc  della  inuidia,  come  Filofòfo  naturale , il  fanno  i loici 
ujcdclimi , Se  anco  da  i luoghi  allegati  daloro  pateuano  conofcerc* 
che  della  inuidia  s'appartiene  ragionar  piual  F i l osoFomorale 
(come fece  Arillotik  nell'Etica)  che  al  naturale,  eficndo  vizio,  ma 
quella  propoiitìone  loica,  che  dice  fi  come  quello , che  conuiene  al 
genere  nccelTariamcnte  conuiene  alla  Ipczie.cofi  quello,  che  fi  nie- 
ga  al  genere, non  potrà conuenire  alla  Ipczic,  fidebbe  intendere  de 
i veri  generi, cioè, vniuoci  ; onde  chi  diccfiè  il  mouimcnto  c troua-> 
co  per  cagion  del  ripofo,c  tutte  le  colè, che  fi  muouono  , fi  muouo- 
no  per  fermarli, direbbe  in  vn  tepo  medefimo  il  vero,&  il  falfo  ; an- 
zi piu  torto  Icmpliccmentc  jl  falfo,  perche  gli  cquiuoci  infino  non 
ù diftinguono  efpecificano,  non  lignificano  cola  nefiuna  propria- 
mente ; onde  rammaertramrnto del  Filofòfo  è , che  à gliequiuoci 
non  fi  debbe  rifpondere.perche  febene  tutti  i mouimenti  fuJluna* 
ri  lono  per  cagione  della  quiete  , non  e però  quello  vero  ne'  moui- 
menti circolari,  e celert'.  Ma  venghiamo  hoggi  mai  alla  lèconda  lo- 
ro ragionerà  quale  fi  come  la  prima  contraddice  alla  rag  ione,  cofi  è 
manif'cftamcntc  contra  il  fenfo,&  à lor  medcfimhonde  chiaro  appa 
re, che  dii  piu,che  per  altro  hanno  ciò  ferino,  ò per  lo  difidcrio,c  ca 
gione  di  riprendere,  ò per  compiacere  ancora  in  coli  fatte  co fe  ad 
altrui.  Dicono  dunque,  che  nclfuna  gclofia  può  ellere  non  biafime 
sole, perche  il  fuo  genere  è inuidia , la  quale  e vizio,  ritornando  nel 
medefimo  errore  di  fopra,pcrche  il  genere  vero,  e propio, c profil- 
ano della  gclofia  non  è inuidia, ma  paura,  ò fofpctto,ò  dolore, & erti, 
medetìmi  dirtìnendola,  ò volendola  difiinir  piu  volte,  mai  non  le 
danno  per  genere  inuidia,  ma  accidente  naturale, ò frcddezza, il  che 
quanto  fia  vero,cial'cuno  lei  vede,  anzi  cófirfiano  forfè  non  fe  n’ac- 
<orgendo,chc  alcuna  inuidia  fi  ritruoua, la-quale  c buona,  poidico- 
no  cofi  : L’inuidiac  eftremo.dunque  mai  non  può  elle r buona , nc 
xidurfi  alla  mediocrità,  perche  quelle  circoftanae,  Quanto,  Come, 
•Quando , & Doue,  non  fi  danno  à gli  eftremi  mai, come  è inuidiay 
ma  à mezzi, cioè, alle  virtù, & cofi  ne  piu  nc  meno  è forza, che  auué- 
ga  nella  gclofia, per  lo  edere  ella  vna  fpczic  d’inuidia  ; le  quali  cole 
cfli  medefimi  hanno  di  già  conceduto,  dicendo,  che  dell  inuidia  fè 
ne  ttuoua  alcuna  buona.  Ma  chi  non  fa,  che  la  gclofia , che  hanno! 
padri  delle  figliuole,!  Fratelli  delle  forche, i mariti  delle  mogli,  i pa- 
renti & amici, delle  parenti, & amiche, folo  che  fia  colle  debite  eira» 
ganze.nou  folo  non  è degna  di  biafimo,  ma  di  lode  ! Quale  c m g- 
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porc  fceleratezza,che  ammazzare  alcuno , e nientedimeno  quando 
li  fa  colle  debite  circollanze,  cioè , quando,  come,  dotte,  e perche  fi 
deuc,  non  Colo  non  inerirà  biadino,  ma  gloria,  & honore,  chi  occi» 
delle  vno  , il  quale  voli  Ile  occidere  I u i , ò commettere  qualche  alti* 
feeleratezza  contra  la  patria, 6 principe  Tuo  ,douetrebbe  edere  bia» 
limato  c riprefo , ò pur  lodato , e premiato  ? Ecco  che  quelle  circo* 
danze  fanno, che  quello, che  firmpliccmcnte»e  fenza  elle  farebbe  vi. 
*io,e  biafimcuole.con  clic  è virtù,e  laudeuolc,anzi  nó  è vizio  net 
fune,  fi  grande,  chelattocollc  debite cilcoflanze  non  diuehgavic. 
tu.  Qual  piu  iniqua  Colà,  che  non  voler  rendere  ad  alcuno  quello* 
clic  egli  ti  diede  in  dipofico, perche  tu  gliele  deueilè  ferbare  , e reo. 
dere  ? c pure  chi  ncgalle  ( come  dice  Seneca  ) il  fuo  pugnale  à vOO 
clic  fi  volcllc  occidere  con  elio,  farebbe  gran  fenno,  c gran  Cortclìa. 
Jo  non  lo  immaginarmi  ral  volta  da  me  à me , come  polla  tanto  ne 
gl’huomini  non  sò,che  dirmi , che  eglino  fi  lalcinocoflinconfidcx 
ratamente  trafportare , & deano  lor  di  bocca  cotali  merauiglie  pel 
non  dir  farfalloni, & c piu  che  verirhmo.che  coloro,  iquali  v ogl io- 
no  dare  à credere  àfe  medi-fimi, ò ad  altri  d’edère  Filofofi,  fenza  ha- 
Uer  mai  ò per  l’età, ò per  altra  cagione  (Indiare  Filofofia, dicano  co* 
ic.che  ne  anco  gli  ignoranti  del  tutto, & i fanciulli  nolle  direbbero* 
il  che  non  dico  ((allo  D i o)  per  {sbigottirgli  dallo  fcriuerc,  ma  pel 
inanimargli  prima  à doucte  apparare, chea  volere inlègtlare,  ne  fi 
penfino  ,che  la  vera  gloria  Aia  nello  fcriucre  ò tollameure  o aliai, 
ma  bene  tie  in  offendete  altrui , ma  in  difendere  fc.  Io  non  negarò, 
thè  non  lìa  malageuole  fcriuerc  le  cole  difficili,  c trattare  le  quillio 
nidi  Filofofia  (effendo  qticflo  vficiofolo  di  coloro , iquali  (e  non 
fanno  il  tutto, noti  lon  del  tutto  ignoranti)  ma  dirò  bene,  che  tnol- 
to  farebbe  il  migliore  fendere  quel  tempo  ih  leggere  gl’ Antichi 
buoni  fcrittori.ò  vdire  i Moderni, che  date  à le  brina, & altrui  dilà. 
gio,ne  douerrebbe  ingannare  l’vfanza  prefente  coloro,  che  Voglio, 
no  ellère  verathète  lodati.  Altro, è fcriucre  da  ttiottcggio,altro  mct. 
tere  i Tuoi  ferirti  in  (lampa  da  douerr,&  piu  fi  dee  tener  conto  d'vn 
foto  , che  ti  riprenda  à ragióne  , che  di  mille , che  ti  lod  ino  à torto. 
Et  ben  sò  che  hora  non  conofcono,e  non  credono  queite  colè,  ma 
buon  per  loro  farà, le  mai  le  crederanno,  e le  conofceranho,  perche 
a'ior  nuoceranno  l’odio  in  amore  , c l’ammirazien  di  fé  ftelii  inco 
loro,  i quali  non  pure  hanno  faputodir  loro  liberamente  la  verità, 
ma  voluto, giottando  à chi  pcnlaua  di  nuocere  loro.  Però  féguitia. 
no  d'auucftirgli  piu  fe  nó  pcrcagion  di  loro,peramorc  de  gl’altri. 
Bfti  dicono  la  gclofia  è vno  diremo,  ma  anco  il  punto  c vno  dire- 
mo^ le  due  propofizioni  dc’fillogilmi  fono  direnile  tutti  » finì  di 
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rottele  cofe,ma  diciamo  edremof  cioè  eccedo)  ò vero  trapaliamo» 
to.  Certa  cofaè  che  ellendo  diremo  nome  re  la  ti  no,  c da  to  ad  akuT 
na  colà,  harà  ancora  l’altro  fuocdremo,  nel  mezzo  de'  (]Jali  confi- 
da la  virtù.  Io  dimando  dunque  qual  è lo  edremo  della  gelofia  ; cer 
to  il  non  curarli  fper  fàucllarc  folo  della  gelofia  de  gl' Amanti  ver  io 
l’amate)  che  lelor  donne  fiano  da  altri  godute,  il  checimpoilìbile, 
che  li  ritruouitdouc  è amore  (come  fi  vedrà  di  fiotto)  ma  diciamo  ho 
ra,che  ciò  fia  -,  la  virtù,  la  quale  cófidencl  mezzo  di  quelli  due  cdre 
mi  qual  fitrà  } Io  per  me  non  ne  sò  immaginar  neduna , fie  non  l’e£ 
fère  gelofo,quando,come,quanto,douc,c  perche  fi  conuenga.il  che 
non  c altroché  circonfcriuere  quella  virtù,  alla  quale  non  fu  podo 
nome  (come  fa  Aridotile  molte  volte)  cflcmpìgrazia,noi  non  haue* 
aio  vn  nome,il  quale  fiprima  (come  hanno  i Greci)  l'habirocattiuo 
dell'arte, onde  diciamo  il  tale,  ò il  cotale  è cattino  ò fruitore  ò pitto 
te.  Ora  (e  le  co  fie  buone  fi  podono  mediante  le  condizioni,  e parole 
aggiunte,  far  cattiuc,. perche  non  fi  potràno  lecatriuc  fiar  buone  per 
la  regola  de’  contrari;  ì II  che  fi  deue  intendere  fianamente, cioè, che 
doue  non  fon  podi  » nomi/emo  forzati  à fiprimergli  con  giro  di  pa 
role,e  mediante  quelle  condizioni, c circodanze  dichiarargli,  verbi 
graziaci  quella  virtù,laqualc  è in  mezzo  della  prodigaIirà,&aua<*. 
rizia, non  folle podò  nomc.vno,  che  volcdc  lignificare  la  liberalità, 
farebbe  necclliiatocirconfrriuefla  ; c (c  dicede , Il  tale  è auaro  qua 
to,quado,come)doue,e  perche  bifiogna,  l harebbe  bello,  e difrritto. 
chi  vuole  fiprimcrc  vno  huomo  fiobrio,  non  dice,  che  egli  non  bee, 
ma  che  non  becfr  non  quanto , quando , doue,  ccome  hilogna.  Io 
vorrei  fiapcre  in  qual  Filofiofia  fi  truoua  quello, che  eli»  dicono , che 
la  gelofia  fia  naturale^  l°ggiungano,chc  cline  male,  e vizio,  perche 
la  natura  non  fido  non  fa,  ma  non  intende  mai  di  fare  mal  neduno, 
fi  non  fie  forfè  per  aceidentc,e  le  cofie  per  accidente  nó  entrano  nel- 
le ficienze,ne  odiarti.  Non  fanno  elfi  , che  il  male  c priuazione  co- 
me la  mone, c che  le  privazioni  non  fono  intefir  ne  volute  dilla  na- 
tura > Niuno  riprenderà  vno,chc  mangi  fedendo  cola  naturale)  ma 
bene  vno, che  mangi  quanto,quando,douc,  e come  non  fi  conuie  • 
ne  relè  m’allegadìnoanco  il  congiungerfi  1 iiuomo  colla  donna,  è 
colà  naturale,  e pur  è tanto  lodata  la  virginità , dirci , che  quanto  à* 
*1  hcologi  quedo  c veri  Almo . Mai  Filolofi  dicono  tutto  il  có  trario, 
in  tanto  che  non  chiamano  piu  huomo,  fie  non  eqniuocamentc  chi 
non  può  generare  piu  ,non  altramente,  che  vna  mano  d:  oppiata, e 
tutte  l’altre  cole , le  quali  non  podono  fiat  piu  l’vffizio  loro , non  lì 
chiamano, fie  non  in  quanto  al  nome.  Ma  Inficiamo  le  colè , che  non 
fanno  qui  à propoli to,econùdctiamo , che  di  quante  conchiufioni 
' . . li  armo 
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hanno  fatto,niunac,la  quale  non  fiafalfidìma  mAnifc  dilli  mament* 
e da  douere  edere  conoiciuta  ancor  da  coloro  , i quali  non  fono  ne 
Loici  ne  Filofofi.e  il  mcdefimo.ò  poco  meno  auucrrebbc  dcll’altre 
cole  dette  da  loro  di  loro , chi  volede  di  laminarle . La  qual  coiàio 
pcrme  non  voglio  fare, fi  per  non  mi  parere,  che  porti  la  fpefare  fi 
perche  doue  il  farei(fc  pure  il  faccllì)con  animo  d i bencficiargli,e(Ii 
lo  ripigliancbbero  per  auuentura  in  cótratia  parte, c che  quello, che 
io  dicafia  vero,conliderino,  che  la  confeguenza,  ò vero  corollario  » 
chelannodìcendo,ediqui  fegue,  che  habbiano  errato  ancora  nel 
dire, che  il  vero  amore  c Tempre  con  gelofia,parIando  pur  dell'amoc 
dilettcuole,e  non  lolo  contra  la  ragione, ma  contra  la  Iperienza  an- 
coratili per  vaglierza  di  riprendere  quello,che  non  credo,  che  cofi 
credano, replicano  fenza  propofiro quello, che  haueuano  difputato 
prima  con  quell’ordine,1  e chiarezza, che  può  vedere  ciafouno.  Io  d£ 
co, e diifi,e  dirò  fin  ch’io  viua.che  l'amor  dilettcuole  non  pno  eflè» 
re  fenza  gelofia, e che  doue  non  c gelofiaò  tanto  ò quanto,  non  ca- 
ntore.Et  di  piu  dico,  che  quando  non  ci  folle  ragione  alcuna  , che 
ciò  prouade,  lo  dimodra  adii  la  fperienza  di  ciafcuno  , macoftoro 
vogliono  piu  credere à quel  che  fonrono  dire  à gl’altri.ò  vorrebbe- 
ro eili,  che  à (c  medefimùne  fi  può  rendere  la  ragione  dimoftratiua 
d’ogni  cofa.anzi  tutte  le  colé,cne  fono  chiare  per  le, non  fi  polfono 
aimoftrarc.Dicami  alcuno, perche  l’huomoè  razionale,  fc  non  per 
cjic  egli  è huomo  ò perche  vn  morto  non  puo,parlando  naturalmé 
tp  rifufcitare,fc  non  perche  è morto. Dimodrimt  che  la  natura  Ila, e 
mille  altre  cofc  cotali, ne  per  quello  voglio  intendere, che  la  gclofia» 
non  fi  polla  dimoftrare  in  qualche  modo  . Et  chi  sà.che  la  propria 
diftìniziooc  d’amorcfdi  quello  intendo, di  cui  ragioniamo)  edi  go- 
dete la  bellezza  dell’amata  con  vnione,faclie  amore  non  può  edere 
fenza  gelofia, dunque  dirà  vno,  fé  in  tutti  gli  amori  carnali  è gclo- 
fia»tutti  faranno  amari,rifpondono  di  fi  tutti.c  fiano  pur  propizie 
fauoreuoli  quanto-fi  vogliono.  Anzi  dico  piu,  cho  quanto  laràmng 

fior  1’ Amorc,tanto  farà  maggior  la  gelofia, & all'oncontro.-ma  dico 
ene,che  quella  gclofia  farà  piu  ò meno  fecondo  le  circo  danze  di- 
chiarare nel  a lezione  della  inuidia  di  M.  Benedetto  Varchi,&  tal 
bora  vi  farà  quella  gclofia  buona, c lodcuolc  folamcnte,cioc,quan- 
to,quando, doue, come, Se  perche  bifogna.  Et  come  può  vno  difide 
rare  di  godere  alcuna  cofa  lolo-che  non  tcma.ò  dubiti  òdi  non  per- 
derla. ò che  altri  non  gliele  tolga?  Ma  perche  di  quede  cofc  se  parla 
to  lungamente  altroue,non  diremo  altro , perche  rifpondcrc  all'et 
lempio  del  Petrarca  allegato  da  loro.èvn  voler  modrarcquello.che 
è chiaro  da  <e,ma  diciatto, poi  che  chi  puòjha  voluto  coli ,c  modria  i 
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crnon  c tpcn  faucofp  edere  verp  jnuaugche  buon  F i l o s o- 
lGjvolendo.'pioU^re,ch^ ancor  ntH’insor  dileueuole  nó  è fimi 
'prc  gelòua,G  fappungCno^hd taHion  l'amor  diletteuolc,die  vólc- 
ino  allacofa  bclladia  per  buon  fine,d’intorno  allaquale  fuppolizio- 
ne  lei  (ciato  ftare^chc  tutti i fini  lon  buoni  (anzi,  che  appo  i filolòfi 
fine,  e buono  fono  vnà  cola  medefimà)  dirò  , che  tutte  le  cole  che  li 
tanno,  ò dicono,  Indicono,  e fanno  per  buon  fine.  Perche  come  ho 
detto  tante  volte>ilmalc,tion  (olo  fi  difidèra  naturalmente,  ma  non 
fi  puodifidcrarc . Onde  ben  diceua  Platone,  che  ogni  cattiuo 
èra  ignk>fafitc,*(>:(^t''dice^à$cs'eca)  niuob  óperahiafó  à'fcel Jlifcr  - 
to,e  per  ilpaflb  , ma  dico  bene,  che  dii  inoltrano , che  male  (appia- 
no , che  in  fùtei  gt amori  fi  rhrubòa  il  diletto*  e che  Monfignor 
Francesco  Petrarca,  am ò Madama  Lavra 
di  tutti  gli  amori  dal  beftialé  In  fiiora  i e che  quando  egli  mediante 
quello  arnore.s’alzaua  al  Ciclo,  egli  non  era  piu  propiamentc  dilcr- 
tc u o 1 ò^tìia  coocdp p bt fu d , m*{  quale  itdilctro  è maggiore  vc he  iti 
tutti  gli  altri , c ben  fi  può  dnH’amore  lafciuo  falire  al  cótcmplatiuo? 

nop  ’Vjfc  ^elofiai perche  tp  lei  certo, 
‘che  egli  npn  può  mai  venirti  meno  per  le  mede-fimo, nc  cUcrti  ditti 
tri  furilo, che  tedio  fdl^yóiaggij&t'gàffclia  farebbe  in  qu«fta,chc  in 
n diuno  de^glj  altri  rantg  quinto  ? è, piu  perfetto  , e piu  dilctteuole,. 
che  gli  altri  non  fonò. Et  qui  farò  line, lenza  altro  dire.  Indiando  di 
tarla  feufa  d’hauer  io  ùifiri  quiik-ttd,  à coloro , che  di  ciò  fono  fiati 
cagione, fe  mai  ad  aliri,chc  ad  ellìfil  che  ne  credo, ne  vorrete» 
pitallero  alle  mani  qoefie  mie  rifpofie  fcritte.non  vo  die 
con  rifo,  ma  bene  con  compadrone  , auuertendo  te 
A.  c voi  R.  che  facccndoui  profitto  l’altrui 
dann&dp^amte-actelleic  prima  rnodcfti,. 
e poi  dotti , c mcfcolando  la  bontà 
o^Sdìii.  q/  >1  > tolta  dottrina  v’ingegnate  di 
ént/liTn,'  ' i , :t i " <*1  • icriitere  in  tal  maniera > 
chc/fc  per  ventura, 

non  piace  fio  j . 
à i molti 
polli  a 
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! tutte  quante  le  cole,  le'qualj  ò ibno,c>  furono, ò 
faranno  mai  in  tutto  quanto  l’vniuerfo,ncflitna , 
molto  Magnifico , e Reuercndo  Viceconfolo  , 
piudcntillimi  Accademici,  e voi  rutti  amahilifii- 
mi  A(coltatori,neè,  ne  fu,  ne  farà  mai  piu  comu- 
ne,& vniuexfale  di  quella,checofì  da'Latini,  co- 
me Tofcanamente  è Amore  chiamata:  perche  tue 
te  le  cole, che  dal  più  bailo  lòCo»e  piu  dfcurQ,c  piu  lontano  dal  ciel, 
che  tutto  eira , cioè  dal  profondo  di  tutto  l'vhiuerfo , alqunlr  ogni 
grauezza  iì  ratina, c in  fomma  dal  centro  della  Terra,al  qual  fi  trag- 
gon  d’ogni  patte  i pefi,  infino  aliatiti  a*ta,  eperconfeuuentc  mag- 
giore fpera  fi  truouano.ò  animate,^  priuate  d’anima,che  fiano,  fo- 
no à quella  comuniilìma,&  vniuerfalìlTìmapailione  fòttopofte.  An 

zi 
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sì quanto  èciafcuna  fpezie  piu  nobile»  e piu  perfetta,  tanto  hi  coti 
(eguentemente  maggior  amore,  e piu  degno.  Onde  coinè  le  cole 
animate  piu  fentono  d’aroore,che  le  inanimare  non  fanno  »cofi  tra 
le  animate  piu  fogghiaccno  ad  Amore gl’ani mali,  che  le  piante,  e 
tra  granimali  Utili  piu  amano,qua(i  lenza  compcragione.gl’huomi 
ni,  che  tra  i bruti:  c tra  gl’huom ini  medelimi  quanto  è piu  perfetto 
ciafcunojtanto  ama  ancora  maggiormente  anzif  pervero  dire)  fola 
ne  gt'animi grandi, e generoli  viue.e  regna  Amore,ne  i balli, ò vili*, 
ò non  è , ò dorme,  cioè  non  opera , 
iAmor,che  folo  i cor  gentili  inuefca  , 

TV(e  cura  di  prou.tr  fuefor^e  altroue . 
dille  il  leggiadrillìtno  M.Francelco  Petrarca  re  il  noftro  dotrillìmo 
Dante,  no’/-  . , 

oimnr,ch‘alcor  gentil  ratto  s'apprende  » 

Ù medelimq  auuiene , anzi  piu,  incomparabilmente  tra  gli  motori 
colerti, ìqual i f Filofofi  intelligenze, & i Teologi,  Angeli, chiamano. 
Conciolia  cofa.chc  quanto  alcuna  intelligenza  è piu  perfètta, e piu 
nobile,tanto  ha  ancora  piu  nobile  amore , e piu  perfètto:  onde  co- 
me  la  Luna  c meno  ardente  di  tutte  Falere, cofi  Saturno  piu  ferue  , 
ancora, che  gli  Aftrologi,&  i Poeti  freddo  lo  chiamano.Non  fauel- 
lo  della  prima, cioè  di  Dio  ottimo, e grandilTìmo,  perche  egli  come 
è infinitamente  fopra  l’altre,colì  lopral’altre  infinitamente  ama,  e 
firrue, anzi  è tutro  amore, c tutto  fuoco , ò fe  cofa  alcuna  può  in  ve- 
tun  modo  piu  del  fuoco  calda, c piu  dell’amore  immaginarli.  Stan- 
do quelle  cofe  cosi, n:uno  può  Vditori  perfpicacilfimi,  nc  dee  du- 
bitare,clic  l’amore  fia  non  (olamentc  naturale,  ma  cziando  narura- 
liilimo  à tutte  le  cofe:&  efiendo  l’amore  naturalilììmo^a  ogn'vno, 
che  egli  non  pure  non  è cattiuo,edannofo  mai, ma  (empre  necella- 
rìamcnre  buono,egioueuole.  Onde  Platonc.il  quale  quanto auan 
zò  tutti  gl’altri  infino  al  fuo  tempo  d’eccellenze  di  dottrina , tanto 
gli  trapassò  di  fantitàdi  coftumi.li  marnui?liaua,e  dolcua  infieme,. 
che  Amore  fiato  conofciuto  da  gl’huomini  non  fullè;  ilche  argo- 
mentaua da  quello,  che clli  non  gl’haueuano  ne  tempìj  pollo , ne- 
Altari  con legrato, come  filtro  haurcbbono,lè  conofciuto  l’haueilb- 
no:ellèndo  egli  non  folo  di  tutte  le  cofe  creatore  , ma  ancora  con- 
fcruadore,c  di  più  tutore,  precettore,  & amore . E di  vero  Platone 
fu  il  priihofe  da  quello  forfè  piu  meritòychc  da  tutte  l’alire  colè, nel 
le  quali  fu  veramente  vnito,il  lòpranomc  di  diuino)ìl  qualetla  inef 
fabile potenza,la  indicibile  macftà  , eia  marauigliolìlfima  diuinità 
d’amore conofciuta.lochiamalTe fecondo  l’vfo  di  quei  tempi,  notr 
(blamente  Dio,mabellillinio,6c  ottimo, & fapiéntilCmo  Dio,c  pet 
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conleguenzabeatilTìmo  ; perche  chi  c bello,  e buono  , e faggio,  hil 
tutto  quel  ,ch’à  Dio  chieder  fi  puote , e per  confeguente  c beato  : 

E perche  niuno  di  voi  ottimi , e faptentiflimi  Alcofracoti  fi  penfi  , 
che  noi  in  trattando  d’d  mote  troppo  dalla  materia  nodna  della  Poe 
cica  allontanati  citiamo , fi  p pia , che  il  medefimo  Platone  , che  in 
tutte  le  altre  cole  fu  raritlìmo,  ma  hcll’amare,  e nel  ragionate  d'amo 
rcjinfcgnandola  natura, e Perfetti  Tuoi , fingularillìnio;  pruoua.che 
Amore  non  folo  è Poeta  egli , ma  fa  etiandio  <cofà  incredibile  , ma’ 
vera)  Poeti  gl’  Alti  i , perche  niuno  è (dice  egli)  fi  rozzo, c (come  di 
remo  noi)  tanro  Cintone  , il  quale  toccato  pure  vna  volta  fola  da 
vn  folo  dc’fuoi raggi, non diuenga  fubitamente  Poeta.  Laqnal co 
fa,  olir  a i Poeti  Greci, e i Latini, i quali  altro  non  tedimonianojdì- 
modrano  ampilìummente  i rimatori  Tofcani.  Non  dice  ilPetrat- 
ca  dello, del  quale  non  fi  trouò  mai  nc  piu  dotto  Amate,  ne  piu  leg 
giadro,nc  piu  correte, non  dice  (dico)  il  Petrarca  fteflò  l 

-A parte  à parte  entro  i begl' occhi leggo  i!  > 

Qjiant’io  parlo  d’amore, e quint'io  ferino  ? 

E il  Rcnerendifs.  Bembo  medefimo,  cioè  per  giudicìo  dc’piu  mi- 
gliori , il  fecondo  Petrarca . 

-Amor  da  teconofco  quel,  ch'io  fono  t ' rj'Aì!  - 

Tu  prima  mi  Inaili  , o( 

Da  terra,  e'n  del  alzili , , n i i > 

- Et  al  mio  dir  donaiìivn  dolce  fuortO ! ■ • - ' I 

Ma  chi  tutti  gli  effetti  o buoni , o marauigliofi  , i quali  o da  aittof^ 
nafeono , o peramore  fi  fanno  , raccontare  volcflej  tutte  le  buone 
opere , e tutti  i marauigliofi  fatti  ,chc  da  tutti gl’h uomini,  è in  tuttf 
iiuoghi , c per  tutti  i tempi  fi  fanno , bifognarcbbe,che  riccontaf-1 
fo . Ma  che  bifogna , che  quelle  cole  fi  raccontino,  delle  quali  fan 
no  fi  larga  fede  , c fi  indubitata  teftimonianza  tutti  gli  fcritrori  di 
tutte  le  lingue  coli  di  profa,  come  di  vèrfi  ; c forfè  piu  il  Poeta  no- 
Uro  folo  che  tu'ti  gli  altri  inficine?  11  che  vedere  può  chiunche 
vuole  in  tutto  il  (uo  dotto , e leggiadridimo  Canzoniere  à ciafcun 
palTo,e  pìu.chc  n!troue,in  tutta  la  feconda  parte  della  morale,  e fa- 
mofillima  canzone  del  piato, della  quale  noi,  per  non  confumare  i! 
tempo  in  cole  notillìmc, altro  non  recitaremo.che  vna  fola  danza  > 
nella  quale  fa  dire  egli  dedò  contra  fc  medefimo  ad  Amorpròprio 
qucdeagrc,ma  vere, e nobiliflìme  parole  . 

E per  dire  alt  ellrrmo  il  gran  fermio  } vii  .* 

Damili' atti  inhonefliTho  ritratto  t • i 

Cbemai  per  alcun  patto  ••  -g  tieb 

lui  piacer  non  potè  o cofk  vile  ; • hi  u mhi 

Ciò-  1 


r 
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Gioitane  fcbt ho  , e vergognofo  in  atto , 

Et  inpenfier,  pei  che  fatto  eira  huom  ligio 
Di  lei,  ch'alto  v ({ligio 

L’imprrffc  al  core,efecelfuo  fintile . >J.  . -t 

Quanto  ha  del  pellegrino, e delgenrile , 

Da  lei  tene , e da  me,  di  cui  fi  btafma  , 

Mai  notturno  fantafma 

D'errornonfufipien,comeiueratioii  . - 1 


***t-  , tir  alla  gente  : 

' Di  cio’l  fuperbo  fi  lamenta  , e pen  te . 

Ma  chi  è colui,  il  quale  habbia  ò tanto  l’orccchie  nimiche  del  la  feg 
giadtta  , e dolcezza  delle  parole , blamente  dalla  grandezza  , c 
granita  delle  fentenze  coli  lontana  , che  tenere  fi  porcile  di  non  re- 
citare ancora  vn  poco  di  quello , chelèguira,  e maflimamente  fa- 
ccnto  all’intendimento  della‘pro  porta  materia, quanto  egli  fa? 

. rincora , e quesìo , è quel  che  tutto  auanga  , 

Da  volar  fopra  il  del  glhauea  dato  ali 

Per  le  cofe  mortali  { , 

Che  fon  fiala  al  F attor  chi  ben  l'efiima , 

Che  mirando  et  ben  fifo  , quante , e quali 

Eran  virtuti  irr quella  firn  fpcranga , < „• 

D'vna  in  altra  fembianga 

potè  a leuarfi  all’alta  cagion  prima  ; 

Et  ei  l'ha  detto  alcuna  volta  in  rima . 

Ma  quanto  è maggior  la  certezza  della  naturalità,della  bontà, e del 
la  gioueuolezza  d‘  Amore , tanto  viene  ancora  ad  ertcre  piu  grande 
il  dubbio.ondeè  che  gl' Amanti  quali  tutti,  come  ne  dimoftra  Pe- 
rottino , tutti  medi , tutti  miferi , tutti  afflitti , Tempre  fi  dolgono  , 
Tempre  fi  lamentano  , Tempre  fi  rammaricano  , lènza  haucr  mai 
non  che  lunga  pace,  brcuillima  tregua,  ne  colle  lagrime,  ne  co 
Tinto  il  dì  piango,  . (ToTpiri. 

(diccua  il  nollro  doloriamo  poeta  ) 

£ poi  la  notte  quando 
Trendon  ripofo  i mi  feri  mortali , 

-■r' Truouomi in  pianto, e raddoppianfil mali! 

Cofi  fpendo  il  mio  tempo  lagrimando . 

•Et  inqutll'altro  luogo  non  meno  doloroTamente  lagrimando , coli 
^oTpiraua  • 

1 - Etto , da  che  comincia  la  bell'alba , 

• .Afcuotcr  l'ombra  intorno  della  tara  > 


Sue. 
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S uegliandogl  animali  in  ogni  fclna.,  4 . V’ 

T^oti  ko  mai  tregua  di  fofpir colSolc . *(  n - 

Tùi,qnand\o  veggio fiamtggiarlefleBet  ^ r 

Vq  lag!  iman  do,  e dt/ìando  il  giorno  MJi*’  '> 

£ qual  doglie nza  fi  può  piu  di  quella  cotnpaflìoncuole  tittouare  l 
Ogni  loco  m'attrtfla,  ouia  non  veggio  ; ' * 

Qiiei  begl' occhi  foaui , 

Ci  e portaron  le  cbiaui 

In  'mici  dolci  penfier, mentre  ÒDIO  piacque . 

Ma  coli  fi  potrebbe  iu  infinito  procedere:  la  onde  ad  altro  cordo» 
glio,  c di  piu  graue  momcDto  trapaliamo*  non  dille  egli  in  va 
luogo . 

Qui  l,  ch'io  fo  veggio , e non  m'inganna  il  vero  > 

Ai  al  conofciuto  , angt  mi  sforza  Umorex  - V *5» 

Che  la  firada  d'honore 

Mai  non  Inficia  feguir  chi  troppo  il  crede.  -,}  f 

E nientedimeno  tutte  que de, & altre  infinite  lamentarne  coli  fàrte, 
inficmc  Con  fattigli  altri  danni  fi  pedono  dir  nulla  vcrlo  qucll'v»  1 
na, quando  nella  prima  parte  della  canzone  allegata-di  lopra, dolca 
doli  d’ Amore  , dice  cosi . , 

Qucfii  m'ha  fatto  meno  amare  DIO , 

Ch’io  non  deueua  , e men  curar  meflefio,  1 ' 1 

per  vna  donna  ho  mefio 
Egualmente  in  non  cale  ogni penfìeroi 
Di  ciò  m' e fiato  confi glier fot tjfo . 

Con  tutto "qutlche  leguita . 

Come  c adunque  ò ragioueuole,  ò pollibile»  che  quello  che  è buo- 
no, fia  reo  ? tbt quello, che  n^arrecca gioia,  n’apporti  tormento  ì 
che  quello,  che  tanto  piace, e gioita,  tanto  noccia , e dilpiaccia,  c in 
.fomma  che  di  dolcilfimo  mele  fi  tragga  amariflìmo  feki  In  coli  fat- 
to dubbio  crouandofi  trafpcmc,  e tintore , tra  gioco, c pena, e bra- 
mente tra  vita , e morte , il  felicilhmo , & infclicifiìmo  Poeta  no- 
ftro,  compofc  con  matauigliofaartequcllo  trauagliatilIimo,&  inge 
gnofiffimo  Tonetto,  che  comincia . 

S’amo r non  t*,  che  dunque  à quel,  ch’io  Cento  i 
Il  quale  noi,clTcndc  egli  malageuoliflimo  .conte  ne  dintofira  il  Pe- 
trarca dello,  il  quale  molle  bene  in  elio  di  molti  dubij,c  bellilfimi, 
ma  niuno  ne  riloluctte , hauemo  prefo , fi  per  lo  debito  del  noftno 
vfi  zio,  e fi  per  compiacere  ad  alcuni,  a douerehoggi  interpretare, 
e feioplier  tutte  le  dubitazioni  fopra  dette , fecondo  la  dottrina  del 
Eilofofo  diurno,  il  quale  intendiamo  in  quella  materia  feguìtare, 

rifet- 
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t' (creandoci a Mutilare  d' Amore  fecondo  Ariilotile,  ad  vn'aliro 
tempo , Ma , perche  trattare  d' Amore  lènza  amore  non  fi  può,  e 
fauellare  delle  colè  fue  non  deono  al’h  uomini  mortali, non  che  prò 
foni,  fpogliatici  di  tutti  i terreni  affetti , & à te  rivolgendoci  , & il 
tuo  aiuto , fupplichetìolmente  chieder  doti, diremo  con  altrui  paro 
le  si,  ma  bene  all’animo,  e bifogno  noftro  conueneuoli , in  quella 
maniera . A 


« * - bello  DIO,  ch'ai  cor  per  Rocchi  fpiri 
v/  Dolce  di/ìo  d'amaro  penfter  pieno  , 


ì 1 
* 


E ti  pafei  di  lagrime , e fofpiri , . 
Tfodnfcil'almed'vn  dolce  veleno , 

Cent  il  fai  diuenir  ciò  che  tu  miri , 

7{e  può  Star  co  fa  1 *il  dentro  il  tuo  feno  , 
Amor , del  quale  io  fui/empre [oggetto  , 
"Porgi  hor  la  mano  td  mio  bafio  intelletto  . 

v;4- CJAv*  «tv  * y • -W;  ? • t v»  - 
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Il  Sonetto  e qu 


Amor  non  'e)che  dunque  e ejuel^h'iofentof 
Stia , figli  'c^simor , per  DIO  yche  cofa  it 

tJKtll t'  J 

Se  buona  }ond'e  l'effetto  afpro  , e mortale ? 
JW/4,  onde f dolce  ogni  tormento  ? 

S'a  mia  'voglia  ardo , or.d e'I pianto , e'I lam enio  l > ^ 

wrf/  w/o  grado , *7  lamentar  che  \ale-J  l 
O viua  morte , o dilettofo  malc_j  > 

Come  puoi  tanto  in  me  f io  no'l  corfento  l 
6 fio'l confento , a ’ gran  torto  mi  doglio  j 
Fra  ft  contrari)  -venti  in  frale  barca. 

Srii  trono  in  alto  mar  fenzj  gouerno , 

Si  lieue di  fauer , d errar  [i carco-,, 
fh'io  mcdfmo  non  fo  ejuel  ch'io  mi 
6 tremo  a mtz&a  fiate , ardendo  il 


.M 
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IL  SOGGETTO. 


; R.  piu  chiara  intelligenza  non  fol®  di  quello,  ma 
di  tutti  gl’altri  amorofi  lonetti , anzi  di  rutta  la  mate- 


ria d*  Amore, e confcguentemcntc  della  magaior  par- 
te di  tutti  i Poeti  in  qnaluriche  lingua,  e malfimaruc- 
te  dc’Tofc&ni,  i quali  come  in  duellare  d’amore  fono 
«piali  lenza  proporzione  alcuna  piu  honcfti  di  tutti  gli  altri, coli  fi» 
ito  ancora  tn  molte  patti  pia  leggiadri;dcucroo  faperc.chc.dTend» 
■canto  (ècondoi  filo  lofi,  quanto  fecondo  i Teologi  verillìmo  tutto 
duello,  che  hauerao  nel  proemio  detti», cioè  che  niuna  cofa,  in  niti- 
do Inogo  lènza  amore  fi  titruoui,  e per  conlègocnza che  l’Amore 
hpiu  vnhterfale  cola  fia,c  la  piu  naturacela  piu  miglìore,che  c fi- 
fère  poflà , è ancora  vero,  che  le  maniere  deH’amore  fono  più, e di- 
nerfe, cioè  quattro.  Il  primo,  c piu  nobile  è quello,  che  principal- 
mente in  Dio  , e poi  nell'altrc  intelligenze  di  mano  in  mano  li  ri- 
rruoua,  e quello  fi  chiama  intellettuale.ò  vero  Angelico.  Il  freon 
do  è quello,  che  folo  nelle  creature  razionali,cìoè  ne  gl'huomini  fi 
ritruoua,  onde  è appellato  razionale  . Il  terzo  è quello,  che  è pro- 

f*io  de  gl'antmali  bruti,  onde  prefe  il  filo  nome,  e fi  chiama  anima- 
e.  Il  quarto,  & vltimo  è quello , che  in  tutte  le  colè  mancanti  di 
antmafi  rrtroua-,  e quello,  quanto  c piu  comune  ,&  vniuerfale  di 
tutti  gl’altri, tanto  c ancora  men  degno,e  mcn  perfetto,  e fi  dice  na- 
turale. . «u.  y.-f-;  .r 

Sono  dunque  generalmente  Quattro  (orti  d’amore  ; naturale 
{ per  cominciare  dal  piu  baflo,e  men  pcrfctto)animale;  razionale  ; 
& intellettuale . delle  quali  hauendo  noi  altra  volta  in  quello  luo- 
go Hello,  c fopra  quella  medefima  cattedra  lungamente  Fanellato  , 
non  diremo  altro  al  prclente,  ma  pigliando  fido  l’amore  razionale. 
Os’oè  quello,  che  è propio  de  gl’huomini, lo  dinidcremo.comegenc 
re, nelle  fue  fpczie.  Diciamo  dunquc,chelàucllando  noi  dell’amore 
razionale, cioè  di  quello,chc  le  creature  ragioneuoli  all'alt  re  creati! 
re  ragioneuoli  portano  mediante  alcuna  cofa, la  quale  ò fia  veramé 
te,ò  paia  lor  bella-,  è neieflario.chcchiuche  ama, ami  alcuna  creata 
ra  ràgioneuole,ò  huomo, ò dona. che  fia.  E pchc  cia(cun’huomo,ir* 
lèdendo  fono  quello  nome  obli  il  mafchio*come  la  fèmina,ècópo- 
dlo  di  due  parti,cìoè  della  mawria.che  è il  corpo  e della  forma  cne  2 
l'anima,  ptrò  elitre  in  tre  modi  confiderai) , cioè  fi  può  confidera- 
* ■ Ì * re 
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re  alcuna  volta  l'anima  fola  lenza  il  corpo  , & alcuna  volta  il  corpo 
Colo  lenza  l'anima)*- vlcimamentc  tuttofi  compòdo^ioc  Fan  ima,  e 
il  corpo  inlitinrt  dctle  quali  cole  li  cattano  ageuol'men  tt  tutte  le  (pe 
eie  di  tutti gli  amo  ri, che  in  tutte  le  creature  ragioneuoli  cader  jtol 
fono,lequaTi  fono  cinque  fenzapiu:  pere  foche  fi  truouano  alcuni» 
i quali, ò per  grazia  di  Dio,òper  beneficio  di  natura;  ò pervirtù;^e 
còftume  lor  propio,  ò piu  torto  per  tutte  quefteròli  inficine  fono 
di  fpirito  tanto  elcuato.c  di  felice  intelletto, che  cotrfiderando  l’arii 
ma  lola,8e  aftracndoh(come  dicoua  i Filo(ofi)ciocfcparandola  dal 
corpo,quella  fola  amano, quella  coat'cmpfónò',  diquclla  fi  diletta- 
no,c mediante  le  fué  bellezze,lc  quali  non  fono  altro, che  la  fapien 
•za, e le  virtù,  tergono  tanto  allorché  le  bellezze  del  Facitore  d'efi» 
■'fa,doèdi  Diacontemplando.diaueincttare  fi  pafcono,c  di  quell* 
la  am  broda  tanto  da  tutti  gl’antichi  Filofofi,c  fàpientirtimi  Teolor 
gi,c  tanto  metitamente  celebrata  ; la  quale  altro  non  è,  che  quello, 
■incredibile diletto, quelloimmcnfo  piacere,  quella  infinitagioial 
che  in  contemplando  le  cofe  cclcfti.c  marttmamentc  iL  primo  verct 
il  vero  cnte‘e  il  sómo  bene, con  ineffabile  dolcezza  fi  prende, fi  fenr 
te,e  fi  gii  (la-, e quelli  tali  niuna  cura  tengono  del  corpo.ne.G  mcua* 
no  penfiero  di  lui,  non  altramente,  che  fe  egli,  non  fuilèie in  font- 
ina,mede  tutte  ['altre  cofc  in  non  cale,attendono  folo  alla  conterai 
plazione  deU’anime,  prima  humane , e poi  diurne  .*  é cotale  amore 
nora  celefte,e  quando  diuino  èchiamato . Dall'altro  lato  fi  truouo 
no  alcuni  tanto,  ò per  mancamento  di  natura,  ì>  per  propio  vizio  » 
d'ingegno  tanto  rozzo  , c di  figroffo  intelletto,  che  non  rtnerido 
conto  alcuno  dcll'atu ma, amano  il  corpo  (olameiue,  folamctc  quel 
lo  riguardandoci  quello  folo  fi  compiacciono , c preti  dono  diier- 
to.Onde  quanto  gli  primi  foprala  natura  humana  s'innalzano, è di 
uengono  pocoroeno  , che  Dij,  tanto  quelli  fecondi Torto  lei  s’ab^ 
ballano, e quaG  fiere  diuentano,  onde  cotale  amore  fii  ragioneuol- 
mcn  te , hora  beftiale  chiamato,e  quando  ferino w Truouanfi  óltn| 
quelli  due  cftrcrai,trc  altre  forti  d'amorcjpercioche  molti  fonocov 
loro,i  quali  amano  non  l'anima  fola,come  i primi, ne  ileorpo  folo». 
come  i fecondi;  ma  l’anima.c  il  corpo  inficme,cioc  il  cópolloje  q- 
fto  può  auuenirc  in  tre  moditperche  fono  alcuni,  i quali  amano  be 
ne  l'vna,c  l’altro,  cioè,ranima,t  il  corpo  inficine,  ma  amano  prima 
l’anima, e percagionc  deU'aniraa  ìleorpo  ,equeftrfono  tutti  colo* 
to  » i quali  col  pcnfierocontemplano  l'anima  *e  con  due  fole  delle 
cinque  fcnximenta,cioè  col  vi fo»e  coH’vdito-gpdono  delle  bellezze 
del  corpoipercioche  fi  feruono  de  gl’oechij  à contemplare  la  foaui* 
ti  decolori»  c dcli’orccchic  la  dolcezza  delle  vòci»oc  fallano  piu  ol 
- * «ai 
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tra;  perche  folo  quelli  due  fenfi  lòno  fpirituali,e  poflono  veramen 
te  delle  cofc  fpiritali,che  fonde  vere  bellezze, godere:e  quello  co- 
tale amore  horacortefe,  ò virtuoso, e quando  gemile , choncilo  , 
chiamaremo . Sono  alcuni  oltra  quefli,i  quali  amano,  e l'anima, 
& il  corpo,  e prima  l'anima;  ma  doue  i (bpradeni  da  noi  chiamati 
vinuoii.  Se hònefti  fi  fermano  àdue  primi  fornimenti, quell;  tra- 
> padano  ancora  a gl'altri,  con  quella  modeftia  pcrò,c  con  quella  ci 
udrà, che  ad  hnomo,e  moderato,  e ciuile  e richiedo  . Onde  cotale 
amore  bora  ciuilc,  e quando  liumano  è chiamato.  Vltimamente 
li  ritruouano  alcuni, i quali  amano  anch’ellì  l'anima, e il  corpo  ìn- 
fieme, ma  prima  il  corpo, che  l anima,  anzi  del  corpo  molto,  t del- 
1 ani  ma  poco  curando,  folo  della  terra,  anzi  del  fango  à guidi,  chel 
porci  fanno, fi  dilettano,  e quedo  bora  volgare,*  quando  plcbeo'fi 
noma  . Mediante  quelle  cinque  forti  d’amore,  cioè  celelre,ò  diui 
no;  cottele,  ò honeflo;  ciuilc, o humano;volgare,  ò plebeo;  beftia- 
le,  ò férmo,  non  folo  fi  poflono  (olii ere  le  dubitazioni  del  preiente 
fonetto,ma  infinite  altre  di  tutti  gli  fcritxori . Onde  bi(o*>na  fape- 
te,'cheM.FR  aNcesco  Petrarca  ambia  fna  bellillìma,e 
cadillìma  M,  Iavra  di  tre  maniere  d’amori  in  diuerfi  tempi  , 
fecondo  che  da  lui  medefimofi  può,  e del  fuo  canzoniere  trarre  s 
del  primo  amore, cioè  del  diuino , e del  fecondo, cioè  dell'honcdo, 
* del  terzo  ancora  cioè  dcU’humano  . E benché  quelle  cofc  mani- 
fédillìme  fiano  à tutti  coloro  , che  pure  vna  volta  letto  hanno  , e 
conlìderatoi componimenti  del  Petrarca,  lì  trouano  nondi- 
meno di  coloro , che  non  (blo  credono  effi  , ma  vorrebbono  anco- 
ra , che  gl’altri  credclTero  , che  il  Petrarca  folo  d’atrorc 
dishonedo,  e lalciuo  amato  hauedè,i  quali  fono  nel  medefimo  er- 
Tore,anzi  molto  piu  biafimeuolc,di  coloto,  che  fi  fanno  à credere, 

' ■che  il  Pcrrarca  folo  d'amore  diuino  madonna  Laura  amaile . Amò 
dunque  il  Petrarca,  non  gìji  dell’amore  ferino, ne  del  volgare,  iqua 
li  fiegl’huomini  fono  biaiimeuoliflìmi,ma  di  rutti  gl’altri  rrc;c  che 
ciò  fia  vero,  cominciando  dall’amore  h umano, ò vero  ciuiIe,non  dì 
CC egli?  . . ■'**  i •yij  , -r ••  '•  1 "■  n<  u *i  f\‘  n\ 

Con  leifufì'io,  da  che  fi  parte  il  Sole  , ■ 

- Enoncivcdeffe altri, chele  Rette  a , 

SolovnanotteìemainonfuJJ'e l’alba.  ■ ^ r-  i 

E che  vuole  egli  altro  in  quclfaltro  luogo  figaiiScareJ  ' . \,;r\ 

/ Tigmelion  quanto  lodar  ti  dei  -«b,  . »ìh,v;<  iC'icffipI oii: 

, ]DeU'imwagfHÉ tua, fe mille "volte  ’l  aur..;  ..•'tiUùl.n.furrs:  . << 

T^buùefli  quél,  ciSiaJulo  vuavorrefa'i  < '■  • > >'■<  sjjiìj  aia 
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E cbc  accadeua.chc  egli  hauelle  detto  prima  ? 

10  nule  Ji co  il  dì  ch'io  vidi  il  S ole . E poi 

Di  riueder,  cui  non  veder  fui  meglio . 

E che  bifogoaua , che  egli  diceflè  nella  canzone  grande  delle  trai-» 

formazioni. 

Tìak fi  molti  anni  it  mio  sfrenato  ardire . 

^ tfpro  ciré,  e feluagyc,  e cruda  voglia 
In  dolce  bionde,  angelica  figura  , 

Se  l'nnprcfio  rigor  gran  tempo  dura  , 

11  aurati  di  me  poco  honoratafpoglia  * 

Con  tutto  ilreftante del  Tonetto,,  - 

Ma  che  cola  può  dirfipiu.  chiaramente.,  ò con  pio  aperte  parole  $ 
che  in  quel  Tonetto  ? 

D olci  durezze,  e placide  repulfe  v - 

IPienp  di  catto,  amore, e di  piotate , ~ V 

Leggiadri  sdegni,  che  le  mie'nfi animate  , 

Voghe  temprato  ( hormen  accorgo  ) e' n fui fie , 

Che  egli  ancora  amaflè,  anzi  m Ito  piu,  quanto  i piu  degno-,  del- 
l'amore cortefe  , 8i  honcilo  y.aon  può  niuno  dubitarne , come  di- 
chiara ancora  tutto  quel  Tonetto . 

S’ bonetto  amor  può  meritar  mercede,  ~ ^ 

£ fe  pietà  ancor  può  giunto  ella  fittole , / '-** 

Tietade  haurù,  che  piu  chiara,  cbe'l  Sole,  > 

jl  madonna,  & a!  mondo , èia  mia  fede . 

K Umilmente  quando  diflc. 

Cta  tralue  e uà  à' begl' occbij  il  mio  core, 

E l'alta  fede  non  piu  far  molejla . ' 

Emedcfimaniente-.  / 

La  fialfiavpenion  dclcors'dtolta  , ’Je.  'fin- 

che mi ficee  alcun  tempo  acerba,  e dura. 

Tua  dolce  villa,  ornai  tutta  fecura  J > 

Volgi  à me  gl’ occbij, e imieifiofioiri  afe  olia . ‘ " * 

Ma  che  piu  ? non  introduce  egli  Te  rnedefimo  à ragionare  con  cfl<> 
lei  propria  ? quando  difle  ne’ Trionfi  . ' 

Deh  madonna  (dtjsio)  per  quella  fede  ' ? 

Che  vi  fu  (credo  ) al  tempo  nutnifietta\  A 

Uor  piu  nel  volto  dì  chi  tutto  uede  . &c. 

E trouerralli  alcuno  tauro  empio, e da  ogni  buon  còftume  tanto  fpé‘ 
zio  lontano,  che  egli  creda,  cne  huomo  tanto  dotto,  tanto  coftum* 
io , e tanto  rcligiolo  hauelle  chiamato  in  teftimonio  prima  colui , 
du  tutte  le  cofc  sà,c  vede,  poicalci , che  gli  fu  madre,  figliuola  ,c 
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fpofa  2 quando  ditte  nella  fantiflìmacanzonc , e p ictolifliraa  à lei  iq. 
diritta , & à lei  fauellando  . 

*•  V ergine  tale  é terra,  e po  fio  ha  in  doglia 
■ Lo  mio  cor  che  uiuendo  in  puntoti  tenne*  .P 

,.Jt  di  mille  miemali  un  non  fapea,  . i,.  j ,t 

» EperJaperlo,pwquel,cben'auenne,  . - 4 

JFora  auucnuto , cb'ogn' altra fua  uogli*  , 

Era  à me  morte , & àtei  fama  rea. 

Ora  che  cgliamafle  di  quel  primo,  e tranquilliflìmoamore  datino» 
ninno  è che  ò polla  ò debba  dubitarne,  «quelle  parole  polle  nel 
Sonetto  , il  cui  principio  è . 

, Donna  che  lieta  col  principio  noflro, 

»(  pottono  fare  certiflima  teftimonianz*  . V. 

O delle  donne  altero,  c raro  moflro •»  . t* 

r , Hot  nel  unito  di  lui,  che  tutto  uede  l j •/  a,  * . 

} Vedi  il  mio  Amore,  e quella  pura  fede , 

Ter  eh' io  tante  uerfai  lagrime,  c'ncbicfiro  T * 

*...  £ /enti,  che  uer  te  Inno  eore  in  terra  •'! 

5 1 Tal  fu , qual' bora  è'n  cielo , e mai  non  uolfi 
‘ filtro  da  te,  che'lfol  de  flocchi]  tuoi . 

u qual  fole  de  gl’occhij  di  Madonna  Laura  altro  non  era,  che  Tho» 
nettittìma  bellezza  fua,  mcndiantcla  quale  lì leuaua  alla contera- 
platione delle  bellezze  celefti,  e confcgucntementc  di  Dio,  Pa« 
dre , e fonte  di  tutte  le  bellezze  ^ Ma  tempo  è ornai , che  alla  parti- 
colare fpofizione  del  propolto  marauigliolo  Sonetto  trapaliamo  » 
S'amor  non  è,  che  dunque  è quel , ch’io  finto  ì 
Come  di  tuttclecofe  Ct  pollon  fapere  quattro  co lè,e  non  piu  ; coli 
quattro  cofedi  tutte  dubitare  lì  pottono  lenza  piu  ; effempi  grazia 
fper  libare  fu  la  materia  del  nolho  fonetto)  come  d’amore  lì  potto- 
no fapere  quattro  cofefcnza  più,  coli  quattro  fenza  piu  dubitare 
fe  ne  pottono,  fe  egli  c,  ònò;  e pollo  che  egli  lìa,  che  cofa  egli  fia: 
quale  egli  Ha,  e finalmente  perche  celi  fia  : chiamate  da  Filolofi,!» 
fit;quidftt: quale fit  :& propter quid fit  . Ncè  poilibilc  incofa  nefi* 
luna  ne  dubitare , ne  fapere  piu  di  quelle  quattro  colè,  come  ne  di 
inoltra  il  Filolofo  nella  Polleriora  : procedendo  dunque  il  Poeta  f» 
lofoficamentc*  dimanda  prima  le  mede-fimo  per  vn  colore  retori- 
co, e poetico , fe  quello , che  egli  fentiua,  cioè  gli  affanni  c le  pene- 
fuc,  era  amore , ò nò-,  e rifpondendo  à le  mede-lìmo  per  la  mcdtfi- 
ma  figura,  quali  voglia  rutto  quello,  eh  e gli  fi  rifponda  confutare», 
dice , fe  non  èaruorc,  che  dunque  è ì quali  non  polli  cllcre  altro  p, 
qjffndo  tanto  actcT  c yememe,  c foggi  ugnenda».  a 
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.vl.i  s'e^ti  è ^imor^er  Dioiche  cofal  e quale  J A 

C ioc  pofto  che  egli  Ha  amore,  che  cola  è egli?  e quello  è il  feeoa 
do  quelito  de'quattro , il  quale  chiede  la  quidità,  cioè  l’ertcnza , ò 
veto  foftanza,  & in  fonimela  natura  della  cola  ; eque  fta  al  tra  mcn 
tc  non  può  fprimerfi,c  dichiararfi^e  non  mediante  la  dlffinizienc, 
cioè  dirtinendo  che  cofa  è amore . Ma  perche  amore  è nome  equi 
noco, cioè  che  lignifica  piu  eofcdiuerfe  , non  fi  può  diffinire  le  pri 
ma  non  fi  diftìnguc  di  quale  amore  s’imetidat.neanco  li  può  iotcn 
dete  la  diffinizione  d'amore , da  chi  non  fa  prima  che  cofa  bellezza 
•fia:  -c  perche  nc|  dirti njrc  cofi  la  bellezza , come  l'amoréè  grandi (*■ 
lima  diuerlità  tra  i due  migliori,?  maggiori  Filofofi , che  mai  furto 
no  , cioè  tra  Platone  & Arillotilc.*  noi  contenti  a quanto  hauemo 
detto  di  fopra , & à quanto  diretnodi  l'otto , non  dillinircroo  ndli 
bellezza,  ne  l'amore  altramente , fi  perche  quello  lonetto  nomdif- 
finifee  l'amore, cioè  nou  dice  la  natura  foftanzialmcntc,maJo  de» 
fcriue  metaforicamente, e per  accidente , come  vedremo  di  lotto  ,, 
cjfi  perche  hauemo  animo  di  fàudlarne  con  piu  agioparticollrmc 
te  coli  lecondo  Platone,  comefecondo  Ariftotile.  E quali  ? Que- 
llo è il  terzo  quelito , il  quale  chiede , c dimanda  quale  fià  amore, 
cioè  di  che  qualità;  fotto  la  qual  parola  li  potrebbeno  comprende- 
re tutti  gl’accidenti d’amorefe  maflimamenre  i propij,  de'quali chi 
volcflc  à furticienza  trattare  ,haurcbbe  larghillimo  campo  da  Ipa- 
ciarli,  ma  piu  tempo  bifognarebbe.  , 

.'  Se  buono,  ond‘ è l'effetto  ajpro,  e mortale  ? . - <>. 

Lafciato  Ilare  il  Poeta  il  fecondo  quelito’,  che  colà  amore  Ila  (il 
che  In  vero  (no  vffizio  non  era.)  s'appiglia  al  terzo,cioc  quale  amo- 
re fia  . E perche  tutte  le  cofc  lono  ò buone.  ò ree,  dimanda  prima 
della  bontà,  opponendo  coli . Nertuna  cofa  buonajpuò  cofa  catti- 
ua  produrre , perche  tutti  gi’efiètti  ritengono  della  natura  delle  lo- 
ro cagioni.*  onde  quanto  alcuna  cagione  c piu  nobile,  e piu  perfet- 
ta . tanto  i fuoi  effètti  fono  anco tifi  di  uccelliti  piu  nobili , c piu 
perfetti.  Volendo  dunque  morteare  il  Poeta  ,cheamorc  non  est 
cofa  buona,  lo  pruoua  di  qutftb  che  gl’cffctti  (uoì  fono  afpri,  e 
mortali , cioè  inappalljonnno  , de  incidono:  e vale  ottimamente 
quella  con  (eguenza  : quello  effètto  è ico,  dunque  la  fu  a cagione 
•non  è buona  : perche  iicflun  bene , come  bene  può  produrre  ma- 
le nkimo,mn  l'olo  per  accidente. 

- -Serio'.end'èfìdolittìZìiitomtentol 

Hauondo  dim  oli  rato  l’amofe -notvporcr  cirer'buono,moftrahora 
Jui  non  potcreicrtcr  reo  ,con  la  mpdelimaargomcntazionciperche 
ciuno  buono  effetto  può  nafccrc  da cagionale non  .per  accidente', 

vi  ■ per- 
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perche  niun  male, come  male  può  produrre  bene, ma  foló  per  acci- 
dente.!: fé  alcuno  dubitando  , dicellcefiere  neccilàrio,  che  Amore 
■fia  p buono;  òrco,  fi  rifponde  prima  negando  ciò, perche  buono,  c 
reo  fono  di  quei  contrarij,che  hanno  mezzo  ; onde  non  c necclla 
no,  che  douc  non  c l'vno  lìa  l’altró:  poi  anidre  è propiamente  vna 


palitene  concupifcibile, la  quale  può  eilcre  e buona, e rea, fecondo 
che  è benc,ò  male  vfata.  Et  vliimamente  è da  fapere,  che  tutti  gl’a- 
mori,  éflèndo  naturali  fono  bhónijcome  hauemo  detto  di  fopra , <é 
diremo  di  fbtto;ma  il  non  Capergli  vfàre  gli  fa  rei:  onde  non  vale  la 
confluenza  fatta  in  quello luogcndal' Poeta , ò almeno  fe  gli  può 
ageuolmente  rifpondere: perche  quando  dimanda  fe  è buono,h  ri- 
sponderebbe di  si:&  alla  illazione  lua,cioè  ..  T 

* Ond’é ["effetto  afpro,  e mortile  l ^ ■ * •'***••» 

SI  rifponderebbe  ciò  cflère  per  accide  mencio  è venire  da  luì,ilqual 
ò non  ama  di  quello  amore, ò in  quel  modo,  che  dotterebbe:  e coi! 
quando  dimanda.  Serto’firifpondcrebbe  di  nò,  di  Tua  natura;  &cì 
quello  che  inferifee , Ond'  è fi  dolce  ogni  tomento!  fi  rifponderebbe 
véndendogli  la  cagioné,cioè<hc«1?endo  amore  naturale;  c ancora 
buono , dunq;  ancora  dolce;  ma  il  tormento  gli  dati  modo  di  chi 
Fvfa  male,  come  di  fotto  piu  apertamente  fi  vedrà.  Ne  fia  chi  creda 
che  la  terza  fpezie  d'amore, cioè  il  ciuile,&  humano  fia  reo:  anzi  fe 
condo  i Filolofi  il  generare  c la  piu  naturale  cofa,che  fi  faccia, dun- 
que la  migliore, c piu  lodeuolc:ma  quello,  che  bialimeuole  lo  fa  ,e 
yon  buòno,iòno  le  circoftanze,cioc  nó  far  ciò,ne  à debito  tempo  , 
né  con  débito  modo  . ; , 

S’à  mia  voglia  ardo,  ond'è'l pianto, e' l lamento  ? 

Procede  con  le  medefimedtibitazìoni,qtiafi  volendo  moftrarejche 
amore1  non  è ne  volòmavio.ne  inuolontario.Percbe(dice  egti)fe  id 
contènto  d’ardcre.perche  piango  io,c  mi  lamento?c  poi  feguita . 

Se  mal  miogtado,d  lamentar , che  vaic  i 
Quafidica^e  Amore  non  può  fuggirfi,che  migioundolcrmi’Qtia 
to  è 3geuoIe  il  proporre  dubitante  è difterie  lofciorgli.  Dimanda 
no  molti  fe  amore  in  verità  è volontario, ò inuolontario;cfoc  fe  eh» 
«'innamora, ^innamora  di  fua  volontà  propia;  di  maniera  che  volé 
do  ,poffa  (ardenza  innamorarli  ; ò pure  è coftrettoà  ciò  lare  itnt 
grada  fuo.Qycfta  dubitazione  fecondo  i Teologie  la  verità,  non  è 
dubitazione:  Perche  hauendol’huomo  il  liberoarbitrio,  certa  cola, 
è, che  egli  può,e  non  può,fecondo,chc  piu  gl’ahbella  ; ma  feconda 
i Pilofofi  èdubbiofifiima.  Vogliono  alcuni, che  ciò  verga  dàSde&i» 
no,comc  dicequeflo  medefimo  Poeta  in  mille  luoghF,  còme  là  . 
llmio  fermo  defitti  vieti  dalle  [ielle  * r •--•*** 
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Et  alcrouc. 

In  tale  Hella  prefi  l'efct , e l'hamo . 

Ma  perche  quello  è va  modo  àiferinere  ageuolmcate  tutte  le  que- 
stioni dicendo.  i y « y . Affiggi jwP 

Sua  /tenuta  haciafcun  dal  dì  ,cbe  nafte  « ' 

o ò veramente 
£ cofi  mda  s'è  pur  mio  dettino  » 

Et  il  medefimo  Petrarca , horalo  mene  in  forfè,  come  nel  fonettOh 
Fera  f iella,  se'l  ciclo  biforca  in  noi.  "^T**‘fL 

Et  alerone  ne  da  la  colpa  à gl’oochij , come  nel  fonetto 
• Occhi  piangete , accompagnate  il  core . ■ r - v 

E tal  volta  al  cuore  (ledo,  come  là . r.»  y u»* 

"Perche  d' ogni  mio  mal  te  fleffo  incolpo.  .. 

E benché  dica  molte  volte . A-*'  - dtKt 

jqon  mio  uoler,  ma  mta  ReUa  feguendo . -j>.  >;«$*. 

Etaltrouc 

Che  g,ia  il  contrario  era  ordinato  incielo. 

E piu  chiaramente  in  quel  luogo , quando  fa  dire  à fc  (teff odal  R« 
delle  Stelle  medefimo . 

Eghà  ben  fermo  il  tno  deflino,  1 t 

E per  tardare  ancor  venti  anni,  ò trenta 
. "Parrà  d te  molto,  e ronfia  però  troppo. 

Nientedimeno  non  ottante  tutte  quelle  colè  dette  da  luì,  come? 
Poeti  fanno, hora  fecondo  quella  oppemone,&  hora  fecondo  quel 
l'altra,  nella  canzone,  che  comincia 

L affo  me,  che  non  so  in  qual  parte  pieghi . 

Dille  piu  chiaro, e piu  apcrto,che  in  altro  luogo,eper  quello  che  li 
pub  credere  di  fua  propria  intenzione . 

Che  parlo  fòdoue  fono  f1  e chi  m inganna 
,Altri,ch'io  fle(ìo,e'ldtftarfoHercbio*  -• 

Già  s' io trafcorrodcirl di cerebio incerchio*  v-^v. 

'Ueffuti  Pianeta  à pianger  mi  condanna , , , , p*  $ . •. 

Se  mortai  uclo  il  mìo  nedere  appanna ; 

Che  colpaà  delle  (ielle  * - ; - • y 

Odellecofebtllet 

Meco  fi  flà  chi  di,  e notte  m'affanna  t 
Tot  che  dell  uo  piacer  mi  fe  gir  grane  . ,!t. 

£4  dolce  uijìa,  e Ihel  guardo  foaue . ■*),.,  M 

E non  contento  à quello,  foggiunfenon  meno  dottamente, che  al 

umcQtc,e fecondo  i Teologi  Chxillianiv  -.f  , . 

Tutto 
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Tutte  Ir  cofe , di  c/jc'l  mondo  è adorno  , 
fy«r  buone  di  man  del  maflro  eterno  : < . . . .01 , 

dfn  me,  co/i  adentro  non  difctrno  ; 
to'  ^Abbaglia  II  bel,  che  mi  fi  moilra  intorno  : 

E s ai  vero  fplendorgta  mai  ritorno  ; 
e 1 L’occhio  non  puojtar  fermo  { 
t>  Cofi l’ha  fatto  infermo 

■jr'  Tur  la  fu*  propia  colpa , e non  quel  giorno , 

: Ch’io  il  veijì  in  ver  l'angelica  beìtade  . 1.  , , ; 

£ 7{el  dolce  tempo  della  prima  etade. 

Ma  noi  Jafciando  i Poeti,  e gl’Aftrologi  da  vna  delle  parti,  c fauel- 
laudo  Atiftotelicamqnie,  diciamo, che  fecondo  lui  la  libertà  dell’ar 
btitio  non  fi  truoua  nella  volont»,tna  nell  intelletto,  del  clic  fegui-: 
• fq  Jfàntelleiio  intende  vna  colà  come  bella,  ò buona,  la  vo- 

lontà non  può  non  volerla, & è coltrata  à d;iidetarla,e  fegu irla: del 
che  (ègu ita,  che  ogni  voltaiche  ycdcnio  alcun  bello,  c buono  lòno 
il  medefuno , non  potcno  non  difideratlo . E le  alcuno  dubirailc, 
diccndordunque  ogni  volta , che  alcuno  vedrà  alcuna  cola  ò bella, 
ò*hc  belli  gl/ paia,. fatàcpftreitftd’aniarla,  & in  fomma  innamo- 
s&rfcne  : fi  ri/ponde  quella  conleguenza. non  edere  buona  , c noi 
non  haucr  detto  cofi , ma  ncfegilitabeiie  ( come  hauemo  detto)chc 
egli  la  difiderarà  e ma  quello  primo  diliderjo  non  ò,e  non  fi  chiama 
aipore, perche  innanzi»ched;iuenga  amore,  vi  bifognailconfcnfo 
dell’intelletto  ; e quello  non  yi  può  cllere  fe  non  v'c  la  fpcranza  di 
poterla  conlèguire  : perche  l’amore  non  può  Ilare  fenza  fpcranza, 
eie  il  Petrarca  dille. 

E vino  del  difirfuor  di fperan^a . 

Lo  dille  poeticamente , come  la  molte  altre  co  (e,c  per  moflrarc  I’a- 
mor  luo  maggiore , e fe  piu  infelice  di  tutti  glabri  : perche  porfaua 
inuidia  à quelli,  che  erano  in  fu  l'altra  ritta;  la  qual  colà  è del  rutro 
impedibile:  per d’eflere,e  tanto  nobile,e  tantopxopio  di  Dio,  che, 
^hdcranclqciaicuno.dalloroigjiarfià  Dio,  non  può  dilìderare  di 
O viua  morte,  ò dilettbfo  male . (non  edere . 

In  quelle  parole  volgendoli  il  Poetaad  nmore,e  quafidilcriuendó 
lp  da  gl'cflettiio  chiama  vna  morte  viua,  la  qual  cola  tanto  è piu 
bella,  e matauigliofa,  quanto ellcndo  la  morte  privazione  della  vi- 
ta,&  in  fomma  ellendo  morte, e vita-eontrarìj.non  pollònp  dare  in 
vn  mede-fimo  foggetto  à vn  medefimo  tempo  , perche  chi. 
«on  c vigo, conuitne  neceilariamcnrc  che  motto  fia.fe  bene  non  fa 
lamento  quello  Poeta, ma  tutti  gli  altri  vfano  fonn'glbjnh  modi  dt  fa 
udiate, c Dante  ancora  dille:  inb-  ■ 

io 
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, o non  monjyt  non  rimafi  vino  v i 

Ttnfa  lettor  per  te  s‘ bai  fior  d’ ingegno , 

Quii  io  rimafi  d'vno,c d’altro prmo.  - • 

Chiama  adunque  Amor  morte,  perche  ogni  volta  muore  l’intcllet 
to  , per  dir  coti  ,chc  egli  nato  À contemplare  le  colè  cclcfti , è nelle 
terrene  riten  uto,e  v'aggrugne Pota,  perche cllèndo  l’amore cofa  na 
turale, non  può  edere  fe  non  buono, c come  gl’amanti  fi  dicono  mo 
iir  vìui,cofi  fi  dicono  ancora  viuer  mortile  (e  bene  quelle  cofe  pa- 
iono l.uioiolé,&  impollibilì,  fono  però  bene  intefe,  verillime  : e le 
bene  non  è vero  fcmpliccmente  quel  priuilegio  de  gl’amanci  d’elle 
re  fciolti  da  rune  le  qualità  humane,  e che  pollano  viuere  fenza  cito 
re,  ardere, & agghiacciare  in  vn  medefimo  tempoytemere,e  (perare 
hauergoerra.e  paccye  limili  altre  contrarierà  ve  però  vero  che  mol 
«e  cofe  ne  gramantì  fi  rìtruouano,  che  negi’altri  non  fono . Onde 
ancora  Tibullo  dille 

' Qui fquis amare  tenetur  eatturusq;  ,fdcerq;  i; 

Quahbet  ,mfidias  non  timuifiedecet , ■ 

E quali  che  gl’amanti  fono  tanto  differenti  da  gl’altri  hnomìni , 
quanto  coloro  ,che  fono  defti,  da  coloro,  che  dormono.  E perche 
non  poteua  chiamare  il  Petrarca  amóre  viu»  morte  , Ce  vna  mano 
loia  il  pungeua , c rifanaua , e fe  egli  dille1. 

Mille  voltai  dì  moro  ,e  mille  nafeot  •fi* 

E fe  volemo  intendere  quello  luogo  piu  profondamente  , deuemo 
fapere , che  ogni  amante , come  tcllimonia  Platone,  è in  Ce  morto / 
e per  quello  chiamaua  amore  vna  mone  volontaria . Onde  come 
morte,  c amaro, e come  volontaria, dolce;  il  che  dille  ancora  Catul- 
lo deferiuendo  Venere . 

T^on  eft  D ra  nefiia  no  Ciri , 

Qua  dulcem  curis mifcrt  amaritiem . ' - 

Onde  Orfeo  chiamauaTamore  vn  dolce, amaro:  è dutfqtfcVaman- 
tc  morto  in  le , ma  viue , fc  è riamato , nella  cofa  amata , ma  fe  l'a- 
more nò  è reciproco, ò vero  fcambieuole, fi  può  dire  del  tutto  moit’ 
to,  come  fi  vede  nel  fonetto  . 

Millefiate  ò dolce  mia  guerrerà  . 

E fo  bene,  che  quelle  colè  quanto  folio  vere  , e mirabili  apprerfó  { 
Filofofi  , chele  intendono  tanfo  paiono  fàlfe,  e ridicole  apprclloT 
volgari, ìqudi  non  fanno.che  l’eltere, e l’operare  fono  il  medefimo, 
cioè  che  ramo  è vno, quanto  egli  opera,e  quid!  fi  chiama  cflère  dd-1 
ue egli  opera . Hora  la  cogitntiua  de  gl'antanti,  fdìtnènticalifi  d?  fe 
medefimì , fi  conuerte  nella  colà  amata  ,c  qniuf  penfa , e qrtìni  dii' 
feorre:  dunque  opera  quitti, cioè  nell’amato:  danque  c in  lni.'dun- 
' que 
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que  non  è nell’amante}  non  potendo elitre  in  vn  medesimo  tempi* 
in  due  luoghi:  dunque  l’amante  non  opera  in  fé  : dunque  non  c in 
(e, dunque  è motto  in  fc:e  cofi  è vero  tutto  quello^  che  iè  detto  ; c 
che  l’amore  fi  può  chiamare  mortc.e  cofi  fi  potrcMieprouare , che 
gli  amanti  quando  fono  riamati  hanno  due  vite,  & infinitialtri  ma 
rauigliofiliimi  mifterij:  ma  il  tempo  non  lo  concede  » 

• 0 dilletto/h  male . 

Per  le  medefime  cagioni.cbe  amore  fi  chiama  morte  viua,  fi  chiama 
anco  male  dilettolo,  quali  che  il  male  polla  eflère  buono.  Onde  è 
da  (ape re,  checomc  niuno  fallo  fi  può  trottare,  il  auale  non  habbia 
«bruna  cofa  del  vero,  perche  altramente  non  farebbe  vero , che  del 
fàlfo  fi  porcile  cauare  la  verità,  cofi  nell'un  male  trouare  fi  può  , il 
quale  non  fia  fondato  in  alcun  bene,percbc  il  male  da  le, e di  fua  na 
tura  no»  è nulla.  Onde  egli  non  fi  truoua  in  nell'un  laro,  dotte  non 
fia  bene,  non  altramente  che  non  fi  truoua  ombra  ò vero  rezzo  in 
luogo  ncfluno.doue  non  fia  fole . E di  cotali  contrarietà, come  fo- 
no quefte,viua  morte, c male  dilettolo , (ono  tutti  i Poeti  pieni , e 
mallimamente  i Tofcani,  e Ira  Tofcani  il  Pitr  A r c a ; E chi' 
vuole  vedere  raccolto  inficine  tutto  quello  che  in  fimil  genere  li 
può  d’amore  in  fierac  accozzare,  dopo  quello  che  diile  il  Petrarca 
Fiorentino  nel  Trionfo  d amore , legga  quella  marauigliola  elegia 
del  Petrarca  VenÌ2Ìano,clie comincia. 

jtmore  è dome  care  vn  dolce, e fello  . 

Come  puoi  fa  nto  ih  me,  c io  noi  conferito  i 
Ritorna  vn’altra  volta,  ma  per  diuerlè cagioni  à quello , che  haue- 
ua  detto  di  (opra . 

S’ àmalmio grado  : E foggìugnc. 

E s'io’l  cor  ferirò  d gran  tortomi  doglio  ^ 

Rispondendo à quello. 

S'a  mia  voglia  ardo . Come  difse  alt  roue 

E cieca  al  fuo  morir  l'alma  acconfente . 

Ed  è certa  cofa,chc  l’intelletto  mai  non  con  lènte  è colà  nelfima,  I* 
quale  ò non  fia,ò  non  gli  paia  buona:  perche  egli  non  può  intende 
re  altramente  di  quello, che  gli  detti  illènfo.  Onde  come  vn'huomo> 
temperato, e continente  eleggerà  di  non  fare  verbigrazia  adulterio  y 
filmando  meglio  il  piacere, che  di  quello  potelfè  caunre,che  la  ver- 
gognac  il  biafimo,  che  di  ciò. gli  porcile  auuenire , cofi  vno  fncon» 
finente  , e dificmpecato  eleggerà  di  farlo,  tenendo  maggior  conto 
di  quel  diletto  carnale, che  egli  non  fa  del  vituperio, e del  peccato  , 
che  indi  rifulta.E  però  fi  debbono  auuezzarc  i fanciulli  (dice  Plato 
«c,c  Ariftotilc)  à rallegrarli  delle  colè  buone, &.  a trillarli  delle  ree, 

, quelle 
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qiurtf  lodando  coire  vtili.c quelle comceiHiuili  biafimando. 

t raft  contrai  tf  vinti  m frale  barca . . 

Come  quando  il  maree  tranquillo*e  l'aere  fereno,  è ficnrilTimo 
il  natw’gare, incora  fenza  arte , lofi  quando  pl’huomini  lòno  d'ani- 
mo tranquillo, e fereno,  non  folo  giudicano  dirittamente, ma  viuo- 
no  ancora  quieiisfimi:c  come  quando  il  mare  è da  contrari}  venti 
combattuto,n«  n fi  può  cofa  ne  piu  horribile.ne  piu  pericololà  ve- 
dere-,eoli  quando  gl  huemini  fonoda  i venti  delie  pallìoni  (ofhacf, 
oltrachc  non  fi  .può1  vede  re  piu  terribili  fonie , non  poflònonc  ret- 
tamente giudicatane  quietamente  viueretc  perche  l’amore  e la  pia 
potente  delle  palEotu , quinci  e che  perturba  ancora  maggiormen- 
te,& però  dille  :ir  | .n  -bit* 

Frafi  contrarli  venti . ••.*»<  ..  5.,»,  -* 

Cioè  fra  fi  diuerfe  pallìonit-ende  dillèaltrouc,  . « 

Tiacciaui  pone  giài odio,  do  [degno,  . -■> 

Venti  centrarti  alla  vita  férma  . * 

In  frale  barca  Sta  nella  medefirna  traslazione,  & accrefte  l’infeli- 
cità per  tritume  re  compaflìone  maggior**  perche cflendo  tracontra 
rij  venti-,  & I. attendo  la  barca  fragile,  c debole,  non  può  altro  fpera- 
rc  , che  di  dfiucr  fate  tortamente  naufragio,  c tanto  piu  trouandofi 
(come  fèguita)  In  alto  mare,  e non  hauendo  goucrno  cioè  timone  j 
fenza  il  quale  tanto  è pollibile,  che  vna  naue  lì  conduca  folicemeiu- 
te  à porto  , quanto,  che  vn’huomo  ò fia , ò dilcorra  leuza  ragione  , 
per  ia  quale  li  intende  il  gouerno,  e chi  vuole  bene  intendere  que- 
sto luogo, -Jegi^ie  con  fide  ri  rutto  il  folletto,  che  comincia , 

T.iJ[a  la  nane  mia  colma  d'oblio . ■ , 

E vedrà  ancora  perche  icguitò  . 

Si  leue  difaner,d’err<r  [ì  care  A , A 

Ch’io  medefmo  non  f 'o  quii  ch'io  mi  voglio  » ! 

Dalle  tante,  e>fi  grandi contrarietà  dette  di  fopra  feguita  ragìone- 
uolmentc , che  il  Poeta  tutto  rifoluto  non  (aperte  , ne  che  dire , ne 
che  fare,  tanto  checgli  mrdefimo  non  laperte  quello,  che  fi  volelfo* 
perche  come  il  diletto  da  vn  lato  lo  tiraua , coli  lo  ritraeua  da  l’al- 
tro,che  tal  diletto,  era  pieno  di  noia;  perche  l’amore, come  buono, 
c naturale,)]  diiettaua.ma  poi  come  non  conucncuole  all’intelletto 
gli  portaua  molcftia  perle  ragioni , che  di  (otto  fi  diranno.  E per- 
che gl’huomini , anzi  tutti  pj’animoli  fuegono  ordinariamente  piu 
il  dilpiacerc , che  non  cercano  il  piacere  ; onde  piu  fi  dolgono  del 
male, che  non  $’  llegrano  del  bene,  perciò  il  Poetai  in  quello  luo- 
go, & in  moftilUmt  altri  fi  duole  acerbamente, cqmc  quegli, clic  ba- 
ucua  di  che , pofeia  rhe  tremaua  à mezza  Hate , & arderla  il  verno  ; 

il  che 
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ldic  non  è altro,che  temere  nella  lperanza,e  fpcrare  nel  timore  v 
«ofe  tutte  contrarie, c naturalmen  te  imponìbili,  ma  che  fan  amen  te 
in  telèfono  neglamanti  verillime. 

« Che  prò  fe  cou  quegl' occhtj  ella  ut  face 

Di  Hate  vn ghiaccio, vn. foco  quando  verna . 

Dille  egli  aluoue  al  nsedefimo  propoh  to,e  per  le  medefime  cagio- 
•i . Ma  tempo  èhoroaidi  trapalare  àfeioglier  i dubij  propodi, il 
che  ageuolniente  fi  farà  9 parte  mediante  le  cofe  dette , e parte  mo- 
di ante  quei)e,che  lì  diranno  ; nelle  quali  Ce  ad  alcuno  parede,  che 
io habbia  latro  dioibone , ò dichiarazioni  nuoue  dintorno  all’amo 
•e  , ricordili, ebe Teti mia, eia profedìone,  c lalungafpcrienza  , 
che  io  ho  per  certi  dima  pruoua  nelle  colè  d'amore,  che  mhebbe 
poco  men  fin  dalle  fafcie  ; non  iolo  il  permettono  , ma  ancora  lo 
tkebieggono . Che  amore  fia , che  cola  egli  fia , e quale  egli  fia  , 
hanno  molti  molto  lungamente,  e dottamente  dichiarato  : ma  per 
che  egli  fia , cioè  perche  egli  folle  à tutte  le  colè  dato,c  in  fontina  la 
cagione  finale,  la  quale  come  è vltinta  in  ordine,  coli  è la  prima  di 
degnità,  c principale  di  tutre  l'alt  re  : conciofiache  tuttel’altre  fono 
iute, e lì  dclìdcrano  porlo  finefolo;non  hanno  molti,  che  io  fap- 
ma,dichiaratot  e di  qui  viene  fenza  dubbio, che  tutti  coloro,  che 
hanno  fermo,  d’amore,  ne  hanno  variamente  ferino, facendolo  ho 
ib buono, Si  horareo, bora: dolce, & hora amaro,  econfegncntc- 
mente  hora  piu  clic  tutte  i’altre  cole  lodandolo,  Se  hora  piu  , che 
cune  l’alrre  biafimandolo;  come  coloro , i quali  non  dalia  natura 
propia  di  lui,ma  fecondo  gl'afiètti  loro,il  giudicatiano  : perche  chi 
doice^  felice  prouato  l’haueua,  il  lodaua  come  buono,  «come  vti- 
lete  chi  per  lo  con  trario,  infelice  & amaro  prouato  l'hauea  , come 
teo,  e dannofo  il  bialrmaua  : e perche  quali  Tempre  per  la  varietà 
delle  cofe  humane  accade,  che  hora  felicemente , & hora  infèlice- 
iDtnte  s’ami;  di  qui  viene, che  vn  ntedefimo  hora  fc  ne  loda,&  bo- 
ra fe  né  biafima,coroc  fi  può  vedere  intani  coloro,  che  in  tutre  I* 
lingue  ferino  n’hanno, c piu  nel  P E T R,A  RCA,  che  ne  gl’al 
tri . E di  vero  pare  ftrana  cofa  à chi  non  fa  la  cagione  , onde  è che 
tatti  gl'amanti  piu  di  tutti  gl’alrri  lì  dolgono;*:  hanno  piu  di  tutti 
gl’alrriooRtinoiia  palTione;non  dico  folo  quegli, che  infelicemen- 
ce amano*,della  quale  infelicità  non  fi  può  nouare  miferia  maggio 
•e, ma diquegli  ancora,! quali  nell’amare  fònofèliriffimt . E quello 
che  maggior  cofa  p-irr,è,chc  doue  timi  gl’ahri  infermi  con  miti  i ci 
snrd>j,econ  rutti  gl’argomenri di  ricouerare  la  Ioto  falure  procura 
no;  gl'amanti  foli  ciò  non  fànno,perche,cooie  diflè  Properzio. 

5-  '.  Solai amor  morbino» mai  artificem. 
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A nzi  quanto  piu  raiferi  fono, e piu  dolorofi,o  maggiormente  dea- 
tiare  fi  vcdono.tanto  piu  opinati  danno, e quali  gareggia  cialcuno 
d’eflcr  ii  pitwielicc,come  fc  di  ciò  gli  (1  deuelle  coronarne  mai  alcui 
no  fe  ne  trouò,ancora  che  fuflè,  ò edere  gli  parefle  il  piu  fueaturo 
fo  di  tutti  gl*altri,il  quale  non  dico  cercalle,  ma  difideradc  di  libe- 
rarli da  amore, cioè  non  amare  piu  . Difidcra  bene  ciafcuno  di  li-' 
berarfi  da  quelle  pene,noie,&  angofcie.che  amore  porta  feco,  m» 
da  amore  nò;e  non  s’accorge, che  dilidera  quello, che  cflcrc  nó  può 
in  verun  modojpcrche  amare  fenzaamaro  non  fi  può, fc  non  in  vo 
modo  lolo  ; e perche  imqucfto  confide  tutta  la  difticultà  non  fola» 
di  quedo  (bnctto,ma  di  tutte  le  quedioni  d amorc,non  ci  parrà  fa 
ticain  tato  alta, c malageuole  materia,  e dalla  quale  fola  fi  può  map 
gior  vtilità  trarre, che  di  tutte  l’altre  infieme,didenderci  alquanto  g 
da  altifiimocapo  necefiariamcn  te  cominciando.  Dilbgna  dunqu# 
che  lappiamo  principalmente  tre  colera  prima  dellcquali  c, che  in 
tutto  T vniuerfo  nò  fi  truoua  cofa  nettuni, la  quale  fia  perfetta,  cioi 
non  le  manchi  alcuna  cofa  da  vna  infuori,  e quedo  è il  Facitore,  e 
mantenitore  di  tutte, cioè  Dio,del  quale  non  potemo  altro  intendo 
re  veramente  fe  non  che  intendere  non  lo  potemo . La  feconda  2 
che  tutte  le  cofe, ettcndo  imperfette, c manchcuoli,  come  detto  ha- 
uemo,  difidcrano  naturalmente  la  loro  perfezzione,  & interez- 
za : e la  perfezzione,  & interezza  : loro  non  è altro  , che  al* 
fomigliarfi  à D t o , quanto  alla  narura  di  ciafcùna  conuiene 
il  più.  La  terza  , & vltima  cola  è,  che  tu  itele  co  le,  come  fono 
manchcuoli,  e come  difidcrano  la  perfezzione  loro  naturalmente , 
coli  hannoancora  dalla  natura,  la  quale  non  manca  mai  nelle  cole 
nece(Iaric,vn  mezzo, mediante  lo  quale  pollano  la  loro  perfczzto- 
ne,e  conlcguenremenre  la  lorobeafitudine,conlègutee,c  qflomcx 
zo  è lenza  dubbio  nettuno  ramore,e  per  quedo  folo-,  c non  per  al- 
tro da  férma  la  terra, & iiicti  fi  tnuouonospcr  quello  Core  l’acqua, 
producono  le  piante  , e generano  gl'animalire  per  ridurre  infinite 
cofe  in  poche  parole, tutto  quello,  che  fanno  tutte  lecofe,lo  fanno 
folo  peramore  cioè  pcrconleguire  la  perftzzione,6c  vltima  felici* 
tà.E  dì  qui  potemo  trarre  rvninerlaliflìma,c  verillima  diffinizione 
d’amore.//  quale  non  è altro,  che  yn'appetito  dato  dalla  natura  a ciafcùna 
cofa  da  fornirli  arfì  à Dio  quanto  può  il  piu, per  cófegttiri  la  perfezione, 
e beatitudine  fua.  Ne  è dubbio  alcuno, che  tutte  l’altre  cofe  dall'Imo* 
mo  in  fuora,conleguono  lemprc  il  lor  fine,  le  impedite  non  fono* 
perche  tèmpre  le  cofe  graui  van  no  in  giù, le  non  hàno  chi  le  rilega* 
• le  leggicralPinsù  •,  c come  l’herbe.i  frutici^e  le  piante  producono 
kmprc  i fiorije’fruuilorc^cofi  lutti  gl'animali,ò  tacciti, ò aquatici 
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generano  fempre  , che  impediti  non  fono;  e coli  con  fcgunno  Tem- 
pre il  fine, e la  perfezione  loro, e s’alfomigliano  in  quel  modo, che 
poflono.à  Dio, foto  l'huomo  quanto  piu  dotterebbe  ciò  fare  per  la 
nobiltà  fua» tanto  meno  ilconfegue.il  chegli  auuiene  per  lo  haue- 
re  egli  la  libertà  dell’arbitrio,co(a  che  altroue,che  in  lui, fecondo  i 
Filofofi.non  fi  truoua.  Onde  è da  fapere , e di  qui  fi  frfoglicranno 
tutti  idubbij,che  l’huomo  folo.elTendo  quali  vn  picciol  mondo, ha 
in  ft  tutte  le  maniere  de  gl’amori , cioè  il  naturale , l'animale,  4c  il 
nzaionaIe.*ma  di  quefti  tre  il  fuo  propio  e il  razzionale , come  piu 
degno:perche  l’huomo  è h uomo,oon  per  l'anima  vegetatiun,cheje- 
gli  ha  comune  colle  piante,ne  per  la  fenlìtiua , che  egli  ha  comune 
ctHVgl’animali:  ma  perrinrelletciua , che  c propio  fua  ; ha  dunque 
Uhuomo  nitri  gl’amori,ma  principalmente  il  razione  . E perche  il 
nfeiorMie  fi  dónde  in  cinque  fpezie,come  vedemmo  di  fopra,  è da 
Apereche  in  vna  fola  di  loro  li  può  amare  lènza  amaro; perche  fo» 
lol  'amore celefte,  ò vero  Diuino  non  pure  non  ha  noia  nefluna  , 
ma  è di  rune  le  gioie  ripieno;in  tutti  gli  altri,ancora  che  fiano  tur- 
ai naruralijlbno  infinite  pene, e forfè  piu  nel  cortefe,&  honcfto.che 
ih  tutti  gi’altrijfe  bene  è il  piu  lodeuole,e  piu  marauigIiofo,dal  ce- 
lefte in  fuori, per  le  cagioni,che  altra  volta  dichiararemo.E  fc  alcu- 
Ifo  dubitando, dimnndafie.come è polTibile, che  «flèndo  quefti  amo 
Snaturali, non  fiano  buoni, e dilettoli. Si  rifponde,  cheefscndo’na 
rurali, non  poflono  cflcre  fènon  dilcttofi,e  buoni  come  naturali  : 
perche  la  natura  mai  non  la, anzi  mai  non  può  fare, cofa  che  buona 
flon  fia,ma  l’error,&  il  difetto  viene  da  noi,  perche  cotali  amori  ne 
gl’animali  fono  buoni, e dilettoli  come  loro  nacuraliYma  ne  gl’huo 
mini  nò:  perche  l’hudmo  è huomo,folo,come  s’c  detto , per  l’ani- 
ma intelietriuà,e  l'anima  intellettiua  , efi'endo  immortale  non  può 
di  cole  mortali  dilettarli;  e di  qui  viene,  che  chi  non  ama  intelletti 
riamente, cioè  d’amore  celefte, e dinino, non  può  mai  edere  conten 
io, anzi  non  può  non  efière  difcontento;c  di  qui  viene  ancora  , che 
«itti  gl’aminti  Perottinianf  e che  amano  d’altro  amore,  che  di  cele 
fte, fempre  fi  dolgono,*  non  fanno  le  piu  volre  di  che:  La  qual  cofa 
*»on  è altrove  non  che  rintelletto,eflèndo  Diuino, e douédo  di  fua 
propia  natura  alzarli  al  cielo, fi  vede  abballarli  à terra;onde  nò  può 
non  dolerfi.e  quello, che  cercano  gl’amantije  non  fanno  che  fia,ne 
Cbme,  ò dotte  trou3tlo,  none  altro  che  la  natura  dell'Intelletto , la 
quale  la  fua  beatitudine,  e perfezzione  cercando  feiitipre , fempre 
vorrebbe’  alzarli  al  Cielo  ; e però  cerca  fempre’  il  bello  ; e la 
ragione  è,  perche  ertendo  egli  nel  corpo  humano,  come  in  vna 
prigione,  edifidcrando,  come  tutte  l’altrc  colè , anzi  tanto  piu, 
-V . Y X quanto 
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quanto  è piu  nobile  di  tutte  l’aitcc.U  perfezione  luajc  non  potè» 
do  conicguirla.fc  non  mediante Ìaraorc,-&  cllendo  l'amore  delida. 
ro  di  bellezza, è corretto  ad  amare  le  cole  belle, ogni  voltaiche  bel- 
le gli  paiono, ò buone,perchc  bcllo,e  buono,  iccoodo  i Filofofi  ,& 
conucrtono; perche  tutto  quello,chc  è bello,è  ancora  ncccilariamé 
tc  buono, & alloppilo  tutto  quello,  che  è buono , è ancora  bello! 
di  neceflìti.  Cerca  adunque  l'intelletto  noftro  le  co  fé  beile, non  per 
fermarti  in  quelleima  per  Tal  ire  mediante  le  bellezze  tcrrene^che  ti» 
no  ombra  di  bellczza,«lle  Diuine,che  fono  vere  bellezze.  E perche 
la  bellezza  ti  truoua  in  tre  co(e,ne’corpi , nelle  voci,  e ne  g l’an imi  i 
quinci  è,che  qtic  tre  colè  qn  intiemc.e  qii  di  per  Ce s’amano.-ma co 
loro  foli  fono  fenza  miferia.anzi  fclicillìmi.i  quali  amano  gl’animi 
foli:e  perche  la  bellezza  è cofa  incorporea, quinci  è che  nó  lì  puoi  ve 
ramente  godere, le  non  có  l’animo,  e di  qui  nafee  incora,  che  gl*a« 
miti  mai  di  rimirar  le  cofe  amate  nó  ti  fazianoje  nel  rimirarle, iè  be 
ne  hanno  infinita  cótcntezza,e  sécono  tal  gjpia,  e tanta,  che  ntuue- 
puo  nó  checóprendcrla}credcrla,che  pruouata  nó  l'habbia: Difide 
rano  nódimcno  fempre  qllo  che, che  da  loro, che  nó  lo  conolcono  • 
èchiamato  vn  nó  fo  che;il  qual,nó  fo  che,  nó  c altro  che  falciare  le 
bellezze  mortali.e  poggiare  alle  Diuinc.'pche  in  qlle  fole  cófifte  le 
pfczzione.c  beatitudine  loro.Ben’c  vcro,chc  l'intelletto  noflróné 
potedo  intendere  nulla  fenza  il  fen(o,ha  bifogno  delle  bellezze  ter 
rene, mediate  lequali  dello, & incitato  faglia  alle  celefli;onde,è  che- 
quanto gl'huomini  fono  piu  filofofì,ecófeguenteméte  piu  pfetti,ti 
to  piu  cercano  e fi  dilettano  delle  colè  belle,nó  hauedo  altra  via,nó 
che  migliore  di  qfta  p leuarti  da  tcrra;la  qual  cola  hàno  molti  ferie 
rori.coti  poeti, come  jpfator^fpinti  dalla  forza  della  verità, detto  feti 
za  fapcre  quello,  chi  fi  diccfiono.Ma  pchc  i milterij  d'amore,come 
fono  merauigliofifltnoì,coti  fono  infiniti, c nó  fe  ne  verrebbe  à cape 
mai, diremo  folo,che  tutti  coloro  che  amano>fe  vogliono  amare  Ica 
sa  paltione,e  torroéto,rimirino  bene  le  belezzc  mortali,  ma  non  le 
amino,fe  nó  quato  mediante  qlle  s’alzino  i cótemplare,c godere  le 
diuine.le  quali  fole  no*  pure  lono  fenza  alcuna  pena, ma  dàno  ab- 
bondantilfimaméte  tutte  le  gioie;c  perche  quello  c piu  rollo  dono 
Diuino, che  opera  humana, chi  non  può  alcenderc  tanto  alto, faglie 
almeno  all'amore  cortefe,&  honefto,nel  quale  fe  bene  è dolore  ,e 
pa(tione,è  però  d’vn’alrra  forte  dolore, c pallionc,  che  ne  gl’altri,* 
tanto  degno  di  tutte  le  lode,  quato  gli  altri  fi  pollo  no  per  auucrur* 
fcufarc,e  maflìmaméte  il  cittile,&  hum.'no;ma  non  già  lodare.Di- 
temo  ancora,  che  da  quelle  cofe  fi  puocauare  ageuolitiìmamentc 
rune  il  femùnemo  di  quello  prcfcntc  Sonatole  fcioglicrc  tutte  le 
i dubi- 
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Abitazioni,  che  in  effo, anzi  in  tutta  là  materia  d’amore  nafccte 
poflono:  perche  quel  chefentiùa  il  PETRARCA  era  amore,  & 
era  colà  buona, effondo  naturale;c  l’effetto  afpro,e  mortale  non  ve 
siua  dall’amore, ma  da  lui,  che  amare  non  fapeua  ; volendo  che  le 
bellezze  terrene,che  deueno  effere  finimento , e fcala  alle  celclti , 
gli  ferui fiero  come  diuine*,ed  era  cofa  ria, non  l’amore  che  eglijpor 
taua  à Madonna  Laura-, onde  ogni  tormento  gl’era  dolce,  ma  il  nó 
fapere  egli  in  che  modo , ò quello  che  amare  fi  deueffo  : ardcua  à 
lua  voglia,  perche  l’intelletto  noflro  non  può  non  amare  lqcofe 
belle  ; ma  piangeua  poi,  e fi  lamentaua,  perche  non  poteua  la  per- 
fczzione  (uà  ; Se  il  fuo  fine  confeguire  mediante  le  bellezze;  arde- 
va ancora  mal  fuo  grado, cioè  conofceua  l’intelletto  fuo  non  poter 
coli  amando  confeguire  il  fine  fuo:e  pero  non  gli  valeua  il  lamen- 
tarli,ma  bene  valuto  gli  farebbe, fe  non  il  lafciare  le  bellezze  huma 
nc,almeno  feruirfi  di  loro  à quello,  che  elleno  buone  fono,  cioè  à 
conofeere  le  celcfli,e  fruirle.  Diffini  ancora  l’amore, -del  quale  s’in- 
tende in  quello  fonetto,  diurnamente;  perche  non  c altro  che  vna 
morte, conciofia  che  l'amare  quello,  che  non  fi  debbe,  ò nel  modo 
che  non  fi  debbe,non  è altro  che  amazzare  l’intelletto,  il  quale  na 
to  a fai  ire  al  ciclo,  non  fente  più  vera  morre,checfIcre  in  terra  tire 
nuto,e  fi  chiama  morte  viua, perche  l’amore  come  amore, nó  è mor 
te,mavita;ecofi  in  quanto  è naturale,  è vita,  ma  in  quanto  è nell’- 
h uomo, che  è huomo  per  l’intelletto,è  morte-, e per  la  medefima  ca 
eione.ciuè  come  amore, e come  naturale,  è dilettofo,  ma  come  ma 
le  vfato,fi  chiama  male,Confentiua  il  Poeta  ad  amore , cioè  come 
àcofa  buona, e naturale,e  fi  doleua(comediccegIi)à  gran  torto;per 
che  non  d’amore  s’haueua  à dolere,ma  di  fe  medefimo,che  l’amo- 
re male  vfaua,e  poteua  aflai  in  lui,ancora  che  noi  confentifTe;pcr- 
che  non  potemo  non  confentire  alle  colè  buone,  e naturali,  fé 
bene  poi  non  rettamente  vfandole,  non  vorremmo  confentire. 
Fra  quelli contrarij  venti,  e perturbazioni  Immane  era  in  quel 
modo , e per  quelle  ragioni , cne  di  fopra  fi  dille  à tale  condorto  il 
Poeta  noflro,  che  egli  Hello  non  fàppiendo  quello,  che  voltile  , 
tremaua  à mezza  fiate , Se  ardcua  il  verno  : Il  che  non  vuole  altro 
lignificare, fe  non  che  non  potendo  faziarfi  delle  bellezze  terrene, 
e non  fàppiendo  alzarfi  alle  celefli;  rimaneua  in  dubbio  fra  caldo, 
e frcddo,cioe  fra  fpeme  e timore;&  in  fomma  tra  viuo,e  mortorvt 
uo, perche  la  vita  dell’intelletto, e la  contemplazione,dclla  quale  è 
cagione  l’amore, e dell'amore  è cagione  la  bellezza-, morto,  pche  in 
luogodicótcplarle  bellezze  diuinc,cótéplaua  le  morta!i,leqli  eòe 
. * Y 3 ne 
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ne  debbono  dar  vita,  ihnalzandofi  à queHe  del  Cielo,cofi  ne  pol^ 
fono, anzi  fogliono  bene  fpelTo  arrecarne  morte  à chiunque  trop- 
po di  loro  inuaghitofi,  in  elle  fi  férma . Conchiudiamo  dunque 
che  tutti  gl’amori,  eflèndo  naturali, fono  buoni, ma  non  tutti  à tutf 
te  le  cole  indiftintaincnte  conuengono.’onde  fe  bene  tutti  fi  rirruo 

liti  /.I  _ _ V — _ ?1  A Ha  m flallln  M 


eia  ad  hauere  in  quella  breue,  e caduca  vita  mortale  gri 
disfima  arra, e certilllma  diquellafelicirà,  e beati- 
tudine,che  egli  nellaceleftc,e:fempitcrnafpc 

ra>  & afpetta . E qui  farà,  nobili  siimi,  * 

e graziofillìmi  alcoltatori  coli 
del  ragionar  noltro  co* 
ne  delPalcoltar 


jp  ' ih; 

"5  IO  iti*  r:. 

voftro  la 

ó 

fine*. 

i ò , yl 

1 11  * / J 

Jk'ilti  li'  ' 

KÌz  ? ,c 

r y | ^ 

••  r 

)'  *'  **• 

iq  smoffi 

lI  fi. "iy 

. 

Jr.'.  iti 

liti  *l' ntriiiJ 

l',-  » A.}* 

«4fi  f*  * - 

<yfi  * **  "*r  ì 

; r|  al*  v * . 

. /. 

• #A.Jir  *«  «y‘1  > - , • 

1*3  s 

< i,  ' ■ 1 ? ! ‘ > * 

! « «1  f • 

rf?*  r#  f "'‘Qi  ti 

! r.Uijfl 

- Hj;3 

f/V  ì ‘J 

V i • . , 

riporr. 

' -bar::  eYrb 

n jrjii 

t;b  r.  i.intrsrf't 

Itili  5rt'<  » V 

nK.’.Oif»  i uir».»r»o 

ulho 

" 

WÌnY;n®lWW! 

1 J 

‘i.'fibiVr.v.rtSn 

; 41  •’ 

mi)  .f  e*  ~ arnifl» 

tnrtirt  liiOtsnc1 

Vìltv1 

> ••  r \ ' 

"1»£ 


■■  Ì -.T  <Ì!W* 

; y; 

-t  ’i  .t 


. ó tonti 
• - voi; 

J J . I 4l,L  € 'J l 

• 

■*/b  non  . ila 
.iti /4k..i  tT 

•-vr'Wwfci 

n tjri^OhA 


1 


ti*W*W 


.;l  : csi 


•j  n i 'xov 


ovr < ,w»r:  ti 


I V 


rii  i t;  .)!0  I •’ 

t 

alt.'  >•* 


di  *&•. 
£-byfl$ 

-Mi m 


; •)  fiiptuft 

r.  1 

“■jiì  ; bici'  9 


*7 


34* 

LEZZIONE  D’AMORE, 

: FATTA  DAMESSER. 

BENEDETTO  VARCHI 
Pubicamente  nella  vii>  v 

tuofifs.  Academii, 
Fiorentina-. 


^iàjÌ 
Jw»  »W. 

y 


ALLA  NON  MEN  DOTTA 
CHE  GENTILE  ET  VIRTVOSA 
Damigella  , Damigella  Margherita 
duBourg,  LioncfeSc  Dama 
de  Gage, 

2 EV  EV  ETTO 


LI  i già  gran  tepo  paffdto,che  io,  bellifs  e virttm 
ftfs.  donna,hauèdo  piu  volte  di  varif  luoghi  inre 
Jo,e  da  diuerfe  per  fon  e quanti  f afferò  , e quanto 
grandi  i beni , che  olirà  à quegli  della  natura  , e 
' dctlafortana  nel  gentile , e prudentiffmo  animo 
yortro  fi  ritrouauano, cominciai  à defiderare  ar- 
dentiffmamente  di  farmiui,fe  non  caro , almeno 

conto . Tfe  fappiendo  io  inche  modo  , ne  con 

qiul  maniera  ciò-acvonciamente  fare  mi  poteffì-,  trouandomi  tanto , non 
Colo  di  luogo,ma  eziandio  di  grado, e d’ogni  Atra  qualità  lontano,  m'an - 
daua  piu  torto  del  molto  difio, che  cT alcuna  fperanga pafcendo;non  ofan- 
do,  ne  ancora  questo  mio  giurtiffimo,  & ardente  defi  derio  farai fentire . 
Ma  intcfo  poi,  che  la  leggione  fatta  già  dame  Copra  la  gelo  fi  a, e indiritta 
i M.  Lue  antomo  Kidolfi,  ilquale  io  non  meno  per  le  molte  fue  virtù  pro- 

A 4 prie. 
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. s Pr>c,  che  per  la  nobiltà  de’ furi  Maggiori',  e àntichifihna  ami  fi  à noftrJQ 
amograndemete  & offeruo,difpiaciuta  non  vera,hauendouene  egli  (del 
tì>e  gli  farò pcrpctualmente  obligato) fatto  già  fono  piu  anni  paffaù^gratio 
fìffìmo  dono , prefi  ardimento  di  voleruetie  vna  indirizzare ancorxiotpo 
fcia  confi  derato  meglio  (altezza  di  voi, e la  mia  baffegga,  <&-  quanto  fi  a 
grande  la  differenza , che  è tra  me, e M.  Lucantonio  Rodolfi, rhe  ne  fletti 
fenga  mandarla . ultimamente  efiendo  il  peuerendijjimo,  ne  mai  b fie- 
volmente lodato  Honfiignor  Lenzi , yefcouo  di  Fermo,  e mio  Signore  o/l 
feruanliffìmo,  venuto  Tfuntio  di  fua  beatitudine  àcotefla  Maeflà  Chri - 
flianiffìma  : ritornai  nel  primiero  proponimento:  fi  pee  l>  bauer  io  di  nuo 
uo  iute fo, non  pure  la  moltitudine  delle  rare  virtù , ma  la  grandezza  del- 
la incredibile  benignità  delcortefiffimo  animo  vostro^  fi  per  non  viuere 
fiu  lungamente  tra  cotanta  fferanz» , o cofi  fatto  timore  ; alle  quali  cofe 
s’aggiugneua^be  la  lettura,  la  quale  io  intendo  di  dedicar ui , non  già  con 
tfpefnnza  di  premio  alcuno, cofa  dalla  naturale  vfanzp  mia  lontaniffima  t 
ne  anco  per  renderai  piu  honoratatdel  che  ne  voi  hauete  bifogno,ne  io  fo 
no  tale,  che  pofia  ciò  fare . Ma  falò  per  moftrarui  in  qualche  parte  co 
quel  modo  che  so , e poffo  migliore  il  diuottsfìmo  affetto,  e l'affcz? 
Zjonatiffìma  diuozione  dell'animo  mio  verfo  le  rariffme,  an- 
ZÌ ) ingoiar i qualità  voftre , faue dando  d'Mmore  bone - 
fio  ,t  di celejìe bellezza,  non  pareua , che  ad  al- 
* ' tra  per  fona  piu  conueneuolmente,  che  alla 

voflra  inuiare fi  deueffe  : nella  quale 
*na  per  ifpeziale  dono  di  Do  t 
■ , e dalla  natura  fi  vede  in- 

fume con  ogni  bon 
• a tà,ognibeUe ^ 
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O M E tutte  quante  fé  cofe  generanti  fon# 
di  lor  propia  natura  piu  nobili, e piu  perfet- 
te di  tutte  quante  le  generate  ; coti  ne  più  ne 
■ meno  tutte  quante  le  cagioni  fono>  molto 
( Mag.  c Prudentifs.  Confolo:  Dottifs.  Acca- 
demici; e voi  tutti  Vditorigiudiziofillìmi , 
piu  perfette  per  fua  natura  medefima  , e pia 
nobili  di  ruttiquan  ti  gl’effctii  loro . La  bel* 
lezza  genera,  & è cagione  dell’amore  è dunque  l’amore  men  nobi 
le,e  men  perfetto  della  beilezzarma  dall'amore  folo,  è nò  da  niun- 
alrracofa  procedettero,  precedeno,  c procederanno  fempre  tutti  i 
bcni,ò  d’anima, ò di  corpo,ò  di  fortuna,  che  in  tutti  i luoghi , per 
turtf  i tempi,e  da  tutte  le  cofe  s'hebbero,s’hanno,es’haràno  mai  ; 
dunque  niunoingegno,tviuna  lingua,  niuno  inchioftro,  ne  fu,  ne 
2,ne  mai  farà, che  polla  ne  fcriuendo,ne  parlandole  penfando  ta 
to  altamente, degnamente, e gratamente  ne  lodarcele  hon  orare,  ne 
ringraziare  la  bontà, la  fapienza,e  la  correità  di  queftograndidimo 
e porentisfimo  Demone, che  non  fìa  ballo,  indegno,  & ingrato:feì 
quello  fi  vorrà  rifguardo  haucre,ò  che  merita  egli  come  beneficiai* 
te,ò  che  deuemo  noi  come  beneficiati:  Perciochc,chc  il  ciclo  fi  m<> 
ua,n’c  prima, c principale  cagione  anso  re.  Se  il  muouerfi  il  cielo  fa, 
che  la  terra  dea  ferma. ‘dal  mouimcto  del  deio  come  Padre , e dall» 
quiete  della  terra  come  Madre  nafcono,crcfcono  e fi  mantengono 
tutte  le  cofc,tato  le  viuéti,comc  fon  le  piate,c  gl’ànimah',  quàto  le 
mica  ti  di  n’ta,comc  fon  tutte  L’altre  cote  fotto  il  cicliche  animali» 
è piate  nó  fon  anzi  nó  pure  tutte  le  cofe,che  da  Dio,e  dalla  natura 
6 tauao*G.  fanno  fole  mediate  Lamorcyna  ancora  tuuc  quelle,  che 
:,T  . gir-* 
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r a rimi  «, e che  operano  tutti  gl’huomini  . Le  quali  cole  (landò  CO 
fi,  ul turbe  che  lo  creda,  Di(crcttiHimi1&:  ingegnofillìmi  alcoltato 
ri’,  t.t;  taiwo  materiale,  ne  Hi  fi  grolla  pafta(come  volgarmente  fi  di 
ce)il4anU:k)on  lappiaquaftto.C'me.e  perche  quel  fiore, quella  lu- 
ce,c quella  graziabile  bellezza  Tofeanamentc  fi  chiama, di  cui  ra- 
mòvc  è frglinolojdebba  cflcrenon  dico  amata,  c lodata  tòlameme# 
ma  ammirata  ancoTa,&  honorata  fi  da  tutti  gl'huomini  in  genera- 
le,e fi  da  coloro  particolarmente,!  quali  ò per  diuina  grazia,  ò per 
propia  virtù  meglio  la  condirono  degltaltri,  e per  confcquenza 
piu  perfettamente  la  fruifieono . Pcrcioche  fé  bene  tutù  .gi  ti  itomi 
ni  conofeono  in  alcun  modo,8c  confeguentementc  amano  alcuna 
beltà  ; non  c però  da  dubitate , che  quamociafeuno  è piu  perfet- 
to , tanto  eziandio  piu  conolce  le  bcltadi,e  piu  1 atna,anzi  nó  può 
trouarfi,  amorofiriliin»  afcoltatori,  ne  piu  ni  ani  (e  (lo  legno  à cono- 

• (cete  vn’animo  mobile-.,  me  meno  fallace  argomenro.che damare, 

- cóciolia  cola.chc  qualunche  arna  ama  ncccHariamétc  U bellezza*, 

qualunchc  ama  la  bellezza.è  necrilarioche  laconolca,&  cialcuno 
è di  necethrà  tanto-ò  piu,ò  meno  d’animo  nobile, c perfetto  quàto 

• egli,  ò meno  , ò piu  la  hcllezza  conoicc  ; perche  la  bellezza  è rcal- 
, mentc(come  dicono  i f ildofi  ). cioè  in  fioitanza,  e quanto  alla  prò 
t.  pria  natura  tua,  il  medefimo,  che  la  bontà^:  {a  onde  come  in  qua- 

• lunthe  cola  di  qualunchcTnaniera , quanto nche  laida,  e Tozza , li 
‘«  Titruoua  neccllkriainente  alcun  bello,  coli  nncora.vifi  ritruoua  ne 

• ceflàrikmente  alcun  buono . E quinci  è,chc .quanto  alcuna  colai 
piu  bella, tanto  è ancora  migliore,&  confeguentementc  piuamabi 
le , Chi  è colui,  amabiliilimi  afcoltatori , il  quale , fe  per  calo  rr- 
fcontra,ò  ftudiofiamentc  ritruoua  alcuna  cola,chc  beila  fia  veratne 

- te,ò  che  da  lui  bella  fi  giudichi,chemon  fi  lènta  in  vn  lubitopnma 

• commouere  miro,  c quali  dettarli , poi  come  ftupefatto  non  1 am- 
miri,& honori,e  finalmente  non  ladefiderirHa  la  bellezza, la  qual 

«mon  è altro , che-vn  raggio  dello  fplendore  della  luce , e bontà  di 
; Dio  tanta  forza  in  tuttele<còfe,ehc  nell  una  può  tic  piacere  àgi  oc 
‘chiane  dilettare  l’animo  lenza  lei;  tutte  laltre  cóle  attìngo  andare, 
& in  pTOceflodi  tempo, -òtte  fiancano, ò ne  fazianoù» bellezza, la 
bellezza  fidiate  non  altro  me  ftanchczza  mai  ne  faftidio  non^rrc- 
ca,anzi  quanto  pinòli  polliede,c)  li  mira  tanto  piu  crclce,e  dippf 
( lederla  sépre, e dì  ficrtrprc  mirarla  il  delio.  Chi  può  maiiòf-CViliipfll^ 
. (o,ò  tanto  da  vicino  rimirare  v na cola  bèlla',  e martlimatj'^Pic  1#  c 
. da  lui  con  ogrvì  ifiperléia  tcmdiriutajcioè  amarasche  egihflop  dt^o 
ò fi  finii»  mai;i>gi  ilnnètó  bel  riguardarla,  màchtroó  pfàngafempre 
: à caldi  occhi}VW>ò.(ofipiri:ciatcunavolta,chedì  vedala  gi  è «olio  i 

Ohimè 


L’AMORE.  I 


347 

i)ìtjl3> 


7 M S O P’R  'A 

• Ohimè  perche  fi  r dio 
Mi  date  quello,  ond'io  mai  ncm  fon  fa%io  t 
Gridò  quei  Poeta  feliciilima,  del  quale  niuno  marne  Teppe  me- 
glio,ne  piu  leggiadramente  cantò  i profondi  roidetij  d amore  . 
lo  non  porriagiamai  . u- . ;.q  ..  1 1 

Immaginar,  non  che  narrar  gl' effetti • 

Che  nel  mio  cor  gl' occhi)  foam  fanno  r- 
Tutti  gl’ altri  diletti 
Di  quei la  vita  bo  per  minori  affai  : 

E tutte  altre  bellnge  in  dietro  vanno,. 

Tace  tranquilla  fenga  alcuno  affanno , 

Simile  à quella,  eh' è nel  cielo  eterna  , 

Maone  dal  loro  innamorato  nfo;; 

Coft  vedeffi  io  fifa 
Come  amor  dolcemente  gli  gouerna 
Solo  vn giorno  d'appreffo , 

Senga  volger  giamai  ruota fuperna  r 
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1{e  penfafp  d’altrui,  ne  di  me  fteffo , 
E'I  batter  gl' occhi/  mieina 


nonfuffefpefio. 

Della  quale  danza  ardirò  io  dire, lènza  tema,  di  douere  edere  pre- 
funtuofo  tenuto, non  trouarlì  ne  nella  Greca  lingua, ne  nella  Lati 
na  altrettanti  verfi,  i quali  in  coiai  materia  ne  quanto  alla  grandez 
za,  e grauità  delle  fentenze , ne  quanto  alla  dolcezza , e leggiadria 
delle  parole, non  dico  la  trapaslìno,  ma  l’aggiungano  : anzi  à grani 
didima  pezza  le  s’auuicinino . Ma  tornando  al  proponimento  no 
ftro,egli  non  lì  truoua(gran  fatto)  niuno,  ilquale  ò fopporti  volon 
rieri  ,ò  con  felli  liberamente  da  alcunoedère  vinto  in  alcuna  cofa 
fé  non  dalla  bellezza  fola:  anzi  in  ella  quanto  è piu  vinto  ciafche- 
duno, tanto  maggiormente  non  (olo  il  ibpporta , c confelli,  ma  Te 
ne  vanta  eziandio, e fe  ne  gloria,  come  in  mille  altri  luoghi)  & in 
quelli  veramente  benedetti  verfi  apertamente  fi  conolce  » 

Benedetto fta’l  giorno,  e'lmefe,e  l'anno- 

E laftagione,  eltempo,  ethora,e'l punto  » ; 

E’I  belpaefe,  el  loco , oue  io  fui  giunto' 

Da  i due  begl' occhu#  he  legato  m’hanno  ► 

Con  tutto  quello,  che  in  tutto  quedo  dolcidimo,  e leggiadridìmO  > 
fon  etto  leguita . Ma  che  bifogna , ch’io  tenti  ò di  volere  annoue* 
rare  tutte  le  delle  del  cielo  à vna  à vna;ò  di  douer  modrate , che  il 
Sole  di  Lugl  io  à mezzo  giorno  riluce?  Ditemi  per  vodra  fc,  ama 
Kilfimi,&  amantidiroi  afcoltatori , non  farebbe  egli  ò giudamente 
tiprcfojò  piu  che  ragioncuolmcntc  dcrifo  chiunque  per  acquidar. 
V celato* 
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«eforo,ì>  confeguirc  honori,ò  alcuna  altra  cofi  fatta  grazia  da  alca- 
no  impetrate, andarti  tutti  igiornif,  e tutte  le  notti  altamente  lamé 
tandolì.lèmprc  piangendo, tempre  pregando,  tèmpre  fofpirando, 
di  fc,di  colui, del  mondo,del  cielo, e della  fortuna  rammaricando- 
li ; E pur  li  vede,  che  coiai  cofe,  e molte  altre  aliai  di  quelle  mag- 
giori,non  foto  fenza  riprenlione , ò derilione  alcuna,  ma  eziandio 
con  pietà, e compalfione, anzi  bene  fpeflòcon  incredibile  loda , 8c 
honore  tutto  il  giorno  da  tutti  gl’amanti  per  la  bellezza  fi  fanno . 
Ora  fc  le  bellezze  corporali, che  vere  bellezze  non  fono,ma  (limila 
cri, e fcmbianze.ò  piu  tofto  ombre  di  bellezze,cagionano  ne  gl’al 
ti  quori.e  fpiriti  gencrofi  cotanti  effetti, & hanno  quaggiufo  cota- 
li priuilcgi.che  hauemo  credere, altilfimi, e generolillìmi  afcoltato 
ri,  che  habbiano  in  fc,  c producano  in  noi  le  bellezze  dell’aniine  » 
le  quali  tanto  piu  degne  fimo , e piu  perfètte  di  quelle  de  i corpi  , 
quanto  le  terrene  cole  , e tranfitorie  delle  celefti , e (empiterne, 
men  perfètte,  c men  degne  fono?  Che  poi  le  bellezze  angclichc?Ie 
quali  fole  come  da  Dio , ottimo  , e grandilfimo  immediate  proce- 
denti lono  le  vere,  e proprie  bellezze?  Oh  felici  dunque,e  non  tre 
volte,  ò quattro,  ò fei,  ma  infinite  volte  felici, e beati  tutti  coloro, 
i quali  dalle  bellezze  de  i corpi  à quelle  de  gl’animi , eleuandofi  i 
è da  quelle  de  gl’animi  à quelle  de  gl’ Angeli  formonrando,e  quia! 
ancora  non  fermandofi;ma  lagliendo  à colui, ilqualc  le  non  è bel- 
lo,è nondimeno  di  tutte  le  bellezze, come  di  tutte  l’alrre  lblo,prin 
cipale,e  vera  cagione, contemplano  in  lui, e contemplando  fruifeo 
no  l’vltima  loro  pcrfczzione*,cioe  tutta  la  felicità, e tutta  la  beatitti 
dine, che  poflòno  gl'huomini,mcntre  che  in  quella  breuiflima , e 
milerilfima  morte  viuono,confcguire:la  qual  beatitudine, e felici- 
tt,jafhnc  che  meglio  s’intenda , Oc  piu  ageuolmente  fi  confegua  , 
verremo hoggimai,  innamoratillimi  alcoltarori;  pofeia che  hare- 
tno  ptima|da  Dio  l’alta  fua  grazia , e poi  da  voi  la  cortcfe  vodra  v- 
dienza  foimilmcnte  richicfto,alla  dichiarazione  di  quelle  amoro- 
fc  quidioni,  che  da  noi  nella  precedente  lezione  proraeflè  vi  fu- 
rono . t « • 

TVtte  le  colè, che  lono, fimo  mediante  la  loro  forma;  perche  la 
forma  c quellai,  dice  il  Filofòfo , la  quale  dà  l’ellcre  alle  cofe  ; 
la  forma  in  cìafcuna  cofa  non  può  edere  (è  non  vnardunquì 
ciafcuna  oofa  è voa  mediante  la  fua  forma  t c perciò  diceua 
Aridotile  che  quedo  numero,  (èrte,  non  era  propiamente  ne 
quatrro,e  tre, ne  cinque, t dur,ne  fci,&  vno,  ma  propiamème-fed 
te, mediante  la  forma  fua.  £ perche  ciafcuna  cóli  non  e «eramen 
te  altroché  la  forma fua,quinci  èche  cialcuna  dilHitizionc  di  ciw~ 
■ fcUIKK 
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fcuna  cofa(cllcndo  il  medclìmo  la  difiinizione.c'J  diffiaita^pcrchc 
canto  fignifica  quello  termine  fulo.ò  vero  parola,  An i male, quan* 
co  quelli  tre  in  lieme,follanza  animata  leniitiua)  non  fa  altro , che 
fpicgare.c  notificare  la  forma  della  cofadiffinita.chiamata  dai  Fi* 
lofotì  moderni ,.  Qiiidità,cioè( perche  ogn’vno  i n tenda) l'e (lenza* 
ò vero  la  {bftanza,  Se  in  lumina  la  natura , che  ancora  volgarmente 
Cidicc, ilifHoci quid efi  , della cofa . Del  che  (cguiu minile  ftamen- 
te,e  dinccelfua.dic  niuna  cola, non  hauendo  le  non  vna  forma  fo- 
la,polla  hauetc  piu  d’vnalbladifhnizionc-,  le  quali  cofceflcndo  ve 
rilìimc.hanno  dato  materia  ad  alcuni  di  dubitare, dicendo.  L’amo* 
re  è vna  cofa  (bla.  Dunque  ha  vna  forma  fola.  Dunqucnonpub 
haucre  piu  d’vna  ditfinizione  fola  . Dunque  non  c vera  quella  dif 
finizione  datagli  da  noi,dirterfada  tutte  l’altre,nella  precedente  lex 
ziope . Et  tanto  piu  cllendo  (lato  in  altri  luoghi  diuerfamentr  dif 
finito  da  noi  l’amore,  &.  in  altro  modo  da  Ari  dotile , che  da  Plato* 
nc;anzi  da  Platone  medcfimo  lì  truouano  in  varij  luoghi  varie  dif* 
finizioni  d’amore . A quella  dubitazione  concedendo  tutte  le  fo* 
pradettc  colè, fi  rifponde,ageuolmente  diccndod'amore  cllcr  nome 
cquiuoco, cioè  lignificare  varie,e  diuerfe  naturc;anzi,c©mc  dice  ru- 
mo nel  proemio  di  detta  lezzione, amore  c la  piu  vniucrfalc , e ge- 
nerale colà, che  li  ritruouùondc  li  può  definire  hora  in  vniucrfalc* 
come  facemmo  noi  allora;&  hora  in  Ipezialc;  e perche  le  fpczie  lo- 
no  piu.e  diuerfe, perciò  fe  gli  po(Iono,anzi  le  gli  deueno  piu,c  di- 
uerlè  difiinizioni  attribuire: le  quali  cofe  perche  piu  chiare  li  faccia 
no, è da  làpcre,che  ncll’huomo  folo  li  ritruouano  cinque  fpczie,  b 
uero  maniere  d'amore,duceflreme,e  tre  mezze . I due  amori  cltre 
mi  li  chiamano  demoni, cioè  ne  al  tutto  Dii , ne  affatto  huomini, 
ma  tra  l’vna  natura, c l'altrajc  il  primo  dc’quali, il  quale  è ottimo,  c 
diuinillìmo  s’appella  il  demone  buonoi  perche  (cmpreci  della , Se 
inuia.ci  fcorge,c  ci  conduce  alla  contemplazione  delle  cofèdiuine* 
fitraendoci  dalle  mortali;il  (ècondo,il  quale  è pc(Iimo,e  niortalilH 
tuo , li  noma  il  Demone  cattino  : perche  ritracndoci  fempre  dall* 
cofe  cclefti,e  fcmpitcrne,ci  tira, e (pigne  alle  terrcnc.ccadcuoli:  e 
quelli  due  Demoni  (ono  quelli,che  i Gentili  nominano  Geni},  da 
ti  à ciafcuno  nel  fuo  nafeimento, e noiChrilliani  gli  diciamo  An* 
gradandone  a ciafcuno due,  l’vno buono, che  al  bene  ne rndiriz* 
zi,c  l’altro  reo, che  al  malenetorcatiqualidue  ò demonio  Geni}  * 
ò Angeli  li  potfono  perauuentura  pigliare  per  le  due  aniine,che'ia 
noi  contrarie  fi  ritruoiiano:cioe,l'intellettiua,  laqualeècelcde,  8c 
immortale^  la  lenii tiua, la  quale  c morule , c terrena . Tra  quelli 
due  autori  eflrcm^fc  ne  riuuooano  tre  mezza,!  quali,  perche  nò  6» 
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no  in  noi  femprc,comc  i due  primi,e  perche  fi  vanno  mutando, 'ho 
ra  crefccndo,&  hora  (tremandole  tal  volta  mancando , non  fi  chia- 
mano Demoni, ma  adetti,  cioè  Latinamente  perturbazioni , e To* 
(cattamente  con  parola  Greca, paflioni:il  primo  de’qnali  ('il  quale  è 
piu  predo  al  primo  Demone,  che  aU’vlutno,}  rodo  che  hauemo  ve- 
duto alcuna  bellezza  corporale, ci  fpigne,  & induce à contemplare 
la  bellezza  fpiritualc-,onde  fi  chiamo  amore  diuino,e  quello  c pro- 
prio de’Filoiofi.e  d'altri  huominicontemplatiuiiil  cerzo(il  quale  d 
piu  predo  all’vltimo  Demone,che  al  primo)veduro  che  hauemo  al* 
cuna  bellezza  corporale, ci  de  da, e muouc  la  parte  concupifceuole  « 
& non  contento  del  vifo, dell’ vdito-, vorrebbe  al  tatto  condefcende 
rete  quello, perche  è d’huomini  dati  à’  piaceri  carnali,  fu  chiamato 
amore  ferino:  il  lccondo(ll  quale  è in  mezzo  del  contemplatiuo , e 
del  fcrino)fi  contenta  nel  diletto, che  di  vcdere,&  d’vdire,e  dicon- 
ucrfare  con  la  cofa  amata  fi  traete  perche  è da  huomini  attilli,  Ce  gli 
diede  il  nome  d'amore  humano  . E cofi  fecondo  queda  diuifione  ; 
fono  cinque  amori  ncU’huomo,il  Demone  buono,  l’amore  conté- 
platiuod’amore  humano  l’amore  ferino;e  il  Demone  cattino.  I pri 
mi  duoi  fono  buoni, e lodcuoli  per  le:  i due  virimi, trìdi,c  biafime* 
uoli,non  perfe,ma  fecondo  le  circondanze, cioè,  come,  quando  » 
perche,doue,&  da  chi  fono  vfati-, quello,  che  reda  nel  mezzo  , (è  fi 
cifguarda  à'due  fopra  fe,  c piu  todo  bialìmcuole,c  reo, che  buono* 
Se  Todeuole;  ma  fe  fi  ha  riguardo  à gl’altri  due,  che  (ono  fotro  lui , 
c piu  todo  buono, e lodcuolc  che  reo, e biafimeuole . Et  fe  ad  alca 
no  parcflè,che*queda  diuifione  fudè  ò troppo  longa,  ò troppo  lar- 
ga,fi  può  racconciare;e  redringere  io  queda  maniera  -,  Niuna  cofa 
li  può  veramente  amarena  quale  non  fi  conolca/fologianimalira- 
zionali  propriamente  conofcono , dunque  gl’huomini  foli  amano 
vcraroente;c  perche  non  bada  conofcerc  alcuna  colà  à chi  vuole  a- 
marla,ma  c ncceirario.chelaconofca.come  buona, quinci  è chelò- 
ide colè  buone, ò per  buone  giudicate, amare  fi  poliono.  E’perche 
i beni  fono  di  tre  (orti  fenza  piumili, dilcttcuoli,&  honedi.ne  Ce- 
gue  neceflariamcnte.che  non  fi  polfano  ttouare  piu  maniere  d'amo 
li, che  tre, amore  vtile,amore  dilcttcuole,&  amore  honedo.  Ma  per 
che  l’intendimento  nodro  c fauellare  di  quello  amorédolamente^ 
il  qual  procede,  & c cagionato  dalla  bellezza , ridringcndo  ancora 

{iu  queda  diuifione, diremo, che  fccódo  i Platonici,  l'anime  riodrc 
ano  due  lumi  cìafcuna.vno, naturale^  nato  jnfieroeeoh  tilò  lcij* 
l’altro  diuino,&  infufolc  da  Dio.  E quedi  due  lumi  congiunti  in 
fieme,fono  come  due  ali, colle  quali  polla  da  terra  leuarfi.  E fu  daif- 
la  diuina  prouidenza  ordinato , che  l'anima  hurttana  padrona  di  Ce 
„ . medefi- 
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fiora  porcile  vfarchora  lvnu,e  Palerò  lume  infieme,&  hora  cialcu- 
DO  di  per  fc  dall’altro; perche  le  fcropre  vfaflè  amenduaijlag  encra- 
aionc  humana  raancarebbe;  il  che  tlferc  non  può,fecondo  i Filo!» 
fi . Quando  dun^uerrfa  il  miglior  lumc,cioè,iI  dittino, & in  fu  io, 
ama  d amort*cometo  piatiate  li  riuolge  alle  cole  celcftirma  quàd^ 
via  ii  fecondo  luine,cioc,il  naturatele  congiuntogli  tiiiolgc  alle  co— 
le'  terrene , & e fere  ita  le  facilità  del  generar^  per  riempiere  la  terrg 
d’animali  razionale  quoto  è q udì  o,  che  diceria Plhtone,che eflcn 
do  1 huomo  comporto  di  corpo, e d artima,cofi  i’anima,come  il  cor- 
po to"°  P««»>  P«gni;eeiafcuno  di  lorodifidcra  di  partorirei  « 
a ciò  fare  da  amore  fri  molato:  e ciaicuno  di  quefti  amori  non  è al- 
troché diliderio  di  produrre  il  beilo  nel  bcllo;ma  il  primo  amore, 
il  quale  li  chiama  tele  (le  9 c li  ntruoua  lolo  ne  glhuomini  daltiiTì— 
àio  ingegnose  rea  di  produrre  il  bello  dell’anima, cioè  k virtù.e  le 
faenze  nel  bello  dell  anima.cfoc  in  vn’animoyil  quale  ha  da  natu- 
raatco,e  ddidctofo  ad  apprcndcre,coli  le  dottrine, come  i coflutni»- 
nelle  quali  due  cofe  fole  conliftela  perfezione*  beatitudine  hum« 
na;&  per  quella  cagione  dice  il  medefimo  Platone,  clic  coloro,chc 
vogliono  generare  il  bello  dell’anima,  amano  quelk  cofe , che  piu 
perfette  lotto*  naturalmente  di  migliore  ingegno,e  piu  lofio  le  bei 
k che  l’altrc:  perche  non  fi  potendo  vedere  la  bellezza  dell’anima, 

{e  non  per  la  bellezza  del  corpo,  le  giudicano  àciò  piu  atte  ; di  ma- 
niera peróne  he  f«  alcuna  cofa,come  molte  volte  auuienc.fufle  bella 
d’animo, ma  non  già  di  corpo,  piu  fi  deue  amarfc  da  cotali  amadori, 
che  vn« laquale  per  lò  contrario  fu flc  bella  di  corpo,  ma  non  gia  di 
animo.  11  fecondo  amore , il  quale  cerea  di  produrre  il  bello  del 
corpo  nel  bello  corporale*  di  quelli  bttomini,i  quali  non  la  men- 
te hauendo  pregna,ma  il  corpo, vanno  dietro  al  piacere Caaiale  ot» 
de  cotale  amore  è, appellato  voJgarc;e  quefti,  dice  il  medefimt»  Pia 
concimano  pm  tolto  le  cofe  mene  perfctte.chek  perfette, & ,’n  *6 
ma  piu  icorphche  granimi,  piu  gli  iciocchi , che  i prudenti  • doue 
gl  altri  aH’opofto  amano  phi  gl'a»imi,chc  icorpi*  piu  i prudenti, 
che  gli  fciocchi.  Conchiudendo  dunque  dkiamo,che  non  potè» 
do  elitre  alcuna  Venere  fenza  amore, & cllendo  due  Veneri,  è an- 
cora neceflàrio.chefiano  due  amori, Pvno  celefte,comc  t’ù  de’tto  ot 
timo*  lode  uoltllìmo  per  fo*  l'altro  voIgare;lc  quali  cofe  diligen- 
temente s auucrti|cano,e  mandino  alla  memoria, perche  ci  fornire 
mo  di  loro  nello  fcioglierelc  quiftioni  amorofc,alk  quali  mettere 
mo  mano , lofio  che  haremo  detto,  che  Platone  de  gemichi  fu  it 
primo,  che  non  fohr  fauellaflè  d'amore , c fcoptillc  i profondi  fnoi 
miflcrii  altamente,  mane fauellaflc , egli  fcopriilc,  benché  molte 
«olle  okuumùCjC  900  ùw  aó  fole  dottrina,  ma  cio^uéza,  che 
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gli  merita  d'edere  no  pure  lodato  infinitaméte , ma  infinitamente 
ammirato. Dopo  Platone  infino  al  tépo  de' padri  noftri  (cola  da  n6 

Sotcrfi  fc  non  con  fatica  credere)  di  tati  fcrittori  coli  di  vcrfi,coit»c 
» pro(a,c tanto  nella  lingua  Greca, e Latina,quato  Tofcana»nitmQ. 
(che  Gippia  ió)fctìtfe  d’amore,fe  non  fc  prima  Dante  con  alcuni  an 
cichi,e  polii  Petrarca  , che  fluitartele  vcftigia  di  lui  coli  aitarne» 
fmpreHcjil  primo  fu  M.  Marblio  Ficino,il  quale  nel  foo  cornerò  fo 
pra il  cóniuio  Ji  Platone, ferirti:  tate  cofc.e  rito  dottamente,  che  fe 
io  mi  conofcclTi  degno  di  giudicarlo, aflcrmareì,che  egli  moftrò  pi* 
dottrina  in  ql  contento, "c  maggior  lode  mcrito,che  tutti  gl  altri  iti' 
fieme  facto  non  haucano  infiou  àquel  tépo.  Doppo  il  Ficino  trattò 
d’amore  il  Còte  Gionini  pico, chiamalo  p fopranomc,e  non  inde- 

gnamcnte,Fcnice,quafi  vn  folo,e  nò  piunòn  Pico.ma  Fenice  fi  ri- 

truouafi*.  E ne  trattò  in  lingua  Fiorentina  (opra  il  cométo  della  c* 
zone  d’amore  di  G irolamo  Bcniuieni,coli  ordinatamente, e dottai 
méte, che  bé  moftrò,che  egli  era  nò  men  buon  Teologo,  che  dotta 
Filofofo.  Al  Pico  fuccefle  M.Francefco  de’Catani  da  Diaccerto , il 
quale  nel  fno  Panegirico, & altroue.done  htuellò  d’amore, fece  chia 
toquito  egli  nelle  cofe  Platonice  fullc  à dentro  penetrano;  nel  me 
defimo  tcpo.ò  poco.ò  dopò.cópofe  i fuoi  tre  libri  de  gl  afolani  M.' 
Pietro  Bébo,nc  i quali, fe  la  dottrina,  la  quale  ad  ogni  modo  nò  f* 
ne  picciotti ,ne  indegna  di  tato  huomo.hauefle  all’eloquenza corri- 
fpofto,nó  dubitarci  affermare,  che  la  lingua  Tofcana  hauefie  anch*ì 
ella  il  foo  Platone.  Vltimaméte  venne  in  luce  il  Dialogo  di  Filone 
Hebreo,dìuifo  in  tre  libriine  i quali  fi  tratta  (ben  che  alcuna  volta 
ofcuramente,ì>  confufamentcjcofi  à lungo  delle  cofe  d’amore, è co- 
fi  vera  méte, che  io  penne  lo  prepongo  à tutti  gl’altri;  tic  fi  penfi  al- 
cuno, che  io  non  fappia  quello, che  S.Tómafo,  & altri  Teologi  ne 
fcriueflerojma  nò  pollo  nc  raccontare  tutti  coloro, che  fcrìtto  n’ha 
n«(comc  cerio  vorrei.ne  tutti  lodarglt)come  forfè  deurcitdico  fbr-_ 
fe  oche  à me  pare, che  alcuni  come  Ouuid.in  ql  libro, che  egli  ferii 
fe  ÓC  intitolò  dell’arte  dell’amare, meritino  piu  torto  molti  biafimi, 
die  poche  lodi,fàuellado dell’amore  volgare  folamétere  di  allo  a* 
cora  piu  tofto  fecòdo  la  feccia  della  plebe, che  altro;  ne  tacerò  anco 
ra;che  la  lingua  noftra  va  in  qfta  parte  come  nò  folo  piu  riccha.me 
ancora  fenza  comparazione  piu  honefta  lunghilfimo  fpazio  a iurte 
fritte  dinanzi.  Ma  tempócdi  venire  alle  promeflequiftioni,  le 
quali  per  hoggi  fcranno  tre . 
t Qual  fia  piu  nobile, ò l'amante,  ò l’aniafo . 
x Qual  fta  piu  forte ye  piti  portenrepalTìone,  ò !’amote,ò 1 odio, 
a $e\jgni amato  neceflàriamenre  riama:  le  quali fornite  ièri  anco 
rafarnita  U prtfcnte  hodiernalezrione.  • v 
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V*rTAROHo  anticamente  molti , & hoggl 
dubitano  non  pochi  quìi  fi  a piu  degna  co  fa  f e 
per  confcqjienza  piulodenoleje  maggiormen- 
tedcfidcrabilcvi)  l,àmare,òl>  fiere  artaro:  & in 
lomma  chi  neli  amort  meriti  maggior  pregio  » 
e dimoftri  maggior  perfezione  ò colui, ilquale 
...  . . «ma, ò colui, il  quale  è amaro.  In  quefta  dubita 

sione  furono  i pareri , e fono  {corte  in  tutte  falere  cefo  ) diuerfi  x 
=J>etcioch*  fi  ritruouano  alcuni,  che  pigliano  la  parte  deli’amate , 
f alcuni  ftanno  da  quella  dell’amaro  .?Coloró,Ì  quali  difendono 
ramanreeflere  filpertoreairartaroyfondano  quefta  loro  oppenia- 
-nc  non  fole  fopra  l’autorità  dhuomini  eccellentiftìmi.ma  ancota 
•in  ragioni, fccoodo  oro,afrai gagliarde . Quanto  all'autorità  alle 
■gano  Platone,il  qual  Platone,  li  come  amò  infieme  có  Socrate  ho 
nefhUimamcnref  cofi  ancora  fcriffe  d’amore  veriflìmameme  ■ ed 
«gli  in-quella  orazione, nella  quale  Fedro  bellilfimo  giouane.e  da 
.liti  caftllfiroamcnte  amato  ,.k>da  grandillmiartente  amore  ; die* 
-ejpfcfiameme,  che  l'amarore  è piu  diuino,  che  l’amato  non  c-  e 
o a trecca  per  riempio,  e teftimom’o  il  giudizio  fteflo  de  gli  Di  i 
•medefiroi,i  quali  maggiori™  nte  honorano  Achille.che  per  ven- 
dicare Pairoclo  fuo  amadore  vccifo  da  Ettorrc, ancora  che  fapefl* 
di  certo  di  douer  morire,elefTe  piu  torto  la  morte, clic  lafdarc  l’a- 
mante non  vendicato, e uiuere  (Vnza  lui:  il  che  non  fece  Alccfte , 
la  quale  per  lo  grande  amore.che  al  fuo  marito  pottaua,elcfTc  an- 
ch’ella di  morire,  cola  che  ne  il  padre  di  lui, ne  la  madre  fare  vol- 
lero,éadunque  fecondo  l’autorità  di  Platone, e per  teftimonianza 
«egli  Dn,i  quali  mandarono  Achille  ne  i campi  elifi,&  Alccfte 
hò,piu  honorabile  l’amante,  che  l’amaro  nò  c.  Quanto  alle  ragib 
hi, noi  per  maggior  j>reuità,& agevolezza, riduccndole  tutte  in zi 
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lenza  nd  »n  lilogifmo  lolo,diicmo  coli.  Tutte  le  cofc  agenti, cioè» 
che  fanno,fono  piu  degne,che  le  paziéti,cioe,che  foffeionod'ami 
te  èaj^ri tt , c I ani  atò  èyàzNcft:  Jfcnqll  auidutell  jdit  degno  del 
l’amato . Lapropo^onanwggiorc  noi^ha\dobbio  akuno.eflea 
do  noto  per  le, toc  unte e pi  d litro  iic,'c  hi  il  patire:  la  ptopolìzio 
ne  minore  è anch’ella  nota;perche  amante  è participio  attiuo.che 
Unifica  fare, & amato  participiopal]ii»o,che  lignifica  patire;  on- 
de fegiiicaneccflàriamente, che  la  cóchiulìone  (ia  vera,  cioè  Tatui 
te  ellerc  piu  nobile  delTajóàt^.'  Coloro,  che  Hanno  dalia  fchicra 
contraria,allcgano  anch’eili  loro  autorità,c  ragioni.  Quanto  ali- 
autorità,  Filonp  HeblcO,  à cui  per  miq  giudùiojfi  può  nelle  cole 
d’amore  tanto  crcdcre,quanto  à chi  lì  voglia  altri, tiene  manifcfta 
l mefite;  che iifwuondo  nonl  amaat*  lìa^piu  dcg^  ma  Tarnate^.. 
;Qoat«&Ueiagiouìli  fciuono  della,  me  de  li  ma  propolizione  mag 
-giore,cip».ehelc  coltìagcfiti  Ione  piu  delle  pazienti  perfette  ,n*a 
fniegftnokrminBce,  prouandola-tali»,;  perqh*  ncH’amarc  non  la* 
.mante  c Tagcnte,(comc ellì  dicono)ma  il  paziente.  E 1 amatodil 
filtro  canto  non  e il  paziente,  mafagen  te;  perche  l'agente  è fem- 
|»re  colui, che  rououe,&  il  paziente  colui, che  è moflothora  chteió 
*i,chc  quello  che  tnuoue  è l’aniato.e  queUqqhc  è tnoflpd'amattrf 
Onde  mani fellamente  lcguita,che  l amato  come  mouente,e  genp 
«ante  Tamort.fia  l'agcmc,c  per  conlcqucn/a  piu  nobilc,&  Tami. 
ee.comemoOo.crictuente  laniere,  lisi  il  paziente, e per  con  fcquÉ  ‘ 
aa  meno  petfetto.  AlUpjuoua  della  lfiro  ragione  li  rifpoixdeager- 
■«òlilìimatnctc  in  quello.  roodo,eller  ben  vcrt>,Lhe  amare, & aulii 
•e, fecondo  i Graffiatici  fono  a< tini, cioè  lignificano  fare:&  amariy 
•&  amato  patlìui,cioe,  lignificano  patire  mi  a fecódo  i Fi  lo  Colà,  cioè 
ietondo  U verità, la  bi fogna  (la  tutta  altramcntei  perche  amare'* 
Come  ancora  v edere, vdirtvn  tende  re, p molti  akr  ilo  mi  gli  ami  od 
fignificanonzzìone(percbe  «K)nfat>no,cioc  non  muouonojma  paif 
lione, perche  fon  motliyC  riceuonotc  riceupre  non  fi  chiama  fare.* 
ma  patire,come  nel  fecondo  libro  dcli’anima  raodrò  a penarne  tu- 
te il  Filofofotccoli  iella  vcrillima  la  conchiufìone,che  Tamaro  fin 
l’agente, c per  confequenza  piu  nobilc:&  à chi  dubitando  dieelfit 
la  fpcrienza  dimolfrare  il  contrario,  cioè  glaniami  cllcr  coloro , t 
quali  trauagliano  (èmpie  fenza  inai  ripolàtlì.doucgl’amati  quafi 
fismprc  ripofano-,onde  diceua  Horazio, olirà  tutti. gl'altrì  Poeti  « 

Me  tuo  longtta  ptreutrte  noQes 
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Si  rìlpondc  prima,  che  tutto  il  rrauagUare  degli  amanti  fono  per 
do  .piu  nò  nazioni, ma  palfioni^oi  che  lutto  quello,  che  fanno  gli 
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amanti  c da  loro  fiuto, come  molli, e fpinti  non  da  altro,  che  dalla 
f'ASr^h^i^he  tft^^ueillg^c^c  ft,  dire , e pr  tifi 
vnamantc,open  fa, dice, eia  in  vigore,  e per  virtù  d’amore  , tnn 
«ornraa  (pinro  dalla  enfia  amata  ».  E fie  falle  rrfetmo^t  quale  d ubi- 
calle, o mouefle  inftanza  contra  la  proporzione  maggiore, dieedo 
non  parer  vcr.^^tdttXg^gédtiliafiO-pluInoSiK  d*’pnz.’< nti,có 
ciò  u,cnc  molti  agenti  operano  molte  volte  in  cole  pio  degne, che 
«111  non  fono, come  per  attotfeflèrépiO.yfuftftdA  il  fuoco  abbrucia 
le  legne,ò  cuoce  alcuno  atrinVale/nppfa  eh*  il  fuoco  in  tal  cafo.ef 
tendo  agente, è come  talc.nereflariamentepiH  deg  ridille  lepre , 
edcll  animile , fc  bene  l’aninialc  e le  legne  femplicemente  confi- 
•iMe,fic'aiIolotamrnte,(ono  del  fuoco  piu  dcghc.Ma  rheriipó- 
.rc™?a  Watone?  Crederemo  noi, che  vn’huomo  unto  dotto,  an» 
BTn  riio  foto  tanto  duiiuo^'pi'u  dì  ttntii  gjblrrìinOn  rdcnoio'bfc4 
•ramando, ohe  in  bene  ferfnendo  d’amoVeeftrritato,  s'ingannlTi 
ooliti» leggiero, ne  fafpeffe  qmtóL’stmantofuire.il  qi|ale  l’amato? Io 

permefccngartoglblrriqudtopchevogliandjbdiijo  unta  fatica  k 

•Mirto  credere,  che  noi  credo!  ne  credo  ancor*  co  me  Sfrutti,  cifri 
•natone  intenda  inique!  luogo  dell’amore  reciproco, è vero fcaiiH 
euo  e,cioc,degl  amanti  felici,  iqnali  amando  fono  riamati»  co-> 
aie  1 atrocioenclqiial  c.ifo  cfTendo  vn  mede/ìmo  l’amaotr,,e  Tarn* 
ta,onde  ciafitono  d’clfi  vicntf  ad  cfTet  due1,  e fecondo  hlcuni  quat^ 
wo,li  può  dlrc,che  1 amante 6*  ancora  agente  ,■  e pcrronfrmtrnz* 
pm  degno,ma  crederò  piu  tofto.che  Platone, fecondo  la  diflitirio 
ffetma  da  noi  di  lopra.fouelli  in  quel  luogo  dell'amfre  ncfvvol* 
g«re,ma  celerte, nella  quale  fpezie  d’amore  pare, che  glVirSti  ami 
P,  ",rc>qi,alt  mqnel  medefìmo  modo,?,  almeno  à lini  il  itti 
«ned1  Dto,cioe,n<jn  per  cagione  loro  prfncipa!menre,tm  ptrb* 
nemfo  dcgl'àmati,  effóndo  fi  principale  loro  intendimento, gene 
rare  coli  limile  a lofr>,cioe,  produrre  in  vn  bello  animo  beile 
ttì,e  belri'fcléniie^Dtoihmodànque condì iudcodr>,che mirarne, 
volgare,  die  cerca  generare  il  bellbcorporale,  nel  bel  le  corporale 
gl  amanti  fono  inferiori1  à gl'amanri  ; Ma  neiramorrelefte.ilqua 
le  cerca  d»  produrre  A bello fpfeiùtalr  hel  bello  fpirirafe.gpanan- 
tffonoà  gl  irtwri  fuptiiori’.  E’dò  bàlie  quanto  atta  òta’mo  tì uL 
ftiqne'-.  • ».v4  I-dv»n-Knn\  no 

' ' 01  trdttrì  r«..m  il  •>mt»Ìnotr.  uh<j  ai  SKJ 

•c.  «noi  ni  16  , sn^  ìtk  £‘03  i*j  «ncnqo  non  ffetoa  91t 

*V  onci, oac.nqo alba  ,omi>  atfir, olbnp />,;,***»  *-cUnn nà 

<cthm  '■•oqonon  ],.m  li  atbraqtoiìd^d  U>1  ii  . -, 
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Visito  veflilTimoaauertimento,  e veriflunà 
pofto  da  Dante  nel  xiij.  Canto  del  r'aradilo,ali> 
irò  lignificare  non  vuole, Cc  nó  quello  rtclTò,chiK 
piu  voltccdatioi  in  varij  noi; hi  à diuerli  propai 
lìti  detto  c ciò»  è che  lenza  la  loica  nell  lino  puo> 
colà  ninna  fapcre  ; può  bene  chi  «he  lì  a hauere: 
feria,  e vera  oppi  pione  d’vna  qualche  cofa,  m*; 
fetenza  nanede  in  Comma  potenio  bene  per  auuccura  lenza  la  Lola! 
ca  Capere  alcuna  colà  , ma  non  eia  lapere  di  Caperla,,  il  che»  poca 
meno  , che  non  iàpcrla  ,e  di  qui  naCce , lenza  alcun, dubbio 
che  tutti  coloro  » i quali  ò Ccriuòno  , ò fauellano  Cenza  cola- 
te arte  , olrra  che  non  limando  mètodo  nell  uno  , noti-  inten+i 
dono  alcuna  volta  lormedeCimi,  non  che  ha  da  gl’aUii  inte- 
fi  , dicono  bene  IpelIocoCc  non  put  contrarie  alti  verità  , m*: 
eziandio  à Ce  mede  (ime  rcpugnami-.come  è ad  alcuni  anuenuto.i-  • 
quali  hanno  tvorvColaméiedimaidato  quale  è maggior  palììonc,; 

• piu  vchemete  ò l’amoèe,  ò l’odio>ma  rilòluto  ancora,  che  Codio 
preuigliaairamoretlaqual  dimaodajt  nColuaiOae  nó'è,  lì  può  di. 
re  altro, che  dimandare  prima  qual  fe»  piu  lucette  di  maggior  pof 
fanza  ò il  Sole,Òl’ombra;poitilbl»édo  in  fàuor  dell’ombra  dire,, 
che  ella  piu  Inceppiti  può, che  il  Sòlè  dello  nò  fa.  Deuemo  dunqj 
fepere  pcv  intendere  non  la  verità  di  ^IlaouiftioBc^laqualeèpef 
fé chiarilìima^ma  per conoCcete  I invàno, che  l'amore,;e  Codio  fo»; 
no  due  palloni  cetrarie  -.cioe^brs’bppoQgono  l’vpa  aliatila,  m% 
priuatiuamenie.non  altramente, che  il  benc,&  il  malc  dcucrnoatv 
cora  Cape  re, che  le  priuazioni  come  il  male  l’ombra  » l’odio , & al- 
ire  colali  non  operano  per  le  coCa  nclluna,  de  in  Commala» 
bo  nulla ,*  ma  tutto  quello , che  Cono,  e die  operano,  fono  , fie 
operano  in  virtù  del  loro  habito.-perche  il  male  non  opera  nulla* 
fc  aó  io  vittà  del  beacele  può  c ile u male  alcuno*chc  in  qualch# 
U'\  n £ \ bcM 
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tene  fondaco  non  fia.*ne  c dubbio,  che  ogni  odio  procede  da  àlcti 
no  amore,comeda,lua .cagione,  6n^i‘qdio  è effetto  dimore-, del 
che  feguicaj'cìic  aniore  gfi.fópraftia,  non  poflen do  alcuno  effetto 
trouariì  piu/orte,e  piu  poilcnte,  cpmc  nel  proemio  fi  dille , della 
fuacaula*.'  Jsllupo  dunque  ne  può  dubitare, de  deue, che  l'amore 
femplicémentéìnolto  piu  polla, che  l'odio  non  può,  & alla  autori 
tà,e  ragjpni,cht?  dalla  parte  tohtrafla  «'allegano , piu  che  ageuoU 
niente  uppótiTpondcre.  L'amore  dicono  elh  fi  conucrtc  piu  voi 
jte  in  odio,che  l'odio  odn  fàìn  àhiore,  dùnqoe  l'odio  vince  l’amo* 
re,dunque  c piu  poilcnte  di  lui . Coloro  che  dicono  cofi.par.be- 
p<  ad -alcuni,  clic  dicano  qualche  colà’,  rtia  in  verità  non  dicono 
Ò^lajfi  n.on  intendono  quello,  che  dicano;  pecche  mai  non  po- 
Ucbbc  l'odioviooefc  l'amore, e ftqrgli  di  (opra,  Ct  non  fulTè  l’amo- 
*Xj£»pno  dunque  ciò  qoloro,ch.c cangiano  l’amore  in  odio,in  vie 
•ilMpcr.  cagione  d’amprejpercht  chiunq;  tramuta  l'odio  in  amo- 
Cf,lo  ifanjuta  folo,c  Icmpte  pflr,vi>>lfrom?ggiope  amorc.che  egli 
pprra  ò ì l'c,ò  ad  a!tri,non  altramente  che  i luoghi  illuminati  no 
diuengono  mai  prillati  di  lumc,fe  opti  mcdianceda  luefc, cioè, qua, 
do  fe  ne  parte  il  Sole;  & à gl’clTempij  allegati  nel  Boccaccio  della; 
Niuetra.c dello  fcolarc;&ipTuo4»,alijriluoghi,npn  fii piega, che* 
gli  fdegni,  c gl’odij  non  producano  molti,  & it^degnillìmi  cali , e 
CcrribililTìmi  effetti,  masaffermaciònorw  procedercela  odio,  ma 
j'^a  amore  ;.la  qual  cofft  fi  v*dc  ancora  ne  gl’agenti  .naturali j , 

-,  perciò  che  non  creda  alcuno,  cbfùdl  fuoco  arda  le  le;, 
gne  , ò l’acqua  fpengail  fuoco  pe*  odio , ma  foìo  , , 

•«/!  ,pet  amore; perche  il  fuoco  non  cerc^didif- 

fare  le  legne  per  odio  , che  porti  loro  , 1 

ma  folo  per  arpore  , clic  porta  à ‘ 

-,  . r S£ difendo  ciafcuna  co-  WoJ 

jiort  rumar  r'bj  .mw  Attualmente,  noa  i - ;f*,  5 { a a * a jr  tf 
-r.  '«ontn lolo,,di  mante-  . jhqoicnì  ih  mml 

)»int'4^4ii!iT  ' . .ìi.  , . . iio-.-'jlaiict.tl  ’ . j 

, . ere  (ce  re  ; e con  diciamo  del  ..  - -n.Tt-foj 
l’acqua , e dirotte l’^  . 

trccpfc  fornì-  ' . i.w.  v 
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Vanto  la  qufftione  precedente  era  fàcile,  e ch«É* 
ra, tanto  è oleata  la  prclcnte  e malageuole'.TrtM 
uanli  alcuni,iquali  come  credono,  cofì  affermai 
no»che  chiunchc  è amato,  lia  co  (fretto  à riamà-à 
re; dì  manicr»»che,fecondocoftoT<>,riitino  amà-à 
te  fi  ritruoua,al  quale  l’amato  lèambieuólmente3 
non  porti  amore*. de- acciò  prouare  allegano  Tatti 
tonta  di  Diftite,  ff  quale,  faucllanda  della  còppia  da  Rimisi, diG. 
fé  in  quella  maniera  . 

jtmor,cb’à  nullo  amato  amar  perdona  , < •;{« 

9 * : Mi p refe  del  ióftut  piacer  fi  forte , /"ì;«5 

(he, come  vedi  ancor  non  m'abbandona , 

A quella  autorità  lì  pedono  nggiugnere  alcune  ragioni  affa» 
verilùrtìli,e  gagliarde? . Là  prima  è cotale;  l’amore  na Ice  da  fimi- 
iitudine, la  fimil^udinenòn  filtro,  che  vnamedefima  natura  in 
piu  cofc:  dunque  quelfàlìmilitudine,  che  in  a ita, e sfora»  Pa  man- 
ie ad  amare  l’amaro, fnuita  ancone  sforza.Pamatoad dmare  Pannati 
te* . La  feconda  ft>  Quello  modo  . L’amàre  alcóVio  non  è altro 
<he  torre  (è  (ledo  alt  médefimo  f iiòmedicé  tante  volte  il  P e» 
trabca)  e darli  alrtrnf;  cioè  a’Pamato;  dunque  gPamanti  non 
fono  di  feproprij,ma  degPàmàti)  dùnque gPamati amano gl’a- 

>ama  naturatine 
['amanti  hai» 

no  limmagine  deila’cora  amara  pel  quo  re  (colpi 

Che  fe  non  Zrnfi , prafjìtelr , ò F/du  , ^r.if  Wftùr 

Ma  miglior  mattro , e dipitt  alto  ingegno . 

E non  dilTe  il  Petrarca  inrendendodella  fua  Laura l 
Ch’io  Fbo  negl'occhu,  e vedbfeco  parme 
Dorme  e donzelle,  e fono  abeti,  e faggi  * 
tl  che  rettifica  raedcfimamentc  in  piu  e diuerlì  luoghi.  Da  qae 
Ha  .ia(cc,chc  l’aoyuo  de  l'amante, anzi  l'amaute  (ledo, è quali  va* 
**  l fpcc- 


fono  di  le  propri) , ma  de  graman;  dunque  gr  amati  ar 
manti-, & vale  quella  confèqnfcfra^tpche  cialcuno  ama 
*e,&  ha  care  le  cofc  fuC . La  terjli' è quella  ; Tutti  gl’a 
ao  Piinmagine  dcllacofàamnra  pel  cruore  fcplpica  » 
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$c£&ìo  dell’amato;  ónde  diceua  il  mcdelimQ  Petrarca  . 
ci'  Ma  quante  voltiti  me  vi  rmlgetc.  ...  ,n  . ir;  1 

Conofcete  tn  altrui  qi£l,cke  Votfete> 

Da  quello  nafee  , che  riconoscendo  l’amato  le  dello  ncU’amn^tte, 
è forza , cheto  riami . . A quelle  ragioni  li  può  aggìugnerr  prima 
quello  cherhcono  gl’ Allrologi.cioe  che  la  Scambieuolezza  dell 
•more  nafee  dalla  Somiglianza  della  natività , ò veramente  dallo 
(cambiamento  de’luminari,  cioè  del  ^ole  , e della  Luna,  onde  le 
limante  tiara,  naScendo, il  Sole, cllcmpi  graziarti  montone  , e la 
Luna  nella  Librave  l’amato  hati  nella  Ina  naciuità  il  Sole  nelle  bi- 
lance,«la  Luna  nell'arietei' tra  colloro  farà  l'amore /cambieiiole/, 
& in  altri  modi, che  hora  raccontare  non  occorre.  Sccondariamé- 
telì  puòaggiugnere  quello  che  diceno  i Filici,&  i Morali , cioè, 
coloro arnnrSi  Scambieuolmente,  i quali  haranno  vna  medciìma 
fompleflìone , Saranno  alleuati>&  ammaeftrati  à vn  modo,  & al- 
tre oole  fimigliantì . Dalle  quali  autorità:,  e ragioni  pare  , che  li 
fitìrlli  veramente conchiuderc  la  parte  aftérmatii*.a;  cioè, ogni  ama 
A»  necedàriamente  riamare* . Ma  dall'altro  lato  è ia  Sperienza  io 
eòfttrario,la  quale  dee  piu  Sola  valcre,che  tutte'  l’autorità,e  ragior 
Ai  inlicmc/percfochc  li  truou.mo  molti  -,  iquali  amando  non  Solo 
Aon  fono  amati,  ma  hrauuti  in  odio  , La  quale  Specie  d’inft  l ìcita 
tra  palla  di  grandiliìma  lunga  tutte  l'alrrc  mifcric  Immane* . E Se 
fu  Ile  véro,  che  ogni  amato  riama  Ile, .che  bifognaua,  che  Perori- 
no tanto  lungamente^  amaramente  li qilerelaflc?  E pèrche  rutti  1 
Poeti  di  tutte  le  lingue,  ne  meno  il  Petrarca  de  gl’alm  li  dolgono 
tanto, e rammaricano  delle  loro  donne?  ? Non  dille*  M.Francofcn>l 
1 "Prego  notizia  ne puote  hauerpiù  loco , _ 

Che  mìfuratamrnteil  mio  core  arda , < 

Ma  che  fui  parte  habbia  coflei  del  foco . . !.. 

E che  bifognaua, che  egli  altrouc  coll  dice  de  ì 
^ i Ma  poi  voFlro  Dtftino  à voi  pur  vieta  . a.  i. 

Veffere  altroue>  prounedete  almeno , i - 1 1 i ; i o 
Di  non  dar  fempre  in  odio  fa  parte . ( 

Olrra  le  cofe  detre.chi  non  sà,che  fra  Lamia* tua,  e l’amore  c que- 
lla differenza?  che  hcH’amMà  li  ricerca  neceflariamenrè  l’amore* 
Icambfcuóle,  cioè  chel’vno  araico  ami  l’altro  di  neccllni , doud 
nell'amóre  quella  condizióne  non  ènecedariaj  Machepiurnò 
fa  Platone  lledq  diftinziòne  traqucllo  amóre,che  egli  chiama  sé- 
plice,cioe,quando  l’amàrc  ama  SoloyoelqóalcafQl'o  chiama  mot  • 
to;  e quello  che  egli  chiama  fcambicuole,  quando  l'amante  ama 
Accompagnato?  nel  qualcaió  iici,chèlia  due  vite’.  A volere  feior 
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re  qucfla-malageuolìilima  dubitarlo  ne  ,c  fatua  re  tante  ancoriti , é 
ragioni  tanto  l'vnc  all’altra  contrarie, e necciTario,pcr  mio'àuuito 
( perche  da  niuno  è (tato,  che  iofàppiàJJciolrà  quella  dubilazio- 
nejè  necellario,dico,  feriti  rii  vn’altra  volta  della  diftinzione  fatta 
dì  fopra;  e dire  che  nelt’amorc  celeftc  è veriiUmo>che  l'amante  sé 
-prc  & neccffariaméte  è riamatole  la  cagione  è, perche  tutti  gl’hu^ 
mini  amano  naturalmente  coloro,  da  chi  lànnoeflerc  amati*,  pet* 
«he  amare  alcuno  non  vuole  altro  dire, che  difidcrargli,e  procaci 
dargli  ogni  benc,e  niuno  non  può,  foloche  fia.Datural«nentedi4 
fpofto  non  amare  colorov  i quali  ò lo  beneficano,  òdi  beneficarli! 
s’ingegnano.  Ora  qual  beneficio  f»  può  ò maggiore  dare,  ò pili 
de  lui  ere  uole,  che  introdurre  in  alcuno  coli  buon  coltami , comCf 
buone  lettere!  e breuementc  non  mcn  buono  farlo>chc  douoJtn* 
nell’amore  volgare  non  c nccellarfochc  l’amato  riami  fcr»pre*,p- 
chc  Tempre , che  ccfiano  lecagioni  ceda  no  ancora  gl  effetti  « Et  é 
chi  opponile  che  Dante  fauellain  qvtel  luogo  dcll  amorc, credia- 
mo , che  fipolFa  rifpondere  in  due  modi  prima, die  Dante  polè 
coral  temenza  in  boccha,non  fota  di-  Donna,fna  di  cal  Donna,  lai 
quale  ellendofi  col  cognaro  cougiunta,fi  può  credere,  tìhc  cio  piu 
per  ifeufazìone  di  fe  ftc(Tà,e  della  fua  morte  diccifè , che  per  ante 
cagione  » Poi,  che  ancora  nello  amor  volgare  corrifponde  molto 
volte  l’amato  allumante, anzi  e quaft  necelFirìo.dhe  all 'amarne  (le 
già  non  fuiFc  perfona  del  tutto  vile,.  tc  abbietta , ò du  alcuna  ahffc 
enorme  colpa , e macchia  fegnaro  ) fi  poctialcunaaffezzrione  del* 
ramato;  perche, con  fideranno  che  egli  pure  1 ama,ó6  può  fare  iti 
qualche  modo-di  non  riamarlo  ; fe  bene  poi  confiderando  la  ca- 
gione principale,  pcrchcicgli  l’ama  , non  fblo  molte  volte  non  lo 
riama  , ma  alcuna  volta  gli  porta  odio.  E può.  bene  llare,chc  vn 
medefimo  in  vn  medefimo  tempo  porti à vn*  medefima  pcifona 
& odio,&  amore  irtlìcnie,mnó  (cedo  diuetfi  rifpetti;nc  li  poliono 
quelle  colè  minutamele  titolile  re  fenza  mólte  diltinzìoni,  e quel 
la  diurfione  d'amore  in  cinqv  fpezic  fatta  da  noi  nella  primaiczzio 
nc.  Le  quali  colè  nort  volendo  io, ne  potendo  replicare,  conchiu- 
derò breuementc, che  nell'amor  volgare, nó  c necelfacfoche  ogoq 
amante  fia  riamato.lè  non  nel  modo  fopra  dettofma  nell  amor  ce 
Ielle, l’amaro  non  folo  non  puònon  amare  ramante,  maezlandiq 
è tenuto.e  coltaci»  à Ciò  fare, per  quelle  ragionile  cagioni, ebe  d<* 
menica.che  viene  (*  Dio  & alle  benignità  voftrc  piacendo  ) nell» 
Reazione  fcgucntc  taciteremo . 
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OCRATE  il  quale  quanto  fu  <Tc 
ferine , & ignobile  di  corpo  , tanto 
bebbe  beilo,c  nobile  Tantino, deuen 
do,  infiigaro  da  Fedro  bellifiimi» 
Gioitane  , e da  lui  fantillimamcnte 
amato, faucllarc  contra  Amore;qua.. 
fi  approuarc  voleflc  queHo , che  da 
Lifia  Oratore  era  in  disfauore  degl», 
Amami  fiato  in  vna  ferino  delle  fue. 
orazioni,  nella  quale  egli  fi  perfua»- 
deua  d’hauere  tfticacifimiaméte  prò 
uato.chc  i Gioueni  piu  lofio  à coloro  doueflero,f  quali  non  gfi  a— 
mano, che  à quegli, che  innamorati  ne  fono  compiacere, ed  edere 
amici  ; fi  turò  coprendoli  il  capo,e  fafeiandofi  col  mantello  , per 
non  vedere, credo,c  non  efler  veduto  da  perfona  niuna,vcrgogna. 
doli  di  douer-dire,ancora  che  ciò  facclle  per  maggiormente  poi  ri 

firouarlo,qllo,che  egli  nó  fcntiua,c  che  vejo  non  era;  ma  per  qua. 
unchc  cagione  doli  fàcefle,ccrto  nonfu  dalui  fatto  lenza  gradii 
fimomificrio;  per  cioche  chiunche  biafiftia  A morrò  da  vero,i 
da  motteggio^)!' ali  ma  Dio  medefimo,  e chiunche  biafma  Dio  , a 
è del  tutto  fiolto,ò  in  eftrcmo  grado  di  maluagitàjc  fc  bene  ogni* 
co  può  cotale  fcclctatczzapei  lemma  ò malizia , ò fioltizia  coia. 

mettere.» 
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mcttcre,niuno  pero  lì  ritruoua,che  polla  di  ciò  le  douute  pene  lo 
ftcnerc:  perche  qual  fupplizio  può  darfi  ò tanto  grande,  ò tanto 
grauc  à chi  Dìo  biaftcmma,che  picciolo,  e leggiero  qon  Ita  ? Non 
dicono  grantichi  reotogi  che  Horaero.  pio  ha  ocre egli  (parlato 
contra  Amore,  c fcritto  maledella  fuadiuinità  perdette  la  vifta  , 
ne  mai, perche  dando  nella  falla  oppcnionc  fua  odinato,non  voi 
le  ridilrlì,  la  rccupciò;  doue  Sterficoro , à cui  era  il  medesimo  per 
lamcdclìm*  cagione  aauenuto, accortoli  dcllcrror  (uo,  c tanto  lq 
dato'  Amore  ,qaanldprima*bÌafimataPhauea,Urihtbbe;  É diuA 
ro  io  per  me  ne  sò,  ne  credo, che  fi  polla  nòn  che  trouare,  imma- 
ginare maggior  cecità  di  mente , cne  fcioglierela  lingua  cótta  la 
maedà  di  colui, il  quale  foloòditutrc  le  cole  così  celcdi,c  (empi- 
terne, come  terrene, c mortali,facitore  dfrò.ò  conferuadorcìò  per 
®iu  veramente  dìre,rvno,-e  l’altro  inficine  ? Ma  à noi,  i quali  ne 
!o  difprczainmo  mai, ne  lo  vituperammo,  anzi  infido  da  piu  tene 
neri  anni, come  Tuoi  diuotillìmi  (èrui,&  humilillìmi  (oggetti , lo 
magnificammo  Tempre,  & honorammo  ; & hora  piu  che  mai  ciò 
facciamo,  rendendogli  quelle  grazie,  non  che  alla  grandezza  fui 
fi  conucngono  ma  che  alla  picciolezza  noftra  fono  pollibili,  non 
fa  luogo  di  velarci  la  teda,ò  altramente  nafconderci,ànzi  vorrem- 
mo eficre,e  doucremmo  allo  fcopetto,c  fotto  il  ciclo  de  fio , alfine 
drpoter  vedere, & eflèr  vedtttidaciafcuno,eda  luìmallimaméte , 
benché  Dio,  e per  cófegucnza  Amore  operando  in  tutti  i luoghi , 
Se  ancora  in  ciafcuna  parte  vede  ogn  i cofa  ; afcolta  tutto  quello , 
che  da  tutti  gl'huomini  non  folo  fi  dicecolla  lingua , ma  li  penfa 
col  quote:  laonde  ficuri,  che  egli  non  pure  dalla  terza  fpera , ma 
dal  pfu  alto  cielo  oda  e per  auuenturagradifca  ; che  vn  fuo  bailo 
si,  ma  anrichillìmo  Seruo , indottamente  forfè, & con  rozze  paro 
le,  ma  fedelmente  certo  di  luì  ragioni, e con  lineerà  volontà, verre 
mo,l’or Jìne  nodro  fèguitando,e  la  promclliohe  fima|arteftdcndof 
à proporre  hoggì,erifo!ucre  quede  altre  amorofe  qnidiòni.  1 
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Se  chiunche  è amaro  è tenuto  di  douer  riamare' . 

Se  nell'Amore  honedo  fi  fentono  paliioni. 

Se  alcuno  può  innamorarfr,ò  amare  lenza  fperànza  .• 
Se  amore  può  edere  lenza gelofia. 

Se  alcuno  può  folo  per  fitma,c  d’vdita  innamorarli  . 
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tenuto  di  douer  ri  amar  e t \yLnunt  o . 
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QV1ST  IONE  QUARTA. 


O u e l’opcrarc  prcfnppone  l’cflerc,  perche 
niunacofa  può  operacela  quale  non  fia.co» 
sìreflere  piupponc  l’operare,  perche  ninn» 
» cofa  c,la  quale  non  open, e tutte  le  cofc,  che 
* opcrano,opanoadaku  fine  ,eil  fine  di  tutte 
le  cofe  non  èalrro,chc  confeguire  la  perfez- 
zione  , c confeguenremenre  la  beatitudine 
loro: c la  beatitudine  di  tutte  te  cofè,c  cono- 
fccre,  e fruire  la  lor cagione,  cioè  Dio:  Difiderano  Jnnque  tutte 
le  cofèdi>cono(cete,e  fruire  Dio,ma  à peruenrre  à quello  vi  timo, 
ed  ccccUcntiflimo  fine,  camminano  per  vane  vic,&  via  no  diuerfi 
mezzi, tanto  che  d’vno  in  altro  fine  giungono  al  fupremo  ; c bea 
vero, che  cl tendo  i fini,came  fini  tutti  buoni,  e non  elfendo  i be- 
ni piu  che  di  tre  maniere,  ò di  fortuna,  òdi  corpo,  ò d’animo , ò 
volcmo  dire  iumefli,dilctreuDÌi,dr  vtiliyciafcuuo,  che  opera  è ne- 
cclfario.che  per  vno  operi  di  quelli  tre,on<fc  fi  vede  quali  lempre* 
che  chiunche  opera  cerca  net  fuo  operare  alcuna  cofa  diuerfa  da 
quella,  che  egli  opera , perche  chi  edifica  vna  cala , per  atto  d’ek 
tempio,  ò vna  nnue  nonfa  ciò  per  fare  ò vna  natte,  òvnacafa,ma 
per  icruirfene  ad  alcuno  altro  fine;fo!o  neli’amoretc  dfqui  fT può 
conolccre  l’eccellenza , e maggioranza  fua  , perche  l’amore  nor» 
ha  altro  guiderdone,  che  l’amore^rofui che  opera  non  cerca  diuer 
lo  fine  da  quclioyche  egli  opera, cioè , pereffcrc  piu  ageuolmcnte 
inccfo,chiunche  ama  audio  da  Amore, non  opera  ad  altro  fine , e 
non  cerca  altro,  che  Amore,  cioè  d’e  fiere  amato  ; perche  il  fine  di 
tutti gi’amanti è principalmente  Federe  riamati,  ilqual  fine  fc  da 
Cititi, e femprefi  confegue,o  nò,  fù  danoiabbondeuolmcnte  net- 
ta pallata lezzione  dichiarato  j teda  hora  che  dichiariamo,^  ogni 
Amato  è tenuto  per  debito  à riamare  l’ Amante.,  come  pare , che 
i *1  niac- 
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n 'accenni  quel  prouerbio:  ama  chi  t'ama, il  qualciton  dimeno  ef- 
fcc  fatto  antico, & v(liu>  fuord  vfo,&  in  fommtinon  piuollrruaf 
di,  tcililnr'Wiò  lotto  dugento  «uni  partati  M.  Franoefeo  Petrarca: 
la  qual  coj'j  ch i bcnccohftjierallc  , , teouarebbe  per  jmuc mura  ciò 
cflcrc  ftatt»  cagione  in  gran  parte,  ed  edere  ancora  delle  infelicità 
di  quelli  tempi,  e di  quelli . Ma  perche  noi  in  quella  dubitazio- 
ne  chiarillìtna  non  volemodire  nulla  dfnoltro , ma  loto  recitare 
l’oppen  ione  d*  Al  tri,  diciamo,  che  Platone  in  tutto  illuocóuiuio , 

& in  altri  luoghi  aliai, non  pare,  che  altro  intenda  principalmen- 
te,e voglia  inferire, le  non  cnc  gl' Amati  debbano, e fiano  remiti  à 
riamare;e  ciò  dice  tanta  efprellaa»entc,c  con  lì  chiare,  & efficaci 
parole, che  quando  non  v’aggiugncffé  ancora  le  ragioni, come  fa, 
aderita rebbe  d'ertere  non  folo  credutola' ringraziato;  moftran- 
do  ciò  non  meno  edere, anzi  piu  horreuolè  & vrile  all’ Amato, che 
all’ Amante, onde  in  quella  orazione, nella  quale  Fedro  loda  Amo 
TC,dice  in  quella  maniera  : à vn  Giouinctro  non  può  cola  ncllu- 
naauuenire  migliore, chè  vn’ottimo  Amatore,  per  dire  ancora  le 
parole  lue,&  à vn  Amatore  dall’altro  lato  non  può  cola  migliore 
accadere,che  vn’amato  ortimo,e  (oggiugnendo  la  ragione  di  ciò, 
dice, che  due  cole  è ncceflario  habbia  chiunche  deue  menare  la  v| 
ta  Tua  horreuolmcnrc,e  con  lode,  c ciò  lono  vergognarli  di  fare  le 
co fc  brutre,e  bia!imcuoli,cdefferc  pronto,  cd  inuogliato  alle  colè 
honcftc,c  lodeuoli;  e quelle  cofefdiceegli)non  la  nobiltà,  non  le 
ricchezze, non  gli  lionori  po(Iono,ò  piu  tollamctuc,  ò meglio  da 
rea gi’luiomini,  che  ramore;percioche  niuno  che  veraméteami  ; 
ofai  à in  modo  alcuno  fare  cola  vergognofa,  per  non  venire  in  dii* 
grazia  dell'amato  : & niuno  amato  per  non  diuenire  vile  all’  A* 
mante, eleggerà  maifarcofa,chc  honorcuole  non  fia.  Onde  fog-* 
giugncchc  fe  in  modo  alcuno  fi  porcile,  ò vna  Città  fare,  ò vno 
elcrcito  parte  d’AmatijC  parte  d' A manti, che  colloro,  ancoraché 
pochi  di  numero, vinccrebbeno  combattendo  tutti  gl’altri:  Et  in 
vn’altro  luogo  dice , che  doue  cotali  amori  fon  vietati , ciò  edere 
auuenuto  ò per  la  cattiuità  dc'legislatori,ò  per  l’iniquità, e viole- 
za  de’Pn'ncipi,e  dappocaggine  deluciditi;  e quello  auncnirc  ma C 
imamente  appredò  le  nazioni  barbare,  e doue  regnano  le  tirane 
nidi,  per  vietare  che  non  diuengano  acuti,  c gencrofi;  doue  dice, 
ancora , che  i padri  danno  in  guardia  i loro  figliuoli  dc’maedri  4 
perche  victinoloroil  fauellare  con  gl*Amanti;laqual  cofa  appref 
fé  noi,  dice  egli,cioè  nppreffogl’Atcnidì  c tanto  brutta,chenuU 
là  più;  e breuemrnte  Platone  vuole , che  come  da  quello  Amore  | 
procedono  infiniti  beni, così  dal  contrario  procedano  infiniti  m* . 1 
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li}  onde  M.  Martilio  Fidilo  dice  nel  Tuo  comeuro  fra  molte  altra 
non  meno  ve^e  die  dottc>qiie(le  padolc  . Chiunchc  ama  deue  ci- 
fere  riamalo  ipfo  iure(comc  fi  dicc)cioc  folo  perche  egli  ama, e p« 
chela  natura,e  la  ragione  portano, che  chimiche  ama  fia  amaro;  • 
foggipgne,  (he  qualunche  Amato  non  riama  FAmantc  c degno 
nó  pure  d’yna  morte  lòia, ma  di  trevpeiciochc  viene  à farli  ladro» 
homicida.e  facxilego, cioè  rubatole  di  cofc  facrc.c  confcgucremc- 
te  meritala forca,con»e  lftdrq:il  ceppo, come homicida;  & il  fuo* 
co,comc  Sacrilego;  & aggiugne  piu  óltre  ancora  ché  cflendo  infà-> 
me,  c proianop  uo  eflere  da  ciakuno  lènza  alcuna  pena  persegui- 
rlo,& ocello, come  publico  malfattore  : E sò  bene  che  quelle  co 
fé  à motti  parranno  ridicole,^  à molti  falfc,e  chi  dubira,che  noa 
s’habbiano  à trottare  di  quclli,chc  non  folo  diriprenfione  le  giu- 
dichilo degne;  ma  ancora  di  gaftigo  2 
jj  , . Tantum  xur  hn^inqua  vai* t mutare  Trrtuflax . 
storne  colore,!  quali  ò per  fa  rozzezza  dell’ingegno  loro, 6 per  t* 
corruttela  di  quelli  noftripiu>chc  infclicilììmi  tempi , e tal  volt* 
giudicando  gl’alt ri  dalla  loro  natura  medefimz.fi  fanno  a credere» 
che  tutti  gPAmanri  amino  d’Amor  volgare  folaracHte;il  quale  le 
non  per  fè,almeno  per  accidente,cioc  fecondo  le  cireoftanze  me- 
rita bene  fpcflb  rami  biafmi,  c riprensioni.  quanto  il  ccUftc  del 
quale  fauclliamo  .lodi,  & ammirazioni . E per  dai  fine  qualche 
volta  à quella  materia  della  quale  non  fi  verrebbe  i capo  mai  chi 
volefle  tutto  quello,el>e  da  tanti  huomini  tanto  dòtti, e Santi,  co- 
li antichi, come  moderni,&  non-men  greci, che  latini  raccontare» 
ipcitatemo  follmente  le  parole  formali , che  pofè  nel  fine  del  fuo 
Panegirico  M.  Francefilo  da  Diaccctoqwr  fopranome  il  Pagonaz, 
*o,à  differenza  dell’altro  M.  Fràcefco  pure  da-  Diaccerto,  e medefì 
inamente  F/lofofò,bei»che  di  minor  fciDa,phiaroato  il  acrome  qua. 
K.fon®  quelle. 

y.  Per  la  qual  cofa  qualunche  non  vede  i7  vero  Amarore  dovere 
,,  e fiere  infragl’huominrin  grandiSTimo  pregio  e mnflimeapprcf 
•a  lo  delta  cofa  amata, non  intende  quanto  Te  colè  dinine  fono  pii* 
„ eccellenti, e degne  dt  piu  venerazione, che  l'alrrijne  alcuno  in* 
,,  pecca  grazie  maggiorane  riporta  maggior  doni  dagli  Dei, che  I* 
„ cofaamara, quandi)  ir  Jenriflì  inamente  ria  mando  c parata  à le* 
t,  rorretrerc ogni  pericolo  ingrazia  del  fuo  Amatore;  imperoche, 
tofon  l’Amatore  babicano  gli  Di  impero  non  mene  accertano  fot 
„Scruanza,e  la  venerazione  delta  cofa  amara  in  verfo  T Amatore  » 
„ che  i votf/e  facrifizij  fatti à fe  : Onde  in  qucfln  vit a,&  in  quel 
«Falce*  1*  ucomg  cofano  di  gr  indilli  mi  gremip  ma  quando  la  cm 
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r,  la  aaiwcha  ii*odi  > il  Ino  Amatore,  diueftta  ricetto  di  tanta'm i- 
„ kria,e  di  (tota  infelicità,  che  molto'meglio  gli  farebbe  olière  ò 
„ bfutt.  animale, o-inlènfaco  falloj  anzi  piu  rollo  al  turtonon  e(- 
yift4c  va,  Nrlluira  co(»arreca  a gli  huomiiii  maggiori  incom- 
m raodi,cherc»4Ìiv.i  di  lle  colè  diuinc,dal!e  quali  pende  ogni  bene, 
agogni  miferia  ncirvniuerfbjpetche  eltèndo  formato  in  lulla  dilli 
y»  militudine  d i elle , c ncceflarfo,  chdfia  accompagna  roda  tòrti  1 
,vmali  .Chi  adunque  ha  io  odio  l'Amatore, effondo  alienò, é¥cb 
„ belle  dalla  diuina  bontà,  gamico  dèlie  coleóonrfarie}  in  prìitr* 
n fi  fa  («podi  quelle  perturbazioni , le  quali  atteca  feco’l’impfe- 
y,  rio  de’fenfi,  qualid’ò  la  ragione  c addormentata,  come  ft  a gnifif 

r,  delle  piante, tenga  il  capo  interra  , hauendo  volto  > piedi  verfol 
*vil  ciclo  : dopo  ne  viene  vn’altro  male  , perctie  non  cònofcertdó 
»,  alcuna  colà  rettamente,  pieno  di  faIfc-òpptmToni,diuen  ta  ftoli* 
„ to,c  bugiardo;non  akrfimehte,chr  :rtHieh#i  à quelli  ,i  qaaK-d» 
^ continoti!  fogni  beffarti , in  mezzo  allbgno  finiscono  la  Ior  vi-»1 
„ ta . Da  quelle  fu  rie,  mentre  è viuo  dormendo,ò  vegghiando^ft? 
»,  egli  è da  dire  elio  mai  vCgghiare,  rimordendolo  la  cofcicnza  , 8 
* perturbato:  ma  dopo  la  morte  lubito  da’minillri  della  diuina  iti’ 
milizia  menato  innanzi  al  Gran  Giudice, ode  l’horrendo  indiziò 

s,  le  cfferc  dato  in  potcftà  dc'crudelillìmi  Demoni  ; dc’qunli  vnd 
»,  parte  lo  affligge,  col  rapprefcntargli  nella  fantafta  ogni  horribl 
„ le  fpczje  di  paura, vn’altra  parte  con  intollerabili  pene  corporà 
,>  li  loformenta.  Ma  fopra  tutti  i mali, due  fono  grandiflimi,l’v- 
„pòe  vna  certa  moleffia  interiore,  la  quale  procede  dalla  difebr- 
,,  dia  dell’anima  in  le  medefima , limile  à quel  dolore , che  c nel1 
„ corpo  , quando  per  la  difeordia  di  tutti  gi’humori  peffìmamen- 
»»  teó  difpofto-,  l’altro  digran  lunga  piu  graue,effa  diuinità  pene- 
„ trante  in  ogni  loco  j la  ptefenza  della  quale'  per  cagiòhe  dcllaf 
,,  interiore  diffenlione  à neflun  modo  può  fopporrare'.*  Impc- 
n roche  come  gl'occhij  cifpi  per  laprefenza  del  lumejfenroriògra 
n dolore, &i  fani  fi  confortano, cosi  l’anima  giu  Ha  fenre  gaudio,1 
,♦  e dolcezza, la  ingiufta  lènte  vna  moleffia, che  vince  ógni  mole- 
n ftia  perla  prefenza  della  diuinità.  Da  qfti  mali, Se  ancóra  mag- 
»»  giori  molto  pbr  volótà  diuina  è afflitto  chi  ha  fi»  odio ’1  fnò  A*.- 
»,  malore, il  quale  diuenra  partecipe  di  altrettanti  beni, le  dimeffa1 
»»ogn’altra  cura  folo  penfa  notte, egiorno  efercitarfi  in  ogniljfoa 
m zie  di  vini! , acciuche  fatto  limile  à lui  fìa  degno  ricettò  di  tan- 
«»  toluene. 
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L veleno  della  vìpera, ha  (dicono  i Filìcijs& 
tal  natura, e quella  proprictà.chc  coluro.che 
fono  dalla  vipera  morfi,Hon  vogliono  à pat» 
io  niuno  feoprire  la  palfione  loro,  Si  il  tor* 
mcnto.che  fentono, (e  non  à quegli,  che  prò 
nato  l’hanno , tenendo  per  cofa  ferma  , che 
tutti  gl’altri  nel  potrebbono  mai  credere , e 
fc  ne  farebbono  per  auuenrura  beffe  . Il  fi. 
mite  à punto  douerrebbono gl' Amanti  fare,  anzi  molto  piu,qua» 
to  i morii  d’ A more  fono  piu  acuii  ; e piu  poilenti  di  quelli  delia 
Viperai. & etlì  pcrl’oppofto  fannotutto  il  contrario  ; pcrcioche 
doue  non  douerrebbeno  raccontare  k pene  loro,  fc  non  à quelli, 
i quali  o fentiilono.ò  tentilo  haucllcrolc  forze  d’Amore,comc  fir 
ec  il  Petrarca  quando  di  Uè  : 

,,  0 animigentile,  & amorofe , 

„ S’alcuM  bai  mondo  teyoi  nude  ombre,r  polite  s . 
t,  „ Deb  re  fiate  à veder  quale  fi  mio  male. 

jCauato  non  dimenojò  imitato  da  Dance, il  quale  selle  feconde  sa 
Ole  del  primo  libro  nella  fua  vita  maona  dille  a 
„ 0 voi,  che  per  la  via  dì  amor  pagata 
„ Stendete*  guardate , 

„ S’egli  è dolore  alcun  ^uantoH  mio  grane. 

Elfi  le  raccontano , e fi  dolgono  non  lolo  con  rutti  gfltuominf  * 
ma  ancora  col  cielo  ftellò,e  eoa  tutte  k ficlle^omc  fi  vede  nel  fo. 
setto. 

,,  Quando  il  Sol  bagna  in  mar  l’aurato  carro  . 

Anzi  quello, che  merita  piu,non  vo  dir  rifò,  ma  compadrone  fi  la 
gnano  ancora, c le  raccontano  à quelle  colè,  che  non  pure  aiutare 
«un  glipofsono,manc  vdirc. 
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„ 0 poggi,  ò valli,  ò fiumi,  òfelue,à  campi 
>tOteiiiKon  della  mugrauc  vita  , 

Quante  volte  m'vdiHe  chiamar  morte.  ~ . 

gridò  il  Petrarca,  & aUroue  , 

„ Oiil  tu  verde  riua 
„ E prrfta  à i micifofpirfi  /arjo  vola, 

„ Cbcfempre  fi  ridica 
, , Cune  tu  m'tri  amica . 

D.iqueftie(Tcmp;,&  infiniti  altri,  cheti*  tutti!  Poeti  dirottele 
lingue  addurre  li  potrebbeno, molli  alcuni, anzi  fpauentati  diman 
dano.iécio  procede  {blamente  nell’amor  volgare, ò purancora  nel 
celefte;alla  qual  dubitazione  volendo  riloluramcnte  rifpondere, 
bifognarebbe  fardinuouoladiuitioned'Artiore;  percioche  fc  vo 
demo  naturalmente  , e da  veri  Filofofi  faucllare , egli  fi  può , del- 
-Tamorc.chc  alte  donne  lì  porta,  intendendo,  amare  honetlamen- 
<e,e  vi'rtuofamentc.c  dilìdcnre  di  congiugnerti  con  la  cofa  amate*, 
anzi  è impollibile , che  nell'amore  humano',  cioè  quando  alcuno 
huomo  ama  alcuna  Donna  ancora  di  buono  amore,  che  cotale  a- 
roore  tia  pcrfèrto.fè  non  viti  ritruoua  la  totale,&  intera  vnione  , 
ciocie  come  ti  congiungono  prima  granimi, non  ti  congiunga  an 
<ora  i corpi, perche  tutto  il  compofto.cioè  la  forma , e la  materia  '» 
& in  fomma  l’anima,  e’1  corpo  tono  tanto  vniti  mentre  viuiamo , 
che  niunacofaè  piu  vna.cheefli  ti  tiano.onde  come  il  corpo  noti 
fa  nullada  fe.non  effondo  il  fare  della  materia, ma  della  forma, cov 
•i  l’anima, tè  bene  è Tuo  propio  il  fare  come  forma,  nò  però  ti  pilo 
dire,  che  fàccia  da  fé  colà  niuna,  ma  tutte  intieme  col  corpo  per  lo 
colleganza, che  hanno  le  fcntimcnta,  & tutte  le  potenze  dcH'ani- 
ma  intieme . Da  quelle  cote  chi  bene  l'intende  natee  apertamen- 
te la  foluzione  del  dubbio , perche  ò cotale  amore  è team  bieuolc, 
ò nf>,  e conre  Platone  direbbe, ò viuo,ò  morto;  fé  non  èteambie* 
uolc  cioè  che  l’Amante  non  tia  riamato  , certa  cotti  è,  che  rotte  le 
palTioni.chc  ti  pollono  trouàre,non  agguaglia  quella  vna  fola,  co 
me  rcflimonia  tante  volte  il  Petrarca^  tutti  gl'aitri,  che  per  pruo 
ua  lo  fanno;  onde  furono  alcuni, che  credettero , che  tutre  quelle 
pene,chc  i gctili  dauano  all’anime  ree  dopo  la  morte,  fu  fiero  quel 
le,  che  fenriuano  viuendo  gl’ìhna morati;  ma  fel’amorectcambie 
uole,e  chedaamendunc  le  parti  fi  truouf, eguale  amore  per  egual 
cauta, ò per  diuerfa,credono molti, che  in  quetlo  amore  tiano  tut- 
ti i diletti  fenza  noia  veruna, la  qual  cofa  c falfillima  ; perche  po- 
litiche gl’animi,eficndo  fpiritali,c  fenza  corpo , fi  poltòno  p< 
trarc  l vn  l’altro , c conlegucntcmentc  trasformarti  intieme , 
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però  pollo  no  cosi  tare  i corpi,  ì quali  per  lor  natura  ricercano  eia 
teuno  vari)  /iti , e diuerli  lue  ghi  ; e di  qui  nafee  vna  inquietudi- 
ne  quali  continoa.comc  conolce  chimiche  sì,  che  .«more  non  è al 
irò  , che  difidcrio  di  godere  con  vinone  la  cofaò  bella , 6 (limata 
bella  ; il  che  non  vuole  altro  lignificare , Te  non  che  l' Amate  li 
trasformi  nella  cola  amata  con  dilidcrio,  che  ella  in  lui  lì  trasfor- 
mi : la  qual  cola  perche  non  fi  può  fare  interamente,  non  puoan 
coca  edere  corale  amore  lenza  quali  continouo  mancamento,  e 
difpiaccre  ; perche  gli  Amanti , ancora , che  moire  volte  n6  fap- 
piano  quello  , che  li  cercano , non  cercano  altro  mai , che  rrasrof 
marfi  l’vno  nell  altro, cioè  che  l’Amante  diuenga  l'Amato,  el’ A- 
mato  l'Amante  : e di  qui  fi  può  conofccre  quanto  Amore  fia  pof- 
fcnre.e  (Ica  ànitre  quante  1 altre  còlè  di  Copra  ; perche  egli  non  li 
ttouò  mai , ne  può  trottarli  alcuno  cosi  poucco , così  vile  , cosi 
brutto,  e finalmente  canto  colmo  di  rurte  le  mifirie,  e calamità 
huotane,  il  quale  ò voglia  , ò polla  difidcrare  dì  fcambiare  fc  con 
alcuno  altro;  fe  bt;n  fude  colui  il  piu  ricco , il  piti  nobile  , e il  piu 
bello  di  tutto  il  mondo  ; vorrebbe  bene  cangiare  lo  flato  fuo,  e 
tqtte l’altrc  colè  con  colui , masè  nò  , e la  cagione  è perche  1 ede- 
re è tatuo  nobile  cofa,  e tanto  propria  à ciafcuno , che  niuno  può 
difidcrare  di  non  edere  : E chi  li  (cambiane con  vn'altro  perdgreb 
be  lVdcreje  fe  bene  quell'alena  cdèrefulTe  piu  perfetto,  e piu  no- 
bile. non  perciò  quetarebbe  chi  lo  IcnmbialTc;  perche  vno,  che  li 
fcamU’adp,  non  farebbe  piu  lui , ma  quello  altro , ccosihaieh- 
bc  perduto  l’cderc  fao , ilche  non  folo  non  fi  può  far»,  mi  ne  an  •' 
coca  difidcrare , le  non  (è  negli  Amanti  in  quel  modo  , che  s’d 
detto;  e.piò  s’auuertifca  bene  ; perche  Icioglfc  vn  dubbio  non’ 
picciolo  . che  può  nalcere  dalle  cole  dette , cioè  fe  in  quello  amo- 
re honefto  , prie  à i Gioueni  fi  porta , dotte  naturalmente  non  li 
può  ,e  ragioncuolmcnte  non  fi  dee  difidcrare  il  congiugnimrnto 
del  corpq  fi  ritrqoua  padìone  , c dolore , c molti  credono  di  nò , 
tua  U verità  è in  {contrario;  e la  cagione  fi  può  per  auiicntma  ca- 
iiafc  dalla  ltnicuza  del  Filofofo  meda  da  Dante  in  quelli  tre 
ì*SftS,ol!ar:':ris  I *b  t:.T  ><-- 

t,Ed  egli  à me  : ritorna  à tua  fmtenza , . o.:  . f 

-■>13  nj  che  vuoi  quinto  la  cofa  ipiu  Oerfettx  , • 

fenutl  bene,  e cosili  do^hen^q . - -f  b 
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Perche  qnanro  qutdo  amore  è pitS-perfctro,  tanto  piu  fcrte  le 
iitia  mancanza  maggior  dlfpiacertrlc  nc  prènde , onde,  'e  noo  2 
(Uuibituole , ir-padà  tuttij  dolori  ; le  è lcambìcnolc  » ohra  che 
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non  puì>  femore  fruire  la  cofa  amata  , come  fi  delibera  , fé  non  : 
per  altro , per  le  bìfogne  einili , & opportonfrà  naturai. , che  noi 
comportano , egli , cioè  l’ Amante , le  non  perde,  fcambia (e  ftel- 
fo  , e diuiene  vn’ Altro , cioè  l’Amato  ; e ciò  non  può  farli,  come 
s*è  detto,  lenza  dolore  ; per  non  dir  nulla , che  le  bene  non  li  af- 
fiderà il  congiugnimento  del  corpo  , fi  defidera  pero  quello  .che 
fenza  il  corpo  non  può  elTere , cioè  vedere,  e vdire 1 , 

non  fi  rodendo  fere  tuttauia,  e tuttauia  difiderandofi  di  fere  è tor 
za , che  n’apporti  doglia  ; e à chi  domandaflenon  può  ancora»-^ 
na  donna  cfltrc  di  quello  medefimo  amore  amata  ? r.fpondramol 
fenza  alcun  dubbio , di  si , benché  quello  e piu  raro  auuenga , e 
con  maggiore  malageuolczza  fi  faccia  ; percioche  pare , anzi  c la 
natura  degli  huomini  così  fetta , che  piu  torto  cagg.ono  dal  be- 
ne nel  marc',  che  non  falgono  dal  male  al  bene»;  onde  epma- 
pcuolc  fcenderc  da  vno  amore  più  perfetto  in  vno  meno  perfet- 
to .che  fere  il  contrario  ; E fe  alcuno  confidetaro  bene  quelte1 
cofe  , conchiudedc  così  : tuttigl’huomini  amano , tutti  gl  amo- 
ri humanifono  pieni  di  tormenti,  ò almeno  non  fono  lenzapal- 
fione  , dunque  tutti  gl’huomini  ò lono  tormentati , ò non  fono 
fenza  dolore  ; ridonderemmo  ciò  elTere  ver.rtimo , e non  erter 
queftaappredo  i Filofofi  maggior  merau.gl.a , che  fi  fiaquella  di 
veder  correre  i fiumi  verfo  il  chino  ; & a chi  dicelTe*  i dunquela 
Natura  ci  ha  prodotti  folo , perche  triboliamo , nfpondcrci , che 
ella  ci  ha  huomini  prodotti  tanto  nobili , e tanto  perfetti i , quan-; 
io  ella  fapcua , e poteua  il  più  . e in  fonimi  p.u  eccellenti  in  tutte 
le  cofe  di  tutti  gl’altri  animali , e confeguentemente  la  p.u  degna, 
e mirabil creatura  , chcfia  . e che  pofia  edere  fono  liccio,  ma 
huomini  però , cioè  fotropofli  ì tutte  1 humane  palT.on,  non  me. 
no  molte,  che  grandi  ; e di  quello  non  c.potcmodolcre  ne 
deuemo  punto  di  lei , ma  bene  e potemo,  e deuemoinfin.tamen- 
ic  ringraziarla  dellhauerci  ella  fimo  tali,  che  potemo,  edouef- 
remo  mediante  l’amore  di  quelle  beUezze  mortai. , le  qual,  ama- 
re fenza  amaro  non  fi  portòno  , à quelle  diurne  felicitarci , ne 
quali , come  ne  infegna  il  fantilhmo  romito  d.  Lau.ncllo , non- 
Ilo  non  fi  truoua  dolore  nefluno  di  nefiuna  maniera , ma  tutte 
le  eioic  compitamente’.  E fe  alcuno  m.  dimandarti  fc  io  cre- 
do che  fenza  quefte  bellezze  mordali,  cioè  non  amando  oc  huo- 
mini , ne  donne  G poterti  couofccte  le  bellezze  ’ c ^ 

lite  all’amore  diuino;  gli  rilpondere.,  che  come  Cr.ft.ano  no» 

ho  dubbio  ncrtùuo  di  sì , anzi  ( come  dirti 

dell’ amate  cofe  terrene  moltò  pcticolofe  ; perche  molto  p.u  agc- 
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no!  mente  non  dico  potemo  , ma  folemo  trafmutarci  in  fiere, che 
diuenire  Angeli . E chi  non  sà , che  la  contemplazione  delle  co 
(è  diuine , & il  conliderare , non  che  (‘imitate  la  vita  del  Precettò 
re  , e laluatore  noftro , può  quali  nuotii  Pauli  rapirne  al  C iclo  ì 
e per  conlègnente  fame  beati  ? Ma  come  F iofofo  dirci , che  non 
potendo  l’anima  nodra  intender  nulla  lenza  le  fentimenta,  Se  ef- 
fcndoilfentimcntodel  vifopiu  nobile  di  tutti  j»raltri,come  quel 
lo,  che  ha  l'obbietto  Tuo  piu  nobile,  e non  lì  potendo  vedere 
quaggiù  colà  alcuna  piu  bel'a,e  piu  dilerteuole  , che  vna  bella 
creatura , che  niuna  via  può  ne  piu  ageuoliiicnre,  ne  meglio 
introdurci  alla  cognizione,  e fruizione  delle  bellezze 
inuifibili,  & incorporee,  che  quelle  corporee, 
c vilibili , quando  però  fono  conofciutc  ,e 
con feguen temente  amare  da  ingegni 
nobili , Se  clcuati,  e di  quello  lo* 
lo  li  conrentano,che  mode- 
lli huomini,  & in  fora 
- ''  ma  Filofofil,  non 

ohne-tt’-’n  chechriùia  i 

ni  i 

li  : >.r  i ! : contentare  li  deono  . E le  bene  ancora  in  co  , 

ari  ' tali  amori  fono  padioni  veementiifi- 
me , fono  pero  tanto  lodeuoli,e 
da  douere  edere  dilidetate  , 
quanto  quelle  dell’a- 
mor  volgare  bia- 

ftmeuoli,c  i 

da  do  -:ut. 

. al  : «ere  edere  abor- 
rite1 
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vista  dubitazione  ha , come  può  .ciafcuno 
vedere,  e contiene  in  fé  due  capi  -,  U primo  de^ 
quali  c , te  alcuno  può  innamorarti  fenza  Spe- 
ranza , cioè  fe può  ditìderare  alcuna  cofa , len- 
za fperare  di  poterla  ottenére* . 11  fecondo  è tè 
alcuno  può  amare  lènza  (peranza , cioc^feef- 
fendofi  innamoratole  mancandogli  poi  la  tpe 
tanza,  può  feguitare  l’amore  j ò purcè  necet&rio,  che  mancando 
i& fperanza  manchi  ancora  l’amore’  » Sono  Alcuni  che  credono  , 
che  lenza  fperanza  6 potTa  cominciare  ad  amare*  cioè  innamorar 
ll,e  per  conleguenz* pontinoarc  l’amoretalcunf alvi  penfono^he 

niurm  poto  daprindpioinnamorarti  fenza  tpefanza,roainnamo 

rato,  cne  egli  è,  ancora  che  mancaflè  la  fptrapza  ; non  perqueftò 
mancare  necetTariamenrcramore:  e non  fifondano,ch’io  fappia  , 
ne  quei  primi,  ne  quelli  fecondi,  fe  non  fopravn  autorità  del  Pe 
turca  y i primi  allegano  quelli  veri! 
y>LafSo  , che  defiand»  oi> 

„ Po  quel,  ch'effer  mm  putte  maUvQmodo  * 

„ E viuodel  difio  fuor  di  fperanza» 

I fecondi  allegano  quell’altro  , 

,»  Tiagaper  allentar  cTarco  non  fona  . 

Quafi,checome  vna  ferita  non  guarifee , ne  diuenta  minore  , tè 
quell’arco,  onde  vfcìlo  ftrale,  chela  fece  li  rompelle.o  diuenille 
Scuole  ; così  l’amore  , che  da  fpenui*a  cominciò,  non  debba 
per  lo  mancare  la  fperanza , mancare  ancora  eflo.  Ma  noi  cre- 
diamo , che  Tvna,  c Pàlrra  di  quette  dubitazioni  tia  chiarillì- 
ma  e che  niuno  polla  ne  cominci*  re  ad  amare, ne  proteguire,  la- 
more  lènza  fperanza.perchc  niurfo  amafeome  se  piu  volte  detro> 
quello, che  egli  nó  conofce,  ne  balla  il  conolcere  alcuna  cofa  à vo 
(aria  amare , ma  bifogua  conofccrla , cioè  giudicarla  come  bella  t 

ò vera 
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bfirdto  bbona.cioc  giocónda, e diletteuolejne  baftajjncòra  quello, 
che  bifogna  di  piu  hauere  fperanza  di  poterla  co nfcgu ire:  perché 
all’a m orrp rece d o n o fcmpre,e  di  necethià  tre  colèjìl  couolcere,  il 
gìudicare,e  Io  fpcrare.-E  perche  meglio  s'incenda, tìiduno  può  nft 
coralmente  difpofto  quelle  cole  ò cominciare,  ò fèguire  , le  quali 
«gli  nonhenfadi  poterai  fuo  fine  condurre;  perche  altramente  va 
Uó  farebbe  total  defiderio,  c vane  tutte  l'operaziohi,  che  per  cfló 
li  facellcro  ; La  qual  cofa  non  tollera  la  natura  . All’autorità  del 
Pctrarca,quanto alla  prima  rifpondiamo,che  quello,  che  none  , 
non  può  defiderarfi,  c tanto  meno  quello  , che  non  può  edere , e 
cenfeguentemente  non  fi  puòvittere  del  difio,  quando  non  v’è 
la  fperanza, ma  egli  faucllò  come  Poeta, e come  Innamorato, c for 
fe  gli  pareua  così , ma  di  certo  non  era, come  dimodra  egli  Aedo 
in  piu  luoghi, come  là  . 

,,  Che  piu  m'arde  il  dipo , 

„ Quanto  piu  la  fperanza  m’afjìcitra  ; 1 

Percioche  quanto  è maggiore  la  fperanza  di  douer  confrgnire  che 
eflie  fia, tanto  è ancora  piu  grande  il  delio, cioè  1’  Amorc;&  alrroue, 
▼olendo  moftrare,che  mancarebbe  l'amore  dille,che  mancarebbel 
la  fperanza . 

„ "Perche  con  lui  cadrà  auella  fperanza , 

, , Che  nefe  vaneggiar  sì  lungamente , 
coltrone, 

„ Sarem  fuor  di  fperanza, e fuor  d’errore  ì 
emedefimamente’ 

„ Di  fperanza  m’empie  He,  e di  depre  ; 

« in  vn’altro  luogo  : 

„ Agguaglia  la  fperanza  col  depre . 

Ma  qual  piu  chiaro,  che  quando  dice?, 

,,  Viuo  fol  di  fperanza  rimembrando . 

f.  Che  poco  humor  già  per  continoa  piaggia  prona. 

„ Consumar  vidi  marmi, e pietre  falde . 

Alla  feconda  autorità  diciamo  edèr  necedàrio,che  qualunche  voi 
Ca  mancano  le  cagioni,  mancano  ancora  gl'cffrtti,  onde  mancan- 
do la  fperanza,  manca  l'amore  di  necedìtà;  ne  la  fimilitudinc  del 
l’arco  alla,piaga  è buona;pcrchcoltrache  tutti  gl’argomenti  fatti 
per  fimilitudine,zoppicano,come dicono  i loic?,!a  piaga  non  pcn 
de,fatta che  è.ne  nelloedcre.ne  nel  conferttarfi.dall’arco.con  e fa 
Amore  dalla  fperanza  . E ben  vero,che  Ji  tutti  i mali,  che  del  va 
fo  vfeirono  di  Pandora,la  fperanza  fola  fu  l'vltima,anzi  hauendo 
ella  coperchiato  il  vaio,  fi  rimafe  nel  fondo , c Umilmente  quàdo 
- _ A a 3 la 


J74  LEZ:.  Di  b:EN1ED.;'V archi 

]i  Qi  u (Vizia,  al  tri  Di)  ricornan4p.fi  p le  noltre  itcllaatczzc  ìà/, 
cid^Q»  abbandonarono  la  terra , iu»o  jU  franta  non  li  ; V^. 
gliodirc.chc, Tempre  la  fperanza.come  v Igarmen te  li  Jicc.c  veri-, 
de  , & ogni  hupmo  volentieri  incannando  >c  medi  Inno  crede  ,c- 
fpvca  quciWhe  egli  vorrebbe, e le  bene  il  Petrarca  dille  altrouc., 

. , -,  „ Ote l thfir  viue,eLfpew%uèm>ru  : , i ,I;i» 

Non  purcìo  fi  dee  credere, che  cosi  fullc  , perche  la  fpcranza  è tan^ 
to  propi.i  dell*  more,  che  egli  Hello  chiamò  piu  volte  MaJouu» 
Jhaura  la  fua  Ipf  raoza,rome  là . 

„ Còe  mi  conduce  per  piu  piana  V14 
„^i!la  fp<  rancami  t. 

Et  altrouc  la  dire  ad  Amore*. 

a,  Che  mirando  ei  ben  bjo  quante, e qmli 
,,  £ran  ’Pirtuti  in  quella /uà /perant^i . 

E che  volle  altro  lignificare  il  Rcucrend illimo  Bembo  in  tue-, 
to  quel  dotto , e marauigliofo  lonctto,ilcui  cominciamcnco  è. 

„ & pcmc,thcgl  occhtf  noftn  veli,efjfu  ; < r 

Se  non  che  mentre  che  la  Ipcranza  non  fi  parte , rimane  ancora 
l'Amore?.  ...  .11.  r.  : v 
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E gl  hiiomini  volelTcro  ò nel  muouere  Ir  qui. 
Aioni , ónci  riloluere  le  molFecredcre  alcun» 
volta  piu  alla  pruotiadi  Te  ftclli,che  all'autorità, 
e parole  Altrui  non  fi  lalciaubbono  così  rii  leg 
giero  trapomre  à creder  piu  la  menzogna  , 
chela  verità.  Chi  è quegli,  il  quale  fe  mai  ha  a- 
maro,non  lappia,che  come  lenza  (pcrmza  non 
fipuò  amare, cosi  lènza  gelofia  amare  non  fi  può;c  (c  il  Petrarca: 
inoltrò  nel  lònetto.che  comincia. 

,»  ~4mcr,cbe'nccnde  il  cor  d'ardente  ^ eia , 
d’haucr  amato  lenza  gelofia,  dicendo  poco  di  lòtto  . 

L’ altra  non  già,  che'l  mio  bel foco  è tale , 

„ Ch’ogn'buon  pareggia  (ire. 

Il  dille  per  inoltrare  maggiormente  la  caftità  di  Madonna  Laura» 
0 Vcrgilio.nclcui  quarto  libro  dell'Eneida  fono  marauiglfofamé 
te  deferirti  quali  tutti  gPeftetti,egl’accidcti  dcH'amorciuilc, dille.  ' 
,,  Omnia  tura  timrt  &c. 

Fauellando  di  Didone,cioe  in  lentenza, 

T eme  ogni  coftyancor  chr Jìa  fìcura . 
è non  dille  il  Boccaccio  chiaramente  in  vna  delle  fua  Ballate  ? 

,,  S'aimi  r veniffe  fei  ga  gelofia . &e. 

Ma  perche  quella  dubitazione  fu  lungamente  da  noi  trattata  nel- 
la lezzione.chc  facemmo  già  in  Padoua  (opra  il  dottiliimo,  e leg- 
giadrillìmo  lònetto,che  fece  Monfig.  M.  Giouannidtlla  Cala  dii 
la  gelofia;la  quale  lezzione  fi  truoua  imprelTa.non  ci  pare  da  do- 
ocr  dire  altro  m quello  luogo,  fe  non  che  quàto  è piu  «rande  |’a_ 
more,tantoc ancora  maggiore  la  gelofia, fauellando  nell’amor  voi 
gare-, non  che  ancora  nel  virtuofo , e contemplatiuo  non  lì  rrucut 
gelofia  ina  è d’vn'alira  Inezie, tanto  piu  nobdc  quanto  è piu  nohi  • 
le  detto  Aniofe  : e perche  ragionammo  alerone  lungamente  fe  fi 
può  amare  con  termine,?)  vero  con  tempo,  nò  replicammo  al  pre  3 
lènte  cofa  nellona  di  coul  dubbio . 
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se  jtLCvno  tuo  solo  ?ez 

f*  na,  e.  dedita  innémùrdrjt , 

MS  - •-« 

Q_V  ISTI  ONE  OTTAVA.  j 

I C E Ariftotìlc.e  dice  vcro,come  fa  fempre.chc 
coloro , i quali  à poche  cofc  hanno  riguardo  J 
ageuolmente  pronunziano  , c , come  noi  dicta- 
ino, aprono  la  bocca.e  fauellano;c  à me  non  pat 
rà  fatica  di  replicare  quello, che  nella  precedenti 
te  lezzione  fu  da  noi  detto;cio  è che  fenza  la  lol 
ca  ninno  ne  può,  ne  deue  trattare  alcuna  col» 
feien  tificamente  & il  dcfiderio»che  io  ho  di  giouarc  a gl’altri  huo 
mini, mi  fpigne  à dire  in  benifizio  loro  quello , che  in  mio  tacere 
doucrrei,e  quello  è ricordare  à coloro, che  non  fanno  loica,chc  efi 
fino  sano  colà  nelTuna,ecos>  pollono,  ò debbono  diciderei  dub? 
bit  loro  rettamente , o diterminare  l'altrui  quillioni  veramente 
come  può,ò  debbe  ò vn  legnaiuolo  dirizzare  i legni  fenza  la  fqu» 
dra,ò  vn  muratore  tirare  le  paricti  diritte  lènza  l’archipcnzolo;  E 
quello  hò detto, perche  tutti  coloro, che  hanno  trattato, (è  per  fa- 
ma f»  può  innamorare.lcnza  fare  ò dubitazione, ò dillinzione  nel: 
luna, dicono  afférmatiuamenre  di  si  ; il  che  cranio  vero,quanto  è 
vcro,chcrorecchieconofcano  i colori;  del  che  non  è nulla  piu  fai' 
fo:  eili  allegano  primieramente  l’autorità  del  Pctrarca^kc  dille? 

>,  Digli,  vn  che  non  ti  vide  ancor  d'appreffo  , 

,,  Se  non  come  per  fama  huom  s'innamora . «. 

Ne  s’accorgono,che  inquel  luogo  il  Poeta  non  intende  dell’amo* 
re  dilettabile.c  che  da  bellezza  procede, ma  dell'amore  di  beneuo 
Icnza,ed*amillà.*perchediceuaSanto  Ago(lino,noi  polliamo  vo- 
ler bene  alte  cofe,chc  vedute  non  hauemo,ma  non  già  amarle,  Al- 
legano di  poi  la  nouella  di  Gerbino, d*Anichìno,e  di  Lodouico*,» 
quello, che  par  loro  non  folo  piu  forte  argomenro,ma  dimoftrari- 
uo,Gianfre  Radei  Signor  di  Bl>ia,  egri  dicitore  in  rima  di  quel 
tempisti  quale  dicono*  che  haucudo  imcfo  celebrare  da  molti  Ro 
. > ; c “Ci* 
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mei.che  d’Antiociia  tornauano,la  Cornelia  di  Tripoli,  Cc  ne  in* 
namorò  di  manicra,chc  haucndola  amara,  e celebrata  lungo  tem- 
po, lènza  hauerla  vèdtira  mai,  & all’  vlrimo  me  il  oli  in  viaggio  per 
andarlaa-tsouarc,infcrmò;purc  condottoli  pennate  à Tripoli  co 
sì  milato,&  ellendo  da  leiilato  vicirato,  lì  morì  nelle  braccia  Tue 
lietillimamente ; onde  il  Petrarca  dille  . 

,,  Cianfre  .*?  udel , ch’vsò  la  vela,  e'I  remo 
„ jt  cercar  la  fua  morte 

Alle  quali  tutte  cole  rispondiamo,  che  il  fentire  lodare  vn’h no- 
mo , ò vna  donna  di  virtù,  può  bene  anzi  deue  fàrc;che  liamo  lo 
vo  fauoreuoli,beneuoli,&  amici, mache  l'amiamo  d’ Amore  dilet- 
tabile , nò . Similmente  quando  lèntimo  lodare  alcuno,  ò alcuna 
di  bellezza, e altre  lodeuoli  maniere , potemo  bene  Gire  in  noi  al- 
cuna impreiGone,che  coli  fu,ma crederlo  rrfol inamente  nò,eco» 
sì  potemo  bene  trame  vha  certa  notizia , la  quale  Ga  principio  di 
beniuolenza  , ma  amore  vero  non  già  : onde  ci  potemo  muouere 
à defìderare  di  vedere  con  gli  occhi)  quello, che  con  la  lingua  vdi 
«o  hauemo;  ne  è vero, che  le  la  cola  lodata  nó  riuteiftè  tale, cliente 
c’era  (lata  dipinta  , ò noi  immaginata  l’haucuamo,  à ogni  modo 
l’an  aflimoje  tutto  diciamo  nò  tanto  fecondo  il  giudizio  noGro  , 
il  quale  non  prefieriremo  à nefluno,  quanto  credendo  alla  fpcrié 
za,  la  quale  chi  ha  fino  à qui  fatto,  o farà  per  l’auuen  ire  , troucrrà 
foli  eflere,come  noi  diciamo;  oltra,  che  tutti  i Poeti  di  tutte  le  li» 
gue  ciò  teftimoniano . 


„ Si  nefcis , oculi  funi  in  Amore  ducer . , 

dille  Properzio  , , 

E Vcrgilio  nella  Doccolica 

„ yt  vidi,  vt  peri/,  vt  me  malus  nifi  uhi  error  : , 

Et  Ouuìdio  nelle  Epiftole  , 

,,  Tuncego  te  vidi,  noie  ctpifc ire  quid  effies  > 

„ Jlla  futi  mentir  prima  ruma  me* , 

„ Cinthia  prima  fuis  miferum  me  capii  ocellis,  cominciò  il 

medefimo  Properzio  l’opera  Tua . 


Ma  chi  lo  teftrmonia  pit»cbiaramcnte,e  a cui  fi  dcùe  maggior  fe- 
de acquiftarc^he  al  Petrarca  fte(lo?il  quafe  in  nulle^luognii  l’a&c 
ma;  non  dille  egli  feuellandoà  giacchi;  f 
»,  Trincipia  del  mio  dolce  Salo  rio  e 
c altroue  J 

,,  Ter  lei  (offrirà  Calma,  ed  cita  ? degno  , m’.  ... 

„ Chele  [uè  piaghe  laue  : e che  vuol  dire  » 
mCbcibei  vqfiroccbq  Donna  mi  legato  . 
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c poco  di  lotto 

E aperta  la  via  pernii  occhi  al  core . 

■£  crediamo  noi,  che  Dante,chc  Ceppe,!  e difle  ogni  cofa , non  (à- 
pelle  ancora, e dicelle  quella, quando  dille  puma  ne’  fonctti. 
r..j  i „ la  maledica  ti  dì  ^ch'io  vidi  pròna  '*  ~:l!a  >!.,-•  i 

y.  La  luce  de' voilr  occhi]  traditori:  ; \>»rjtr  t r.v 

Se  in’vn’alrro  lonctto  kup. 

» » Qjolla  ferita  la  qual  ricevei  " •}  A -artr»  Ve. , , 

-•  j,7yj7  tempo,  che  de' fuoi  occhi  fi  mofte  .-D-jmii  ..■.n  pati  A 

o ■ ,,  L o fphrtto  pofjente,  e pica  d’ardore  y < i)  1 1 ■ >b  £ ri  v 6 , otn 

y,Che  pjfiòdtntro  sì,che'l  cor  perco/fe  . t«ilon»ion*ì  a% 

& in’vn’altro  piu  chiaramente  ibnu  a •urnmlim'. 

,,  untore  i vnofptnto,  eh' ancide’i  us  .'.,r>Vv..\t:  • . > 

Che  nafee  di  piacere, e vieti  per  guardo . a,  urtila  • .ir.',  ri' 
E poi  eziandio  ncll'opéra  grande, quando  nel  xxxj.  canto  del  Puf 
gaiorio . 

„ Tofto  t’hauem  dinotici à gli fmeralii  ■ L ■>  : b - >■' • - !j 

„0nde^dm<irgiatir.’(3clejueamit  ' ' av  0 sivjoti  :m  ini 
« nel  xxyiii.  del  Paradilo  ni  n ó « nniqiLki- ' rJi 

, „ Cofi  la  mia  memoria#  ricorda , o-:  indurr: -'la  :.| 

,,  t hio  feci  riguardando  ne'br^l’ occhi  '..iirtm  slr  ’i 

* „ Onde à pigliarmi,  fece  «noria corda- . ’■ 

•Ma  perche  I autorità  appreflo  i*Filofolìr»oliV  vagliano  lènza  le  ra- 
gioni,e producono  (olamente  fede,&  oppeniòne,ma  ncrcertczzi, 
e dim'  frazione;  deuemo  Capere,  che  ciafcunodc’cinque  Cernirne 
ti  hà  il  Tuo  obbietto  proprio,e  p.trt?colare,c  fe  piu  fullero  flati  gli 
obbiet  .i,mu  farebbono  (lati  i (cnfìjonde  come  l'occhtonotv  rietc. 
ue,ò  giudica  i filoni , coli  l’orerclnc  non  r ice  don  a ye  giudicano  ì 
colorile  nóeflèndo  la  bellezza, fecondo  Arillotilc,dlrro,  he  quel- 
la grazfa,che  della  proporzione  di  pio  membra  con  (oauitàdi  co- 
lori n a Ice, c rifultaje  fecondo.  Platone,  vn  cèrto  fplcndnrc,  che  ra- 

ftifee  à fe  l'animo  di  chi  lo  condor, e conftlle  nella  leggiadria  dcl- 
c linee, e dc’colorijchiara  cola  c,che  ninno  pnò  ni  lina  colà  gitidfc. 
care  bella,  e prima  non  la  vedeje  perche  l’amore  c defiderio  di  bel 
lezza.ninno  può  lenza  la  bellezza  innamorarli, ‘onde  è manifvflo', 
che  come  vn  cicco  natdnan  può  giudicare  de’ colorì,  coli  non 
può  propiamentc  innamorarli , le  bene  Marziale  dille  aliai  fred- 
damente . 

„Tlus  credit  verno;  quim  toh  Codrus  in  vtbe  * ' t 
„ C tetti  ftt  tam  pìnper  quntnodofcpcHS  ■< mar  . 

E per  meglio  ancora  dichiarare  quanto^ non  diciamo)  ficn« , ma. 
te  ere- 


r 
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crcdbinò.cjlltvv  d-ij ui  vi'ri'ù limtqnifititticolb«ri,ohc  finitone  ali»  i* 
rqtinrf} 4 dotte H»-. «J i córpcfraMohcllerzii iA namcr.m  (ivlj 
vedere  la,  Qeq/j*(tm  andai per  dir  cpii) 'ria  bilngna  vcdtrb  durivi -u 
tiri'  '.ne  e ballante  il  da  vicino  vederli , rhe  e di  infogno  ilvede’.e 
gl'occhij  di  lei, ne  quello  anco  è bafteuoje, flirta  di  mefticri  il  ve-1 
derg'i  aperti, come  vole^ft  far  Cimo  in  di  qu<  gli  d'ihgcnfa.nc  an 
co  queft*'  è à baftan za,  peivbciì^e^iì(ltMÌc<  vedere  la  | wpitla.de.  li 
Và>iw"tU!ftii  federe ’bqwipilb  degli,  accltijiituirbbc  Itilhcicntui  iferl 
non  (1  jikqqtc^llt  ro  quella  dcllf'rnvuiltc  «qnefij  del  Idre  arida  ’’v-  ; 
na  coll'altra,  ne  il  rilcomraffi  infieme  le  pupille  farebbe  aliai*,  mai 
conuiene  ancora, 3s,^torza,che  in  elle, ti  /ìi  in  vero  , ò paia  ail’A- 
màte,che  fiavn  certo  che  di  benignità,  e d amareuolczzn  vdrfù  di 
lui, che  dimofiri,chc  ella  fc  non  accetta,  almeno  non  rifiuta  dVfle) 
re  amata, & allora  finalmente, che  tutte  concorrono  quelle  cole  « 
nafce,c  fi  cria  l'amore, e non  mai  prima,  non  che  doue;  e quando 
concorrono  tmre  quelle  cole  fi, crei  di  pccetl'tà,e  nafcalemprcJ’a- 
niorc,  ma  che  doue  fi  genera  l'amore  ylèmpre  , c uccellai  i*n«ente 
quelle  cole  concorrono  tutte , Ite  quali  però  pollono,  e finirono 
molte  volte  tutte  quante  in  vno  fiati  te  concorrere,  itx  fia  alcuno  , 
il  quale  fi  faccia  à credere  di  leggier  cofa  ‘are  ò picciolo  guiilcrdoa 
ne  addimandarc , quando  cgl.i  alcuna  donna  amoro  lamenta  rif- 
guarda.perciochc  tanto  è far  quello,  quanto  addimandarle  4'tflc 
re  ria  urtato, td’cllerc  riamato  non  vuole  altro  dire,  (è  non  ehe  dia 
non  lolo  accetti  l’animo  dello  amante,  ma  eziandio  le  donibfitb* 
e quando  alcuno  dice  come  Ouuidio:  non  liie  vt  ames  òro,  fird  te 
vt  amare  finas,  di  da  motteggio.  E mól.to  piu  veramente , fi.come 
anco  piu  leggiadramente  dille  M.  Francefico  à M.  Laura.  • „l 
„ Ma  poi  voflro  dettino  à voi  pur  vieta  y 
„ L' t/fcre aliroue-, prowtedete almeno  • 

,,  Di  non  lìarjcntprc  in  odiofa  parte . |,  Sf 

Ne  maj',(aucllò  alcuno fcientificamenie  dimore,  it  quale  dà gt  oel 

ài  dell'amata  pe^groochidtll  amante, nafccrc  *ol  facdlèipcicbt, 

olita  Vergilio.chcd  Ile  gcntralmentc  * ! , • otf  3 

fty ridividendo  ,,  , . ^ 

fantina,  e fpczialmente.tji  Dido  prima  nd  primo  libro  ...  „j 
„ Explenmtntcmiìequiturd'fcitq;  lucido.'.  - . -,  (, , 

C poi  nel  quarto  ..  ..  ^ ri - (t -rf  » , didilloq  svJfìv  no« 

.,7'emUtq-,itcrtm  narratiti  afrore.  :,p  ri(V,ri  <q 

Mudo  sì  antico, 1 si  gr*n  lactrdorc  d‘ Amore  non  gl?  bi f ■mlo.’i * 
UcrdeitoparticolariiKnte, che  Leandro,  tofio,  clic  vi.!,  1 ito  2 
ferali  ftambkui.it /guardi^  croi  touobbcichw  aadc'i  mv 
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re  accorra  s’era,  ne  h>  fognaua,foggiunfe  generalmente,  che  roc- 
chio è la  via  dì  Cupido, e cheda’colpi  degl  occhi  difcende  nc'quo 
ri  amore,il  che  il  Petrarca  didè,comc  di  (opra  ponemmo » 

, , E aperta  la  via  per  gl' occhi  al  core , 

E M.  Angelo  da  Montepulciano 

„ 0 Bello  D io, eh' al  cor  per  gi  occhi  fpiri 
,,  Dolce  difio  d'amaro penfìer  pieno . ' 1 

E niuno  amatele  vorrà  il  vero  confedare,negherl,che  la  Tua  ama 
ta  da  prima  benigna , e cortefe  non  fé  gli  dimoltrade  *,  onde  dilli 
Tibullo  i.'iiLit.r.n 

Semper  vt  inducas  blandos  oflers  mihi  vultut 
"Pofl  tamen  es  mifero  tri  Ha,  £ ../per  Am  or 
& il  Petrarca 

,,  Mentrio  portaua  i bei  penfier 
,,  C'hanno  la  mente  difi  andò  morta  , 

- u Fiditi  di  pietate  ornare  il  volto 
v • „ Ma  poi,  eh’  Amor  dime  vi  fece  accorta 
,,  Turò  i biondi  capelli  allor  velati , 

„ E l'amorofo  fguardo  in  fe  raccolto  , 
calerò uc  piu  chiaramente 

„ Ci  occhi  foaui,  ond' io  foglio  hauer  vita 
„ Delle  dttine  loro  alme  bellegge 
„ Farmi  in  fui  cominciar  tanto  cortefi 
eche  altro  uuol  lignificare 

,,  Felice  agnello  alla  penofa  mandra 
*■  , , Mi  giacqui  vn  tempo . 

foggiu;nendo 

„ Cofi  rofe,  e viole 

,,  Haprimauera,e’l  verno  vene,  e ghiaccio , 

E chi  allegalTe  il  Palafreniere  d*A.  • confideri.cheeglìeraPar,  * 
lafrenierc,e  che  il  Boccaccio  fcriueua  noucllc.c  anco  per  quello  , 
che  fi  può  giudicare,  il  ftto  non  era  de’pin  fanti  amori  del  Mòdo:* 

E poi, che  tanti  dietro  la  fua  autorità , credono  piu  tolto  ad  altrui 
laDUgia,che  à fe  medefimi  il  verp,nó  mi  parrà  fatica  difendermi 
in  quell»  alquanto  piu  che  neH’altre  quiftioni  d’amore  non  hò‘ 
fatto,  e dire,  che  daUeeofptinrrate  ageuolmenté  cónolcérefi  può 
non  edere  podibile  , che  alcuno  in  rimirando  il  ritratto  d'alaina 
Donna, la  quale  egli  mai  vedìiiftnòn  l’habbìa, ancora, che  Inde,  ò 
gli  psVfflè  brlliflìmS,dì  le?  j’ innamori,  le  non  fe  fi  rfc  d’alnore  dr 
pinco , e quello  che  dfchmo  cfelle'p'imire,  diciamo  ancora  delle 
Cultore. e beofapemodi'PigmaHóne'i e quello ,*che  ad  Alcune 
ai  darne 
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ftatuodi  marmo  auticivGc, ma  couli  fi  chiamano  furori  , c non  a- 
njorì,  c cbi  dubitando  dice  Ile,  nelle  pittpre.j-fculrurc  cflèrei  colo 
'ri,c  per  ciò  le  loro  bellezze  potere  trapaliate  per  gli  occhi  al  cortf, 
rifpondcremo,chc  nell’amore,  del  quaU  li  bmeliàf,/ ama  non  (ola 
l'aHÌma,ma  prima, e piu  l'anima, che  il  corpo>doue  nelle fculturc, 
e pittureremo  » corpi  foli,  in  quel  modo.chc  *i  fooo.oade  in  tutti 
gli  amori,  fé  non  fc  forte  ne}  fetùwj,auuc^rcbb«  il  medefimo  . E à 
chi  riplicartèjche  AÌtii  nonVlnnarriora  rtfe  delfe'pitturc,  ne  delle 
fiatile, che  rapptelentono.e  mancano  di  vita,e  per  conlcgucnte  dì 
anima,ma  delle  Donne  rapprelentate  da qucfic,le  quali  viuono, 
e confegucntemcntc  hannoanirna,lìrifponderebbe,chc  le  ilatuc, 
oltrache  non  rapprefent©iio;Kariimej>ju>chc  tanto  , mancano  di 
mouimento,  e per  conlegucrfira  cSrle  inira,  noHe  mira  in  guifa , 
che  le  luci  Griicontrino,  e quando^  bene  lì  rilcontratlTno,  non  G 
mofirerebbono  benigne,  ecotteG-,e  qu  an  do.coitu  lì  ,c-b«  pigne.  1 1 di 
.naofiralìino,non  può  credere  colui((e  è dt  Fano  inreIlctto)chc  G ai 
mofirino  à lui,e  le  dalla  benignità  del  volto, e guardatura  de  gli  oc 
cki,  prenderti  fperanza.cheanco  à lui  dolre&  amoreuole  mofti> 
»xe  G doucGc.in  coiai  calo  gcnerarebbe  in  fe  vn  certo  principio  , e 
iquafi  orrigiw  d’amore  (come  s’è  di  lopradetro  ) ma amofe.vefó 
<4»on  già».  E fo  pure  Alinoli  trouallc  taptoofinnato  ,che  voljfle 
credere, à ogni  naodo,òic  medeGmo,ò  al  tti(eGerG  al  grido  dinamo 
(Tati, iappia ciò edere  Gaio  non  cofa  ordinaria, ne  naturale, ma  mo 
ftro  ,c  capriccio  ,.ò  vero  ghiribizzo  fuo  ; c i Filolofi  debbono  df 
quelle  cole  trattare , le  quali  non  di  rado  , p non  mai,  ma  U 
piu  delle  volte  auuengono . Ma  conchiudendo  hoggi 
, mai  qucGa  vltima  dubitazione, c per  confeguen- 

za  la  Ptefentelezzione  per  togliere  Gqals^f-r 
te  à voi  del  l’vdirc,  Stime  del  dirclaiq, 
tica,  diciamo,  che  niuno  può  per  . 

.ciaroa,  ne  per  vdita  itmamo- 
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H ji  7fp I S SI  M E forgenegti  alti  qu*. 
n,egenerofi  hanno  le  beitele  de’  corpi, ma 
vie  m iggiori  ferrea  alcun  dubbio  quelle  de 
panimi . Ora  quando  fi  vna,e  l'altra  di  que- 
lle due  cofc  e per  'tfpegiale  dono  di  Dio  ,'b 
per  fummo  beneficio  di  ffatura , infieme  fi 
congiuntone  . E colia  gragia  del  corpo  le 
virtù  dell  animo  t’accompagnano , tome  in 
voi  manifefìamentv  fi  vede  M.  Lodante* 
mio  Car  fimo  * qnefti  cotali , 1 quali  però  in 
tutti  i tepì,  e per  ogni  paefe  furono  radrsfmu  meritano  per  mio giudigio 
d'efiere  molto  piu, che  come  buotnini  amati, cJr  honorati . E di  qui  è na- 
to,che  io  hauendoui  infino  da'voftri  pm  teneri  anni  non  menovirtuofo  » 
che  bello  cono  fiuto,  v’ho  quella  affezione  portato  fempre,  e quello  ho 
no  re  renduto,che  voi  ntedefimo  vi  fapete . Le  quali  cofc,  tanto  ho  io  fot 
to  per  l ad  tetro  più  volerùieri , è farò  per  f imtangi , quanto  voi  piu  alla 
natura  voflra,chc  à miei  meritirifguardo  hauendo,  le  bauete  oltra  quel 
lo, che  io  non  dico  fperaua , madifideraua  gradite  fempre, e hauute  ca- 
re . La  onde  fappiendo  io,Vhe  voi,  come  di  tutte  l'altre virtù , e dottrim 
ne,  enfi  del  leggere  le  cofe  amorofe , e mafiìmamente  ni  Ila  noflra  lingua 
ferine, grandemente  vi  dilettate,  ho  voluto  vna  delle  mie  loggioni  Ac- 
cademico indinggarut,la  quale  fori  certiffimo,  che  difpiacere  non  vi  deb 
Pia  fe  non  per  cagione  delle  co  fi,  che  in  ella  dette  ,e  trattate  fono  almeno 
per  amor  di  Colui , il  quale  prefente  voi , taf  co! tante  le  difìe , e trattò  . 
state  fimo , e amatemi  per  l'auuenire , come  fatto  battete  per  lo  papato . 
U DIO.  ' . 


• -1  r *r  .1  A 


*■  ZA 


tll 


5!  3 


•1  (ti 


ihdjtàv  .azwin  ia 

LczzionC/ 

DI  M BENEDETTO 

VARCHI, 


NELLA  QVALESI  DICHIARANO 
CINQVE  QVESTION1 

D’  A M O R E. 


V 

pio 

ri 

•;r» 


Letta  da  lui  pubi icamente  nell’Accademia 
Fiorentina  la  lartaDom.d’Aprilc,  * 
dell’Anno  m.  d.  l i t i r.  i 


i L 


proèmio. 

A ogn’vno  prudentiflimo  Confoìo.e 
dottilfimi  Alcoltatori , che  quegli  e 
terno  veramenic,e  auuenturoiì  lenza 
fallo  chiamare  iì  poHono,i  quali  b in' 
quei  tépi  nafeono  , ò in  quei  luoghi 
menano  la  vita  loro, che  ò alla  natu. 
ra  d'eilì,  ò a i colf  ami  non  fono  con* 
trari}.  Non  sà  già  ogn’vno  (péfo  io  } 
quello  , che  .coloro  fare  debbiano , à1 
cui  oc  l’vna  è toccata,  nel  altra  diq- 
Ile  due  colè  -,  perciochc  molti  fono 
fiati  di  quegli»)  quali  hanno  non  /blamente  creduto,ma  per  rego 
la  dato, e vniocriaie  ammac  tiramento,  che  fi  debba  cedere  à i rem 
pi,eaccommodatfì(comeeiTì  dicono)à  i luoghi, pofii  tutti  gl* altri 
riguardi  da  vno  larojil  qual  có figlio  puhcfierr  p auuentura,  che 
(urtile  riputato,  ma  honefto  (che  ioereda)nò;e  cotali  forfè,  pru- 
denti,che  Jion  voglio  dire  afiuti, chiamare  fi. potranno,  ma  buoni 
non  già;  cóciofia  cofa,che  tutto  quello, che  da  tutti  gl’huorrìni  ò 
fi  fa,ò  fi  dice,pct  ninna  altra  cagione,*  nettano  altro  fine  fi  debba 
ne  fare, ne  dire, fé  non  pcr  l’hoocftojc  tutte  le  cofè,chebonefie  fo 
ao,  oó  folo  có  lode  hueficpoflonoaitu  aó  ù pottoqo  nò  fare  séza 
U-V  Èlafi- 
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bialimo;ne  può  vl'anza  alcuna  ne  poti  lunga,  ne  tato  preterirla  tro 
uarfo  lacuale  $ .-dalla  natura  delle  cote  polla, ò à la  verità  debba 
gìu(ic^re,£  andare  innanzi; e molti  crcdono,e  di  Quelli  coiai  fot' 

10  médefimo.cfie  la  maggior  differenza, che  tra  ctftoro  fi  rruouift- 
qua'i  fono  huomini  ve  rame  te, e color  j,ì  quali  fono  huomini  fola 
méte  col  nomr,lia  q Ha, clic  qglfper  lo  piul'appnrézc,e  l’ombre,  e 
qfti  il  vero  (eguono,e  li  natura-, cdoue  quegli  iolo  all’viilirà  ime- 
dono, q ili  /dirò  non  rilì»  uardano, che  l’hone(lo(  r|ó  quello,  che  fi 
fa,ma  qudlo.chj  fere  u domerebbe  accedendo.  E pare  n5  che  ragio 
ncuolc,neceHatro><?ìh*  filili, che  vn  «polche  ancora  hoggi  al 
cun  paefe  fi  ricruoui,nel  quale  piu  liaty?  i buoni, che  gl'alcri  nó  fo 
no. E febene  io  per  me  nó  fo  ne  quid  ciò  fullc, ne  doue,nó  epe 
ròcche  nópotelIl-,anzi  nó  douellèeirerc,téqo  bene  per  fermo, cnc 
qn  mai  flato  non  KiHc,ne  mai  edere  potè  fltjthe  l'ho  nello  da  ào- 
gni  modo  da  douere  edere  à tutte  l’al tre  cole  di  qualunche  manie 
ta  séza'aìcunacóparazfonc,  preferito,  duo  da  coloro  ancofe,  iqua 

11  ol'vtile cercano, o il  dilettabile, o l'ttnp  inficine  io  l'altro,  pche 

come  niunacofa  fu  mai  ne  vrile  vtramcte.nc  delctreuolc,la  quale 
eziàdio  honcfla  nó  fudc,cofi  le  cofe  honede  fono  fcmpre,e  di  ne- 
cedici  dilettole, c profittcuolirutté.  Dicìnmd  dtinq;  cóchiudédo , 
che  fe  bene  i tempi  prcfcnti,e  gli  hodierni  coltasi  fono  «a  molte 
colè, perno  dire  in  tutcc,corro  trillimi, e mallimamctc  nelle  facce  n 
de  d' Amore, lequali  come  fono  piucomitni;e  pid  degne,  cofi  piu 
itrtportanpiche  tutte  lalire,nó  p tiro  debbono, ò nó  darli  a!  bene 
Anace, ò nó  feguire  il  perfetto  amore, tutti  coloro, i quali,o  per  có 
fornimento  di  deilino, o per  eccellenza  d'ingegno, o p l’vna  colà, e 
per  l’altra,fono  à ciò  fare  o foli  o piudegraltrio^neccdariamente 
tiratilo  volontariaméte  iódorti,ficurì  che  come  ih  ialini  i del  vol- 
ga, e i morii  degli  huomini  o inuidiofoomaludgi  nó  fono  virupe 
tij.ma  honori,cofi  i danni, che  di  cofe  boncflc  feguono  non  dan^ 
ni, ma  guadagli  fi  chiamano  appo  colrUo,hquoli  il  vcro-dal  fallo, 
e il  buono  daLrDÒ,o  per  matura, operifciézà  conofcono.  Laonde 
tutti  pieni  d’ottima  Ipx-mnza, e nella  incomparabile  potéza  dico 
lui, eli  e tra  ct’huomini  regna, erra  gli  Dei, con  fidandoci,  verremo 
boigì  à di  h'ararc  in  quedo)  no  Uro  ragionamento  có  buona,ecor 
tele  licenza  v olirà  tinqueamomfo  quid  ioni  le  quali  font»  quelle, 
j Se  fi  può  amarejplu  rf’vwoi'n  un  tempo  mediftmo.  b 

io  Se  ah  tino  piti'  amare:  piti  Mimiche  fe  delibi  il  i>t5(  non 
* i Sc  alcuno li  juioinoan  mrarc  dift'mfcdefimoj  ; it^.c'iì 
t z Se  alckuitvAknar>lepuo,fo)éf,rj»eiVogiiainon^maéCj!  mi  vi 
«a  Sei'ìibcie.p-UO  fonarli  in  ruodoiakuno*»  abui  òj  51  vi  oa.,ca 
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<*VISTIONE  NONA. 

Elle  cofc,  che  neU’vniuerlb  fi  ritruouano,fi» 
n o alcune  tanto  certe, c manifcfie  per  fé  medcfi- 
me,chc  non  fi  debbono  prouare,  perche,  come 
eh ivòlcfie  negare,  che  il  Sole  luccllc  farebbe 
ftolto  tenuto , cofi  chi  voleflè  prouarlo  non  fa- 
rebbe di  fano  intelletto.  Alcun'otre  per  locò 
trario  fono  tanto  dubbie  di  lor  natura,  e tanto 


die  cóchiuggano  neceflàriamentc,  come  farebbe  per  atto  d'eflem 

E io, e parlando, come  filofofo.quefta  quiftionc,fe  il  Mondo  hcb- 
c principio.o  nò,  nella  quale  molte  cofe  fi  pofiono  dire, e prò,  e 
contra , ma  niuna  tale,che  dimoflri,cioe,  che  neceflàriamentc có 
chiuda . Tra  quefti  due  eftremi  fi  ritruouano  alcune  cofe, le  quali 
fi  pofiono, e fi  debbono  da’Filofofi  prouare,  ma  diuerfamenre  pe- 
rò,e  con  diuerfi  mezzi,  perche  fapere  vna  cofa  non  è altroché  co 
nofcerla  mediante  le  lue  cagioni,  e niuna  cofa  fi  può  fapere  vcra- 
mente,la  quale  non  fia  neccflària.ed  eterna-, del  dìe  feguita.che  fo 
lo  nelle  fcienze.che  fono  veramente  fcienze.cioe  nelle  quali  di  co 
fe  eterne,  e veramente  necefiàrie  fi  tratta,  come  nella  Metafilica, 
òucro  feienza  diuina, nella  Fificao  uero  naturale, e nelle  Materna 
tiche.fi  pofiono  le  dimoftrazioni,cioe  i Sillogifmi  dimoflratiui, 
«in  fommaleconehiufioni  necefiàrie,  ritrouarc,  perche  la  dimo- 
ftrazione,e  l'induzzione  fono  i veri, e foli  mezzi, e finimenti  rclle 
fetenze  dimoftratiue  , e quelli  s’infegnano  dal  Filofofò  in  quella 
parte  della  loica,  che  fi  chiama  giudicatala  . Alcun’altre  fi  pofio- 
no bene,e  debbono  prouare,non  già  mediante  la  dimoftrazione  , 
la  quale  fola  ingenera  feienza, cioè  fa  veramente , e con  infallibile 
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certezza  Capere  ; ma  mediante  il  SiilogiCmo  Topico,il  tpiale  non 
ingenera  Ccienza,ma  opcnione,  cioè  probabilità,  e viriuraintu  i- 
rte.e  in  Comma  fa,  non  ché  noi  Cappiarao, che  elle  fiano  uccellari*- 
mente  coCt , ma  che  cccdiàmo-probabilmentc  ,chc  cofi  fiano  i c di 
quello  fu  trattato  dal  Filoftno  in  q della  parte  di  Loica.che  ,nue“ 
titu.o  vero  trouariua  lì  chiama . Donde  Ceguita,che  in  tutta  la  ri 
lofofia  morale , in  tutta  la  medicina, c brcucmentc  in  tutte  1 arti, e 
in  Comma  in  tutte  le  colè,  dalle  Ccienze  in  fuori , non  Colo  non  II 

ritruoui,  ma  ne  anco  ritrouare  vi  fi  polTa  alcuna  vera,  e certa  di» 

moltrazionc  , Ne  per  quello  potano  dire.o  che  non  fiano  coli , 
o di  non  Caperle,  perche  le  colè  s’hanno  à Capere  lècondo,che  fo- 
no ,e  non  altramente  selccoCe,che  non  Cono  neccflane , non  U 
pofiono come- nccellarie Capere,  anzi  diceua  Arillotilc  , che  co  i 
c errore  ricercare  nelle  morali  la  dimoflrazione,  come  contentarli 
nelle  Matematiche  della  probabilità . Quelle  cofe  o non  Capute, 
o non  auucrtitc  da  molti , fono  cagione , che  coloro  , che  Icciuo- 
no  fpefle  fiate  non  Canno  muouerc  i dubbijj,  non  che  riloluergli , 
e doue  porrebbono , anzi  douerebbono  v (are- la  dimolVrazmnc  li 
fcruono  d’alcuna  ragione  probabile , o verifimile,  e doue  s haret» 
bono  à contentare  del  verilfimilc,e  del  probabile,  vogliono-Ic  di* 
mollrazioni.  Ne  è cola  alcuna , che  maggior  danno  arcccht , o 
che  piu  dimoili!  ingegno  non  atto  à,  Filofofare  , che  il  non  tape 
cono  (cere  tra  le  cole  chiare.c  quelle, che  prouare.o , dimoltraiita-, 
mente, o verilfirailmente  fi  debbono  . Tornando  dunque  a quel- 
lo à cui  cagione  hauemo  quelle  coCe  raccontate,  diciamo,  che  le 
bene  tanto  è pollìbile.chc  Alcuno  ami  piu  d'vno  in  vn  tempo  me. 
defimo, quanto  è, che  Alcuno  in  vn  medefimo  tempo  vada  in  due 
luoghi  diucrfijo  habbia  due  anime  medelìme.  Furono  nondime- 
no^ Cono  moltilfimi,che  ciò  non  pure  credono  elfi , ma  vogliono 
ancora, che  Altri  il  crcda.mollì  à ciò  fare  parte  da  ragioni  ,e : parte 
daautorità  : Le  ragioni  d’alcuni  Cono  tali , che  non  le  giudicati, 
do  degne  di  tanta.e  cofi  horreuolc  vdienza,fono  fiato  per  non  re- 
citarle, perche  à chi  dice  la  volontà  c libera  , dunque  può  volere1 
quello, che  ella  vuole,  dunque  può  amare  piu  in  vn  medefimo > te- 
po*riCpondiamo,per  laCciare  indietro,  che  non  la  volontà  Cecodo 
f Peripatetici  è liberala  l’intclletro.che  L’ànima  noftra  razionale 
duo  iniendere  tutte  le  coCc.ma  cllendo  legata  con  quelb  fenfi , no 
io  tende  in  vn  medefimo  tempo  piu  d’vna , c il  corpo  può  andare 
in  diuerfi  luoghi, ma  non  già  in  vn  tempo  medefimo  . Ma  laloan 
do  Hate  cotali  argomcnti.e  venendo  a quegli  che  fecondo  S 
zio  noftio/»  pouebbono  fate  fe  non  veri  apparenti, diciamo  colu 
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tt  il  bello, e il  buono  fono  foftanzialmente  vna  cofa  medefìma  , e 
chiunche  vede, e conofce  alcnna  cofa  buona,e coftretro  necertària 
mente  à difidcrarla,  nefegoc,  che  Chi  vede,  c conofce  alcuna  cofa 
bella  c neceffariamentc  a diliderarlacoftretro.e  amore  nò  è altro  , 
che  difiderio  del  bello.onde  chi  vcde,c  intende  molti  belli,  gli  di 
Rìderà  di  nccellità,  dunque  gli  amai  dunque  in  vn  medefìmo  tem- 
po fi  può  amare  piu  d'vno  : e per  dirlo  ancora  piu  breuemente  il 
fondamento, e la  cagione  d amore, e la  bctLzza;la  bellezza  può  in 
moiri Titrouarfi.ed  cflerc  dà  vn  folo  conofciuta,dunquc  da  vn  fo- 
4o  in  vn  tempo  medefìmo  fi  pofTono  piu  begli  amr>te, perche  fem 
pre,che  lecaufe  fi  multiplicano.fi  moltiplicano  ancora  gli  effetti. 
Quanto  all'autorità  allegano  quella  d'Ouuidio  in  tutta  quella  e» 
legia,il  cui  principio  comincia  cofi  . 

Tu  mihi,  Tu  arte  memini grxci  ne  negabat 
Vnam  pofle  aliqnem  tempore  amare  duas  ; 

Ver  te  decipior  ; per  te  deprebenf  is  inermis , ' 

Ecce  duas  vno  tempore  folus  amo  , &c.  i 

Allegano  ancora  l’elegia  del  noftro  M.  Luigi  Alamanni, nella  qua 
le  imitando  Ouuidio  fi  lamenta, che  non  hauendo  piu  d’vn  cuore 
fìa  coftretto  ad  amare  in  vn  medefìmo  tempo  , cofi  Cintia , come 
Flora.Pcrifciogliere  quella  dubitazione,  o piu  torto  per  dichiarar 
la  piu  ageuolmcnte,rep1rcaremo,che  ninna  cofa  può  amarfi.fi:  pri 
ma  non  folo  non  fi  conofce,ma  fi  conofce  per  buona;  e perche  o— 
gni  bene  è ò honefto,ò  dtlctrabilc,o  vtilc,di  qui  nafce,che  le  fpe- 
zie  degli  amori.ouero  amirtà  fono  tre.fcnza  piu  honertà  , diletto- 
la, e profitteuoIe.Neirhoneftà(dice  Ariftotile)  non  fi  poilono  tro- 
uarc  molti  amici,  cioe,che  vno  non  ptioeflère  in  vn  medefìmo  té 
po  amico  à molti,fauellando  dell'amiftà  virtuofa.e  perfetca.e  que 
Ili  molti  non  fono.fècondo  Alcuni,  piu  che  tre,  e niuno  dubita  , 
che  quello  è il  numero  perfctto.oltra  il  quale  non  pilo  eflcrc  vera 
amirtà,  fe  bene  alcuni  aggiungono  il  quarto  . Allega  Ariftotile  , 
di  quello  fuo  detto  piu  ragioni  ,efra  falere,  che l’amiftà  perfetta 
confi  Ile  in  ecceffo  ,e  foprabbondanza  , cioè  che  l'amore  fìa  tahto 

f [rande, quàto  porta  edere  il  piu;  ilcheeffèndocofi  pare  a me,  che 
a vera  amiftà  confida  piu  toftofra  due  foli, che  fra  quattro, perche 
l’ccceflò ^cuero  trapartamento  non  può  eflèreordinariamete  piu 
d’vn  folo . Horadè  volendo  mortrare  Ariftotile,  che  l’amiftà  non 
può  e fière  tra  molti^per  prouar  ciucilo  allega  l'amiftà  dclcttabi- 
»e,cioe, l’amore, pare, che  voglia  inferire  che. niuno  può  amare  piu 
d’vnOima  panendo  da  parte  Arifhinqfta  materia,*  confederando 
pop  folo  ( detti  di  Piatone,  magli  effetti  rtelli  d’  Amoie,chc  cerca, 
a-  . ■>  Bb  i Amore 
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Amore  altroché  vnionclchc  dilidcrano altro gl’amanti,che  li’qae 
facendoli  penetrare  l’vno  l'altro.e  in  lomma  trasformarli, e diue- 
nircvn  folo?  Ora  qual  vnionc  farebbe,  e qual  trasformazione  fi: 
s'amadero  molti  ? Ultra  ciò  l’amore  non  c moto,comc  può  dunq; 
muouerfi  cola  neduna  à diuerfì  luoghi  in  vn  tempo  medefimo,  le 
non  pcraccidenteJoltra  ciò,  fc  l’amante  viuc  neii'amatpjfc  sépre 
penfadi  lui,ò  di  lui  fauella,come  fi  porrebbe  ciò  di  due  fare  in  vn 
tempo  medefimo;  Piu  olirà, rallegrarli^  attriftarfi  fonocontrarij, 
icontrarij  non  podbno  dare  in  vn  fubbieiro  medefimo, à vn  me- 
defimo tempo,dunque  è impodibilc,che  s’ami  perfettamente  pia 
d'vno,pcrche  poniamo, che  fiaquello,cheder  puo,che  vno  degli 
amati  fica  bone,o  gli  fia  fauoreuole,e  l'altro  faccia  il  contrariotdii 
que  in  vn  medefimo  a vn  medefimo  cépo  farà  dolorc,c  letizia, q- 
Ito  c impollibilcjdùque  c impoffibile,ehe  s’ami  piud’vno,e  final 
mi tenefiuno  può  edere  piu  d'vno,duque  nò  può  amare  perfetta- 
mete  piud’vno,pchcchiama  non  cerca  altroché diuemare  l’ama 
> to , e che  l’amato  diuenga  lui. E a chi  dicedè , che  gl'  Amanti  fono 
fciolci  da  tutte  qualitati  humane  per  antico  piiuileeio  d'amore,  lì 
cilponderebbc,che  molte  colc,chc  non  fono  negl’alcri,fi  ritruoua 
no  ne  gl’amanti,ma  quello, che  in  uiuno  ritruouacefi  può, non  lì 
può  anco  negl’amanti  ritruouare.E  àchi  dubitando  diceflc,fe  al- 
cuno mirade  due  beltà  tanto  limili, che  legiudicadc  amendue  de 
gne  d’edere  amate  egualmente, che  farebbe  in  qfto  caloifi  rifpon 
de*cne  ciò  non  può  auuenire  realmente,  ma  che  le  pure  auuetjif- 
(c  non  amerebbe  ne  l’vna.ne  l’altra.comc  dichiarò  Dante  quan- 
do diflc’ . 

Infra  duo  cibi  dittanti-,  e mouenti 

D'vn  modo,  prima  sì  morria  di  fame  , itti  cól  ! t.s  1 •; 

. Che  libero  buoml’vn  sì  recajfe  di  denti  ' n-  "ì'hur  Wr 

Si  fi  farebbe  vn  agno  in  fradice  brame  \ •i-*'  , ■■  r -vis 

Di  feri  lupi  egualmente  temendo , 

Si  fi  farebbe  vacane  in  tra  due  dame. 

E fe  alcuno  fondatoli  (opra  la  fperienza  , migliore  , e piu  làido 
fondamento,  che  trouare  fi  polla,  dicede  dubitando,  che  pure  fi 
rruouano  alcuni»chc  amano  grandillimamentc  piu  d’vno,  fi  ricor 
di,  che  noi  fauclliamo  in  quello  luogo  dell’ Amore,  che  nafte  di 
beltà,e  che  la  beltà  èdi due  manricrc corporale  che  nafte  da’corpl; 
c fpiritate  , che  nafee  dall’animc,  ora,fc  alcuno  amude  l'anima, c’I 
corpo  inficmeegualmétfc.o  piu  il  corpo,che  l’anima,  c im  polli  bile 
«he  ami  piu  d’vno;ma  chi  amallc  l’anima  fola, cioè, le  virtù,e  la  fa 
pie  za, o ucro  piu  l’anitna,éhe  il  corpo, porrebbe  amare  piu  d’vno, 
i d U e per 
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0 per  dirlo  piu  chiaramente, tutti  coloro,  che  difiderano  generare 
i)  bello  corporale  nel  bello  corporale  non  pollono  amare  piu  dv- 
Yiio.e  fe  fanno  àltra'menlc.banno  il  qomc  dcH'amarc,ma  non  già, 
defletto, -ma  coloro.chc  difiderano  generare  il  bello  fpiriralc  , nel 
bello  fpiritalc, portone  piu  d'vno  amare^omc  fecero  e Socrate,  e 
Platone, e alcuni  altri , i quali  quanto  piu  rari  fi  truouano , tanto 
.fono  degni  di  maggiore  piu  torto  a limitazione, che  lode.  E cofi  è 
manifesto, fc  come,  c quàdo  potano  piu  d’vno  amare . E alla  ra- 
gione allegata  di  fopra  da  noi, fi  dice,  cllcr  ben  vero,  che  chi  vede 
alcuna  cofa  bella.o  che  bella  gli  paia.c  coltrato  à difiderarla  , co- 
me buona,  ma  non  già  ad  amarla , perche  ofira  che  vi  fi  ricerca  la 
fperanza.come  fi  dille  nella  lezzionc  palTata, vogliono  i Teologi, 
thè  noi  per  lo  haucrc  E arbitrio  libcro,pollìamo  ancoraché  di  ne 
Celli  tà  n alce  ire  o fcgui’rlo,o  lafciarlo,come  piu  à noi  piace, la  qual 
JBofa  fu  da  Dante  dichiarata  teologicamente  in  quello  terzetto . 
Onde  pom.m  , che  di  mcejfitate 
Sterga  ogni  amor , che  dentro  à voi  s’accende 
. Di  ritenerlo  è'n  voi  la  potè  fiate . 

/Quanto  all’autorità  d'Ouuidio,e  dell’  Alamanni, diciamo,  che  fa- 
tacilarono  Poeticamente, o non  intefero  di  quello  anime;  del  qua 
le  da  noi  fi  fauella,  c quando  per  autorità  de  utile  valere,  la  ogn’v- 
0O,che,ol< ra  infiniti  alrri,il  Petrarca  foloc  baftamfflimo  à moftra 
rcil  contrario, e il,  nollro  Martello  nelle  fuc  dotiilfime  ftàzc,  elcg 
gùdrirtìme  dille . 

. J^ifiun  può  far  di  quei, eh' al  Mondo  font 

oi  piu  d'vna  di  fe  gradito  dono  : 
incontanente  : 

E poco  il  don,cb'vn  dtfefleflo  face  ; 

Ma  non  dà  poco  mai  chi  dà  qui  l,  c’haue  : 

•Non  negherei  già, che  non  fi  potefle  rimirare  piu  bellezze, e anco 
fa  prenderne  diletto  r»me/nbrando,c  quali  mirando  vna  fimilìm- 
.j;ne  della  bellezza  della  cofa  amata, come  artifiziolàmcte  moftrb 
.M.Franccfco  in  tutto  quel  vago , c pictofo  fonetto , il  quale  ha  il 
firn  cominciamcnto  coli . 

Muoue/i  il  vecchiarei  canuto,e  bianco . 

E quello  bafte.fc  per  auucntura  non  v’è  troppo  paruto,quanto  al 
la  prima  quiftionc  • 

- ■ ■ ! 

. ( ti^nu^JrcnuoUc-  -.i)  U-  r • « • 
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se  ULQvn0  vvo  ^am^atls  Tizi 

àltrui  , che  feftejjò . 
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Q_V  ISTI  ONE  DEC  IMA.  Jori 

* -<  t-  : U : pio 

Anno  coli  Dio,  eia  Natura,»  quali  foli  errai» 
non  poflono , ordinato , che  come  niuna cola  è 
tanto  falla , clic  non  hnbbia  in  fe  alcuna  parte  di 
verità, coli  niuna  fia  tanto  vera, che  in  lei  alcuna 
fallita  non  appaia:  e di  qui  nafee,  che  di  tutte  le 
cofc  fi  può, e pro  c contra  probabilmente  depu- 
tare’ . Qual  proporzione  può  trottarli  piu  chA 
ra,  piu  certa,  e che  meglio,  e piu  ageuolmcntc  con  dìuerii  mtzai 
prouarc  , e dimofhare  fi  pofla , che  quefta  ? ciocche  tutte  le  iofé 
amano  grandilfìmamentc  le  medelìme  , e per  confeguenaa  no» 
pollbnocofa  alcuna  piu  amare,  che  loro  delle,  e nientedimeno 
piu  rodo  infiniti,  clic  molti  fi  triregno,  i qujlr  credono  , c affeg 
mano  il  contrario  tucfo’l  giorno,  molli  per  quanto  io  dirno'piu 
dall'autorità, c dagli  cflempi,  che  dalle  ragioni . Perche  leggen- 
do cllì  ,o  fcntcndo raccontare  tanti  nobilihuomìni,e  valorpfiià 
tutte  quante  le  nazioni , è per  rumi  i fèrcoli , hattere  ♦olontaria- 
mentc  eletto  la  morte",  o peri  i Patria  , o per  gli  parenti , e.amici 
loto  , lì  credono  ,ichc  cotali  huomini  forti,  e degni  di  tutti  giù  ho 
nori  amallbno  meglio  la  Patria , e i parenti  loro  ògl’amìti,  che 
fc  detti  ; e per  idarc  nella  matèria  propofta  , qual  amante  fi  cruo- 
ri a , il  qualè  non  dica  , e non  creda  d’itrtme , piu  la  colà  amata  , 
che  fe  medelìmo  ? che  cantano  altro  tutti  i Poeti  amorolì  in-  tut- 
te le  lingue  ,e  piu  Dante , e il  Petrarca,  checialcunoaltrojQuati 
fi  lono.o  morti,ò  ladini  morire, p antorde ehi  non  crederrebb^ 
che  vno  , che  per  filuare  la  vita  à vn’altro  elegge  di  morire  egji  £ 
non  volelTe  meglio  a colui,  che  aie  dello?  Malafciando  gli  cfsc 
pi , che  fono  infiniti  ,e  grandilltmi , pare  ancora,  che  moire  ra- 
gioni , e fermitlìme  fi  pollbno  addurre  a prouarc  il  medelìmo  per 
che  (come  hauemo  detto  piu  volte),  niuna  cofa  può  amarli  , la 
?..  i quale 
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quale  non  fì.i  veramente,  buoni  , o tenuta  buona , dunque  quan 
tò  alcuna  Cafa  è migliore , tinto  maggiormente  fi  debba  amai  e» 
dunque  chietino  dchbe  piu  amarei  migliori  di  fe,  che  fé  nicdcfì- 
®io  • Oltra  ciò  qual’huomìni  fono  piu  biaftmati , e fipreii , che 
«oloro  i quali  amano  fe  dcllt  t Anzi  fi  diccpublicamentc,  e fèm- 
ore fi  dille,  che  tutti  i vizi)  hanno  origine  dall'amore  di  fe  defi- 
la , dunque  le  gli  amanti  di  le  defli  fono  ripfelì , e biafimnti,  co-» 
loro , che  amano  piu , che  fe  eli  altri  fatando  lodati,  e conimene 
datidaci.ifcuno  . Pu olii  ancora  tnefcolando  le  ragioni , e gli  cfi. 
fera  pi  infieme  dire , che  clafcuna  parte  ama  piu  il  fuo  tutto  , che 
fe  medefima , onde  il  braccio  { pcrcagion  d'e fiempio  ) per  fatua- 
te  il  tutto , e riparare  la  tcfla  , s’cfpone  naturalmente  a perdere  le 
Hello , e vn  buon  Cittadino  piu ama  il  fuo  comune,  che  il  bene 
proprio,  c molti  padri  piu  i figliuoli  , chefe  Udii.  Ma  che  piu  ì 
noo  comandano  le  leggi  dittine,  che  D i o piu  amare  fi  debba 
da  oiafeuno , che  ogni  altra  col»?  Dunque  cotale  propofizione 
pare  non  filli  mente  vera  ; ma  tanto  vera,  che  il  fuo  contrario 
pare  impollibile , c nondimeno  la  verità  , c che  tutro  quello,  che 
da  tutte  le  cofe  , in  tutti  i luoghi , e per  tutti  i tempi  fi  fa , fi  fa 
Iblo  , e principalmente  per  l’amore  di  fc  deflo  : la  qual  colà  può 
ciafi  uno  in  fé  medefimo  fperimentare’ . E s’alcuno  o non  fapefi. 
le , o non  voleflè credere  à fe  medefimo  , ne  alla  fpcrienza  de 
tl'  Altri  , creda  à quelle  ragioni  , pane  dimoflrai ine,  c parte  prò 
oabili.  Tutte  le  cagioni  fono  migliori , che  i cantati,  erutti» 
principij  dei  principiati  : l’amore  di  fe  delio  ( come  dice  il  Filo- 
lofi))  è cagione,  e principìodi  tutti  gl’altri  amori,  dunque  e mi 
gliore , dunque  dette  c’afcunopiu  fe  amare,  che  glabri  ,e  anco- 
ra vna  propofizione  topica , laqualefi  pronunzia  daiLoici  in 
queda  maniera;  , 

T ropter  <jncd  vnum  (ju^dej;,  & Ulto!  mi^is , 

Cioè  in  fentenzi  thiunche  ama  alcuna  cofa  per  cagione  d’alcun’- 
iltra  , ama  piu  quell’altra  , onde  i padri  amando  i ntaefiri  per  ca- 
gione dc'figliuolf , amano  piu  i figliuoli . Ora  ciafcuno  ama  tut- 
to quello,  che  egli  ama  per  cagione  di  fè  , dunque  ama  piu  fi;ol- 
tra  ciò  l’amore  fi  fonda  fopra  la  cognizione,  fijpral’vnionc.cjfo- 
pra  la  fimilirudine.  Ora  ciafcuttoconofce  meglio  fc  ,c  piu  vniro 
i fc , è piu  limile  à fe , fe  coli  fi  può  dire  , che  à ciafiim  altro, dttn 
queama  piu  fe,  che  ciafcun’alrro  : e poi  non  fi  dice  cj?li  di  due  , 
che  s'amano  grandcmcntc,egli  hanno  vn  medefimo  animo,c  vna 
medefima  volontà  ì Idem  velie,  & idem  nelle , diceua  Saludio , c 
la  vera  amicizia, c il  Petrarca  dille  d’amore . 

fi  b 4 
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/ quale  vrìabna  in  due  corpi  s'appoggia . 

Hora  niuno  è pili  vno,c  medi-limo  di  fe  lidio, niuno  vuole, c diC. 
uolc.comc  egli  fa, non  che  meglio.  Ma  chi  vuol  vedere  per  certif 
lima  fpcriéza,  che  ogn’vn»  ama  piu  fe,chc  qualunch’aliro,  confi- 
dcri  quello: che  fc  à lui  lidie  di  poter  dare  il  maggior  bene, che 
fia  à chi  egli  voldle,  pollo , che  niuno  doudlè  faperlo,  ciafcuno 
)o  darebbe  à fe  dello  : E perche  il  maggior  bene  thè  polla  pen- 
sarli, nonché  dilìderarfi  , è la  felicità  , niuno  può  eleggere  di  far 
beato  piu  rodo  vn’alrro,chc  fe,  perche  ciafcuno  difìdera  per  na- 
tura  fopra  tutte  le  cofe  aflòmigliarlì  à Dio  quanto  può  il  piu,  e 
Dio, non  folamentcè,  ma  è hcatilGmo  . Rella  dunque, che  nit» 
no  polla  amare  niuna  cofa  piu  di  le  dello , perche  rifpondendo  £ 
gli  clicmpi  ,'e  autorità  allegate  per  la  parte  contraria  , diciamo 
lenza  alcun  dubbio , che  tutti  coloro , che  morirono  volontaria* 
mente  perla  loro  Patria , amarono  piu  fc  deili  ,chc  la  Patria, «H 
me  di  l'otto  li  vedrà  nel  rifpondcrc  alle  ragioni . Similmente  tutw 
ti  gl' Amanti  amano  piu  fc  principalmcntc,chcgl’Amati,in  quel 
modo  però  , che  di  lotto  li  dichiarerà.  I Poeti  cantano  quel* 
lo , che  credono  forfè  vero,  ma  non  già  quello , che  in  verità  è . 
Chi  elegge  di  morire, egli,  perche  vn’altro  viua,  ama  piu  le,  cha 
colui . Chi  li  lafcia  morire, o ancide  fe  dello  per  amore, o per  al* 
tra  cagionerò  fa  folo  per  l’amore,che  egli  porta  à fc  dello,  cercar! 
do  ò di  confeguire  alcun  bene,  o di  fuggire  alcun  male,  che  in  tal 
Cafo  ha  ragione  di  bene  : c chi  diccllc  qual  può  trouarfi  maggior 
male , che  la  morte,  fappia,che  il  lafciare  di  far  l’opere  buone , i 
commettere  alcuna  enorme  fceleraggine»e  in  fomma  mancare  del 
debito  dcll'huomo  da  bene, e perdere  l'honore  veramente,  e nort 
Come  hoggi  s’vfa,è  peggio,  che  mille  morti.  Quanto  alle  ragio* 
ni,  la  prima  è contra  la  fperienza,  dunque  non  caverà  , perche  fa 
coli  folle  i padri, c le  madri  amerebbonopia gl' Altrui  ; che  i prò- 
ptij  figliuoli,  ogni  volta , che  quegli fudero  de  i loro  migliori,  1* 
qual  cofa  è fallìllìma , il  che  lì  può  ancora  prouare  per  le  colè  na* 
rurali, nelle  quali  le  non  c propiamente  amore,è  nondimeno  cofa 
limile,  e proporzionata  all’amore,  anzi  perauuenturae  piu  verta 
imo  re,confeguendo  fenza  mai  errare  il  fuo  fine  lempre.  Orafa 
bene  il  di  fopra, cioè  il  luogo  fupcriore,fotto’l  concauo  della  luna 
è migliore  , è piu  nobile  di  tutrigl'altrifotto  il  Ciclo , non.  però 
ne  l'aria,  ne  l’acqua,  ne  la  terra  amano  piu  quello,  che  il  fuo  prò* 
prio , becche  manco  nobilc.e  perfetto, perche,  le  il  luogo  del  fh« 
co  è migliore  fcmpliccmentc  del  cèntro  non  è però  migliore  alti 
terra,  onde  diciamo,chc  l'Amore  nafee  da  alcuna  conuenienza,à 
*■  • *■  • • fimi- 
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fimilirudine  naturale, onde  douc  non  è cocnl  cunuenienzi,t  limi» 
litudinc- naturale  non  camore,e  però  non  vaie  quella  pcopolizu» 
ne  maggiore,  che  ogni  coti  quanto  è migliore, ranco  piu  lì  debba 
amare  da  ciafcuno,anzi  quanto  vnacofa  e piu  congiunta,  o piu  li 
mite, tanto  piu  t'ama, per  le  ragioni  dette;  echi  non  sàcheciafc» 
no  piu  ama  le  cole  Tue,  quantunche  vili, che  l'altrui  ben  pregia» 
te?  per  non  dir  nulla,  che  gli  huomini  viuono  perla  maggior  par 
re  piu  fecondo  il  fenfofcorac  tetti  (ì  dirà)  clic  fecondo  la  ragione. 
Per  ifeiogliere  il  fecondò  argomento  è neCtfìario  di  fapcre  che  co 
mel'huomo  ha  due  anime  , ìaicnfitiua  , c la  razionale, coli  ha  ao* 
cora  due  amori  ver fo  te  medcfimo , il  icnfuaie,e  il  razionalc;il  leu 
fuale,  perche  é proprio  de  gli  Animali,  fc  non  c regolato  dalia  ra* 
gione,  diuenuto  preda  delle  paflioni,  cerca  indifteren temete  qual 
fi  voglia  vtile,e  qual  fi  vogliadilccto.non  dittinguendo  i buoni  da 
i rei;  i lodeuoli  da  quegli,  che  meritano  bialimo,  e p recare  ic  mil 
le  in  vna,  quefto  folo  c’induce  non  fido  à partirci  dalle  buone  o- 
pcre,  per  non  durare  fatica,  ma  anevra  à commettere  dcll'inique 

SierconAguine  alcun  placereicqùcflD.èquelloarooic  di  fé  mede- 
iino.il  quale  tanto  li  biafima  da  ciafcuno,eculle  voci, e nelle  (cric 
ture.  Il  fecondo  amore,  col  quale  rhuomo  ama  fc  medefimo  , fi 
chiama  amore  razionale,  e quello  è quello  yche  pon  freno  à tutte 
le  vili,o  ree  voglie  neftre,iegge  tnrrc  le  pailìon<‘;e  fa  chegl’huomi 
ni  eccellenti,  non  folo  noofuggòflta  ittica  nefiuna  per  virtuofa- 
mcntc  operare, ma  corrono  tutti  i rifchij  voIentieri,e  fottentrano 
à tutti  i pericoli  fpótaneamente  peeacquifhtrj», gloria, & honore. 
Di  qucfto  amore  non  puo.tanto  dirli  }.che  non  (la  poco  , perche  è 
folo  degli  huomini  gradi, anzi  quanto  ciafcuno  è maggiore, e piu 
virruoio  tato  piu  amadì  cotalcamore  fe  medefimo. Per q fio  s'ofi- 
ferferoalla  morte  i Dccij.i  Fabij.gli  Scipioni,e  tati altri;  per  otto 
amano  gli  amanti  i lor  veri  amati , e breuemente  come  daH'airro 
hàno  origine  tuttii  mali,  coli  da  qfto  procedono  tutti  i beni.  Do- 
na vn‘huomo  liberale, combatte  vn  forte, aftienfi  vn  temperato,  e 
finalmente  pofponc  ali’honefto  tutte  l’vtilità,  e tutti  i diletti  fuo» 
chittnchearde  d’ Amore  coli  farto,e  ciò  facendo  par  bene, che  egli 
ami  piu  coloro  à chi  egli  dona,  o chi  egli  difènde , o per  cui  mette 
la  vita,  ma  nel  vero  non  fa , perche  ama  piti  non  dico  la  gloria  , e 
l’honorc  principalmcntc,ma  rhonerto.dondel’honore  , e la  glo- 
ria nafcono,cheegli  non  fa  tutte  l’altre  cole , e amando  llionefta 
opera  virtuofamente,  e perconfeguenza  ama  principalmente  la 
virtù, e non  coloro, per  cui  opera  virtuofamente.  E che  ciò  bave- 
ro vnohuorno  disonore  nò  commetterebbe  cofa  alcuna  per  ami» 
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-co  nell  uno, che  potette  in  vcrun.modo  macchialo, e fargli  peni- 
ce I ho  no  re,  dunque  ama  piu  le  ,chc  qual  uncta  'altro  ...Ne  ha  chi 
creda,  che  la  parte , (come  dicono  alcuni  ) ami  piu  il  tutto  , che  fe 
itncdefim.i.nc  vno  indiuiduo  piu  la  fua  f pczic.che  le  dello,  (c  nó 
perche  mancando  il  tutto,manrarcbbc  anco  la  parte,  c non  fi  iro- 
uando  la  Ipezie.cioe  l'huomo,non  fi  trouarrehbono  ancora  gli  in 
diuidui,cioc  i particolari, e le  il  braccio  ripaia  la  teda,  lo  fa  princì 
palmente  non  per  ripararla  teda , ma  per  fàluare  (ere  niuno  pa- 
dre potendo  viuere  egli , concederebbe  la  fua  vita  à’figliuoli  ;.c  il 
ntedefimo  dico  de  gli  amici  ; e fé  pure  ciò  facellero , lo  farebbono 
non  na  oralmente , bioe  non  per  quel  primo  amor  fen diale,  ma 
|>e>rquel  fecondo  razionale  ad  alcuno  piu  nobil  fine,  t in  fomma 
piti  lo  farebbero  per  l’amore  di  fe  dcllì,  che  perqucllo  de’figliuo- 
li.  Quanto  ali  vi  cima  ragione  che  D i o fi  debba  amare  fo- 
pra  tutte  le  colè , ci  rcmettiamoà’Tcologisà’quali  fot», 
i c non  ad  altri s’alpcrtail  fauellare , «■diterminarc  1 

• di  cotali  colè  r à noi  bada  haucr  prouatQ  , *.  :q 

che  tutti  gl’amòfihumani  hàno  princi  t . q 
pio,  mtzzOjC  fine  dall  amorc  prò  i i o rii 
prio,  perche  rutti  comincia  >:  a I;  . . »r3 

no  da  cotale  amore , « .voi  • r.’.S 

in  cotale  amore1  -a  i u\'  àv  ’À 

forni  (cono,  < 

e con-  -i  , : ii 

fcgiientcmcnte , che  alcunonoa  ‘ ' ivi 

può  amare  piu  altrui,  > uV  <r  ' -p  T:  » 

che  fc  def-  ' 'w  rst 

cuii  cr  •*  Oiq  ••  • fóto  »:v. 

j . ii  re  n-  r ri *‘ì 
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QV  I STl6N£i)£GiIM  AP  R' IM  fervo  désti 

ci  - ji  • ..!•»  d,ijf . ; • ,lnuilijo»r  iifit' ni  il  un3t  3)  ,1  loia 

ft  RtDOTit  mofti;  chefafauoladi  NarciUó 
jjj  non  foflèpcr  altro  finta  y fc  non  per  inoltra» 
re, che  fi  truouano  di  «olor&;iq«iali  di  (è  m« 
j definii  «'innamorano;  la  quale  fauolaellcn* 
i|  do  notilIìma>fi  per  quello, che  anticamente 
i.  ne  fcriue  Ouuidio  leggiadrilfimamente.C  fi 
tlj  per  quelle  ftanze.chc  da  Ouuidioca viarie  nó 
“•  meno  leggiadiamrnte'di  Uu^fece'  oouelUé 
mente  M.'luigiÀlnroanm.non  raccon:arcmoiltràmcnte,(olo  re 
citaremo  quell’antico  elegantillimo  Epigramma  lenza  nome  * 
Uh  e Sì  die  futi  rumium  qui  credtdit  vndis  1 i-|  0 .ov.lii 
’Ufrciffus  Viro  dtgnus  amore  puer  \ !••••,•.  ! 

Ctmis  ab  irriguo  repetentem  ^ramine  ripam  ■ i s 
Vi  per  qujspertjt , trefeere  peffit  attuai  t j 

Tradotro  da  noi  inquefta  manieialy-i  L-ob  .ria 

Qutfii  è Tfarcifeit  bel  Gorgon l ch’afC onde 

Troppo  credette, t di  fi  Stejfo  vago  s 

S'accefe  fi,  che  fe  medefino  alerotide 

Cercando  feguton  van  fua  propria  immago  t 
T ere  he  yeriutòjnr  fimpre  le  fponde  ^ut 

Orna  di  fiumano  rio,  come  prefago.»  -y 
(he  quanta  gli fur  già  crudeli  y e rie  y 
Tanto  ber  tacque  glifo 11  cortrfi  i,  e pie . 

Dai  qual  per  auuemura  trafle  il  Boccaccio  vn  Tuo  Madriafe  ufi 
fai  piaccuola , douc  mortra  .che  la  fua  donna  àguifachc  Narcifi. 
Co  fece,  s’era  di  fe  medefima  innamora  tarli  Petulca  anco»  accea 
aando  quello  medefimo,  dille  in  vn  luogo  » 

Quella  che fol per fami  morir  nacque 

Terche  à me  troppo  heàft  Slejjfa  piacque  t 
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E in  vn’ altro  luogo  piu  chiaramente  lafciò  fcritto. 

0'O<?  xi  vl 

E di  tutto  altro  éJchÌMO^rfa  . ^ ^ 

Ma  chiariflìmamcnte  in  qncl  Jòttò,-  e marauigliofo  (onetto  , il 
fine  del  quale  dice  cofì . 

Certo  fe  vi  rimembra  di  TJarciffb 
Queflo,e  quel  corpo  ad  vn  termini  vanno 
Benché  di  fi  bel  fior  ftajndegna  I'herba . 

Le  quali  cole, con  altre  molte, che  à tal  propofito  allegare  fi  po- 
trebb  onorano  Póciiéaitiriiu»  dccue.c  non  fecondo  la  «trita.  Pcr- 
cioche,  fc  bene  fi  ritruouano  alcuni,  i quali,  ò eilendo.ò  parendo 
loro  d’efiere  begli,  e AÙuehenri,  (inuaghiltonò  di  loro  medefimi 
«anto  , che,  hanno  quali  pre  male , che  altri  gli  guardi , temendo 
forfè  di  non  efTere  i loro  fteilì  tolti,  non  pero  cotali  fciocchczze  fi 
chiamano  amore, ma  mclenfagine, degna  non  meno  di  rifo,chc  di 
cópailione,  come  volle  inoltrare  il  Boccaccio  nella  nouclla  della 
Ciefca.  Ma  tornando  al  dubbio,  neil'unacofa  può  operare  in  fe 
medefima,  dunque  niuno  può  di  fe  innamorarli,  e fe  amare  Ugni 
fica  difiderarc,  come  può  alcuno  difidcrare  quello,  che  egli  ha* 
• eflèndo  il  diiìdcro  delle  coliche  mancano?  E.  fc  l'effetto  d'a- 
more è vni re,e  trasformare  come  può  alcuno  piu  vnir- 
fi  leco,  e piu  rrasformarfi,  in  fc  medefimo  di  quel*’ 
lo, che  egli  c?  lènza  che  l’amore  è nome  rela 
tiuo , perche  lèropre  chi  ama,  ama aU 
cunacofa:  c dunque  necellario, 

che  dou’c l’amante fia  l'ama  * ».«•  > ni 

vtu,e  coli  per  lo  cantra-  - .T  j \U 

rio;  eniuno  può  • r v ^ - 

«fiere  araao  - ■*'  • V»,;W  i-u/l 

ce,  e v;  n/uniO 

amato , le  non  fecondo  diuctfi  ci  <r  »<l-m ’ f 
fpetti  . Niuno  può  duo» 

que  di  fc  medefimo  ■.vavO 

. -.'lì  innamorar-  » otruT. 

•il  vlf  iAcM  00*1  tl  .fili  fc:  r/j  i.llp  ifitf  , 

-lia'cK  odailip^; t t not  .ni  ciarla  cif’.om  .1  oh , elooaao'r  iti 
a*jjc  o$&vjtmtiX.£iy>H  Uitit  '/menni  timrbhani  al  ih)  /rto'r  ,«-■  <>I 
• .i  guijinvn  idnl»  fornita!,  jm  oftacp  obnen 

• 'unte* inrti.\vsqiù\ via  ... 
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SS  ALCUNO  .AMUKT6  7>V0, 

filo  che  yogliA  non  ornare^  . 


QVI5TIONE  DECIMASECONDA. 


V O perauucaturaguardarlìalcuno  di  non  am 
malarc,ò  dì  non  efler  ferito,  non  può  già  anima 
lato,  ò ferito,  clic  egli  e guarite  à lua  polla, e col 
volere  folo;  coli  ne  piu, ne  meno  poterno  per  au 
uen  tura  guardarci  nel  principio  da  Amore,  il 
quale  non  fi  vince  le  non  fuggendola  liberar- 
cene nò . E fé  alcun  dicelle  quello  conlifte  folo 
nel  voIerc,fappia,chc  tutte  l’altrc  pallìoni  lafciano  libera  la  volon 
tà,  folo  lamorc  la  prima  cofii  la  lega, e fa  fcrua  Ond ’à  mc’in  que- 
llo (laco,diceua  il  Petra  rea, altro  volere,edilloluer  m'e  tolto  :e  che 
vogliono  altro  fignificare  quelle  parole  d’Orazio  • 
mefubripuu  mihi , 

V fate  dal  Petrarca , e da  tutti  gl’innamorati  tante  volte  ? e quan- 
do dille.-  " . : ì\\  '] 

, ( Che  me  lìefto  perdei , 
i Ttfe  piu  perder  deurei  i 
■ -b  Trego  non  gu,  ne  puoi  e batter  piu  locv 
lr.ua  Che  mi  foratamente  il  mio  cor  Arda  , 

Ma  che  fi ta  parte  babbia  co  ilei  del  foco , 

Dice  egli  altroue;  Onde  tutti  coloro , iquali  amando,  penfano 
di  potere  àlor  voglia  difnamorarfi,fonodifamorari,cioe  non  ama 
no  o veramente  s’ingannano.  Come  può  alcuno  nen  volere  quel 
1)  che  egli  vuole?  Come  non  cilere  doue  egli  c,o  partirli  da  fc  llcf 
Coi  11  cheli  vede  intatto  quel  vago  fonetto  .• 

I dolci  collit  oidio  lafciai  me  fleffo,&c. 

L’ali,  che  vfa  Amore  fono  di  maniera  >che’l  fuggir  dinanzi  à loro 
vai  niente.  Può  bene  alcuno  amando  difiderare  di  non  lentire 
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quelle  pene,che  Amore  reca  Ceco, ma  di  non  amare  nò. 

0 egonc  poffim  tantos  fentirc  dolorei 

Quarti  vellem  in  gelida  montibus  effe  lapis 
Stare  vcl  infanti  cantei  obnoxia  ventis . 

'Naufraga,  quarti  vaili  t under  et  ora  morii , 

Dille  Tibullo  leggiadramente , ma  non  meno  leggiadramente  9 
Petrarca . 

Ma  io , che  debbo  altroché  pianger  fempre 
Mifero,  e fot,  che  fetida  te  fon  nulla , 

C’borfofl'io  fpentoal  latte,&  alla  culla, 

Ter  non  fentir  dell' amoro/e  tempre . 


SE  U xAMO’R.S  7>VO  SUN^lltSl  /N 
alcun  modo , 


Olol  97ltlJJ03  02* 
•Wb  xn  wiitx  i f;0  r 
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QVISTIONE  DECIMATERZA. 

H e l’Amore,  fauellando  del  volgare,  dia  v- 
na  infermità  coli  di  mente,  come  di  corpo  , 
non  cniunojchene  polla  dubitare,  anzi  non 
l|  pure  è malattia,  ma  malattia  tanto  grande  , 
j che  bene  fpeflo  le  ne  muore , onde  il  Pctrar 
ca  diire: 

Efenon  fuffe  la  dtficreta  aita.  CI 

Del  Fiftco  gentil,cbt  bent'accorfe , 

L'età  fua  in  fui  fiorire  era  fornita . 

Ne  volle  altro  dimoi!  rare  il  Boccaccio  nella  n crucila  di  Girolamo* 
e della  Saluedra  . E ben  dubbio  le  coiai  morbo  può  fonarli, per* 
che  non  pure  il  Petrarca  diUet  .,\ 

Quando  il  primo  tirale  . . :i><  t ..  n.f.  ... . a.  ,‘iir'l 

fece  la piagba^nd'io  non gttarrò  mai:  u c : '!  . ir.  1 / 

E al. 


SOPRA  L’AMORE. 

E altròue  * 

L 'alto  Signor  dinanzi  à cui  non  vale 
Hafconder,  ne  fuggir , ne  far  difefa,  &c. 

Ma  ancora  Apollo  lidio  dille:  che  pureè  Dio  della  medicina 
Mei  nubi  quod  nullis  amor  efl  fanabilis  herbis 
7{ec  profunt  domino, qua  prò  funi  omnibus  artes . 

E Medea, che  fu  lì  grande  medichclfige  incantatrice  dille  t , 

Me  miferam  quod  amo  non  cfì  medicabile  herbis 
Deflituor prudensartis  ab  arte  mea . 

Il  che  teftimonia  ancora  Propercio  quando  dice  i 

Omnes  humanos  fanal  medicina  dolores , & 

Solus  amor  morbi  non  amat  artifteem  r 
E nientedimeno  l’amore  fecondo  i medici  è vna  paflìoftrtomf- 

Sliantillìma  aU’humore  melanconico,  c ne  pongono  la  cura  come- 
elle  tre  malattie,  onde  Ralìo  vuole, che  hora  li  digiuni  per  euar* 
re  dell’amore, e hora  fi  bea  tantoché  fi  diuenga  ebbro, e fopra  * > 

to  fi  deue  far  tutte  quelle  cofe,  che  ne  infegnò  Lucrezio,  quandi  t 
dille . n w ^ 

Sed  fugitare  iecet ftmulacra,t  pabulo  amorte ^ * 

^fbfterrere  /ibi , atq;  alio  oonuertere  menti m , 

Et  iacere  humorem  colle  Cium  in  cor  por  a quoque. 

Con  tutto  quello  che  feguita,ben  ch  a lui  niente  giouarono,pen- 
che  prima  impazzò  peramore , di  poi  vccife  fc  Hello  . OuuicKo 
che  Icrillc  il  libro  del  rimedio  dell’amoce,  racconta  molte  cole  ,,e 
tra  l’altre  dice . 

Oda  fi  tollas pesiere  cupidinis  arcus  r 
onde  il  Petrarca . 

Ei  nacque  d’odio,  e di  lafiiuia  bimana  r 
E in  vn’ahro  luogo . - , 

Succeffort  nouo  tollitur  omnis  amor  : ■ , - 

Onde  il  Petrarca  dille . 

Cotale  ba  queHa  malattia  rimedio 
Come  dì  affé  fi  trae  chiodo,  con  chiodo  : 

Dice  ancora  che  prefentillvmorimcdio  cil  dimentitaifi  la  cofa  a- 
mata  : Onde  il  Petrarca  dille . 

E s' amorfe  ne  uà  per  lungo  oblio  : 

U che  è poco  mcno,che  dirc,chi  vuol  guarite  d’amore  non  ami.  IP 
piu  certo  rimedio,  e piu  poficnte  è vn  giufto,  e vai  orafo  rdegno 
perlo  quale  vn  cuor  gentile  non  riuolgcrà.comc  molti  fanno  l’a- 
more in  odio,il  che  fenza  cagione  piu, che  grande  è cofa  brutriili- 
ma,$mzi  non  finirà  d’amare  la  cofa  amata, .ma  Colo  d’odiare  fc  (hi' 
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!ò  t come  gentilmente  ne  moftrò  il  Petrarca  in  tutto  quello  non 
men  vago,  che  fdegnofo  Tonetto  : 

Io  non  fui  d'amar  uoi  l.Jfato  un  quanco  ; 

E di  qui  fi  può  vedere,  che  la  polTanza  d'amore , e cofi  fatta , ch.e 
nulPaitra  potenza  può  fpegnerla,  o almeno  oiu  ageuolmente,  che 
Amore  ftello.comc  fi  vede  nella  fine  di  quello  antichiflimo,  e bel 
litiimo  Epigramma,  il  quale  è quello 

Quod faculam prxfes Thileros, qua nil opus nobis  ? 

Ibimus  : bpc  lue  et  pecore  fiamma  fatis , 

III  a rum  potis  eli  visftua  exttnguere  venti  , 

^ ^w.  inibcr  C telo  candidus  precipitane  : 

lontra  hunc  ignem  veneris,nift  fi  venus ìpfa 
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?ybiullj  cfl,  que  paffit  vis  alta  opprimere 
ridotto  danni  in  quella  guifa , >'  - • • > - : * ' 

X che: Filerò  mio  fame  an %i  luce  t 

4?  'f-  7{onfa  mifhero  à noi  d'acce  fa  fate  : 

) Pan  n'andarem,  che  J il  mio  cor  traluce 
* J • r Tur  troppo  ( oime  ) la  fiamma,  che  mi  sface  ; 

Cote  fio  foco  poi  fi  tanto  luce 

Mentre  fier  vento , Pioggia  noi  disface  : 

Ma  queflo,cbe  m'accefe  in  petto  Minore 
Tqjdl'altra  forga  ammorbar  può  ch'amore . 

E perche  la  fpcrnnza  c quali  come  l’h umore  dell’  olio  ì ì 
lucignoli  delle  lucerne  come  mancando  Polio  fi  Tpegnc  il 
lume  , così  mancando  la  fperanza  , fi  fpegne  Pamore  . Ma 
perche  l’intendimento  nollro  non  è di  fauellare  principalmen- 
te dell’amor  volgare,  il  quale,  fe  non  altro  lo  fpengonogli  anni  , 
perche  partendoli  la  cagione  parte  ancora  l’eftctto  , c la  bellezza 
non  può  durare  molto  , diremo , che  nel  celcltc  non  auuiènc  co- 
fi, perche  quanto  feema  la  bellezza  de!  corpo  con  gli  anni , tanto 
crcfcc  quella  dell'animo , onde  dura  lempre  cotale  amore , Te  già 
ancora  le  bellezze  dell’animo  non  mancnlìcro , o fi  conucrtidi  ro 
in  vizij  : E fe  à molti  pare  che  ancora  quello  amore  fornifea  con 
gli  anni,ciì>  auuicne,  perche  diutnuta  d’ Amore  amillà.la  quale  è 
piu  nobile, e piu  perfetta  fecondo  Ari fiorile;  e fa  credere  li  molti, 
che  ciò  non  fanno,  che  l’amore  non  vi  (ia  piu  quando  egli  v'è , e 
maggiore, e piu  perfetto.  Ma  tempo  è ornai  da  douer  dare  cofi  al- 
l’orccchie  vollre  come  alla  lingua  mia  ripofo . 
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A ‘piu  honefta,  la  più  dilelteuolere Ja  piu  vtiloil 
coki  , che  fare  dagrhoomini  li  polla , è afcrecare 
gìouamento  a gli alrri  huomfnvpc-rcbé'ciafctjno 
tanto  è piu  à Dio  fo.nigliantc,e  pcrconlegucn- 
za  piu  honorcuole,  c laudabile  a gl’altri.c  pili  fe- 
lice, e beato  perfe,  quanto  egli  è di  migliore  ,e 
piu  gran  giouamento  cagione . . Arrecare  gioua 
mento  a gl’huommi  alrrimbhrt?  noitìff’jAi^i  èffe*  fàcHtKhò  loro  be- 
ne.' i bc  ni, come  s'è'fitìrt  védfedetftì  ^bón  lòfftf  pia'che  di  Itt  ma' 
nier,c,  dc'la  fortuna,  del  ta4ipo:,'fcdéirittittVo'?fOM(i1(jufc:tti  tfetho*1 
fi'poflono grhubmfni  bén^ficifé’,  *è( tìrtT.tAuWtt  . b 
nel  corpo,  ò nell?  facoltà  . Ma  perche  l’animryépiu’degno  infini 
tamen  te,e  piu  pregiato  di  tutte  l ‘aititi éofif1  J<he  (otto  il  èMo  fi  ri-' 
truouanojqpiqci  è,  che  infinitamente tti^Jiiòr  lode  Inftftitirfid , f 
maggioVe'  hdrrott  coloro, i qualbrg^àriirtii'giobtifiófe'jltrchei  be. 
ni  dell’animo  fono  le  virtù  ,e  le  virtù  (òblrHrfbfoè^tflh'&éjb  mo- 
rali,fotto  le  quali  fi  comprendono  tutti  i buoni  coftumi-,  ò intel- 
lettuali, fono  iquali  fi  contengono  tutte  le  feienze  -,  di  qui  nalce , 
che  in  due  modi,  fcn»a  piu, fi  può  à qualunchr  animo  giouamen- 
to rejpte>ò  col  moftrargli  il  buono,mcdiantc  il  quale  la  perfezzio 

Cc  ne. 
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e,-  ‘rlìciti  attiua  confcguire  polla;  ò col  infegnargli  il  vero,  me* 
diàncc  ilqualc  la .perfrzzionc^ fcticirijpjcolatiua  conlegua  E 
perche  il  veto,  il  qu  le  (otto  te  fetenze  fi  comprende  c piu  n bile, 

cpiu  peroro  del  Kf  obliquale  i»dl**ir{0rfi  con>.e*c;corfariTÌ& 

cola,  thè  nellefeierfze  principalmente,  e non  nelle  virtù  «fallite 
la  beatitudine  humapa;  dlquv.viene,chc  coloro,  iquali  le  fetenze 
inlcRoano,  il  maggpxe  berte  fi  zio  fanno  ai  feortéli.chc  fare  fi  poi- 
fa  Ma  perche  alle  faenze  fenza  le  virtù  peruenire  non  fi  può,  i 

camenroscome la  foptabbondaoza:  & «n  tómwand  lapcregl  af- 
fetti deU'aniraOvc  le  perturbazioni, ò vero  paloni  temperare;  pe- 
irN  fam.  flirto,  che.coAofcia.no  cotarrpalhoni,  teqiwfecope  male  . 
Vate  di. tengono  vizinoli  deÒi^ehtcrafhe, tate,!»  farine  v.lflt.  I 
E perche  trile  palloni,  l’a.ijorc  è di  gr*ndiffima  unga  la  maggio 

«c  Piu  poffentc  di  tutte  ftlttè*  contiòfia  che  dall  amore  pr.nc.- 
CC,C  Y lM  r ...  / r.C MJ  .n.tvWt  tt-trrrinfniinc.e 


che  quando  fi  può  in  v;  tempo  medelt  ino. nicgnarc  ki^-- 
Lvìrvùvb  lavili  coole  fiierizc.hQn  fi  fHk> ne  .mmagmate anco- 
ra ne  migliore  vediti, ne  maggiore,  coimnciamesto  ì trattarne  p 
via  di  qiriflioni’.c  eoli  piacendo  i Dio  di  predarne  fa«o*e,&  a eoi 
nobilitimi  afcoltatori,  vdienza.  feguire.no  hogg.  diftfc,  iebu- 

landò  quefte  fette  amocofcqqifttoot  avo»  a yua^  . 

* • • 't  . ita  set  lituo  < vi  r ' . mi.  : v a t“/i  5 |b 

.»»  -tt  c » i . t * 

lA  Se  l’ Amore  può  e (fere, regolato  dalla  ragione-,  j.j  i , n 

15  Sel’Amore  vìqnedarffeftino,adaelezzione.,  !.i-.  .i 

t6  Se  i morti  pofTono  amate,  ò eflcr  amati . 

17  Sei’ Amore  può  ftarfermo  in  vn  medefimo  (lato.lenzacrelcq^ 

re,b*cemartf,  lf,  

18  Qual  fu  miglior  cofa,  e pìudcgna  ò l'amicizia, ò 1 arooitf . 

Chiamapiuòig?ouani,òel>trcmpari.  . ■ il 

io  Se  l’Amore  fi  può  fimulare,ò  dilbmt»lare*e  quale  è giu  agcuo 
le  diqucftc  duftcsfebn  W si  9 tii  :W  si  ,:r  ii  b in 

-tatui  6 tiriiiiloJ  iiioud  i ino»  ouoVfi  jiqmoailiLiiji  si  OAcV.lal 
f sslr.n  ii;p  ih  ; asn  stai  >1  imioin  ikupi  ot;o)  ,iir.um( 

lujrnr.noi'j  o ni**  òctanulsiivé  noq  il.niq  a"iv?’  ,ii»oin  sub  ni  ori > 
0ìj .-ti)  1 i.1  jlaupli  sJuc.bj.ntcmoiJcI li  ilgrcifiot:. oj 
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regolato  dalla  ragiona. 
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QVISTIONÈ  decim  aqjt  art  a. 

'I 

| E l’amore  habbin  alcuno  rimedio,  b nò,  cioè  co 
me,  quando, e perche  fi  porta  , ò non  fi  porta  fa 
nare,fu  da  noi  nell’vlrima  delle  cinque  auiftio- 
r*i  della  partita  lezzionc  lungamente  difpiuato, 
lafciati  da  parte  princantefmi,de’quali  non  trai 
tano  i filofefi  :e  la  fauolofa  rupe  di  Leucade,dal 
la  quale  chiunche  nel  mare  fi  gertaua, come  di- 
cono,che  Safló  fece.guariua  d’ogniamore.ò  piu  torto  di  tutti  i ma 
li  in  vn  tratto , e fubitamente . Refta  hora  che  nella  prima  di  que 
fta  vediamo,  fe  la  tagione  può,  non  dico  fpegnerc , c torre  via  del 
tutto.ma  regolare  in  parte, e modcficarc  l'Amore , la  quale  depu- 
tazione , perche  meglio  intendere  fi  porta,  diuideremo  vn’sltra 
volta  l’amore  in  due  fpezie,  dicendo  cosi . Niuno  effetto  c lènza 
cagione,  come  niuno  figliuolo  non  nafee  fenza  padre  : tutti gl'a- 
roori  fono  effetti  .dunque  tutti  gl'amori  hanno  cagione  come  tilt 
ti  i figliuoli  hanno  padre . Le  cagioni  d'amore  fono  due,  perche 
ne  gl’huomini ( e il  medefimo  fi  deue  inrendere  delle  Donne  ) in 
rimirando  alcuna  cola,  ò che  fia , b che  paia  bella,  fi  defta  l'appe- 
tito concupifcibilc  , e comincia  a defiderarla  ,e  quel  di  fiderio  ca 
giona  l’Amore,  e quello  amore  fi  chiama  carnale , e lafciuo  ; co- 
me nato  nella  parte  voglieuole , per  difidero  di  godere  corporal- 
mente la  bellezza  corporale;  e cotale  amore,  fe  bene  , crtèndoe. 
gli  naturale , non  iè  catrfuo  per  fe  medefimo,  ne  biafimeuole,può 
nondimeno,  anzffuole  e hiafimeuole,  e catrino , mediante  le  cir- 
cortanzc  diuenire  ,e  di  quello  fauellano  quali  fempre  tutti  i poe- 
ti, coli  greci,  come  latini,  e Tofcani  ancora  moire  volte  ; dando- 
gli bene  fpeflo  tutti  quei  b ialini! , che  egli  merita , e alcuna  volta 
v A C c a que- 
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quegli , che  meno  fé  gli  conuengono  ; e ili  queflo  Hello  intefè  il 
Petrarca  nel  Trionfodell'Amore  , cM.  Guido  Caualcanri  nella 
Tua  dottiflSdpàtflr  oftuilflìma  canzone  ;,£b;euetrun.'!c  quell©  amo 
re  c figliuolo  dell’appetito  fcnluale ^ c cu«\fcgucntcmente  piu  da 
animali, che  da  huórttni . L’alrrà  fpezlè  d’’Amore  non  nafcc  dal- 
l’appetito (ènfitiiio.e  non  c figlinolo  del  desiderio  ; anzi  lo  cagio- 
na,e non  e padre  : perche  quando  gl  hnpniini  d’alto  affare  rimira 
no  con  gl’occhi  dcll'inrcllctto  alcuno  animo  hello,  cioè  pieno  di 
virtù,  ò di  fcienze  , ò (oggetto  capeuolc , i>  dell’vnc , ò dell’altre , 
fi  muouono  fiibitamente  : non  a difidcrarle  con  l’appetito,  ma  ad 
amarle  con  la  ragione  ; perche  conofcendo,  che  cotali doti.ed  ec- 
cellenze Tono  degne  d’edere  amate  ,ed  honorate^fj  mn.oue  ada- 
tnarle  j fi  honoftatYc.Vfc  tla tpte ftcrcòn  ofi f iti en ro  nafte  il  defidero 
di  trasformarfi  in  loro,  e che  elleno  in  lui  fi  trasformino;  c que- 
éo  Amore  .perche  mo  è nato  dal  di  fiderò.  m ad  all  a-  ragione, me 
diarote  laqwule  ha  cagionato  il  difidero.è  infinite  volte  piu  degna 
dell'altro  tonde  pet  ifciogliere  quelli  qui  don*  , dicono  alcuni, 
che  nel  primo  amore  cagionato  da  chi  vuole , e non  da  chi  difcofc 
le,  non  ha  luogo  alcuno  la  ragione;  e pc|òfi  chiama  volgare,  la- 
fciuoi,  dishonefto , e ^on  altri. nomi  fo migliami  ;..epec  ptonar* 
ri  detto  loro,  cioèche-cptale  amore  non  può  da  ragione regolati*, 
allegano qnello,  che  Terenzio  difle  neUa  comedia  eunuco  . t 

uv  ni  SI 
I •»  tri) 
i,onq» 
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„ Her*  auftts  in  fé  snenueconCi,umt , ncque  tnodum 
„ H-dbet  vHwtt3cat»  cenfilioregcre  non  potes  t 
• fbggiunfè.  • ■:!  • 

^ „ HtBC  Ci  ooRulex 

„ Catione  certa  fkccnenìhilb  blusagas , 

„ Quam  /i  dcs  c&rram  . vt  putti  rettone  inCanias . 

La  qual  (èmenza  chiù  Crii  Bembo  della  fine  di  qitcl  lunette, il  cni 
oominciamerto  è . 

y,  Colà  mentre  voi  Cete- hi  frefba  parte , dicendo*.  ~ > 

a , "Perche  vecciate  m me  fi  come  auucgna  i 

,,  Di  quel  y che  Poma  ne’  tratri  vdiui , ’j 

,,  Che  ragione  , e confi  4io  .Amor  non  degna. 

Niuno  dunque  dubica,che  quella  manieraci’ A mare, non  folonA 
loggiace  alla  ragione, ma  b sforzi, e la  vinca  . 

Omnia  vincit  amor  (■  cantò  il  gran  Poetai  &•  nosettdamus  anork 
Ma  in  quel  lo  amore , che  peplo  e(T  re  egli  dalla  ragione  nata  , 
e non  prodo'todaU’ippetìto  , non  cade  indegtv>inedìiiia.  credo 
no  molti  indubitatamente, che  ne  Iti , ne  edere  podi  cola  alcuna, 
che  non  regga,  e non  getterai  la  ragione i laqualcofà  è rant* 

fai  fa  | 
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&lfa,quanto  quelle,  chefonofalfiffime;  pecche  ogni  Amore  qua. 
to  è maggiore, tanto  meno  obbedifee  alla  ragione,  anzi  tanto  piu 
le  comanda  : la  qual  cofacome  nella  prima  fpezie  d’ Amore  e de- 
gna diqualunchc  bialimo,  coli  nella  lcconda  merita  tutte  le  lodi , 
come  in  diuerli  fonctti,à  diuerli  jiropoliti, fecondo  diuerli  amori 
teftimoniano  i-  Rimatoti  .TolVam  » e via  piu  Dame,  e il  Petrarca  , 
che  gl’altri,e  le  alcuno  dubitafle.c  dicelle  pare  impollibile,clic  do 
ue  non  regna  la  ragione  , cola  alcuna  fi  ritruoui , che  debba  lo- 
darli, ò ftar  bene,  (appio  che  fi  u uouano  di  due  maniere  ragioni  : 
L’vna  delle  quali, perche  fi  frtkttia  ordinariamente  in  tutti  gl’huo 
mìni, chiamarono  humana,c  quella  è quella,chc  non  (olo  cerca,  c 
prouucdè  di  nmclejcofc,ldié  non  tanto  all‘ellcte,  quanto  ancora 
al  bene  edere  fono  neccdarie,mn  eziandio  fogge,  & aborre  tutte 
quelle,che  così  alludere  come  al  bene  edere  fono  contrarie;  Me- 
diante quella  ama  cìafcunò  piu  la  làluczza  , & i commodi  Ji  le  , 
della  patria,c  delle  cole  lue, che  del  l’alt  mi;  fugge  tutti  i pericoli; 
guardali  da  tutti  i rifehi  j;  non  entra  , ne  a fare  cola  nediina,  ne  à 
dire , che  ragionenolmcnte  nuocere  gli  polla  pet.modo  alcuno  . 
L’altra  ragione, ò piu  rollo  quella  medelima, fatta  dafe  Itclladiucr 
la(perchc  non  fi  truoua  fe  non  in  pochillimi  di'moltilìirna  virtù  , 
cioè  in  quegli  huomini,chepiu  che  huomini  diuenuti,s'auuicina 
no  agli  Disdetti  dagl’antichrHcroi)  chiamercmo-heroica^c  que 
(la  è quella, per  laqualc  gl’liuomin  i d’ec  celle  ntillijno  valore,  chia 
mari  ncll’altrc lingue  Hcccoli,e  nella  nollraCauallicri  erranti.po 
fpolli  tutti  i diletti , e tuiti-gl’vtili  propri) , faticano , fole  perdio 
gl'altri  ripolino  , muoiano  quando,  c douc  bifogna  , iolo  perche 
gl’alrri  viuano,e  finalmcntc,peracquillarc  à (c  la  na,&  liquore,  ò 
piu  tolto  per  cficrcitarc  l’opera  delb  virtù;  onde  l’honorc.e  la  fa- 
ma nafeono,  concedono  à tutti  gl’altri  tutte  le  cofe . A quella  ra- 
gione,e non  ad  altra, come  piu  nobile, e piu  perfetta, ohbtdifcono 
i veri  Amanti, i quali, per  cólèguir  la  cola  amata,  e trasformarli  ut 
lci,comc  in  cofa  migliore, 0 piu  pfèttadi  loro.trauajjliaoola  noe- 
te,  e il  Giorno,  ni  caldo, e al  gielo,col  corpo , e con  l’aoin  o,  nella 
Città, e per  gli  bofchi*camando,e  piangendo,  col  penfieto,  c con 
l’opere,comc  ranrc  volte  in  tanti  luoghi, con  tanta  dottrina,;*  leg- 
giadria fa  tanto  alta  , c tanto  vera  teftimonianz»  il  noltio  poeta. 
Conchiudiamo  adunque, che  l’Amóre  non  può, ne  debbe  dalla  ra 
gionc  human  a regolarli, ò rpodihcarfi-,  anzi  quanto  è piu  sfrena- 
to,* piu  à cotale  ragione.ctìmumaccve  ribellati tc,tamo  è pcrconfe 
guenza  piudegno,c  piu  perfetto;egl’ Amanti  di  cotale  A.njotópid 
tolto  diuini.chc  humani  mceitabo  di  cllcr  chiamati  ; onde  quali» 
5.  ; C C 3 to 
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to  lodare  fi  pollone  da  gl’altri  lui  orni  ni,  tanto  honorarc  ancora  fi* 
debbono, 8£  ammirare  . . 


• Se  l’amore  viene  da  dettino,  o da elezfjonc-j . * 

'■>  I <11  ::•? 

uj  jn.a  jjtioi»'  >'  anii^>.i  tl  tlttn  aon  ad 


T^V  ISTIONE  DECIMA  Q.V  I N T A . 


R E D O N O alcuni, che  coloro,  i quali  s’inatno^ 
rano,nó  per  elezione  s’inamorino,ma  per  dettino , 
cioè  non  ifpontaneamentc,ma  di  neceliità;e  perciò 
prouare  allegano  l’autorità  del  Petrarca*,  il  quale 
nella  fine  di  quel  fonerto , che  comincia  , 

• Varrà  forfè  ai  jtlcun, che’n  lodar  quella,  dice 
Lingua  mortale  al  fuo  Rato  diuino  V; 

Ciugner  non  puote  ; stmor  la  (finge, e tira  »i  ■> 

J^onpereleggion,mapcrde(uno . * ij^  con 

E nella  fine  medefimamentediqueiraltro,  . -j.r  i;p  ■ n. 

Qual  Donna  attende àgloriofa  fama , in  i?wr| 

Ditte  al  medefimo  propoli  to  , • , . - !il>  i 1*. 

L’infinita  bellegja , ch’altrui  abbaglia  • , nnrtn-<-, 

jqon  vi  s' impara, che  quei  dolci  lumi , • 

3’ acqui  fiati  per  ventura^  non  per  arte.  . -~\i>  •{ 

Et  altrouc  dille, 

<Ch’ io  non  era  degno. 

Tur  della  visla,mafunùa  ventura.  - r,  "•  i 

£ molto  piu  chiaramente  nel  trionfo  della  Morte,  doue  hauendo. 
Madonna  Laura  detto  quelle  parole , 

Duolnn  ancor  veramente, ch'io  non  nacqui 
olmeti  piu  preffo  al  tuo  fiorito  nido  , 

• hi  a affai  fu  bel  paefe,Ou'ei  mi  piacqui , «.-..ir,:  «.1  shLi  > 

Che  polca  il  cor,del  qual  fole  io  mi  fido  no!) 

Volgerfi altroue,à te efjendo ignota,  " 

Ond’ioforamen  chiarate  di  men  grido:  ta  -••#<  i ? ■ -,i 

Metter  Francclco  le  rìfpondc,  . * a.  . . • 

* Quello  non{nfpofi  io .)  perche  la  rota 

Terga  ' 
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Ter^ti  del  Cui  m' allatta  à tanto  Amore , 

Ouuntiuc  fu/fe  infialile, & immota  . 
jQuc Ite  autorità  con  molte  altre,lequali  allegate  fipétrebbooo, 
fanno  crede  re , che  nonl^l^zione',  6c  il  configlio  noflro  ,e  a 

difpofizione  de’Cicli  facciano  , che  gfliuomini  s inamoriiio,  ' 

il  mcdefimo  delle  donne,diciamo  . Dall'alito  lato,  leggendoli  in 
molti  luoghi,  che  molti  maturamente,  e con  deliberato  contiguo 
ad  Amore  li  donarono,  disaminando  prima  Ira  le  fieni,  e dilcor- 
rendo  chi  del  loro  Amore  tulle  degno, c colui,  e colei  eleggendo- 
li ; come  volle  il  Boccaccio  nella  Nouella  di  Gilmonda,  figliuola 
del  Principe 4i  Salerno  nióftrarc  , p?rc  , che  non  il  deftino  , ma 
l’elezzione  ad  amare  chiunche  ama  , conduca:  onde-  credono 
alcuni , chef  Amore,  hota'dalde(Un9.pr0?edaJ  <j  taluolta  dall  e- 
lczionc.  Ma  noi  breuetnente  diciamo  non  eller  polltbilc ;,  che 
quella  dubitazione  li  dichiari , le  prima  non  fi  dichiara  la  dubita 
«ione  del  fato , laqualc  ellendo  nvtlageuoilillima , e tirandoli  die- 
tro di  neccdiià  la  quillione  della  libertà  dell  arbitrio,  e quella  de 
laprededinazione,  non  dee  trattarli , ne  in  quello  tempo  , ne  in 
quello  luogo,  ne  da  me . per  ciò  diremo  Solamente  , clic  leconqo 
coloro,  .quali  leuando  il  libero  arbitrio  , tengono  il  fato.coc  di- 
cono, che  tutte  le.  cole , òcbenuuengono,  à che  li  fanno, , u tan- 
fU>,Sc  auuengono  di  ncceftità,  l’amore  procede  dal  delti no^  c niu 
no  può  fuggire  d'amare  quello , che  ab  eterno , fu  deflmatQ  , che 
amadè . Ma  fecondo  coloro  * che  concedendo  il  libero  ai  bitno , 
tolgono  il  fato,  cioè  dicono , che  tutto  quello , che  Ja  lutti  gl  huo 
mini  fi  fa , fi  fa  fpontaneamentc , e perche  vogliono  col.;  1 amore 
procede  da  elezione  : & cialcuno  può , & amare , & non  amare  , 
lecondo,chc  piu  glai.grada;  e coli  dctiemo  credere  noi  cnnUia- 
ni , ellendo  Salire,  oppcnioni  di  filofofi,c  quella  certezza  di  Teo 

logi.  Ma  ftcondotoloro,  .che  credono,  che  delle  cole,  che  ■ 

fanno , alcune  fe  ne  facqiaopmcccllàriamcntc , c dal  fato,&  alcu- 
ne v dentariamente, <c  dall'arbitrio  nollro;  I ampic^uojyocc  e- 
ie hora  dal  dellino,  c taluolta  dall  elezzione.. 


, 'h,*i ó\ 


Cc  4 


iq  apuana  i 

il  tri  oUG  jv 


•R 


ife»  LEZ.  DI  NED.' VARCHI 


SS  / MORTI  Tossono  UMURG, 


f\  J(  j) O tì  Os . ]!irtO*J  « 

1% , O'.horrftni  z imi" 
ni  tfabns^jpl  ,oir.l  oli 
Tt;!«?;lnoj  o;x: 


o eJSère  amati . 


ilUL 


■?  «ift'jfi  ;i  x.*if  i 

XÌWSSS.  , 

injitrob  n aloni  /; 

* • t * i < . 

■ r * • 

[ii/v  mol  l‘  irf> ob 

jft,  1’,  uilov  irrititi 
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O M E , fecondo  i Teologi  non  fi  dee  d ubìtarr, 
chei  Mtiorti  poirano  amare  i viui , cofi  apprefso 
ì Peripatetici  non  può  dubitarti  ciò  edere  fatti)  ; 
Se  coti  (irebbe  (‘delta quefta  quiftioneaftai  age 
uolmcnte  ; perche  à i Teologi  deuemo  credere 
noi.e  non  à'  Filolòfi . Fu  bene oppinione  anco 
ratra  i filofofanti  gentili, che  fantine  noftrenri 
partirti  dal  corpo  non  fi  fpogTialkro  affatto  di  tutti  gfaffètti  few- 
mani,  & maìlirnamente  dell'amore . La  quale  open  ione  Ut  diui 
namente polb  da  Vergilio  nel  fedo  libro,  quado  hauendo  dettt* 
Hiuc  metuuntì  citptuntqt  >dolent , j>audentq;\  neo  amai  'i  «•» 

\efpiciunt  claufi  tenebrisi  carcere  caca  t 
foggiunfe  poi  diurnamente, 

Non  rame n omnemalum  miferis,necfunditus  omnes 
Corporea  excedunt  pofles  &c.  con  quel  che  feguita  . 

& fecondo  cotale  opinione  faucllò  per  auucmura  il  Petrarca-*. 

quando  difiè, 

S’io  credeff!  per  motte  eflere  fcarco 

Dal  penfiero  amorofo , che  m'atterra , J ; ,T; 

Con  le  mie  mane  haurei  già  podio  in  terra  ; ‘ 

O uffte  membro  noiofi , e qneflo  incarco , ' :J“  '* 

E talhora  dubitando,difle,fauellando  della  morte 
Ne  fi  bene  ancho,  che  di  lei  mi  creda . 

E fecondo  quefta  medefima  opcnioncfaucllano  tutti  coloro,iqua 
li  dicono , chel’anime  di  coloro,!  quali  non  furono  riamati, ò che 
s’ancifcro  pcramore.pctfeguitano  fempre  le  perfone  amate . on- 
de Dido  minacciando  Enea  gli  diccua , 

Omnibus  ombra  locis  adero,  dabis  improbe  penai . 

Onde  è manifcfto*  che  hauendo  odio , hanno  ancora  di  neceflità 

amore» 
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amore,  perche,  come  dicemmo,  tutti  gl’odij  nalconoda  Amore: 
laqual  cola  e tanto  chiara  che  niuno  (da  coloro  , che  n’hanno  du- 
bitato in  fuori ) ne  dubitarebbe . benché  edi  non  dicono  di  dubi- 
tarne , mq  edere  fàlfidimo . infelici fè  lo  credono , perche  fono  i- 
gnoranti  -,e  piu  infelici  (e  noi  credono , ma  il  fanno  per  farlo  ere 
derc  ad  altri  •,  perche  fono  mahiagi.  Malafciando  coftoro  nella 
loro  ò ignoranza, ò maluagità  (lare,  diciamo  quanto  alla  feconda 
parte  di  quella  dubitazione, che  come  la  commune  oppenionec, 
che  i viui  pollano  amare  i morti , coli  la  verità  è il  contrario,fem- 
prefaucliando , fecondo  i filofofi  , perche  quello , che  non  è, ama 
re  non  fi  può  ; oltra  che  chi  fa , che  cola  Amore  fia,  fa  ancoraché 
I moni  non  pollóne  edere  amati  veramente , & à chi  dicede  il  Po 
trarcaamò  Madonna  Laura  ventuno  anno  viuendò,  e dieci  poi 
che  fu  morta  ; rifpondiamo  ciò  non  edere  flato  veramente  amo- 
re ; perche  come  fi  può  godere  quella  bellezza , che  n«n  è?  ma  a~ 
more  fìnto, & immaginato,  faucllando  di  quello  amore,  che  c di 
bellezze  corporali  difiderio  : perche  que  Ho,  che  di/idera  folo  le 
bellezze  incorporee , non  lolo  può  edere  il  medelimo  dopo  la 
morte  appo  noi,  madouerrebbe  crefccrc,come  , e per  le  ragioni , 
che  mollra  Dante  , qnido  nel  trentèlimo  capitolo  del  Purgatorio 
induce  Beatrice  à dirgfci  quelle  parole , degne  di  doucre  edere  nò* 
fblo  confiderete  da  tutti  gl’ Amanti  ;raa  vbbidire  . 


Si  toflo  come  in  filila  foglia  fui 

! - ' non  ;i  r rq  ; i 

toni 

Di  mia  feconda  ctctie , e mutai  vita 
Qjiefh fi  tolfe  à me,  e dieffi  altrui  r ■ 

io  addurr  iy 

,5  rS 

•-  ib  or  xdri^q  ' ni 

;i» 

Quando  di  carne  à fpirto  era [alita , 

r >-ikr  ^inn 

O/U 

E be!l’^ga,e  virtù  crejciuta  m'crar 

. lirrtr.-i!  nort'o , ytqi 

Fui  à lui  men  cara,  e mcn  gradita , 

•rwilt»  li  runa")  , i::n 

;cni 

E volfe  i paffì  firn  per  via  non  vera , 

1 ) Muro*:  enol  {'1  oda. 

pia 

• Immagini  di  ben  feguendo  falfe 

oìib  r <iu<-.rtc*n  ni 

fVia 

Che  nulla  premiffion  rendono  intera . 

E (è  alcuno  diccfte.che  ancora  dono  la  morte  il  Petrarca , fauelfò 
molte  volte  delle  bellezze  corporali  .come  fe  viua  (lata  fude  Mai- 
donna  Laura,  fappia,chcPamorecin'vncertomodoiimnortnle  ; 
perche  quella  immagine  della  cola  amata , laquale  pallàndo  per 
■gnocchi li  fculpifcc  per  mano  d’amore  nel  quore  ,è  vero  fantali* 
dell’Amante,  rimane  fempre  viua,  c Tempre  c da  loro  co  glotcl#! 
della  mente  veduta  -,  e pctò-dide  il  Petrarca- 
Onde  morte  m'àffolue , <Amor  mi  lega  , 

£ coli  è manifello  in  qual  modo, e per  qual  cagione  i morti  podè— 
-ao  amare  i vini , & ellcre  da  loco  amati .. 
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OLORO,  che  agguagliano  l'Amtwe  né 
lolo  àvna  febbre , ma  à vua  febbre  conti- 
nua, onde  fi  vede  manifedamentc , che  è 
1 nel  fangue , direbbono,  che  come  le  febbri 
hanno  principio, accrcfcimento,  c dato,  e 

1 declinazione,  cosi  ancora  hauedè  l'amore. 
Ma  coloro,  che  fanno,che  Amore  c vn  tuo 
ro  fpiritalc  fanno , che  egli  non  può  fcC' 
marfi  -,  perche  non  farebbe  piu  moto,  ma  quiete  , e perconfcgué 
za  ccdarebbcramorcionde  noi  diciamo,  per  quanto  potano  giu 
dicarc  ( perche  cotali  quidioni  da  niuno  fi  trattano,  che  fappia- 
mo  noi  ) edere  impotubilc  , che  in  vno , che  ama , ò non  crclca 
Tempre  ,ò  non  ifeemi l’amore; perche  cofi  c mouimcnto l’andare 
inanzi  ,comc  il  tornare  in  dietro.  E fe  bene  tutti  giornanti  dico 
no,  che  il  loro  amore  è al  colmo  giunto,  e tanto  e grande.chc  piu 
crefeere  non  può,  dicono  per  auuentura  quello,  che  credono, 
ma  non  già  quello , che  c ; perche  l’amore  può  crelccre  in  infini- 
to ; & a quello  , che  è infinito  fi  può  aggiugnerc  femprc:  ma  non 
può  già  l’amore  feemarfi  in  infinito , perche  diucrrebbe  odiojon 
de  fi  può  agguagliare  non  alla  quantità  non  continua  , laqua- 
-le  {cerna  in  infin  ito,  ma  alla  difereta , la  quale  in  infinito  crede. 
E per  quedo  dille , non  folo  con  leggiadria,  ma  dottidìmamentc 
il  Petrarca,  . ; :;.ó 

Io  amai  fempre  y&  amo forte  ancora  t 
E fon  per  amar  piu  di  giorno  in  giorno . 

Et  àchi  dimandade  onde  nafee  quedo  ò crefeere,  ò feemare  d’a- 
more , fi  rifponderebbe , da  varie  cagioni,  >cofi  da  parte  della  co- 

fa 
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fa  amata,  come  da  quella  dell'Amante  ; e tra  molte  lèntenze , che 
dilTe  Homcro.non  meno  vere, che  dotte, à noi  piace  Tommamen-' 
te  quella,  laqnale  in  Temenza  dice  , che  l’intelletto  humanoè  ta- 
le ogni  giorno , quale  i cieli  lo  difpongono . 

/ 

Qual fid  miglior  coft , e piu  degna , 0 1’ amicizia, 
r ò l'^Amorc^i  - 


S2SS  . • 

» 

qV  ISTI  ONE  DECIMA  OTTA  VA-  ' 

RISTOTILE  DeH’ottaiio  libro  deH’Etì 
ca,e  parte  nel  nono  tratta  dell’amicizia  Arì- 
ftotelicamentcjcioècó  incredibile  dottrina, 
ordine, & eloquenza  , e nc  tratta  lungamen 
tendone  dell’amore  fa  breuillima  menzione. 
La  cagione  della  qual  cofa  potrebbe  per  au- 
uentura  edere , perche  egli  intende  feinpre 
del  volgarc,e  libidinofo , douc  Platone,  che 
fauellì»  poco  deiramicizia,  & adai dell’amore , , intende  tempre 
del  celefte  , e filolofico , tanto  in  quello  ad  A ridotile  lupcriore, 
quanto  è piu  degno  l’amor  diurno , eh?  l’hnmano . Dice  dunque 
Aridotilc;  anzi  pruoua  ,che  l’Amiftàè  piu  nobile  non  dolo  del- 
l’Amore vti!e,ma  ancora  delt’amor  piaccuole , e dilcttofo-.e  la  piu 
gagliarda  ragione  pare, che  fia  quella,  che  gl’ Amici;  (e  Tempre  lì 
intende  de’vcri , perche gl’altri  lì  chiamano,  tua  non  lono  amici, 
onde  dilTe  quel  Poeta  . 

Catera  fortuna  non  mea  turba fuit . 

4 Dante 

L'amico  mio , e non  dtUa  ventura  ) 

Voeliono  bene  a gramici,  non  per  cagione  di  Te  delti  » ma  di  lo- 

& . r . 1 1»  A nAn  n«r 
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no  piu  nobili,  piu  degni , e migliori , che  gl1  Amanti.  Laqual 
cofa  non  dee  negarfi , ne  può  , intendendo  dell'Amore  volgare  * 
ma  nell'amore  virtuo  fo , e de'filoiofi , pare  , che  auleti  ca  il  con- 
trario -,  perche  efli  amano  piu  il  bene  de  gl’amati , che  il  lo*  pto- 
prio  ; dunque  ne  fegue  , che  fiano  piu  degni , e migliori  de  glt 
amici  . Certa  cofa  e , che  molto  piu  , non  folo  di  quanti- 
tà , ma  di  qualità  fanno  i veri  Amanti , per  gl’amati , che  i veri  a-, 
mici  perel'amici.  Ne  creda  alcuno,  che  fin  mep  raro,  vn  buqno 
Amante  , che  vn  buono  amico  ; e quando  altronon  fuUe, il  buo- 
no Amore  cagiona  Tempre  la  buona  Amicizia  ; perche  allora, che 
fornifee  il  nome  dell'Amante,  comincia,  come  fi  è detto  altra  voi 
ta, quello  dell’Amico. 


Qln  Am  A piujli  gi  ottani , o gtoltempAti? 


p _ 

qvistione  decimanona. 


ME  tutti  gl’huomini  fono  piu  delle  Donne 
Sa  a perfetti  per  lo  hauere  dii  la  compleflìone  piu  cal 

7 da,  coli  tutti  igiouani  ordinariamente  fanno  me 
V“*  £)  gl  io  tutte  le  co  le,  che!  vecchi,  per  lo  edere  egli- 

no  Piu  caJdi  '•  ondc  non  crcdo’  c,?c  d,a  d“b!'i" 

' ^ cjic  j gìouani , intendendo  di  quegli,  che  fo- 

no nel  fiore  dell'età , non  amino  piu  de  gl’altri , intendendo  dcl- 
l’amor  uolgare  : anzi  quanto  à loro  pare,  che  ciò  fi  conucnga,can 
to  a gli  altri  fi  difdice  ; come  moliti  tante  volte  il  Petrarca,  co- 
mclà, 

E fe  il  tempo  t contrario  a i bei  deftri , _ ...c  ; > 

Hon  fìa , ch’almen  non  giunga  al  mio  dolore  * 

lAlcmfoccorfo  di  tardi fofpiri,  eia  ,l  . 0y 

In  queflo  pajjd  il  tempo , c nello  fpccchio 
Mi  veggio  andar  ver  la (fagion  contraria  ! 

*4fu»  mpromefla  ,&  alla  mia  fperan^a.  : 


ani  oi 
lófoi» 
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Et  il  Bembo  medelinjamente  dille1. 

S e tutti  i miei  primi  anni  a parte  a parte, 

T i diedi  jtniùr^ne  mai  fuor  del  tuo  regno 

"Pofi  orma,  à Tuffi  vn  giorno,  era  ben  degno  , j 

Ch'io  poteri  attempato  homai  lafctarie . 

Haucndo  (edito  nel  Concito  di  Copra , non  meno  leggt'adramen» 
te , che  dottamente  cucia  auefta  (carenza  in  queda  maniera. 
Mentre  di  me  la  verde  h abile  fiordo. 

Copria  quel  dentro  pien  di  fpeme,  e caldo  r 
Vtffi  i te  ferito  , ^tmor  fi  fermo, e falda  , 

Che  non  ti  fu  a tenermi  huopo  vfar  for^a  : 

Hot  che’l  volgar  del  del  mi  [tempra,  e sforma , , 

Con gl'anni,e piu  non  fono  ardito,  e baldo  , 

Conilo  folea,nefento  al  cor  quel  caldo,  M-rtvi-  ,ia 

C he  fermato  giamai  non  fi  rinforza  : i n 

Stendi  Carco  permefe  vuoi  ch'io  vota;  b., 

7{e  tidij piace  hauer  chi  Calte  prone  . 

Della  tua  certa  man  racconti , e ferina , , 

ìfon  ho  f angue , e vigor  da  piaghe  nuoue 
S offerir  di  tuo  $1  fòle;  ornai  l'oliua 
Mi  dona , e fpendile  flette  altroue , 

E chi  dice  ile  » che  il  legno , quanco  c men  verde , piu  arde , fi  po- 
trebbe riCpondcrc,  come  fece  nella  fine  dei  Concito  Copra  allegata 
il  Bembo  ad  Amore’ . 

*4rfi  li  tuo  fuoco , e di/fi;  altro  non  chero. 

Mentre  fui  verde , c forte , hor  non  pur  ardo 
Secco.gia  , efral , ma  mcenerijco , e pero . 

Eladfpodichc  fece  M.  Alberto  da  Bologna  à Madonna  M.-vr- 
fiorita  de  Gbifolieri , è vera  in  quella  patte-,  che  a.gj’atuichi  huo 
mini  Cono  naturalmente  tolte  le  forze  , le  quali  agl'amocofi  efee- 
cizij  G richieggono  - Non  Co  già , come  approuare  lì  debbia  quel 
lo»  che  (eguc , Non  e perciò  loro  colia  la  buona  volontà  ; ne  iurte 
le  donne , quando  merendano,  cominciano  à mangiate  il  porro» 
dalle  frondi.  ina  nell'Amore  cado, e fin  cero  piu  amano, lènza  ali. 
cun  dubbio,  c meglio  glataunpat;;  perche,,  come  dice  il  filoCdì»» 
nel  (òttimo  della  Politica , le  forze  fono  ne’giouani , e la  pruden- 
za ne* vecchi.  Onde  il  Petrarca,  ilquale  , e Ceppe, & elprellc  i fc- 
grcti  d'amore  tutti  quanti  , fece  quel  marauiglioiblònctto  , che 
comincia  cofi. 

Tutta  la  mia  fiorita , e verde  etade 
tri  qual  dice , 

Tref» 
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T refio  era  il  tempo , doue  >Amr  fi  fcontra 
Con  capitate,  cJr  a gl' amanti  i dato 
Seder  fi  infieme  , e dir  thè  loro  incontra . 

E ben  dille  Maeflro  Alberto , che  gl'huomini  antichi  meglio  co- 
tiofcono  ,chc  igiouani  quello, che  uà  da  cflerc  amato . E le  alca,* 
no  dubitale  , parendogli , che  ciò  fia  contrario  à quello , che  pur 
cede  fa  detto  da  noi,  che  igiouani  faceuano  meglio  tutte  le  croie, 
che  gl'altri , (appiacio  edere  veto  per  fe , ma  auuenire  il  contra- 
rio per  accidente . E perche  qaefta  materia , laqualc  è non  mcn 
bella , che  vrile  fi  comprenda  megbo,  douemo  fapere , che  leni- 
rne, cioè  l’intelletto , eflendo  tutte  forelle , le  non  fono  vna  mede 
fima,comevollc  /uterrois , non  podono  cagionare, che  vno  hab- 
bia  miglior  giudizio,  d’vn’altro  ; fono  dunque  diuerfi  gl'huomi- 
ni,  fecondo  la  diuerfità  di  quella  virtù,che  li  chiama  ne  gl’liuomi 
ni  cogitatiua, e nelle  beftie  , come  adai  meno  perfetta , eftimati- 
ua.  Hanno  dunque  coloro  il  giudizio  piu  perfetro.iquali  hanno 
la  difpofizione  della  cogitatiua  migliore  -,  ma  i giouani  hanno  la 
cogitatiua  piu  perfetta  de’ vecchi , perche  hanno  i fimtafmipiu 
perfetti  : dunque  hanno  ancora  migliore , e piu  perfetto  il  giudi- 
zio . E fcqueftoècontraallafpcrienza,non  c,  che  non  fiavero 
per  fc  ; ma  per  accidente  accade  il  contrario  ; perche  ricercandoli 
nel  giudizio  l’hauer  veduto , e prouato  molte  colè , ilchc  i gioua- 
m non  hanno  fatto, per  lo  piu,  Se  i vecchi  fi,  ne  fcguita,che  il  giu 
dizio  d’vn  vecchio  fia  per  accidente  migliore  ; fenza  che  fc  bene  I 

fiouani  hanno  la  cogitatiua  migliore , tuttauia , per  la  molra'ab- 
ondanza  del  (angue , fono  molto  inchineuoli  a1  l’ira , Se  ad  altref 
pallioni,  che  impedifeono  il  giudizio;  ne  mancano  di  quelli,  che 
fanno  cotalididinzioni, dicendo  che  il  giudiz  o d’vn  giouane  qua 
to  al  difeorrere , & al  trouareè,  per  la  caldezradel  ceruello  , piu 
perfetto, ma  quanto  al  giudicare  nò;  perche  il  giudicare  vuole  cf. 
fer  tardo , Se  confiderato , ilche  ricerca  freddezzajla  qualcofa  piu 
nella  cogitatiua  dc’vccchi  fi  ritruoua  ,che  in  quella  de’Gioueni, 
E chi  vuole  vedere  tutto  quello,  che  della  giouanezza  fi  può  di- 
re poeticamente,  c non  fenza  verità , legga  quelle  danze  del  no» 
ftro  Mcffer  Lodouico  Martelli , che  cominciano. 

Tifila  piu  frefea  etade}e  piu  fi  orto.  Ore, 
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QVISTIONE  VENTESIMA; 

„ HE  vno  , il  quale  non  ami  filmili  l’amore  r 

I cioè  fàccia  le  vide  d’amare , pare  a «oc , che 
non  (olo  fia  podìbilc,ma  ageuole,fc  coni ue 
li  to  in  quclti  tempi . E bene  à giudizio  mio 
| piu  tolto  impollibile,  che  maageuolc  dilli- 
mulàrc  l'amore,  cioè  amando  farle  Vida  di 
non  t fiele  innamorato.  E come  può  edere, 

che  alcuno  ardendo  tutto , non  faccia  alcun 

legno, che  egli  abbrucia?  Non  dille  Ouuidio  nelle  pillole  , 

Seti  male  diffimulo,  quii  enm  celauerit  ignora 
Limine,  qui  femper  prodituripfc  fuo  i 
Et  il  medefimo  nella  medefima  opera, al  medefimo  fine  coll  dille,, 
Tcrfide /enfi ili-,  quii  enim  bene  celai  amorem  ? 

Eminet  indicio  prò  Uta fiamma  fuo  ..  > 

Come  può  vno, che  fi  nutrica,*  viue  difguardi.non  andare  ad  in 
uolaigb',  ferro n può  hauergli  altramente  ? Conolce  alcuna  vol- 
ta.L’ Amante  di  paflàre  il  douuto  termine,*  nientedimeno  né  vii*, 
le  non  padarlo-. 

Quii  enim  modus  adfit  .untori  t 

E quando  volcflc  mille,  volte , non  potrebbe*,  • k, 

Laffo  *4mor  mi  trafporia,  ouìio  non  voglio r • /, 
dice  u a il  nollro  Poeta , • • 

E ben  m accordo,  che’Ueuerfi  varcai-  >. 

Onde  a cibaci  mio  cor/tede  Monarca , 

Sono  importuno  affai  piu-,  ch'io  nonfoglfau 
Con  quello  che  fcguc.  Anzi  non  è cola  alcnna,ne  remo  gfoeoo 
4a *. oc  tanto prctiofa  «.chc-vao  Amante  vero,  non  lafciafle  miti*.- 

77,1.  volte. 
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volte  l'hora  per  vedere  vna  volta  fola,  e ben  da  lontano  vn  gir*  fo 
lo  de  gl 'occhi  della  fua  Do  ima,  come  te  di  moni  culi  te  ftelfij  in  qjie 
fti vedici  Petrarca  C C u 

TfemaijlatogbnlQ, 

lAmor , è la  volubilèfortunà , \ v 

Dieder\a  chi  far  piu  nel  mordo  amici 

Ch’io  non  cangiaci  ad  vna 

l{iuolta  d’occhi,  onde  ogni  mio  TÌfofo 

Vien,  come  ogn'arbor  vitti  da  [ite  radici.. 

I quali  verfi  ò io  fono  al  tutto  fuori  d'ogni  buon  fèntimento , ò 
eglino  fono  tali,  che  niuno  può, non  dico  lodargli,  ma  tanto  am* 
mirargli  che  bafte,e  credo,  che  niuno  crederebbe, che  fi  potcfTè- 
ro,non  che  t rapinare ^ggUagl iare,  fé  dopo  q ué ili, ti Oft  ft  1 cgge fie- 
ro tjuefti  altri . 

, i Quantadolcexx*  vn quanco  - / 3 H 1 

fu  in  cor  d'auueut  uro/i  amanti  accolta  , 

- Tutta  in  vn  loco;  à quel  ch’io  fento  i nulla  * | 

Quando  Voi  alcuna  volta  ’ 

Soauemcnte  tra  Ibel  nero  e'I  bianco  < • * ‘ ' ’j  L j 

. Volgete  il  lume,  in  cui  jtmor fi  traHulla  rj  ' ■ ' 

E credo  dalle  fafee  , e dalla  culla.  i,i  n | ; 

+Al  mio  imperfetto,  alla  fortuna  auuetja , 

Qjteslo  rimedio  prouedejie'l  cielo , il;?  eff^onj  fi 

Tortomiface’l  velo.  * . • ■* JN  s • * • .'  o ' 

E la  man,  che  fi  fpeflo  s'attrauerfa  , wp  >■«*♦*>■  i 

Trai  mio  fornico  diletto 

E gl' occhi,  onde  dì , e notte  fi  rinuerfa  t 

il  gran  defto , per  isfogare  il  petto , ró  . • 1 1 * 

r Che  forma  tien  del  variato  a fpetto  . i • r 

Se  i Poeti  Grcci,ò  i Latini  hanno  con  tanta  lepgiadriaitinra  dol»  t 
cezza,  voglia  lafciarc,  ch’altri  il  giudkhic  non  voglio  già  laficiare, 
che  Dante  in  vna  fua  fedina  fu,  come  fuole  sépre,  miracolo  fo  ia  1 
moftrare quanto defidcraua di  vedere,  non  chela  Donna  jigJ’otn 
bra  di  lei,  l’ombra  folada’pani  fooi  dicendo , .r  £ 

Ma  ben  ritorneranno  i fiumi  a i colli , .r.': . iJV  s.\ 

Tr ima,  che  quello  legno  molle , e verde  ■ itoti  li 

S' infiammi,  come fuol  far  betta  Dorma  i • /wwsi‘5. 

Di  me,  che  mi  terrei  dormire  m pietrai  W • . \i  * * ^r,0 

Tutto  il  mio  temposgiT pjfcends  l'bethxi  o-.«v*qq-«**  ral 
~ r'SÒtpervfidcr ? i fuoi panni fimo  ombra,  rd  illuip  no*^ 

Non  poo  conofcere  alcunozilquale  non  habbfa  ptouiiW  11  «fotofit 

della 
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della  morte,  quanto  fìa  gran  pafsione  il  irouarlì  lontano  dalla  co* 
fa  amata,  come  l’alto  Petrarca  certificò  in  quel  compaia  ione  uo- 
le  fonetto . 

, » S e voi  fapete  , thc’l  morir  ni  doglia 
, , Terù  , che  da  noi  fìefsi  ne  diparte 
, , Sapete  , onrfV  , che  quand'to  fio  in  di/parte 
, , Di  madonna  mi  preme  vi  t ima  doglia  . 

E breuementc  , come  può  alcuno  non  ftniire  il  finito  dolore, 
ftando  da  fé  Hello , c dalla  medefima  vita  lontano?  le  quali  lune 
cofe  moflrano apertamente,  che  ninno,  che  ami  da  donerò,  può 
celare,  anzi  non  ifcopiir  l’amor  iuo;  il  che  fare  è tanto  commcn 
dabil  cofa,  quanto  il  fingere  d'amare  è degno  di  biafimo  ; fiche 
però  ne  a ogn’vno  riufeirebbe,  ne  con  tutte  le  pedone . Ne  fia 
chi  creda,  che  quello  intenfifsimo  difidcrto  d edere  con  la  cofa 
amata  (e  riiroui  lòlo  negl’amanti  volgari  ; pere  iodi  e fir  croua  an- 
cora medefimamente  ne’ coi  refi;  anzi  tanto  maggiore  , quanto 
l’amor  cado  è più  degno  dell’impudico  : e cófcguentr  mente  me- 
no fi  può  celare  l’amor  pio , che  il  lafciuo,  c meno  fi  deue  ; anzi 
dice  Platone, efler  cofa  più  preclara  amare  palcfemcntc , chcdi 
nafeofo,  echi  altro  fa  , fi  melica  più  tollo  alluto,chc  prudente  , 
più  ingannatore , che  amante . 

E coli  hauemo  quella  Tetti  ma,  c vltima  quellione,  econclla 
la  prefente  lezzone  fornito  ; parendoci , chele  venti  quellioni  di- 
fpurate  da  noi  in  quattro  lezzioni,  debbiano  ballare;  non  oltan- 
te,  chealcuni  n’habbiano  delle  altre  moire , lequali , ò non  fono 
intefeda  me , o non  fono  quellioni  ; patte  per elfer chiare  per  fc 
medefime  ; parte  per  non  fare,  àpropofito.  Perche  coloro , che 
dimandano,  feil  mondo  llirebbe  meglio,  ò peggio  fenz’amore, 
non  dicono  nulla;  pecche  tanto  è quanto  fediccllero,  fr  è meglio, 
cheli  mondo  fia,  ò non  fia;  ilchc  èitrpofsibile  ; E coloro,  che  di= 
mandano,  quali  fiano  più  de  gli  effetti  n’amore  , ò i buoni , ò i 
rei,  non  s’accorgono  , che  non  dillingucndo  altramente,  c,  co- 
me le  dimandallcno  di  tutti  gli  effetti  del  mondo , quali  fono  più, 
ò I buoni,  ò i cartiui;  perche  tutti  nafeono  d’ Amore . Coloro, 
rhe  dimandano , fe  vno  Auaro  può  amare  ; ò non  fanno,  che  co- 
fa  c Amore  , ò non  intendono  quello,  thè  dicono,  fc  già  non  fa- 
uellaficro  dcll’amor  buono  { che  non  s’apprende , fe  non  ne  gli 
animi  nobili,  quali gli  auari  non  fono.  Coloro,  che  cercano  di 
fapere,  chic  più  collantein  amore  ,0  l’huomo  , ò la  donna,  mo- 
ftrano  ,che  md  fappiano,.chc  in  tutte  lecolcl’huomo  è natural- 
mente piu  della  Donna  paletto.  Coloro , che  dimandano , chi 
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piuagcùolmentcfi  fa  a credere d’effer aro , o l’huonio,  ò li 
Donna , non  fanno,  che  la  materia  appetire  naruralmentela  fora 
ma, cioè  le  cofc  imperfette, le  perfette}  onde  piudconoamarc  la 
Donna  gl ’h  uomini,  che  all’oppódo  ; e perciò  gl'huom ini  merùca 
uolmenrclì  pctfuadonodi  ellcr  amati  con  piu  ageuolczza,  chele 
Dóne non  fanno . A chi  vuol  faper  qual  fu  maggior  pruouad’ A* 
more,  o far  l'huorao  di  fauio  pazzo , o di  pazzo  iauio , non  è no. 
to,  chcdall’habito  fi  può  venir  alla  priuazionc  per  più  vie;  per- 
che vn  viuo  può  morire  in  diuerfi  modi  ; ma  dalla  prtuazione  al» 
l’habito  non  fi  torna , e perciò  non  pofiono  i morti  rifufeitar . Et 
il  vinodiuenta  cercone  in  piu  modi , e forle  in  piu  modi  fi  duo  in 
vino  ritornare  , ma  diuenuto  vna  volta  aceto,  mai  piu  non 
ritorna  vino  : c certo  maggior  fatica  c racconciare  il  vi» 
no  guado,  che  guadare  il  buono  . Ma  per  non 
multiplicar  in  infinito , & edere  à voi  di  te- 

dio , & à me  di  fatica  cagione,  daremo  > 

fine  al  prefentc  ragionamelo  , > ,'i 

ringraziando  prima  finii-  ■: 

nita  bontà  di  D i o,  -i-'  > 

c poi  l'infinita  .1 

benigni.  { 

Uà 

generalmente  di  tutti,  & particolarmente 

di  cialcuno  di  voi  ..  • ’ } 
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L E T T V R A 

DI  BENEDETTO 

VARCHI 

SOPRA  Q^vÈ’  VERSI  DI  DANTE, 
nel  diciaflettefimo  Canto  del  Purgatorio  , 
i quali  cominciano: 

K e Creator,  ni  Creatura  mai , &c. . 

Ietta  da  evi  p velicamente 

nc/l ' Accademia  F mentina  l'vlttma  Domenica  et  Agojlo 
Tanno  M.  D.  Lx  mi. 

Al  Rcucrcndifs.  Monfignor  Beccatelli 
*1  Aixiucfcouodi  Raugia^  . 


PROEMIO. 

I tutte  le  cofe,che  furono  ò prodotte  ab 
eterno  ; ò generate  con  tempo  , nefluna 
molto  Magnifico,  ed  Eccellente  Con 
Iblo:  dottìfsimi,  e giudiziofillìmi  Ac- 
cademici ; e voi  tutti  nobililfimi  ,e  ho- 
noratiflìmi  Afcoltatoti,  non  /blamente 
non  è;  ma  eziandio  non  può  edere  nè 
maggiore,  nè  migliore,  nè  più,  bella, 
ne  più  marauigliofa,  che  rVniucrfo. 
L’Vniuerfo  fuor  del  quale  non  è nul- 
la ; abbraccia  , e contiene  denaro  fé  tutte  le  cofe  non  pur  che  fo- 
no ; ma  1 he  edere  podòno . Le  cofe , che  in  edo , il  quale  è vno 
Animale  viuithmo IntVo  Jcyitillìmo  , e perfetridìmo , fi  rac- 
1 clu'ugg  no;  fono  di  dueguife,  e maniere,  o eterne,  c confc- 

Dd  i guen- 
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gucntemente  immortali  : ò temporali  ; e con feguen temente 
portali . Nelle  immortali , che  fono  tutte  quelle,  le  quali  s’in- 
nalzano dall'elemento  del  fuoco  in  sii;  non  II  trottano  ne  gene- 
ri , ne  fpezìc  ; ma  indiuidui  foli;  c anco  quelli  non  propriamen- 
te: non  li  trouaodo,  e non  fi  potendo  trottare  più  d’vna  Luna,  nè 
più  d’vn  Sole:  & cilcndociafcuna  (Iella  diuerla  da  ciafcuna  altra. 
Nelle  mortali.le  quali  fono  tutte  quelle, che  s’abbaffano  dal  con- 
cauo  della  Luna  in  giù  , fi  trouano  molti  generi  ; moltillìmc  fpe- 
zie  , & indiuidui  quafi  infiniti . Le  fpezic  , elfendo  elleno  cornei 
numeri,  fono  tra  loro  differenti  : percioche  ninna  fe  ne  ritruoua, 
la  quale  fia  della  medefirna  degnire  ; ma  fempre  ò più  nobile , è» 
meno  perfetta  di  qualunque  altra . Ccrconda  dunque  l’Vniucr- 
lo , e comprende  col  fuo  circuito , il  quale  e fecondo  la  credenza 
dc’maggiori,  e più  antichi  Filofofil’ottauo  Ciclo  chiamato  il  Fer 
mamento,  nel  quale  tutte  fcintillano  le  ffelle  filfe;  e fecondo  Top 
prnnionede’  maggiori  ,c  più  moderni  A Urologi  : il  decimo  • E 
fecondo  la  certezza  di  tutti  i Teologi,©  antichi, 6 moderni;!!  Cie 
lo  empireo.  Cerconda  dunque  l’ Vninerfb,e cóprendc  col  fuo  cir 
cuito  non  folamentc  quafi  infinite  cole , ma  ancora  quafi  infini- 
tamente tra  fe  differenti  . Il  che  diede  à molti  grandemente  che 
dubitare,  non  già  chi  colui  fulfc,  il  quale  Thaucllé  ò prodotto  ab 
eterno  , come  vogliono  i Filofofi  gentili , ò generato  , anzi  crea- 
to con  tempo, come  tengono  i Teologi  crilliani,  ellendo  egli  (la- 
ro fenza  alcun  dubbio  cosi  fecondo  gli  Vni,  come  fecondo  gli  Al 
tri  il  grandifsimo,  & ottimo  Dio:  ma  bene  come  egli  hauefle  ciò 
fatto  : concio  fia  cofa  che  per  quella  vniuerfalc  ve  ri  fs  ima  propo. 
fizione  Filofofka:  Da  Vno  in  quanto  vno, non  può  procedere 
fe  non  vno , cioè  vna  cofa  fola  fenza  più  :non  s’accorgendo  co- 
(loro  che  in  Dio  , fc  bene  egli  è non  folamentc  V no,  ma  vno  fem 
pliciflìmamente  e in  intera, e perfettiffima  vnità;  fi  contegono  pe- 
ro vnitillìmamcnte  in  vn  modo  cminentillimo.  c non  pure  indi- 
cibile da  noi,  ma  in  immaginabile  iurte  quate  le  cofc  e che  furo- 
no, e che  fono,  e che  mai  faranno,  douunche,  quandunque,  e co- 
munque fi  furono,!!  fono,c  fi  faranno.E  qucfto  è quello,  che  vol- 
le lignificare , anziché  lignificò  diuinillimamcntc  il  diuinillimo 
Poeta  Dante,  quando  fingendo  d’haucr  rimirato  nel  primo,  & 
ineffabile  valore;  fende: 

» » "Ufi  fH0  profonda  vidi  che  s'interna 
, , Legato  con  amore  in  vn  volume 
, , Ciò , che  per  l'^niuerjofi  [quaderna . 

Per  non  dir  nulla  che  le  cofc  aeU’Vniusrfo,fe  bene  fono  tante, 

c coli 
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«cofidiuerfe  procedono,  nondimeno  tutte  da  V no  folo,  é in  vn 
folo  tu  tre  circolarmente  ritornano  ; e lono dimaniera  ordinile 
tra  loro , e talmente  fi  collegano  infieme,  e dipendono  neccila- 
riamentei’vna  dall’altra,  che  elle  fi  poflono,  anzi  fi  debbono  me 
diante  cotale  ordine , dipendenza , e collegamento  chiamare  vna 
(bla,  e non  più  : comedimoltrò  non  meno  veramente  ,che  dot- 
taméreil  medefimo  diuinifiimo  Dante.quando  per  bocca  di  Bea- 
trice , cioè  della  fantirtima  Teologia  diflè  : 

■ > , Le  cofe  tutte  quante 

, , Hanno  ordine  tra  loro  ; e qttefla  è forma , 

, , Che  l'ynìuerfo  à Dio  fa  fomigliante  . 

Del  quale  ordine  fauellando  ancora  nel  decimo  canto  del  Para- 
difo  lalcfb  fcritro  con  non  minore  verità , che  dottrina , come  fù 
da  noi  dichiarato  altra  volta  ; 

- Quanto  per  mente , e per  occhio  fi  gira  ; 

• , , Con  tanto  ordine  fe , ch'effer  non  puote 
, , Senga  gali  Or  di  lui , chi  ciò  rimira . 

Ne  è dubbio  alcuno  che  quello  èquell’otdine  fecondo  Aiiftotile, 
Principe  de’Pcripatetici,  il  quale  nc  dimoltra  à chi  bene  il  confi- 
derà , la  fomma  poeertà,  la  fomma  lapfenza , il  (omino  amore 
del  primo  principio  di  tutti  i principi) . Ho  derto  fecondo  Ari- 
ftotile , perche  Platone,  Aio  Precettore , fe  bene  vuole,  come  fi 
può  vedere  nel  Timeo  , che  tutto  l’ Vniuerfo  dipenda  dal  primo 
Principio , eziandio  come  da  cagione  efficiente , nondimeno  po-> 
ne  immediatamente  dopo  il  primo  ente  vno  intelletto , chiamato 
Mondo  intelligibile,  nel  quale  fono  tutte  le  Idee, e perconlè- 
guenza  fù , & è,  c farà  fempre  la  cagione  cfemplare,  e come  noi 
diremmo , il  modello  di  tutte  le  cofe , che  furono , fono,  e faran- 
no prodotte.  E cosi  fecondo  quello  modo,  da  vn  folo,  cioè  dalla 
prima  Intelligenza  non  procede  immediatamente  fe  non  vn  lolo$ 
cioè  quello  intelletto , ò vero  Mondo  intelligibile . Ora  perche 
neUìino  Agente  volontario  opera  mai  cofa  ned'una,  fenon  modo 
da  alcuna  cagione , dubitarono  Molti,  e non  irragioneuolmcnie 
qual  forte  quella  cagione,  laquale  ò douerte,  ò por  rtemuoucre 
la  cagione  di  tutte  le  cagioni  E finalmente  ritrouarono  ciò  edere 
(iato  l’araor  folorl’amor  folo  indubitatamente,  e non  Altro  fù 
quello , che  mode  ab  eternol’amor , che  muoue  il  Sole , c l’altre 
Stelle . L’amor  folo , folo  l’amore  amorofidìmi , 8c  amoreuolillì- 
mi  Afcoltatori  fù,cd  è,e  farà  lèmpre  cagione  non  fidamente  della 
produzione,  ma  eziandio  della  roferuazione  di  rutto  l’Vniuer— 
(0  Mondo.,  c di  tutte  le  cole,  che  in  tutto  1'Vntuerlb  Mondo  fi 
umìn  Dd  ) contea- 
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«Acre  fiata  fatta  da  me  troppo  volonterofamente,  ccon  maggiore 
tmoreuolezza , che  giudizio . Pofcia  che , per  tacere  del  così  dot- 
to, ebuono,  come  ReuercndoMcfler  Antonio  Beniuieni  , e di 
tanti altri,  i quali  infin  qui  con  tanta  dottrina,  & eloquenza  han- 
nochi  orato,  echi letto  ; edi  coloro  , i quali  da  qui  innanzi  fo- 
no, qual  per  leggere,  c quale  per  orare,  il  primo,  cheli  facelTe 
fentirein  fu  quella  Cattedra , per  inanimire  gl'altri,  benché  in  me 
adoperò  contrario  effetto,  fu  mcflèr  Giouambatifta  Adriani  Mar- 
cellino ; nel  quale  vno,  oltra  la  perfetta  cognizione  di  tutte,  c tre 
lelingue piu  belle,  & oltra la  facondia  piu  che  paterna , effendo 
fiato  meflèr  Marcello  fuo  Padre  il  piu  eloquente  huomo  de’tcm- 

£i  Tuoi,  rifplendonolucidifsimamentc  quali  tutti  gli  habiti , così 
lorali , comeintcllettiui.  E per  teftimoniarc  di  lui  con  verità,  c 
da  buon  fènno  quello,  che  egli  dilledi  me,  o pcrcortefia  , o per 
giuocó1:»?  il  Marcellino  tanto  nelle  Viriti  de’ coflumi , quanto 
nelle  fetenze  delle  dottrine  fenon  Angolare,  certamente  rarifsf- 
mo.  Ondemeritcuolmentefi  puòcon  pace,  e fopportazroncdi 
tuffigli  altri chiamare  il  fiore,  el’honoredi  quella  noflra  fiori- 
tiffima,  Si  honoratillima  Brigata.  Ma  lafciando  qncfte,  e moire 
altre  cole,  che  dire  fi  potrebbono;  da  vno  dc'lati:  prego  diuota- 
menteil  diuino , ed  eterno  Amore,  che  gli  piaccia  per  fua  grazia 
concedermi  del  fuo  fattore;  e voi  amantifsimi,  & amatiflìmi  Vdi« 
tori , che  vogliate  per  bontà , e benignità  voftra  chetamente  ( co- 
me folete)  e cortcfcmcn  te  afcol tarmi . 

a , 

7ge  Creator , ne  Creatura  mai , 

Cominciò  ei ; Figltuol , fu Jan^amore:  'J-  "■  ' 5 

■ O naturale , ò d'animo , e tu’ l fai . ' < - . aita 

1 Lo  naturale  è fempre ftn^errore  t r ' 1 '>■  « '4 

Ma  l'altro  può  [‘errar  per  mal  obbietto  ; 

« V per  troppo  >ò  per  poco  di  vigori.  »qqt  siisi.  . •••  *•#•> 

- Mentre , ch’egli  é ne’ primi  ben  diretto;  1 1 1 c'oq;nì©:;uj  ! A.  S 

E ne’  fecondi  fe  SìeJJ orni  fura  % a:i’!«ilu> 

Efler  non  può  cagion  di  mal  diletto  . ' ■ ' -b  fi  r * 

Ma  quand'alenai fi  torce  ; ò con  più  cura,  ;iW_  ■ , 

Ocon  men , che  non  dee  ; correnelbene  ; 1 ' ofiswfqr.  *M 

Contrai Fattore adour a /ita fattura.  ' • ■‘buc'./o.i 

« Quinci  comprender  puoi  : tWefjer  contiene  -1  • i n'  - f ; ob  i 

vdrnor  [menta  in  foi  d’agni  Pirtute  ; • ' ':»rr.e>  acrroa 

£ (fogni  operatori , che  merla  fede . 
il  o<t>;  di  . onc doti  ù c tei  t*  5 . m : v.  . «Kl  - . • . o’i: 

D d 4 Quelli 
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Quelli  ver  fi , e nuli]  inamente  i (re  primi  fono  pregni  di  tatara, 
e coiì  profonda  dottrina,  che  io  per  me  porto  fermi dima  oppcnio- 
oc,  che  non  fc  ne  iruouino  altrettanti  in  neiTuno  Poeta  di  qual  fi 
Voglia  lingua , i quali  fi  pollano  non  dico  agguagliarci  quefti,  ma 
comparare  fc  non  fe  farle  que’  quattro  di  Vcrgilio  nel  fello  del* 
l'Eneida . ^ 

Triimpio  Cccltrn , ac  terrai , campofque  liejuentet, 
Lucenttmquc globum  Luna , titaniatfue  astra 
Spmtus  mtHS  ahi  ; totofjue  in}  ufo  per  artus  , f i > 
Mens  agitai  molcm , & magno  fe  corporc  mifeet . ( 

Per  maggiore  intelligenza  de’  diurni  verfi  del  nollro  diuino 
Poeta  è da  la  pere  , che  Dante  trouandofi  fecondo  la  fila  raeraui- 
gliofifsima  finzione  nell’altro  hrmifpero,(bpra  la  Montagna  del 
Purgatoro , nel  quarto  girone,  Se  edendofifermaro,  perche  il  So- 
le già  andana  lotto  : e di  notte  non  fi  poteua  montare  fitfo;  diman- 
dò  Vcrgilio  qual  peccato  fi  purgaua  in  quel  luogo,  & haucndogli, 
Vergiliorifpolloche  quiui  ritta  fi  rilloraua  l’amore  del  bencfce-: 
no , cioè  fi  purgaua  l'Accidia  : effendo  allora  tanto  predi , e lol-: 
leciti  di  la,  quanto  erano  dati  pigri,  e infingardi  que  peccatori  in 
quello  Mondo-  di  qua;  foggiunfe  chcvolcua,  perche  egli  non, 
perdede  tempo,  e potede  meglio  intendere  quali  erano  , & ondo 
nafccuano  tutti  e fette  i peccati  mortali ^dichiarargli  tutta  la  cjui-., 
diti,  c natura  loco,  cspwnciò.con  principio  altifsimo  sì  , ma. 
uccellano.  . u 

, , T^è  Creator,  nè  Creatura  mar. 

Creare , Qtjcfto  verbo  fecondo  i Graraatìci,  è termine  fe- 
condo i Lo  ci , fe  bene  lì  piglia  generalmente  , e con  largo  lignifi- 
cato, per  generare,  lignifica  propriamente  produrre  di  nuouo  al- 
cuna (odanza  lenza  alcuna  materia  pteefillctvtc  , c per  dirlo  con 
manco  parole  , e piu  chiaramente,  Creare  è fare  dj  nonnulla  qual- 
che cola  . llche  appredo  tutti  i Filofufi , come  tcdifica  Andotilc, 
c del  tutte  impofsibile  per  quelle  ragioni , ccagioni , le  quali  rac- 
conta leggiadriisimamentc  Lucrezio  nel  primo  libro  ,,douc  dice: 

, , T^am  fi  de  nihilofiertnt  « ex  omnibus  rebus 
, , Omne  genut  nafci  poffet  : nilfemine  egeret  &c. 

Ma  appredo  i facri  Teologi , fecondai  quali , come  buon  Cri- 
diano , fauellò  Dante:  Dio.  può  creare,  anzi  creò  di  nonnulla  il 
Cielo  , e la  Terra . E beo  vero,  che  Dio  folo,  e neduno  Altro  ha  , 
come  onnipotente,  facultadi  creare-,  onde  egli  folo , e neduno 
Altro  fi  può  chiamare  Creatore  .11  perche  tutte  ladre  cofe  ,.fuo- 
(i  (olaracntc  Dio  , come  create  da  lui , fipo  dono  chiamare , c fi 
4 «/■  bu  chiamano- 
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chiamano  Creature  ; bora  femplicemente,  e fenzaalcuno  aggiur» 
ro,  come  fece  in  quefto  luogo  Dante  .-e  hora  con  alcuno  aggiun- 
to per  più  chiara  fpreflione  come  ò intellettuali , ò razionali,  ò 
irrazionali , ò infcnfibili, è>  con  alcuno  altro  epiteto.  Significa 
dunque  quefto  ucrbale  Crebra  comunemente  qualunque  cofa» 
la  quale fia creata, ò prodotta , c per  confcgucnte ogni  coia  fia 
qual  fi  voglia , eccetto  Dio  . E fé  bene  Dante  la  riftrinfe  qui  alla 
creature  razionali  fole,  cioè  à gli  huomini;  non  ècheramore.del 
quale  intendiamo  di  faucllarc,  non  fi  ritruoui  vniuerfalmente  in 
tmte  le  cofe , dalle,  picciolc , alle  grandi . La  qual  cofa  ? (fine  che 
meglio,  c più  chiaramente  intendere  fi  pofla* porremo  i ordine  de 
gli  Enti,  cioè  di  tutte  le  cofe,  che  fono;  diiwdcndo  tutte  le  fo dan- 
ze, ò corporee,  ò incorporali, delle  quali  ficópone  fuftanzialmen- 
te  tutto  1’  V niuerfo  ; ne’loro  generi , i quali  fono  Dicci  c non  più.. •» 

> La  Materia  prima  : : 
i I Quattro  Elementi  e 
j I Mifti  imperfetti  : 

4 I Midi  perfetti  a ■-■»!>  ->  ^r.  . » 

j Le  Piante:  > ■ 

6 Gl’ Animali  bruti,  ò vero  irrazionali:  ■’*  ó nJou 

7 Gl'Am'mali razionali, cioègl’huomim>  • - liilqiv-ys  u 

8 I Corpi  celefti:  , <,j 

9 L’ Anime  do’ Cicli,  cioè  l’Intelligenze: 
to  L'Entedi  tutti  gl’Enti , cioè  Dio. 

De’quali  tutti  fauellarcmo  per  ordine  à vno , i vno  con  quelf» 
breuitì,  c chiarezza , che  fappcrremo , e potremo  maggiori . 
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nc:  ma  fc  fi  confiderà  come  ella  è capace  dì  tutte  le  forme;  e in  tut 
te  à guifa  di  Proteo  fi  può  trasformare;  allora  ella  è fidamente 
potenza,  cioè  non  è ; ma  può  edere;  e confeguentemcntc  inchiu 
dein  fcneccflariamentepriuazione.  Imperocheil  potere  hauere 
vna  qualche  cofa  non  è altroché  il  non  hauerla.  E con  quella  di- 
(linzione  fi  polfono  intendere  molti  luoghi  dificiliflimi  d’ Arillo 


ci  «jj  o 

di  offa 


Ma  perche  nelle  può  con feguire , c pofiedere  tutte  infieme.e  à 
Vo  tratto  . parche  ciafcuna  cofa , non  potendo  effrrc  più  d’vna , 
non  può  hauere  più  d'vna  fórma  fola:  le  confegue,  e polliedc  i 
vna  , à vna , di  mano  in  mano . E quinci  è che  il  Mondo , fenzà 
mancar  maiognigiorno  muore  : e ogni  giorno  rinafee . Perche 
mite  le  cofe  generabili,  e corrottibili,  mediante  la  matena  prima, 
la  quale,  (ola  di  tutte  le  cofe  lotto  la  luna  è immortale  : fi  ge- 
nerano, e corrompono  fuccclliuamenreà  ciafcuna  ho- 
anzi  in  ogni  punto.  E quello  è quello  , che 
Intcndeuail  Filofofo  : quando  dille , chela 
materia  prima  dilidcraua  la  formarco- 
ni  • me  la  Femmina  il  Malchio  : cioè  ‘5! 
obotn  o:  come  l’imperfetto  il  perfet- 

-bn  p/i  v lair.  to.  E coli  c chiarilli-  j 

ci  foslb  ooonllifl  moche  nella  pri 

,i!  ma  materia 

fi  ti- 

truoua  amore  : benché  tale  amore  fia  il  più  impetfeu 
c 10,  il  più  ignobile,  c il  più  bailo  non  folo 

Ila,  che  fia  : ma  che  edere  podi. 

}VJ  :i  li/  : ' ' J :::•  ",  i;!*-;  ó slfiUp  !?,< 

-«Jyrimq  » nontit'jtr  >.ùi  . J »!;" :j  J?  ÌOùYojJij  a 
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IQEJTTT.O  ELEMENTI. 

Cjrado  Secondo. 
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0 P O la  materia  prima  fcguono  i quattro  ele- 
menti : fuoco  » Aria , Acqua , e Terra  : i quali 
benché  fi  chiamino  corpi  (empiici.*  perche  non 
fono  comporti  d’altri  corpi  prima  di  loro:  ndiri 
altri  corpi  prima  di  loro  fi  riioluono;  anzi  com- 
pongono erti  prima, come  parti, tutto  il  MonJ 
do  inferiorere  poi  mediamele  mirtioni loto  tur' 
te  le  cofc,chc  nel  Mondo  inferiore  ritruotiano  • fono  nondi- 
meno comporti  di  materia,  ejdi  Forma  : ciò  è della  materia  prima, 
c della  loro  propria  forma  fortanziale  : la  quale  è quella,  che  gli  fa 
cllerctc  perciò  fi  chiama  atto,  ciò  è perfezzione  : il  quale  atto,  e 
laqualeforma  fortanziale  eia  più  imperfetta  perfezzione, che  tra 
tutte  le  foftanze  zitrauare  fi  porta  : concio  fia  che  ella  tenga  in 
qualche  parte  d’accidente  : Sono  gli  elementi-in  vn  certo  modo 
mortali;  corrompendoli, e generandoli  continuamente  l'vno  nel- 
l’altro : perche,  come  dell’4cqua  fi  fa  fuoco  , coli  il  fuoco  diuenra 
acqua  : e in  vn  certo  modo  immortali  ; perche  fecondo  i Filofofi, 
come  Tèmpre  furono, così  Tempre  laranno.e  hanno  sìgrande  amo 
re  di  conleruar'eciafcuno  fe  medefimo:  che, come  l'acqua,  c la  ter- . 
ra  difendono  Tempre  che  impedite  nó  fono:  per  ritrouarfi  ne’luo 
ghiloro  : nc'quali.naturàlmentefi  mantengono  : così  l’aria, c il 
fuoco.il  quale  è più  perfetto, e come  forma  di  tutti  gli  Altri;  e per 
confcguentc  ha  maggiore,  c più  perfetto  amore:  falgono  Tempre. 
E amano  tanto  cfalcuno  il  (ifo  proprio , c nacuralc  luogo  : che  le 
la  terra  per  poflibile,  ò ìmpoflibile  fi  leuarte,  6c  abbandonarti;  il 
centro  Tuo,  & vniuerTalc:  L’acqua  per  Tua  natura  non  fi  partireb- 
be del  luogo  Tuo  : ne  abbandonerebbe  il  Tuo  centro  : c il  medefi- 
mo farebbe  il  fuoco:  fe  l’aria  fi  leuarte  ella.  E ben  vero  che  amano 
tanto  laconferuazionc  delI’Vniuerfo , e per  confeguentedi  fcftcf 
fi  : che  per  riempiere  il  voto  ,mortaIilIimo  nimico  della  Natura; 
le  fi  leuarte  qual  s’cl’vno  de  gli  elementi:  il  fuoco,  c l'aria  contri 
la  propria  indicazione , c natura  loro , andrebbono  all’ingiù  : e 
la  tcrp,c  l’rrra  montcrcbbono  verfo  il  Cielo  . E con  tutto  che  elfi 

fiano 


r 


SOPRA  L'AMORE.  4i9 

fiano  grandirti  inamente  nemici l’vno  ài’ Altro  : può  nondimeno 
in  loro  aliai  più  dell’odio,  l’amore . Onde  fi  mtlcolano  in  modo, 
& vnifcono  inficmc:  che  della  mefcolanza,e  vnionc  loro  fi  gene- 
rano tutte  le  cole  mondane.  E quanto  c maggiore  l’unione,  c l’a- 
micizia loro  nel  mefcolarfi  , & vnirfi  l’vno  coll’altro  : tanto  c più 
nobile,  e più  perfetto  il  mirto  e comporto,  che  ne  rifulta  in  tan- 
to, che  quando  la  mirtione , e la  complefsione  giungono  al  fom- 
mo;  li  generavo  corpo  così  perfetto  ; rimolleo  refratte,  o 
adeguate  iurte  le  loro  contrarietà,  eimperfezzioni,  che 
egli  diuieneatto  , e capace  à riceuerc  la  piu  nobi- 
le forma , che  fia  lotto  il  Cielo  ; cioè  la  for- 
ma dell’huomo  : laqualccl’anima  no- 
ftraintcllettiua.  Hannodunque  ^ 
ì gli  elementi  non  (òlo  amo- 

re , ma  odio , e amano 

tanto  piu  della  1 * 

materia  pri 
ma  , 

quanto  eglino  fono  piu  nobili,  e piu  • ! 

perfetti  di  lei . 
af: 
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J MISTI  IMPERFETTI. 
Grado  Terzjo. 
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E L terzo  ordine  de  gli  Enti  fi  pongono  ì Midi 
imperfetti,  chiamopli  imperfetti  tutti que  mi- 
rti,! quali  non  hanno  vna  forma  furtanzìale  prò 
pria,  la  quale  dia  loro  l’ellcre;  ma  ritengono  lo- 
lamcnte  le  qualità,  e le  forme  di  quegli  elemen- 
ti, de’quali  fono  compodi  ; ò per  meglio  dire 
mcicolad;  e quelli  fono  di  due  maniere:  perche 
alcuni  ritengono  la  forma  d'vno  elemento  folo  ; c de  gli  altri  non 
nulla,  ò molto  poco;  tanto  che  li  polìono  chiamare  piu  torto  tin- 
ti, ò imbrattati  di  loro;  che  comporti , ò mefcolati,  quali  fono  le 
pioggie , le  rugiade , la  cenere  ; c altre  colè  cosi  fatte . Alcuni  altri 
fono  comporti,  c compatti,  per  dir  cosi,  di  più  clementi  congiun- 
ti , & ammaliati  inficine , i quali  par  bene  che  habbiano  , ma  ve- 
ramente non  hanno  alcuna  forma  luftanziale,  che  lìa  loro  pro- 
pria; quali  fono  iagragnuoli , la neue , la  brina, c altri  corali . E 
generalmente  tutte  le  imprciiioni,  che  li  fanno  non  pure  lotto  la 
terra  ,e  nella  fua  fuperficie,  come  i Fonti,  e molti  diquegli,  che  lì 
chiamano  con  voce  arabica  minerali , c mezzi  minerali  ; ma  an- 
cora in  tutta  l’aria , fono,  e fi  chiamano  mirti  imperfetti  , i quali 
perche  fi  generano  di  materia  diucrfa,e  li  fanno  in  diucrh  luoghi; 
è nccelTario  Capere  prima  di  che , c poi  doue  li  facciano . Quanto 
al  primo  capo, cioè  di  che  li  generiito,hauemo  à prefuppore  quel- 
lo,che  ne  mode,)  il  fenfo  : che  pcrvirtù  dc'raggi  folari  fi  lcuano 
tempre,  così  dalla  terra , e malli  inamente  quando  ella  c bagnata  : 
come  dall’acqua  alcuni  haliti,  ò veto  fumi,  i quali  li  chiamano 
propriamente  datazioni,  di  quelle  colazioni  quelle,  che  li  gene- 
rano dalla  terra , c fono  calde , e fecche  : calde  per  cagione  dello 
Agente:  ciò c del  Sole  ;c  Iccche  per  amore  della  materia,  cibò 
della  ferrate  fono  fomiglùntUfime  al  fuoco  : li  chiamanftcoi  no- 
me del  genere  cld .zioni . Quelle , che  li  generano  d dl'acqua , e 
fono  c.  lde,  e inni  idc  ; fomigl'antirtimc  all’ai  a ',  li  ci  i mano  pro- 
priamente v pori  te  b:  ne  li  pigliano  alle  volte  di  gli  f rifiorì  l’vno 
per  l'altro.  Delle  datazioni  fi  generano  tinte  Icùi.grcllioni  igni- 
te , ò 
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te , ò vero  fecole  ; come  le  (aeree , i bjleni , le-  l inee  , le  traili , le 
colonne,  le  facceilinc  ardenti , le  capre  lalt.mti.lc  Ite  Ile  cadi  mi, le 
palle  di  fuoco  .calere  totali  imprelhoni , ihc  fi  veggono  tal  vòlta 
neiraria.  Da’V.iporili  gcneianolciMigolerc  pioggie,  la grigli  .o 
la,  la  neue,  li  brina , e altre  limili  à quelli  . A II  un  (e  ne  genoa- 
no ancora  d eflazioni,  e di  vapori  inUemcnaente  , come  le  co. ne- 
re . E così  l’cialazioni  come  i vapoti  lòno  di  due  generi  ; percio- 
che  fi  compongono  bora  di  corpi  (empiici , c ni  volta  di  torpi  m - 
(li.  nel  primo  calò  non  lòno  differenti  da’l<  ro  clementi  eflcnziaU 
mente;  ma  loto  per  accidente:  nel  fecondo  (ònudifferemrncdHi 
modo , e nell'altro.  L'aria,  doue elle  fi  fanno  li  diuidc  intra  in  tre 
parti;  ciò  è nella  prima,  nella  feconda,  c ncila  terza  Regione. 
La  prima , ò vero  inferiore,  la  quale  è calda,  eh  umida  di  Ina  na- 
tura  comincia  immediate  dalia  (upertìcie  dell’acqua , c della  terra; 
cforniice  douefbrnifcono,di  rifletterli  i raggi  dei  Sole,d-i  quale  è 
ancora  rifcaldata . Ed c quella  prima  regione  alcuna  voll  i mag 
giore  ; come  la  (late,  quando  i raggi  fi  riflettono  più  lontani  : e alT 
cuna  volta  minore  ; come  il  Verno , qua i do  ; raggi  fi  riflette- nd 
più  dal  daprefiò.  La  terza,  ò vero  lup.-enna  resone , h q*»lc è à 
noilvltima  : e al  fuoco  prima  , ed  è calda , e (cesa;  loinc  il  fnt>j 
co  ; comincia  immediate  (otto  l’elemento  del  fuoco-,  e lornlfìe  do. 
ue  formile  il  roouimcntodel  primo  mobile;  il  quale  tua  (eco  il 
fuoco;  ciò  c alle  tonimi tà  de’piualti  monti;  c quella  e tempre  d’va 
na  mede  lima  grandezza;  e fi  fuole  diuidcrc  in  due  p rt  Mirila  Ci.  a 
petiorc , la  quale  è poco  meno, che  fuoio:  e nella  inferiore:  a qua* 
le  è men  calda . La  feconda  regione,  la  quale  per  lo  cllcre  ella  tra 
l’vna, e l’altra  di  quelle  due , fi  chiama  mezzi . Comincia  dalla 
parte  diiòpradouc  fornifee  la  terza  , c feinifcc  dalla  parte  di  finto 
doue  termina  la  prima.  E perla  cagione  tette  detta  c al  quanto 
maggioreil  Verno,  che  la  Ilare.  Quella  regione  del  mezzo  ha  le 
fue qualità  , fecondo  Aridotdc,  fredde,*  hurnkle;  il  che  , come 
edere  polla,  è più  che  dificililinno  à poterli  intendere;  perche  fe 
l’aria  non  è di  tua  natura  fredda;  come  vogliono  Moiri,  c tra  que- 
lli Galeno  : ma  calda , e humida:ondclc  può  venire  la  freddez- 
ii  > Dalla  Regione  fuperiore nò;  concio (ia  cofa  che  ella fia 
calda  : nè  ancora  dalia  inferiore:  per  la  medclìma  cagione . E che 
fia  fredda,  lodimodra  il  fenfo  ; a!  quale  nellunònon  può  contra- 
ttare , nc  debbe  : perche  in  lei  lì  generano  le  imprefiioni  fredde  : 
come  è la  gragnuola , e la  neue  : e che  ella  fia  humida , lo  dimo- 
ftra  il  fenfo  medefimo  : perche  in  ella  fi  generano  le  nugole  : e fe 
bene  vili  generano  ancora  le  tacete,  ci  baleni,  che  fono  imprefi*. 
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(ioni  calde.e  fecche;le  quali  fi  generano  nella  regione  fuprematriò 
fenza  alcun  dubbio  le  auuiene  per  accidente  perifeiogliere  que- 
fto  dubbio,  c tor  via  quella  veramente  malagcuoliffima  dificultàj 
hàno  Molti  molte  cole  dctto:ma  noi,perche  hoggi  fono  otto  dì,fe 
nedilputò  copiofamente  fopra  quella  lidia  cattedra  : diremo  fo- 
lamentccon  breuità  quello  che  giudicliiamo  fc  non  più  prelibai 
vero , almeno  manco  difcollo  dal  fallo . Diciamo  dunque , che  le 
cagioni  di  cotale  frigidità,  fecondo  rEccellentilfimo  Filofofo  mil- 
fete  Lodouicr  Boccha  dt  ferro,  mio  honoratidìmo  Precettore, fo- 
no due  : Vna  priuatiua,  e l’altra  pofitiua . La  priuatiua  c che  ella, 
cllcndo  nel  mezzo, è lontana  cosi  dal  mouimcnto  del  Cielo  dalla 
parte  dtfopra  : come  dalla  rcflelfione  de’razzi  da  la  parte  dtfotto . 
Onde  non  può  edere  ne  da  quello,  neda  quella  rifcaldata . Ma 
perche  le  cagioni  priuatiue  non  elTcndo  le  priuazioni  natura  ncl- 
funa,  non  operano  cola  alcuna, bifogna  ttouare  vna  cagione  pofi- 
tiua ; la  quale  è quella  : che  come  dalla  terra  s'clcuano  molte  cfa- 
lazioni  calde , c Greche;  così  dall'acqua  s’clcuano  molti  vapor» 
freddi , e humidi . Le  quali  datazioni,  e i quali  vapori , mentre 
che  tirati  da’  razzi  del  fole  falgono  all’vltima  regione  , fono  parte 
riccuutc  da  lei , e parte  (cacciati . L’elalazioni  per  lo  più , perche 
fono  conformi  alci,  fono  riccuute . E i vapori , perche  fono  con- 
trari) , fono  fcacciati  : c così  lòno  collretti  tornarfene  indietro  : e 
difccnderebbono  infino  donde  partirono  : ma  il  fine  della  prima 
regione  dell’aria , eficndo  eglino  contrari)  ancora  alci , non  gli 
vuole  riceuere  : ma  gli  fcaccia , c gli  rtpignc  in  sii . Perche  eglino 
fi  vanno  aggirando  continouamcnte  nella  feconda  regioni  :c  per- 
che fonofreddilTìmi  à predominio,  come  dicono  i Filofofi  ancora 
che  fiano  nati  di  caldo:  la  rendono  in  gran  parte  frigidillìma.  E fe 
Alcuno  dicelle  fe  Ledere  fredda  le  c cofa  fuoti  della  natura  fua  : 
dunque  le  è violento  : dunque  non  può  edere  perpetuo  : fi  rif- 
ponde  che  ella  non  è alterata  tutta  : ma  in  gran  parte  : onde  ciò 
nollc  è violento  femplieemente  : ma  fecondo  vn  cerco  che  : c co- 
tale violento  non  è tnconuenientc , che  Ila  perpetuo . Di  quelle 
imprellioni , & alterazioni  meteorologiche , cioè  !ublimi,eche 
fi  generano  nelle  regioni  eteree  fopra  il  capo  nollro:  ftucllò  Dan- 
te diurnamente, come  fuole , nel  ventunefimo  canto  del  Purga- 
torio: douc  volendo  moftrarc,  che  la  porta  dondcs'cntta  nel  Puc 
paiono  era  più  alta  della  fommità  de  gli  altilììmi  Monti,  i quali 
rompono  il  mouimcnto  del  Ciclo:  e per  conlegucntc  fanno  che 
l’aria  non  fi  volge  piu  in  giro  colla  prima  volta  cioè  col  corlo  e 
riuolgtmento  del  primo  Ciclo  teche  conlègucn  temente  in  ella 
. . . montagna 


' 11*  .ilaqifll 
. » 3tb 

> JU*  .1  -.l-i.'O.VJ 
ih >L.  v il  «o u 


• s;.. 


SOPRA  DANTE.  4n 

montagna  {opra  detta  porrà  non  fi  generauano  piu  alterazioni, 
nc  impredìoni  alcune  : dide 
Libero  è qui  da  ogni  alteratone  -, 

Di  quel , che'l  Cielo  in  fe  da  fe  rie  tue  ; 

Efier  ci  putte  : e non  d’altro  cagione . 

Terche  non  pioggia , nongrando , non  ntue . 

"Hpn  rugiada , non  brina  più  sù  cade  : 

Che  la  /caletta  de  tre  gradi  bretie . 

7{uuole  Jpe/fe  nonpaion , ne  rade  : 

7/on  corufcar  : ne  Figlia  di  Taumante , /*' 

Che  di  la  cangia  foueute  contrade.  ‘ ** 

S ecco  vapor  non  furge  più  a uante , 

Ch’ai  Jommo  de' tre  gradi , ch'io  parlai  .* 

Dou'ha’l  Vicario  di  enfio  le  piante . &c. 

. Quelli  verfi  , i tre  primi  de'  quali  non  pare  che  fiano  (lati  in- 
refi da  alcuno  de  gli  Ipofitori , pareàme,  che  non  lolo  imitino  , 
ma  adeguino , anzi  vincano , come  hauemo  dimoftrato  alttoue  : 
Quelcggiadrifsimi  verfi  di  Lucrezio  nel  principio  del  terzo  li- 
bro , traiti  del  (elio  dell’ Vliflea . 

^ Ipparet  Diuum  numeri  ,fedefque  quieti , 

Quas  ncque  concutiunt  venti  ente  nubila  nimbi s 
jifpergunt  ncque  nix  acri  concreta  pruina 
Cana  cadens  vtolant  ; femperque  innubilus  ather 
Integit  ; & large  dijfufo  lurnine  ridet. 

Di  quelle  medefimc  alterazioni  fauellò  ancora  nel  ventottefi- 
mo  canto  per  bocca  della  Conceda  Matelda;  volendo  inoltrare 
che  il  vento  ilqualc  parcua  che  traede  nel  Paradifo  terrcltre,  do- 
ue  fu  pollo  Adamo  ; non  era  dilazione,  nè  vapore  ; ma  il  moui- 
roento  dell’vltimo  Cielo;ondc  le  frondi  de  gli  alberi  per  tale  mo- 
ro, non  vento , non  fi  poteano  volgere  fc  non  da  vno  de’ lari  ; 
cioè  da  Oriente,  verfo  Occidente;  come  fi  volge  per  fuo  naturale 
Corlo  l’ultimoCiclo . Dide  dunque 
Terche'l  turbar , che  / otto  da  fe  fanno 
L’efalaofion  dell’acqua , e della  terra  ; 

Che  quanto  po/fon  dietro  al  calor  vanno  > 

*4.11' bucino  non  face/Je  alcuna  guerra; 

Quello  Monte  J alì  ver  lo  Ciel  tanto  : 

1 E libero  è da  indi  ; onde  fi  ferra . 

J Hor  perche  n circuito  tutto  quanto 
* L'at rfi  volge  colla  prima  volta  ; 

Se  non  gli  é rotto  il  cerchio  d‘ alcun  canto  : 

E e in  que~ 
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In  que{la  altera , che  tutt'è  difciolta . 

7 ^ell’aer  viuo  tal  moto  percuote  ; 

E fa  fonar  la  Stlua  ; percb'é  folta . 

Quanto  fia  grande  , c perfetto  l’amore  di  quelli  Midi, ancora 
che  imperfetti,  è ni  ani  fello  purtroppo  non  lolo  per  le  pioegie  , 
che  caggiono  si  rouinoic-.toftoche  fono  gcnerate,per  andartene  à 
rittouare  il  luogo  loro  ; ma  ancora  è molto  più  per  gli  tremoti . E 
non  fi  vcdegli , che  l'acqua  caduta  in  tetra  il  riftrigne  fobi- 
camente in  fe;  e fi  rappallozzola  non  tanto  pcrallomi- 
gliarfi  alla  tondezza  del  Tuo  tutto:  quanto  perche 
la  Virtù  vnica  ha  maggior  forza,-  e per  con- 

feguente  può  rifiitere  maggiormente  > 

à che  che  offendere  lapotefle-,  e 
durare  più  lungamente  nel 
fuo  ettìrre,  il  quale  è da 
tutte  le  cofe.fopra  r*  r* 

tutte  le  cq- 
fe,pcr 

l’amor  che  hanno  a fc  flette , difiderato  » 

&hauuto  caro. 
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1 MISTI  P E^F  ET  TI. 

Cjrado  Quarto . 


MISTI  imperfetti  fucccdono  ne!  quarto  luogo  ì 
Perfetti,  che  fono  quegli,  i quali,  fecondo  i miglio- 
ri Filofofi , o!tra  la  conrplcflionc,  che  rifulta  in  loro 
dalla  miftionc  de  gli  elementi,  di  che  fono  compo- 
rti , hanno  vna  loro  propria  forma  foftanziale , co- 
me fi  vede  nelle  pietre  preziofe,  e in  tutte  le  maniere , e miniere 
de’Metalli , i quali  nafeono  tutti  di  zolfo;  come d’ Agente,  c di 
Padre:  e d'ariento  viuo,  come  di  paziente,  e di  Madre  . E che  nel- 
le pietre  fiano  tutti  c quattro  gli  elementi,  ò tutte  e quattro  le  Vir- 
tù, e qualità  loro  è mantfeftiflìmo  perle  medefimo  ; perche  come 
potrebbono  elleno  cflcre  sì  dure , quanto  fi  vede  nc'diamanti , le 
non  haueflìno  della  terra?  Come  farebbono  sì  chiare , fc  non  tc- 
neflìno  d’acqua  ? Comesi  traslucide,  e trafparenti,  fenon  parci- 
cipartìno  d’aria  ? ecome  finalmente  harebbonoilluftro,c  lucci- 
cherebbono.  come  fanno  , fc  in  loro  non  fufle  del  fuoco  f c il  me- 
defimo portiamo  dire  de’Metalli,  tra’quali  quanto  l’oro  c più  per- 
fètto ; tanto  l’amore , e l’amicizia  de  gli  elementi,  onde  egli  com- 
porto è maggiore , e migliore . E che  egli  habbiano , olita  la  com- 
plclfione  nata  in  loro  delle  prime  qualità  de  gli  clementi,  vn’altra 
forma  loro  propria  ; il  che  Alcuni  niegano  ; fi  può  prouarc  così  : 
Quelle  cofe,  le  quali  hanno  diuerfe  forze  , c diuerfe  operazioni, 
hanno  forme,  e nature  diuerfi:  c in  fommafono  differenti  di  fpe- 
zie:  i Metalli hanno  diuerfe  virtù  , & operazioni  : dunque  hanno 
diuerfe  forme , c nature  : c in  fontina  fono  diffeientì  di  fpczic . E 
chclcgcmmcjò  pietre  preziofehabbiano  amore  non  douerrà  gran 
fatto,  negare  alcuno  di  coloro , i quali  le  credono  sì  portemi , che 
facciano  amabile  chiunche  ò le  porti  in  dito , ò le  tenga  addoflò . 
Ma  qual  maggiore , qual  più  certo  , qual  più  mctauigliofo  non 
dico  legno , ma  miracolo  d’amore , che  quello , che  porta  il  ferro 
alla  calamita  : e la  calamita  al  ferro  ? del  quale  quanto  è più  nafeo- 
fa,  & occulta  la  cag  onc  : tanto  è più  aperto , e manifesto  l’effet- 
to. Non  vederne  noi  il  ferro  muouerfi  verfo  la  calamita:  eia  cala- 
mita ancora  vcrlo  il  ferro  ; ancora  che  fra  loro  vn  grofsillìmo  por- 
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fido  tramezzandogli , fi  interpongi  : come  fé  hauefiìno  e fpirito  » 
egambe  J Tutti  i Mirti  perfetti , come  tutte l’altre cofe-fi muouo- 
no  generalmente, c vanno  à dirittura  à trouarei  loro  luoghi  con 
incrcdibilecelerità , c con  incredibili  forze , s’oppongono  à qua- 
lunque cerca  ò disfargli,  ò dillruggergli . Ne  è merauiglia , ellen- 
do  vero , fe  non  in  tutto , in  parte , quello , che  raccontano  non 
folo  gli  altri  Scrittori,  magli  Storici,  fterti  : cioè  che  alcuna  vol- 
ta piouano  delle  pietre  : pcrcioche , come  fc  ne  generano  tal  volta 
ne’corpi  humani  : cosi  fc  ne  pollono  generare  alcune  fiate  nell’a- 
ria . E fc  bene  Ariftotile  fi  fece  beffe  nella  Meteora  d’Anaffagora, 
il  quale  non  fidamente  dille , ma  predille , che  doucua  cadere  dal 
Ciclo  vna  pietra  : dicendo  che  ella  non  v’era  nata,  come  artèrmaua 
Anallagora:  ma  (lata  portata  da  forza  di  verni:  ed  era  caduta,  quan 
do  vno  de’ Venti  contrarierà  rimafinperditore.  Egli  fece  ciò  per- 
che diccuano  cotale  pietra  effere  grandilTima  : e come  racconta 
Plinio  nel  fecondo  libro,  d’vna carrata . Non  è già  da  credere,  che 
fi  pollano  generare  nell’aria  gli  Animali  perfetti. -come  vogliono 
Alcuni:  Onde  Auerrois  quel  grandillimo  Arabo,  à Vno,  chcgbi 
dille  d’hauer  veduto  pioucrc  vn  Vitello  viuo  dal  Ciclo  : rifpofe 
che  egli  nò  era  piotano, ma  caduto . Conchiudiamo  dunque cflè- 
rcverilfimo  chei  Mirti  perfetti  tra  tutte  le  cole  inlenfibili,  e 
per  confeguenza  morte , hanno  amore , fe  noti  più  de- 
gno, meno  ignobiledegli  Altri. E chi  non  fapef- 
Ic  prouare  ciò  altramente , pruout  che  hab- 
biano  odio  come  fi  vede  tra  la  calami- 
ta^ l’aglio:  & harà  l'intento  fuo» 
non  li  trouando  odio  nelfu- 


no,il  quale  in  fu  qual- 
che amore  fon- 
dato non 
fia  » 
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LE  *P  1 A N E, 

Cjrado  Quinto. 


R A lecefchauenti  l’Anima  fenfitiua  , eie 
mancanti  d’ognianima  , fono  ntl  quinto 
gradole  Piatire,  cioè  l’ herbe,  i fruttici,  e 
gl’albcri  v folto  i fruttici  comprendiamo  i 
fruttici.  J»li  arbori- fenza  dubbio  fono  piu 
degni  del)  herbe , e de’  fruttici  : e tra  gli  ar- 
bori rtiedefimi  fenettuouanoalcuni  di  tan- 
ra  perfezione , che  pare  in  vn  certo  modo, 
che  s’accoflino  alla  natura  de  gli  animali;  & alcuni  altri  per  lo 
contrario  di  tanta  imperfczztone»cbe  non  fi  polla  difccrncrc  fo 
fono  radici,  ò metalli . Hannol’anima  vegetatiua , mediante  la 
quale  fi  nutrifeono , crcfcòno  , e generano  cofa  à loro  fomiglian- 
te . Onde  Abitatile  fe  bene  non  le  chiamò  animali,  come  fece  al- 
cuna volta  Platone , perche  non  fentono,  ne  fi  muouonodimo- 
uimento  locale,  nè  hauno  il  deliro , cjlijpiftro  , ma  foloil  difo- 
pra  ,e  il  difotro , le  chiamò  hientèdimeno.animatc , ò animanti} 
ilchenon  vollero  fare  gli  Storici . al  contrario  di  coloro,  iquali, 
dando  loro  il  Pentimento,  lefaceuano  piu  nobili de  gli animali, 
dicendo  che  elle  haueano  generalmente  piu  lu^a  vita  di  loro  : co- 
me fi  può  vedere  chiarifsimamente  in  molti;  c mafiimamenta 
nella  Palma,  c ne’  Ciprellì.  Ilcheauuiene  loro  non  per  lo  elTc- 
rcpiudegne , ma  per  altre  cagioni,  che  fono  fuora  del  proponi- 
mento noftro . A quali  per  hora  bada  fàpere  , che  tutte  le  co  fe 
animate  di  qual  fi  vogliaanima  fono  piu  nobili , e piu  perfette  di 
tutte  leinanimate  . e per  quella  cagione  hanno  amore  non  fola- 
mente  piu  degno,  e piu  perfetto  , ma  ancora  piu  manifello;  e,  il 
medefimo  diciamo  dell’odio.  Non  amano  le  Piante  non  pure  le 
medcfime,:cpfne  tutte  l’altre  cole,  ma  ancora  la  Terra , come  lo- 
ro Madre  : e il  Cielo , come  loro  Padre  ? E non  fi  vede  egli  con 
quanto  amore  abbracciano  le  Viti  gli  Olmi;  e con  quantoodio 
figgono  lcmcdefime  i cauoli  ? Tra  la  Mortine,  c i Melagrani 
nm  bifognachc  fia  conformità , cconuenienzi  grandissima;  poi 
che  v’ègrandtllimo  amore?  Lecagioni  delle  quali  cole  tifcnlco- 
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no  molti  negli  influffi  cclefti,  e nelle  proprietà  occulte . Ma,  per» 
che  fecondo  i Beri  piatitici  non  fi  'concedono  cotal  i proprie- 
tà , è neceflario  cercare  d’altre  cagioni  ; ilché  alla’ ma- 
teria prefen te  non  s'appartiene.  E quipiaceuo- 
lifsimi.e  pazienrifsimi  afcoltatori  con  buo- 
na licenza  di  voftre  bcnignifsimc  Si» 
gnorie  » porrò  fine  , eflTendo  già  ^ ' 

di  buona  pezza  pallata  l’ho. 

ra,  eoa  alla  felice. , e - •— r» 

\ -,  ftanchczza  miaj 

come  al  di» 
fagio, 

, t faftìdio  voftro  ; rifetbando  la  dichiarazione  de  gli 
_ altri  cinque  gradi  de  gli  Enti  alla  Do- 

_-n  , menica , che  verrà . 
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Grado  Setto . 

ner.  tacJ  dati'  r>v\  > ; //  •wJ'!  Imo- 


• LEZZIONE  SECOND  A. 

E cofc  della  natura  fono  ordinatìlTime  rutte . E per 
ciò  dille  il  Filofofo,chcla  natura  non  làica, cioè  nó 
t rapa  Ila  da  vno  eftremo  à vn’altro,  fe  nó  per  lo  debi 
to,o  per  gli  debiti  mezzi'..  E perche  la  natura  non  in 
tende,  e nó  conofcc  cofa  ncllùna;e  opera  tutto  quel 
lo,  che  ella  opera  fenza  fapcre  cheli  faccia;  e opera  neceflaria- 
menteciocnon  può  non  operare,  ognivoltache  l’Agente  , c il 
Paziente  fono  in  debita  difpolìzione , e diftanza  : Quinci  è che  il 
fuoco  arde  , & abbrucia, lempre  che  impedito  non  è , tutte  le  co 
fé  combuftibili , ciò  è che  di  loro  natura  fono  atte  ad  abbruciare . 
£ di  qui  nacquero  due  dubbij  ; l’vno , come  non  intendendo  , e 
non  volendo  mai  la  natura  inale  alcuno , ma  Tempre  bene  ; il  fuo 
co  naturalmente  abbruci , & confumi  ciò  che  egli  può;  al  che  fi 
rifpondcageuolillimamcnte,  che  il  fuoco  non  abbrucia  per  far 
male , operando  limigli  Agenti  tutte  le  cofe  ad  alcuno  fine,  &c 
eflendo  ogni  fine,  come  fine,  non  che  buono, ottimo;  ma  per  con 
ucrtireinfo  , c nella  natura  Tua  le  cofc  combuftibili, e confcgucn 
temente  mantcncrfi,e  conferuare  il  fuo  ellere  il  più  che  egli  può. 
£ quello  c fenza  dubitazione  il  principale  intendimento,  dal  qua 
le  però  nafte,  ma  per  accidente , ladillruzzione,  & il  disfacimcn 
to  delle  cofe  combuftibili . L’altro  è come  la  natura  ; non  cono- 
feendo,  polla  ordinare  : dicendo  Ariftotcle,che  l’òrdinarc  : c cofa 
da h uomo  faggio.  Alche  medefimamente  è ageuolillima  la  ri- 
Ipoftn  ; dicendo  ciò  farli  da  lei , non  come  da  lei , ma  come  retta, 
eguìdara  da  colui  , che  regge  , c guida  tuite  le  cofe  ; come  n di- 
moftra  con  quello  ellempio  vulgaiiflìmo  della  faetta  ; la  quale  va 
dirittamente  à ferire  il  bei  faglio  ; non  per  fua  propria,  ma  in  V ir 
rù  de  l’Arciere,  che  la  faeita  . Hauendo  dunque  la  natura  fatto 
le  piante  ; nelle  quali  non  è didimo  il  Malchio  dalla  Femmina: 
e,  volendo  fare  nel  lellu  grado  feli  Animali  bruti,  ne’quali, olirà  co 
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tale  dillinzionc,  coltra  tutte  le  pcrfezzioni,  che  fi  truouano  nelle 
piante-,  firitrouaile  ancoia  il  Pentimento , il  mouimento  locale» 
& il  deliro,  c finiftro  ; e parendole  quello  troppo  gran  falto,  fece 
nel  mezzo  tra  le  piantc,egli  Animali , alcuni  viuenti  : perche  an 
cora  le  piante  fi  dicono  hauere  la  vita;  come  inoltrò  Dante  quan 
do  fcrillc . 

Come  per  verdi  j rondi  in  pianta  vita . 

Et  altrouc  quando  chiamò  le  querele,  viue  traui.  i quali  viuen 
ti  non  fullèro  nè  del  tutto  piante , nel  de  tutto  Animali  ; ma  mez 
zi  tra  gli  Vni,  c P Altre  : i quali  i Greci  componendo , fecondo  la 
felicità  della  lor  lingua,  due  nomi  inficine  gli  chiamarono  : Zoo- 
fila, cioè  Animali,  e Piante;  come  le  noi  dicellìmo  Amnialipian 
te,  ò veramente  Piantanimali;  come  fono  le  fpugne  marine,  & al 
cuni  altri,  i quali  propriamente  non  hanno  fc  non  quel  Penti- 
ménto, fenza  il  quale  non  fi  può  viuere;  ciò  è il  tatto  : ma  larga- 
mente hanno  ancorai!  gulto,  e l’odorato . E per  mezzo  dì  quelli 
trapafsò  la  Natura  àgli  Animali  perfetti  ; i quali  hanno  langue; 
e fi  generano  ò mediante  il  congiugnimento  del  Mafchio,  e della 
Femmina  ; ò di  materia  putrefatta,  c corotta . Degli  Animali  li 
poflono  fare  moltillime  dimfioni;  ma  noi , non  ricercando  la  ma 
teria  noftra  piùoltra;  diremo  folamenteche  Alcuni  fono  aerei , 
Alcuni  marini,  ò vero  aquatici,  & Alcuni  terreftri  : e tutti  qua* 
lunqui  fiano,  non  fi  generano , e non  albergano , fe  non  in  due 
elementi  foli  : in  Mare,  & in  Terra,  benché  Alcuni,  i quali  per 
ciò  fi  chiamano  grecamente  Pirauili,  fi  dicono  generarli , e viue- 
rc  nel  fuoco  elementare  t non  nel  noftro  : nel  quale  viue  la  Sala- 
mandra; c non  c veramente  fuoco.  E nel  Mondo  nuouo,tra  Fai- 
ne infinite marauiglic,  non  conofciutcdagli  Antichi , s’è  ritro- 
uato  nellTlole delle  Moluche  fotto  l'cquinozziale  vno  Vccello, 
chiamato  da  quelle  Genti  di  que’  Paefi  Manucodiata;  il  quale  fo 
lodi  ruttigli  A lui,  con  tra  la  féntcnzad’Ariflotcle,è  fenza  piedi: 
efolo  fi  genera,!!  nutrica,  e habira  fempre  nell’Aria,  ha  il  corpo, 
e il  becco  quali  come  la  Rondinerma  le  penne  cosi  ddl’ali,  corno 
della  coda  molto  maggiori,  più  collo  à guifa  d’Aquila,  ò di  Pago 
ne,  benché  fenza  gl’occhij,  che  di  Spandere  : e mai  non  li  vede, 
fe  non  quando  elfendo  morto  nell’aria  : cade  giù  in  terra  , ò nel 
Mare.  Ora comunquemenre fi  lia,  tutti  gli  Ammaliò  terreftri, 
le  fpcziede’quali fono  quali  infinite  : ò Marini,  i quali  fono,fo 
non  più  perfetti , certo  di  più  lpezic,c  Maggiorile  pcrconfcguen 
za  di  più  lunga  vita  ; ò veramente  aerei,  hanno  così  l’amore,  co- 
me l’odio  tanto  maggiore,  e più  degno  delle  Piante,quanto  fono' 
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ancora  più  perfetti . E ciò  non  folo  verfo  le  ni  e de  fi  mi,  cercando 
tutte  le  cofe  à loro  gioueuoli , e tutte  fuggendo  le  noccuoli  : ma 
ancora  verfo  i Figliuoli,  e verfo  le  loro  fpezfe  medefime  : e quel 
lo,  che  c più  verfo  le  fpezie  diuerfe,  come  fi  dice , che  il  Delfino 
ama  l’huomo;  &c  il  Balalifco  l’odia  tanto  ,che  folo  guardando  a 
l’vccide.  Et  in  alcuna  dell'Ifolc  nuouc  fi  rirtuouano  Serpenti  di 
tcrribilillìma  villa:  i quali  amano  i Fanciugliguatàdogli  fi  la  mera 
te  : come  fi  dice  del  Ramarro.  E non  s’ è egli  trouato  de’ Cani, 
i quali  per  lunga confuetudine  fi  fonò  domellicati,  e accompa- 
gnati co’Lioni:  e dc’Lupi  cogli  Agnelli?  Amano  dunque  tutti 
gli  Animali  ò Tcrreftri,  ò Marini,  ò Aerei,  che  e (lì  fi  fiano  ; corno 
ne  dimoflra  quella  leggiadrillima  danza  del  Reuercndilfima 
Cardinale  Bembo. 

Tajce  la  Tecorella  i verdi  campi  : 

E ferite  il /ito  Monton  co^gar  vicino  . 

Ondeggia,  e par  ebe'n  meT^o  l’ acque  auuampi 

Colla  fiua  amata  il  veloce  Delfino . 1 

Ter  tutto  otte  il  terren  d'ombra  fi  slampii 

Sofiien  due  Inonditi  elle  vn  Faggio , vn  Tino . e quello , 

chefégue.  ilmedefimone  dimollròne  con  minore  leggiadria 
Lucrezio  nel  principio  del  primo  libro,con  que’vcrfi  veramente 
lucrcziani . : ó 

Tfam  fimul  ac  ftccies.  paté  falla  eli  verna  diei  ; I 

Et  referata  vigetgenitabilis  aura  Fauoni  : ■ < 

jtcns. prnnum  volture s te  Diua , tuumq;  :*J 

Significai  imtum  perculf a corda  tua  vi.  -m 

Inde  fera  pecudes  perfultantpabula  Loeta  -,  • •"? 

Et  rapidos  franane amnets  : ita  capta  lepore,  . lìbLa?” 

Illecebrifij;  tuis  omnis  natura  <Animantum  1 it a Wj«i 

Te fequitur  cupidi quòquanq;  inducere  pergit.  : *>*b 
Denique  per  maria , ac  montes , Fluuiofq;  rapaces  ; ■ 1 • u 

Frondiferafq\  domo  samum,  campo fq;virenteis%  ! • 

Omnibus  incutiens  blandum  per pe&ora  amorem , qw 

Efficis,y t cupidi generatim  fàccia  propaga.  ’•  51  d* 


Gl'AXU 


44».  LEZ.DIBENED. VARCHI 
GL1  ANIMALI  'RAZIONALI . 


yinup  c 

V-/  f v*  fi  \J  O t 

ìsódrtjnri I etr.e 

X 4. 

ni  33  .ebfebv'l 

•,  J 

rjj|  il  artico 

L (ine  di  tutti  gli  Enti  di  quello  Mondo  lottano 
chiamato  da’  Filofofì  la  fpcra  delle  colè  attiuc , cioè 
che  fanno;  e de  le  palsiue,  ciocche  fono  fatte,  è len 
za  alcUnadubitazione  nel  fettimo  ordine,  l’huo- 
Onde  la  natura  fatto  che  ella  hebbe  l’h  uomo. 


mo , 


trouandolì  al  fommo  della  fcala.e  non  potendo  Ialite  piulu;  nel 
Mondo  elementare  fi  fermò.  E nó  dice  anco  la  facra  Bibbia,  che 
Dio,  fatto  checgli  hebbe  l’huomo,  fi  riposò  ? E di  vero  l'huomo 
tra  tutte  le  cofe generabili,  e corrottibiliha  il  piu  nobile, c il  piu 
perfetto  corpo , e la  piu  perfetta  , e piu  nobile  anima , che  elTcre 
P°fla . E bene  dille  Mercurio,  il  tre  volte  malìimo , che  l’huomo 
c vn  grandillìmo  miracolo.  Ed  è gran  cofa»  pcnfarc,  che  in  vn 
Mondo  fi  picciolo  cappiano  tante,  e cosi  gran  cofe;  anzi  che  egli 
ò fia,  ò polla  eflère  tutte  le  cofe  : conciofia  che  mediante  il  len  lo , 
polla  eflére  tutte  le  colè  lènfibili:  c mediante  l’intelletto,  tutte 
1’intelligihili.  Nell  può  dubitare  che  tutte  le  cofe  mortali  fiano 
fatte  à cagione,  e per  benifizio  di  lui , da  chi  fa  che  tutte  le  cofe 
menbuone.e  meno  perfette  fono  fatte  (comediccil  Filofofo 
nella  Politica  ) per  le  colè  migliori , e piu  perfette . E non  dice  il 
medefimo  Filofofo  nel  primo  della  Icfcnza  Diuina , che  la  natura 
medefima  è alcuna  voltaièrua,eancilladegli  huornini  ? Ma  che 
dico  io  le  cofe  mortali  ì Le  immortali  ancora  , e i Cieli  llellì  fcr- 
uono  all  huotno , lè  non  principalmente,  almeno fecondariamen 
te.  Perche  tutte  e fettel'intclligenzc  inuouono  i loroorb..*  prin- 
cipalmente , per  imitatela  bontà  della  prima;  onde  elleno  dipen- 
dono; comcda  cagione  efficiente,  finale,  e formale:  poifecon- 
dariamente  per  le  cagioni  delle  colè  inferiori,  che  tutte  hanno 
rcflcre,eil conferuarfi  da  loro,  eperconfcgucntedeglihuomi- 
ni,i  quali  fono  come  io  ho  détto  il  fiord' tutte  loro.  Miquel- 
lo,chc  è il  maggior  miracolo  di  tutti  i miracoli  c che  l’huomo  me- 
diante gl’habm  d'  ile  Viitù , c delle  feienze , può  copulare  l'intel- 
letto pofsib'le  coll’agéte;  tioèfare  che  fi.flio  vn  mcdefinio;c  con- 
feguentcmcnteche  egli  intenda  fenza  difeorfo;  ccofi  fia  tutte  le 
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cofe  non  piu  in  potenza  ; ma  in  atto;  non  altramente  chcllntel- 
hgenze  Uefa.  t in  quella  copulazione  confale,  fecondo  quel 
non  ma/bafteuo! mente  lodato  Arabo  Amnr,  cioè  Figliuolo  dì 
Rois  : chiamato  altramente  Alulide  Rofaceo;  l’vleima  perfezzio- 
ne , e per  confcguentc  la  fuprema  felicita , c beatitudine  fiuma- 
na, poi  che  in  ella  (ì  vede , s'intende,  e li  fr oifce  l'vltimo  bene  in- 
tuitiuamcme  , e i faccia1,  à faccia  : le  quali  tutte  cofe  fono  (late 
dette  dame  cosi  breucmentc  ; perche  dimoftrano  tutte  inficmc,  e 
ciafcunadi  loro,  che  nella  fpezichumana  lì  truoui  il  maggiore,  e 
il  migliore  amore,  che  trottare  lì  polFa  in  coia  alcuna  fotto  il  Cie- 
lo . Perche  l’huomo  lòlo,  tra  tutte  le  creature  , ò mondane,  6 
celelli , ha  1 arbitrio  libero  ; ed’è  capeuole  delle  virtù , e delle  fet- 
enze : mediante  le  quali  egli  può  ( come  io  ho  detto  pur  tefté ) 
copulare  l’intelletto  pofsibtle , e l'agente  ; e diuenire  quali  Dio . 

Epcrqueftodiceuaquclmedefimo  Arabo,  chevnohuo- 
mo , che  fappia  , e vno,  che  non  lappia  (ònoequiuo- 
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piu  cattiuo  : e 1’ellere  l’huomo , ò bono , ò reo , viene 
( corno  tutti  gli  altri , ò beni , ò mali  ) 
{blamente  dall’amore . 
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E cofe  generabili,  e corro  ttibihVchc  fono  tutte 
quelle  del  Mondo  inferiore  Ibnpdiuerfe , e diffe- 
renti dalle  ingenerabili , clincorrottibili,  che  fona 
tutte  quelle  del  Mondo  fupcriore:  piu  che  di  gene- 
re, e nondimeno  fi  congiungono  inficine , e s’vni- 
feono  di  maniera , mediante  l’amore , che  di  tutte  fi  fa  vno  Ani- 
male perfcttifsimo,  viuillìmo,  c intendcntifsirno . E perche l’huo 
mo  èin  mezzo  dellVne,  edcll’altretconcio/iache  quanto  al  cor- 
po  egli fia generabile,  e corrottibilc  ; e quanto  aU’ràicllctto , in- 
generabilc , & incorrodibile  : Quinci  c,  che  dopol’huomo.cioè 
Fhumana  fpczic,  feguitano  ncll'ottauo  ordino  j.  corpi  cclefli  :i 
quali  non  fono  componi  di  materia,  e di  forma:,  come,  enei  mo- 
do , che  fono  tutti  .gli  altri  : e confeguentemente  fono  ingencra- 
bili , e incorrottibtli  ,j)ob  fidamente  fecondo  il  tuteo  (come  fo- 
no i quattro  elementi:  ma  òliandio  fecondo  le  parti.  Sono  quelli 
corpi  puri,  e femplici , immuni,  & efenti  da  ciafeuna alterazio- 
ne : non  fono  ne  graui,  ne  leggieri  : non  caldi , non  freddi , han- 
no il  piu  nobile , c femplicc  moto,  che  fia:  cioè  il  locale»  ecirco- 
larc  : la  piu  nobili},  c,fetnpliaé  figura;  cioè  la  tondk:  perche  fono 
tutti  sferici  clfenzialnjtijte  < nón  come  gli  dementi,  che  fono  ffc- 
rici  per  accidente:  hanno  la  piu  nobile,  e femplicc  qualità,  cioè 
il  lume . Girano  Tempre,  e fempre  Hanno  fermi,  perche  mai  non 
efeono  di  luogo  . Sono  fecondo  Platone,  e Ariflotilcotto  à pun- 
to i Cieli  de’  fette  pianeti  ; & il  Ciclo  (Iellato  ; c ciafeuno  c tanto 
piu  nobile,  e piu  perfetto , quanto  più  s’auuicina  all’ottauo,  pcr- 
ftnilsimo , e nobilifsimo  di  -tutti  gli  altri . Dubitano  alcuni  fc  vi- 
uano,  non  confederando,  che“fcnon~haucffono  vita,  non  potreb 
tono  ellcrc  prpducitori  (come  fono  ) di  tutte  le  cofe  cofi  anima- 
te , come  inanimate . E che  neffuno  bacherozzolo  fi  r.  truoua  tan- 
to vile  , il  quale  non  fulfc  molto  piu  degni*  di  tutti  loro . Hanno 
ciafelihjD'lh  li  a anima  : ciocia  fua  intelligenza  ; laquale,  fecondo 
i migliori  Filofofi  non  gli  informa  ; cioè  non  è la  forma  loro  ;c  in 
fomma  non  da  loro  l’e  fiere;  ma  alitile  \ cioè  da  loro  il  mouimcn. 

to  non 


1 CORPI  CELE 
(j rado  Ottano. 


r 


SOPRA  DANTE;  4+y 

to  non  altramente,  eh:  il  Nocchiere  nella  nauc.  E benché  del- 
l'Intelligenza,edtl  Cielo  , ò vero  orbe  (uo  iì  faci  la  vn.i  cola  fo- 
la , piu  veramente  vna,  fecondo  alami , che  non  fi  fi  della  ma- 
ceria, e della  forma:  nondimrno fi  pollono  intendere fcparatil’v- 
no  dall’altro;  cioè  il  corpo  fenza  l'intelligenza;  come  facciamo 
noi  al  prefente:  fiche  i Filofofì  chiamano  (celafa;  cioè  rimota  l’in- 
telligenza. E le  alcuno  negallc  quelli  corpi, perche  non  fono  fen- 
fibili  ;cioè  non  fi  pollono  comprendere  con  alcuno  finti mento  : 
eperconfeguenzanon  fono  intelligibili  : conciò  fia  che  l’intel- 
letto noftro  non  può  intendere  cola  alcuna,  laquale  non  fia  nel- 
la Virtù  fantadica , ò vero  immaginatiua  : e nella  fanralìanó  può 
ellcre  cofa  alcuna , la  quale  non  le  fia  data  porta  da  alcuno  de’  cin 
que  fentimenti;  fi  rifponde  , che  di  tutti  i Cieli  non  fonolinfi- 
bili,  fc  non  le  delle:  le  quali  fono  la  piùdenfa  parte  del  fuo  or- 
be : Ma  perche  le  delle  non  fi  muouonodaloro  defic;  cllcndo. 
ne’ loro  orbi,  ò vero  Cieli  quali  come  nocchij , ò nodi  in  tauole, 
è necefiàrioche  fiano  portate  da’  loro  Cieli,  o vero  orbi  :e  coli  fi 
pruoua , non  col  fenfo,  ma  colla  ragione  mediante  il  fenfo , che  i 
Cicli  fono.  E fenonfuflono.enon  amadinol’vno  l’alrro  , che 
cofa  farebbe?  O donde  harebbonol’elTere,&:  il  conferuarfi  tutte 
le  cofc  ? Ora  fc  i Cieli  col  mouimento , c col  lume  loro  genera- 
no, e conlcruano  tutte  le  cofe  inferiori  : chi  (ara  colui, che  nieghi, 
cheeglinonon  l'amino  ? Non  amano  i Padrii  Figliuoli  ì Non  le 
cagioni  i loro  effetti  ? Non  gli  Artefici  le  loro  opere  ? E chi  dubi- 
tando diccfle,  dunque  i corpi  celedi , che  fono  tanto  nobili, e co- 
sì perfetti  muouono , & influifeono  per  cagione  delle  cofe  mon- 
dane tanto  ignobili , e così  imperfette  ? Rifpondiamo , che 
fanno  ciò  non  principalmente  : ma  fecondariamente , 
come  s’c  detto  difopra  : perche  prima  cercano  di 
vbbidire , e di  feruire  al  fommo  bene  ; che 
èia  prima  intelligenza  : e poi  per  imi- 
tatela virtù,&  agguagliarli  quan- 
• _ to  pofiono  alia  bontà  di  lei;. 

riuolgono  l’amore  lo- 
ro verfo  le  cofe  ■ 

di  qnag- 
giu: 

Il  quale  è tanto  maggiore , e piu  perfetto  di  tutti  gli 
altri  amori  detri  infino  qui,  quanto  elfi  fono 
maggiori , e piu  perfetti  de  gli 
altri  corpi . 
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V <tA2ì  IME  DEC  ZELI 

Cjrado  J'Cono. 

Nfino  4 qui  in  tutti  gli  otto  gradì  partati  s'è  fauci- 
lato  Tempre  di  corpi , ò di  cole  corporee;  le  quali  fo 
nocompoftenccclTariamente  di  materia, e di  for- 
ma; ancora  che  la  materia  de’ corpi  celefti  non  fia 
della  medefima  ragione,  che  quella  dc’corpi  fenfibi- 
li,  e terreni:  ma  hora  falendo  al  nono  grado , hauemo  à trattare 
di  forme  fempliei,  aftratte,  e feparatc  da  ogni  materia,  non 
(blamente  intelligibile  (come  le  matematiche)  le  quali  tutto  che 
fi  portano  immaginare,  non  però  poflòno  eilèrc  fenza  materia 
fenfibile.  E quelle  fi  chiamano  comunemente  intelligenze  ; le 
quali  fono  di  due  ragioni  ; celefti,  c fopracelcfti.  Delle  celefti 
s'afpettaà  duellare  à due  Artefici  : perche  il  prouare  che  elle  fo- 
no, non  cadendo  elleno  fotto  il  fenfo  ; è vfizio  del  Filofofo  natu 
ralc;  il  che  egli  fa  mediante  il  moto,  ma  il  dichiararequello,chc 
elle  fono  ; s’appartiene  al  Filofofo  fopranaturale,  ò vero  diuino; 
ciò  c al  Metafilico . Delle  fopra  celelti  tratta  il  Teologo . E per 
ciò  noi,  lafciatele  fopracelelli,  che  fono  proprie  della  fantillima 
Teologia:  tratteremo  delle  celefti,  fecondo  la  Filofofia  peripate- 
tica : non  ci  parendo,  che  fi  debba,  quando  bene  fi  porcile,  me- 
fcolare  l’vna  coll'altra  ; cllcndo  la  Teologia  infpirata  da  Dio:c 
la  Filofofia  trouata  dagli  huomini. 

Dico  dunque  che  le  foftanze  aftratte, e fcparareda  ogni  mate 
ria,  le  quali  fono  primi , perfettirtìmi  enti;  e fi  chiamano  hora 
anime  de’ Cieli,  c hora  motori  celefti, fono  nè  più, nè  meno 
quanto  fono  i Cieli , ò veramente  gli  orbi:  perche cialcuna  intcì 
ligenza  muoue  vn’orbc  ; c perche  gli  orbi , fecondo  gli  A Urolo- 
gi antichi  erano  folamenteotto  , il  Ciclo  ftellato.c  gli  altri  de* 
fette  Pianeti;  però,  fecondo  Ariftotelc,  non  fono  più  che  otto 
l’intelligcze  ; c fe  più  orbi  fi  trouallòno.comc  fi  truouano  fccódo 
gli  aftrologi  moderni  il  Nono,  Se  il  Decimo  ; più  intelligenze  là 
rebbe  uccellano  di  porre  ; come  lece  Dante,  quando  faucllò  del 
la  Fortuna:  E à chi  diinandallc  doue  quelle  beate,  e dittine  men 
tifi  rittuouano  ; fi  rifponde  , che  clic  non  fono  nè  in  luogo. 


ne  in  tempo  ; ma  fuora  dell’  vno , e dell'altro  ; fe  bene  , eden  Joi 
cijfcuna  la  perfezzione  del  fuoorbe,  ella  lì  dice  cllirein  tutto- 
lui  : ma  piu  nella  circonferenza  edrerna  : perche  quiui  appnrifcc 
mapgiorn  entc  la  fua  Virtù:  cilcndoui  il  moto  piu  veloce.  Sono 
ciascuna  differente  l’vna  dall’altra , c quella,  che  è di  mano  in  ma- 
no piu  vicina  all’ottauo  Ciclo  (Iellato;  è piu  nobile,  e piu  per- 
fetta dell’altra . perche  le  cofe  (ùperiori,  e contenenti  ione  come 
forme,  e confeguen  temente  piu  degne,  chele  inferiori , c conte- 
nute. Ondela  Luna  per  lo  elTcrecIIa  l’vltima , e la  piu  bada  , è 
meno  perfetta , e meno  nobile  di  tutte  Paltre.  Onde  Aledàndro 
Afrodilco , quel  grandifsimo , e verifsimo  Peripatetico  foleua  di- 
re, chetale  era  la  Luna  verlò  lccofc  cclcfti,  quale  la  Terra  ver- 
fo  gli  clementi  : e la  chiamaua  la  terra  cclclte  : ben  e vero  che  al- 
cuni vogliono , e di  quello  parere  fono  ancora  io , che  quella  re- 
gola fallisca  nel  Sole,  ilquale.fe  beneèfottoi  tre  fuperion,  Sa- 
turno, Gioue,  e Marte:  non  però  è inferiore  à loro  di  nobiltà  : 
anzi  molto  fuperiore,  come  ne  dimodrano  l’operazioni  fuc:  ef- 
fondo egli  (come  dide  Dante)  lo  Minidro  maggiore  della  natura: 
anzi  perche  egli  , come  didc  il  medefìmo  Filolofo  piu  (odo  che 
Poeta  : anzi  Filolofo , e Poeta  inlìeme  : 

, , £/m  , e giu  del  fuo  lume  conduce  , 

Fu  podo  in  mezzo  dell'Animale  grande,  come  il  Quore  in 
mezzo  dell’Animale  piccino.  E fe  bene  quedi  fette  Pianeti  li 
chiamano  delle  erranti , cioè  vagabonde.*  elle  vagano  bene  mo- 
uendoli , hora  verfo  Settentrione,  & hora  verfo  Aulirò: nò  vfcca 
do  però  del  Zodiaco  : ma  non  errarono  giamai , nè  mai  erreran- 
no. Credono  alcuni,  chequede  menti  lupcrne,  che  li  chiama- 
no taluolta  Angeli  : informino  ciafcuna  il  tuo  Cielo , cioè  ila  la 
fua  forma,  e gli  dia  Federe . La  qual  cola , fecondo  i Peripatetici» 
non  è vera , perche  elle  afsidono  datamente  .*  cioè  non  danno  lo- 
rol’cdere,  mail  mouimeuto.  E perche  molti  dicono  che  l’in  rei— 
ligenze  muouono  i loro  orbi  per  modo  di  diddero  : cioè , come  le 
cofc  amate  muouono  le  amanti  : e molti,  che  clic  muouano  ef- 
fctualmante , e come  vere  motrici  : noi  crediamo , che  l’vna,  c Fai 
tra  di  quede  oppenioni  da  verifsima  ; diciamo  bene,che  in  tno- 
uendo , non  d muouono  ne  per  fè , ne  per  accidente  : il  che  non 
dee  parere  drano  à chi  sà  , che  elleno  fono  ( come  s'è  detto  ) fuo- 
ra di  luogo.  Dubitati  qual  data  cagione,  c il  dne  perche  muo- 
uano : c d rilponde  principalmente  per  cagione  diloro  ftedè,  e per 

10  fine  vniuerfale  : cioè  perallòmigliard  quanto  fanno,  e podono 

11  piu  al  Coturno  bene  : c imitare  la  fua  bontà  : c fecondar ìament*. 

gec 
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f»cr  quelle  cofc  inferiori  : Onde  dille  Ariftotilenel  principio  dd- 
a Meteora,  che  quello  Mondo  inferiore  era  nccellàrio  che  fi  con- 
tinoli:; Ile  col  fupcriorc  : perche  poreflè  riceuere  le  virtù,e  gli  in- 
fluflì  celefti  : c in  Comma  porcile  edere  retto  ,e  gouernito  da  lui. 
11  nome  d'intelligenze  , e d’intelletti  inoltrano  che  elle  intendo- 
no: mal’intcndcre  loro  è altramente,  che  il  noftro  non  è;c quel- 
lo, che  pare  piu  mcrauigliofo  è , che  quanto  cialcuno  di  quelli 
intelletti  fupremi  intende  manco  cofc,  tanto  è più  perfetto  . On- 
de Saturno , perche  non  intende  fe  non  la  prima  intelligenza,  e 
fe  Hello:  è più  perfetto,  che Gioue,  e cialcuno  de  gli  altri  : e la 
Luna  perche  intende  fe,  e tutti  gli  altri  Copra  fe , è fe  non  piu 
ignobile,  certo  meno  nobile  di  tutti  gli  altri;  £ perche  le  cole 
eterne,  come  non  hebbero  mai  principio;  cofi  non  debbono  ha- 
ucre  mai  fine  . Affermano  non  pochi,  che  l’inielligenze  nó  han- 
no cagione  efficiente  , cioè  chi  le  faceflc  : il  che  c lalfilfimo  : per- 
che tutte  furono  fatte  in  tempo , cioècaufitc  dal  primo  intellet- 
to, e tutte  da  lui  dipendono  : come  da  cagione  non  Colo  efficien- 
te ,*  ma  finale , c formale  : e il  volere  difputarc  cialcuna  delle  co- 
fe,  che  io  ho  dette  femplicemente,  e rifolutamemc , ricerchereb- 
be lunghillìmo  tempo:  balli  per  hora  di  Capere,  che  fe  bene  di 
quelle  follanze  immateriali,  che  fono  , c fi  chiamano  cagioni  ho- 
ra fupcriori , e quando  feconde;  fi  potrcbbonoinicndcrealcunc 
cofc,  come  che  in  loto  non  è nelluno  accidente:  che  la  loro  in-' 
rellezzioneèla  loto  (ullanza  , che  elleno  non  ditcoironocompo-' 
ncndo , e diuidendo  ; cioè  affermando , e negando  ; Nondimeno 
l'intelletto  humano  è ( come  tcllimonia  Arillotile  ) neH‘intendc- 
rc  le  cofc  aflrattc  ; come  l’occhio  del  PiprftrcHo  nel  voler  rimira- 
re i razzi  del  Sole . La  quale  difficoltà  non  procede  giada  loro, 
che  fono  intefe  in  atto:  ma  dalla  natura  dell'intelletto  nollro,  che 
non  intende , fe  non  mediante  i fantafmi , che  lono  le  fpezie  del* 
le  cofc  fen libili  riferuate  nella  filatali*-,  e le  cofc  .iftratte,  non  ha- 
uendo  materia  , non  producono  fpizle . Ma  per  venire  finalmen- 
te al propohimento principale,  la  perfezzione  delle  intelligenze 
confiflc  nello  amore  : mediante  il  quale  amano  in  vii  modo  non 
conofciuto , ne  da  poterli  Conofcercda  noi.*  le  primieramente  e il 
primo  bene,  c l’vna  , e ^l'altra  : Poi  per  accidenre  tutte  le  cole , 
che  fono  generate  , c mantenute  da  loro , mediante  l'amore  : del 
quale  amore  veramente  diurno  làu elio  diuinamcùte-il  Cardirta*» 
le  Bembo  nelle  lue  ftanze  . 
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dimore  è graffa , e dolce  voglia  ; 

Che  i piùfeluaggi , e più  feroci  affretta . 

Umor  d’ogni  viltà  l'animo  (foglia  ; 

E lo  fcorge  à diletto , e trae  di  pena . 

Umor  le  coffe  burniti  ire  alto  tnuoglia  ; 

Lebreui,  e fofcbe allume,  erajfferena» 

Umor  éjemed' ogni  ben  fecondo; 

E quel , cb’ informa , e regge  , ejerua  il  mondo . 
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Teròcbenonlaterrafolo,  cimare, 

E l'acre,  e'I foco , e gl' animali , eCherbe  j 
E quanto  Ha  nafcoilo , e quanto  appare 
Di  quefto  globo , Umor  tu  guardi , e ferbe  : 
E generando  fai  tutto  ballare 
Con  le  tue  fiamme  dolcemente  acerbe  : 
Ch'ancora  la  bella  maccbmafupcma 
Ultrichctunon  volge ,c non gouerna. 
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Unti  non  pur  Umor  le  vaghe  folle  . 

E’I  del  di  cerchio , in  cerchio  tempra , emttoue  ; f ’ 

Ma  i altre  creature  via  più  belle  ; 

Che fcn%amadre già  nacquer  di  Gioue  { o 

Liete , care , firlit i, pure, e fnelle , , » • * , 3 j 

Virtù , chefol  dì  Umor  difeende , e pioue , 

Creò  da  prima;  & borie  nutre , e pafee;  , noi/,  i 

Ondc'lpmcipto  d’ogm  vita  nafte . ^..iUioróì 
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LENTE  DEGLI  ENTI. 

Grado  Decimo. 

E Ariftotile,  il  quale  Teppe  tutto  quello*  che  h uma- 
na mente  può  fapcre  vn  Mortale  : Se  Platone, il  qua 
lcfùdiuino,einfegnòad  Ariftotile ventitré  anni: 
Se  Socrate  il  quale  fa  maeflro  di  Platone  c il  miglior 
huomo  del  Mondo  ; e tutti  coloro,  i quali  filofofa- 
rono  veramente,  non  dubitarono  di  confettare,  che  di  Dio  non 
fi  poteua  faperc  altro  , Te  non  che  egli  Capere  non  fi  poteua  : ne  da 
nettùno  altro  intelletto  edere  intefo  fe  non  dal  fuomedefimo  : Se 
Dante,  il  quali  fù  Dante,  nell’vlttmo  canto  del  Paradifo  dille  pri- 
ma mentre  che  egli  rimiraua  il  raggio 

,,  Dell'alta  luce , che  dafe  è vera  r 
, , Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio , 
f , Cbe'l  parlar  noflro , cb'à  tal  vifla  cede  : a 

t , E cede  la  memoria  à tanto  oltraggio. 

E poi , che  egli  hebbe giunto 
£ affetto  fuo  col  valore  infinito  : 

” ornai  farà  più  corta  mia  fauella 
* ’ Tura  quel  ch'io  ricordo  ; che  d'infante , 

Che  bagni  ancor  la  lingua  à la  mammella . 

Che  dcono  fare  gli  akri  di  minore  Capere  ì e tra  gli  Altri  io , che 
SO  nulla?  Chi  vuole  intendere  Dio , bifogna  che  fia  Dio.  e tutti 
i Mortali , anzi  tutte  le  coCe,  che  fi  truouano  in  tutto  l'Vniuerfo 
fono  aliai  meno,  che  nulla  verCo  lui;  il  quale  è tanto  perfetto  da  fe 
folo,  e lenza  l'Vniuerfo,  quanto  coll’ Vniucrfo  inficine.  Laonde 
fe  bene  farebbe  il  migliore  tacitamente  , e con  fecrerillimo,  e fan- 
tiffimo  filenzo  adorarlo;  nondimeno  sforzati  dal  debito  dell’vfizio 
noftro,e  dalla  promeffionefattaui,  ne  ragionarono  alquanto,  fe- 
condo che  da  lui  medefimo  ci  farà  conceduto . Perche,  che  Dio  fia 
(ancora  che  Diagora  il  negò  ; c Protagora  lo  mtfe  in  forle)è  per  fe 
fletto  più  che  mamfcftillimo . PerchcCe  Dio  non  full*  il  quale  c 
quegli  che  è,nó  farebbe  cofa  nefTuna.E  oltra  le  ragioni  de’Fjlofofi 
na  Nazione  fu  mai  tanno  barbara,  che  non  ere 
ancora  che  non  Capettero  quello , che  fi  futtc . E 
come  io  confeflo  , che  in  molte  delle  cofc  celcfti  non  fi  può  haue- 
recerta,  e fermiilima dimofhazionc  : coslniunochccredaad  Ari 
fiotilejpuò  negare, che  non  fia  meglio  il  Capere  delle  cole  diuinc  , 

ncora 
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ancora  che  poco,  e probabilmente;  che  delle  terrene  molto , e di- 
moftratiuamente  cadine  d’cflcrc  più  chiari,  c più  dittimi  proce- 
deremo per  capi. 

Avello  che  dio  sia. 

Capo  Primo. 

T A Quidità , cioè  lcflenza , e la  natura , e in  fontina  la  fodan- 
^ za  delle  cofe  fcmplici,  c incomplcdè,  come  le  chiamano  i Lo 
ici  non  fi  può  conofccre  fc nó  mediante  ladifhnizione.Le  diftini- 
aioni  fi  fanno  tutte  del  genere:  e delle  differenze  : Dio  è (opra  tut- 
ti i generi , e fopra  tutte  le  differenze  : Dunque  la  foflanza , e la 
natura  di  Dio  non  fi  può  cognofcerc . E forfè  per  quella  cagione 
cercarono  molti  d’intenderlo  per  negazione  ; rimoucndo  da  lui 
tutto  quello,  che  egli  non  fufle.  dicendo  il  primo  Ente,  e il  primo 
principio  di  rutti  eli  enti,  cioè  di  tutto  l’eflcre , e in  fomma  la  pri- 
ma foflanza  , & il  primo  intelletto,  il  quale  è prima  cagione , e 
vltimo  fine  di  tutte  le  colè  non  può  edere  accidente:  non  puòcf- 
fere  materia  : non  può  edere  corpo  : non  può  edere  forma  corpo- 
rea, ò vero  materiale:  non  può  edere  intelletto , ne  intelligenza 
nel  modo,  che  fono  gli  altri  intelletti,  e intelligenze:  e coli  di  tut- 
te l'altrccofc,  che  al  primo  ente  non  fi  conuengono . Ma  perche 
queda  cognizione  non  può  edere  perfetta,  non  dichiarando  la 
quidità  ; cioè  quello,  che  Dio  fia,  ma  quello,  che  egli  non  è ; ten- 
tarono alcuni  di  diffìnirlo  piu  propriamente , e per  cofe  pulcf- 
fcnziali;  dicendo  Dio  edere  edo  edere  eflente  , ò vero  elidente 
per  fc  medefimo,  cioè  non  contratto,  ò liftretto  ad  alcuna  natura, 
o veroedènza,  cioè  non  edendo  per  parricipazione,  o dipenden- 
za alcuna  ; ma  per  fe  proprio , c contenente  in  fe  tutta  la  perfez- 
zionedi  tutto  federe,  Didero  ancora  Dioedere  elio  vno  :edò 
buono  : Se  edo  vero  : ma  confiderando  lui  efletc  non  quede  cofe 
fèmplicemente,  ma  eminentemente,  e fopra  tutte  e cagione  di  tue 
tc.didèro  Dio  edere  fopra  edo  t fière  : fopra  edo  vno  : fopra  .elio 
buono;  c fopra  edo  vero , E altri  didono  Dio  non  edere  nè  ente; 
nè  vno;  nè  buono;  nè  vero:  ma  ella  ellènza;  cflà  vnità  ; eda  bon- 
tà ;&  ella  verità  : dal  quale  proccdedcro  tutti  gli  eden  : iurte  l’v- 
nità:  tutte  le  bontà,  c tutte  le  verità.  Diirono  ancora  Dio  edere 
grandidimamence  inrelligente,  anzi  ella  intelligenza  grandidama- 
mente  viuente,  anzi  eda  vita  , principio , mezzo , e fine  di  tutti  t 
principi j , di  tutti  i mezzi , e di  tutti  i fini,  che  furono,  fono , e fa- 
ranno mai.  E per  ciò  lo  chiamarono  maffiinamentc  infinito,  o più 
rodo  eda  infinità  ; e perche  l’infinito  non  fi  truoua  in  atto  ; c de- 
vota impctfezzionc , eccetto  che  in  Dio.  c il  finito  perfezzionc.: 

F f a però. 
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però  lo  chiamarono  maflimamcnre  finito  ; ò piu  torto  ella  finiti,* 
c-per  conlèguenza  tmfsimamcotc  perfetto . E fe  bene  fono  in  lui 
tutte  quelle  cofe,c  tutte  l'altre  di  tutto  l’vimierfa,  delle  quali  egli 
è origino,  Ponte,  e radice;  e nondimeno  lcmplifcillnno , c purif- 
fimoattotnel  quale  non  è potenza , e imperfezzione  akuna  : anzi 
elio  è allóluta,  Se  in  tutti  i modi  pcrfetrillìma  perfezzione  : per^’ 
che  tutte  le  cole,  che  fono  in  lui , vi  fono  in  modo,  che  elle  lono 
lui  foiose  in  lui  foto  fortune  te  la  quidità.e  l 'cllmza  fono  vna  cofa 
medefima  seza  differéza  ncilùnare  folamctc  in  lui  folo  nò  lì  truo 
ua  compofizionc  alcuna  di  nelltma  maniera  : come  nell'  altre  in- 
telligenze, le  quali  hanno  tutte  vn  certo  che  di  compofizionc,  ef 
fendo  compofte d’arto  , e di  potenza, c tutte  dipendono  da  lui, 
come  da  cagione  efficiente,  finale,  e formale . Perche  la  forma,  e 
il  fine  nelle  colectcrne,  fono  vna  cofa  medefima  : del  che  fegue,- 
che  chi  da  il  fine  aTintclligcrrze;  da  loro  la  forma  : echi  da  la  fbr 
ma  è l’agente . Dio  dunque  folo  è cagione  lenza  cagione  -,  e per 
confeguenza  più  nobile,e  più  perfetto  infinitamente  non  dicodi 
qual  fi  voglia  più  perfetta,  e più  nobile  intelligenza,  ma  di  tutte 
quante  inliemc.  t 

(vy  E L L O , CHE  DIO  INTENDA, 

Capo  Secondo. 

L’INTENDERE  èia  più  nobile , c la  p*ù  perfetta  ope4 
razione,  che  fi  polla  fare  tonde  coloro , che  leu  ino  l’ inten- 
dere dal  primo  intelletto, lo  prillino  della  tmggioic  nobilrà,c  per 
fezzione  ; e perche  l’intendere  è in  due  modi,  ò in  potenzi, come 
quando  Altri  dorme;  ò in  atto;  come,quando  fpecoliamo . L’iti 
tendere  è nel  primo  intelletto  nel  fecondo  modo,intcndcndoegli 
femprefenza  intermillione  nefTuna:  èben  vero, che  Arillotclei 
trai  ràdo  quelli  qniftione  nel  duodecimo  della  prima  Filofofia  al 
tello  del  comento  51. dice  che  il  primo  intelletto  non  intédefe  no 
fe  iteflo:ma  intendendo  folo  le  fiellò,  intende  tutte  lecolè.che  fti 
rono, fono, e faranno.  Il  che.comc  oliere  po(lì,dubitarono  molti4, 
e molto  furono  difeordi  l’vno  dall’altro;  allegando  molte,  cdìùer 
'le  ragioni,  & autorità,  cosi  per  difendere  l’oppenione  loro,  come 
per  oppugnare  l'al  trui;  le  quali  fe  noi  voleffimo  allegare, e dichìft 
rare  tutte  non  fnHcrebbono  parecchi  lezzioni,  non  che  1’  vltima 
parte  d’vna  fola  . Però  dìciamoche  tutte  le  colè,  oltra  l’cllereloi 
fo  fcnfibile.che  è quello, il  quale  hanno  in  !ò  (lelle,n’hanno  vn’al 
■tro  intelligibile , il  quale  è quello , che  hanno  nell’  intelletto  dì 
‘•chiùnchc  lintf  dc:  e quito  è più  nobile  quello  intclletrq,  cheli» 
•'1  1 ^ * tende 
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tende  ; tanto  hanno  ette  più  nobile  Federe  intelligibile  ; il  quale 
edere  intelligibile  è fin  za  contrailo  più  perfetto  dell’cdcr  (enfi- 
bile.  Onde  quefiacattedra  per  cagione  d’eflempio  ha  più  nobile* 
cflerc;prinia  nel  mezzo,  poi  nel  fenl'ocomune  : poi  nella  fantafia, 
& vltimanza  nell'intelletto  di  chi  l’intende;  che  ella  non  ha  in  fe 
medefima . Perche  l’c  fière  in  fe  medefima  c fenfibile , e materia- 
le ; c ledere  nel  mezzo, nel  fenfo comune, nella  fan  calìa , c nello 
intelletto  : è intelligibile,  e immateriale . Concio  fia  cofa,  che  le 
fentimenta  riceuono  le  fimilitudini,e  i fimulacri  delle  cofe,chia 
mate  da’Filofofi  fpezie,  Ipiricualmcn te,  ciò  è fenza  materia  altra- 
mente chi  vede  il  fuoco  fi  cocerebbe,  e chi  l'acqua  s’immollereb- 
be . Queftemedcfimeforme,ò  fpezie  quando  fono  intefedall'in 
telletto  della  Luna  hanno  più  nobile  edere, che  nell’intelletto  hu 
mano  ; c in  quel  di  Mercurio  più  ; e più  in  quello  di  Venere  : e 
così  dimano  in  mano  tàco,che  neU’vltimo,e  primo  intelletto  han 
no  il  più  perfetto  edere,  che  podàno  hauere . £ quello  voleua  fi 
gnificare  il  Filofofo  quando  didc  che  tutte  le  forme  erano  in  po- 
tenza nella  prima  materia;  c in  atto  nella  prima  forma,  ciò  èia 
Dio  . E cosi  fe  bene  Dio  intende  le  folo, non  per  quello  non  in- 
tende l’altrc  cofe;  anzi  le  intende  tutte  in  vn  modo  tanto  perfet- 
to , che  nedùno  può  i'ntcnderc,comcei  le  intende  : fe  non  egli 
ftedo  : Perche  la  feienza  fua  non  viene  dalle  cofe,come  la  nodra; 
e non  ha  per  oppolto  la  ignoranza-,  ma  è cagione  d’eflè;  e in  lui  la 
feienza,  cTcdenza;  rintcllecto^’c i’inrclligibìlc  fono  vna  colarne 
dcfima,in  vn  modo  non  faputo,nèda  poterli  fapereda  noi  à pat- 
to nedùno.  £ però  didc  Dante»  di  cui  non  fu  mai  Pocta,chc  più 
Tape  de . 

Colui , lo  cuifaper  tutto  trafeende . 

£ fe  tralcende  il  tutto;  trapalla  anco  gl’intelletti  diuini;  dunque 
per  1‘argomento  del  minore  irapadà  anco  gli  huomini:  dunqUe  c 
meglio  il  tacere,  che  dirne  non  dico  poco:  ma  nulla:  e imitare 
Dante,  il  quale  in  quella  medefima  fentenza,  per  quella  medefi- 
ma  cagione  dille: 

0 quanto  ì corto  il  dire , e come  fioco 

*Al  mio  concetto , equeflo  à quel , ch’io  vidi  ; 

£ tanto  t che  non  bajla  dicer  : poco . 


Mri.l  - *V  **•'  •* 
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COME  DIO  MV  OVE  E PERCHE, 

, Capo  Terzo. 

s-y  REDONO  Alcuni,  che  il  primo  motore  non  muoua  ne 
come  forma  perficiente  formalmente  il  fuo  orbe-,  il  che  è ve 
ro-,  nè  come  forma  allibente  ; il  che  è falfo . Perche  egli  muoue 
il  primo  mobile,  e tuitti  gli  altri  Cicli  da  oriente  in  occidente  in 
ventiquattro  horc  : non  (blamente  come  amato,  e diTiderato;  ma 
eziandio  effettualmente,  c come  agente.  E fc  Alcuno  dubitando, 
dimandarti  per  qual  cagioneegli  muoue;  non  hauendo  bifogno 
dicofanefluna:  fi  rifponderebbe,c  fecondo  Ariftotele  , c lecon 
do  Platone,  perche  egli  è buono,  e chi  è buono  non  ha  inuidia  :e 
chi  non  ha  inuidia  comunica  largamente  ifuoi  beni  à tutti  colo* 
ro.chcncfonocapcuoli.  Onde  come  il  Sole  illumina  tutte  le 
cofc,  ma  non  tutte  loriceuono  invn  medefimo  modo:  perche 
ogni  cola, che  ne  ricette  alcuna  altra;  la  riceuc  fecondo  la  natura , 
c capacità  del  riceuente;  c non  fecondo  la  capacità , e natura  di 
quello,  che  è rtceuuto:  cosi  il  bene  di  tutti  i beni  largifce  la  fua 
virtù  à tutte  le  cofe  : ma  non  tutte  fono  capaci  di  riccuerla  à vn 
modo  medefimo;  ma  chi  piu,  echi  meno.  Non  egià  cofa  alcu- 
na ne  si  bada,  ne  sì  vile, che  non  fia  partefìce  della  fu  i grazia,  qua 
to  ella  ne  può  capere.  Onde  Arato  cominciò  il  principio  delle 
fue  opere  : c lo  Cantor  de'buccolici  carmi  fetide . 

>Ab  lotte principium  mafie  louis  omnia  piena . 

E quello  volle  fignificare  Dante,  come  dichiarammo  altra  volta 
in  quel  principio  altillimo , c veramente  degno  del  Paradifo  : 

La  gloria  di  Colai , che  tutto  muoue 

Ter  l'Vniuerfo  penetra , e nfplende  I 

In  vna  parte  più , e meno  altroue  . &c.  - , 

SE  DIO  PROVVEDE,  E IN  CHE  MODO, 

Capo  Quarto. 

LA  cagione,  che  fa  che  Molti  s’ingannino  nell’  intendere  le  co 
fe  fopranaturali.e  diuine  è che  eglinole giudicano  fecàdol’in 
telletto  humano, il  quale  cflendoin  potenza, è có  imperfezzione. 
Onde  dipendevo  ciafcuna  fua  cognizione da’fantafini;  e i fantas- 
mi dt’lcnfi,  nolle  può,  efl’endo  elleno  libere  da  ogni  mareria,tnté 
dcre  perfettamente.  E quello,  che  l'intelletto  comprende  dcTle 
cofeim mortali,  oó  può  Iprimcre  ltnguahuamana  eó  parole  raor 

■ , tal'» 
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tali.  Il  perche  è necettàno  vfare  molto  volte  hora  metafore,  c ho 
ra  modi  improprij  di  fauellare . Ecco  egli  fi  dice  che  Dio  preuede 
tutte  lecofe.  preuedcrc  fignifica  vedere  innanzi.  Dio  ettèndo 
tutte  lecofe  in  lui  «anzi  cttcndocgli  tutte  le  cofe  ; & eilendo  fuo 
ti , c fopra  il  tempo;  le  vede  tutte  indente  à vn  tratto,  in  vn’attimo 
medefimo , con  vna  villa  fola.  E cosi  è prcfentc  à lui  il  futuro, 
come  il  pattato  . Onde  dottiflìma  fu  quella  circonfcrizzione  di. 
Dante; 

Colui  che  mai  non  vide  cofa  nuoua.  K , : ut 

Quanto  al  dubbio,  fe  Dio  ha  prouuidenza,  e come;  furono  Al-, 
cuni , come  Democrito,  che’l  Mondo  à calo  pone,  i quali  la  ne- 
garono in  tutto,  e per  tutto;  e nelle  cofe  ccletti , o nelle  terrene . 
Onde  Lucrezio  feguitando  l’Epicuro,il  quale  fu  ogni  altra  cofa , 
che  epicureo,  fcritteque  verfi  tanto  fallì,  quanto  begli 

Quod  fi  iam  rerum  ignorem  primordia  qua  fini  : 

Hoc  tameu  ex  ipfìs  Cali  ratiombus  auftrn 
Confirmare  : alif fq;  ex  rebus  reddtre  multis  . -, 

' tqequaquam  nobis diuinitus  rjfe paratam 
• jqaturam  rerum  ; tanta  fiat  predila  culpa . 

Alcuni  altri  vogliono  che  la  prouuidenza  di  Dio  nó  fi  a Ce  non 
d'intorno  alle  cofe  incorrottibili,  echc  non  pattiti  Cielo  della  Lu 
na  . Altri  che  ella  fi  ttenda  ancora  alle  cofe  corrottibili  ; nou  già 
negli  indiùidui,  perla  molta  imperfezzione,  che  in  loro  fi  ritrito 
ua  : ma  folamen  te  fecondo  la  fpezie.  Ora  noi , per  rifoluere  que 
ftalunghiilìma,  cdifficiliflìma  quittione  breuiflìmamente,  c age- 
HtòlilTìmamente,  diciamo,  che  prouucdere  non  fignifica  altro, che 
indirizzare  le  cofe  nell’ordine,  e fine  loro;e  l’illeguire  cotale  ordi 
ne-fi  chiama gouernarc:  del  che  fegue  neccttariauiente,  che  Dio 
prouucgga,e  gouerni  iurte  le  cofe,  così  terrene,  come  ccletthc  tan 
to  in  particolare  quanto  in  vniuerfale,  in  quel  modo  à punto , che 
egli  l’intende,  econofcc;  il  quale  è tanto  eccellente,  c fopra  la  ca- 

1 tacita  humana,  che  folo  etto,  e nettuno  altro  intelletto  intendere 
opuò  . E però  crittianamentc  faucllò  il  nottro  criftianilfimo 
Poeta , e Teologo, quando  ditte  : 

State  contenti  humana  Gente  alquia  , 

Che  fe  poffìbilfujffe  faper  tutto 
Meliier  non  era  partorir  Maria . 

Dalla  pteuidenza,  eprouuedcnza  di  Dio  fegue  la  predeftina* 
zione,  della  quale  lafceremo  determinare  a’  facri  Teologi  : di  cui 
ella  è materia  propria  non  volendo  ioefler  vno  di  coloro, 

„ Che fogliono  federe  à jeranna  ; 

.La:  Ff  4 E gin- 
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,,  E giudicar  difco  fio  mille  miglia 
„ C olla  veduta  corca  d'vna /panna. 

SE.  EQ.VALE  AMORE  E’  IN  DIO, 

Capo  Quinto,  & Vituno. 

SE  Dio  intende,  fé  Dio  muoae,  (è  Dio  prcuede,  e prouucde.fe 
Dio  finalmente  c fcmpliciflìmamentc  buono  in  tato,  che  tue 
te  l'altre  cole  (eccettuato  lui  ) eziandio  le  intelligenze  ftcrtc.chia 
nate  da  Platone  gli  Di)  minori,  fi  pofTono  à comparazione  di 
Dio  chiamare  cattiue,  Nefluno  non  può , ne  dee  dubitare , non 
che  negare,  che  in  Dio  non  (blamente  fia  amore,  il  più  perfetto  , 
6c  il  più  nobile,  che  immaginare  fi  porta  : ma  che  egli  fterto  fi  a 
tutto  amo  re,- perche  l’amore  di  Dioè  l’cflcnza  di  Dio:  l’amore 
de  Dio  eia  cagione  dcll'ertere;  della  bontà,  e della  perfezzione  di 
tutte  le  cofe  : di  maniera,  che  fe  l'amore  di  Dio  non  forte;  non  (à 
rebbe  ne  perfezzione , nè  bontà  ; nè  cofa  nelluna  in  luogo  ve- 
runo . Di  tutti  gli  affetti  humani  due  foli  fenza  più  fe  ne  ritruo- 
uano  in  Dio  ; l’amore,  e il  gaudio;  i quali  in  lui  non  fono  affetti , 
ciò  èaccidenti  ma  foftanze  : Pcrciochecio  che  èin  Dio,  è Dio; 
econfeguentemente  fòftanza . E come  amerebbe  tuffo  il  Mondo 
fpirituale,  tutto  il  Mondo  corporale,  fe  Dio  non  amalle?  Ogni 
altra  cofa  può  Dio,  fuori  folamente,  che  non  amare  fe  fterto  ; ef 
fendo  in  lui  l’amante, e l’amato  vn’medcfimo;  il  quale  amore  chi* 
mano  i Filofofi  naturale;  non  perche  fia  naturale,  come  è il  na- 
turale, nell’altrecofe,  douenon  è elezzione:  ma  perche  tutte  le 
cofe,che  fono  in  Dio , vi  fono  (come  s’ c tante  volte  detto)  in  mo 
do  cosi  eminente,  ed  eccellente;  che  non  fi  può  non  che  dichiara- 
re colle  parole;  immaginare  colla  mente  à mille  migliaia  di  milio 
ni  di  miglia . E però  Dante , il  quale  hauea  detto  nel  principio 
della  fua  opera: 

Tempera  dal  principio  del  mattino  ; >! 

E'I  Sol  montava  fu  con  quelle  Stelle , 

Cb'cran  con  lui , quando  l'amor  divino 
Uo/fe  da  prima  quelle  cofe  belle  : v ■: 

Dille  nella  fine  poi  che  egli  hebbe  dirizzato  gnocchi  al  primo 
amore  ; e ficcato  il  vifo  per  la  luce  eterna  ; di  maniera, che  vi  con 
fumò  la  veduta . 

0 quanto  è corto  il  dire , e come  fioco 

*Al  mio  concetto  : e queflo  à quel , ch'io  *idi 
E ' tanto  ; che  non  bajta  dicer  poco . 
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0 luce  eterna , che  fola  in  te  fidi  : 

Sola  te  intendi  ; e date  intelletti , 

' Et  intendente  te  ami , & arridi  &c. 

E qui  candidillìmi , e humaniflìmi  Vd'tori,  hauendo  io  dimo 
ftrato  in  quel  modo,  che  ho  faputo  migliore,  che  in  tutte  le  cofe 
dell’ Vniuerfo dalla  più  vile,  e baila,  alla  più  alta , e pregiata  , ciò 
è dalla  prima  materia,  alla  prima  forma , fi  ritruoua  amore  ; 
farà  il  finccosì  dclmio  dire,  come  dell’ afcol  tare  vo- 
ftro  : e perche  nc  verfi  di  Dante,  e pelle  cofe  det 
te  da  me  fono  moltillime  non  ageuo|i,nc  di 

futili  dubitazioni;  noi  per  compi- 
mento di  quella  materia , e più 
chiara  intelligenza  disi  al- 
: r to  più  torto  Thco- 

logo,  che  Poe- 
ta, - ^ :i 

non  mancaremodi  dichiararle  altra  volta  òà  bocca, 
ò per  ifcrittura  ; concedendoloci  la  Macfti 
dell’  Aitili! ino  , tutte  quante 
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SOPRA  LE  TRE  CANZONI. 

de  gli  occhi» 


Letta  da  lui  pomatamente  nello  Studio  Fiorentina 
il  Quarto  Giouedì  d’ Aprile.  MDXLV. 


-ni' 


R A tutte  le  maniere  de  gli  Scrittori  dì 
qualunchc,o  lingua, o tempo,  à me  pa- 
re nobilillìmi  Accademia, che  non  fo- 
laméte  i piti  ricchi.  Se  più  ornati, ma  an 
cora  i più  vtili,&  più  dilctreuoli  iìano  i 
Poeti  : quelli  poeti  dico,  i quali  peracu 
tczza  d’ingegno,  gradezza  di  dottrina, 
eccellenza  di  Giudizio  non  fono  inde- 
gni di  tato  nome.Pcrcioche.eilcndo  eia 
feuno  parlare  in  tutte  lelingue,ò  per  in 


fegnare, o per  muouere.o  perdilettare,ritronato,foli  i poeti,  o al- 
meno lenza  alcun  dubbio  più  fpellò.  Eglino, & meglio  di  tutti  gli 
Altri  mefcolando con  mirabile  artifizio,  & congiugnédo  inlìcme 
quelle  tre  colè, fi  arrecano  incredibile  vtilità  ineffabile  diletto, ine 
(limabile  manuiglia  à la  vira  humanaconciofia che  effiinfegnan 
do,  infegnano  di  maniera,  che  ancora  dilettano, & muouono  pa- 
rimente, & mouendo  o dilettando,  muouono  & dilettano  in 
guifa,  che  ancora  infegnano  . Onde  non  lenza  cagione  fu  detto 
da  molti  Autori  & di  grandilfima  riputazione, la  poefia  non  effe— 
re  cofa  mortale,  ma  diuina,  non  trouata  dagli  huomini,ma  da  gli 
Dij,  nò  nata  nel  mondo,  ma  difeefa  dal  Cielo,  la  qual  cofa  non  (a 

ria 


I 
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ria  difficile  à credere  à ehiunche  vorrà  bene,o  l’antichità  dfeotafe 
arte  , o la  maggioranza  fopra  l’altre  confiderare . Ma  l’in tenoimc 
io  nollro  non  è di  volere  al  prefente  celebrarci^  Poetica,  perciò* 
che, ne  io  fono  tale, che  o debba  pigliare  sì  latta  imprela,  o pigi  a-: 
tata  polla  degnamente  & come  fi  eunuci  rebbe  trattarli:  ne  voi 
hauete  punto  bifogno  di  mici  ricordi,  o conforti,  clTèndo  per 
voi  medelìmi , Come  nc  dimolìrano  la  frequenza  & attenzione 
voftra,  iofìammatiilimi  à lo  Itudio  di  si  bell’arte  . Del  che  non  pqf 
fo  prima  con  elio  voi , pofcia  meco  Hello  non  rallegrarmi . Onde 
che  vi  dirò  breuementc  quel  io,  clic  non  folo  pollo,  ma  delibo  an 
coca  rifpetco  al  grado,  che  tengo , linceramcnre.  dirui  Se  con  veri- 
tà Se  quello  è che  io  aliai  volte  ho  non  minor  frutto  della  ItzziOr 
né  de’ Poeti,  che  delle  eqitale  dc’tìlolofi  , riportato,  nevi  palaci^ 
merauiglia  Accademici  ingrgnoillhmi  cóciolìa,che  i poeti, òe  i h- 
lofofifono  nel  vero  vna  cola  medclima,  nc  alcuna  dirflrefiza  è ti* 
loro  , le  non  di  nomt,percio  che  la  Poclia  non  è altro , che  vna  fi- 
lofotìa  nnmerofa  & ornata,  la  quale  aprendoli  dolcemcnt  per  Po 
rccchiela  via  al  quore,  & quiui  benec  dentro  fentir  faccendoli  nè 
allctta  marauigliofamcnte  anzi  rapifcc  gli  animi.  Se  roallimaméte 
de’  piu,  gentili  Se  più  generali,  Se  i Poeti  altro  non  Inno,  i iu  filo 
fofi,  i quali  non  meno  con  graui  Se  dotte  Temenze  , c.he  con  pa* 
fole  belle  Se  leggiadre,  & con  dolcilfimi  concerti  n’iniegna- 
no  luce  apertamente , Se  hora  fotto  fingimenti  di  fauole  ( oltra  i 
più  bei  fiori  di  tutte  Parti,  Se  discipline  liberali)  non  lolo  odiare  , 
Se  fuggirci  vizi)  ma  leguirc , Se  amate  le  virtù.  Orale  alcuno 
fu  mai  : il  quale,  & di  dolcezze  di  contenti  ,&  dì  leggiadria  di 

{tarale,  & di  granita  di  Temenze  fufle  più  tolto  diuino,  che  morti 
e,  il  volito  m.  Francefco  Petrarca  fu  quello  egli , cllcndo  fiato  ol 
tra  ogni  credere  Se  quali  humano  potere  numerofillimo , Icggia- 
drillimo,  fcnicnziofitlimo . Et  fe  decomponenti  ftcllì  del  voftra 
m.  Francefco  Petrarca  medelimo  fu  mai  alcuno , il  quale  Se  di  va- 
ghezza  Si  di  grazia, e di  racrauiglia  vincellègli  altri, & trapalatile 
tutti  quanti  ; Quelle  tre  canzoni  de  gli  occhi , fono  quelle  de  Hi, 
ellendo  fopra  ogni  vaghezza , fopra  ogni  grazia,  fopra  ogni  ma- 
ramaglia vagli  [llime, graziali  dime, rnarauigliolìllìmc.onde  dii  ono 
molti, che  egli  in  quelle  tanto  fu  maggiore  di  fe  Itcfl'o , quanto  in 
tutte  l’altre  à ruttigli  altri  era  fiato  fuperiorc , Se  io  porto  ferma 
oppcnione , che  nelluno  poeta  in  nellùna  lingua  facellc  mai 
fopra  vn  fognerò  cotale  ne  più  varia  compoftzione  di  quella 
ne  piu  bella , & tengo  pet  certo,  che  quella  loia  balle  largamen- 
te à molliate, che  non  (blu  pure  le  copie  ma  ancoragli  ornameti 

delle 
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della  fauella  'Tofeana  fono  talc,&  tante, che  molte  volte  a molte 
cole  s’appreflono  più  alla  ricchezza  della  lingua  Greca , che  noi» 
fi  diftoftano  da  eloquenza  della  Latina,  & fé  alcuno  non  fente  in 
leggendo  quelle  tre  forellc,muoue  dentro  al  quore,&  quali  in- 
finita indilufara  dolcezza,  vede  rilblutamente  , o di  non  inten- 
derle, ò d’eflère  lontanili! mo  da  ogni  grazia,  & armonia, benché 
chi  non  ha  prosato  mai  le  cadiflìmc  fiamme  del  fantiflìmo  amo* 
re, non  può  ncconofccrcàpieno.nègudareperfettamentcpiù  la 
millefima  parte  della diuinità,  non  mi  fouucncndo  hora  vocabo 
lo  maggiore  per  ilprìmcre  cofa  sì  grande,  la  quale  abbondantilTi- 
mamèntc  per  tutti  i ver  fi  verfa  ,&  trabocca  da  tutte  le  parti  di 
ciafcuna  di  quelle  tre  più  che  cclefti  & più  che  dittine  canzoni , 
le  quali  noi  ieguitando  il  lodeuole  ordine  de  i nobilillìmi  & dot 
tillìmi  antecellori  noftriandercmo interpretando  di  mano  in  ma 
no  ogni  giouedì,  dichiarando  non  Italamente  le  parole  & i lenti- 
menti, che  dalle  parole  lì cauano, come  hanno  fatto  molti  altri 
auanti  noi  con  vna  minor  dottrina, che  diligenza,  ma  etiàdio  l'ar- 
tifizio  come  delle  parole,  come  delle  fentenze , & tutto  faremo  , 
predandone  voi  cheta  & ripofata  vdienza,in  quel  modo , che  da 
Dio  ottimo  &grandilEmonc  farà  & piùbreue,  & più  ageuol* 
conceduto , 

Prima  che  venghiamo  alla  fpolìzione  particolare  delle  parole, 
deuemo  notare  alcune  cofe  non  meno  vtili , che  nccelfarie,  il  che 
faremo  breuemcntc,  raccordando  i capi  fenza  altra  lunga  dichia- 
raz  io  nc,ba  (landò  in  quedo  luogo  accennare  lolamentc  quelle  co 
fe , che  altroue  li  fono  trattate  con  diligenza,  fei  dunque  fono  i ca 
pi,  che  volemo  più  toftoannumerarc che  dichiarare,  i quali  Co- 
vo quedi. 

i In  che  genere  lìano  quede  tre  canzoaì. 
x In  che  Itile  — 

j Inchefpezie.&fortedipoefia 
4 Quale  lia  il  foggetto&  fine  loro  , 

$ In  che  lìano  limili  ,& in  che  dilGmil»  (\ 
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VANTO  al  primo  rapo  deucmo  fapere, 
che  le  parti  ò-Ttero  Ipczlc  della  R erronea  , che 
fi  chiamano  communcmcnte  generi  fono  tre, 
dimoftratioo  o vero  lodai  ilio , dilibcrhtiuo  o 
veroconfulrariuo,  & giudiziale  dimodratiuo 
£ quado,o  fi  loda  alcuna  coiaio  fi  hiafima,&  in 
quefto  genere  fenza  alcun  dubbio  fono  que- 
lle tre  canzoni  lodando  i begli  occhi  della  cadidimà  M.  Laura;  cl 
perche  ciafcnno  di  quelli  generi  può  edere  o bone  fio,  lodandoci 
lebuone,  o brntre,  lodando  cofe  carriue , o dubbio  lodando  co-’ 
fe  parte  buone  & parte  cattine  ,o  htimilc,  lodando  cofe  balle, 
diremo,  che  quelle  canzoni  fono  nel  genere  htimile, lodando  vrtà 
parte  , o più  tollo  particella  , e non  vn  tutto , & fe  alcuno  voleb 
lè,  che fulfèro  nel  genere  honeflo  , non  potremo  confutarlo  ne 
vorremo  , ancora  che  à noi  piaccia  più  la  prima  fentenza  , per  le 
ragioni,  che  vedtemo  nel  proemio  . 

J N CHE  s T 1 L e, 

Cap.  Secondo . 

R E fono  gli  Itili  ( come  s’è  detto  altra  volta)  Alto  i 
Mezzano,  Ballo,  ànoi  pare,  che  quelle  canzo- 
ni non  fiano  in  illile  ne  alto  del  tutto  , ne  del 
lutto  ballo;  ma  nel  mezzano  come  pareua,chc  riccr 
cade  la  materia  à chi  ben  confiderà  , & perche  cia- 
scuno di  quelli  dtli  fi  diuitlc  in  tre  parti,  edèmpt  grazia  in  al- 
tamente alto,  in  mezzanamente  alto,  & in  ballamente  alto  , giu- 
dichiamo, che  la  prima  fia  in  illile  badàmente  mezzano,  la  (ccon 
da  , tn  mediocremente  mezzano , la  terza  in  altamente  mezzano, 
ancoraché  in  tutte  fianodr  tutti  gli  flili,  e modi'  de  dì,  che  ben  fa 
perno,  che  quelle  cofe  non  confillono  in  vn  punto,  ma  hanno 
falghczza,  & ciafcuno  può  tirarle  a fuo  modo,  c crederle , o non 
crederle, come  più  gli  piacc.à  noi  bada, per  foddisfare  all’obrigo 
iroilro  d''re  libe lamentele  finbcrimentc,  fe  noi  dottamente,  & ve 
•fra piente qutuuo lenitalo^  i - « ' . ìk -o  . . 
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IN  C HE  STEZIE'DI 
‘ Toefia , Cap.T erzjo . 

x ...  •*-  0-j  - -tT*tf  th  fi  /■$&*■« 

VESTO  Terzo  Capo  può  hauere  più,  8c  diuerlì 
fcntimcnti,  cominciando  dal  più  alto,  & più  gene- 
rale, diciamo, che  le  fpezie  delle  poefic  fono  molte, 
& molto  varie,  conciofia  che  oltre  i facitori  delle 
tragedie,  & quegli  delle  commedie , G trouano  de  il 
Poeti  heroici,  come Homcro  & Vergilio,dc  gli  elegiaci  come 
Collcniaco  & Tibullo,  de  gli  epigrammaiazìj,  come  fi  trouaua- 
no  molti  appo  i Greci , Se  pochifsimi  fra  Latini, &. fecondo  Alcu 
ni,  ninno  , Se  per  non  andare  raccontandogli  tutti  non  bifognart 
do,  dei  Lirici  (Detti  così  per  lo  cantarsi  gli  verfi  loro  al  Tuono 
della  Lira)  come  fu  tra  Greci  mallìmamcntc  Pindaro,  Se  Horazio 
frai  Latini,  & in  quello  noueroc  riporto  il  noftro  leggiadrilììmo 
Se  dortilfimo  m.  Francefco  il.chc  non  fi  può  negare, & maflìma- 
mcntc  in  quantoalle  Canzoni,  perche,  come  dice  Lucrezio  nel- 
la Poetica . 

,,  Mufa  deditfidibus  diuis , puerifip,  Deortm  , 

, , Et  Iuiicnwti  curas , & libera  vina  referre. 

Ma  in  quanto  à’fonctti  fi  porrebbe  per  vétura  più  torto  anno- 
uerare  tra  i poeti  d’epigrammi(bcnche  ellcndo  le  lingue  diuctle , 
Se  le  maniere  de  i verfi  diuctfillìmc , non  fi  pollono  fare  quelle 
congiunzioni  così  à punto)  Se  afiegnarc  tutte  quelle  proporz.'o» 
ni  Se  fomighanze , che  tra  i Latini  Se  i Greci  fi  vedono  cllcrc. pe- 
rò nclluno  può  (che  io  creda,)  ritrouare  in  molte  cole  fomiglian- 
tila  verità,  Se  direartermatamente  ella  (la  così . 

Diuidófi  oltre  a quello  i poemi  in  tre  fpez  e,  percioche  alcuni 
fono  ne’  quali  il  poeta  non  fauella  mai , ma  lempre  pcrfonc  intro 
dotte  da  lui,come  fi  vede  nelle  tragedie,  e nelle  commedic,&  nel 
fecondo,  c tetzo  libro  di  Vcrgilio  della  vita.  Se  latti  d'Enea  , Se 
.quella  forte  fi  chiami  da  Latini  Grecamente  drammatico,  o vero 
attillo , in  Alcuni  per  locontrario  non  s’introduce  perfona  nella 
na,  ma  Tempre  fauella  il  poeta,  come  fi  vede  in  tutti  i libri  di  Lu- 
crezio,et  in  tutta  la  Gcorgicadi  Vergilio.  & quello  fi  chiama  exe 
gctico  ò vero  narratimi , Se  in  quello  genere  fono  quelle  tre  can 
, * zoni 
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ioni,  cornee  più  che  manifello.  Laterza,  & vltima  fpezic  fi 
chiama  commune.petche  in  clle,parte  fauclla  il  pocta,& parte  le 
perfone  introdotte  da  lui.comefi  vede  ntiriliade  & nell’ Odillca 
d Homero , & neirEncide  di  Vergili'o,  & nella  Canzone  del  pia- 
lo del  Petrarca, & io  tutta  l’opera  di  Dante. 

Polliamo  nel  terzo  luogo  diuidere  i poemi  in  continoui,  o con 
giunti  come  Homero,  Vergilio,  e Dante,  & in  difcontmoui  o 
difgiunti,  come  l’elcgic  & gli  epigrammi  Latini, & l’clcg  c c fo- 
»etti,&  altri  tali  componimenti  Tofcani,  e di  quefta  lòtte  fono  le 
canzoni . 

Et  perche  nella  lingua  Tofcanafono  di  tre  forti  rime;  come 
U’infcgnail  maggior  poeta, & oratore  de’ tempi  noftri  nelle  lue 
dottillime  & leggiadrillìme prole;  regolate  come  i terzetti,  le 
Ganze,  e le  fcftinc , perche  Tempre  ollcruano  le  medclìinc  Re- 
gole, 

Libere, come  fono  quali  tutti  i madrigali , perche  non  hanno 
alcuna  legge,  o nel  numero  de’cali,o  nella  maniera  del  rimargli , 
maciafcuno  si  come  ad  elio  piacc,così  le  forma. 

Mefcolate&  in  parte  regolate  & parte  libere  fono  qualunchc 
rime  in  parte  legge  hanno,&  dellaltrc  parte  fono  licenziofe  , co- 
me i lonetti  & le  ballate  t & di  quella  guila  lon  le  canzoni , per* 
ciochc  in  elle  puolli  prendere  quale  numero,&  guifa  di  ve  rii  & 

• di  rimcà  cialcuno  è piùà  grado.  & compor  di  loro  le  prime  llan 
ze  , ma  preli,  che  elli  fono,  c di  mellier  fcguirgli  nell’  altre  con 
quelle  leggi,  che  il  componitore  mcdclimo  liccnziofamcntc  tom 
ponendo  s’ha  prela;  & quello  badi  del  terzo  capo. 


S O G G E <r  T 

Cap.  Quarto. 


O 


E R meglio  intendere  quella  quarta  parte,  donia- 
mo notare,  che  la  materia  ò vero  (oggetto  , cioè 
quella  cofa,  della  quale  li  fcriue  ò fauclla,  e ne  può 
cllcrc  data  , come  ne  molìrò  dottamente  il  Icttera- 
tillìmo  m.  Giulio  Camillo , da  tre  cole  lenza  più  o 
dalla  natura, & quelle  fon  tutte  le  cole  naturatilo  del  calo,&  que 
Jlc  fono  tutte  le  cafuali,o  dall'arte,  et  quelle  fono  tutte  le  cofc  ar- 
icficiziali,  Se  lotto  il  t.ome  di  arte  fi  comprendono  tutte  le  arti, 
cosìiibcralt,  & degne  con.c  meccaniche,et  vili.  Ora  trattan- 


ti 


do 
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do  il  pòcrain  tutte  à trcqaefte  cannoni  de  gli  occhi  df'M.L.&elà 
^endo  gli  occhi  vna  pari ici  lla,&  articolo  del  luo  (oggetto  ciò  è 4H 
madonna  Laura  , nclfun  può  dubitare  , che  il  (oggetto  e materia 
■i'ua,  non  ha  naturale , c dalia  natura  panagli  ; n>  come  quando 
egli  parla  d;l  vifo,  delle  treccie, della  mano,  o d’altre membri  iti 
particolare,  ne  è lenza  marauiglia  de’più  intendenti , clic  egli  fa- 
uellando  rempred'vna  fola  particella  della  ina  donna,  in  tre, e sì 
lunghe  canzoni  egli  l’andallè  vatiandoin  così  tnarauiglioli  mo- 
di, che  quanto  piu  lì  legge  di  loro, e il  rilegge,  tanto  altri  più  di 
leggerle,  e di  riieggctle  diuicn  vago.  • ' •> 

Qiiantoal  fine  io  per  ine  penlo,  che  egli  facclfe  non  tanto  per 
acquetare  fama.  Se  honore  a le,  quanto  lode , egrido  à M.  Laura 
oltre  il  grandiilìmo  piacere, che  egli  moftrauadi  pigliare  nel  rac- 
contare le  tante,  e sì  diuerfe  lodi,  de  i leggiadri  occludi  lei,  feo- 
za, che  egli  cosi  facccndo,poteuafperare,o  d’entrarlc  in  grazia  o 
di  manteneruift,  benché  egli  lìdio  dicellc,  ' '> 

„ Ttanger  cercai  non  già  del  punto  ho»  ore,  &c,  90  0 
perche  altroue  dille  ancora  . 

Cb' io  veggio  nel  penfier  dolce  inio  foco  m Vi  a -.oioLV 

Fredda  rna  lingua  e due  begli  occhi  cbiufi  dam 

Fjmaner  dopo  noi  pie»  di /amile,  ■ ))■.., n,. 

: r,  jicu  à.  ; ...  fi  ’i*  > ni  sii 

; IN  CHE  SIA  NO  SIMILI 

(Sic.  C ap  S^inlo. 

> ; jsiohb  ifliìd.oilil  U - j ìfi.atq  wl a ohttAft 
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O N O fintili  quelle  tre  forelle , perche  tutte  fono 
d’vn  medefimo  autore,  tutte  trarremo  d’vn  lugget- 
to  inedelìijio,  tutte  hanno  i medefimi  vorfi  , & vna 
ftella  raifura,  fono  dillimili,  perche  la  prima  cin- 
dirizzata  à gli  occhi,  la  feconda  à M.  Laura, la  terza 
ad  A more, fono  ancora  dillimi!i,perche  fe  bene  tutte  fono  nello 
itile  mezzano,  tuttauiala  prima  è men  alta  della  feconda,  & la  fe- 
conda delia  terza,  come  fi  dicedi  fopra  ; fonoancoradillimili  per 
quello,  perche  eflcndo  tutti  ì poemi  generalmente,  o piaccuoli,o 
graui , benché  quali  fempre  fi  mcfcoli  la  grattiti  colla  piaceuolcz 
za  , e la  piaceuolczza colla grauità  nella  qualcofi,il  Petrarca  fa 
maeftro grandiilìmo, in  maniera, che  fceglierc non  fi  può  in  qua* 
le  delle  due  egli  forte  maggiore,  la  prima  di  quelle  canzoni  pare 
più  piaceuole,  chegraue,  la  feconda  più  graue  che  piaceuole,la 
terza  c graue  Se  piaceuole  egualmente , tantoché  di  loro  fi  può 
> dite 
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dice  come  diceua  con  Ouidio  il  do)cilIìmo,e  fantiflimo  m.  Trifo- 
ne ogni  volta  che  laleggeua  facies  non  omnibus  vna , 

2{o n diuerfa  tamen , qudem  iectt  rjffefororum . 

SE  DIPENDONO  DI  SOPRA  O NO, 
Cap.  VI.  &Vliimo. 

SONO  Alcuni  i quali  hanno  crcduto,che  non  folaméte  que 
(lette  canzoni,  ma  tutte l’altre,c  genaralmcnte  tutti ifonctti, 
e cóponimcnti  del  Petrarca  dipendano  l’vno  da  l'altro , e cosi  gli 
continouano  con  quella  diligenza,  &an(ietà,chefannoi  legifti  i 
titolala  quale  oppcnione  mi  pare  poco  meno  ridicola  di  quelle  di 
coloro,  i quali  nò  pur  credono  cosi,  ma  vorrebon  far  ancora,  che 
gli  altri  credc(Tero,cheM.  L.  non  forte  (lata  da  vero , amata  dal 
Petrarca,  ma  finta  per  la  poelìa,  ne  s’accorgo  no,  eh  e il  Petrarca 
tnedertmo  gli  diede  fuora  e publicò  in  quello  ordine, che  ordina- 
riamente iì  truouano,eche  egli  fceife  quegli  foli , che  à lui  pare- 
uano  degni  d’edere  veduti,  lafciandone  molti  altri  indietro, cfor 
le  in  maggior  numero  di  quegli, che  lì  leggono  , e nel  mettergli 
inficine  non  leruò  l’ordine  de  i tempi, perche  ( come  dice  Plinio 
delle  lue  pillole, egli  nó  cóponeua  vna  (loria . poi  chi  non  là, che 
àogni  lonetto  & a ogni  altra  compofizione  è fornirà  l’opera, e nó 
ci  occorrealtra  continuazione  ? più  dirò,  che  m.  Francefco  mede 
fimo  quando  bene  hauede  voluto  porgli  in  quello  ordine,  che 
gli  hauea  fatti  fecondo  i tempi,  non  harebbc,ne  faputo.ne 
potuto,  perche  quanto  fi  dee  penfare,  che  egli  ne  (li acciaile  ? qui 
ti , che  egli  non  mrnidc?quanii,chc  cominciati  in  vn  tempo  li  for 
n irono,  ma  VD'alno  dopo  molti  meli,  & anni,  e forfè  luftri  ? qui 
ti  vogliamo  credere, che  ne  facelle  dopo  la  morte  di  M.L.  di  quel 
Ji,che  fono  in  vita, ricordandoli  di  qualche  atto,  ò parola,  o fatto 
o detto  da  lei  mentre  viuea  ? & finalmente  il  volergli  continuare 
l’vn  dall’altro  è non  fidamente  per  mio  auuifo,  imponìbile, e fai. 
Io , ma  ridicolo  , & ben  fo  che  alcuni  vanno  infiemedi  neccllità, 
come  fono  quegli  tre  fonetti  della  partita  di  M.L.  Quando  dal 
proprio  filo  fi  rimuoue , & quei  duoi 
lAmor  putngeua,  &c. 

Tiu  di  me  lieta.  & alcuni  altri , e quelle  tre  canzoni  (lede,  e que 
de  molirà,  che  gli  altri  non  fi  debbono  continouarc.  A quelli, 
che  vogliono , che  quelle  tre  canzone  in  particolare  pendono  di 
fopra  dalla  canzone . 

lofio  me , che  nonfo  in  qual  parte  pieghi , ancora  che  fian  o di 

G g grande 
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grande  autorità  , non  dimeno  rifpondo,  che  non  mi  pare  ne- 
ceffario  ne  ancora  vcrilìmile,  ne  mi  muoue  puntola  lor  ragio- 
ne , pure  quello  non  è dì  troppo  momento , e però  me  ne  rimer* 
to  à’  più  dotti,  c più  giudiziolidi  me,  & hauendo  in  fin  qui  ra- 
gionato in  vniuerfale  di  tutte  e tre  quelle  canzoni  verrò  hora  à la 
udiate  al  quanto  della  prima  in  particolare,doueche  haremo  al- 
cune cole  generalmente  da  aucrtire. 

- vili  A . - ^ Ut* 

DELL’  ARTIFIZIO. 

A FINE,  che  meglio  s’intenda , epiù  ageuolmente  conofca 
la  grandiffima  arte  & marauigliofa leggiadria  di  quello  poe 
ta,  mandatemo  à la  memoria,  che  qualunche  (oggetto , o materia 
fi  debbe  trattare,  o lia  naturale,o  fia  calualc.o  Ha  artifiziale, fi  può 
trattare  in  due  modi,  fempliccmente  & lenza  affetto, o pailìone 
alcuna, come  farebbe  il  Filofofo,  Se  ornatamente  con  pallìoni,  & 
affetti,  come  fanno!  Retori  & molto  più  ancora  i Poeti,  eia  ma- 
teria, che  fi  debbe  trattare  in  quello  fecondo  modo  ha  bifogno  di 
duoi  aiuti,  ciò  è dell’artifizio,  e delle  parole.  L’artifìzio,  il  qua- 
le lì  può  chiamare  vna  leconda  materia  S:  è vnico  ftruméto  del- 
la eloquenza  , viene  anch’egli, o dalla  natura,  o dal  calo,  o dall’ ar 
ti , benché  ancora  d’altronde,  & in  altri  modi , che  la  materia , Se 
malììmamente  da  i forti  topici,  come  dichiareremo  nella  efpoG- 
zione  particolare  ellendo  materia  non  meno  diftìdle,c lunga, che 
vcilc  & bella,  perciochedalui  riceuono  i componimenti, degniti, 
dilatazione, miferazione,  Scaltri  tali  noti,  ornamenti,  e malli 
inamente  quegli  de  i poeti, i quali  vogliono  ellcr  più  dolci, più  af- 
fettuolì  degli  oratori,  Se  non  folamentc  muouerc  c perfuadere  , 
ma  ancora  generare  marauiglia  Se  lluporc  ne  gli  animi  di  chi  leg- 
ge^ quello  ba(li,pcrluce  della  materia  di  cui  li  fcriue  ,che  a dir- 
ne à ballanza,  non  ballerieno  i giorni  inceri , nc  i meli  ne  forlè 
gli  anni. 

DELLE  PAROLE. 

aV  A NT  O alla  forma  ò apparenza  che  fi  da  alla  materia» 
cioè  alle  Icritcure  è ùmilmente  alle  parole  che  i Latini  chia 
mano  Elocuzione,  cibi  vuole  haucrc  tre  parti.  Eleganza;  ò vero 
leggiadria  ( poi  che  quello  vocabolo  galanteria  no.i  è v fato  anco- 
ra da  buoni  (umori  ) compolìzione  ò vero  ordine  , e degnila, 
L’Elcganzaconiille  nella  purità  , e chiarezza  delle  parole, eie 
pa  ole  fono , ò proprie,  ò traslatc  cioè  tolte  d'altronde»  ò latte 
, da  no 
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da  noi  ; Le  parole,  che  fi  debbono  viare  nello  itile  alto  dcuono 
edere 

Alte,  Grauì,  Grandi,  Sonanti,  Apparenti, 

Luminofc,  Rotonde,  Seuere,  Magnifiche,  &c. 

Et  nello  itile  huraile  dcuono  edere.  ' 


Humili, 

Bade, 

Picciole, 

Limi , 

Piene, 

Dimede, 

Popolari, 

Chete, 

Vfate. 

Nello  Itile  mezzano  deuon  edere  mezanamente 

temperate  tra 

l’altezza , & 1*  humiltà , 
pre  parole . 

& generalmente  fi  dcuono  vfaro  fem- 

Pure, 

Monde, 

Chiare, 

Belle, 

Grate, 

Dolci, 

Soaui, 

Piaceuoli  , 

Morbide, 

Gentili, 

Vaghe, 

Dilicate. 

Graziole, 

Honclte, 

Et  fuggire 

Tempre  1« 

. 

Brutte, 

Vili, 

Dure, 

ATpre, 

Ruuide, 

Denfe, 

Ridrctte, 

Difpetrofe. 

Dilunenti, 

Rozze, 

Immonde,  & le 

troppo 

Vecchie, 

Nuoue, 

Sdrucciolofc, 

Mutili. 

Strepitanti, 

Tarde, 

Veloci, 

Scicltc  , 

Languide, 

Pingui, 

Aride , 

Et  guardarli  in  tutto  di  non  pigliare  nello  itile  alto 
Le  Ridicole  in  luogo  delle  graui , nel  bado 
Le  Imbellettate,  per  le  vaghe 
Le  Iufipide  in  vece  delle  dolci , 

Ledrideuoli,  in  ifcambio  delle  lòaui , & Umilmente  le  did» 
Iute  vedendole  piaceuoli,  come  altra  volta  s’c  trattato,  e fi  tratte- 
rà didufamentc. 

DELLA  COMPOSITIONE 

LA  Compofizione,  cioè  l’ordine  delle  parole,  c di  grandidima 
fatica,  & vtilità, e ticeue  elcrcitazionelunghilììm»,  & in  que 
ita  parte  fa  meitieri  di  moltiilìmi  auuertitnenri , doue  non  batte- 
rebbero l'opere  intere;  pure  in  vniuerfale  ha  tre  parti . 

Prima,  fi  deue  confiderarc  qual  parola  con  qual  parola,  ò nuo 
ua,ò  vecchia,  ò altro  che  fi  fin,  torni  meglio, fe  miglioree  più  at- 
ta Tuona  alla  materia  prepolta  . 

La  feconda  in  qual  guifa  torni  meglio , ò per  diritto , ì>  per  lo 
1 ungo,  ò per  io  traucifo  cioè,  che  genere,  in  che  numero,  in  che 
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cafo;  ciò  è i Nomi  : & i Verbi  : in  che  modo  : in  che  Tempo  : in 
che  perfona  : fc  attiuamente,  ò paffiuamente. 

I.a  Terza  confifte  nel  aggiugnere,  ò (ccmare  mutare  trafporre, 
ò da  principio,  ò da  fine,  ò nel  mezo. 

DELLA  DIGNITÀ. 

LA  Degniti  confifte  il  ne  gl’ ornamenti  delle  parole , che 
fono. 

Ripetizione,  Conucrfione,  Traduzzìonc. 

L’In terrogazione ; & altre  molte  delle  quali  fi  deue  tratta- 
re lungamente  dando  gl’clempli  a tutte, come  delle  fentenze  che 
fono 

Diftribuzìone,  Licenza,  Frequentazione, 

Similitudine, cl’altredellc quali  medefimamente  fideuc  parla- 
re piu  diftelamente,  e chiaramente.  ■ ' - • 

DELL’  ARTIFIZIO  DELLE  PAROLE 
in  quefta  Canzone. 

MA  venendo  hormai  à quefta  prima  Canzone  parricolarmen 
te  dico  che  1*  Artifizio  fuo,&  nelle  parole;  & nelle  (cnccn- 
zc,  è merauigliofo,  c per  cófidcrare  vn  poco  in  genere  dico  in  vna 
parte  fola  in  quanto  al  Artifizio  delle  parole  .che  hauendo  egli  a 
parlare  à gl' occhi  di  Madonna  Laura  c lodargli  primieramente 
gli  chiamò. 

,,  Occhi  leggiadri  dolicomorfa  nido 
E di  nuouoà  lor  riuolgcndofi  dice 
,,  Trincipio  del  mio  dolce  flato  rio  e poco  di  fotto . 

,,  Quand'a  gl' ardenti  vai  tiene  diuegno 

Agguagliandogli  al  Sole,  comediuino  nel  Artifizio  del- 
le fentenze.  E nella  quarta  ftanza  chiamandogli  piu  per  nome 
proprio. 

„ Occhi fopra'l mortai corfo fereni,  e poco  dipoi 
„ Luci  beate,  e liete,  e nella  medefima  ftanza 

Lumi  del  Ciel,  &c.  e finalmente  nel  terzetto  della  canzone 
intendendo  pur  de  gl' Occhi  dille . 

„ ji  dir  di  quel  che  i me  fleflo  m'inuola. 


. ♦ 
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DELL' ARTIFIZIO  DEXLE  SENTENZI.7 
di  quelli  Canzone. 

QV  A NT  O allo  artifizio  delle /cntcnze.Iafciando  (lare  che 
egli  hauendo  la  maretta  datagli  dalla  natura  per  nò  fare  co 
me  il  filofofo,  o il  medico,  che  farebbe  IÌato,inftl  la  propria  nato 
ra  degli  occhi  dilìgendogli,  &:  dichiarandole  parti,  e forme, e co 
lori  loro.  Egli  comeartifiziofo , & vero  poeta  non  trattò  nulla  di 
quefte  cofe:  ma  gli  agguagliò  alle  più  belle  co(e,che  folle  nella  ni 
tura, cioè  al  Sole, ne  poteua  cercate  quella  comparazione,  ne  più 
bella,  ne  più  à propolito,  e perche  le  cofe  lì  pollòno  lodare  da’be 
ni  dell'animo,  da  quelli  del  corpo,  & da  quegli  della  fortuna, 
egli  non  poteua  lodargli  fc  non  della  feconda  parte , c perche 
tutte  le  co  fc  lopra  la  natura  fi  pollono  lodare  dalle  cofe  che 
procedono,  e che  accompagnano  le  cofe,  oche  feguitano  dopo. 
Egli  non  potcualodarh  dalla  prima  parte  cornee  noto,  ne  dalla 
feconda,e  dalla  terza,  e però  in  quella  canzone  gli  loda  più  volte 
& in  più  modi  de  gli  effetti  come  per  non  contare  fé  non  i più 
principali,  quando  dille . 

Quando  a gli  ardenti  rat  tiene  diuegno , e piùdifotto 
Beato  venir  men  cb’en  lor prejenga 

eleggendo  di  più  tolto  voler  moiir  con  elli,  che  viuerne  lontano, 
di  lor  poi  accrclccndo  dille , 

Ala  Je  maggior  paura 
"H  on  m’ajjrenajjc  via  corta , e fp  edita 
moitiando  che  li  farebbe  morto  per  non  viucre  fenzi  loto  del 
quale  non  fa  immaginare  maggiore  effetto , dille  ancora. 

Già  di  voi  non  ini  dogliose,  gran  cola  edere  in  tanti  dolori.  Se 
non  voler  dolerli, perche  altroue 

„ Mille  piacer  non  vagliano  vn  tormento,  & altroue 
„ Togliendo  angi per  ìei  fempretrar  guai,  Che&c.  didc  an- 
cora da  vn'alto  vano  effetto  per  mollrarle  cl  fuo  dolore 
. Fedele  ben  quanti  color  dipigne,&c.  poi  per  inoltrare  la  felici- 
tà fui  infìeme  col  dolore  e la  grandezza  loro  dille 
Felice  l'alma  che  per  voi  Jo f pira _ 

Tir  li  quali  io  ringrazio  La  vita  che  per  altro  non  m' è agrado 
Cime  perche  fi  rado  Mi  date  quel  d'ond'io  mai  non  Jon  ja^io 

Lieo  ch’adora  adora  ma  quali  liano  gli  effetti,  c gli  allctti  à 
ogni  vtrio  anzi  quella  lettima  parte 

Talché  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioia  edi  folto  feguita 
Onde  parole , & opre , &c. 

qui  manca  il  fine  della  lezzione . 
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R A urne  quante  le  cofc  dì  tuttoquantol'vniuer- 
fo,  l’effcrciì  non  folo  la  prima,  che  fia  Nobilillìrai 
Accademici,  ma  ancora  la  più  perfetta,  & la  più  di- 
fidcrabile  ; percioche  inanzi  ad  erto  non  è cola  alcu 
na  , & tutte  le  cofc.che  fono , fono  per  lui . Onde 
in  erto  Dio,  il  quale  è perfettirtìmo , o,  per  meglio  dire , la  (teda 
perftzzione , dalla  quale  procedono  l'altre  perfezioni  tutte  qui 
te,  è naturalismo  il  volere  edere,  anzi  è la  propria,  o,  crtenza.o, 
efiftenza  , che  dir  debbiamo, non  crtèndo  altro, cheatto  puro  fen 
za  potenza  veruna  . Et  quinci  c, che  tutre  le  cofc  per  artomigliar- 
fi  à lui  in  tutti  quei  modi , che  portóne,  difiderano  naturalmente 
fopraogni  cofarcrtere,  il  che  fi  vede  non  pure  nelle  cofc  anima- 
te, & viuenti,  ma  in  quelle  ancora,  che  mancano  d'anima  & di 
vita,  perciò  che  non  deuemo  credere,  che  il  primo  , & principale 
intendimento  dell'acqua,  quando  fpegne  il  iuoco,  fia  per  corrotn 
perlo,&  diftruggerlo,ertendo  ogni  corrompimenro,&  diftruzzio 
ne  con  tra  erta  natura,  la  quale  perfe  non  intende  mai  corrozzio- 
nc  alcuna,  ne  diftruggimento.  Ma  ciò  fare,  per  mantenere,  e con 
fcruarc  fe  medefima  , la  qua!  cofa  non  può  confeguirc  altramen- 
te, che  diftruggendolo  per  le  córrane  qualità,  thè  in  erta  & in  luì 
fi  ritruouano . Similmente  il  fuoco  non  arde,  & confuma  tutte 
le  cofc  doue  s’appiglia,  per  altra  cagione,  che  per  conferuarc  prin 
cipalmcnte  & accrefcere  fe  ftertò.  Et  febene  quelle  cofc  come 
naturali , operano  (fecondo,  i migliori  Filofofi  ) lenza  conofccre 
d’operare,  non  però  fi  dee  credere, che  operino  fenza  ragione,ef- 
fendo  rette,  &c  guidare  da  quelle  intelligenze,  che  mai  non  erra- 
no, & noi  medelìmi  fenza  (apcrne  altra  cagione  fporgiamo  Tem- 
pre inanzi,  e pariamo  naturalmente  il  braccio  à tutti  quei  colpi 
che  potcrterOjO  la  certa,  o altra  più  nobi!e,-c  più  perigliofa  pirrc 
offenderne,  che  le  braccia  nò  fono.m3  chepiù?non  deue  credere 
ogni  buon  filolófo.che  fe  l'aria  per  modo  alcunn(portìbìlc,  o im- 
pedibile,ihelia)fi  corrópcrtèjO  fparirtc  c diuétarte  niéte.nòdebbe 
credcrc(dicoJogni  buon  filofolo,  che  il  fuoco  in  fi  facto  calo  cétra 
i la 
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la  natura  Tua ( la  quale  c di  f altre  Tempre,)  difenderebbe  Tubila- 
mente,  &occuparebbeil  luogo  dell'  Aria i & l’acqua  ipeddima- 
mentc  conrra  D fua  natura  propria  ( la  qualcè  di  Tempre  fende- 
re) Tallirebbe  à fine,  che  nelle  coTe  della  N uura,  c nel  Mondo  itef 
fo  non  fi  delle  alcun  voto  ? & quello  non  per  altro  f condo , che 
io  (limo,  nobililfimi  Accademici,  Te  non  perche  non  fi  diltrug- 
geile & corrompellcl’vniuerlb, conciofia , chemancando  l’vui-, 
uerfo,  tutte  le  cole  verrebbero  di  necellità  à mancare,  & così  per-, 
derebbero  l'ellere  tanto  da  tutte  difidctato,&  à quello  mcdclimo 
fine  lenza  alcun  dubbio  tutti gThuomini , tutti gl’animali , tutte 
le  piante  ( & per  dirlo  in  vna  parola)  tutti  gl’animanti  ditìderano 
grandillìmamente.c  cercano  più  d’altro  di  generare  cola  i loro  Tu 
migliarne,  perconTeruarlì  almeno  n-llaTpezte.dajChe  non  pollo- 
no  ncU’indiuùluo,  & da  quello  procede  ancora  che  non  lolo.i  pa 
dri  amano  così  afiettuolamcnte,  i figliuoli  & difendenti  loro , 
ma  etiandiogli  Tenitori,  di  qualunchc  maniera,  c gl  artefici  mede 
fimi,  quanto  Tono  più  degni,  de  più  eccellenti , tanto  fi  rallegra- 
no maggiormente  gl’vni&  gl’altri  dcU’cgregic  opere  Tute  da  lo- 
ro, come  quegli,  che  Tpcrano  di  douer  viuere  lungo  tempo,e  qua 
fi  perpetuarli  có  elle  almeno  nelle  memori*,?  per  le  bocche  do  gli 
huomini, o p ù virtuoli  de gl’alni,  o più  pregiati.  Di  quello  ra- 

fionamento,  e dilcorTo  potremo  aliai  leggiermente  conolc ere  no 
iliilimi  Accademici  quanto  fiano  grandi  le  forze, c come  ampia, 
e miracoloTa  la  potéza  di  quel  giouanitlimo , & antichillimo  Dio 
chiamato  per  nome  conuenicntilhmo,  Amore, pofia,  che  egli  nò 
folo,i  piu  gétili  I piti  ti, & i più  cotteli  ma  i più  (aggi  ancora,  c pai 
téperati  quori,anzi,i  più  forti  e poilenti  huomini  nó  pure  incede 
e ferifee,  ma  códuce  à tale  molte  volte  colf  lue  ardentillimc  c pii 
gentillime fiamme, e quadra lla,cheeglino,e  bene  Ipdlo  per  leg- 
gerillime  cagioni , vaghi  di  tutti  i lor  mali  eleggono  volontaria- 
mente la  piùhorribileco(a,clapiù  Ipauenteuole,  che  fi  polla  iin 
maginare,nó  che  trouare,  cioè  ella  morte;c  tolgono  à le  llelU  col 
ic  mani  proprie  quello, che  pai  d'altro  dehdcrano  naturalmente, 
cioè  ella  vita,  amando  meglio  il  non  eH'cre,chc  ellcre  lenza  la  prc 
Tcnza,  o filza  la  grazia  delle  lor  donne,  cola  veramente  meiaui- 
gliola&dcl  tutto  incredibile,  f non  che(oltra  la  propria  (perieli 
za  di  ciafuno,  dotte  fi  fia  dettato  amore  qualche  volta  ) tutti,  i li- 
bri di  tintigli  frittoti  così  antichi,  come  moderni,  e tanto  Gre- 
ci e Laiini, quanco  Tofani  ne  fanno  fede  picnillìmamcnte.c  più 
che  gli  altri  il  noltro  non  meno  gentile  e cottele , che  (aggio  e té 
pelato  ra.  Ftanccfc o Petrarca,  fi  in  molti  altri  luoghi  del  Tuo  va* 
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ghilTimo  &ornaiilTimo  Canzoniere,  Se  fi  malfimamente  in  tutto 
quei  dotto,  Se  graue  fonetto , che  comincia 

S'io  credejfi  per  morte  efferei carco . Se  nella  fine  della  fé» 

còda  llaza,  e della  terza  di  quella  prima  così  colta, così  leggiadra, 
e così  graziola  forella,la  quale  noi  feguitado  il  bellillìmo  co  fiume 
di  quella  honoratilfiina  Accademia  corri inciaremo  hoggiàdìchia 
rate  fecódo  l’ordine  noltro, chiedendo  prima  humilmétc,e  fperan 
do  nó  meno  il  lolito  fauore  da  Dio  ottimo,  Se  grandillìmo,che  la 
confueta  vdiéza  dal’humanillìme.e  benignilfime  cortelìe  vollre. 

Tutte  le  cofe  qualiichc  fiano,fono,o  séfibiii,o  intelligibili,  fen 
fibili  chiamiamo  quelle,  che  fi  pollono  apptédete.  Se  cognofccrc 
da  alcuno  de  i cinque  fenfi  come  fono  tutte  le  cole  naturali, e che 
hano  corpo.  Intelligibili  fono  quelle, che  non  fi  pollono  cono- 
ìtcre  Se  apprendere  le  non  coU’intelletto  come  la  Tortezza,  la  giu 
ftizia,&  tutte  l’altro  virtù,  e brcuementc  tutte  le  cofe  incorporali 
come  lediuine,e  tutte  quelle  cadono  fotto  il  genere  dimollratiuo 

[letciochc  tutte  fi  polfono,o  lodarc,obialimarc  Se  fempre,  che  fi 
oda,o  biafima  alcuna, o perfona,o  cofa, quella  tal  cofa,  o perfona 
deue  cflère  certa  & indubitata , perche  le  cofe  dubbie,  & incette 
non  fi  poll'onoaftcrmatamentene  lodare  ne  biafimare,  Se  ciafcu- 
na cofa  fi  può  lodare,  o biafimare, o pallata,  oprdentc,  che  ella 
fia,  perche  le  future  effóndo  incerte  non  fi  pollono  lodare,  Se  fi 
lodano  tutte  le  cofe,  ò biafimano  fecondo,!*  Platonici,odal  paffa- 
to,o  dal  prcfcnte,o  dal  futuro,  dal  pallaio  fi  loda  alcuna  cola  qua 
do  fi  confiderano  le  cofe,  che  la  precedono  come  farebbe  1*  origi- 
ne & principio  fuo . Dal  predente  quando  fi  confiderano  le  colè  , 
che  l’accompagnano  & fono  in  (teme  con  elio  lei, come  la  bontà, 
la  bellezza  & altre  tali.  Dal  futuro  quando  fi  confiderano  leco- 
fe,chela  feguitano,  Se  le  vengano  dopo  , come  tutti  gl’auuenimé 
ti,o  vero  effetti  e generalmente  fi  lodano  tutte  quelle  colè,  le  qua» 
li  fono,o  giuftcjO  legittime, o vtili.o  hone(le,o  gioconde,  o ageuo 
li  come  n infegna  Arili,  nella  Retorica.  Et  tutte  quelle  cofe  fi  ri 
trouano  in  quella  Canz:  in  tutti  quei  modi, che  fi  poreua.percio- 
che  lodando  gl’occhi  della  fua  caftillima  donna, loda  vna  cofa  lèi» 
libile,  & non  intelligibile, certa  e nó  incerta,  prefente  & non  fu- 
tura, e la  loda, come  honella,vtile,&  gioconda,  fi  dalle  cofe,  che 
accompagnano  gl*occhi,&  fi  da  quelle,chegli  feguitano , cioè  da 
gl’effet  ti , che  producono, c perche  tutte  e tre  quelle  Canzoni  fo 
no  continottate,  e quali  vna  fola  egli  fa  vn  principio, o vero  proe- 
mio comuni'à'TWte,  dotte  egli  fa  artifiziofamente  attenti,  docili,e 
bcneuoli  gi'uditori  fecondo  gl’àmacfìramcti  retorici, come  vedrà 
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no  dì  nino  in  mano  nella  fpofìzione  delle  parole  di  ciafcuna  Sr. 
STANZA  PRIMA. 

‘ Perche  la  vita  è breue , 

É Ì ingegno  paventa  à l'alta  imprefa  ; 

7{e  di  lui , ne  di  lei  molto  nu  fi  do  : ■ 

J'  ■ Maffiero , che  ftaintefa 

• - La , d ou'io  bramo  , è la  doue  effer  deue 

La  doglia  mia , la  ejual  tacendo  i grido , 

Occhi  leggiadri  doujttnar  fa  nido , 

*4  voi  rivolgo  il  mio  debile  itile , 

"Pigro  da  fé , mal  gran  piacer  lo  /prona  : 

J*E  Et  chi  di  voi  ragiona , 

s ‘ - Tien  dal /aggetto , vn  h ab  ito  gentile, 

1 Che  con  t ale  amorofe 

Levando , il  parte  d'ogni  penfter  vile  : 

• * Con  ej  urite  aliato , vengo  à dire  hor  cofe  ; 

Ch'ho  portate  nel  cor  gran  tempo  a/cofe. 

In  quella  prima  artifiziofìlìima  ftanza  propone  il  Poeta  quelle 
Cofe,  delle  quali  intende  di  fauellare,  ma  prima  moftra  la  grandez 
za  dell’impreia  edere  tacche  egli  lene  sbigottire,  di  poi  fperan- 
do  d’haucrc  a edere  intefo  da  M.  L.  riuolge  il  parlare  à gl'occhi  di 
lei,  dicui  parlàdocófcda  di  fcntirfi  difporre  gentilmente,  & inal- 
zarli come  vedremo  meglio  nelle  parole.  Perche,  pcrcioche.  la  vi 
ta . lo  fpazio  del  viuere  fiumano  . d breue . cioè  corta,  e l'ingegno, 
mio.  paventa . pauec  teme  . à i alta  imprefa . condderando  fai  tez* 
za  del  foggetto,  & quanto  fia  male  agcuolc  voler  lodare  la  leggia 
dria  di  fi  begl’occhi, chiamali  imprefa  tofcanamcrequello,  che,  i 
latini  dicono  inceptu  cioè  ogni  cola, che  s’imptéde  e piglia,©  à fa- 
re,©, à dire.doueèdanotareqlla  particella; al;  che  pare  lignifichi 
in  quello  luogo  la  cauta  efticicnre,e  quello, che,  i latini  direbbero 
propter, come  diciamo  tutto  il  giorno, io  triemo  à ricordarmene  et 
alni  modi  fomigliàti.ne  di/»/  ingegno  ripigl  ado  prima  quello , 
che  pofcdopo,  nedilci.  vita,  moltomifido . douequello  aimerbio 
molto,  pare,  che  fia  pollo  in  quello  luogo  quali  per  ironia*  in  quel 
ir.odo,che  diciamo  tutto  il  di  volcdo  inoltrare  di  nó  curarci  puto 
d’alcuna  cola, egli  la  dima  molto, io  mene  curo  aliai, & altri  cotali 
notaremo  ancora,  che  fido  è di  quei  verbi,che  non  può  dare  len- 
za il  mi  inanzi,comc  m’tempo,  m’allegro  mi  palco.  Se  mol- 
ri altri  trouandofi  di  quegli , che  pollano  Ilare  con  elio , & len- 
za , lignificando  il  medefimo , come  mi  rido , mi  rimango , & al- 
tri aliai  come  se  dichiarato  aitroue.  Ma /fiero,  pure  ho  Ipcranza, 
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che  fu  iute  fu  Che  debba  f fière  intefa  ciò  è conofuuta.e  compre, 
faquello  che,  i Latini  direbbero  cxaudita.perciochefi  come  in- 
tendere lignifica  due  cole  diuerle,  vdire  (per  dir  così)  &c  ellcre  in 
tento  come  la  nel  lonetto  (opra  la  Morte  di  M.  Cino . 

„ Toi  che  morto  è colui,  che  tutto  mtefe 

„ In  farui  mentre  riffe  al  mondo  honore . Così  intefa  lignifica 
medelimanicntc  quelle  due  cole  ciò  c conosciuta  & intenta , co- 
me nel  lonetto  • Cantai  hor  piango 

, , Cb'à  la  cagion  non  à l'effetto , iute  fi 

„ Sono  ,i,  Miei  fenfi  vaghi  pur  d'altera . La  doue  io  bramo, & 
la  doue  effer  deue . la  doglia  mia . oo  è da  M.  L.  vfando  la  cir 
conlocuzione  cioè  dicendo  poeticamente  có  più  paiole  per  tnag 
giorc  ornamento  quello , (he  potcua  dire  con  vna  fola,  benché 
alcuni  diuidono quello  verfo  & vogliono  la  fentenza  s intenda 
così,  eia  conlìruzz.one  fiatale,  mufferò  che  fa  ntefa.  & inten- 
dono per  nominatiuo  l’alu’aiprcfa.  la  doue  io  bramo,  ciò  è da  M. 
L.  & la  doue  effer  deue  la  doglia  mia.  ik  alcuni  leggono  in  vece 
della  doglia  mia  . la  voglia  mia,  il  che  per  mio  auuilojè  non  fclo 
contra  tutti,!,  celli  ma  Inori d’ogni  buon  giudizio  nc  limcraui- 
gh  alcuno, che  il  Poeta  diccllcaluoueil-conttario  come  la. 

„ La/fo,  ch’io  ardo,  & altri  non  mel  crede: 

„ Si  crede  ben,  Jc  non  fola  colei,  ' 

Ch'io  piùch  ognialtra,  & ch'io  fola  vorrei . 

Ella,  parche  noi  creda,  e fi  fcl  vede . Perdutile  oltra  l'cf- 

ìer  Poeta:  in  ciafcuno.  componimento  (come  fi  dille  di  lopra)  è 
fornita  l’opera  & egli  medefimo  fene  feusò  nel  primo  folletto,  & 
tic  rendè  la  cagione  quando  dille . 

„ Del  vario  flile  in  c'h'io  piango  e ragiono 

„ Fra  le  vane  furante , e'I  va n dolore . La  qual  tacendo  grido. 

„ Ter  che  ne  gl' atti  d'aUegre^jfi  (penti 

„ Di  fuor  fi  Ugge  come  io  dentro  auuampi . Et  altrouccfclamò 
così  aftettuofamentc . 

„ Infinita  bellezza,  e poca  fede . 

„ Tfon  vedete  voti  cor  ne  gl' occhi  miei  ? Et  al  croue  ancora 

,,  Tot  che  voftro  vedere  in  me  rifplenie 

,,  Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro 

„ B-ifie  dunque  il  difto  fenga , ch'io' l dica  . BellilTìma  contra- 
rietà, e tanto  più,  che  non  dille,  parlo, o faucllo,  clic  fono , i pro- 
pr'j  ontratij  di  taccio  ma  dille  grido,quafi  voleflè  inoltrare , che 
molto  più  fi  deuc  credere  à,  i latti,  che  alle  parole  & nel  medefi- 
ruo  feutimento  dille  aluouc  nella  Canz;  difficile , 
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»i  Etvo  contando  gt  anni  <&  taccio,  & grido . Et  di  qtiefti  con 
trari  vfafpefliffimc  volte  con  grandillimo  artifizio  il  Petrarca  , & 
ne  mifeforfe  più,  in  quel  fonctto 

,,  Tace  non  truouo  & non  ho  da  far  guerra  . Che  tutti , i Poeti 
Latini  in  tutte  l’operc  loro  il  quale  non  fo  fé  debbo  dire  itmnitan 
do, o pareggiandoli  Reueréd  flimo  Cardinale  Bembo  fece qucl- 
rartmzioltilìmo  foneiro.il  quale  per  che  giudichiate  voi  ftcllì  fc 
io  ho  detto  vero,  o nò  vi  recitato  tutio  quanto  • 

Laffo  me,ch'ad  vn  tempo  e taccio  e grido , 

E temo  e ) fero  , e mi  rallegro  e doglio , 

Me ileffo ai  vn ftgnor  dono  e ritaglio ; ' 

De  miei  danni  egualmente  piango  e rìdo  » 

Volo  fendale;  e la  mia  feorta  guido  : ’•  ’•  i s* 

7fon  hò  venti  contrari , e rompo  in  fcoglio  : • • v • < . 

■ f Ibernico  d’humiltà  non  amo  orgoglio  : U?  ' • i 

• 1 7{e  d’altrui , ne  di  me  molto  mi  fido  . ’>J  > ‘’<h| 

Cerco  fermar  il  Sole,  arder  la  neue  ; , q ' 

E bramo  liberiate,  & corro  al  giogo . 

Difor  mi  copro , e fon  dentro  per  caffo . 

Caggioquand'io  non  lrò  chi  mi  nteue  : 

Quando  non  gioua  le  mie  doglie  sfogo  : 

E per  più  non  poter  fo  quint’io  poffo . 

Occhi  leggiadri douc  „4mor  fa  nido  . Riuolgcfi  à gl’occhi  vfan 
do  lafigura  chiamata  Apoftrr  fe  ciò  è conucrftonc  inuocandogli 
fecondo  a'cuni  in  vece  delle  Mufe  et  d’ Apollo,  come  fece  ingc- 
gnolamcnre  Lodouico  Martegli  nelle  lue  bclliflime  ftanze 
Sontnt,  i begl’occhi  votìri  Euterpe, e Clio 
Febo  quei  di  Madonna , onde  allor  cheggo 
Memoria  da  compir  l'alto  defio . & quel  che  viene  . 

chiamali  leggiadri . comealtrouc  nel  fonetto. 

Io  fentia  dentro  al  cor  già  venir  meno 
„ E mi  conduffevergognojo,e  tardo 
„ vd  riveder  gl' occhi  leggiadri  ond'io 
,,  Ter  non  ejfer  lor  grane  affai  mi  guardo . Et  altroae 
„ Et  l'aria  del  belvifo 

■ „ E degl'occbi  leggiadri, meno  ofeura . La  qua! 'parola  vfa  in 

molti  altri  luoghi  aggiugnendola  hora  à,i  penfìeri  hora  à,  i rami  » 
hota  à,  i modi,  hora  àgli  fdegni,  & hora  ad  altre  cofe  dicendo. 

„ ^Amor,  che  frlo,i  cor  leggiadri  inuefehi.  & altroue  ne  Trionfi. 

„ E i bei  vifi  leggiadri , 

Che * 
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„ Cbe'mpalttdirfe'l  tempo,  e morte  amara . Li  qual  voce  ere 
do  io  per  mc,chcfiadiriuata  da  quella  parola  legge,  & lignifichi 
tutte  quelle  cofe.che  Ternano  quella  Ugge,  che  loro  fi  conuicnc 
onde  dille  il  Petrarca.  , ct 

„ Con  leggiadro  dolor  par,  cb'eUaffiri  ? 

„ jtita pietà,  che  gentil  core  Siringe . 

Et  nella  Canz:  lovopenfando 

„ E fento  ad  bor  ad  bor  venirmi  al  core 

„ yn  leggiadro  difdcgno  afpro,  e penero . Et  che  altro  vuol  li- 
gnificare il  leggiadro  poi  tamcto,&  il  leggiadro  habito,e  lo  flit  leg 
giadro , & altri  così  fatti  (e  non  conueneuole,&  quello, che, i la* 
tini  direbbero  deccns,o  decorum , benché  gl’antichi  fchtfino  d’vlk 
re  quelle  paiole  , diceuan  più  torto  prepon  có  voce  greca, onde  il 
nome  di  leggiadria  potrebbe  per  vétttra  fprtmercappo  noi  quel- 
lo,che,i  Latini  dicono  decorum,  & i Tolcaniconucncuulezza,  & 
ben  fo,  che  leggiadria,  leggiadro,  c'1  luo  diminutiuo  leggiadretto 
fi  pigliano  hor  per  bello,  & hora  per  quello,  che  noi  Fioiétini  di- 
ciamo volgarmente  galante , & galanteria  tolti  credo  da,  i Latini 
che  dicono  .elegans  &,  elegantia , & hora  in  altri  modi  come  fa  eia 
feuno,  balla,  che  fecondo  quello,chc  à me  pare  tutte  quelle  cofe, 
chc.o  hanno  quello  che  hanno  à hauerc,o  fanno  qucllo.che  deo- 
no  fare  fi  pollono  chiamare  leggiadre . dove  .Amor  fa  nido,  doue 
Amore  s’annida, & alberga,  onde  altrouc  dille  pur  degl’ occhi 
parlando 

„ Che  prrfsoà  quei  d'^dmor  leggiadri  nidi.  & quegli,  che  alber 
. gano  in  alcuno  luogo  v'hanno  come  padronigrandillìma  pollan- 
zi,  & autorità  c peto  dille  alttoue . 

La  onde ar.corcome'nfuo  albergo  vene.  A voi riuolgo . il  com- 
porto pcrlofcmplice  come  diciamo  ancora  ridere,  & altri  limili, 
il  mio  debile  itile  . da  alio  ftileper  figura,  quello  che  crad’cilò  poe 
ta  come  fa  ancora  fegttitando  pigro  da  fé.  ciò  è dì  fua  natura  per 
traslazione  vno  da  gl’infermi,  c l’altro  dagl’infingardi . mal  gran 
piacer lofprona  , rifpondeàvna  tacita obbiezzionc  per  che  fcriue 
hauendo  lo  Itile  debile  e pigro,  tk  dille  fprona  per  traslazione  da 
raualcatori  cioè fpinge.c sforza, hauendo  detto  pigio  c debile, C 
nella  ftanza  leguente  d'ilei  quello  effetto  rocdclimo . 

,,  Ma  contrattar  non  poffo  al  gran  difio.&c.  E chi  di  voi  ragio- 
na. & qiialunchc  fauclla,o  fcriue  di  voi . tten  dal  foggettovn  Ini- 
bito gentile . cioè  piglia  qualità  da  voi  diuentando  tale  quale  voi 
fete.qnefto  nome  babito  in  quello  luogo  c vocabolo  filofofico , o 
piu  tolto  de  i Loici,  i quali  dicono,  chcl'habito  è vna  qualità  fet 
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na  et  che  fi  può  difficilmente  rirauouere,  ella  difpofizionc  è vna 
qualità, che  ageuolmente fi  timuouc,onde ogni habito  è difpo- 
uzione  neceftàriamente,  ma  non  egia  occefiario,  che  ogni  difpoa 
Azione  fia  habito , onde  potemo  dire,  che  l’habito  è vna  diipo- 
fizione  ferma  & fiabile,  & la  difpofizionc  è vn  habito  inftabile  Se 
infermo , & luuer  l'hnbito  d'vna  qualche  cofa  non  vuol  dire  al- 
tro, fc  non  poterla  fare  ageuolmente  Se  à fua  voglia,  onde  per  ca- 
gione defiempio  , vn  mulìco  quando  dorme , o non  canta  fi  dice 
fcauer  l’habito  di  cantare,  perche  può  fe  vuole,  & quando  canta  fi 
dice  edere  in  atto,  come  s’è  dichiarato  altroue , Che  colle  aleamo- 
rofe.  alludeà  l'oppenione  di  Platone,  che  fan  ime  degli  innamo- 
rati racquifiino  piùtofto l’ali ,chc  quelle  dcgl'altri huomini , o 
forfè  dice  così  perche  Amore  fi  dipigne  alato  incerpecrandolo  al- 
tramente , che  non  fece  Properzio  quando  difle 
, , Idem  non  fruflra  ventofas  addidit  alas 
• , , Fecit  & bum  ano  corde  volare  Deum 

’ , , Sedie  et  alterna  quoniant  iaftamur  in  vnda, 

per  i , ma  è più  dolce  fuono  è cozzando  nella  a, 

, , T^oRraqi  non  ullis  permanet  aura  locis . 
d’ogni  penftervile  modo  leggiadro  di  fauellarc  figurato  volendo 
dire  lo  lcua  & parte  cioè  toglie  il  femplice  per  lo  comporto  cioè 
diparteefepara,ovcrofccura  Ver  nel  primo  fummerfafq;  obrtte 
puppes,  da  ogni pen/ier  vile,  da  ogni  baflò  penfiero  & concetto  . 
Con  quefle aliato,  fta  in  filila  traslazione  dell’ale,  cioè  fpinto  dal 
gran  difio  8e  piacere  di  lodanti,  vengo  adir  bar  co/e.  moftra 
grande  preparamento  & dice  hor  cioè  mentre  , che  fono  alzato  da 
Pali  d’amore.  Ch'ho  portate  nel  cor  gran  tempo  afeofe.  le  quali  ho 
portate , potcuaancordirc  portato  gram'ticalmctue.  afeofe  gran 
temponel  quore  poteua  ancor  dire  aicofte  Se  allude  à quello  , che 
dice  Pittagora  apprcilo  Ouidio  Quaq;  diu lattiere  canam.  ’^yan 
to  à l’arte  deuemo  notare , che  hauendo  egli  la  caufa  humile , o , 
vero  materia  baila  volendo  lodare  non  vn  tutto  ma  vna  fola  parti- 
cella  & quefia  non  de  i beni  dell’animo,  che  fono  gioitimi  ma  di 
quegli  del  corpo, fa  gl’uditori  atteri  mirabilmcre  nel  primo  comin 
ciamento.moftrpndod’hauereà  dircofe  tali  e tante, che  ne  la  vira 
gli  baftaua,nc  fi  fidaua  dello  ingegno.il  quale  conofcédo  la  gran- 
dezza dcll’imprcfa  non  folo  dubitaua  ma  temeua,  & è qucfto 
modo  di  fare  attento  laiciando  l’vditorc  foipeio  più  artifiziofo, 
che  fe  haurilèpropofio  di  voler  dire  cofe  nuoue.o  grandmo  inufi 
tate,o  viilijO  Ialite , che  fi  vfano  comunemente prr  fare  attenti 
gl’v  ditori,  fa  ancora  attento  nel  fine  della  ftaza  polcia,checglial 
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Tato  da  l’ali  d*  Amore  viene  à dir  cofe  , gran  tempo  penfare  da  lui 
1 afciando  medefimamente  fofpefo  l’vditore.catra  ancora  bcneuo 
lenza  fi  dagl'occhi  di  cui  fauclla  chiamandogli  leggiadrie  dicen- 
do, che  Amore  alberga  in  ellì  come  in  Tuo  nido,  c fi  dalla  perfo- 
na  di  lui  medefimo  chiamando  il  (uo  Itile,  e debile,  & pigto  , fa 
ancoradocilediccndo.  à voi  riuolgo  il  mio  debile  fide  accennan- 
do di  voler  faucllare  de  gl’occhi,  c perche  niuno  fi  sbigottirle , o 
lafciafic  di  leggere,  per  hauer  chiamato  il  fuo  Itile  debile , e pigro 
foggiunfe , &cbi  di  voi  ragiona  con  tutto  quello,  che  feguita  do- 
no ancora  fi  fa  beneuola  M.L.  & certo  chi  vorrà  dirittamente  co 
fiderarc  vedrà  che  quello  proemio  ha  tutte  le  fue  parti  compiu- 
tamente , le  quali  noi  ballandoci  d haucrle  accoriate  in  parte  non 
dichiararemo  altramente , c Nerbandoci  à dithnire  altrouc  lun- 
gamente , che  cofa  fia  ingegno  c inoltrare , che  quel  modo  di  par 
lare . doue amorfa  nido  . c locuzione  topica  propia  del  Petrarca  , 
& degna  di  grandillìma  lode  pallaremo  alla  feconda  ltanza. 

STANZASECONDA.  ; 

*S[on  perch'io  non  m’auuegga  -, 

' v Quanto  mia  laude  i ingiuriofa à voi  ca.  «. 

Ma  contraftar  non  poffo  al  gran  defio  ì «7 

* lo  qual  è in  ne,  da  poi  • »»'*« 

Ch’io  vidi  quel,  che  penfter  non  pareggia  i , 

•bfon  che  l’agguagli  altrui  parlar , 0 mio  ; - 

•principio  del  mio  dolce  flato  rio.  j’v 

filtri , che  voi  fo  ben,  che  non  m'intende  j ^ y 

Cà  Quando  agl’ ardenti  rai  ncuc  diuegno  ì — 

s : yoUro  gentile  J 'degno  r ; . - *q 

Forfè  ch'ali hor  mia  indigniate  offende . 1 

i-  Offe  quella  temenza  I • 

, T^on  tempraffe  l'arfnra,  che  m'incende 

Beato  venir  men  : che'n  lorprefenga 
M'è  più  ca  ro  il  morir , che'l  viuer fìnga . 

Haueua  il  Poeta  nc,i  primi  fei  verfi  della  prima  danza  fatto  vn 
proem  iocomuneà  tutte,  c tre  le  Cinz.  e generale  à ogni  perfona 
poi  riuoltofi  à gl'occhi, fatto  vn  proemio  particolare  à quella  pri- 
ìtia  Canz:  hora  in  quella  fccondaftanza  infino  à quel  verfo,che 
comincia . Trincipio  del  mio  dolce  flato  rio . fi  lcufa  con  clli  occhi, 
& rende  la  cagione  perche  gli  lodi  ancora,  che  cono  Ica, che  il  fuo 
lodargli c vn  biallmargli  ,e  far  loro  ingiuria  dice  dunque,  non 
fiere  bio  non  m'auucggia , cioè  non  perche  io  non m' accorga.  Se 

non 
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non  fappìa  molto  bene  quanto  mia  laude , cioè  quanto  il  volerut 
lodare  io , doue  notaremo,  che  quel  pronome  mia  è porto  in  que 
fto  luogo  atriuamentc,  & non  palTiuamente  lignificando  la  mia 
laude  non  quella,  che  fi  da  à me  ma  quella,  che  do  io  ad  altri.  & 
dille  laude,  e non  lode  per  crtcrcjquello  piu  pieno  per  cagione  di 
quel  dittongo  au.  dille  lande  per,  e,  e non  pcr,à,  come  poteua  ri- 

ct  fc- 


per 


{petto  al  Tuono,  che  è piu  dolce  così  cozzando  in  quell’ e,  et 
guitandopoi  ingiuriola,  che  fornileeper,  a,  èingiunofaà  voi. 
cioche  quando  li  loda  alcuna  cofa,o  meno, che  non  fi  dourebbe,o 
in  altra guifa,  che-non  fi  conuicnefele  fa  torto , et  ingiuria  gran- 
de non  honore,  e però  dille,  il  gran  Tito  Liuio  Padottano  di  Cat 
tagine,c  meglio  taccrfene,  che  dirne  poco . et  pare  che  toglierti 
quello  luogo  dal  Petrarca  Latino  cioè  da  Orazio  quando  egli  par 
landò  ad  Agrippa  dille . 

In  belli fq;  Lyre  Mufa  poter s vetat 

Lauda  egregi)  Cafaris , ir  tuas  ' 

Culpa  deterere  ingerì  tj . Togliendolo  però  di  maniera, che  lo  fé 
ce  Tuo  , c le  non  è meglio  detto,  e più  bello  di  quello , certo  non 
è più  brutto  ma  bene  più  breue.  ne  vuol  dire  altro  ingiuriofo  fc 
nò  pieno  d’ingiuria  perchecome  ancora  in  latino  quali  tutti  i no 
mi , che  finilcono  in  ofo  lignificano  pienezza  come  amorofo,  pen 
fofo,  et  altri  tali.  Ma  contraffar  non  ppfio  al  gran  dipo . rende  la  ca 
gione  per  ifeufarfi  onde  è, che  egli  ne  fauelli  et  hauendoconfella- 
to  l’errore  lo  difende  rimouendo  da  fc  non  il  peccato , ma  la  col- 
pa,c  lo  trasferire  in  Amore.o  vero  nel  defiderio , ch’egli  haueua 
hauuto  Tempre  di  lodare  quegli  occhi  dal  primo  di,  che  gli  vide 
trasferire  ancora  lacolpa  in  loro  me'defimi,  i quali  Tono  di  manie 
ra,chc  non  vi  fi  può  aggiugnere  col  penficro  di  nertuno  non  che, 
o egli,  o altri  porcile  parlando  dirne  à pieno,  e però  dille  altrouc 
pure  Tculandofi  di  quello  medefimo. 

„ Et  le  mie  colpe  àfe  Slcffa  perdoni.  Et  altrouc  medefimamete 

„ Colpa  d'amar  non  già  ; difetto  d'arte  , Che  così  fi  debbe , ec 
leggere, e puntare  fecondo  il  mio  auuifo,  e non  come  puntano,c 
leggano  glabri. 

,,  Colpa  d' miniar  ; non  già  difetto  d’arte , Ma  contraflar . cioè 
ripugnire,  et  era  ncccflario  il  così  dire  perche  altramente  la  difefa 
non  farebbe  Hata  valida  eflendo  quella  la  terza  parte  della  caufa 
allumina  nella  coftituzione,  o vero  flato  conietturale.c  però  dirto 
ancora,  difio  grande  i e non  paffo.  à dimoftrarc,  che  per  lui  non 
era  reilato  loqua\eé  inme . dille  lo  qual  difio, e non  il  qual  pcrci 
gione  di  maggior  Tuono  come  dice  ancora  fpeflc  volte  lo  cor,  lo 
J v mio. 
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mio  locui  Se  altri  tali  lenza  altra  neccfsità  che  lo  ft  tinga . da  pei 
ch'io  vidi . cioè  Tempre  dal  di  che  gli  vidi  Se  mi  innamorai  quali 
come  Vcrgilio  nella  Boccolica. 

,,  V t vidi  vt per ij  ? & altrouc  dille  in  vn  modo  limile 

, , Quel  che  veder  vorrei  poi  ch'io  noi  vidi  . Quel  che  penfier 
nonpareggia . non  che  [agguagli  altrui  parlare , a mio . cioè,  i begli 
occhi  di  M.  L.  ne  poteua  vTare  circonlocuzione  più  diuina  ne 
con  più  belle  voci , Se  meglio  accommodate  parole  rifpódcndo 
parlar . che  è verbo  à penfier . che  è nome , & agguagli,  prcfentc 
del  foggiontiuo  à pareggia . ptefente  dcll’indicatiuo  Se  mio  ad  al- 
trui il  che  à fine  che  meglio  s’intenda  deuemo  fapere , che  primie 
ramentcfonole  cofe;.  di  poi  i concetti, o vero  pcnfieric  non  Tono 
altro, che  l’immagini,o  vero  iimilitudini  d’efle  cofe  tiferbate  nel- 
la fantafia . nel  terzo  luogo  fono  le  voci.o  vero  le  parole,  le  quali 
mediate  quelle  Iimilitudini,  Se  immagini, che  noi  chiamiamo  có- 
cctti  ci  lignificano  Se  rapprelentano  le  cofe,  vltimamcte  è la  ferie 
tura,  la  quale  anco  tifaci  rapprefenta  le  cole, ma  mediante  le  pa- 
role Se  i cócctti  Se  di  manoin  mano  fi  vadigradandc,pcrciochele 
cofe  fono  più, e più  veramente, che  i concetti,  i cócctti  più  che  le 
parole, le  parole  più  che  le  fcriiturc,ondc  fono  alcune  coièjc  qua 
li  non  li  pofiono  immaginare  , alcune  s’immaginano,  che  non  il 
pofiono  fauellarc,  alcune  fi  faucllano,  che  non  fi  pollano  faiuero 
Se  per  qticfto  diceua  S.  Agoftino. 

Deus  verini  ex  cogitatur , quarti  exprimitur , & verius  efl  qn am  cogi 
tetur . non  pareggia  . li  come  pari , & eguale  lignificano  vna  cofa 
mcdelimacosì  pareggiare  Se  agguagliare  , hanno  il  medefimo  lì- 
gnitìcato  altrui  parlar . qucilo  pronome  altrui  è in  tutti  i cafi,  co- 
sì nel  numero  del  meno  come  il  quello  de’più, eccetto  però , che 
nómi  ricorda  hauerlo  trottato  mai  nel  nominatalo,  ne  del  fingu 
ljre,ne  del  prularc  ma  séprcaltr.e  così  nelle  profe  come  nel  verio 
li  pone,e  fignifica  quello  ftcfio,che  in  latino, alienti,  onde  quello, 
che  efsi  direbbero  aliena  pericula  noi  diciamo  gl’altrui  pencolio 
i pericoli  altrui,  & quàdo  diciamo,!'  pericoli  d’altri  le  bene  ligniti 
chiamo  il  medefimo  non  è però  la  medefima  locuzione  ma  quel- 
lo, che  elfi  direbbero  pericula  aliorum , & fignifica  quello  prò» 
nome  altrui  alcuna  volta  la  perfona  certa,  come  là 

L'vno  à me  nuoce , & l'altro  Altrui , ch’io  non  lo  fialtro» 

cioè  à M.L.  Se  alcuna  volta  incerta  come  là 

„ Doue  è viua  colei , ch'altrui  par  morta , c tan  co  è dire  altrui 
quanto  ad  altrui  così  nel  /ingoiare  come  nel  prulare,e  non  meno 
nella  profa,  che  nel  verfo , 
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V N CVV  E , cù’io  non  »»  sfaccia 
Si  frale  oggetto  à fi  p offerite  foco, 

“ì^oti  t! proprio  valor , che  menefeampi  : 
Ma  la.  paura  Vfi  poco  ; 

Che’ ifangue  vago  per  le  vene  agghiaccia; 
IQfaldal  cor,  perche  più  tempo  auuampi . 
O poggi,  0 Halli , 0 fiumi , 0 filile,  0 campi , 
-c  : i -?y'  ! Otcftimon  iella  mia  grane  ulta , 

t.r-  i ?•  Quante  volte  m ufi  sic  chiamar  morteì 

.A  dolor  ofi  forte  ; 

. Lo  fiat  mi  firugge , e l fuggir  non  m'aita  , 

. MaJcinajgior p.vir.i . 

1 0 r:  - T^on  m'affre  najj e ; via  corta % & fp edita 
c . ■ Trarrebbe  àfiit  qaefla  afpra  pena  e dura , 

E la  colpa  è di  tal,  che  non  n’ba  cura . 
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In  qurfti  primi  fei  verfi  dì  quella  terza  ftanza  ridice  il  Poeta  Se 
replica  di  nuouo  quella  medefima  lèntepza,  & concetto , che  egli 
haueua  detto  meline  della,  feconda , cioè  che  fccgjj  non  veniua 
meno , & non  fi  disfiteeoa  nel  rimirare  gl’occhi  di  M.l . non  ve- 
niua quello  per  virtù  ,0  >fitpcrc  di  lui , ma  perche  il  timore , che 
egli  haueua  di  non  offenderla  mirando,  tetri pcraua  l'ardore,  che 
rinccndeua  . la  qual  cola  egli  ripete  non  per  carcftia , ne  di  fpn- 
tenzc,nediparolc,ma  poeticamente  à maggiore  fprcllione,& 
non  folo  pei  tmiouetc  di.fe  cotnpalfione,in  altrui  ma  generare  an 
cor  a m i fc rico rd iaj d ice d u n q u e variando  le  parole,  le  metafore,  & 
.1  modi  del  fattcllare  • Dunque, eh' io  non  mi  sfaccia . cioè  ch’io  noi) 
mi  diftrnggi,  & venga  meno  . 

Si  frale  oggetto  à fi  pefiente  foco . E (Tcn  do  fi  frale  oggetto  cioè 
neuc  fecondo  alcuni  à fi  pefiente  foco  , cioè  i gl'.irdcnti  rai , Se 
Coai  tutto  quefto  verfo  dirà  in  fcntenzacolla  medefima  traslazio 
ne  quello,  che  dille  di  fopra  tutto  quel  verfo  . 

Quando  àgi’ ardenti  rqineue  diuegnio . ma  à me  piacerebbe  più» 
.che  quello  fuflevno  artifizio  nuouo,  e che  come  di  l'opra  aggua 
gliò  gl’occhi  di  M.L.al  Sole,  c fe  alla  ncue, così  qui  a^guaglialle  ì 
.medefimi  occhi  à vn  fuoco  poilente  & grande , & fc  à vno  ogget» 
to  frale  & dcbolc.come  farebbe/ cfsèpli  grazia)  il  folfo , come  egli 
‘ . y fih.  lidio  • 
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ftcflo  diffc . à quello  propoli  io  mcdcfimo , o la  cera 

, , Solfo , & efeafon  tutto . Se  altroue  nella  Canz: 

Ben  ini  credeapaffar  mio  tempo  ornai 

, , Et  io,  che  fon  di  cera  al  foco  torno  . 

7^on  è propio  valor.  Non  è mio  ne  fapere  ne  virtù 
Che  me  ne  [campi.  Il  quale  mi  difenda  & liberi , ch'io  non  ar- 
da & venga  meno).  Ma  la  paura . Quella  temenza  di  non  of- 
fendere, Se  far  disdegnate  M.  L.  Che . La  qual  paura 
^ggiaccia  vnpoco.  cioè  raffredda,  doue  pareàme,  che  filile 
orto  quello  auucrbio  Vnpoco.  cioè  al  quanto  per  temperate 
a forza  & vcmenza  di  quel  verbo  *4ggiaccia^  & non  lignifica 
altro  aggiacciate  vn  poco.chc  raffreddate  molto,  alcuni  voglio- 
no , che  ffgnifichc  tempo, dicendo  vn  poco,  cioè  per  alquanto  fpa 
zio  , alcuni  lo  congiungono  non  con  aggiacci.! , ma  con  rifalda . 

il  [angue  vago  perle  vene.  Dille  vago  cioè  vagabondo  & cr- 

rantc,percheil  fangue  mediante  le  vene,  che  li  difendono  per  tue 
to  il  corpo.da  nutrimento à tutte  le  parti  di ciafcun  membro,  non 
altramente,  che  vedemo  ne gl’arbori,  onde  ancora  Dante àvn 
fimil  propolito  dille  nella  Canz: 

Cofi  nel  mio  parlar  voglio  (Jfcrafpro 
, , Il  fangue , ch'é  per  le  vene  dtfperfo 
Correndo  fugge  verfo 
, , il  cor , chel  chiama  ond’io  rimango  bianco 
J^ifalda'l  cor , cioè  rifana  come  la 
, , Vna  man  fola  mi  rifana  & punge 
"Perche,  accioche  jtuuampì.  Arda  ,&  fi  confumi. 

Tià  tempo.  Maggiore  fpazio  Se  più  lungamente  , 

Sfaccia,  cioè  difaccia  & diftrtigga , ftando  in  Culla  traslazio- 
ne, ò , della  neuc  al  fole,  o della  cera  al  fuoco , doue  è da  nota- 
re, che  quella  lotterà  S.  polla  dinanzi  à , i verbi,  ha  quella  fteffa 
forza  , che  la  prepolizione  dif.  in  Latino , onde  tanto  è dire  sfac- 
cio , quanto  disfaccio , slego , dislego  , fcoloro , difcoloro , & al- 
tri limili,  &femprcin  coiai  calo  lignifica  il  contrario  del  verbo  à 
cui  è polla  dinanzi,  come  voler  Se  difuolcr  llcmpro  dillempro, 
torno  dillbrno , ò vero  frallorno  , cioè  far  tornare  in  dietro,  è ben 
vero  , che  alcuna  volta  non  lignifica  contrarietà,  ma  accrelce  il 
lignificato  del  fuo  verbo  come  dillringo,  cioè  legare  llrertamente 
Se  di  dillo , cioè  (lillarc  abondanteinenre , & in  diiierle  parti , al- 
cuna volta  non  fa  altro,  che  mutare  la  lignificazione  al  fuo  ver- 
bo come  dillinguo.alcuna  volta  li  truoua  la  S.  fola  come  fmorla- 
rc,sbrancire,fcaricarc,fcàpellrarc.formati  da  quelli  nomi  morlo  , 

branca. 
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branca, carico, capcftro  come  da  fronda  , o ver  fronde , sfrondare. 
Si  frale.  Parola  propio  tof  ana  & molto  vfata  dal  Petrar.  tratea 
per  quàto  ftimo  da  quella  parola  latina  fragilc.lcuata  del  mezzo  la 
fillaba  gi  .perla  figura  chiamata  fincope  da  greci,  cioè  mozzamen 
to.onde  tanto  fìgnifica  frale  fincopato  quanto  fragile  intero , cioè 
cola  dcbi!e,&  chcageuolmcnte  fi  fpezzi.che  tanto  lignifica  il  ver 
bo  frangere, onde  è deriuato,  & però  dille  propiamcnccil  Petrar» 
„ La  frale  vita,  che  ancor  mero  alberga , Etaltroue 
»,  Fra fi  contrari  venti  in  frale  barca.  Etaltroue 

» > QneflonoHro caduco  & fragil bene . 

> , Cb'i  vento  & ombra , & ha  nome  beliate . 

Et  quel  che  dille  di  fòpra  frale  barca  chiamò  altrouc  fragil  le- 
gno , cioè  frangibile  ( per  dir  cosi ) 

Oggetto.  Come  fi  dice  rofeanamente  fubbictto  & foggero 
nella  medefima  lignificazione  tanto  in  profa  quanto  in  verfi  ,cosi 
fi  dice  medefimamentéobbietto,  Soggetto,  la  qual  parola  è pro- 
pia de  i filofofi,  & benché  appo  loro  fi  pigli  alcuna  volta  pcrlo 
mcdefìmojche  fubbictto , tutta  via  parlando  propiamencc  ob- 
bietronon  è altro,  come  ne  dimollra  il  fuo  nome , che  quello, 
che  s’affaccia , ò vero  rapprefenta  dinanzi,  & quello  fi  chiama 
1 obbictto  d'alcuna  arte , o fcienza  , circa  il  quale  s’indir.zza  tut- 
ta 1 intcnz'onedi  corale  feienzia  Scarte,  nel  primo  mododicia- 
mo.che  l’obbietto  degl’occhi fono  i colori, dell’vdito,  i fuoni, 
dell’odorato  gl’odori,  & i fapori  del  gullo , i quali  fi  chiamano 
da  filofofi  fenfibili,  che  tanto  viene  adire  quanto  gl’obbierti  de’ 
fenfi,  come  dichiarammo  nelle  lezioni  dell’anima  , nel  fecondo 
modo  diciamo,  che  l’obbietto  della  medicina,cioè  rintcndimen- 
to  & fine  fuo  è la  fam'tà , & breueracntc  oggetto  fi  piglia  per  tilt 
re  quelle  cole,  che  l’h uomo  fi  propone  come  fuo  fine,  onde  l’og 
getto  de  gl’innamorati  fono  le  donne  loro,  & però  dkeua  il  Petr. 

, , Ch'io  non  veggio' l bel  vifo , & non  conofco 
,,  filtro  fot , ne  quefi  occhi  hanno  altro  abbietto:  Etnei  fon» 

In  quel  bel  vifo , cb’iofofpiro  & bramo 
» , Ma  la  vi  Ha  priuata  del fuo  obbictto . 

Et  nella  mdliflirria  Cinz: 

*Amor  fé  vuoi , ch'io  tornì  al  gioco  antico 
, , I{endi gì occhi  & à gl’ orecchi  il  propio  obbietto'r 
Et  così  nel  fon. 

, , Sole  ano , i miei  penfìer  foauemente 
, , Di  loro  obbietto  ragionare  inpeme . Onde  l’oggetto  del 
fuoco  fono  tutte.le  cofe.  combudibili  ( per  dirlo  cornei  filofofi  ), 

Hh  x.  cioè 
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c'òè  che  pofiono  ardere,  e tanto  quato  vnacofa  è più  cóbuflibile 
atta  ad  abbruciare,  tato  è più  frale  oggetto  , perche  il  fuoco  vi 
s’appicca  più  tollo.e  più  ngcuolmcte  lacóluma,e  peto  dille  il  Pc: 
E fe  non  fuffe  efpcrienga  molta 
De  i primi  affanni , io  farei  prrjo  & arfo 

T auro  pii),  quanto  fon  men  verde  legno . Er  il  fecondo  Petrarca, 
Ina  V in  iziano  dilfc  à quello  propolito  medclirao  nel  Son: 

S e tutti  i miei  primi  anni  à parte  à parte 

,,  *efrfi  al  tuo  foco,  c diffidino  non  ebero,  ‘ 

,,  Mentre  fui  verde  & forte  : hor  non  pur  ardo 

9,  Secco già  efral , ma’ncenerifco  e pero.  , 

^ ftpoffentefoco.  Rifpondecon  quelle  parole  à lipofien- 
te,  à quelle,  lì  frale  come  fece  il  Rcuerendiliìmo  Bembo  con  non 
minor  grazia, il  quale  hauendo  detro  verde,  e forte,  foggiunfelcc 
co,  & frale-, don;  noteremo,  che  il  Petrarca  (per  quanto  mi  ricor- 
do) non  vfa  mai,  potente  ne  póttdo  come  fa  il  Boccaccio,  pof 
fenice  poflcndo  come  forfè  di  maggior  fuono,  ónde  dille  nell’ vi 
lima  di  quelle  tre  forellc. 

„ Sipof]cntee'lvolcr,chemitrafporta.  Et  aliroue  dandogli») 
cafo  dopo, c pur  de  begl’occhi  pai  landò  di  Kl. E.  dille 
,,  E qite  begl' occhi,  che  cor  fanno  fmalti 
„ Toffcntiàrfcbiarar  abiffo,e  notti 
' „ E torre  l'alrneà  corpi , e darle  altrui. 

i^on  è propto  valor.  Quella  parola  valbre,ondc  viene  valorofo,(è 
bene  lignifica  propiaméte  la  valura  di  ciafcuna  colali  piglia  però 
in  tati  lignificati.c  li  begli.chc  io  no crcdo,chechi cercafle  tuttala 
Tingila  latina, pottfie  ritrouarmai  vna  voce  di  tato  v^ofe.  quato,  q 
qui  lta,c  che  (primeve  que’lo  Hello  nella  lor  lingua, che  quella  fa 
nella  noflra.ne  lì  pollon  dichiarar  bene T lignificati dio», (e  nócó 
gl’c  fieni  pii  quali  fono  pòco  meno,cheinfiniti,e  però  ne  raccon- 
tarerao  tre  o quattro  folamétc,e  primìcraroéte  per  nó  dìfcoftarci 
dagl’ócichl.di  cui  li  ragiona,  allegarcmo  l’efsépio  nella  difficile, 
Can:  V trdipàni.  „ Chi  gl' occhi  mira  d’ ogni  valor  fegno.  et  altroue 
„ Fu  per  m oflrar  quanto  è fpi'nofo  calle . 

„ E quanto  alpe  tira r,  e durala  falit.x 
Onde  al  vno  vJorcoiiuicn,cb'lmom  poggi . Et  altroue 
„ Spento^ primb'P.itor  qual  fia'l  fecondo  ? Et  nel  lon.  0 paffì 
ffaift . intendendo  delle  lettere,  c neH’armt  dille 
. 0 fronde  honor  dette famofe  fiondi  " 

,,  O fola  in pegna  al gemino  valore.  Et  nei  Trionfi  **  i 

- ,,  Ocnte  di  ferro  yc  di  valóre  armata 

acta  i ..  n 
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; Che  mene fc  confi.  Cornei  Latini  hanno  alcuni  verbi , i quali 
fono  hora  neutri,  & hora  att/ui.come  tuo,  e molli  altri,  così  hari 
no,  i Tofoani  medcliroamen  tc,onde  /campare  alcuna  volta  è atti» 
uo  come  qui,  & lignifica  difendere,  e liberare  cornei» 

» Tiùnon  mi  può  [campar  laura  ne  reggo  . Se  alcun»  volra  nei» 
tro  come  nella  diuorilfima  Canz.  alla  no  lira  Donna 
,,  0,  [aldo  feudo  dell' afflitte  genti 

» Sotto  qual fi  trionfa  non  pur  [campa . Et  nella  Can.  Qual  .piu 
diuerfa  c nuoua . 

„ Fuor  tutti  ,inoft ri  lidi 

,,  TfeU’lf ole  famofe  di  Fortuna  >• 

,,  Due  fonti  ha,  chi  dell' ma 

„ Bee,  muor  ridendo, e chi  dell'altra  [campa . così  poco  di  Torto 
quel  verbo  aggiaccia  è pollo  attiuamente . Et  nel  folletto  . 

Qtiefl' burnii  [tra  vn  cor  di  Tigre,  ad' Orfa.  è pollo  attiuamente 
come  in  molti  altri  luoghi 
1 . ’bfou  può  più  la  virtù  fragile , e fianca 

Tante  Varietali  ornai  [offrire  , ..  • ,j. 

> Cbe’n  min  punta  arde  aggiaccia , erroffa  en  bianchì 

Mene.  Quella  particella.  Nc  fi  pone  variamente,  & indiuerfi 
lignificati  qui  vuol  lignificare  nc  ciò  èda  quella  cofa.  come  la 
U Quand' io  fui  prefo  & non  meni  guardai.  Alcuna  volta  ligni- 
fica & non  come  nella  Canz:  grande 
„ Morte  mi  sera  intorno  al  core  auuolta 

,t  'Hf  tacendo  potea  di  [ua  man  trarlo . Alcuna  volta  lignifica 
noi  come  la.  1 

»»  Che  vendetta  J di  lui,  ch'à  ciò  ne  mena.  Alcuna  volta  in 
» Ter  fare  iui , ir  ne  gl' occhi  [uè  difefe . Alcuna  volta  negli 
,,  E'ivifo [colorir,  che  ne' miei  danni.  Alcuna  volta  fi  pone  in 
vece  di  o vero 

- ,,  ùngila  voce  al  [uo  nome  rtfebiari 

„ Se gi  occhi [uoitifur  dolci  ne  cari,  tolto  dalla  lingua  prouen 
zalc  come  infinite  altre  parole,  e modi  di  fauellarc  notati  altroue 
de  noi  * •,  ;• 

Mala  paura . Là  paura  non  è altro,  che  vnacontrazzìone.o  ve 
ro  ritti ingimcnto dcllanimo  percagione  d’alcuna cofa,  oche  fia 
veramente, o c fieri  paia  cattimela  quàlcgiudichiamo,chene  deb 
ba  apportare, o di  prefonte,  o non  dopo  molto  tempo , alcuno  da 
no,oraale  grande,  dico  riftringimcnto  perche  mediante  cotale 
perturbazione  l’animo  fi  ctyurac , Se  rillringc  Se  quinci  foguita  , 
chtf  ti  l'angue  co?rcndo  al  quorc  , cornea  rocca  per  difendere  U 
v.j  Hh  $ parte 
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parte  piu  nobile , lafcia  le  membra  efteriori , onde  feguita  la 
bianchezza  & il  freddo,  e dal  freddo  il  rriemito  , che  fta  , o che 
ti  paia . perche  molti  temono  di  quello , che  non  lì  deue  teme- 
re , e molti  per  contrario  non  hanno  paura  di  quello  di  che  ti 
donerebbe  tremare  come  è d’eflère  tenuti,  o ignoranti,  o maligni 
c d’altre  cofc  infinite,  che  poflono  offenderne  non  meno  1*  ani» 
mo,  che  il  corpo  onde  Dante 
r ,,  Temer  fi  dee  di  tutte  quelle  cofe 

„ Ch'hanno  potenza  di  fare  altrui  male  >.< 

,,  Dell' altre  nò,  che  non  fon  paurofe 
o di  prefente,o  dopo  non  molto  tempo . perche  quando  le  colè  fono 
lungi  quantunquegrandi,&  horribili  non  ci  fanno  paura  anco» 
<ra , che  ccrtillìme come  la  vecchiaia,  e la  morte  . Danno  , ornale 
grande,  perche fcfulle leggiero,o picciolo,  o (limato da  noi  per 
tale,  non  c’arrecarebbe  paura.  Vulpiano  la  d ftìnì  breuemente 
in  quello  modo . L a paura  è vna  trepidazione  , o vogliamo  d.re 
fpauento della  mente  percagioned’alcun  perìcolo  ,oprefente,o 
futuro.  Cicerone  nel  quarto  delle  deputazioni  Tufculanc  dille. 
La  paura  è vna  oppenione  d’alcun  male,  che  nefuprallia,  il  qua 
•le  ci  paia  intollerabile . 

l^ifalda'l  cor . Rifaldare  pare  tolto  per  traslazione  delle  cofe  rot 
te, o fede,  & in  fomraa,  che  non  fono  intere,  onde  noi  diciamo 
faldo  quello  , che  i Latini  dicono  foli  Jum . Petrarca 
x-  „ Trima  porria  per  tempo  venir  meno 

,,  Fri  immagine  falda  di  diamante.  Se  diciamo  medelimaraente 
falda  re  b ragioni, quello,che  Cicerone  dille . confohdare  raffio* 
nes . Petrarca. 

„ Etperfald.tr  le  ragion  no(lre  antiche . Et  s’vfa  propriamenre 

• delle  ferite,  il  Petrarca. 

„ I begl'occhiond'iofui percoffo  in  guifa 

,,  Che,eimedefmi  porrianfaldar  la  piaga,  benché  generalmen- 
te li  pigli  di  tutte  le  magagne . il  Petrarca . 

„ E tutto  quel,  ch'vna  rouina  muulue 

„ Ter  tefpera  faldare  ognifho  vigio . & qjji  è po Ilo  il  com po- 
llo per  lo  lemplice. 

Terche.  quella  particeli^  lignifica  nella  nollra  lingua  quello, 
che  nella  latina,  quarc  & quia,  hora  rendendo  lafcagione  come  fa 
quia, Se  hora  dimandandole  come  fatture,  alcuna  vòlta  lignifi- 
ca benché  come  K ' it 

„ ( Chtlcredrrrà  benché giuranionUica  ? ) Alcuna  volta  per- 

• ciò  che,  oconciolia  che  il  Petrarca  . '*  V* 

' ■*  . i iJ  **  Che 
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„ Che  pere  l/io  non  fapea  doue  ne  quando.  Alcuna  volta  per 
accioche,  o à fine  come  qui,  & altroue 

,,  Et  fai  perche' l peccar  ptùfi  ponente.  Alcuna  volta  per  qual 
cagione , il  Pet.  à Scnnuccio 

» Qui  fon  ficuro  e vomì  dir  perch’io. 

,,  7^pn  come  foglio  il  folgorar  pauento  . Alcuna  volta  per  la 
qual  cofa,  o vero  onde  Petrarca 

„ Tercb'10  di  lor  parlando  non  mi  fianco.  Alcuna  volta  per  cui, 
.0  veto  per  la  quale  Petrarca  : 

. ,,  Così  colei percb'10  fono  in  pregione.  Alcuna  volta  perche  tan 
to  lignifica,  quanto  che  Petrarca 

„ f{on  perch'io fia  fecuro  ancor  del  porto . Se  di  fopra 

7fon  perch'io  non  m'auueggia  e quello  è da  notare,  che  mai 
non  fi  dice  da’buoni  autori  per  il  che,  ma  Tempre  perche,  o per  lo 
che  conciofia,  che  dopo  la  propofizione  per,  non  feguìta  ma  Par* 
ticolo  il , ma  Tempre  lo  . 

Tiùtempo.  Piu, in  quello  luogo  non  c follammo  come  nel 
principio  del  Paradifo: 

„ Tfel  Ciclchepiù  della  fua  luce  prende . ma  agghiettiuo,elign» 
fica  maggiore,  come  la 

„ Che  più  gloria  ènelregno  de  gl' eletti,  quando  è auuerbio  li- 
gnifica magia,  Petrarca 

„ Et  manfueto  più  Cioue, che  Marte,  pigliala  ancora  agghictti 
uamente  in  luogo  di  molte  , Petrarca 

,,  Onde  piu  cote  nella  mente  fertile . ciò  è aliai,  o vero  plwres% 
latinamente. 

./ iuuampa . vampa,  onde  par  comporto  quello  verbo  lignifica 
quello  , che  volgarmente  diciamo  vampocio  è calore,  che  erta  da 
fiamma,  onde  auuampare  lignifica  quello , che  diciamo  abbron- 
zare, Se  in  fiamma  fcaldarc  fortemente,  & incendere , onde  Dan- 
te per  traslazione  dille  la  vampa  ciò  è l’ardore  Se  gran  deliderio  , 
che  lo  coceua  dentro  nel  xv  1 1.  canto  del  Paradifo. 

„ Ter  che  mia  donna  : manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  difto  mti  jfe  ,fi  ch'eltejca 

Segnata  bene  deli  interna  stampa . Et  noi  volgarmente  dieta 
mo  vn  panno,  o altra  cofa  edere  auuampata,  quando  ( mediante 
il  caldo)  è in  modo  difpo(la,che  poco  manca,  ad  appigliaruifi  il 
fuoco,  c lcuare  la  fiamma,  & quello  c il  Tuo  proprio  lignificato 
benché  generalmente  Ti  pigli  hor  per  ardere  in  voce  neutra  & ho- 
raper  incendere,  & abbruciare  in  ardua,  PettnclT  vltimaCan: 
0,  refrigerio  al  cieco  ardor , ch'auuampa 

Hh  4 0, puffi 
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0 poggi  > o valli , o fiumi,  o felue , o campi 
Otefiimondellamiagrauevita,  J '■ 

Quante  volte  m’vdifìe  chiamar  morte  ? 
iAt  doloro/a  forte  ' > 

Loft  armi  ftrugge , e'I  fuggir  non  mi  aita. 

Credono  alcuni , che  quella  parte  dipenda  di  l’opra  da  quelle 
parole,  perche  piu  tempo  auuampi . per  dimoftrarc , che  non  in 
l uo  prò, e beniimo , ma  perche  ardellc  più  lungo  tempo  fegli  ri- 
faldaua  ilquorc,  difidcrando  egli  di  morire,  il  che  voglia  prò*- 
tiare  hora colle  parole,  che  feguitano,  o poggi, o valli,  o fiumi,  etc. 
ma  à me  piace  più.che  quello  ha  vno  artifizio,  c concetto  nuouo, 
& voglia  inoltrare  come  dice  in  mille  luoghi,  c come  foggiungc 
poco  di  Cotto  , che  fc  vcdeua  M.L.  fi  llruggeua  per  la  troppa  adii 
ra,e  Ce  non  la  vedcua,fi  llruggeua  della  voglia , e del  deliderio  di 
vederla . onde  per  vlcire  di  tanto  dolore , andaua  chiamando  la 
morte,  ccosi  viene  à lodare  gl’occhi  di  M.  L da  vn’altro  effetto 
grandillimo  (limandotanto  il  vcderli,chetrouandofene  lontano, 
difidcraua  di  morire,  &c  via  in  quello  luogo  in  vn  tempo  medefi 
rno  due  colori , o vero  ornamenti  retorici  quello , che  fi  chiama 
Efclamazionc  , e quello,che  fi  chiama  Interrogazione,  o vero  dU 
manda , aggiugnendoui  queH'altra  figura, che  da  il  fenfo  e la  vita 
alle  cofe,  lenza  vita  e fenza  fenfo,il  che  fé  bene  è conceduto  à gl'o 
ratori  cperò  molto  più  diceuolc  à i poeti,  e mailimamcte  in  que- 
llo modo,che  l’vfa  qui  il  Petrarca  dicendo, 

« 0 poggi,  o valli , o fiumi,  o felue,  o campi, 

0 teìlimon  ( in  vece  di  tellimoni)  ) della  mia  graue  vita , ciò  è 
noiola  c molella  per  traslazione  da  i pefi. 
i Quantevolte , quali  dica  più  di  mille,  anzi  infinite:  m'vdifle. 
mi  leniiitc  Chiamar  morte.  mentrecheiochìamauaIamorte,e 
che  quello  fulle  vero  cioè, che  egli  andalle  chiamando  morte  per 
i più  hermi,e  difabitati  paefi  ne  fa  fede  in  mille  luoghi  per  tutto 
il  filo  Canzoniere , hot  dicendo 
„ Cercato  ho  fempre  foletaria  vita 
,,  Le  riue  il  fanno,  & le  campagne  ,e  ibofchi,  & hora 
„ T affamai  fole  t ario  in  alcun  tetto 

„ Tfonfu  quxm'to,  ne  fera  in  alcun  bofeo . Et  nella  Sellina. 

'Hpn  ha  tanti  ammali  il  Mar  fra  tonde 
„ Le  Città  fon  nemiche, amici  i bofehi . Et  in  tutto  il  Son. 

„ Solo  e pcufofo  i più  deferti  campi . anzi  pure  in  tutta  quella 
bcllillima  Canzone 

„ Di  penficr,  in penfter. di  monterà  monte  . 

. - » -*1  Mi 
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„ Mi  guida  Amor , ch'ogni  fognato  calle 
„ Trouo  contrario  alla  tranquilla  vita. 

Ahi  dolorofa  forte . 

Loftar  mi(irugge  e l fuggir  non  m’aita.  Pcnfano  alcuni  t 

thè  il  póetavòglia  dire  in  quello  luogo  vfando  lo  (lare  c’I  fuggire 
quello  (ledo,  che  egli  dille  nella  tornata  della  Càz: 

Ben  mi  crede  a paffar  mio  tempo  ornai 
„ Cangon  mia  fermo  in  campo  > 

„ Starò  , che  gl’ è difnor  morir  fuggendo 
,,  Et  me  Sìe/fo  riprendo 

„ Di  lai  lamenti,  tt  dolce  è mia  forte.  ma  egli  per  mio  auui- 

fo  è molto  lontano  da  cotal  Temenza  anzi  per  ben  mofbare.  Se 
accrefccrc  la  cagione  de  il  fuo  dolore,  vfa  vno  argomento  topico, 
percioche  lo  (lare  & il  fuggire  fono  contrarij , & i contrari j , co- 
me fi  vede  in  tutta  la  medicina  si  guarifconoco  icontrarij  & però 
pareuaftrano  al  Petrarca,  che  Telo  (lare  lo  ftruggeua,  che  il  fuggi- 
re, che  è fuo  contrario  non  lo  aiutafle,  e però  fi  duole  quafi , che 
quello  fia  oltra  ogni  doucre  dicendo,  ahi  forte  dolorofa  dotte  do 
lorofa  fi  piglia  in  fignificazfoneattiua,  t non  paflìua  come  quan- 
do, i latini  chiamano  la  Morte  pallida,  perche  fa  pallido  altrui , e 
certamente  farebbe  flato  flrano,  che  da  duof  contrari)  fufle  procc 
duto  vno  effetto  medefimo  (e  non  che  procedeuano  per  diuerfi  fi 
fpctti,  e non  da  folo  ftruggendofi  nello  (lare  rimirando  M.  L.  per 
la  dolcezza,  che  egli  traeua  dallo  fpfendore , o leggiadria  de’  fuoi 
bell’occhi,&  il  fuggire  non  lo  aiutaua,anzi  faceua  effetto  contra- 
rio, perche  difideraua  divederla  ,echi  non  fa  che  da  vna  cagione 
medefima  poflono procedere  diuerfi  effetti  fecódo  diuerfi  rilpetri? 
come  da  diuerfe  cagioni  poffono  procedere  i medefimi  effetti  nel 
le  cofe  però, che  fono  di  diuerfe  nature  percioche  gl’  Angoli  fi  có- 
giùgono  al  fine  loro  séza  mouiméto  alcuno  tato  fono  nobili  e per 
fetti,  e la  terra  fi  congiugne  anch’ella  al  fuo  fine  seza  muouerfi,  il 
che  le  auuieneperò  per  di'uerfa  cagione  cioè  pcrlaimpcrfczzione 
Ma  fe  maggior  paura  ((ua. 

T^ón  m' affiena ffe , via  corta  e /fedita 
Trarrebbe  à fin queiì'afpra pena  & dura. 

E la  colpa  è di  tal , che  non  n'ha  cura  -. 

Rifpondcin  quelli  vi  timi  verfi,  o à fe  medefimo,o  à vno  che  lo 
domandafle,  onde  è,  che  non  hauendo  egli  fcampo  nefluno  al 
fuo  gran  ma!e,non  occide  fe  (ledo  per  vfeife  di  tanti  affanni, e di- 
ce,che  il  farebbe  pur  troppo  fe  non, che  vna  maggior  paura  caccia 
l’altra,  e quella  maggior  paura  fi  può  intendere  in  due  modi  fi  co 
•,  me 
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me  anche  la  douc  dice  nel  Son.  ' - . 

S'iocredeffi  per  morte  effere  fcarco: 

Ma  perch’io  temo,  che  farebbe  vn  varco 
Di  pianto  in  pianto,  e d'vna  in  altra guerra 
cioè  che  l’amore  non  finirebbe  amandofi  ancora  dopo  morte  cor 
me  accenna  nclPartifiziofilIiina  Canz:  che  comincia . 

Tfellaflagion  , cbe’l  del  rapido  inchina 
Onde  mai  ne  per  for^a  ne  per  arte 
Mofio  farà  , fin  ch'io  fia  dato  m preda 
nielli  tutto  di  parte, 

T^e  fo  ben  anco,  che  di  lei  mi  creda.  Alludendo  per  audentura 
à quello  che  dice  Vergilio  nel  fedo  libro  de  i campi  lagrimofi  } 
„ Hic  quos  Jurus  jlmor . crudeli  tabe  peremit 
Sec  reti  collant  calles,  & mirtea  circùm 

Syluategit  : cura  non  ipfa  in  morte  relinquunt . Puorti  inten- 
dere ancora,  che  quella  maggior  paura  fartela  tema  di  non  per- 
der l’anima occidcndofi da  le dello, c querto  parepiù  verifimilc 
alla  condizione  e natura  del  Poeta,  il  quale  era  non  fidamente 
Cridiano , e facerdote,  ma  buon  faccrdote,  c buon  Cridiano , Se 
thè  quello  fentirocnlo  fia  più  rodo  vero , che  vcrifimile  vdiamo 
il  poeta  medefimo  quando  dice  nella  piotala  , e lamcntcuolc 
Canz:  Che  debbo  io  far  ? 

„ Tal, che  s' altri  mi  ferra 
„ Lungo  tempo  il  camiti  da  feguitarla  . 

„ Quel,  eh' ylmor  meco  parla,  : ’ 

„ Sol  mi  ritte n , ch'io  non  recida  il  nodo:  , ..  - . 

„ Ma  e ragiona  dentro  in  colai  modo  -q  t*ri:  . : 

,,  Ton  freno  al pran  dolor,  che  ti  trasporta 
„ Che  per  fouerchie  voglie  ' 

„ Si  perdei  Cielo  , oue'l  tuo  core  afpira . 

Dice  dunque  Male  maggior  paura,  douc  dicendo  maggior, no 
tare mo,  che  la  lingua  Tolcana  fi  come  ancora  Ihebrea  non  ha  có 
paratiuo  nefluno  eccetto  quedi  quattro,  che  fono  latini,  mag- 
giore : minore  : migliore  : & piggiorc:e  cosi  latinamente  gl'  vfia- 
mo  benché  diciamo  ancora  piu  grande. più  picciolo  e più  buono, 
e piu  cattino  in  luogo  di  piggiore  * 

T(on  maffrenaffe . non  mi  ritenerti, e lo  mi  proibirte  per  trafi- 
li zione  da  cauagli  che  fi  ritengono  col  freno. 

yia  corta  & fpedita , o via,o  modo  breue  c non  impedito  non 
crtèndo  più  agcuol  cofa,chc  il  morire,ondc  dille  altrouc 

„ Che  bai  può  nulla , chi  non  può  morire  » Et  certamente  par 

gran 
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gran  fatto, che  non  fi  potendo  nalcerc  fe  non  in  vn  modo  folo  fi 
porta  morire  per  infinitie  martìmamente,  che  la  natura  come  già 
ftirtima  non  na  dato  mai  à vna  cola  più  d'vn  contrario  come  di- 
ce il  filofofo  nel  decimo  della  Meranfica  e pelò  deuemo  fapere , 
che  la  vita  e la  morte  non  fono  centrar  ij  ; ofitiui  come  il  bianco» 
8c  i/nero , o il  freddo  c’1  caldo , ma  priuatiui  corne  i!  moto  , cela 
quete,  & il  lume,  eTombra,  oltra  che  l’acquiflare  l 'erti-re  c cófa 
buona,  e difiderabile  e però  voluta  dalla  Natura  e’I  perderlo  co- 
mecofa  rea  & da  fuggirli  non  è piopiamcntc  opera  de  la  n tura 
ma  leguita  dalla  ncicllità  della  materia  ciò  c cllendo  noi  compo- 
rti di  cofe  contrarie  non  c pollìbile  durar  lungo  tempo,ma  è ne- 
ccrtario  ci  corrompi  imo,  Se  andare  vedo  il  non  dfore  è arruoli!» 
fimo , e fi  può  fare  in  mille  modi,  effondo  incerto  Se  infinito  ,co 
me  vn  colpo  può  corre  nel  berfaglio  vna  volta , Se  mille  luoti . 

- Trarrebbe à fin  . fornirebbe  quella  pena  afpra  per  traslazione 
dalgultu  Se  dura  per  traslazione  dal  tatto. 

E la  colpa  è di  tal , che  non  n ha  cura  ciò  è di  M.L.  il  che  fn  det 
to  da  lui  non  tanto  per  acculare  lei , quanto  per  fare  più  coni  pai 
fioncuole  la  doglia  luapercioche  i mi  (èri  egli  affliti'  (Ut  guano 
grandirtìmamcntc  Se  accrclcono  la  pena  quando  veggano,  che  al- 
tri & mallìmamence  quegli  onde  p adirano,  o da’quah  fperaunno 
non  (olamentenon  fi  dolgono  de  i mali  loro  negli  aiutano  ma  an 
coia  non  vi  pongono  cura . 

Dolor  perche  mi  meni 

Fuor  di  cammin  à dir  quel  ch’io  non  v oglio  ì 

Soflien  ch’io  vada  oue’l  piacer  mi  Ipinge . 

Accortofi  il  Poeta,  che  eglid'vna  in  altra  cofa  era  vfcitodel 
Aio  proponimento  primo , il  quale  era  di  lodare  gl’occhi  di  M.L. 
è entrato  nel  dolerli  & nel  raccontare  le  (uenture  lue,  uuolc  hora 
in  quelli  primi  vetfi  di  quella  quarta  Stanza  ( per  ritornare  onde 
•s’era  partito  ) feufare  (e  medefimo  , & trasferire  la  colpa  nel  do- 
lore, onde  facendo  vna  traslazione  da’viandanti  quando  fono  Ila 
ti  guidati  fuori  della  llrada  diritta  dice  : volgendo  il  parlare  al  do- 
lore per  la  figura  Apoftrofe . 0 dolor  perche  mi  meni . per  qual  ca 
gione  mi  conduci  & mi  traili  j,  fuor  di  cammin.  fuori  di  llrada. 
à dir , quel  ch’io  non  voglio . cioè  à dolermi , & qui  lafcia  la  trasla- 
zione deuendo  dire  le  hauertè  voluto  feguitarla  à gir  dou’ìo  non 
* voglio,  foiìien  ch’io  vada  . qui  ritorna  nella  traslazione  il  che  è 
. vlìtatillìmo  da  Poeti  -%0ue’l piacer  mi  fpinge . à lodare  gTocchi, 
& raccontare  gl' ».  fruii . iP&  optrauapo  in  lui  Se  d Re.  (pigne.*  dì_ 
. Àiplltarc quella medcltma  (orza  di  lopi’a  qCftndt»  diifo  Ma']  gran 
l>.~  mj.  • * . • piacere 
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piacer  lo  fprona  Se  poco  di lotto.  Ma  contraffar  non  pojjò  al  graf 
dijìo,  & perche  in  quello  Poeta  fi  fa  menzione  del  dolore  tuoi  tir- 
iime volte  & ninno , che  io  mi  ricordi  dichiara , che  cola  egli  lì* 
non  farà  fe  non  buono  farne  alcune  parole,  Se  malfimamcntc,  ebo 

2ucfta  pallìone  li  comprende  meglio  co  i fentimcnti,  che  non 
dichiara  colle  parole, cioè  è conofciuta  più  colla  fperienza , che 
colla  ragione  . è adunque  il  dolore  di  due  maniere  corporale  Se 
intelletuale  : del  dolor  corporale  coniiderano  i medici , «Se  Gale- 
no principe  loro  lo  difhnifce  in  quella  maniera.  Il  dolore  c vn 
lenti  mento  fpiaceuole  cioè  che  n'arreca  milizia,  Se  quella  c pro- 
pio l’eflcnza  iua.  Alcuni  aggiugnendoui  la  cagione, lo  fiiihnif- 
cono  così . Il  dolore  è vn  fentimentofpiaccuoled’vnoobbicrto, 
che  s’imprima  fubito  & con  violenza  percioche  non  è proprio  do 
lor  fe  alcuno  obbictto  non  viene  di  luora  fubitamente  & con  vió- 
lenza,&  fe  bene  lì  chiama  dolor  corporale, deuemo  però  intende- 
re, che  non  fi  può  cagionare  le  il  fcn  lo  interiore  non  concorfe an- 
ch’egli coll’cilctiore , & ancora  che  quello  nome  dolore  fiacomù 
ne  à qualunche  noia  moleilia , Se  dilpiaccre , che  può  auuenire  à 
tutti , i , (enfi  come  al  vifo  dal  troppo  lume  .*  à l’vdito  dal  fuono 
(proporzionato al  gullo  dal  laporc  ingrato,  come  agro,  o , ama- 
ro: à l’odorato  da  gl’odori  troppo  potenti  : nondimeno  il  dolore 
è propiameate  dcU’vLtimo  Iònio  cioè  del  catto , & fifa  fecondo 
Galeno  dalla foluzione del  continouo  cioè  quando  quello, ch’è 
vno  & continouato  fi  diuide.  Se  breuemente  fi  difunifee  l'vnita 
delle  parti  » come  fi  vede  nelle  fetice,il  che  è riprefo  dal  grande 
Aucrrois  , che  vuole  , che  il  dolore  fi  cagioni  fidamente  dalla 
(temperanza , o vero  dillempcraraento  nel  terzo  librodel  luo  cui 
liget,  Se  non  è dubbio  nclfuno  ,chc  il  dolere  nalce  ancora  dall’al 
tcrazione  delle  qualità  cioè  del  caldo  Se  del  freddo , ma  di  que- 
llo non  s’ha  à fauellarequi . Il  dolore, che  noichinmiamointcl- 
k-ctualc  non  è altro  fecondo,  i hloloh,  che  vn  riilringimento  del- 
l’animo per  cagione  d’alcun  male  prefente,  o molto  vicino,c  que 
fio  nafee  ancora  molte  volte  non  ioloperlo  hauet  noi  pcrduco  al 
cuna  cola , che  ci  fulle  cara,  ma  ancora  per  lo  non  poter  coniò* 
guire  quelle,  che  difidcriamo , come  fi  vede  tutto'l giorno  ncgl’a- 
manti,  &in  quello  poeta  malììmamétec  più  in  qu-lle  tre  Cinz, 
che  altrouc,  Se  crcfcono  i dolori,  o più,o  meno  fccondo,chc  più, 
o meno  grandi  iono  i difidcrij  : Se  i difidcrij  fono,o  minori,o  inag 
giori  fecondo,  che  le  cofe  difiderate  fono,  o ci  paiono  più  belle  » 
Se  migliori , e perche  queilp  affetto  $ pallìone  è fredda , c fecca, 
però  s’accrefcrda  f^mpi^c  da  i luoghi  pcrchc'comc  il  fole  rìfetò* 
i * • tarma 
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pt  non  (blamente  l’acre,  ma  ancora  gl’animi  noftri  rallegrandoci, 
così  le  tenebre  gl’òfFufcano  contriftandoci, e però  diceua  il  Per. 
Tfon  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l'onde  &c. 

Quanto  ba'l  mio  cor  penfer  ciafcuna  fra . & nel  Sonetto 

„ T utto'l  di  piango,  cpoi  la  notte,  quando 
„ Trendon  ripofo  i miferi  mortali , 

,,  T rouom'in  pianto,  e raddoppiaci,  i mali 
„ Cosi  (pendo  l mio  tempo  lacrimando  . 

11  mcdeliraoauuienc  da  i luoghi,  i quali  come  dìmoftra  tante 
'volte  il  Petrarca  n’accrefcanó  piu  & meno  il  dolore  fecondo  che 
più,  o meno  fono,  o folitarj , o frequentatile  perù  diflc  egli  non 
meno  da  dotto  , che  da  innamorato 
,,  Ogni  loco  m' attriti  a otte  io  non  veggio 

„ Quei  begl' occhi  foaui  &c.  e quell  altro  diceua  per  quello  fi- 
ne medefimo  , , «« 

Infqlistumibi  turba  locis . Et  quello  fia  detto  in  fin  qui  "del 


i 


lòlòrc.'  * 


Già  di  voi  non  mi  doglio 
Occhi  foural  mortai  corfo freni 
Tfe  dì  lui , ch’à  tal  nodo  rtù 

Qui  rientra  nella  materia  cominciata  contintìuandofi  cogli  tre 
verudi  (opra  bentfhc  potremo  fecondo  aldini  dire, che  la  dsgfeG- 
fione  non  forniflc  in  lino  al  verfo.  ledete  ben  quanti  color  dipinge ì 
Già  di  voi  non  mi  doglio  non  vuol  dire  dome  credono  alcuni  quel- 
lo, che  fcriflc  il  trionfo  della  diuinità.  ■* 

„ Chela  colpa  è pur  mia , che  più  per  tempo 
, , Deuea  aprir  gl' occhi  & non  tardare  alfine 
„ Ch'à  dire  il  vero  ornai  troppo  m’attempo . ma  loda  gl’occhi  da 
vn’altro  effetto  dicendo  come  la 

„ Togliendo  augi  per  lei  femprc  trar  guai  ; 

„ Che  cantar  per  qualunque;  editai  piaga 
„ Morir  contenta,  e viuer  in  tal  nodo.  & medcfimamcntc 
„ Tur  mi  confida  che  languir  per  lei 
„ Meglio  è,  che  gioir  d’altra  : e tu  mel  giuri 
" „ Ter  l'orato  tuo  (frale, & io  te’l  credo . quel  già  ha  in  quello 

luogo  forza  da  fermare,  c non  di  tempo,  c fi  ptio  meglio  efprime- 
rccog,,clTcmpij  che  colle  parole  come  la 
„ L’alma  cliifiol  da  Dio  fatta  gentile 
„ Che  già  da  altrui  non  piiò  venir  tal  grafia,  ’&altroue 
,,  Ingrata  lingua  già  'però  non  m’hai , ccosì  per  auucntura,o 
In  vn  fimil  modo  lì  potrebbe  pigliare  nel  Sonetto 


0 d'ai  - 
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0 d'ardente  vertute  ornata , e calda 

» 0 folgià  d' bene  fiale  integro  albergo  . non  mi  parendo,  che  li 
polla  riferire  al  tépo  come  cóuencuolmctcne  alerò  lcrtfo,che  del 
tutto  mi  foddisfactia . Occhi  fereni Joura  il  corfo  mortale,  ciò  c più 
che  non  coniente  ordinariamente  la  natura  Se  in  lomma  vuol  di- 
re  occhi  d uini  lodandogli  dalle  cofe  prelcnti,cto  c dalla  bellezza 
loro  chiamandogli  lercni  per  trarlazionc  dal  Cielo,  eper  lo  prò» 
prio  nome  perche  come  hauemo  detto  qui  c vn  nuouo  comincia* 
mento  & però  gli  li  fa  bcncuoli . 

J^edilui.  ciò  è di  colui  eie  il  quale  midiflringe.  milcgaftret 
tamcntccome  la 

, , 0 bella  man,  che  mi  ditlringi  il corei  Se  in  fomma  circunfcri* 
ue  Amore,  alai  nodo  ciò  è ad  amare  cofa  lì  bella,  e lì  perfètta  • 
onde  dille  nella  Canz.  del  piato 
,,  Et  d co  fluì  di  mille 
„ Donne  cilene  eccellenti  n'elcffì  vna 

„ Qual  non  fi  vedrà  mai  folto  la  luna*  & quel  che  fcguc.  & al- 
trove dille 

Gl' animiy  ch'ai  tuo  regno  il  Ciclo  inchina 
„ Leghi  bora  in  vno%  & bora  in  altro  modo 
„ Marne  filo  ad  v anodo 

,,  Legar  potei  tcb'lC  tei  di  più  non  volfe , & pero  dille  nel  fine 
d’vna  Tua  ballata 

,,  Ter  morte  ne  per  doglia 
» 7^on  vo  cl)e  da  tal  nodo  amor  mi  fcioglia. 
ledete  ben  quanti  color  dipinge 

^imor fluente  in  mesgo  del  mio  volto. 

Et  potrete  penfar  qual  dentro  fammi 
La'  ve  di  e notte  fammi 
lAdoffo  col  poder,  c'ba  in  voi  raccolto , 

Luci  beate  & liete 

Se  non  cbe’l  veder  voi  ftejje  v'è  tolto  : 

Ma  quante  volte  à me  vi  riuolgate 
Conojcete  in  altrui  quel  che  votfete 
Tutte  le  cofe  (come  dicono  ifìlofofi)  fi  conofcono  mediante 
le  loro  operazioni, volendo  dunche  lodare  giucchi  da  quello,  che 
in  lui  operauano  Se  parte  perche  le  cole  intcriori  fi  dimoltrano 
per  le  citeriori,  di  molharc  quale  egli  fulle  di  dentro  dice  pureà 
gl'octhi  parlando.  Vedete,  cioè  mirate  e ponctcmcnte.  quanti 
colori.dipinge  jlmore  fouente, parola  prouczale  che  fignifìca  molte 
volte  com’i  noti  llìmoun  mezzo  del  mio  volto. nel  mio  vifo,che  co- 
sì fole* 
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sì  (olemo  dire  ancora,  che  non  intendiamo  così  à punto  del  mez* 
so  come  la 

,,  T al' bor  m'affale  in  me^o  a tritìi  pianti.  & la 

,,  Maio, perche s'attuffi in mcg£o  tonde,  8c  in  Comma  non  vuol 
dir  altro  in  quelli  verfi  fé  non  che 

„ In  rn  punto  arde,  agghiaccia,  arroffa  e'mbianca  . fogni  ma- 
m’feftiflìmi digrandilTìmoet  potentiilìmo  Amoie.  Et potretepen 
far.  Et  vi  fia  leggiero  il  conofccrc  & confiderare . qual  dentro  farti 
mi . come  mi  conci , e gouerni  il  quore  la  oue  nel  qual  luogo  mi 
Haàdq/fo . àdimoftrarc  la  portanza  Se  vittoria  d’  Amore  fopra 
lui  come  dillèancora  Dante  nella  Canz.  allegata  di  fopra. 

Ch’ella  m'ha  mcjfo  in  terra  & fi  animi  J òpra 
Con  quella  fpada  onde gl'uccife  Dido . 

Il  che  s'accrcfce  dicendo  Di  e notte  Se  col  potere  il  quale  ha  rac- 
colto di  voi.  luci  beate  e liete  intendendo  pur  degl’  orchi , o più 
torto  delle  pupille  degl’occhi  perche  in  erti  fi  fa  la  vifionc,  ciò  c 
l’atto  e l’operazione  del  vedere,  Se  le  chiama  beare  c liete  fe  non 
ebe  eccetto  fidamente  in  quella  parte  „chc  non  poflono  vedere 
loro  (le  11  è Maquante  volte  à me  vifiuplgete  A ciò  è ogni  volta, 
che  mirate  nel  volto  mio  Conofcetein  altrui . ciò  c in  me, e nel  mio 
vifo  quel  che  voi fete.  ciocquanto  fia  grande  la  bellezza  voftra 
veggendomi  di  tanticolori,  c fi  cupidamente  guardarui  come  tc- 
rtimonia  in  mille  luoghi  e pero  dille  nella  Ballata: 

Volgendo  gl' occhi  al  mio  nuouo  colore 
Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente 
' Vieta  ri  moffe  onde  benignamente 

falutando  tenejle  in  nta  il  core.  Et  perche  niuno  dichiara  in  que 
fto luogo fche  io  fappia)  perche  glocchi  non  poflòno  vedere  fe 
ftcflì  diremo  come  nella  lezione  de  fentiméti  in  vniuerfo,chc  niu 
no  fenlo  può  apprédere  fe  medefimo  ne’l  fuo  organo,o  vero  ftru 
mcnro,nc  la  fua  operazione,  onde  il  vedere  non  vede  fe  ne’l  fuo 
finimento  cioè  l’occhio  ne  la  fua  operazione  cioè  la  vifionc  & in 
sòma  nó  conofce  il  vifo  di  vedere,  ne  l’vdito  l’vdirc  & il  medefi- 
mo dico  di  tutti  gl’altri  fenfi  e le  ragioni  fono  almeno  tre . la  pri- 
ma è che  ogni  (cntimento  in  quanto  fentimento  è pallìone , per- 
che egli  riceue  i fenfibili , & ogni  riceuimento  è con  moto.  Se 
ogni  moto  è pafsionc . Ora  ogni  patitone  fi  fa  da  vnacofa  dillo- 
migliantcà  fe:  nertìina  cola  è dilTomigliantc  à fe  medefima,  dun- 
que il  fenfo  non  può  apprendere  fe  mefimo . La  feconda  è per- 
che ogni  fenfó  ha  bifogno  nella  fenfazione  cioè  operazione  fua 
d’alcuno  mezzo,  ointtinfico  come  il  catto  & ilgurto,  oeftrinfe- 

co  come 
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co  come  gl’altri  irci  qual;  nanno  bi  fogno  dell’acqua,  a.dcU 
1*  aria  illuminala,  c però  non  può  /a  viltà  vedere  l'occhio  non 
vi  fendo  tra  l’vna  & l’altro  mezzo  alcuno,  che  porti  le  fpczie  det* 
vif.bilc  a l vifo  . La  terza  Se  vltima  ragione  è .perche  le  icnt  lùtea 
ta  fono  itn inerte  nella  materia,  t nel  còrpo  da  cui  dipendono  Y& 
Se  ncireflcre,  Se  ncH’opcra.re,  ho'ra  ncflun  corpo  fi  può  riuQlgcttf 
l'opra  fc  Hello  coinè  è più  che  nòto  appretto  i hlofofi,  altramente 
non  farebbe  corpo , Se  però  ncflun  fentùncntq  pùÒ  conofccfe  jq 
medefimo,  anzi  nello  intelletto  ancora  h’umano  (dittò clic  Ììa  im- 
materiale) non  può  riùolgcifl  fopra  fc  Hello,  le  non  per  accidctc 
& così  non  fi  conofcc  le  non  accidentalmente,  e quello  gl’au  itici 
ne  , perche  fe  bene  è feparato  di  lua  natura,  & Itcondo  IqlTcnz'ai 
fua  da  ogni  materia  tuttauia  dipende  da  1 lenii,  & fenza  loro  non 
può  nc  cllere,  ne  operare  fecondo  i Peripatètici  , c quello  baftj 
quanto  alla  quarta  lianza  . c terza  lezzionc  . 

•.  or,  . vnoiHv  s!*ci  fl'ilM  iti  *>1;  hi  ittnarlj&k  pllif|uq  sjbfcnfifr 
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’A’  voi  fuffift  nota 
La  diulna  incredibile  bellezza 
Di  ch'io  ragiono  come  à chi  la  mira  } 


Et  perche  mi  fpoghate  in  mantenente 
Del  bai,  eh' adora  adbor  l'anima  fchtei 


iHÉUmtviy 


Mirrato  allegrezza 
“ T^onhaurà’lcor  però  forfè  è remota 
Dal  vigor  naturai , che  v'aprt  ègira 

«mici  rflift 
iqqùtnl  ori 
i 

Felice  l'alma,  che  per  voi  fofpira 
1 Lumi  del  Ctel  per  ii  quali  io  ringrazio 

JOlrtanurtft 
o)  òrr  cntòa 

La  vita,  che  per  vói  non  m’è  à grado  ; 

ih-  oolfc  r,  rt 

Onne  perche  fi  rado 

A di  date  quel,  dond'io  mai  jion  fon  fario  > 
Terchenonptit  fouente 

■ ni  ■ ; 

? 

• tìòrrn  ripa 

Mirate,  quale  Amor  di  me  fa  Uranio  I 

„ • - 
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Haucndo  detto  di  (òpra,  che  gl’occhi  dì  M.  L.  erano  beati  in 
ogni  cofa,  faluo  che  non  poceuano  vedere (è  medciìmi,  v’aggiuq  , 
fe  fubito  quali  vn  rimedio  dicendo  / 

Ma  quante  volle  à me  vi  rmolgete  i n 

Cono/cete  in  altrui  quel  che  voifete.  Horavuol  moftrare,che 
ilnoo  potere  veder  (e  ftedi  , è non  in  danno,  ma  vtileloro  gran- 
diiTiiiio , perciophe  fe  fi  vedeflèrocognofccrcbbcro  la  loro  beiiez-  • 
za,  e conoùiutala  fe  neaUegrarebbcro  tanto  fuori  di  mifura , che  • 
o palerebbero  il  douuto  termine,  il  che  è biafimeuolcin  tutte  le  ) 
cofe,  perche  come  dille  Orario  non  meno  filofofo  morale,  che 
Poeta  : i 

£ji  modus  in  rebus  ,funt  certi  deniq;  fines  ./ 

Quos  -filtra, citraq;  nequit conjtflere  rtllum . ► \ 

opcr  auuentura  lene  morrebbero . Dice  dunque  Tempre  à gl’oc  . 
chi  parlando.  Stia  bellica  diurna,  & incredibile . perche  moire  * 
cplelonodiuine^hcnonlonoincrcdibili  Di  ch'io  ragiono . della  : 
quale  bellezza  (che  non  èaltro,chelo  fplendore  e grazia  doro)!) 
io  brucilo,  cioè  la  voftra . Fofie.  filile.  Si  nota  à voi . ramò  manìa  ; 
fella  à voi  Aclli . Cornea  chi  la  mira,  quanto  àchiunche  la  rilguar 
d a.  il  cor  e.  diM.  L.  7v(on  hauria.  non  lmirebbe . ' jtllegregra.mi  < 
j arata,  ma  TmiTurata,  e così  iene  potrebbe  morire,  sii  che  non  èco  i 
Tanuoua,  conciofia,chc  vno  Spartano  chiamato  Chilonc  abbrac 
ciando  il  figliuolo  , il  quale  era  fiato  coronatone  giuochi  Se  com 
battimenti  Olimpici, lì  morì  d’allegrezza,  & Sofocle  grandillì- 
mo  Tragico  vdito,  che  la  Tua  Tragedia  era  fiata  giudicata  la  piti. 
bclla,ccosì  edere  rimalo  vincitore  ne  prefe  così  fatta  allegrezza, 
che  egli  Tene  moti,  11  medefimoinicruenne  perla medefima  ca- 
gione à Filippide  Poeta  Comico,  & à molti  altri,  che  perla  trop- 
pa allegrezza  caddero  morti  fubitamentc,corae  racconta  Valerio  • 
mallìmo  nell’vltimo  libro, nel  capitolo  delle  morti  non  ordinarie»! 
non  fi  legge  già, che  fi  muoia  così  agcuolmente  del  dolore,  e però 
dille  il  Petrarca . 

L’ardente  nodo,  ou  io  fui  d'hora  hi  bora  . j ■.  n 

Cantando  anni  ventuno  interi  prefi  . :i 

Morte  difciolfc , negli  mai  talpefi 

Trottai,  ne  credo,c‘huom  di  dolor  mora . • c* 

benché  altroue  dicdlè  quali  di  contrario  parere» 

, , T^e  di  L nere  ita  mi  marauig  Hai 
„ Se  non  come  al  mo  rir  le  hi  fogn  affé 

» Ferro,c  non  le  baftaffe  il  dolor  filo.  inimicando  per  armento* 
U Lucano  , che  dille  » 

li  Turpe 


1» 
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Turpe  mori  poH  tc  folo  non  poffe  dolore,  ioperfonadi  Cornelia 
moglie  di  Pompeo  lccagioni  delle  quali  cófe  diremo  vn' altra 
volta.  "Però  forfè  è remota,  per  quella  cagione  per  auuentura  è re 
moti,  o vero  rimo(Ia,chc  l’vho  e l’altro  è tofeanamente  vfato  co- 
sile’ profatori,come  nc’Poeti.  ' 

• Dalvigor  naturai,  che  v'apre  e gira,  perbene  intendere  il  Tenti 
ment  i diqucftovcrfojdcucmoiapcrc,  che  come  ne  l’anima  hu- 
manafono quattro  virtù.  Prudenza.  Fortezza.  Temperanza,  & 
Giuftizia  chiamate  Cardinali, le  quali  la  fanno  perfetta , così  nel 
corpo  fono  quattro  doti  fupresie,  le  quali  corrifpódono  alle  quat 
tro  virtù  dell’ Anima,  e lo  fanno  perfetto , equefte  fono  vn^certa 
viuacità,  o vero  viuezza  delle  fentimenta,la  quale  il  Petrarca  ctvia 
mò  dottamente  vigor  naturale,  equefta  viuezza  nfponde  alla  pru 
denza,  perche  comcl’anima  (mediante  la  prudenza  )conofcc  , & 
comprende  le  cofeagibili,  cioè  quello,  che  il  debba,  ofare,o  non 
fare,così  l’anima  medesima,  mediante  la  bontà  de  ? fenfi,comprcn 
de,  e cònòfcele  cofe  (enfi  hi  li,  e non  è dubbio  nelTuno,  ne  appref 
lo  i Medici,  ne  apprellò  i Filofofi,  che  quegli , che  hanno  i lenci- 
menti  migliori , hanno  ancora  migliore  ingegno,  e giudizio, per- 
cbei  fentimenti  fono  gl*  finimenti  dell’anima,  la-quale  fenza  lo- 
ro, non  può  nefapere  cola  alcuna,nc  operatele  quegli  hanno  i firn 
timenti  migliori  i quali  tono  più  temperatamente  complellìona- 
tiypcrchegencrano  miglior  (angue , c’I  fangue  migliore  genera 
gli  (piriti  piu  (bctili,  frpiù  lucidi , onde  vengono  rotte  le  cogni- 
zioni, 6e  azzioni  noftre  T La  feconda  dote  del  corpo  è la  gaghar- 
dia,la  quale  rifponde  alla  fortezza, perche  come  quella  foftiene  gli 
aftanni  delFanimo,cosi  regge  quella  quegli  del  corpo.  La  terza  è 
la  bellezza,  la  qualecotrilpondc  alla  temperanza , perche  come 
quella nafee da gl’humori  proporzionatamente  temperati,  cosi 
nafcequefta  dalle  parti  del  corpo  debitamente  difpofte.  La  quat: 
ta  de  virimi  èia  (anità.che  corrifponde  alla  giuttizia,  la  quale  na-< 
fee  da  vnacerta  compleflìone  conucneuolc,  c debita  qualità  d’hu- 
mori.  Cbev'apreegira.  due  cofe,  nelle  quali  confitte  buona  par 
te  della  grazia,e  bellezza  de  gl’occhi  ondenel  Sonetto 
In  quii  parte  del  Cielo  in  quale  Idea,  egli  dille 
Ter  diurna  bcllegga  indarno  mira  -J-  ^ / 


Chigl'occbtdiroftei  già  mai  nonvide 

,1.  ailw-'-'i  .tj 

(omefoaucrnente  ella  gli  gira . & altroue 

-sùcvfe-v^. 

E'I  bel  vifo  vedrei  cangiar  fouente , 

E bagnar  gh cechi,  epntpietofi  girt 

'ts.W'Tpm  a %.? 

far , come  Juol,  cbi  de  gl' altrui  martiri 

^)it  -/ 
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Et  delfino  error  quando  non  mi  fi  ponte.  Felice  l'alma , che  per 
yoifofpira.  fcguita  pure  di  lodare  i begl’occhi,  ma  con  nuotti  ar- 
tifizi j (empre  più  begli,  percioche  come  lì  può  lodare  vna  cola 
maggiormente , che  chiamare  felice  vno.che  fofpiri  per  lei  ì Se  co 
me  può  cilcrc  felice  vno,  che  fofpira  2 l'c  non  che  gl’amanti  lòno 
fuuri  delle  leggi  de  gl’altri  huomini , il  che  conolccndo  Tibullo 
dille  leggiadrillìmamemecpme  (empre 
Qutsquis amore  tenetur , eat  tutusq ; facerq ; 

Qualibet  .infidiasuontimuiffedecct . Et  il  Perrarca  medefimo 
rende  altroucla  cagione  di  quello,  che  dice  in  quello  verfo  clcg- 
gédodi  làguirc  più  rollo  per  M.L.che  gioire  per  qualùche altra, 
c di  qui  porcino  caliate  per  l’argomento  dal  minore , quàto  (’arcb 
be  flato  (elice , (egli  fullc  (lata  pictofa , &come  i latini  dicono 
Quod  fi  forte  altos  iatnnunc fufpirat  amores  : cosi  dicono  i To- 
lcani  alcuna  volta.  lnqnelbelvifoych'iojòfj)iroebramo.  dàdo- 
gli  l’accufatiuo  figuratamente.  Lumi  delCicl.  non  gli  balio chia 
matgli  lumi  femplicemcntc,  come  altrouc. 

Et  mentre  i miei  due  lumi  indarno  cheggio,  ma  ancora  v'aggiunfe 
del  Ciel  per  lodargli  maggiormente,  ciarligli  più  amitfheuoli. 
Tergh  quali  toringragjo,la  vita  è quella  vna  altra  lode  gran  didi- 
ma pulci che  vn  tale  huomo  ringrazia  Dio  di  viucrc,  nc  ha  cara 
la  vita  peraltro,  le  non  per  mirare  quei  begli  occhi,  onde  nella 
feguente  danza  dice 

Quel  tanto  à me,  ne  più  del  viuergioua , Se  alci  o uc  dille  < 

Ter  quanto  non  vorrete,  o pofcia,  od  ante 

Effer  giunti  al  cammin , thè  fi  mantienft  | 

Ter  non  trouarui  i duoi  bei  lumi  accenfi  . , 

7{e  torme  imprtfle  de  l'amate  piante  ì Et  altrouc 

Ciocchi foaut , ond’io  foglio  bauer  vita  i , 

Delle  diurne  loro  alte  beitele. 

Furmin fui  cominciar  tanto  corte/!.  ma  troppo  (arci  lungo  (è  vo- 
lerti addurre  in  tedimonianza  di  quello,che  non  è dubbio  tutti  £ 
luoghi,  che  fi  potrebbero.  Oime  pere  he  fi  rado,  mi  date  quel,  don- 
d’io  mai  nonfonfagioi  pare  come  dicono  alcuni,  che  hauedo  chi» 
maro  fclice,chi  lolpira  per  M.L.  cioè fc  medefimo.,  egli  lo  metta 
hora  in  opera  col  dire  quali  fofpirando,oime,e  parte  li  duoled’ha 
uere  fi  poche  volte  quello,  che  egli  vorrebbe  tutta  via  & è beHilfi 
ma  contrappofizione,  e dimudra  hauerc  grandillìma  cagione  di 
dolerli,  polcia  che  quello  donde,  cioè  del  quale  l’auuerbio  per  lo 
nome,  come  s’vfa  infinite  volte  egli  non [i  farebbe fa^io  mai  gte - 
radalo  lì  rado  cioè  fi  rade  volte  come  aluoue. 

li  a.  li 
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Et  per  altrui  ti  rado  fi  difftrra 

Et  perche  gli  Amanti  non  fi  Taziano  maidi  veder  lecofe  ama 
ce.hauemo  detto  c diremo  altroue.  Vercbe  non  più  finente 

Mirate  quale  amor  di  me  fa  tira^io . parte  fi  duole  c parte  fi  me- 
rauiglia,  e quali  gli  priega  riprendendogli , che  elli  non  li  riuol- 
ghino  verfo  lui,  fe  non  radillìme  volte  dicendo.  Terche  per 
qual  cagione . non  mirate piàfouente . non  guardate  più  fpcflb . 
quale  tiralo,  quanto  grande  feempio,  perche  il  medefimo  fignifi 
ca  Graziare  & Iccmpiare  nella  noftra  lingua,  ancora  che  Dante  à 
maggiore  (fprelfione  diceile. 

„ Ond'io  i lui  lo /ira-fio,  e'I  grande  feempio 

,,  Che  fece  l'arbia  colorata  in  roffo  . 

„ Tal  orafion  fa  far  nel  noftro  tempio . .Amor  fa  di  me.  Et  ar- 
tifiziofamenre  dille  Amore  & non  voi,  per  non  fare  contra  quel 
difopra.  Già  di  voi  non  mi  doglio  Occhi  foura'l  mortai  corfo  fereni 
volendo  più  tolto  attenere  la  promefiaà  loro,  che  ad  Amore , & 
anifiziolamente  ancora  dille.  Mirate  qual  rimordi  me  fa  Uranio. 
& non  me,  li  per  muouerc  compallìone  di  fe,  & li  per  non  eflére 
immodcllo . ne  mi  piace  come  ad  alcuni,  che  fi  dica  mirate  quale 
jlmor , cioè  di  che  forte,  o quanto  grande  . Et  perche  mi  fpogliate 
immantanente  del  ben  ch'adhor  adbor  l'anima  fritte  t di  l'opra  s’era 
doluto , che  M.L.  gli  concedeua  pochiflime  volte  la  villa  de’  fuoi 
begl’occhi  cercata  da  lui  & difiderata  mai  Tempre,  horafi  duole» 
che  anche  quelle  poche  volte  durauano  corto  tempo,  onde  dice. 
Et  perche . & quale  è la  cagione,  che  voi  Occhi  foura’l  mortai  cor 
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torto  efi'cndo  tolto  per  traslazione  da  i Mafnadieri , e rubatori  di 
ftrada;  ne  paia  ad  alcuno.che  iia  troppo  quello,  perche  la  chiama 
molte  fiate  hor  fuanemica,  hor  fiiagucrrera,  & hora  altramente 
e Dante  dille  della  Tua  Bice  • 

Questa fchierana  , micidiale  e latra,  immantanente.  incornane!» 
te  cioè  fubito  delben.  del  piacere  & infinita  gioia.  Che.,  il  qual  be 
ne.  l' anima fenteadhor a adbor  cioè  alcuna  volta  c quello  è il  pro- 
prio lignificato  di  quello  auuctbio  come  fi  vede  manifcllameuce 
in  quello  luogo,  & la* 

Ma  chi  vuol  fi  rallegri  adhora  adbor  a , 

Cl>  io  pur  non  hebbt  mai  non  dirò  lieta. 

Ma  ripofata  vn’hora 

7{e  per  volger  di  Ctel,  ne  di  pianeta . 

Scorcile  molti  lo  piglino  in  luogo  di  fpclTe  volte, fiche  è radi  filmo 
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noteremo  ancora,  che  (è  bene  egli  dice  Tanima  fente  fi  delie  pcrò> 
intendere  come  hauemo  auuertito  altre  volte,  dell’anima  & del 
corpo  infieme,  percioche  tutto  il  compolto  è quello , che  opera 
& non  l’anima,  o il  corpo  feparatamentcl’vno  fenzal'alrro, per- 
che della  forma  cioè  dell'Anima , è della  materia  cioè  del  corpo 
rifulta  vnacofa  fola, la  qualeèvna  pcrfettillimamerue  ellcndo 
l’anima  l’ano  cioè  la  perfezzione  del  corpo,  & quella,  che  gli  da 
l'cllere&fe  bene  Ai  ili:  dice  nel  primo  libro,  che  tanto  c adire 
l’anima  fente  quanto  l'anima  fila,  o edifica  tuttauia  non  folo,i. 
Poeti  & giuratori,  ma  i filofori  ancora , & egli  Hello,  come  fi  ve 
de  nel  terzo  dell’anima , vfano  limili  faucllari . 

Dico , cb’adbora  ad  bora , 

( yoji  ra  mercede  ) io  finto  in  meTgo  l'alma  > 

yna  dolce^a  inufi  tata , & nuoua  ; 
a<!  La  quale  ogn  altra / alma 

Di  noiofi  penfier  dijgombra  allora 
1 '•  !..  Si  che  di  mille  vn  fol  vi  fi  truoua: 

Quel  tanto  ì me  , non  più  del  viuer gioita . 

«ni  Et  fi  quello  mio  ben  dar  affé  alquanto 

Trullo  flato  agguagliar  fi  almio  potrebbe  : 

Ma  forfè  altrui  farebbe 

* Inutdo , & me  fiperbo  l’bonor  tanto  : - , - 

. "Però  la  fio , couienfi. 

Che  i coiremo  del  nfo  ajfaglta  il  pianto  -, 

Enterrompendo  quelli /pinti  accetifi, 
me  ritorni  ,&  dime  ile  fio  penft . 

Il  Poeta continouando,  & dichiatandofe  medefimo  dice  pili 
apertamente  qual  furie  quel  bene , che  lentiua  la  fua  anima  alcu- 
na volta, il  quale  tiplicamento  ha  granrlilììma  forza.  Dice  dun- 
que. Dico  cioè  voglio  dire  . Che  io  finto  ..adhora  adbora  cioè 
qualche  volta , che  gl’antichi  noriri  diccuano  otta  per  vicenda- 
In  me^zp  l’alma . nel  mezzo  del  quorc,  perche  in  quello  luogo, 
come  in  molti  altri  Alma , che  è vocabolo  Prouenzalc  & lignifi- 
ca l’Anima, fi  piglia  in  vccedel  quorc,  douc  fi  fente  l'allegrezza,, 
percioche  l’anima  non  è in  neriuna  parte  del  corpo  particolar- 
mente,!^ tutta  in  tutte  le  parti  ptrcheella  non  è nel  corpo  come 
in  luogo , onde  ancora , che’l  corpo  fi  muoua  ella  non  fi  muoue , 
non  fi  mouendo  ne  per  le  ne  per  accidente,  come  fanno  gl’efcr- 
citati,  che gl’altri non  poirono intendere  quelle  cofe.  inmeTgp, 
l'alma . potcua  dircancorain  mezzo  à Palma  come  nel  So: 

li  ì,  la» 
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Io  mi  riuolgo  indietro  à ciafcun  paffo . <■ 

„ Tal' borni’ affale  in  mcggo  à i trilli  pianti,  poteua  ancor  di- 

re in  mezzo  He  l'slnia  come  dille  di  (opra . 

,,  ledete  ben  quanti  color  dipinge 

„ .Amor /vanite  in  mrggp  del  mio  volto.  Et  fimilmcnte  nel  me= 
zo  dell’alma.  Petr. 

„ Sentonel  meggo  delle  fiamme  vn  gielo . ( Vofìra  mercede) 
altrove . 

,,  Benignamente  (fuamercede)  afcolta.  d.'cefi  ancora(per  quel 
la  figura  chiamata  Apocope  cioè  tagliamelo  dal  fine  della  parola,) 
mcrtè,e  lignifica  quello,  che  volgarmétc  fi  dice  pergrazia  voftra, 
oper  cor  trita,  & i latini  direbbero  qii£  tua  eli  pietas  rei  benignità!, 
dicefi  ancora  alcuna  volta  ironicamente  come  nella  Canzona. 

Italia  mia  &r. 

„ Volìramercè  cui  tanto  fi  commife . cioè  per  voftra  colpa. 
P'na  dolcexga  perche  lccofe  dolci  ordinariamente  fono  amiche 
della  natura  & piacciono  al  gullo;di  qui  viene,  che  trasferendoli 
à l’anima  fi  chiamano  dolci  tutte  quelle  cole , che  ne  dilettano, 
onde  dolcezza  in  quello  luogo  fi  piglia  per  gioia  e piacere,  come 
in  infiniti  altri  luoghi . Inufitata  e nuova  . Alcuni  riferifeono 
inufitata  , al  poeta  , il  quale  non  era  vlato  di  Ttntirla  troppo 
velie,  & nuouacioètra  grande  & mcrauigliola , onde  Vcrg: 

, , Tollio  , & ipfiefacit  noua  carmina . ma  à me  pare,  che  come 
b lingualatina  ha  alcune  parole, le  quali  bcche  lignifichino  il  me 
dcfinìo,fi  pongono  però  quafi  Tempre  inficme  da  gli  fcFÌttori,coli 
habbiala  Tofcana,  & traquefte  fono  callo  & priuo, ignudo  & 
callo  inufitato  & nuouo  , onde  dille  nel  primo  Capitolo  del 
Trionfo  d"  Amore 

,,  LHabito  altero  inufitato  e nuono . & altroue 

,,  *Amor  della  fiu  luce  ignudo , & caffo . La  qual . dolcezza,  allo 
ra  : mentre  ch’io  vi  miro . difgombra J caccia , e toglie  via  ogni  al- 
tra falma.  ogni  altra  Toma, verbo  prouenzale , & quello  ogn’al- 
tra  non  è retati uo,  ma  è modo  noltro  di  parlare , ciò  è qualunchc 
fia,  come  là 

Si  che  s' altro  accidente  noi  diploma . 

Di  penfiernoiofi . di  molelti  e fpiaceuol»  penfamenti.  Si  che.  di  ma 
nicra  .dimille,  d’infiniti  penlieri . Vi  fene  ritruoua  vn  filo . e que 
fio  è il  contemplare,  & fruire  la  dolcezza  di  quei  begl’occhi. 

Quel  tanto  à me  non  più  del  viver  gioua . fpongono  alcuni  quel 
tanto  del  viuerc  ,&  non  più  mi  diletta,  cioè  niuna  altra  cofa  mi 
piace  in  quella  vita  , Te  non  mirare,  i bcgl’occhi , & alcuni  dico- 
» DO 
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no  qtnl  tanto  cioè  fidamente  quel  poco  di  tempo,che  io  miro  mi 
gioua  del  viuerc,cnó  più  perche  tutto  il  re  (tante  come  vuole  in* 
ferire,  fi  con  fu  ma  in  affanni, epianti,  e quello  pare  il  vero  fenti- 
mcnto  come  dice  altroue  in  mille  luoghi . Etjequesìo  mio  ben  , 
via  vn'altra  volta  quello  nome  generale,  bene  che  comprende 
tutti  i piaceri,  & tutti  gl'vtili, perche  bene  lignifica  ogni  cola  buo 
na.  Dura/J'e  alquanto . baftade  vn  poco  più,  e inoltra  grandilliiua 
mode  ftia  fua  con  gràdillìma  lode  di  loro.  Trullo (l alo . riiuno  gra- 
do, e condizione  qu  intunche  felice . "Potrebbe agguagliarli . lì  po 
irebbe  comparare , et  paragonare  al  mio  rtato,&  così  inoltra, che 
lavila  & piacere  fuo  eccederebbe  Se  trapalerebbe  tutti  gl’ altri 
piaceri  & vite  infinitamente,  pofeia,  che  tra  loro  non  cadrebbe 
comparazione,  o proporzione  alcuna.  Ma  forfè  altrui  fjrebbe,in- 
uido  & me fuperbo  l’bonor  tanto . perche  d’ogni  male  fi  può  trar- 
re alcun  bene  & i faggi  ripigliano  ogni  cola  in  buona  parte.petb 
quali  confortando  Ce  Hello  il  Porta  dice . Ma  forfè  l'bonor  tanto . 
quanto  farebbcs’io  porcili  contemplare  vn  poco  più  lungamen- 
te, i bcgl’occhi . Farebbe  forfè  altrui  cioè  M.  L.  fecondo  alcuni , 
ilchc  non  mi  piace  in  quello  luogo , Ce  bene  altroue,  Se  mallìma- 
mentencl  Sonetto.  0 inuidia  nemica  di  viriate . dimorta.clie  el- 
la gli  filile  inuid.ofa  delle  fuc  bellezze ;ma  poiché  altroue  hauc- 
no  à parlare  lungamente  di  quello  rabbiolo  inoltro , Se  veneno- 
» fi  ili  in  a pelle  non  diremo  qui  altro  , fe  non  che  altrui  lì  deue  in- 
tendere in  quello  luogo  generalmente  , perche  quella  fentenza  c 
cauata  da  S.  Bernardo,  come  notano  tutti gli  fpolitori  il  quale  dif 
fe  in  vna  fua  operetta  della  contemplazione  fauellando  delio  (la- 
re-in ertali  cioè  edere  fuori  di  le,  e rapito  dallo  fpirito.  1 Ili  qui  in 
eflafimtncidunt , Slatini  rcuertuntur  ,&  aiunt.  Si  diutius  in  ea 
ncremus  nimium  fuperbi  bomines  effeeremur , & maximam  nobis  in - 
uidiam concitaremur  Inmdo inuidiofo  come  altroue. 

Inuide  Parche fi  repente  il f ufo.  Però  . per  quella  cagione . Con 
lùenfi . liconuienc&cragioneuole.  laffo.  ha  interpofto  quella 
interghiezzione  di  dolore  per  dimoftrare  non  tanto  la  fuentura 
fua  di  non  poter  continouare  in  cosi  difiata  gioia,  quanto  finteli 
Cita  della  vita  humanadoue.  s'altri  è lieto  alquanto 

Inmantenente  poi  l'affale  il  pianto.  Cbeilpianto  attaglia  . occu 
pi  l'eSìremo  del  riio  perche  come  dice  S.  Girolamo.  Extrema 
gaudij luftus  occupat . Scdivero  nò  hauemo  mai  piacere  niuno, 
che  dopo  non  feguiti  altrettanto,  o piudidifpiacere,  e pero  Ho- 
mcro  da  coi  ( come  da  vn  fonte  perpetuo  anzi  mare  ) fi  fono  ba- 
gnati tutti  gl’ingegni  di  tuttii  Poeti  buoni  finfc  ptudcntilliroa- 

li  4 inerite. 
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mente  nel  vltimo  libro  della  guerra  Troiana, cheGìcue  Padre  de 
gli  Dij  haucuadinanzila  porta  due  vali  l’vno  dc’quali  era  pieno 
■di  tutti  i beni , & l'altro  di  tutti  i mali , c Tempre,  che  egli  voletu 
mandare  in  terra  alcuno  bene,  o alcuno  male  metteua  le  mani, 
in  amenduei  vali,  e tolto  vna  manciata  dcl’vno , & vna  de  l’altro 
gli  girtaua,dc  fpargeuainficme,ondc  come  non  veniua  mai  alcu- 
no bene  fenzamale,co$ì  non  veniua  alcuno  malefenza  bene,&  à 
quello  per  auucntura  volle  alludere  il  Petrarca  in  quello  luogo. 

E'n  terrompendo  quegli  flirti  accenft . Ilaua  il  Poeta  mirando  M. 
L.  in  dolciflìma  contemplazione  fuori  di  fe  Hello  ma  ella  torcen- 
do gl’occhi  altroue  gl’interrompeua  quegli  flirti  accenft  in  luogo 
d’accefi.come  dilfc  ancora  altroue,  per  la  figura  Epcnteficioèin- 
terpofizione,  la  quale  è quando  nel  mezzo  d’alcuna  parola  s’ag- 
giugne  alcuna  lettera  , o fillaba,  & dille  Spirti  accefi  , per  ino- 
ltrare il  feruore  della  contemplazione,  perciochc  gli  fpiriti  fono 
quegli,  cheopcrano  il  tutto,  & quanto  più  Tono  caldi,  e lottili, 
tanto  fono  migliori,  $ c più  atti  alla  contemplazione,onde  ancora 
volgarmente  quando  vogliamo  lignificare  alcuno  pigro , & inabi 
le  à operare, che  che  fia, diciamo  lui  effer  freddo, il  che  c vero  fi  in 
tutte  i altre  colè,  & fi  malìimamentc  nel  contemplare  & fpecola- 
re  le  cagioni  delle  cofcjonde  Verg.non  men  buon  medico,chcdoc 
to  filolofo  & ecccllentillìmo  poeta  dille  per  quella  cagione  nella 
Gcorgica 

Quod fihasne pojjìm  , mturs  attingere  partes , 

Friydus  obttìterit  circa  prjtcordia  fanguis. 

jt  me  ritorni  e del  mio  flato  penfi . Tutti  quegli , che  amano 

ordinariamente  non  viuono  in  fe  medefimi  ma  in  altrui  come 
tcilimonia  tante  voltequcllo  poeta  medeiìmo,etuttigraltri , on- 
de Monfignor  Reuercndillìmo  Bembo  dille  nella  fine  d’vna  del- 
le Tue  Hanze  miracolofc . 

„ J^e  fa  coll' alma  nella  fronte  efpreffa. 

„ Cercare  altrui  e ritrouar  feflejfa.  Et  tanto  più  poi  quando 

ficnlano  intentamente  alle  donne  loro  c tanto  più  ancora  quando 
e mirano  e contemplano  filamenre,  e però  dille  à me  ritorni  per- 
che primaera  in  altrui . & dimefleflo  penfi  perche  prima  pen- 
faua  à ogn’altra  cofa,  e quello  affetto  medefimo  dipigne  quafi  di- 
chiarando quello  luogo  egli  Hello  diurnamente  in  quel  Sonet- 
to diuino . 

„ Si  come  eterna  vita  è veder  Dio 
„ 7(e  più  fi  brama  ne  bramar  più  lice 
,,  Così  me  donna , il  voi  veder  felice 

Fa’» 
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H Fan  queflo  breue  e fi- ale  viuer  mio . E di  poi  foggiugnc  . 

E fe  non  fuffetlfuo  fuggir  fi  ratto,  &c.  & altrouc 

Ma  l'affo , troppo  é più  quel , che  io  ninnolo 

Hor  quinci , hor  quindi  come  amor  m'informa  , j 

Che  quel , che  vien  da  gragiofo  dono , &c. 

L' amoro fo  penfiero. 

Ch’alberga  dentro , in  voi  mi  fi  dffcopre , 

T al,  che  mi  trae  del  cor  ogn  altra  gioia  : 

Onde  parole  & opre 

Efcon  dime  fi  fatte  allor , ch’io  fpero 

Farm' immortai , perche  la  carne  moia  . 

Fugge  al  voflro  apparire  angojcia,  e noia 
E nel  voflro  partir  tornano  tnfieme  : 

Ma  perche  la  memoria  innamorata 

Chiude  lor  poi  l'entrata  ; . , 

Di  la  non  vanno  da  le  parti  (freme  : , 

Onde  s alcun  bel  frutto 

Tfafcc  di  me  -,  da  voi  vien  prima  il  firme  : 

lo  per  me  fon  quafivn  terreno  afciutto 

Colto  da  voi  ; el  pregio  è voflro  in  tutto . ' j 

Quanto  più  fi  confiderà  l’ingegno  di  quello  Poeta  ( non  pun- 
to minore  dell’arte  J tanto  più  n’arreca  à chi  piu  intende  non  fo 
fe  mcrauiglia , o (luporc  in  tanti  modi,  & cosi  diuerfi  non  me- 
no ingegnofamente,chccon  arte  loda,  & innalza  da  varij  effetti 
la  leggiadria,  & eccellenza  dc’bclliffimi  occhi  della  fua  caflilfima 
Donna,  onde  volendo  moflrare  in  quella  fettima  & vltima  dan- 
za, che  tutto  quello, che  egli  c,  tuttoquello,  che  egli opera  tutto 
quello,  cheeglipenfa  gli  viene  daloro  foli,  e non  da  altri,  piglia 
vna  traslazione, et  fimilitudine  naturale  , percioche  come  vn 
terreno  magro  non  produrrebbe  cola  alcuna , fc  prima  non  vili 
gittaflè  il  feme,  e pofeia  fi  coltiua(Iè,cosi  il  Poeta  agguagliando  le 
àquel  terreno  Iterile,  & i begl'occhi  al  coltiuatorcd'eflo  dice,  che 
tutto  il  pregio , e tutta  la  lode,  di  quello,  che  egli  fa, fi  debbe  attri 
buire  non  à fe,  ma  à loro,  e così  grandillìmo  obbrigo  hanno  tutti 
gl’huominijC  malììmamentc,  i più  gentili  come  piu  innamora- 
ti àgl’oethidi  M.  L.  cagioni  di  tantiecosi  leggiadri  componimc 
ti,  e di  quelle  tre  tanto  e tanto  meritamente  lodate  canzoni . Di 
ccdunqtiencl  principio!  pcrlafciare  andare  l’altre  fpofizionij 
che  non  mi  paiono  nc  vccc,nc  belle  come  quella, che  egli  rimitao 
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do  in  quegl'occhi,  dilcopn'ua  & vedeua  in  eiligl’amorofi  penila 
ri , che  habitzuano  deturo’l  quorc  di  M.  L.  e quello  gl’  arrccaua 
tanto  piacere,  che  lo  faceua  (dimenticare  tuctci’altrc  dolcezze, 
e per  quello  veggeodoli  in  grazia  di  M.L.faceuaediCeua  coie,che 
egli  fpcraua  di  douer rimanere  viuo  dopo  la  morte,  il  che  le  gli 
riufeì,  e fu  veriilìmo,  può  ciascuno  giudicare  per  fe  Hello . Dice 
duque.  Il  p enfierò  amorofo.  vfando  il  numero  del  meno  per  quel- 
lo del  più.  Che.  il  qual  penderò . ^Alberga  dentro,  habici  nel 
quorediM.  L.  mifidifcuopre.  mihlafcia  vedere,  Se  in  Comma 
apparifeein  voi  luci  beate  e liete,  e che  M.L.  amalleil  Pctr:  fi  ve- 
de lprellamente  nel  fecondo  Capitolo  della  Morte  doue  ella  me 
defima  glclc  dice , Se  afferma  per  molti  verfi  conchiudendo  . 

„ Fur  tfuafi  eguali  in  noi  fiamme  amorofo 
„ *Almcn  poi  ch’io  m'accor/i  del  tuo  fuoco  , 

„ Mal' vnl'appalesòl' altro  iafeofe  . Et  che  egli  viuendo  ella  fè 
ac  filile accorto,e  lo  credciIe,teàimoniacgli  Hello  quàdo  dille  « 

„ Era  ben  forte  Unemica  mia . 

,,  Et  lei  vtd'io  ferita,tn  mcgjo'l petto  .*  Et  il  Reuer:  Bembo  . 
S’à  lui , che  l'Ijtmorò  la  Hate  e'I  verno 

Come  fu  dolce  ,fujje  fiata  acerba*  ne  c dubbia,  che  gl’oc- 
chi  iono  lo  fpecchio  ( per  dir  così)  e quali  la  fincflra  dell'animo  , 
perche  in  ciu  fi  manifeilano  Ce  non  piu  chiaramente  almeno  con 
piu  certa  verità  tutti  gl’aftetci  dell’animo,  c però  dille  plinio  1’a- 
uimo  fenza  fallo  alberga  ne  gl'occhi,  c’1  Pecr.  me  deli  mo  in  quella 
grauillima  ,c  moraliffima  Canz.' 

lo  vo  penfando , e nel  p enfi er  m affale  dille 
„ Ch'ogni  occulto  penfiero 

„ Tiri  in  me-ggo  la  fronte , otìal  tri  vede . Et  nella  Canz.--  Ta- 
cer vorrei . dille 

„ Dtnangjvna  Colonna- 
„ Cnfia lima , & iui  entro  ogni  penfiero 
„ Scritto y e fuor  tralucea  fi  chiaramente , 

„ Chemifealieto  ,efoJpirar  fouente.  Talché,  inguifa  che. 
Mi  trae  del  core,  mileua  e loglicdell'animo.  ogn' altra  gioia,  ogni 
altro  piacere . volendo  inferire,che  tutti  gl’altri  di  quello  erano 
minori  e men  belli  ,onde  nell’  vltimo  verio  della  Canz.  grande 
dille.  Che  pur  lafua  dolce  ombra. 

„ Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mifgombra . Se  qual  gioia,  anzi 
felicità, o più  tollo  beatitudine  può  immaginarft  non  che  ciTere,o 
maggiore . o più  difidereuole,  che  amare  Se  eil'ere  amato  ì Se  co- 
«dia  villa  di  quegl’occhi  non  fola  incute  gli  fgombrauano  tutti  i 

penficri 
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pender!  noiofi  come  ditte  di  fopra,ma  ancora  tutte  leg'oicda  vna 
infuori,  la  quale  auanzaua  fola  tutte  quante  l’altre  infiemc.  Onde 
perlaqualcoia.  Efcon  di  me  allora  cioè  mentre,  ch’io  vi  miro, 
e fcuopro  in  voi  i penficri  dell’animo . Tarole&  opre  nelle  qua- 
li due  colè  confìtte  tutta  la  vita  humana.  fi fitte,  di  tale  maniera, 
cheiofpero,  che  io  ho  fpcranza  . farmi  immortai  d’hauermi  à fa- 
re immortale,  pigliando  l’infinito  del  tempo  prefentc  per  quello 
del  futuro,  come  vfanoi  TofcanifpcfiilTinie  volte,  et  s’intéde  per 
fama,  la  qualeè  vna  altra  vita  fe  non  più  vera,  certo  piu  lunga  di 
quffta,c  che  s’acquifta  altramente  cioè  colle  virtù,  c fatiche,<jr 
molti  molto  più  la  (limano  , che  non  fanno  quella  come  fi  può 
Vedere  largamente  in  mille  ftorie,  & il  Poeta  medefimo  ditte 

Chiamai  fama  & è morir  fecondo . perche,  benché,  la  carne,  il 
corpo, che  cttédo  terra  fi  rimane  in  terra.  Moia,  in  luogo  di  muo 
ia  cioè  mora , perche  l’.o.  & l’.u.  h ano  gran  fbmighàza  inficine, 
e fi  pongono  (petto  l’vno  per  l’altro  onde  Dante  fece, che  lume  ri 
mò  à come  fcriuendo  lome. 

Di  fubito  drizzato  dijje , come 

Dice  fU  egli  hehbe  ? non  viue  egli  ancora  ? 

7for.  fiere  gl'occhi  fuoi  il  dolce  lome  ? Fugga’l  roftro  apparire 
angofeia  e noia  E nel  vojlro partir  tornano  mfteme . Come  il 
Sole  rallegra  apparendo  tutte  le  cofe,  e tutte  partendo  le  contri- 
fta,  cosi  dice  il  Petr:  che  gl’occhi  di  M.  L.  (i  quali  erano  il  (uo  So  - 
lej  faceuano  à lui  et  ripiglia  in  quelli  due  verfi  fecondo,  che  à me 
pare  tutte  le  cofe  dette  di  fopra,le  quali  fono  in  Comma, che  come 
veggendo  i begli  occhi  guftaua  tutte  le  dolcezze  cosi  lontano  da 
loro  prouaua  tutte  l’amaritudini,  e forfè  fi  ricordò  di  Cicerone, 
il  qualediflè  ntlle  lettere  (dritte  ad  Attico.  Dell  t qualeopera  ccr- 
taméte  diuina  deuonogli  ftudiofi  delle  buone  lettere  hauernegra 
do  al  Petr:  che  come  diligentillimo  la  ritrouò,  ecome  liberalilli- 
mo  la  diede  in  luce, et  ancora  fi  rirruouano  fcritte  tutte  di  l'ila  ma 
no  : ditte  dunque  Cicerone  fcriuendo  ad  Attico . Vt  me  leuarat 
tuns  aduenflus , ita  dtfceffus  afflixerat . non  è già  vero  quello  che 
dicono  alcuni,  che  il  piacere,  et  il  dolore  Ciano  di  quei  cótrari,che 
tolto  l’vno  necettariamére  feguiti  l’altro,  come  tolta  la  luce  fègui- 
tano  necettàriamentele  tenebre, e chi  non  è fano  di  necettìtà  fia 
malato  parlando  fecondo  i medici.perche  fecondo  Aridi  la  bifo- 
gna  fta  altramente, percioche,  i contrari]  fono  di  quattro  maniere 
come  fanno  i loici,  e quegli  fidamente,  che  fono  priuatiui  come 
il  buio  e la  luce , la  vira,  & la  morte  feguitano  neceflariamcnte 
Uvn  l’altro,  ma  quegli,  che  fono  veri  contrarile  che  s’oppongo- 
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no  pofitìuamente,  come  il  bianco  & il  nero,  il  piacere  & il  dòlo— 
re  ,non  fanno  quello  , perciochc  non  feguita,  vna  cola  non  è 
bianca,  dunque  è nera , alcuno  non  ha  piacere,  dunque  ha  difir 
piacere,  ma  feguita  bene  qui  non  è luce  adunque  ci  è buio,  alcu- 
no non  c viuo , duque  è morto  feguicarebbe  bene  ancora  nc  con- 
rrarij  pofitiui , cioè  ,che  fi  truou.moamendue  realmente  ».fe  clli 
fullèro  di  quegli , che  fi  chiamano  immediati  cioè , che  non  han- 
no mezzo,  come , clTempi  grazia  , ne , i numeri , doue  il  pari  & il 
caflo  fonocontrari)  immediati, onde  feguita neceirariamenrc, che 
ogni  numero  che  non  è pari,  lìa  callo,  ma  di  quelle  cofc  se  fauci 
lato  nc  luoghi  loro  abbaltanza  , ne  io  ci  farci  entrato  in  quello 
luogo ,fe  non  perche  dubito, che  non  fia  flato  per  colpa  degli 
flampatori, quello, che  fcriuono  alcuni,in  quello  luogo,chc  il  pia 
cere  & il  dolore  fiano  di  quei  contrari),  che  s’oppongono  nó  po 
liciuamente , ma  come  habito,  & priuazione,  di  maniera,  che  ri- 
mo do  l'vno  fubito  l’altro  apparifea,  la  qual  cofa  non  è vera  come 
è notillimo  à ciafcuno  per  la  fpefienza  llellaoltralc  ragionile  già 
non  l’intendeflero  , come  dille  non  meno  leggiadramente,  che 
veramente  il  Reuerendillimo  & dottillinio  Monfignor  Bembo. 
E parte  di  gioia . vfeir  d'affanno , & hora  . 

Etfapicnza  prima,  flultitia  carwjje . Dille  dunque  ango - 
foia  e noia,  cioè  qualunque  molcllia,  e difpiacerc  [ugge . fpari- 
fcc , e fi  dilegua  . d l'apparir  voflro . rollo  che  apparite  ltando  nel 
la  traslazione  del  Sole  , onde  dille 

,,  Che  fpeffo  in  vn  momento  aprono  allora 
„ L’vn  fole,  e l'altro , tfuafl  due  leuanti 
,,  Di  beltate  e di  lume  /;  fembunti , 

,,  Cb'anco'lCtel  dilla  terrai  innamora.  Et  nel  voflro  partir. 
quando  poi  vi  partite  e quali  tramontate,  e non  dille  al , ma  nel, 
per  variare  la  locuzione  Tornano injieme.  l’angolcia.e  la  noia  s’in 
icndc, c dille  cornano, doue  di  fopra  haucua  detto  fugge  , & non 
fuggono  perla  figura  chiamata  zeuma.o  vero  congiugnimento,e 
pole  partire, & tornanoà  canto » perche  cllcndo  cótrarij  appal- 
lerò meglio  , e faceflèro  piugrazia  dille  in/ìeme  per dimollrarc , 
che  fi  come  lubitamentefi  pattiuano  amen  due,  così  amenduclu- 
bitamente  tornauano . 

Ma  perche  la  memoria  innamorata , &c.  • Pare,  che  egli  ri- 
fpondaà  vna  tacita  obblezzione.comeè.che  egli  polla  rimanendo 
dopo  la  partita  loro  tutto  angolciofoòc  pieno  di  noia  produrre 
quei  bei  frutti,  cioè  comporre  fi  leggiadre  cofe  ,chc  egli  dice  : & 
rilponde,  che  l’angolcia  Se  la  noia  non  padano  nella,  memoria. 

per-. 
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percìoche  ella  piena  deirimmagini , Se  Simulacri  de , i piaceri  ri- 
ccuuti  nel  co  templare  quegl’occhi, non  accerta  & non  riceuc  dcn 
tro,  ifimulari  fic  le  immagini  dell’angofcia  c della  noia  & breuc- 
mente  vuol  dire , che  fi  ricorda  de  i piaceri  Se  non  de , i d ì Tpi ace- 
ri, ì «quali  per  lo  eflcrc  Itati,  i pr  mi  Se  grandiflimi  hanno  ripiena 
Se  occupatala  memoria  di  tal  forte  ( come  pare  che  voglia  diro 
egli,)  che  non  hanno  lafciato  luogo  à,  difpiaceri  fic  così  dice.  Ma 
perche  conciofia  che  lamemoria  cioè  la  potenza  mcmoratiua  in- 
namorata . piena  d’amore  Se  di  dolcezza . chiude  l'entrata . fet  ra 
l’ufcio  .come noi  diremmo  , Se non  lafcia  entrare  . lor.  à loro  à 
l’angofcia  ficàia  noia  poi.  dopo  il  partire  de  begl’occhi.  non 
"Panno,  non  poflono  entrare  fic  s’intende  Pangofcia  Se  la  noia  dt 
la  dalepartiefireme . cioè  la  & in  quella  parte  doue  fta  la  memo- 
tia,  la  quale  come  dicemmo  nelle  lczzioni  publiche  ( allegando 
quello  luogo  ) fi  pone  da,  i medici  in  alcuni  ventricoli,  o veto  cel 
le  fecondo, che  pare  gli  volefle  chiamare  il  Petrarca  quando  dille 
Qual  cella  è di  memoria, &c.  che  fono  nella  parte  didietro 
predò  la  nuca , o vero  collottola , la  qual  parte  fi  chiama  fiorenti- 
namente la  memoria , come  quando  diciamo  egli  h i dato  della 
memoria  in  terra  , o vero  pcrcolJo  la  memoria , Se  quello  auucr- 
bio  di  la  non  lignifica  in  quedo  luogo  ( come  alcun  crede  ) quel- 
lo che,  i latini  dicono  vi  tcri us,  ma  quello,  che  dicono  illue,  o ve- 
ramente eò , fic  è propio  fiorétino  come  quando  diciamo , va  di  la 
da  i libri,  in  altro  fentimento  che  quando  fi  dice  di  la  d'amo, 
ciò  c translatiuamente.  Onde , perche  per  la  qual  cofa.  Se  alcun 
belfrutto.  parla  modedamente  dicendo.  Se  fir  alcuno,  nafeedi  me- 
tta lempre  nella  metafora  dicendo  frutto  , nafee  , feme  , terreno  , 
fic  colto,  il  feme  nen  prima . cioè  primieramente  da  voi  fic  cmo 
do nollro  di  fauellarc  come  quando  egli  dille.  Ricorre  al  tempo 
ch'io  vi  vidi  prima,  fic  altroue 

,,  Baldi  che $l'occhi aperfe in  prima  ^idamo , fic  s’intende  qui 
per  lo  feme,  ipenficri  fic  concetti  d’ Amore  come  moftracgli  ftef 
Co  nel  Son:  Quando’l  "Pianeta  .c.  d.l.  h. 

,,  Co/i  cofìei,  eh' i tra  le  donne  rn  fole 
Jn  memouendo  de  begl' occhi , i rai 

Cria penfier  d'amore  atti  & parole  . con  quello , che  lègu*- 
ta, che  pare  contrario  à quanto  fi  dice  qui.  Ioperme.  iocom’io 
et  confiderato  da  per  me  fenza  l’aiuto  et  coltura  di  voi . Sono  qua 
p vn  tirreno,  dille  quali  per  temperatela  metafora  asciutto,  fecco 
et  per  confcguentc  magro . colto . coll’ , o chiufo,  cioè  eoltiuato 
et  lauotato.  e'ipregioé  roftro  m tutto,  perche  gli  Agenti,  che 
< fanno 
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fanno  le  cofe  Se  non  gli  finimenti  con  che  fi  fanno,  o i luoghi, do 
ne  fi  fanno  deucno  lodatfi,  Se  meritate  il  pregio,  & c più  che  ve- 
ro, che  l'amore  non  folainente  aguzza  gl’ingegni  buoni , ma  an- 
cora rifueglfai  pigri  e tardi,  anzi  di  fiotti  gli  fa  prudcntillimi  Se 
di  ignoranti  letteratillimi  comcnc  volle  mofirarc  il  Boccaccio 
nella  nouellj  di  Cimone , e Properzio  diccua 

Ingenium  nobisipfa  puclla  facit . & quello  fteflo  Poeta  à que- 

llo medefimo  proposto 

„ Ch’à  parte  à parte  entr'i  begl'  occhi  legga 
„ Quant  io  parlo  A‘ dimore,  & quant  io Jcriuo 

C annoti  tu  non  m’acqueti  atr^t  mi'nftainmi 
jl  dir  di  quel , eh' à me  fieflo  minuda 
"Però  [ta  certa  di  non  effer  fola . 

Chi  non  harebbe  creduto , che  il  Poeta  f hauendo  lodato  da 
tanti  maranigliofi  effetti  in  tanto  diuerfeguite  con  lanca  eloquen 
za,  la  grazia  & bellezza  dcgl’occhidi  M.L.)non  hauefie nonché 
quetato  alquanto  il  gran  difio, ih’cra  in  lui,  & il  gran  piacerebbe 
lo  fpronaua  à ragionare  di  loro,  ma  ancora  fullc  fc  non  fianco, al- 
meno fazio  ? Se  non  di  meno  egli  r.uolgendofi  alla  Canztièconda 
l'vfanza  le  dice . Canzon  tu  non  fedamente  non  m’ acqueti , mi 
ancora  m'infiammi,  à dir  à ragionare  diquel  che  iti’  muoia  à me 
JitJfo , cioè  de  gl’occhi  da  i quali  foli  gli  potcua  venire  ogni  fui 
falutc  come  teftimonia  nella  Canz.fegucntc. 

Cerco'lfin  de' miei  pianti 

Che  non  altronde  il  cor  dogliofo  chiama , 

yien  da  begl’ occhi  al  fin  dolce  tremanti 

Vltima [pome  de  corte/ì amanti . Se  forfè  immiti)  il  Lirico  Lati- 
no come  fuole  fpefie  volte  il  quale  dille . 

,,  Quemefurpueratm;hi.  & di  vero  cosi  giornanti  come  que- 
gli, che  fono  in  contemplazione  non  fono  più  di  loro  fteflì  Se  par 
te  difcriuc  gl’occhi  con  hcllifiimacirculloiuzionc,  però  per  que- 
lla cagione  dunque  fn  certa,  che  così  fi  debbe  ieri ucce  c non  fii 
eficndo  la  feconda  perfona  del prefente  del  foggiontiuo.  di  non. 
tjjerfola.  di  non  hauercà  cflir  fola  , non  efiendo ancor  fazio  an 
zi  più  che  mai  infiammato  al  volergli  lodare , & così  continoua 
quella  Can:  colla  feguente,  doue  notarcmo.che  quali  fempre  nel 
la  fine  di  tutte  le  Canz:  i Poeti  fi  riuolgono  Se  parlanoad  elle  Se 
quella  vltima  parte  comen’infcgna  Dante  nel fuo  amorolo  con- 
uiuio  fi  chiama  generalmente  in  ciafcuna  Canz:  tornata , però! 
che  gli  dicitori , che  in  prima  vfaro  di  farla,  la  fenno  perche  can- 
tata quella  U Canz;  con  celta  parte  del  canto  ad  ella  fi  ritornali* 
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«àio  fper  (cguitare  le  parole  formali  di  Dante)rade  volte  à quel- 
la intenzione  la  feci,  Scàciò  che  altri  s’accorgeffc  rade  volte  la 
pofi  coll’ordine  della  Can:  quanto  al  numero, che  alla  nota  è ne- 
ceffario,  ma  fecila  quando  alcuna  cofa  in  adornameto  della  Can: 
era  medierò  à dire  fuori  della  fui  fentenza , ilchc  hanno  feguita- 
to poi  dopo  Dante  gl’altri  poeti  tutti  quanti, Et  qui  per  nó  v’effè- 
rc più  lungamente molcfto porrò  fine  à quella  prima  Canzone. 


L E Z Z t O N E Q^V  I NT  A 
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R A tutte  le  perturbazioni  o vero  pallioni  Immane, 
chiamate  latinamente  affetti,  niuna  è nobiliilìmi  Ac 
cadcmici  Fiorentini,  la  quale  fia  ne  più  poflente  no 
più  morauigliofa,  che  l’atr.orc,  anzi  da  quefta  fola 
(come  dal  Marc  i fiumi)  nafeono  fi  può  dire  Se  diri- 
unno  l’altrc  tutte  quante  : gli  effetti  della  quale  fono  tanti  Se  tan 

10  diucrfi.chc  egli  non  pare  à me  ne  ragioncuolc,nc  pollibile,che 
vna  fteffa  cagióne  gli  produca  tutti.  Onde  hanno  molti  molte 
volte  dubitato  quali  fiano,  c più  c maggiori,  o i beni  Se  giouamen 
tr, che  ella  n’apporta, o i nocumenti  c mali  di  cui  è cagione  il  qual 
dubbio  è impofiibilc,chc  fi  fcioglia,fc  non  s’intende  primicramé 
te, e quello  che  fia,&  in  quàte  Ipezie  fi  diuida  l’amore, la  qual  cofa 
perlocffere  nó  meno  lùga,  edifhcile,che  bella  e diletteuolc  indù 
giaremoà  dichiararla  nel  principio  della  terza  Se  vltima  delle  tre 
forelle,che  feguita  dopo  quefta,&  hora  diremo  (blamente, che  tue 
te  le  cofe  quantunche  buone  e gioueuoli  poffono  fecondo  nó  pu 
re  il  fubbietto,  doue  fi  truouano,  il  modo  ancora  come  fono  vfa- 
re,&  il  tempo  diucntarc  nòceuoli  e ree , e per  dare  vno  effempio 
manifefto,e  quello  fteflo,chc  àqueffo  propoli to  medefimo  n’  ad. 
dulie  il  Boccaccio.  Chi  non  fa,che  il  vino  prcziofifiìmo  di  tutti  i 
liquori,  & ottimo  di  lua  natura  non  folamente  fa  effetti  diuerfif- 
fìmifeome  ne  racconta  Ariftotile  ne  problemi)  fecondo  la  di— 
uerfità delle  complellioni  di  quegli,  che  lo  beono,  ma  anco- 
ra vfato  , o come  non  fi  deue  , o quanto  non  è conuenien- 
te,  o quantità  maggiore , che  non  fi  ricerca  nuoce  tanto,  quan- 
to egli  prefo  debitamente  à tempo,  e con  mifuta  giouarebbe?  Se 

11  medefimo  di  tutte  l'altn  coté  non  folo  poterne  due, ma  deuemo 

• Onde 
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Onde  Tibullo  leggiadriflìmo  Poeta,  volendo  prouarc  quella  me*, 
defi  ma  fcntenzatolfcrcllempio  di  quegli , che  prima  fabbricare 
c fpade  dille  non  meno  veramente  che  con  dottrina, 

Qjùs  fuit  borrendos  primus  qui  protulu  enfes 
Quatn  feria,  & vereferreus  tlle  fuit  » 

Tutte  csies  bommum  generi  : lune  pretta  nata  , t . 

Tutte  breuior  dirp  mortis  aperta  via  e fi.  . -, , 

jln  militile  mifermeruit  f1  nos  ad  mala  noflra 

Vertimus , in feuas  quod  dedit  illeferas . Et  il  Poeta  nofiro 
medefimo,  il  quale  non  cede  àniuno  altro  di  leggiadria,  dille  à 
quello  Hello  proponimento  non  meno  dottamente  , che' con 
verità . 

Tutte  le  cofe  dì  che'l  mondo  é adorno , -, 

yfeit  buone  di  man  del  majìro  eterno  , 

Marne,  che  sì  adentro  non  dtfeemo  " t. 

abbaglia  il  bel, che  mi  fi  moflra  intorno  ’ • > * cQ 

Et  sai  vero  valor  già  mai  ritorno  f *'  1 

L’occhio  non  può  Star  fermo  , 

Così  l'ha  fatto  infermo 
Tur  la  fua  propria  colpa,  e non  quel  giorno  t i 

Cb'io'l  volft  ver  l'angelica  beltate  » 

’tqel  dolce  tempo  della  prima  etate . t 

Ora  fein  alcuna  cofa  è vero  quello, cheè  verillìmo  in  tutte, nel  « 
l’amore,  e più  Ideilo  che  altroue  e più  manifello  fi  vede  lenza  có- 
parazionc  quali  veruna  come  (oltra  le  propie  fpctienze  di  ciafcu 
no,  che  habbia gufiate  mai  le  dolcillimc amarezze  di  quello  Dio)- 
ncdimollrano  ampifsimamctc  tutti  i Poeti  di  tutte  lingue  e non 
meno  dì  ninno  de  gl’altrianzi  furie  piu  di  tutti  il  nofiro  amorofo 
c gèni  (lìmo m.  Fr.inccfco  Petrarca.fi  in  tuttofi  fiuo  vago c dolci! 
fimo  Càzoniere  & fi  in  tutte  quelle  tre  leggiadti(lìme,&  fenza  fai 
lo  diuiniflìme  Cani,  dcgl’occhiemallimamentcinqueftafecon- 
da che  noi  hoggi cominciarcmo  à dichiarare,  le  quali  io  per  me 
non  leppi  mai  leggere  tante  volte,  c rileggerle,  che  di  leggerle  di 
nuouo,  & di  rileggerle  de  l’alttc  volte,  non  mi  crclccllc  il  difio  ; 
e credo  certo,  che  fe  tra  gli  fcrittori , o Greci , o Latini  fi  troualle 
vna  compofizione  tale  nella  lingua  loro  chente  è quella  nella  no- 
ftra,  l’autore  della  farebbe  non  riputato  mortale  , ma  tenuto  di- 
ttino, non  come  huomo,  ma  quali  Dio  celebrato  e tenuto  caro,& 
ella  à ogn’hora  mille  volte  in  mille  luoghi , da  mille  lingue , per 
mille  modi,  à mille  propofiti , s'vdirebbc  rilonare  infitto  à le  Ilei 
le,  lodandola, & cfaiundola  tutti  àpruoua,  quanto  fapellc  cialltt 
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no  c potette  il  più,  fcnzavederfene  mai  ne  fianchi  ne  làzij  come 
di  vero  meritarebbe.nc  però  deuenio  dubirare  noi  nobiilillimi  Ac 
cademici,  che  fé  non  quello  almeno  i fecoli , che  verranno , Se  le 
non  noi  fiorentini  almeno  l’altrc  nazioni  gli  renderanno  quàdo 
che  fu  i douuti  honori,  e ne  faranno  tucci  generalmente  quella  Ili 
ma  & in  quel  pregio  lo  terranno , che  ne  fanno  hoggi , c nel  qua 
le  lo  tengono  i pochi,  Se  allora  fi  conofcerà,che  quanto  erano  pie 
ciole  e debili  le  forze, tanto  erano  grandi  e gagliarde  le  voglie  mie 
& à me  farà  pur  troppo  d'haucrc  conofciuto , fe  nó  come  fi  potè- 
ua  interprctarui,  almeno  quanto  fi  deuea  honorare  cosi  facondo, 
così  leggiadro,  cosi  eccellente, oratore,  poeta, & filofofo.Ma  per- 
che fi  polla  conofccre  da  ciafcuno  con  i fatti, edere  verillìmo  quei 
lo,  che  io  ho  detto  colle  parole , verrò  alla  fpolizionc  particolare, 
pregando  humilmcntr  prima  Dio  ottimo  Se  gran  didimo, c polcia 
voi  tutti,  che  ne  porgiate  egli  quello  aiuto,  e fattore  che  può , Se 
voi  quella  vdienza,  c gratitudine,  che  folcte. 


Gentil  mìa  donna  io  veggio 

'Lfj Imuotter  de  voltr occhi  vn  dolce  lume  ; ' ■ 

C be  mi  moli ra  la  via,  ch’ai  CU  I conduce  ; ■ ; 1 

£ per  lungo  coflume 

Z'  Dentro  là,  doue  fot  con  jlmor  feggto 

Quaft  viabilmente  il  cor  traluce . v 

-à  Qucii'i  la  vifla,ch'à  ben  far  m'induce,  ' ■ •»  , 

£ che  mi  feorge  al  gloriofo  fine  : ■ 1 

tr  Que{ia fola  dal  volgo  m’allontana  i 

7{e  già  mai  lingua  humana 
Contar  porria  quel  che  le  due  dittine 
Luci  fentir  mi  fanno  ; •< 

1 Et  quando' l verno /pargole  pruine  \ 

£ quando  poi  ringiouenifce  Canno  ; 

Quale  tra  al  tempo  del  mio  primo  affanno . 


Continoua  il  poeta  quella  feconda  Canz.collaprima,onde  fen 
za  fare  altramente  proemio  comincia  riuolgendo  il  parlare  àM. 
L.  ftefla  à raccontar  pur  le  lodi  de'bellillimi  occhi  di  lei , & lodan 
dogli  medefimamente  da  gl’c-flcctì  dice  in  quella  prima  danzando 
po  hauerfi  fatto  M.  L.  beniuola  col  chiamarla  gentile  & fua  don- 
na) che  egli  vede  quando  ella  muone  e gira  gl’occhi  verfolui  vno 
fplendore  fi  dolce,  Se  vn  così  fatto  lume,  che  mediante  quello, 
feorge  la  firada  diritta, che  ne  guidasi  Ciclo,e  per  lungo  vfo  co- 
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nofcc  nc  Tuoi  begl’occhi  i pcnficridel  quore,  il  che  gl’  è cagione 
di  darli  à bene  operare,  Se  riuolgcrfi  timo  al  Cielo  allontanadofi 
dalla  gente  volgare.  Se  in  lomma  dice,  che  la  diuin irà  di  quelle 
luci  gli  fono  d'ogni  tempo  cosi  di  verno  come  di  (late  cagione  di 
tanti  beni,  c tali  penfieti , atti  e parole  criano  in  lui , che  lingua 
mortale  noi  potrebbe  raccontar  mai.  Dicedunque.  Gentil  mia 
donna  donna  propiamente  lignifica  nella  noftra  lingua  quello, 
che  nellalatina  (òde  è deriuato  per  la  figura  Sincopr)(ignifica  do 
mina,cioèfignora,e  patrona, e cornei  Latini  chiamauano  quelle 
di  cui  erano  innamorati  dominai  così  i Tofcani  le  chiamano  dó 
ne.benchc  alcuna  volta  donna  fi  piglia  per  la  moglie, c molte  voi 
re  diciamo  donna  quello,  che  i latini  dicono  Faminatjome  la 
„ Et  fedi  lui  forfè  altra  donna /pera:  Se  più  chiaramente  ancora 
nel  Son.  S‘el dolce fguardo 

„ Femmina  è cofa  mobil per  natura 
„ Ond'io foben,ch' vno  amorofo  flato 

,,  In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura.  Se  il  Petrarca  fpcÉfe  voi  . 
te  chiama  M.L.  hora  donna  (empliccmenrc,  come  la 

,,  Che  be' voflr occhi  donna  milegaro,  hora  v’aggiugnc  mia  co* 
me  in  quello  luogo.  Se  altrouc 
„ Benedette  le  voci  tante,  ch’io 

„ Chiamando  il  nome  di  mia  donna  ho  fparfe . Alcuna  volta  v’ag 
giugne  noftra 

„ Canyon  s'al  dolce  loco  , La  donna  noftra  v edi . Alcuna  vol- 
ta bella 

„ Dormito  hai  bella  donna  vn  breue  forno,  & come  fi  dice  don 
na,così  ancora  fi  dice  donno  cioè  Signore  cpadrone,come  nella 
Canz:  Quell' antico  mio  dolce  empio  Signore 

„ Ver  inganno  e per  forza  è fatto  donno 

„ Souraimieifpirti,  Et  credo  io,  che  il  diminutiuo  di  quelli 
nomi  fiano  donzella,  e donzello,  mutata  la  n.  in  z.  per  fuggite  ^la 
bafirzza  e l’afprezza  del  Tuono , c quello,  che  egli  dille  qui  mia 
donna  dille  altrouc  in  più  luòghi  madonna  come  la 
„ Oue’l bel  vifo  di  Madonna  luce , & altrouc 

T^el  mcTgo  del  mio  cor  madonna  fede , Se  in  altri  luoghi  in- 
finiti, oue  notaremo  che  ordinariamente  non  deuemo  dire  ma- 
donna mia  ancoraché  Dame l’vlàdc  vna  volta, per  cioche  quella 
particella  ma(tolca  da  Prouczali  il  che  Temono  ancora  hoggi  i Fta 
zefi  J non  Tigni  fica  altro,  che  mia, onde  Madonna  non  vuol  dire 
altro,  che  donna  mia  come  mellerc  non  vuol  dire  afro,  che  mio 
lire,  o vero  Signor  mio  c quello,  che  fi  uuoua  nel  Boccaccio , 

che 
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che  v/ano  ancora  le  dóne  parlando  fiorentinamente  naffe  io  non 
fo , & in  altri  limili  modi  credo  io, che  fia  detto  in  luogo  di  mafie 
cicè  per  mia  fr,lalciato  in  dietro  la  prepofizione  pcr.come  faceua- 
no  anche  le  donne  Romane  quando  giurauano  per  lo  Dio  Ca- 
fiorc,  & gl  huomini  per  lo  Dio  Polluce , dicendo  (blamente  Eca 
fior  Edepol.e  come  i Latini  aggiugncuano  alcuna  volta  la  g.à’  lor 
tiomi  dicendo  gnatus,  & gnauus , in  luogo  di  natus  & nauus,  co 
si  i Toicani  anzi  i Fiorentini  eflendo  quella  lor  voce  propia  chia- 
mano gnaffe  le  bcrghinelle  cioè  donne  vili  & in  fami.perche  que- 
lle fono  quelle,  che  hanno  in  bocca naffe  & altri  fimih*  giuramen 
ti  , che  le  gentil  donne  non  vfarebbero,  come  le  Romane  patri- 
zie non  vlauano  Ecaftor,ne  per  ventura  altri  giuramenti , Gentil . 
quella  parola  gétile  del  cui  fignificato  hauemo  parlato  altre  volte 
fi  riftrifee  cosi  alla  femmina  come  al  mafchio,cosi  al  corpo  come 

à l’anima,  cosi  alle  cofeviuenti  come  quelle,  che  mancano  di  vi- 
ta,& in  fomma  il  propio  lignificato  fuo  è nobile  onde  fi  dice  gen 
olezza  di  fangue,  &ringcntilire,cgentilotri,che  dille  il  Boccatio. 

veggio.  Quelli  verbi . veggio,  leggio , deggio , chicggio . & 
altri  iomiglianti  nófono  propriaméte  Tofcani , ma  Prouézali  on 
de  i Toicani  cattarono  lenza  alcun  dubbio  la  maggior  parte  de  lo 

10  vocaboli  perciochenoi  diciatnoordmariameucc,  veggo . fig 
go.  debbo,  chieggo  e molte  volte  nello  fcriuere  in  affi  ma  mente 
vedo,  fedo,  deuo,  chiedo,  c quelli  tali  Verbi  non  fi  truouano  fe 
non  ne  i tempi  prefenti  e non  in  tutte  le  perlòne , come  veggio; 
Vcggiamo,veggiono,  e nel  prelènte  del  foggiontiuo . veggia  nella 
prima  c nella  tetza  perfona . veggiamo , veggiate,  veggiano,  c co 
si  de  gl’altri,  ne  c però,  che  ancora  i buoni  Poet  i non  dicano  an- 
cora veggo  tome  noi  fauclliamo  il  Petr. 

Cieco  nongià  ma  faretrato  il  veggo . nclmuonerde  voftri  occhr. 
quando  voi  roouctee  g ratcgl’occhi.perciocheil  mouimcntopa 
re,  che  dia  loro  vn  non  fo  che  più  digrazia , & di  leggiadria . vn 
dolce  lume . dille  Inme  propiamenre,c  non  luce  perche  Jumcnon 
è altro,  che  l’immagine  &:  il  firn ulacro,  cioè  la  fpezic  della  luce  * 
ma  le  le  fpezicfor.o  fpiritali&  incorporee,  come  dicemmo  nella 
lezzion publica  pa(Tata,cle  cofe incorporee fpiritali  non  fi  pollo- 
no  vedere  come  dice  dunque  il  Petr.di  vederlo  ? fi  rifponde.che 

11  lume  fi  può  confiderare  in  due  modi,  prima  come  immàgine* 
e fomiglianza  della  luce,&  a quello  modo  nó  fi  può  vedere  per- 
che le  Ipczieo  vero  forme  delle  cofe  fono  inuifibilr.  fccondaria- 
mente  li  può  confiderare  non  come  fpezie  della  luce,  ma  cpme 
vna  colaper  fc  medefiraa,  la  quale  produca  la  forma,  e fomigliaa 
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isfua  Se  qurfto  è il  lume  fecondarlo,  e che  il  lume  non  fia  corpo 
e m-mifeft  lììmo,  perche  altramente  ('olirà  molte  altre  ragioni)  fc 
puit’rcbbe,  che  quando  mede  vn  gran  vento  fi  faccrtè  buio.fen- 
7a  che  l'aria  llumintta  firebbe  piugroflà,  e piu  denfa  di  quella  , 
che  non fulll- illuminata, ilche  è tutto'l  contrario . Dolce,  non 
dille  dolce  à calo  come  credono  alcuni  ,&  per  riempiere  il  vero 
anzi  fc  in  niunacofa  debbono  porre  cura  , & vlare  diligenza  , i 
Poeti  in  quelli  tali  epiteti,  o agghiettiui  la  deueno  porre  & vfare 
grandirtima,  come  fa  (opra  tutti  gl’altri  il  Petr.  & dopo  lui  que- 
gl i, eh  r à noi  pare  e così  vfiamo  di  chiamarlo, il  Petrarca  fecondo. 
Diciamo  dunque,  che  gli  fpiriti  fi  generano  come  hauemo  detto 
piu  volte  dal  calore  naturale  della  più  pura  parte  del  fangue , on- 
de tanto  fono  piu  puri,  più  fonili,  più  lucidi,  e piu  caldi  gli  fpi- 
riti, quanto  c piu  digefto  & migliore  il  fangue  di  che  fi  generano. 
Ori  nella  giouanczzi  il  fangue  ertendo  tenùe.e  rado  viene  à erte- 
re  ancora  e puro , & lucido , e perche  la  vita  confifte  tutta  nel  cal 
do  naturale,  c neU'humido.però  il  fangue  viene  à edere  dolce  cf- 
fendo  caldo  & vmido,  perche,  la  dolcezza  nafee  quando  fi  mefeo 
lano  il  caldo  & huraido  infieme,  & quefti  fpiriti  fi  diffondono 
per  tutte  le  membra,  e mafiìmamcte  per  gl’occhi  p er  lo  eflere  cf 
fi  & altri  e trafparenti,  egli  (piriti leggieri  e lucidi, e quefti  fono 
i raggi  tanto  grati  à giornanti  c tanto  celebrati  da'pocti,  quefti  fo 
no  gli  (frali  che  auuenta  Cupido, e quinci  viene, che  tutti  gl’amo 
ri  cominciano  dal  vedere,  ne  è lontano  dalla  verità, che  come  il  lu 
me  del  Sole,  edel  Cielo  con  virtù  à noi  occulta  genera  tutte  le  co 
fc,così  il  lume  de  i raggi,  che  efeono  da  gl’occhi  delle  cofe  ama- 
te generino  ne  giornanti  infinita  dolcezza  & virtù , e maffimame 
te  traendo  fcco  alcuno  vapore  ,nel  auale  fit  racchiufa  alcuna  par- 
te di  fangue  come  fi  può  vedere  negli  fpccchi  doue  fi  fiano  fic- 
chiate Donne  o vecchie,  che  habbiano  il  tempo  loro , & ne  i ma 
li  ancoraché  s’appiccano  , & al  Petr.mcdefimo  interuenne  que- 
llo cafocomeracconta  egli  (ledo  in  tutto  quel  bclliflìmo  & ar- 
tifiziofo  fonetto,  che  comincia. 

»>  05*1  ventura  mi  fu  quando  da  l'uno 

„ Di  duo  i piubegl' occhi, che  mai  furo , 2 ; 

„ Mirandol  di  dolor  turbato, e J curo 
„ Moffe  vertù  , che  fel  mio  infermo  & bruno 
,,  Send’ io  tornato  àfoluer  il  digiuno 
„ Di  veder  leit  che  fola  al  mondo  curo  ; 
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-•  „ Tinnititi  Ciel  & amor  men  che  mai  duro  -, 

„ Se  tutte  altre  mie  grafie  inftemc  aduno  : 

„ Che  dal  deliro  occhio  an%i  dal  de  tiro  Sole 
Della  mia  donna  al  mio  delìr' occhio  venne 
,,  il  mal  ; che  mi  diletta  e non  mi  dole 
„ Et  pur,  come  intelletto  haueffe  e penne  ; 

,,  Tafsò , qua  fi  vna  iiclla  , (he' n Ctel  vote ; 

„ E natura  & pietale  il  ccrfo  tenne. 

Che . il  qual  dolce lume.  mimoflralavia.  mifcorge  il  fentie- 
ro,ftando  in  lulla  traslazione  del  lume,  che . la  qual  via  . conduce 
& ne  guida  al  Cielo , & quello  non  c altro,  chela  vi?  delle  yirtu  , 
o per  occculra  virtù  c’haucflcr  qucgl’occhi  di  cosi  fare,  o per  Ja  ra 
gione,  chepgli  foggiupgne  come  vedremmo  &:  quante  cole  s’impa 
raderò  in  minr  filo  gl'occhi  di  M.  L.  dichiara  egli  flc/Iò  in  tutto 
il  Soniche  comincia.  Qual  donna  attende  à gloriola  fama.  &al- 
trouc  dille  r ! .»  - - , : ,,o  „ 

Da  lei  ti  vien  l' amorofo  penftero  . ; . ,o 

„ Che  mentre  Ifegut , al  f omino  ben  t' inula  , . : . !•  Jj  ; ri,b 
„ Toco  predando  quel,  ch’ogn’huomdtfia,  , j,:i  il . ,3nS,r  al 
„ Da  lei  vien  l animo) a leggiadria  ; ■ ■ •%« 

„ Ch‘ al Cieltifcorge per deflro Jentiero  • \ . 

„ Si,  ch’io  vo  già  della /perenna  altero 
Et  il  Reuerendilliroo  Bunbo  hauendo  detto  nelle  Tue  diurne  rtan 
ie . T^e  vanno  in  Mai  tante  acque 

„ Quanf^mor  da  i bei  cigli  alta  e diuerfa 
„ Gioia,  pace, dolcexxayC grafia  ver fa . foggiunfe 
97  -,,  Cefa  dimoia  voi  non  può  j ornar fi 
„ Che  d’ogni  indignila  non  fia  lontana 
- „ Che  al  primo  incontro  vo/lro  fuol  defiarfi  yjy  . 

u yirtù,cbe fagenttldalmavillana 
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,,  Sormontenafi  olirà  l'vfan^a  bumana. 
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Tutto  quel  che  gl' amanti  arde  & trafi  ulla 
„ jl}  raggi fol  d'vn  vtftro  fguardo  i nulla. 

Ma  chi  volefle  allegare  pur  la  millclima  parte  di  quello,  che  han- 
no  detto  i PoetiTolcani  de  gl'occhi  delle  lor  dóne  nó  ne  verreb 
bc  à capo  cosi  torto, e quelle  folc,chedice  il  Pct.in  quelle  tre  Cae 
. M Sonoprada  fiandre  gitene,  jlrpino 
„ Mantcua,  Smtrna , e l'vna  e l’altra  lira . 

Et  per  lungo  cofiume . & pcrvfo  anricho.  nato  in  me  da  lunga 
oflèruazìonc.  il  cor.  ypftro.  traluce,  fi  vede  & apparifee.  dentro  U 
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ciocia  dentro  per trafpofizìonc come  dille  Verg.  TranQraperiSf 
retnos,  & in  fomma  vuol  direnegl’occhidi  M.L.  circonfcriucdo 
gli  leggiadrillìmaméte  dicendo  doue.  cioè  ne  quali  occhi,  leggio 
io  fola  con  jlmore.  & che  Amore  fedefle  ne  gl’occhi  di  M.  L.  £ vi 
de  nella  Canz.  pallata. 

„ Occhi  leggiadri  doue  dimorfa  nido.  Se  altroue. 

Jo  temo  sì  de  begl' occhiti ajfalto. 

„ 7^e  quali  dimore , e la  mia  Morte  alberga . & chc'l  Pet.  vi  fe- 
dclTc,  & habitaflè  ancho  egli  Io  dfmoftra  li  nel  Son. 

.Almo  Sol  quella fronde  eh' io fola  amo.  doue  dice  nella  fine 
9t  Crefiendo  mentre  io  parlo  à gl'occbi  tolle 
,,  La  dolce  vi fla  del  beato  loco 

„ Oue'lmio cor colla/ua donna  alberga.  & fi  più  chiaramente 
quando  dille 

„ Etfe  tal'hor  da  begtoccbi  foaut 
„ Otte  mia  vita,  e’imiopenfìer  alberga,  nel  Sonetto 

0 dolci  [guardi , o parolctte  accorte  Quafi  viabilmente . Ve- 
detta il  Poeta  il  core  cioè  i penfieri  di  M.L.  c quello  che  ella  vo* 
leua , che  egli  facelTe,  tralucere  ne  gl’occhi  fuoi  quali  vilibilmen- 
tc  cioè  come  ferhauefle  veduto  in  verità  & è quali  come  quella 
nella  pallata  Canz.  V amor ofo pen fiero , Ch'alberga  dentro  in  voi 
miftdifcopre.  ne  poteua  vfare  più  proprio  e piu  bel  verbo, necre 
do  io.  che  i latini  n’habbiano  vno  così  fatto,  & il  lignificato  fuo 
non  li  può  dichiarare  meglio  che  faccia  egli  Hello  in  più  luoghi 
come  là 

„ Come  raggio  di  fol  tralucein  vetro , & altroue 
„ De  l’alma,  che  traluce  come  vn  vetro.  Et  più  chiaramente 
Già  traluceua  à begl' oc  chi  il  mio  core.  QueHa  e la  risia , eh'  à ben 
far  m'induce . Vedeuail  Pet.  negl’occhì  di  M.L.  i quali  fono  co- 
medicc  Cicerone  quafi  le  fineftre  de  l'animo  per  gli  quali  tutti! 
mouimcti  e penfieri  dell’Anima  apparirono  difuori  più  che  pet 
altri  parte , vedeua  dicoe  conofceuj  il  Pet.  quanta  fulle  la  purità 
& la  grandezza  dcl’animo  fuo,  e quanto  bifognaùaellere  buono, 
& virtuofo  à piacerle,-  e però  s’ ingegnaua , d’vfcìr  per  lei  della 
volgare  fch  iena  che  mai  per  alcun  patto,  à lui  piacer  non  poteo 
cola  vile,  onde  dirà  poco  di  fotto.  Verch'ioveggio  & mi  [piace. 
Che  naturai  mia  dote  &c.  Ecbemi[corgeal  gloriofofine,  o al  fi- 
ne della  gloria  mediante  i fuoi  componimenti  come  dice  in  mol- 
ti luoghi  come  là.  Et  alzaua  il  mio  Itile  foura  dife  doue  hor  non 
porria  gire;  & altroue 
. „ Quella,  cito  al  mondo, fi  famo[a&  chiara 
ui'.i  _ i i.'I  reU 
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„ Ftlafuagran  v ir tute,  e' l furor  mio . &altroue 
„ 0 leggiadre  arti , <jr  loro  effetti  degni 
„ fvn  colla  lingua  oprar  , l'altra  col  ciglio 
«,  lo  gloria  in  lei,  & ella  in  me  vtr tute . O forfè  al  glorìofo  fine 
ciò  é à Dio  veto  t}c  vltiiuo  fine  di  tutte  Jc  cofe . onde  dille 
„ Quel fui,  che  mi  moflraua il cammin  deliro 
» Di  gire  al  Ciel  con  glorio/i  pafii . & in  tutta  quella  ftanza  del- 
la Canzone  del  Piato  amorolo,  che  comincia 
,,  incora  i quello  tir  quel  ( che  tutto  attinga ) 

M Da  volar  fiutai  Cielgl’baUca  date  ali . Quella  fola  dal  volgo 
ni allontana . Onde  Amore  rimprouerandogli  nella  roedefima 
Canz.  diccua  . 

C'hor  fatta  forfè  vn  roco 
Mormorator  di  corti , vn  huom  del  volgo 
1 l'effAto  yediuolgo 

y ù Ter  quel>  che  gl  imparò  nella  mia  fcola 
„ Et  da  colei  che  fu.  nel  mondo  fola . Et  egli  medefimo  diffe 
„ Ciocchi,  di  ch'io  parlai  fi  caldamente 
„ Elle  braccia,  & le  mani,  éi piedi  el  vifo 
„ Chi  tn'haucaìi  fi  dame  fìeffo  diui fa 

„ Et  fatto  {iugular  da  l'Atra  gente.  7{e  lingua  humana.  ne  vo- 
te mortale  Tonfa  contar  già  mai  . ridire  in  tempo  alcuno, 
quel  che  mi  fanno  fentire  gl’dfctii,  che  producono,  in  me  ledueln, 
ci  diurne . volédo  inferire  Per  quelle  parole  quello,  efie  dice  apec 
^amcntenella  Canz.  chelegue. 

„ lo  non  porria  già  mai 
„ immaginar,  non  che  narrar  gl'  effetti 
r ,,  Che  nel  mio  cor  gl’ occhi  foaui  fanno  <jrr. 

E quando'l  verno  (farge  le  pruine 

E quando  pot  ringiouenifee  l'anno  . Dilcriue  poeticamente 
il  verno  & la  primaucrà,& poeticamente  piglia  quelle  due  fta- 
gioni  per  tutte  e quattro,  c pur  poeticamente  dice,  che  l'anno  rio 
giouenifee  quali  voIelTe  dire  come  Catullo 
„ Soler  occiderc,  & redire  poffunt, 

„ Tfobis  cum fernet  occidit  breuis  lux 

» Hox  eli  perpetua  vna  dormienda » Dante  ditte  ancora  net 
xxììij.  Canto  dell'inferno 

„ In  quella  parte  del  giouinetto  anno . benché  non  intenda  in 
quel  luogo  la  primaucra  , ma  il  verno, come  dimollra  «1  vetfo 
tegnente  k 

H Cbe'l, fole  icrm  fittoli aquario  tempra  » 6c  ancora  il  feguen  te* 

Kk  4 Et 
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„ Et  già  le  notti  à mep^o  di fèti  vanno . ma  il  Pet.hebbe  rifguar 
do,  o al  nalcimcnto  del  Mondo  che  fu  (fecondo  gl'  A(lrologi,&  i 
Teologi)  cflpndoil  fole  in  Ariete  cioè  nel  principio  della  prima- 
ucra,  o alle  piante,  8c  à tutte  l'altre  cofe,chc  di  primauera  fi  rin'o- 
uellano,&  quali  ringiouanifeano,  e Date  hebbe  rifguardo  al  pria 
apio  dcH’anno,che  fecondo  i Romani cominciaua  al  Gennaio. 

‘ Trame  chiamaptuine  vfando  la  voce  ladina  come  altroue 

7{pn  fi  vede  altro,  che  pruine  & ghiaccio . quello  che  tofea- 
namentc  diciamo  brine . Dante  ^ 

Quando  la  brina  in  fitUa  terra  off empta  ' ,I  U' 

,,  L'immagine  di fitaforella  bianca  . 

„ Ala  poco  dura  alla  fiua  penna  tempra . e non  è altro  la  brini  { 
che  vn  vapore, che  fi  leua  da  l’acqua.o  più  torto  dalla  terra  bagna- 
ta picciolo,  fonile,  & rado, benché  maggiort/piìi  gfoflo.e  piu  dé 
fo  di  quello  onde  fi  genera  la  rugia,da,&  fi  congela  dalla  freddéz- 
za dell’aria  in  poco  d’hof3,c  fi  genera  d’ogni  tempo  fuori , che  di 
fiate  c di  dii  e non  fi  genera  molto  alto  da  terra  non  partando  i 
tetti  delle  più  alte  cafe,  & (n  quello  è differente  come  in  più  altri* 
cofe  dalla  rugiada,  ma'iion'fi  conuicnein  quello  luogo  dichiara- 
re le  meteore  ne  io  harei  detto  aticora  quello  poco  fc  non  che  al- 
cuni fdpra  quel  luogo  di  Dante  allegato  pur  reflè  da  noi  dicono 
(forfè  per  ifeorrezzione  del  tefto,}  che  la  rugiada,  e la  brina  fon© 
il  medefimo,  e quello  che  è più  dicono  ancora  che  l’vna  e l’altra  li 
cbgcla  nella  mezza  regione  dell’aria  he  allegano  ilrefliùionio  d’ A 
rift:  & però  bifognaconfiderar  bene  quello,  che  fi  legge,  e noti 
credere  ogni  colai  ogn’vno,  & à fuggire  colali  errori , & infiniti 
altri  inconuenienti&  difordini  rìon  cela  rrtìg^lior  via,  che  legge- 
re e (Indiare  gl'autori  (Villi  nfc’lutìghi  pfoprij  ,è  non  con  tentar  fi 
di  bere à rigagnoli  (come  fi  dfcej  ma  dal  pròprio  fonte. 

’ Quale  era  l tempo  del  mio  primo  affanno.  Quello  verfo  pare, 
(edosì  c veramcntr)ftiorfdcIIa  propolla  materia,  ma  ccola  vuiiif- 
fihVa  da  tutti  i Poèti  aggiugnerc  alciina  cofa,  che  arrechi , o grazia 
al  componimento,  o piacere  & velie  à lettori  & che’I  primo  affati 
no  del  Petr.  fuflc  di  quefio  tempo  cioè  che  egli  fi,  innamorarteli 
primauera, lo  dimollracgli  ftclto  et  ne  fa  fede  ih’mille  luoghi  co- 
me nel  So».  ■‘Étti  Igiòrno,  eh' al  Sòl  fi  fcoloraro  & nel  principio  del 
primo  Trionfo,  & la  dotte  dice  1 ‘ T ‘ 

*ii„  Che  eradel  tempo  edi  mia  etate  aprile . Et  più  chiaramente* 
che  altrÒMinci  Sonetti 

„ foglia  mi  fprona,&c.  douc  raccontando  l’anno,  il  mefe,  il 
giorno^òc l’Itora  dice - i-  s,i*  ' {. 

V f il  àL  Mnk 
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„ Mille  trecento  ventilette  à punto 
» Su  l'hera  prima , il  di  feflo  d'aprile 
„ T^el labemto  entrai,  ne  veggio  ond'efca. 
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E mai  flato  gioiofo 
*Amor , o U volubile  fortuna 
Diede  r à chi  più  fur  nel  mondo  amici  ; 
C h’io  nòn  cangiaci  ad  vna 
Ritolta  d'occhi-,  ond'ognimio  ripofo 
pien,  comogni  arbor  vien  dafue  radici. 

Paghe / auille  , angeliche , beatrici 
De  la  mia  vita  ; oue’l  piacer  s‘ accende. 

Che  dolcemente  mi  confuma,  e flrugge  ; 

C óm  e Iparfce  e f ugge  ■ ;■ 

Ogni  altro  lume , doue'l  voflro  fplende  ; 

Così  dello  mio  core 

Quando  tanta  dolcegga  in  lui  difende. 

Ogni  altra  cofa,  ogni penfier  vafore  ; 

Et  folìuicon  voi  rimanfi  dimore. 


ù r.ii.-jl 

« 

■ • 

J . ioi  jV  ’.il 

li  Atro 
s\Sji  il 


■ V fa  qitefto  cccellentiifimo  Poeta  nodro  non  minore  arte , che 
diligenza  in  continouarel’vna  danza  da  l’altra,  la  qual  cofa  ren- 
de non  meno  d’agcuolezza,  che  d’ornamento,  onde  hauendo  det- 
to di  fopra  di  quanto  bene  gl’cra  dato  cagione  1’  Amore  di  M.  L. 
dice  in  queda(feguirando  pure)  di  lodare  i fuoi  begli  occhi  da  gli 
effetti, che  dimaua  più  vnofguardo  folo  di  quegli,  che  tutti  gl'al 
tri  beni, che  delTero  mai  o Amore,  o Fortuna  à qualunchcfuflero 
più  fauoreuoli , il  quale  concerto  grandillimo  per  fc  dedo  è detto 
poi  non  meno  artifiziofamente,  chccon  leggiadria,ondc  deuemo 
fapcrel,  che  gl’huomini  quafi  tutti  quanti  pongono  il  fommo  be- 
ne; e l’vltima  felicità  loro,  o ne  i piaceri , o nelle  ricchezze , onde 
cercano  giorno  e notte  di  cófeguire,o  l’vna.o  l'altra  di  quede  due 
cofe.e  bene  fpedo  ?médue,pofponédo  tutte  l’altrc  cure  e pelieri, 
fi  vede  tutto  il  giorno, e perche  de  i piaceri  corporali  come  quegli, 
che  fi  pruouano  in  amadofeliceméte,fono  da  i più, piu  dimatide 
gl’altri  cóciolta,che  le  ricchezze,  non  s’amano  per  fe  dcdc.comei 
piaceri, ma  piùjtodo  come  finii racti  pero  dille  il Pct.  che  iriunofu 
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mai  tanto  felice  in  Amore,  o hebbe  tanto  profpcra  la  fortuna  di- 
fpenfatrice  de  i beni  mondani,  che  egli  non  volcffc  più  torto,  che 
M.L.Io  ri  mi  rade  vna  volta  fola,  che  tutti!  piaceri , e tutte  le  ric- 
chezze d’amboloro . Ónde  dille.  "Iberna/,  cioèpcr alcun  tepo. 
dimore,  come  Dio  quali  de  ipiaceti,  o la  Fortuna.- come  Dia  del- 
le ricchezze',  hancndoi  beni  del  Mondo  tra  le  branchecome  dii*, 
fe  Dante,e  dille  volubile  dandole  il  tuo  ptopcto epiteto  come  fece 
Ouidio  quando  dille. 

„ Tjflìbus  ambigua  Fortuna  v olubilis  errai  « perciochc  come 
dirtè  Verg.  ochiunthe  altri  lì  fullc 
,,  Tfecquos  clanficat,  ptrpetuo  fouet 

„ J^ec  quos  deferuit  perpetuo  premiti  anzi  inftabiliffima, come 
dimoftrala  palla  lopra  la  quale  fi  dipigne  hora  da,  &hora  toglie 
fenza  legge  alcuna, o giudizio, onde  dille  il  modellino  • • 

„ Fortuna  immentos  auget  bonortbus 
„ Fortuna  tnnocuos  cladtbus  affidi . > ,t 

„ lufios  illa  viros  paupene grauat . 

„ Indigno* eadem  diuitijs  beat . Et  benché  rade  volte  s’vfino 
nel  verfo  le  parole  di  quattro  filltbe  non  apocopate  per  dir  cosi, 
onde  il  Petrarca  medefimo  dilTe 
Così  detto  alla  fua  volubtl  ruota 

Si  volfefin  ch’ella  fila  il  nostro fìame . & altroue  ancora 

0 tempo,  o del  volubtl  che  f uggendo 
Inganni i ciechi  e mi feri  mortali . tuttauia  non  fi  potrebbe 
dire  quanto  ( fecondo  il  giudizio  mio,)  ftia  meglio  in  quello  luo- 
go volubile  tutto  intero,chc  volubil  parcndomi.che  la  parola  ftef 
l'adimortrela  volubilità,  & incon  danza  della  Fortuna  come  dille 
ancora  Pacuuio  apprtllo  Cicerone 

„ Saxiq;  ad  inftarglobofi  predicant  effe  rolubilem 
„ £hfia  quo  faxum  impulerit  Fors , eò  cadere  Fortunati  autumat. 
Ma  dell»  fortuna  fauellaremo  altroue  lungamente.  Diedero,  con 
fcdetierovfando  la  Zeuma , & moftrando  col  verbo  Hello  piu  to 
Ilo  l'arbitrio  loro, che'il  giudizio:  italo giotofo.  Amore  co  i pia- 
ceri , & la  Fortuna  colle  ricchezze,  ancora  che  alcuni  intendono 
de  l’amorfolo  dicendo  amore, o la  fottuna  cioè  amor  fortunato, 
come  fanno  alcuna  volta  i Poeti  Latini,  & ì Tofcani  medefima- 
mente,  & il  Pctr.ftertb  diflc 

One  vanno  àgran  rtfebio  huomini  & arme , cioè  huomini  arma- 
ti. ma  à me  piace  più  la  fpofizione  prima , & malfimamente  ha- 
ucndo  vfato  non  la  congiunzione  co  pulatiua , & ma  la  difgìunti- 
ua.  o.  A chi.  à quegli  à i quali,  fur.  furono  o ver  furo  piu  amici 

fin 
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pii  benigni  e p'afauorcuoli  cioc  Amore  eia  Fortuna,  perche  nó 
mi  piace,  che  amici  fi  riferifea  àquel  chi  dando  Feflempio  di  Po 
licrate,  o d'altri,  ch'io,  il  quale  flato  gioiofo  pigliandolo  relatiua- 
nsente  percioche  potremo  ancora  dire,  che  quel  che  hauefle  in 
qoefloluogo  quella  forza, che  ha  in  latino  quin  o veramente  quo 
tninus.  non  cangiaffi . non  ifcambiafli  quello- flato  ad  vnariuolta 
d'occhi : eleggendo  piu  torto  vn  fololguardo,  che  l’altrc  gioie  tilt 
te  qtiante.doue  auuertiremo, che  egli  diflc  mai, flato  gioiofo,amo 
re,  o Fortuna,  à chi  più  fur  nel  mondo  amici , crefcendo  Tempre, 
& aggiugnendo  quante  cofe  poteua, per  farle  piu  c maggiori,  poi 
foggi  un  le,  vnariuolta  agguagliando  anzi  preponendo  vnacofa  fo 
la  à tante, del  che  non  fi  merauiglierà  ncfluno,  il  quale  fappia,cha 
egli  haurebbe  tolto,  à tragger  più  torto  guai  pet  M.  L.  che  gioire 
di  qualunche  altra,  e certo  di  lui  fi  può  dir  veramente 
•„  Ecco  chi  pianfe  fempre,&  nel fuo  pianto 
„ S opra  i tifo  d'ogni  altra  fu  beato 

Et  perchcchiunche  non  ha  prouato,non  folonon  crede  quelle 
eofe  ma  le  ftfma  fole  di  romanzi , & fogni,  & ombre,il  che  auuen 
ne  ancora  al  Petrarca  perche  egli  dille  nella  Canz.  grande . 

„ Lagrima  ancor  non  mi  bagnaua  il  petto 
„ 7qe  rompa  il  forno , e quel  che  in  me  non  era 
„ Mi  pareuavn  miracolo  in  altrui . fappia,  che  Arìft:  diflc  nel  li 
bro  delle  parti  de  gl'animali.quefla  Temenza  medefima  come  ha- 
ùemo  detto  altroue  . Ond’  ognimio  ripofo  . da' quali  occhi  ogni 
tuia  quiète  & traditilo  . vieti,  procede  o dipende, & tutto  quello 
dille  il  Poeta  pcrdichiararc  di  quali  occhi  intendeua  circonfcri- 
ucndo  quegli  di  M.L.  come  fece  nella  fine  della  Canz.  precedete 
dir  di  quel  eh' à me  Refjom'inuola . forfè  àimmitazionc  di  Da 
te,  che  diflc  nella  tornata  della  Canz: 

Cosi  nel  mio  parlar  vogl'efj'er  afpro . 

Canyon  mia  vanne  ritto  à quella  donna  , 

Che  m'ha  ferito  il  core , & che  m muoia 
Quello  ond’iohopiu gola . cioè  la  villa  degl’ occhi  Tuoi,  e di 
fbpra  volendo  il  Petr.  lignificare  il  quor  Tuo  difle 

Quel  core ond’hanno  i begroccbi  la  cbiaue . Come  ogn  arbor  vien 
iafueraiici  moftra con  quello  eflempfo  come  in  mille  altri  luo- 
ghi ,chetutto  il  ben  fuoprocedcua  lolamente  dalla  luce  de  gl’oc 
chi  di  M.L.  voglio  bene,che  notiamo,  che  quello  eflèmpio  e pio 
manifcfto , che  vero, cioè  moftra  meglio, qucllo,chc  voleua  ligni- 
ficare il  Pctr.  che  la  pura  verità, della  cofa  conciofia,  che  fauell.m- 
do  Ariftotclicamcntc  l’huomo  non  viene  dalla  bocca  , o dal  capo 

ie  ben 
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eben  quindi  fi  piglia  il  .cibo,  mi  dal  quorc.il  quale  cqucllpj  /che 
mediante  il  calornatuwfcgencr..' gli  (pirici  della  piu  pura  partfc 
del  (angue,  &gli  difpenfà,  c diftribuficc  mediamele  vene  Cela* 
rerie, per  tutto  il  corpo,  onde  come  tutte  le  virtù,  & la  vita  ftcili 
ne  gl’hucmini  dipédon  dal  quore.il  quale  è in  vn  certo  modo  n4 
mezzo,  così  nelle  piante,  e la  vita  fteifa  & tutte  le  virtù  loto  di? 
pendono  non  dal  quore  propiamente,  ma  da  vna  particella  forni-: 
gitante  e proporzionata  ai  quore,  la  quale  è nel  mezzo  del  troncq 
o vero  pedale  tra  le  radici  & i marmi  ediquiui  manda  per  turco 
mediante  le  vene  i fuoi  (piriti  generati  non  di  fanguc  ma  della 
piu  pura  parte  del  nutrimento  , e quinci  è,  che  negli  (Iridori  del 
verno  fi  leccano  di  molti  frutti , perctoche  il  caldo  per  temenza 
del  freddo  fuo  nimico  fi  ritira  & (ugge  dentro  vnendofi  inficine, 
onde  mancando  di  cibo  le  parti  (beine  & citeriori  vengono  à (ce 
carfi  di  mano  in  mano,  ne  (ia  chi  di  quello  fi  merauigli,pcrciochc 
Arili,  che  non  fu  Poeta  de  i fette  ellcmpi, che  egli  allega  ne  (ono 
fallì  almeno  cinque,  onde  fi  dice  comunemente  tra  i filofofi  , che 
de grefiempi  non  fi  ricerca  la  verità  ma  la  manifcftjzionc  cioè, 
che  glclTempifi  danno  per  maoifcftaie  quello, che  fi  dice,&  qou 
per  infegnare  con  elfi  . 

yaghefauille  angeliche  beatrici 
Della  mia  vita  oue'l  piacer  s’accende 
Che  dolcemente  mi  con  fuma  & flrugge  . 

Perdichiarazionenon  tanto  di  quello  luogo,  quanto  di  molti  (Ti- 
mi altri  cosi  del  Per.  come  d’i  ltri  Poeti  amorolt  deuemo  (apere, 
che  gli  fpiriti  (come  s'è  detto  più  voltej  nafeono  in  tutti  gi’ani- 
jnali  ianguigni  della  più  pura  patte  del  fangue.ondc  tali  fono  gli 
(piriti  quale  c il  fangue  onde  eglino  nafeono  , c tale  c il  fanguc 
quale  c l’Iiumore  del  quale  egli  fi  gencta.ondc  fenza  fubbio  nefi- 
luno  quegli  che  hanno  migl  ore  compldlìone,  hanno  ancora  mi 
glior  (angue  & confeguenumcnte  migliori  fpiriti,  c quegli  fono 
migl  ori  fpiriti  i quali  fono  piu  fotrili,piu  chiari, piu  caldi,  & piu 
lucidi  Se  perche  la  bellezza  di  fuori  rnoftra  la  bontà  di  denno 
quinci  è,  chele  donne  belle,  & il  medefimo  s’intende  degl'liito- 
mini,ema(Dmamente  nella  giouinezza  quando  il  fangue  è tenue 
.&  rado,&  confcgucnrcmeme  puro  e lucido,  hano  gli  fpiriti  chia 
ri  & lottili,;  quali  mediante  il  niouimcnto  del  quote  fi  diffondano 
per  tutte  le  patti  del  corpo  e maflìmamentc  pcrgl’occhi  pcrlo  ef- 
jerc  quegli  trafparcnti,e  più  lucidi  di  tutte  l’altrc  c (lindo  clU  non 
altramente, che  vno  fpecchio animato,  & viuo  , c perche  in  loro 
jippatiicepiu  chi;  in  al  tra  parte  l’amore,  Iodio,  l'ira.e  tutte  l‘altr« 
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paflioni  de  l’animo  di  qoi  viene  ,’che  tutri  gl’  amanti  di  fiderano 
più  il  vedere  gl’occhi  delle  donne  amare,  che  alcuna  de  l’altre  par 
ri,  & c più  che  vero,  che  tuttigl’amori  hanno  l’origine  e comin* 
ciamento  loro  dal  vedere  Se  mallìmamente  quando  per  altillima 
ventura  fi  rifcontrano  gl’occhi  infieme  cioè  gli  fpiriti , che  media 
te  gl’occhi  vengono  dal  quote  i quali  fpiriti  per  Io  ciTete  lottili , 
caldi, e lucidi  fi  chiamano  molte  volte  dai  Poeti  raggi  operando 
quafi  nel  mcdefimo  modo , che  quegli  del  Sole  onde  dille  il  Pet. 
,,  E'I  bel  guardo  fereno 

„ Oue  i raggi  d‘ amorfi  caldi  fono , & altroue 
,,  In  me  mouendo  de  begl'  occhi  irai . & alerone  in  mille  luoghi 
tc  per  la  medefima  cagione  fi  chiamano  hora  lume  come  là. 

„ De  bei  voiìri  occhi  il  dolce  lume  adombra . Se  hora  fplcndore 
come  là . 

»,  E'I  Sol  vaneggio,  fi  che  gl'hagiàfpento 

,,  Col Juo  fplendor  la  mia  virtù  vifiua  . Se  altroue 
„ Et  da  begl' occhi  moffe  il  freddo  ghiaccio , 

„ Che  mi  pafsi  nel  core . Conia  virtù  d'vn  fubito  fplendore . 
Chiamali  ancora  fauille  come  in  quello  luogo.  Se  altroue 
Quelli  fon  quei  begl’ occhi , che  mi  Hanno 

Sempre  nel  cor  con  le  fauille  acce/e.  & piu  chiaramente  nel 
Sonetto . 

taffo  quante  fiate . Amor , m' affale 
Che  fra  la  notte  e’I  di  fon  più  di  mille 
Torno  doue  arder  vidi  le  fauille , 

Che’l  fuoco  del  mio  cor  fanno  immortale . chiamanli  ancora 
(piriti  d’  Amore  come  dille  gentililiimamente  il  dottillimo  m. 
Guido  Caualcanu  in  vna  Tua  leggiadrilfima  ballata  in  quello 
modo, 

»,  Ella  mi  fiere  fi  quand'io  la  guardo , 

„ Ch'iofentolo  fofpir  tremar  nel  core 
»,  Efce  da  gl' occhi  fuoi , la  dond'io  ardo, 

,,  yn  gentìletto  fpirito  d'amore  ; 

„ Lo  quale  è pieno  di  tanto  valore  ; 

„ Che  quando gionge  l'anima  va  via ; 

„ Come  colei,  che  j offrir  nolpotria . Et  alcuna  volta  fpirito  lira 
plicemcntecome  il  medefimo  m.  Guido  in  quel  fuo  Son.  fpiri- 
tolì  filmo,  che  comincia 

“Per  gnocchi  fiere  vn  fpirito  fiottile 

Che  fa  in  la  mente  fpirito  deftare  ; . . 

' Dal 
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Dal  quAfimuoue  fpìrito  d amare  ? . 

Ch'ogni  póltro  fpiritel  fi  fa  gentile  , . 

Sentir  non  può  di  lui  fpìrito  vile  , ,.r 

Di  cotanta  vertù  fpirito  appare  > , > 

Quefio  ilo  fpiritel,  che  fa  tremar*  ■ .7 

Lo  fpiritel , che  fa  la  Donna  bumile 
E poi  da  queflo  fpirito  fi  muoue  , , 

V no  altro  dolce  fpìrito  foaue , • 0m  . ni!..;  : 


Che/egue  vn  Jpiritello  di  mercede  . 1 . 

Lo  quale  fpiritel  /'piriti  pioue 
C'ha  di  ciafcun  fpirito  la  chiane  ; 

Ter  forza  d'uno  fpirito  , che'l  vede . 

Et  quefti  fpiriti,  o vero  fpiritegli,che  così  gli  chiama  ancora  Dan 
te,  fono  quegli,  che  i Poeti  chiamano  per  traslazione  molte  vol- 
te ftrali  come  il  Petr. 

„ io  haurò  fempre  in  odio  lafenctlra . 

,,  Ond'Amor  m'auuentò già  mille  Sitali,  & più  chiaramente  là 
„ 7fe  mortai  villa  mai  luce  diuina 

„ V infe  come  la  mia,  quel  raggio  altero 
„ Del  bel  dolce  foaue  bianco,  & nero 

„ in  che fiuoi Jlrali  Amor  dora  ir  affina.  & molte  volte  dardi 
come  là 

,,  Et  oime’l dolce  rifo  ondi  vfeio' l dardo . ne  meno  fpedo  lì  chia- 
mano per  altra  & più  crudele  traslazione  hora  quadrella  , & qua 
do  faette  come  fi  vede  apertamente  nella  dolorofillima  Canz. 

Amor  fe  vuoi,  cb'10  torni  al  giogo  antico  . quando  faucllando  il 
Poeta  ad  Amore  gli  dice . 

„ L'arme  tue  furori  giacchi , elidei  accefe 
,,  Saette  vfeiuan  d'inuifibilfoco , & altroue  ancora  chiaman- 

do corali  fpiriti  nulli  dille 

„ Indi  i miffi  d’ Amore  armati  vfeiro 

„ Difutte  e difoco,  &c.  Se  quinci  ancora  viene,  che  gl’occhi 
fi  chiamano  per  varie  traslazioni  hora  faci , hora  lumi,  hora  ftcl- 
lc,8e  hora  foli, onde  fi  dicono  rilucete,  rifplcndcre.fiammeggia- 
re,o  vero  familiare,  & abbarbagliare,  & mille  altri  verbi  cotali , 
ma  per  non  procedere  in  infinito  verremo  ornai  alla  coftruzzio- 
nc  de  verfi  proporti  doue  egli  dice  non  meno  veramente  come  Fi 
Jofófo.che  leggiadramente  come  Poeta  0 fauille  vaghe  ciò  è o fpi 
iti  da  fare  inuagbire  ciafcuno  beatrici  della  mia  vita,  che  fate  la 
miavita  beata  come  là 
Spirto  beato  quale 

Sei, 
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Sei,  quanti' altrui  fai  tale  ? oue  nelle  quali  fauillc  & fp’ritegli. 
s accende  il  piacere  hauendo  detto  fauillc  meritamente  dille  s’ac- 
cende, & difle piacere,  perche  non  può  chi  non  ha  prouato  imma 
ginare, quale  Ha  la  gioia,  quanta  la  dolcezza  che  n’apportano  al 
quore  degl’amanti  gli  fpirti,  che  efeono  de  gl’occhi  de  l’amate  Se 
perciò  foggiunfc  poco  di  fotto . 

,,  Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difeende . con  quello  che  fegui- 
ta,  & m.  Guido  allegato  di  fopra  da  noigrandilUmo  maeltro  d’ A 
more,  benché  maggior  filofofo,  che  Poeta  cominciò  vna  Tua 
ballata . 

„ Veggio  ne  gl  occhi  della  donna  mia 
„ Vn  lume  pien  di  J piriti  d’amore 
■ ,,  Che  portano  vn  piacer  nuouo  nel  core 
„ Si  che  vi  deila  d'allegrezza  vita . Che  dolcemente  mi  confuma 
&flrugge.  Eflendo  quii  piacere  nato  di  fuoco, ragioncuolmcn- 
te  lo  conlumaua  Se  ltruggeua,ma  venendo  da  fi  belia  cofa  Se  fi  di- 
fiderata  faceua  ciò  dolcemente,  onde  tra  le  moltedifiinizioni  da- 
te ad  Amore  per  diuerfi  effetti  fi  può  d re  che  égli  fia  vna  amarez 
za  dolce  o vna  dolcezza  amara;  ne  fi  merauigli  alcuno  , che  gl’a 
manti  defiderino  tanto  ne  fi  fazino  mai  di  vedere  le  cofe  amate  , 
perche  come  da  la  luce  del  Sole  mediante  i fuoi  raggi  cade  virtù  •, 
che  mantiene  il  mondo  non  pure  lo  rallegratosi  da  gl’occhi  del- 
le cofe  amate  mediante  cotali  raggi  pioue  virtù, che  non  pur  ralle 
gra,  ma  tiene  in  vita  giornanti,  onde  diccua  il  pctr.  che  dille  tutti 
i piu  begli,  & miglior  concetti  amorali 
lo  feriti  a dentro  al  cor  già  uenir  meno 

difpirti,chedauoiriceuonuita , & quello, che  feguita.ma  per- 
che in  quella  materia  non  mancarcbbc , che  dir  mai, ci  ferbaremo 
à trattarne  piu  lungamente  ne  i problemi  d’Amorc,&  forfè  nel- 
la fpofizione  di  quella  vaghifiima,  Se  dottifiima  Canzonetta  del 
KeucrcndilTimo,&  cortefillìmo  Cardinal  Bembo,  che  comincia. 
Trefo  al  primo  apparir  del  uosiro  raggio 
Lo  cor, che’ n fin  quel  di  nulla  mi  tol/e 

Da  me  partendo,  àfe^uiruoi  fi  uolfe . nella  quale  fi  tratta  di- 
urnamente tutto  quello  alletto  & effetto  amorolo  del  quale  fauci 
liamo.  Se  perche  alcuni  mollrano  di  dubitare  circa  à cotali  /piriti, 
& nialhmamenre  fe  fono  corporei  del  che  non  è dubbio  alcuno  ' 
appretlo  neflinio  ne  faueilaremo, alquanto  piu  lungamente  nella 
fine  della  prefentc  lezzione  le  il  tempo  Io  ci  permetterà, non  olla 
te, che  n’habbianu»  trattato  altre  volte  Se  fpcz'almente  nella  pri- 
ma lezzione  del  corpo.  Comefpanfce  e figge  ,&c.  mollra  per 
■ 4 quella 
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3ucfta  co  mparatione , che  come  gl’occhi  di  M.  L.  fo  no  piu  begli 
i tutti gl’al tri  occhi  onde  il  loro  fplcdorc  o falca  e fi»  Iparire  tut- 
ti gl’altri  fplendori , cosi  la  dolcezza,  che  lentiua  il  Pctr.  nei  timi 
rargli  era  maggiore  di  turici  altre  dolcezze , ondcfaceua  fuggire 
dal  quote  di  lui  tutti  gl’alcfi  piaceri,  dice  dunque,  come,  nó  al-, 
tramente  che  ogn'  altro  lume,  qualunchc  altro  Iplendorc.  fpanfee 
t (ugge . pcrcioche  i lumi  maggiori  offufeano  i minori  Se  per  que 
fta  cagione  non  fi  vedono  le  fteUc  d i giorno , ne  i piccioli  lumi  ap 
prefa  i grandi, difle.  fpanfee  e f ugge,  deuendo  piu  tolto  dire  fug 
gc  Se  fparifee  per  quella  figura,  che  fi  chiama  iiteron  proteron  la 
quale  è quando  quello,  che  fi  doueua  dir  prima,  fi  dice  poi  come 

Ver: nel  fecondo.  _ 

Eripui  fateor  leto  me  ac  rincula  rupi.  doue.  ouunche.  il  voftrO 
lume  fplende,  riluce  come  egli  ha  detto  in  mille  luoghi,  così,  in 
quel  modo  à punto,  ogni  altra  cofa  . qualunih'cfia  Se  benché  co 
(a  fia  parola  generale  & lignifichi  che  che  fia  foggiur.le  non  d.me 
no  il  Poci  per  maggiore  iprefiione,  e per  moftrare.chc  non  vi  re 
ftauacofa  niunadi  niuna  manierale  non  M.  L.  Se  Amore,  ogni 
penfierva  for.  quando  tanta  dolcezza  . quanta  è quella, di  chcio 
pano,  difende  in  lui,  Se  pioue  nel  quore  mediante  le  fauillcjchc 
viciuano  de  gl’occhi  di  lei  come  dille  altrouc . 
y tue  f aulite  ujcian  de'  duoi  bei  lumi . 

Ver  me  ft  dolcemente  folgorando , e quello,  che  feguita . c ’T  foto 
amore,  ciocil  pcnfieroamorolo.  rimanfi.  fi  rimane  e non  elee, 
ovafuori.  tui.  quiui  cioè  nel  quore.  convoli  inlieme  con  elio 
voi  c qui  c da  lapere,  che  gr»màii,  mediante  cotali  ipiriti  e la  for 
ma  della  cofa  amata,  c vero  fpezie  riceuuta  dentro  fi  formano  nel 
Jafantafia , o vogliamo  dire  nella  memoria  1 immagine  della  cofa 
amata, nella  quale  riguardano  fcmpic,c  pero  dille  Ver:  nel  quar- 
to Stuellando  di  Dido 

Sola  domomxretuacua  ,flratifej -,  relitti* 

Incubat , illuni  abfens,  abfentem  audttq\  uidetq; . Se  per  que- 
fia  medefima  cigionc  diceua  il  Pctr. 

Et  vo  cantando , o peufter  miei  non  faggi 
lei,  cbel  del  non  porria  lontana  tarme 
Ch'io  l’ho  ne gt occhi , & veder feco  forme 
Donne  e donzelle,  & fono  abetie  faggi . 

,,  Tarmi  d'vdnla  vdendo  i rami  <jr  l’ore.  con  quello  che  fegui- 
ta ,'se  altroue  ancora  parlando  di  quella  immagine  lecondo  che 
io  fiimo. 

„ Etfolt  ad  vw  immagine  m'attengo  , 


ì 
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„ Che fe non  Zeufi,oTraJJìtelle,o  Fidia 
„ Ma  miglior  mafìro  e di  piu  altoingegno . E perciò  di  de  anco* 
ra  nella  bclliflima&  difperata  Canz. 

Di penfiero  in  penfier  di  monte  in  monte 
n Oue porge  ombra  vn  Tino  alto , od  vn  colle 
„ Tal’hor  m'arreflo,e  pur  nel  primo  faffo 
„ Difegno  colla  mente  ilfuo  bel  vtfo.  & io  tutu  la  danza , che 
feguica  che  comincia , 

lo  l'bo  più  volte,  bor  chi  fìa  ette  mel  creda  i 
T{e  l'acqua  chiara,  /oprai’ berba  verde 

Veduta  vtua , & neltroncon  d'vn faggio.  <*rc.  & nella  ftan- 

za  che  feguita . 

„ pillar  ch'io  miro  & penfo 

„ Quanta  aria  del  bel  vifo  mi  diparte 

„ Chefemprem'èfipre/jo  & fi  lontano.  Et  per  quello  anco- 
ra dille  il  Keuercndillimo  Bembo . 

Tfe  fa  con  l'alma  nella  fronte  efprefa 
Cercare  altrui  & ritrouar  fe  Sìefja. 

Quanta  dolcezza  vnqumco 

Fu  in  cor  d'auuenturofi  amanti , accolta 
T una  in  vn  loco,  à quel  che  iofento  i nulla  ; » - 

Quando  voi  alcuna  volta 
Soauementetr'al  beinero,  e’ibianco 
Volgete  il  lume,  m cui  amor  fi  traflulla 
Et  credo  da  lefafcie,  & da  la  culla 
i ^il  mio  imperfetto  à la  fortuna  auuer fa 

< ' Queflo  rimedio prouedeffe il  Cielo 
Torto  mi  face  il  velo , 

/ Eia  man  che  fi  fpeffo  s dttrauer fa 

Fra'l  mio  fommo  diletto , 

Et  gl' occhi  j onde  di  e notte  fi  rinuerfa 
Il  gran  difto  ,per  i sfogar  il  petto 
Che  forma  tien  dal  variato  affetto , 

Credono  Alcuni , che  il  Poeta  hauendo  fauellato  nella  danze 
precedente  de  gl’amici,  fa  udii  horain  queda  quarta.dfegl’araan- 
ti , il  che  non  parca  propoli  to.  Alcuni  altri  dicono , che  di  fa- 

rra  fi  fiutila  di  due  amanti  fidamente,  & In  quello  luogo  di  tutti 
me  piace  più,  che  il  Poeta  rifondendo  quafi  à vna  tacila  olv 

biezzione,  a volendo  moduied'haucr  duellato  di  fopracon  re 

LI  gioot: 
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gione  polponendo  nitri  gli  (lati  felici  à vn  guardo  folo  di  Laura, 
dica,  che  (c  tutti  i piaceri,  che  infino  à quel  giorno  haueuano  ha- 
uuti  tutti  gl’amanti  fi  fodero  polli  inficine  & agguagliati  à quel 
fol  piacere, che haucua  egli  nel  vedere  pure  vna  volta  volgere  be 
nignnuente gFocchi  di  Madonna  Laura  farebbero  fiati  nulla , & 
cosi  vuol  moftrare  , che  non  vi  faicbbe  comperazi  onc  nefiuna  , 
perche  tra  nulla , & qualche  cola  nó  cade  cóperazione,&  è quella 
vna  nuoua  & piu  che  gran dilTìma  lode  de  i medefimi  occhi  mede 
(imamente da  gl’cfFetti,  onde  dice.  Quanta  dolctfga.  quanta 
gioia  et  piacer,  fu  accolta  vn  quanco . fumai  ragunatain  fin  qui. 
in  cor  d' auuenturofi  amanti . ne  i quori  di  quegli,  che  felicemente 
amarono,  tuttam  vnloco  . fctuita  fi  ragunafiè  e ponclle  infic- 
ine. è nulla.  Se  cfi'endo  nulla  non  fi  puoi  pena  immaginare  non 
che  intendere,  perche  quello  che  non  è,  non  ci  fi  può  rapprefen- 
tarc  in  alcun  modo,  e però  non  fi  può  intendere  quanto  à la  lin- 
gua tanto  lignifica  nulla  Tofcanaméte, quanto  non  nulla  pcrcio- 
chc  nella  noftra  lingua  due  negazioni  non  affermano , come  fan- 
no nella  latina  , onde  tanto  lignifica  à noi  nefiuno , quanto  non 
nelluno,  il  che  credono  alcuni , che  Ila  cola  biafimeuole , c bar- 
bara penlando,  che  in  vna  lingua  regolata  non  fi  deuefle  tollera- 
re vna  barbariccosi  fatta,parendo  loro,  che  il  fmcllare  in  coiai 
forma  fia  vn  fare  del  si , nò  , e de!  nò  , sì , et  breuemente  dire  il 
contrario  di  quel  ch’altri  vuole  & intende , ne  fanno  quelli  tali , 
o non  vogliono  fapere  che  i Tofcani  contrafanno  in  quefio,i  Gre 
ci  come  in  molti  altri  modi  di  faucllarc  onde  è forza,  o che  clli  bia 
limino  la  lingua  greca  il  che  non  pollòno,  o lodino  la  Tofcana  il 
che  per  auuentttra  non  vogliono . à quel  ch'io  fento . verfo  quel, 
cioè  agguagliato  Se  comperato  à quella  cofa  cioè  à quella  dolccz- 
zi  e piacere, che  fento  io.  quando,  voi  parlando  à M.  L.  o vero 
àgl’occhi.  volgete  alcuna  volta . perche  quello  era  di  rado, come 
dille  di  l'opra  . foauemente.  o per  mofirare  il  modo  come  gli  vol- 
geua  come  dille  là. 

Io  vidi  u imor , che  begl' oc  chi  volgeua 

, , Soaue  sì  ch'ogni  altra  vi/la,  ofeura 

„ Da  indi  in  qua  mi  cominciò  à parere . o per  moftrare  la  beni 
gnitàdi bionde  dilTè. 

„ Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura 
L’argehca  figura  e’I  dolce  rifo 
E l'aria  del  bel  vifo 

E degt  occhi  Itggiadri  meno  ofeura . Trai  bel  nero  e'I  bianco . 
nò  potcua  difcriucrc  gl’occhi,  anzi  dipigncrgli  più  leggiadraroen 

tè 
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tc,  che  in  quello  modo  onde  ne  i ver  lì  allegaci  di  fopra  dille  pur 
de  gl’ occhi  parlando. 

„ Trai  bel  dolce  foaue  nero  e bianco . & altroue  nella  ditficilfllìraa 
Can.  Ve  r di  panni  dille. 

„ Ma  l'hora  e’I  giorno , ch'io  le  luci  aperfi 
, „ 7fcl  bel  nero , e nel  bianco 

„ Che  mi  [cacciar  di  la  doue  ^tmor  cor/è . nel  che  deuemo  fa- 
pere  come  altra  volca  s’è  decio  , che  Arili.  & Galeno,  che  in  que 
Ilo  fono  d’accordo, dicono,  che  negl’occhi  non  è colore  nefluno 
veramente  ma  folo  in  apparcza  come  lì  vede  ne  l’arco  baleno , la 
qual  cofa  è manifeftidimamente  falla  come  ne  mollrò  , e negl’oc 
chi  de  gl’animali  & in  quegli  de gl’huomini  apcrtiflimaméte  l’Ec 
cellencillìmo  V ellalio  nella  nocomia  fatta  da  lui  publicaméte  nel- 
lo Itudio  di  Pila.  illume.  lofplendore.  incui.  nel  quale fplcn 
dorè,  fi  trafittila  dimore,  piglia  gioia  e diletto  perche  s'annidiaua 
in  quegli  come  s’c  veduto  di  fopra  & altroue  dille . 

„ Miri  ciò  che'l  cor  chiude 

„ dimore  e quei  begl’ occhi . 

„ Oue  fi  fiede  àf  ombra . Et  che  traflnllare  lignifichi  dar  giuo 
eoe  diletto,  &:  in  fotnmatrallullo  lo  inoltra  il  Petr.  mcdelimoin 
altriluoghie  Date  ancora  che  nel  xxvi. Càio  del  Paradilo  dille . 

- L'anima  femplicetta  che  sà  nulla 

Saluo  che  moffa  da  lieto  fattore 

Voletier  torna  à ciò  che  la  trafittila,  onde  il  dottilT.  Bébo  dille  nó 
ir  eno  à imitazione  di  quello  luogo,cl>e  di  qllo  nellafinc  del  So. 

Quando  ^ Imor  bagna  in  mar  l'aurato  carro . 

Tutto  quel  che  gl  amanti  arde  e trafittila 

il  piacer  fol  d'vn  vofiro  / guardo  è nulla . E credo  da  le  fafee , e 
da  la  culla  *Al  mio  imperfetto  la  fortuna  auuerfa. 

Que  fio  rimedio  prouedefSetl  Cielo . Quella  farebbe  la  feconda 

parte  di  quella  Staza  quarta , le  noi  vfafiimodi  diuiderle  come  lì 
potrebbe,  e forfè  douerrcbbe,béche  farebbe  cofalùga  e faltidiofa 
molto  tato  (ono  fpcllì  i cótcri  di  quello  Poetai  quali  vànocrclcé 
do  & inalzàdoli  tuttauia  come  fi  vede  in  quclto,nel  quale  il  Poe: 
non  vuol  dire  altro , fe  non  che  il  mirare  gl’occhi  di  M.  L.  oltra  il 
piacere,  che  ne  prcndeuacriaua  in  lui  tali  penlìeri  e così  fatta  vie 
tù,  che  egli  d’imperfetto,  & infelice  che  gli  pareua  ellèrc  pri- 
ma diuentato  perfetto  e felice, ilche  egli  attribuire  à il  Ciclo 
come  Altrologo.  o come  cri  filano  à Dio.  il  quale  hauendolo  ge- 
nerato impcrfcttojcomc  fono  tutti gl’huomini,o  per  maggior  ma 
dcftia,  c lodate  piu  la  virtù  de  begl'occhi  inoltra  d’efler  nato  piq. 
...  , LI  a impcr~ 
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imperfetto  degl’altri,  & di  poi  hauendogli  dato  cantila  Tortelo 
tiftorò  col  farlo  innamorare  di  M.L.accio  che  egli  mediante  il  va 
|orc,che  vfciua  della  luce  de  gl’occhi  Tuoi  potefle  foppcrire  à l’vna 
cofa  & à l’altra  cioè  à l’impcrfczzione  della  natura,  & à la  auucr- 
fità  della  fortuna, onde  dice,  & credo,  parlando  modellamento 
p.r  non  affermar  del  tiittol’Aftrologia.  itetelo.  & fi  intende  la 
particella  che  prouede/J'e  dalle fafee  hr  da  la  culla,  quello  che  ila 
tini  direbbero  ab  incunabuli! . & non  vuol  dire  altro  fc  non  dal 
nafeimentofuocome  la. 

Sua  fortuna  ha  ciafcun  dal  dì  che  ei  mfee  : & è quella  locuzio- 

ne topica cauata  da  i confegucnti,perche  feguita  dal  nafeere  il  fa- 
feiath,  e l’cfler  cullato,  e tanto  fignifica dalla  fafee  di  perfe,  o dal- 
la culla  di  perle, quanto  dalle  fafee  e dalla  culla  infìemetonde  dif* 
fc  il  grandillìmo  Bembo  parlando d’ Amore. 

Che m’hebbe poco men  findale  fafee . & il  Pctr.difle  ne’Trionfi. 

Lodando  pià'l  morir  vecchio , cheti  culla  . douc  foggiunfc  nel 
medefimo  lignificato . 

Quanti  fon  già  f elicimorti  in  fafee . & è culla  propiamente  tofea 
no  ben  che  li  dica  ancora  cuna,  come  nel  Latino , così  nel  verfo , 
come  nella  profa, c noi  Fiorentini  vliamo  fpeflè  volte  zana  nel  me 
deftmo  lignificato, la  qual  parola  è di  quelle,  che  fi  poflono  vfare 
faucllando,  ma  non  già  fcriuendo  per  quanto  io  credo  , e matfi- 
mamente  in  verfi  . ejueflo  rimedio . cioè  gl’occhi  di  M.L.  da  i qua 
li  mi  viene  ogni  virtù, come  teftimonia  tante  volte,  almioimper 
fetto.  cioè  à l’impcrfczzione  mia  vfando  il  concreto  in  luogo  de 
l’aftratto,  il  che  c lecito  vfare  alcuna  volta  ma  non  Tempre  come 
fanno  alcuni,  & il  nafeere  imperfetto  fi  può  intendere  in  due  mo 
di , o generalmente  come  Itoomo,  o particolarmente  con  qualche 
dtfetto.o  almeno  di  complciììone  dcbile,perche  quegli  che  hanno 
gPhumori  più  temperati, generano  miglior  fangue , il  fangue  mi- 
gliore genera  migliori  fpiriti,i  quali  fono  gli  ftrumcnti  de  l'ani"* 
ma  & non  è dubbio  alcuno,  che  chi  ha  migliori  llrumcnti  opera 
ancora  meglio,  c piu  ageuolmcnte,  onde  chi  harà  i fentimenti  mi 
gliori  farà  piùatto  à tutte  Iecofc,e  maflìmamente  à l’inrendcre 
conciofia,  che  l'intelletto  nó  operi  fen  za  i fenfi  come  hauemo  det 
io  altre  volte  e penile  come  dice  Arili  nel  fecondo  dell’Etica  noi 
non  nafetanto  ne  colle  virtù, ne  lenza  elle, cioè  hauemo  da  natura 
nò  elle  virtù  ma  la  facoltà  di  poterle  app  rt  ire  coll' e (creino,  ftàdo 
in  noi  il  diuctare  virtuofi  e buoni,?  così  nafccJo  buoni, e virtuali 
in  potéza,potcmo,volcdo  ridurrcin  atto  cotalrpotéza,e  così  d’ino 
perfetti  farci  perfi  tti,e  quello  c quello,  che  dice  il  Poe:  in  quello 
r - luogo 
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luogo  & ancora  nella  diza,  che  feguccoinc  vedremo  alla  forum* 
auuerfd.  che  la  fortuna  ci  fìa,o  amica  & fauoreuole.o  auturfa  c có 
traria  non  è in  potedà  noftra,  ma  è bene  in  nodra  potedà  il  vin- 
cerla cioè  fopponaila  pazientemente,  c quello  è i’vnico  rimedio, 
onde  Vcrg.  dille  nel  fello . 


* Etchela  Fortuna  fufie  inimica  al  Petr.  lo  dimoflra  apertameli 
re  in  molti  luoghi  enei  Son.  Cercato  bo  fetnpre  Joletariavita . i 
più  efprellamentcche  altroue quando  dice. 

Ma  mia  Fortuna  à me  fetnpre  nemica . La  qual  cofa  egli  non  fo 
lamente  tollerò  come  prudente,  ma  ancora  infegnò  ad  altri  in 
chemodofi  doueflè  tollerare  nel  libro , che  egli  fetide  latinainen 
te  de  remedio  vtnufque  fortume  immitando  Seneca;  grandillìmo 
dunque  benefizio, e quift  incomparabile  riecueua  il  Poeta  da  gli 
occhi  della  Tua  donna,  pofcfa,che  da  loro  gli  veniua  virtù  di  poter 
rimediare  ad  ambedue  qnrde  cole  onde;  louenendogli  di  si  alto  ri 
compenfo  & ampio  rilloro  Iclamò  aftcttuof'amente  tutto  quello1, 
che  leguita  nella  danza  pn  lente  dicendo.  Tortomi  face  ititelo. 
& la  man,  & la  mano,  che  la  quale,  s'attraucrja  sìjpeffo.  s’in- 
terpone. così  fouentefra’lmiofommo  diletto,  cioè  fra  gl’ occhi  di 
M.L.  difcrinendogli  nuouamcnte  in  nuouo  modo . gl' occhi . 

«'intende  mici  .così  altroue  . 

Che  dal  drflro  occhio  ,an%i  dal  dotino  fole 

Dellamia  donna,  al  mio  deliro  occhio  venne,  doue  egli  fi  ri 
corrode  per  non  chiamare  giucchi  di  M.L.&  gli  Tuoi  con  vn  no 
me  medefimo  & grande  ingiuria  veramente  gli  faccua  cosi  il  ve- 
lo adombrando  come  fi  vede  in  tutto  il  leggiadro  Madrigale. 

. Lafciarc il  velo . comch  mano  faccendoli  fcoglio,  come  dice 
«el  Son.dichiarato  altra  volta  da  noi  in  quello  luogo  medefimo-. 
Oro  e nonfuron  mai  fiumi  ne  li  agni . quando  dice 
Et  d'vna  bianca  mano  anco  mi  doglio 
Ch'èllatafempre  accorta  à fami  noia 

E contra gl' occhi  miei s'è  fatta fcoglio . Onde,  pergl  t quali  oc» 
ehi.  ftrinuerfa.  fi  verfa  e rouefeia  come  noi  diciamo,  di  e notte. 
fempre.  ilgrandi/ìo.  l’intenfo  defidero  cquedonon  era  altro, 
che  il  pianto  & fbfp  ri  fuoi  come  dice  in  mille  luoghi.  Ter  i sfoga 
re  il  petto . cioè  il  quore  pigliando  il  contenente  , per  quello  che 
è contenuto  e quedo  dice  perche  piangendo  & (ofpirando  fi  sfo- 
ga io  parte  il  dolore  Ou  : 

Fleq;  meos  cafus  ejl  quxdam  fiere  voluptas 
EXplemr  lacbrymis,egenturq;  dolor.  Che.  il  qual  petto  cioè  quote 
•»  ■ Li  j tictk 
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tien  forma,  ha  fcmbianza  & fimilirudine.  dal  variato  affetto,  di 
M.  L.  perciochc  non  l'anima  fcguita  il  vilo  ma  il  vifo  l'anima , co 
me  dille  egli  (ledo  nella  prima  Itanza  della  Canz. 

Di  penfier  in  penfier  di  monte  in  monte 
E'I  volto, che  leijegue  otte  ella  ilmena 
Si  turba  e rafferena . & per  quello  dille  ancora  Tibullo 

Hei  mihi  diffìcile,  imitati  gauiiafalfa , &c.  & Horazio  medefi- 

inamente  nella  Poetica . 

Format  enim  natura  prius , nosintus  ad  omnern 

Fortunarum  habitum . &c.  & che  quello  fentimento  Ca  il 

vero  lo  dimollra  il  Sonetto . 

La  donna  eh  e' l mio  cornei  vifo  porta . quanto  alla  lingua  è da  no 
tare,  che  ogni  volta,  che  la  parola  la  quale  fcguita  dopo  la  pre» 
pofìzionc  per . comincia  da  due  confonàti,come  sfogare.  Veglia- 
re, fperare  & fimili  femprecosì  nel  verfo  come  nella  profa  e tan- 
to ne  i nomi  quanto  nei  verbi  vi  fi  pone  dinanzi  la  vocale  i ordi- 
nariamente come  in  quello  luogo  isfogare',  & altrouc 

Io  venni  fol  per  ifuegliare  altrui . c Dante  medcfimamente. 
7don ifperate  mai  veder  lo  Cielo . & per  quella  cagione  mede- 

lima  (come  n’auucrtifceil  maedro  mio  e degl'altri  migliori, che 
fanno,  nelle  fucdottillime  proferii  dice  Ifpagna,  Illoria,  Ifpi* 
rito,  & altri  infiniti  ,&  ho  detto  ordinariamente  perche  alcuna 
volta  non  vi  fi  pone  c quello  è maflìmamente  quando  la  fecon- 
da conlonante  è liquida  come  li  vede  in  trouarc,  trillo,  & al- 
tri tali . 


LEZZIONE  SETTIMA 

DE  GL’  OCCHI. 


R A tutti  gl’animali  anzi  ( per  meglio  dice)  fra  tut- 
te le  creature  di  tutto  l’vniuerfo  niuna  c nobili  (lìmi 
& dottilìimi  Accademici  fiorentini  ne  piu  variane 
più  marauigliofade  l’h uomo  condotta,  che  egli fo- 
lo  elTendo  compollo  parte  di  fenfo , il  quale  è mor- 
ule, & parte  d’intelletto  il  quale  è immortale  può  non  meno  traf 
formarli  in  Angelo  mediante  l’intelletto,  che  diuentare  fiera  me- 
diatine il  fenfo,  & perche  niuna  potenza  può  ridurli  à l’atto  fenza 
alcun  mezzo,  e la  natura  non  manca  mai  nelle  cofe  neccllarie , pc 
. c.  ròfu 
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-tè>  fu  conceduto  anzi  quali  ingenerato  l'amore  ne  gfh  uomini,  de  j 
quale  haùno  canti,  e tanto  non  folo  lungamente , ma  altamente, 
edottamente  faucllatoin  tutte  le  lingue  ditfinrndolo,  c diuiden- 
dolo  minutirtimamcnre,  che  il  volerne  arrecare  nuoue  diuifioni, 
o dirtinzioni  pare  piu  torto  impoflibile,  e temerario, che  vano  & 
fuperfluo,  non  dimeno,  perche  la  via  del  filofofare  non  deue  erte- 
re  preciiaà  niuno,  io  pcrattcnderuila  promcllà  fertaretc  attenti 
come  folere  conferirò  hoggi  liberirtìmamente  con  piu  breui  paro 
lr,c  piu  agetioli,chc  da  Dio  ottimo  e grandillìmo  mi  Tarano  con- 
cedute, tutto  quel  poco,  che  delle  varie  fpezie,  e diuer/è  maniere 
d'amore  pare  à me,  che  fi  porta  dire  lenza  menzogna  conciofia  co 
fa,che molti  (fecondo  il  poco  giudizio  mio)hanno  piu  torto  ferie 
to  parte  quello,  che  dourebbe  ertèrc,e  pane  quello  che  à loro  tor 
naua  meglio,  che  Iurte,  chela  pura  verità.  Dico  dunque  venen- 
do al  fatto,  che  l'huomo  fi  può  confiderai  in  tre  modi , come  ani 
male  bruto, come  animale  razionale,  e come  animale  dittino,  o ve 
ramente  (il  che  è i!  medefimo)  come  bertia,  come  huomo,e  come 
ange!o,e  di  qui  nafee,  chele  fpezie  de  l’amore  fono  tre  principale 
mente,  bertiale,humano,  er  angelico, percioche  quegli  i quali  fe 
giurandole  lentimenta  fidamente  non  amano  altro , che  t corpi, 
lenza  hauere  cura  o penfamento  nertuno  à l'animo,  fono  non  al- 
tramente, che  le  bcrtie,  c però  l’amore  loro  (come  è ) cosi  ancora 
fi  chiama  beffiate.  Quegli  poi  i quali  per  Jo  contrario  leguitan- 
do  la  ragione  fidamente,  non  amano  altro  che gl’animi,  finza  ha 
uerpcnlàmento,  ocura  nelfunaal  corpo  fono  non  altramenrc, 
che  gl’angcli,e  però  l’amor  loro  (come  è)  cosi  ancora  ficluama 
angelico.  Ma  quegli  i quali  mezzi  tra  quelli  due  rtremi  feguitan 
do  parte  Iclcntimenta.e  parte  la  ragione  non  amano  ne  i corpi  lo 
li , ne  foli  gl’animi , ma  parte  gl’vni , e parte  gl'altri  ( fi  come  fo- 
no huomini  cosi  l’amore  loro  fi  chiama  humano.  Ma  perche 
quello  può  atiuenire  in  due  modi,  o amando  prima  il  corpo  , 8c 

Foi l’animo,  o amando  prima  l’animo  c poi  il  corpo, quinci  c,  che 
amore  humano  fecondo  noie  di  due  guife, la  prima  delle-qua- 
li  chiameremo  amore  giocondo,  & la  feconda  amore  honcflo. 
Onde  tutti  quegli,  molli  dalle  bellezze  citeriori  amano  ptinci- 

J talmente  il  corpo, e fccondariamente  l’animo  tratti  piu  dal  fen- 
iche dalla  ragione  (come  fanno  il  piu  delle  volte  ) gl’  huominj 
dozzinali, &ordinarij,  che  noi  chiameremo  attiuffi  diconoama 
re  d’amore  giocondo.  Et  quegli,  che  molli  dalle  bellezze  inte- 
riori cioè  dalle  virtù,  amano  principalmente  l’animo,  efe  con. 
«buiamente  il  corpo,  ttatti  piu  dalla  ragione , che  dal  fenfo,com« 

- - " " ~ - LI  + fanno 
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fanno  il  più  delle  volte  gl’huomini  egregij  &virtuofi,i  quali  chij- 
ptcremo  contemplarmi,  fi  dicono  amare  d'amore  ho  ne  Ito,  & cosi 
hauemo  quatte*}  Ipecàc.o  veto  forti  d'amori . beftiale,  giocondo  , 
hcncft<\  & angelico,  & ancora, chc’l  fine  di  rutti , e quattro  que- 
sti amori  In  il  d levabile,  o non  ila  lenza  diletto, ruttatila  eflendo 
il  dilcttabiledi  due  ragioni, (enfi tino  & in tcllctciuo , & alcuna  voi 
ta  roefcolandofi  infìeme  amendue, quinci  viene , che  gl'araori  fo- 
no diuerfi  traloro,pcrciocheil  pi  imo  cioè  il  beftiale,  il  quale  hor 
ferino,  horlafciuo,&  hora  altramente  fi  chiama  è imperfeteifli- 
mo  di  tutti,  Se  bialìmeuolilììmo  ne  gl’huomini , non  dilettando 
fenon  i fenfi,  e piu  quegli, che  più  fono  materiali.  Ondedique 
fio  non  amano  gran  fatto  fc  non  fe  gl’huomini  volgari , Se  plebei 
del  tutto.  L’vhitno  cioè  l’angelico  il  quale  hor  celcfte,  & hor  di* 
nino,  Se  hora  altramente  lì  chiama  è perfettiffimo  & lodcuolifTì- 
nio  di  tutti,non  dilettando  fc  non  rimclletto,onde  di  quello  non 
amano , fe  non  gl’huomini  radi , anzi  fìngolari , o piùjtoflo  Dij; 
l’humano giocondo  è piu  imperfetto,  che  perfetto,  dilettando 
prima  et  più  la  parte  imperfetta,  cioè  il  corpo,  chela  perfetta  cioè 
l'animo . L'humano  honeflo  è più  perfetto, che  impcrfeito,  dilet 
tando  prima  la  parte  piu  perfetta, cinèl’anima, che  la  parte  piu  im- 
perfetta cioè  il  corpo, c come  il  giocondo  può  leuata  l'vlrima  par- 
te diuentarc  bcftialc,così  l’honeflo,  tolta  via  pur  l’ vltima  parte, 
fuole  diuenire  angelico  . & così  hauemo  veduto  non  pur  quante 
fìano  le  fpczic,  c ragioni  d’amore  ma  in  che  modo,&  perche  fia- 
no  differenti  l’vna  da  l’altra.  Ora  chi  mi  dimandali  per  venire 
alladubitazion  principale  degli  molti,  & varij  effetti,  che  fanno 
così  gl’huomini  come  le  donne  mediante  l’ampre  quali  credi  tù , 
che  nano  in  maggior  numero,  o i buoni  Se  gioueuoh,o  i rei  & no 
ceuoli  ? gli  rifponderei  per  hora  riferbandomi  à trattarne  alrroue 
piu  lungamente,  che  come-famore  beftiale  produce  fempre  cat- 
tiuì, effetti,  fe  nó  Ce  per  accidente  così  l'angelico  gli  produce  fem- 
pre buoni  Se  come  il  giocondo  è cagione  d.  più  mali,  che  beni,co 
sì  l’honefto  è cagione  di  più  beni,  che  mali . Et  in  quello  modo 
oltra  il  conferuarfì  le  qualità  de  l’uniucrfb  , pare  che  lìa  in  pote- 
re noftro  il  diuenire  così  angeli  alzandoci  al  Cielo  dietro  l’intel- 
letto, come  bcftfe  atterrandoci  dietro  il  fenfo&  volendo  pure  ri- 
manere h uomini, hauemo  la  libertà  d’appigliarci  Se  feguitarenon 
meno  l'amore  honeflo  che  il  giocondo , Se  fe  i piu  fanno  per  lo 
piu  altramente  deuemo  darla  colpa  di  ciò  parte  à noi  (ledi , parte 
à l'vfanza , & corrozzionc  di  queflo  noftro  , o paefe , o fecolo  , 
pcrcioche  pare  ncccilario  non  p ut  ve  ri  ùmile,  che  in  altro  ,ofe- 
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» co1o,o  paefe  fi  faccia  tutto  il  rouefcio,douendo  il  mondo  ( fecon- 
do i filofofi)  non  pur  durar  Tempre,  ma  contenere  tutte  le  cofc;& 
perche  vno  huomo  medefimo  può  in  diuerfi  tempi  amare  diuer- 
famenre  però  nella  fine  di  queda  dolcillìma  , leggiadtifiima  , Se 
omatilfima  , tetza  & vltima  Torcila  dichiareremo,  di  quanti  amo 
ri , & di  quali  amafie  il  noftro  Hottillìmo , eloqucntillimo,  & fin 
• golarilfimo,  filofofo,  oratore,  & Poeta  m.  Francelco  Petrarca. 

Toi  che  per  mio  drflmo 

dir  mi  sforma  quella  accefa  voglia 
Che  m'ha  sforato  à fofpirar  mai  fempre 
jtmor  ch'à  ciò  m'inuoglia  t 

Sia  la  mia  fi corta  , é n fegnimi’l  cammino 
Et  col  difio  le  mie  rime  contempre , - ■ 

Ma  non  in  guifa,  che  lo  cor  fi  [tempre. 

Di  fouerebia  dolce^a,  com’io  temo  * 

Ter  quel  ch'io  ferito , oue  occhio  altrui  non  gingie  ^ ■ 

Che’l  dir  m'infiamma  & pugne 
7fe  per  mio  ingegno  ( ond’to  p attinto  ,e  tremo) 

Si  come  tal'hor  fole , 

Truouo'l gran  foco  deliamente  feemo  \ 
tAnxi  mi  struggo  al  fuon  delle  parole 
Tur , coni' io  fujfi  vn'buom  di  ghiaccio  al  fole  . 

Ancora , che  quelle  Canzoni  tutte  e tre  dipendano!’ vna'da 
l’altra,  e fi  pollano  chiamare  vna  fola,  come  ne  modra  oltra  il 
proemio  della  prima, lo  quale  è comune  à tutte,  la  continouazio- 
ne.chefa  il  Poeta  dello,  dicendo  nella  fine  della  prima.  Però 
(incerta  di  non  etlcr  fola,  & in  quella  della  feconda  . Et  l’altra 
Tento  nel  medefmo  albergo.  Apparccchiarfi,ond’io  più  carta  ver 
go,tuttauia  piacque  à m. Frane  di  fare  il  proemio  ancora  à queda 
terza,  la  quale  come  è l’vltima  così  à mio  giudizio  è ancora  piu 
graue  alquanto,  più  alta,&  piu  ornata,  che  non  fono  l’altrc  due, 
& fece  il  proemio  (fecondo  ch’io  ftimo,)  non  tanto  per  temenza , 
che  l’vditore  non  fu  de  ftanco,afcoltando  Tempre  non  vna  medefi- 
ma  cofa,ma  le  lodi  d’vna  cola  medefima.quanro  per  ifcufarficon 
i begl’ occhi,  conofcendo  quanto  fua  lode  fud'e  ingiuriofa  à lo- 
ro,& benché  non  indirizzi  il  parlare  ad  Amore , tuttauial’inuo.. 
ca  due  volte  obliquamente  nella  prima  ftàza  e nella  feconda, nel- 
le quali  fi  contiene  il  protmro;dkc  dunque  nella  prima , Pòfcia, 

che 
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che  quello  Amore  mi  sforza  à ragionare  de  begrocchi,ìl  quale  mi 
sforza  anco  à piagnere  quali  dica  il  che  è maggior  cola , e pur  nó 
porto  aiutarmene  almeno  infegnimi  erto  quello  che  io  debba  di- 
re, & agguagli  il  potere  alla  voglia,  poi  dubitando  fcciò  fuilc  di 
ron  morire  per  la  troppa  dolcezza  come  rauedutofi  di  querto  lo 
prega,  che  ne  lo  guardi  foggiugncndo,che  il  parlare  di  quegli  oc- 
chi nonfolnmente  non  l'acqueta  ma  ancora  lo  infiamma  più  di 
maniera,  che  egli  fi  flruggcua  cantando  non  altramente, che  la  ne 
ucal  Sole,  & benché  io  conolca,  che  gl'affetti  & fpiriti  di  que-* 
Ac  Canzoni  confiAono  nella  leggiadria  delle  parole,  nella  dol- 
cezza de  i numeri,  e nella  confonanza  delie  rime,  che  inficine  con 
i concetti  fanno  vna  melodia  tanto  foaue,  che  non  fi  può  in  mo- 
do alcuno  dare  à intendere  à. chi  non  la  fenre  e conofcc  dafe,non- 
dimcno  io  le  ho  dichiarate  & dichiaro  più  per  fare  come  gl’altrit 
c foddisfarc  in  qualche  parte  à l’vthzio  mio  che  per  altra  cagio- 
ne. Dice  dunque,  poiché,  pofciache.  quella  voglia  accefa.  quel- 
lo ardente  dcfire,  come  dice  di  fotto  Se  in  fommaamore,  o alme- 
no, il  difiderio,  che  da  l’Amore  gli  nafccua.  mi  sforma  à dire . co 
medifopra.  Ma  contrajiar  non  poffo aigran  difio.  cbe.  la  quale 
acccfa  voglia,  m'ha  sforato  a fojpirar  mai  fempre.  & qucftodicc 
per  maggiore  fcula  di  fc  & anco  per  muouerc  compatitone  ad  A- 
morcct  fono  i fofpiri  del  Petr.  più  manifeAi,che  faccia  bifogno 
di  raccontargli , pcrcioche  fi  può  dire,che  tutto  quafi  il fuo  Can 
zoniere  altro  non  fìa,che  fofpiri,e  però  egli  dille  nel  proemio  di 
tutta  l'opera  . 

yoich’afcoltale  in  rime  fparfe  il  fuono 
De  quei  fofpiri . Se  al  rrouc . 

S’io  haueffi  p enfiato  , che  sì  care 

FuJJer  le  voci  de'fo[pir  tmei'n  rima  . per  mio  dettino . dille 
cosi  pctcheegliattribuifcel'amor  fuo  raoltirtime  volte  al  dcfti- 
no,o  al  fato,  onde  dille  . 

L'infinita  belle^a , ch’altrui  abbaglia 
iq^on  vifi  impara  , che  quei  dolci  lumi 
S’ acqui  Rari  per  ventura  e non  per  arte  . & altroue 

Dagl' occhi  otte  era  io  non  fo per  qual fato 
ftjpotto  ilguidcrdon  d'ogtumitfedc . ma  più  chiaro,  che  ne 
gl’alrri  luoghi  nella  fine  del  fecondo  & vltimo  capitolo  del  Trioa 
fo  della  Morte  quando  dille  à M.  L. 

Qui  tto  nò  rifpofi  io , perche  la  rota 

Terza  del  del,  mi  albana  à tanto  bonore 

Quuncbe  [uff e fiabilc  & immota . t4mor  cb'à  ciò  rn  inuoglia, 

, quello 
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quello  è i!  primo  luogo  douc  il  Poeta  chiama  amore  Se  per  mo  • 
ftrarc,  che  Io  chiama  con  ragione,  e che  egli  debba  guidamente 
elaudìrlo  dice  lui  eflcr  quello, che  lo  fpigne  à loJ  are  i begli  occhi. 
fialamiafcorta.  Ha  quegli,  che  mi  feorga  c giudi,  cnfegmm'l  cam 
mino,  è ilmcdefimo,  che  Ih  la  mia  feorta  per  più  adornezza,  & 
maggiore  fprelìionc come  fanno  i Poeti,  cioè  inoltrimi  come  io 
debba  lodargli . e contempre  .le  mie  rime  col  di/ìo . cioè  faccia, che 
quale  è il  delìderiocheiohodi  lodargli  tali  lìano  i veilìcon  che 
logli  loderò  & in  fomma  diami  talcaiuto,  che  volendo  io,e  cer- 
cando di  lodar  M.L.  non  la  bialìmicome  nella  Canz. 

Tacer  non  pojfo , e temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  alquore  . 

Chevorria  farehonore  &c. 

Ma  non  inguifa , che  lo  cor  fi  Uempre . fen  tùia  dentro  il  core  tan 
la  dolcezza  il  Poe.  noftro  nel  rimirare  la  vaga  luce  de  begl’ occhi 
fanti , che  dnbiraua,  di  morire  fc  hauellì  tale  potuto  fprimerla  co 
i vcrlì  qualela  l'emina  nel  core, c però  quali  rauedutolì  dice  . Ma 
non  in  guifa,  ma  non  però  di  tal  maniera  che  lo  cor  fi  lléprc  cioè 
ch’io  ne  morirti,  perche  dal  quorc  come  s’è  detto  più  volte  ven- 
gono fecondo  Ariftotile  tutte  le  virtù  in  tutte  le  membra  con  tem 
peramento  mirabiliiTìmo  lo  quale  rnancando,manca  la  vira,  di  fó 
uerchiadolcegjgà.  per  Io  rroppo  piacere,  e che  la  particella  di  li- 
gnifichi per, e quello  che  i "Latini  dicono  propter  è più  che  notif* 
limo.  come  io  temo,  come  io  dubito;  per  quel  ch'io fento  oue  oc- 
chio altrui  non  giugne . o nel  quote  come  vogliono  alcuni,  doue 
egli  fentiua cotale  dolcezza  e ninno  può  rimiraruì,  o piu  tolto , il 
chepiùmipiacenegl’occhio  nel  vilo  di  M.  Laura  onde  egli  dif- 
fc  altroue. 

Oue  tra'l  bianco  e ? aureo  colore 

Sempre  ft  moftra  quel , che  mai  non  vide 

Occhio  mortai  (ch’io  creda)  altro che’l  mio.  & altroue  dille  . 

Conobbi  albor  fi  come  in  paradifo 
Vede  l'vn  l'altro  in  tal  guifa  s'aperfe 
Quel pietofo penfier,  ch’altri  non feerfe 
Ma  vidilio , eh' altroue  non  m'affifo . Cbe'l  dir  m'infiamma  & 
pugne . & perciò  dilledi fopra  . 

Cangon  tu  non  m acqueti  angi  m'infiammi . & nella  Can. 

Si  è debile  il  filo,  Et  pcrch'à  ciò  m'inuoglia,  &c. 

T^e  per  mio  ingegno,  cioè  per  mia  facondia  o eloquenza. 

Truouo  feemo  il  gran  fuoco  della  mente . cioè  non  fo  cantare  in 
guifa,  che  io  polla  ibernare  l’ardente  defideno,chc  io  ho  di  lodar- 
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^li&  à quietare  vn  poco  la  mente,  percioche  ancora  quegli',  eh* 
(ono  in  grandillìme,  o fatiche,  o afflizioni  fogliono  cantando  a| 
leggiate  il  dolore.ondcTibul:  & Nemifiano  ancora  nella  fecon- 
da  Egloga. 

Tum  vero  ardente  sfiammati  pettorisaflus 

Carmmibus  dulciq-,  parant  reuelare  querela»  c piu  fpreflaraeu 
te  nella  quarta  . 

Carnet  amai  quod  quifq;  ,leuant&  carmina  curas.  Onde  Yecg. 
■dille  nella  Boc: 

Qjta  tibt , qux  tali  reddam  prò  camme  dona  ? 

7^am  ncq;  me  tantum  ventenni  Sibdus  auflri , 

•jqec  percujffa  lituani  flutti!  tam  Uttora , nec  qux 
Saxofasmterdecurrunt  fiamma  valles.  Il  qual  luogo  immiti 
do  il  nobiliflimo  & dottillinio  in.  Iacopo  Sanazaro  nelle  fuc  dol 
cillìme  Eglo.  degne  per  mio  giudizio  di  dar  con  quelle  di  Yerg* 
non  ellèndo  meno,  o colti , o doli  i pefeatoti  moderni , che  i pa- 
llori antichi  dilTe  dico  nella  prima  Egl. 

Dulccfonant  lycida  tua  carmina  , nec  mibt  malim 
jllcyonum  lamenta , aut  vdo  ingranane  ripa 
Tropter  aquam  , dulces  Cygnorum  audire  querelai . Si  come 
tal'horfuole , Cioè  fccmalli  cantando  il  gran  fuoco  della  menta 
& il  dolore,  onde  egli  dille  nella  grauil&ma  Canz. 

T^el  dolce  tempo 

“Perche  cantando  il  duolfi  difacerba . & altroue 

Dirò  percb'ifofpiri  , 

Tarlando  ban  tregua,  & al  dolor J occorro,  & altroue  ancora^ 

Et  per  eh' va  poco  nel  parlar  mi  sfogo 
Veggo  la  fera  i buoi  tornare  fcioftl 

Dalle  Campagne  & da  folcati  colli . jtngì  mi  ttruggo-  al  fuon 
delle  parole,  non  folamente  (dice)  non  m’acqueto  cancan  do,  an 
zi  mi  ftruggo  al  luon  delle  parole  tanto  erano  dolci, & di  vero  chi 
non  l'ente  la  dolcezza  di  quelle  canzoni  & non  li  liquefa  in  vdqn- 
dolc,fi  può  dire  Acutamente  c’habbia  il  gufto  lordo , & l’ vdico 
(temperato.  Tur  comi  io  fuflivn’buom  di  ghiaccio  al fòle,  non  al- 
tramente che  il  ghiaccio , o piu  tolto  la  neue  li  disf  a lotto  il  So- 
le , onde  dille  di  fopra . 

Quando  àgi' ardenti  rai  neue  dtuegno  . & perche  alcuni  ripren 

dono  il  Pctr.  in  quelli  verli  parendo  loro, che  egli  lodi  fe  mcdcli- 
mo  moltrcrrenvo  vna  altra  volta  quando.  Se  à quali  Poeti  fia  leci- 
to gloriarli  .. 
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7{el  cominciar  credia 
, Trouir  parlando  al  mio  ardente  dejfire 
Qualche  breue  ripofo , e qualche  tregua 
Quefta  Speranza  ardire 
' Miporfe  à ragionar  quel,  ch'io  fenlia 
H or  m'abbandona  al  tempo , e fi  dilegua . 

Ma  pur  conuien,  che  l’alta  imprefa  Jegua  , 

Continouando  l'amorofe  note  ; 

Si  poffentee'l  voler , che  mi  trafporta 
E la  ragione  i morta  , 

Che  tcjiealfreno,econtranarno‘l  potè 
Moftrimi  almen , ch'io  dica . 
jlmor  in  guija  ,*  che  fe  mai  percote 
Ct  orecchi  della  dolce  mia  nemica  \ 

“Hpn  mia  ma  di  pietà  la  faccia  amica . 

La  fpcranzà,  che haueua  il  Poeta  di  celiare  al  quanto  col  can- 
tare  de  bcgl’occhi  l’acccfa  Tua  voglia  fece,  che  egli  incominciò, 
dalla  quale  poi  mutandoli  abbandonato  conte  le  piu  delle  volte 
auuienc  Se  mallimamente  ne  ('amore  ben  per  vn  cerno  non  per- 
ciò potette  ritrarli  di  non  feguitarc  tanto  era  il  ddtdcrio,  che  lo 
trafporta ua,onde  non  potendo  altro,  prega  di  nuouo  Amore,  che 
gli  conceda  almeno  tali  Se  concetti  Se  parole  , che  fe  mai  venifle- 
10  àl'orccchie  di  M.L.  la  facciano  pietofa  . Io  credia  ciò  è ere- 
dea.  nelcommciar.  quando  cominciai  à cantare,  trouar parlando. 
hauereà  trouarc  nel  dire,  qualche  breue  ripofo . alcuna  quicte,& 
qualche  tregua,  che  lignifica  il  medelimo  per  maggiore  fprefiio- 
ne . al  mio  deftre  ardente . à l’accefa  voglia,  c gran  foco  dt  Ha  mcn 
te  come  dille  di  fopr3.  quella  fperan^a . cotale  fpeme.  mi  porje 
ardire,  mi  dxde  baldanza,  d ragionar,  ch’io  ragionali!  . quel 
ch’io fenlia.  quanto  io  fcntiu.1,0  dentro  il  core  mio,  o ne  gl'occhi 
di  Laura,  bor m'abbandona,  hormilafcia.  attempo,  al  maggio- 
re vopo  à punto  quando  n’harei  bilbgno  . quello  che  i latini  di- 
rebbero in  tempore.o  vero  in  iplo  atticulo . & fi  dilegua,  li  fug- 
ge,  e fpan'fcc  via  . Mapur . ma  nientedimeno,  conuien.  m’è  for- 
za, ch'io fegua.  ch’io  ftguiti , Se  vada  dietro,  l’alta  tmprefa  . di 
lodare  fi  begli  occhi.  Se  narrare  tanti  loro  effetti  onde  dille  di 
lopra  . 

Et  l’ingegno  paventa  à T alta  imprefa  . continouando  l’amorofe  note 
feguendo  di  cantare  in  Vcrfi  pieni  d’amore  quanto  ho  comincia- 
to. 
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to.  fi  ^offerite  h'I  voler . di  ni  forzi  c potere  è l'ardente  delio, 
che  mi  trajporta  . il  quale  conm  mia  voglia  mi  mena  ; adire.  & 
perche  in  noi  fon  due  parti  contrarie  il  Icn  o,  che  debbe  vbbidì- 
rc  come  ferito  , eli  ragione , che  deue  comandare  come  (ignora 
negl’huomini  virtuoli  & prudenti, egli  per  inoltrare, che  nó  ha- 
ueua  la  ragione  in  fua  balìa  ma  era  lignoreggiatodal  lènto,  il  qua 
le  chiama  volere  come  altrouc  nel  Sun. 

lo  non  pojfo  negar  donna  & noi  niego , 

Chela  ragion  ch'vgni  buona  alma  affrena 
Tronfia  dalvoler  vinta  , &c.  Se  altroue  medeii  inamente, 
• Et  chi  difeerne  è vinto  da  chi  vuole,  foggiunle.  e la  ragione,  che 
tenea’l freno,  la  quale  reggetta  la  briglia  cioè  lignoreggiaua  per 
traslazione  di'cauagli.  èmorta.  non  dilTe  Aliata  come  altroue, ma 
morta  à dimoltrare,  che  nó  haueuapiu  fperanza  di  riauerla:  e con 
trattar  noi  puote . cioè  non  può  contraltare,  & combattere  col 
fenfo , onde  foggiugne.  olmeti,  poi  che  io  non  hò  altra  fperanza. 
mottrimi  amor,  piacciaad  Amore  di  inoltrarmi,  ch’io  dica  ingol- 
fa. che  io  canti  di  maniera,  che . fi  mai,  il  mio  canto . percote . 
pcruicnejc  tocca,  gl’ orecchi,  le  orecchia,  della  mia  dolce  nemica. 
di  M.L.  come  altroue  . 

Della  dolce  & acerba  mia  nemica . & altroue  fenza  aggiugnerui 
dolce,  o altro  dille . 

E die  le  cbiaui  à ij nella  mia  nemica 

Ch' ancor  me  di  me  tttfjo  tiene  inbando . & altroue 

Et  vo  che  m'oda 

La  mia  dolce  nemica , an^ ch'io  moia , & altroue  la  chiamò 

per  la  medeftma  cagione  guerrera.  il  che  minare  piu  amorofa- 
m.ntc  detto, che  fanno  i latini  che  chiamano  lelor  dónc  amiche 

Milletìate , o dolce  mia  guerrera.  & il  Reucrendillìmo  Bembo, 
colla  lolita  leggiadria  & giudizio  cominciò  quel  hura  lilfimo,  & 
altillìmo  panetto 

Bella  guerrera  mia , perche  fi  fpeffo 

V' amate  contro  àme  d'ira  e d'orgoglio , 

Et  infatti  e’n  parole  à voi  mi  foglio 

Tortarfi  reuereiitc  e fi  dimejfo . 'Non  mia  ma  di  pietà  la  fac- 
cia amica.  modo  difauellare  non  menoleggiadro , che  honello, 
& benché  il  fornimento  paia  diuerfo  è non  dimeno  il  medelìmu, 
pcrciochefe  M.L.  folle  pietofa;larebbe  pictofa ancora  verfo  lui, 
anzi  tanto  piu  quàto  CQnofqe  i fuoi  deliri  eflcre  caftillimi,  ne  olU 
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che  altrone  la  chiami  non  fidamente  pietofa  , ma  fónte  di  pietà  , 
perche.come  hauemo  detto  altre  volte, fauellano  i Poeti, c malli- 
'mamente  amorofi  fecondo  , che  à loro  torna  meglio,  o pare  che 
fia;e  perche  come  s’è  detto  di  fopra  la  bellezza, c lòauitàdi  quede 
Canzoni  non  fi  può  dichiarare  con  parole , non  diremo  altro  in 
quella  feconda  danza , Salito , che  quel . credia.  non  è propo- 
rne tc  Tofcanojtonciofia  , che  tutte  le  prime  , e terze  perfone  fin- 
golari  di  tutte  lecongiugazioni  fornilcano  nel  tempo  pailato  ma 
-non  compito  in  quella  lillabava  come  amaua,  vedetta,  leggeua, 
fentiua , & à tutte  ( eccettuata  la  prima  ) vfano  così,i  prefatori  co 
me  i rimatori  di  leuare  quella  u.  confonante  & fare,  vedea  ,leg- 
gca,  lentia,  & i Poeti  poi  mutano  alcuna  volta  quella , c.  in . i.  co 
meli  vede  in  quello  & molti  altri  luoghi . 


Dico,  fe  in  quella  etate 

Ch'ai  vero  honorfur  gl' animi  fi  accefì , 
L'mduflria  d’alquanti  huomim  s'auoìfe 
Te  diuerfi  paefi , 

Toggi,  & onde  pa/fando , éihonorate 
Cofe  cercando , il  piu  bel  fior  ne  coljè  -, 
Voi  che  Dio,  e natura , & amor  votfc 
Locar  compitamente  ogni  virtute 
In  quei  bei  lumi  ond’io  gioiofo  viuo  ; 
Ottetto,  e quel’ altro  nuo 
Tfon  con  ite  n chi  trapajfe,  e terra  mute 
vi  lor  fempre  ricorro , 

Cornea  fontana  d'ogni  mia  falute  ; 

Et  quando  à morte  deftando  corro , 

Sol  di  lor  ritta  al  mio  ttato  foccorro . 


Dopo  il  proemio  nel  quale  oltral’altre cofe  lì  contiene  l’intJo- 
cazione  ad  Amore,  comincia  il  poeta  à narrare  & rormfhdo  à lo- 
dare da  gl’edctti  gl'occhi  di  Laura  gli  loda  di  maniera  in  quella 
danza,  che  io  per  me  non  harei  creduto  mai , che  fi  fulìe  potuto 
crcfcerc  tanto  da  le  lodi  dato  loro  di  fopra  ne  lo  immaginare  huo 
mo  tanto  infcnlato,  che  nei  leggerla  non  fi  mouedè,  pcrcioche 
qual  lode  fi  potcua  penfare  maggioredi queda?  dicédo  che  Dio, 
c la  natura , & amore  vollero  mettere  tutte  le  virtù  cópiutaméte 
in  quei  bei!umi,ondc  chigli  poteua  mirare, non'haucua  bifo- 
gno  per  dtuenire  perforili  majn  ogni  maniera  di  virtù  di  fare  co 
me  gl'antichi  Hcrji,&  filofofi,  i qujili  per  apréderehora  queda 

virtù. 
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virtù,  e faenza,  & quando  quell’altta,  & fard  non  meno  con  al» 
trai  vtilità,  che  con  gloria  di  loro  immortali  trapadauano  hora  in 
quello  paefe.equandoin  quel'altro,  tanto  che  per  dirlo  breue- 
mente  quanto  haueua  tutto  il  Mondo , o di  bello , o di  buono  lì 
ricrouaua  compitamente  tutto  inlìemc  in  quegl'occhi  i quali  oh* 
tra  le  cole  dette  erano  di  tanta  virtù, che  folo  il  vedergli  fcampa- 
ua  da  morte  il  Pcrr.onde  dice.  Dico,  ritornando  alla  materia  prò 
polla,  fe  in  quella  etade.  fe  à quel  tempo . che.  nel  quale,  gl' ani 
taifur  fi  acce/i.  furono  tanto  inuogliati  & ardenti . alverobonor. 
il  quale  non  coniiile  in  quelle  cole, che  il  volgo  ammira  e loda, co 
me  penfano  molti,  ma  nelle  virtù  morali  & intcllcttiue  onde  al» 
cunicome  Hercolc,  Tefeo,  cGianlonnc,pcrgi'ouare  al  Mondo 
faticarono  Tempre  brigado  co  l’occidere  i inoltri,  cioè  ammazzan 
do  , i tiranni,  tic  altri  huonnni  peruerlì,  diridurloà  tranquillità. 
Si  alcunicomc  Pitagora , Socrate , e Platone  c tanti  altri  filolofi 
non  intelero  altro  con  tante  fatiche  e (udori  loro  fc  nó  fargl’huo 
mini  prima  buoni,  mediante  le  virtù  morali,  pofeia  beati  medìan 
te  l’intcllcttiue,  & quelli  (ono  i veri  honori,  quelle  fono  le  vere 
glorie,  quella  è la  vera  via  di  farfi  eterno  , & finalmente.  Cosi 
quaggiù  fi  gode.  £ la  dirada  del  del  fi  truoui  aperta,  linduftria  d'ai 
quanti  I) uomini . rincagnanti  huomini  indullrioli,& dice  alquan 
ti  perche  i buoni  furono  Tempre  pochi . sauuolj'eper  diuerft paefi. 
cioè  andò  cercando  diligentemente  varie  regioni, (offerendo,  cal- 
do, freddo, fame  e fete  Si  ogni  auere.che  i pellegrini  intrica . pog 
gì  & onde pajjdndo.  cioè  hora  per  terra  & hora  per  mare.  <jr  cer- 
cando le  cofe  bonoratr.  Si  mallimamente  le  fetenze  come  raccon- 
ta S. Girolamo  nel  proemio  fopru  la  Bibbia,  ne  cotfe  il  piu  bel  fio- 
re. Il , in  (ulla  traslazione  del  fiore  e pero  dice  colle,  ne.  di  quel- 
le cole  honorjtce  non  vuol  d re  altro  coglere  il  fiore  d'alcuna  co- 
fa  (e  non  tome  il  piu  bello  & il  migliore  per  lo  edere  il  fiore  non 
fedo  la  più  bella,  er  piu  vtile  parte  della  pianta,  ma  per  tenere  an- 
cora il  prfTuo  & più  alto  luogo,  onde  dille  Dante . 

Che  come  fior  di  fionda 

Così  della  mia  vita  tien  la  cima . Et  il  Pet.  dille  . 

Jn  quante  parti  il  fi  or  de  l' altre  belle 

Stando  in [e  f lejjd  ba  la  fiua  luce  [parta.  Voi  che  Dio  e Tritu- 
ra, & Amor  volfe.  Dio  la  bontà,  Si  virtù  dell1  animo  , Natura 
la  bellezza  e doti  del  corpo  , Amore  la  grazia  e leggiadria,  che  ac 
compa  ;naual’vne  c falere  eraltroue  quali  nel  nudefimo  (enti  me 
19  dide  nel  principio  di  quel  Sonetto  : • i 

Clu  vuol  veder  quanl  ittiche  può  Tritura  t 

E’I 


JA-  n 


f4  S 


D E GL’OCCHI. 

E'I  Ciel  tra  noi , venga  à mirar  coflei , 

Ch'è  fola  vn  Sol,  non  pureà  gl  occhi  miei 
Ma'lMondo  cieco, che  vertà  non  cura,  Se  nella  fine  di  quel* 
l’altro . 

allora  infieme  in  men  d'v  n palmo  appare 
yifibilmente,  quanto  in  quejta  vita 
Jrte,  ingegno,  e natura,  e l Ciel  può  fare . 

Locar  compitamente  ogni  viriate,  porre  qualuctiebel!o,equa« 
lanche  buono.  In  quei  be'  lumi . Se  pcrdichiarare  di  quali  interi 
deua  gli  circonfcriflc  come  fuolc  Tempre  dicendo.  onde,  cioè  me 
diante i quali,  io viuo gioiofo . non conuien ch’io trapaflì quello 
riuo  e qucl’altro.c  mute  terra  cioc  à me  nò  biiogna  per  cercare  le 
cofe  honorate  e coglernc  il  piu  bel  fiore  paiTare  poggi  & onde,& 
aggirarmi  per  diuerfi  pacfi,ancora,chc  alcuni  incèdano  quello  & 
qucllaltro  riuo  per  forga,  & per  Durezza , & loggiiigne  la  cagio- 
ne per  che  à lui  non  bilogne  lar  quello  dicendo . lor  ftmprcri - 

corro , come à fontana  d'ogm  mia  falute.  cioè  à me  balla  rimirar  ne 
bcllilfimi occhi  di  Laura  i quali  infondendomi  ne  l’animo  del  va 
lor  loro , e Icorgcndo  in  erti  tutti  i beni  mi  dellano  à vertute  con 
vna  voglia  ardentilfima,pcrcioche  fono  il  principio  onde  mi  vie- 
ne ogni  falute . Si  come  ogn’arbor  vicn  da  lue  radici . 

£ quando  à morte  deftando  corro . 

Sol  di  lor  villa  al  mio  fìatofoccorro. 
cioè  qualunchc  volta  mi  Tento  morire  per  lo  troppo  amore,  lolo 
il  vedere  quegl’occhi  foccorre  & rimedia  à tutte  le  pene  e danni 
miei  onde  dille  altroue . 

Chi  non  si  di  ch'io  viua  eJr  vi  fi  fempre 
Dal  dì , che  prima  que  begl' occhi  vidi , 

Che  mi  fecer  cangiar  volto  ,&  collumi . diftando.  bramando 
come  là- 

Fa  di  tua  man  non  pur  bramando  io  mora, 

Cb'vu  bel  morir  tutta  la  vita  bonora  - i 
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L’  AM  O RE,  che  io  porto  dngolarifsimo  à que 
(lo  mcrauigliofo,c  veramente  vnico  Poeta  noltro 
m’appanna  ogni  lume  di  buono  Se  diritto  giudizio 
in  tutto  e per  tutto  NobiliiTimi  Accademici  Fioren 
tini  , o io  non  ledi  mai  cofa  niuna,  per  tempo  niu- 
no  in  ninna  lingua  ne  più  dolce  di  quelle  tre  Can:  ne  piu  vaga, 
nc  piu  ornata.  Et  fo  bene,  che  molti  non  folo  mi  tengono,  ma 
mi  predicano  ancora,  parte  per  profuntuolo  in  dando  cotali  giu 
di— ij , parte  per  ignorante  in  lodando  tanto,  & celebrando  i Poe 
ti  Tofcani . Ma  io  confortando  ingenuamente  l’ignoranza  mia , 
la  quale  è via  maggiore,  che  erti  per  ventura , o non  conolcono  , 
o non  11  penfano,  non  chiamarò  mai  profunzione,  dir  liberameli 
te  colla  lingua  à tempo,  & luogo  quello,  che  tu  Tenti  (Incerameli 
te  nel  quote,  & è tanto  lontano  per  attifo  mio  da  ogni  biadino, 
che  merita  grandilllma  lode  colui,  che  in  prò  ebenidzio  comune 
non  curando  di  fe  (ledo  dice  pnlefemente  le  non  quello,  che  è,  al 
meno  quello  , che  egli  penfachc  vero  da , & non  ha  le  parole  di- 
fcordanti  da  l’intellerto,  fe  bene  può  edere,  che  s’inganni  nel 
giudicare , la  qual  cofa  rimettendo  tutta  nella  dncera  direzio- 
ne, Se  difereta  dncerità  voftra  paflarò  col  fauore  di  Dio,&  buona 
grazia  di  voi  àl’vltima  parte  di  quella  vltima  Canzona  de  gl'oc- 
chi,  la  quale ebente  da  farà  piùageuoleàciafcuno  di  voi  ilcono- 
fccrc  da  fe  (ledo,  che  à me  il  dichiararlo  : onde  fc  non  temerti,  che 
mi  fulle  imputato  da  certi,  oà  infingardaggine,  ò à facccntetia 
(per  non  dir  peggio)  il  mio  interpetxamento  non  farebbe  altro  , 
che  il  leggerla  o recitarla  venti  volte  o trenta,  come  fapcrti  & qua 
to  poterti  piu  chiaramente, che  ben  conofco,che  tutto  quello, che 
fi  può  arrecare  da  vn  mio  pari  per  ifpodzione  di  così  do!ce,e  così 
concordeuole  melodia,èquafi  vn  contea  punto  falfo  di  non  dot- 
to, &•  fioco  cantore  fopra  vna  mufica  perda  aldinamente . 

Come  à for^a  di  venti 

Stanco  voccbicrdi  notte  al^a  li  tefla 
_ r » 4 duo  lutai , c'ha  fempreil  no  fi irò  polo , 


Così 
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Così  nella  tempera  , 

Cb’iofoilcngo  d' \Amor gl' occhi  lucenti 
Sono  il  mio  fógno  , el  mio  conforto  /àio . 

Laffo , ma  troppo  è più  quel,  ch’io  n e nuoto 
Hor  quinci,  hor  quindi,  come  amor  min  fornai 
Che  quel,  che  ven  dagra^iofo  dono  : 

E quclpoco,ch’iofono , 

Mi  fa  di  loro  vna  perpetua  noma  : 

Tot  ch’io  li  vidi  in  prima  ; 

Sen^a  loro  à ben  far  non  mojfi  vna  orma 
Così  gl' ho  di  me  posti  infulla  cima  ; 

Cbe'l  mio  valorper  fe  ftlfo  s'efhma . 


H? 


Continouandoil  Poe.dilodare  gl’occhidella  fua  L.  dagl’efFet 
ti,  & hauendo  detto  nel  fine  della  fhnza  precedente , come  ancor 
ra  in  molti  altri  luoghi  ,che  folo  il  mirargli  lo  fcampau3  da  mor 
te,  feguita  hora  in  quella  di  meglio  dichiararli  con  vna  compara- 
zione, o piu  tolto  fimilitudinc  poetica, & molto  appropria  diceh 
do  , che  come  i nocchieri  quando  hanno  temperila  fi  riuolgono 
alla  Tramontana  non  hauendo  altro  fcampo  , che  quello  vno  (ò 
lo,  petl'jluarc  la  vita  loro  , così  egli  combattuto,  & vinto  dalle 
pallioni  & defidèrio  amorofo  non  haucua  altro  rifugio,  che  lo 
icampallè,  fc  non  i bcgl’ocihi , di  cui  s’c  tante  volte  faucJlato , Se 
che  le  tempefte  d’ Amore  s’agguaglino  alle  marinc,oltra  che  Óui 
dio  dille  ^ 

- Veffima  mutatis  ceepit  * Amoris hyerns . fi  vede  in  quella  ode  leg- 
giadriilìma  del  Petrarca  latino,  che  comincia . 

Quts  multo.gracilis  te  puer  in  rofa 
Ter  fufus  hquidis  vrgethodoribus. 

Crato  pbirrafub  antro  t &c.  Dice  dunque  . come,  non  al- 
tramentecne . nocchiero . parola  tolta  dallalingua  greca,  & Ugni 
fica  quello,  che  appretto  i latini  gubcrnator,  Se  volgarmente  il  pi- 
loro cioè  quegli,  cnegouerna  & guida  la  nauc.  fianco,  per  dimo- 
firare,o  la  lughezza,o  la  grandezza  della  tempefla . à for^adi  ven 
ti.  quando  foftiano  piu  venti,  &con  maggiore  empito , che  non 
bifogna,  & in  fiamma  quando  il  mare  ha  fortuna  non  cil'endo 
quello  altro,che  vna  dclcrizzione  della  tempefta  per  non  hauere 
applicatela  mcdcfimaparoladouendodiredi  Torto.  Catinella 
tempefla , ch’io  foltcgno  d’ Amor. . al^a  la  tefta . o la  parte  per  lo 
lutto  cioè  il  capo,  o il  tutto  per  la  p^rte  cioè gl’occhi . dinotte,  o 
per  mollare  la  tempefta  maggiore , o perche  di  giorno  non  fi, 

Mra  x vedono. 
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vedono  le  delle . à duo  lumi . à due  delle  cioè  l'orfa  maggiore  & 
minore, & in  Comma  alla  tramontana  doue  hoggi  lì  tempera  laca 
lamica  ingegnofidìmo  ritrouamcnto,&  vtilidìmoà  nauiganti.del 
quale  mancido  gl’antichi , erano  neccllitati  di  nauigare  di  giorno 
con  l’altezza  del  l'ole  per  auuentura,  come  fanno  hoggi  quegli, 
che  nauigano  al  mondo  nuouo,  o con  altri  fegni,  e di  notte  colle 
delle,  onde  Verg.didc 

Talia  ditta  dabat,  dauumq ; affìxus  <jr  berens 

Tfufquam  amittebat , oculofq\fub attra  tenebat . & nel  primo 
jtrtturumpluuiafq;  byadas,geminofq ‘ triones.  & benché  ncl'v 
naOrfa  e ne  l’altra  chiamato  da  Greci  Cinofura  & Helycc  fiano 
piu  delle,  tuttauia  il  Petr.  dideduoi  lumi  poeticamente,  echi  vuo 
le  intendere  piu  à pieno  quedo  luogo  legga  Cicerone  nel  fecon- 
do libro  della  natura  de  gli  dij  doue  allegando  i veri!  d’ Arato  tra- 
dotti da  lui,  comincia  in  quedo  modo . 

Citerà  labuntnr  celeri  calettici  motu 

, Cum  Caloq;  fimul  nottefq -, , diefq;  feruntur . clyx . i quali  lumi 

ha.  Hpolo  nottro.  cioè  l’artico,  polo  lignifica  appredò  i greci 
quello.che  apprettò  i latini  vertex  , & noi  volgarmente  diciamo 
perno  cioè  quella  parte,  circa  la  quale  fi  volge  alcuna  cofa,&  Dan 
te  lo  chiamò  deio, e benché  ordinariamente  fi  dica  i poli  del  mon 
do  edere  due  punti  immobili, intorno  i quali  fi  volgcil  Ciclo, nó 
dimeno  deuemo  fapere,  che  ne  i corpi  cclcdi  non  è cola  alcuna  , 
che  non  fi  muoua  eccetto  l'intclligéze,le  quali  come  hauemo  det- 
to piu  volte  non  fi  muouono  ne  per  fe,ne  per  accidente  come  ne 
anco  l’anima  humana . fempre.  ditte  così  perche  l’orfe  non  van- 
no mai  fotto,  onde  V erg. 

jlrtos oceani  metuentes  ecquore mergi . Et  lucano 
S ed  qui  non  mergitur  vndis 

jtxis  in  occiduus gemina  clariffìmus  ardo  . non  deuemo  però 
credere, che  vn  giorno  dopo  moltidimi, e quafi  infiniti  anni  non 
fiano perandar  fotto l'Orfeinficme  colla  della  polare  chiamata 
da  noi  la  bocca  del  corno  date  il  moto  dato  dagl’ Adrologià  l’or 
tana  sfera  chiamato  da  loro  il  moto  de  l’accedo , & del  recedo, 
o vero  della  tirubazionc,  & quedo  pruoua  euidentemente  il  rag- 
gio ienfale  con  ragioni  matematiche , come  fi  dirà  nel  luogo  fuo 
così  nella  tempetta  d’amore . Umilmente  nelle  fuenture  mie  amo- 
rofe.  ch'io  fottegno.  la  qual  tempeda  to  (opporlo,  gt occhi  lu* 
(|  cenù  . di  Madonna  Laura,  fono  il  mio  fegno . cioè  la  mira,& 
' bcrzaglio  mio, non  hauendo  doue altroue  rifuggire,  e’imiocon > 
£ forto  Colo,  nonhauendo  altro  contento , ^hc  mirar  quegli, 
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eos?  ha  fornita  la  fimilitudine  fua,  &qui  voglio  che  notiate,  che 
fe  bene  io  feguitando  i gramatici  Latini , & l’vfo  comune  piglio 
tal  volta  nel  medefimo  lignificato  ellcmpio, comperazione , Se  fi. 
militudine,  non  è pero , che  non  fiano  differenti  tra  loro  , come 
dichiarammo  vna  altra  volra  piu  lungamente  non  efiendo  mate- 
ria neagcuolilfima,  ne  breuifiima,  baile  bora, che  la  fimilitudine 
è come  vn  genere  alla  comperazione  & à l’eflcmpio , e l’cilèmpio 
c come  vna  fpczie  di  comperazione . onde  douunchcècllempio  è 
ancora  necellàriamentc  comperazione,  perche  Tempre  doucc  la 
ipezieèil  genere,  ma  non  già  per  lo  rouefcio,&  fi  pongono  le  fi- 
militudini  così  per  ornamento  come  permeglio  dichiarare.  Se 
quali  dipignere  le  co  fe,  Se  alcuna  volta  per  prouare  benché  que- 
llo c piu  proprio  del'elfempio  come  di  remo  allota. 

. Laflo  ma  troppo  é più  quel  eh’ io  n'enuolo,  <&c.  hauendo  detto 
il  Poe:  che  tutta  la  lperanza  del  fuo  fcampo,  e tutto  il  conforto 
era  nella  dolce  villa  dc'begl’occhi  ricordandoli  quali  in  vn  lubito 
quanto  di  radogl’era  conceduto  il  vedergli  fe  non  di  nafeofo  & 
alla  sfugalcafcpmc  fi  dice)  entra  con  vn  fofpiro  à dolerli  di  que- 
llo fatto  in  cotal  guil'a  Laffo . oimc  intcrghiezzione.che  lignifi- 
ca dolore  & canto  lignifica  fola  quanto  accompagnata  col  prono* 
ine,  me,  còme  fi  vede  in  quello  luogo  nella  Can: 

, t LajJ'o  me,  ch'io  non  fu  n qual  parte  pieghi . & qui  è da  notare,  che 
il  Poe.  deuendo  dire  ma  lallo, dille  vlando  la  trafpofizionc  lallò 
ma  pec  ragione  di  miglior  Tuono  il  che  fece  ancora  col  medelimo 
giudizio  il  Cardinal  Bembo  nella  prima  danza  delle  tic  lue  Caq; 
nate  ad  vn  corpo  quando  dille. 

Zaffo,  ma  chi  fuo  dire 

Le  tante  guife  poi  delmio  gioirei  troppo  è piu  quel,  troppo 
maggiore  è la  parte,  eh’ ione  muoio,  ch'io  (uro  da  quegl' occhi 
pnde  dille  altrouc . 

■ Se  vuol  dir,  che  fia furto 

Si  bella  donna  deue  effer  contenta 

. S'altnviue  del fuo , ch'ella  nolente,  hauendo  detto  nella  flan- 
zadifopra.  ! 1( 

Così  dal  fuo  bel  volto 

L'en  volo  bora  vno,  & bora  vno  altro/guardo 
E di  ciò  ttficmemt  nutrico  & ardo,  nella  Canzona  il  cui  pria- 
cipioe 

Ben  mi credea paffar  mio  tempo  bomai.  doue  no  fi  ragiona  quali 
d’altro, che  di  quello  llcllò  cócetto  come  può  vedere  chiuchc  vuo 
(e.  inuolarc  è verbo  latino  formato  dalla  propofizione  in , & dai 
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nome  vola, che  lignificala  palma  della  mano, & la  pianta  del  pie» 
de  cioè  la  patte  del  mezzo  così  della  mano  come  del  piede, e noi 
volgarmente  cangiato  la  u.  nella  b.  come  s’vfa  (pelle  volte  dicia- 
mo imbolare  come  moftra  piu  volte  la  nouclla  di  Calandrino  à 
cui  era  (lato  imbolato  il  fuo  porco  . Noteremo  ancora  come  s’ è 
detto  altroueabbaftanza  che  le  vocali  quando  cozzano  l'vna  ne 
l’altra  nel  fine  della  precedente,  e nel  princio  della  (eguctc  paro- 
la non  folo  li  leuano  come  ne  i verli  latini,  quelle  della  preceden- 
te parola , ma  alcuna  volta  quelle  della  feguente  , & alcuna  volta 
ancora  fi  cambiano  l’vna  ne  l’altra,  anzi  indiuerlè  come  nella 
Can.  Verdi  panni. 

Ribella  di  mercè , che  pur  le'n  voglia . in  luogo  di  la , o vero 
leiinuoglia,  hor  quinci  bor  quindi,  hot  da  quella  parte  & quan- 
do da  quella  altra,  onde  altroue  à quello  medefimo  propolito  . 

Terò  s io  mi  procaccio 

Quinci  e quindi  alimenti  al  vìuer  curto  , &c:  Come  „ 4mor 

m'informa,  come m’infegna  &in(lrttifce  Amoreottimo  maeftro 
di  tutte  lecofe,  & non  è altro  propiamente  informare  alcuna  co- 
fa,  che  darle  la  forma  cioè  l’ellere  , onde  il  Petr. 

Et  è fi  fpento  ogni  benigno  lume . 

Del  Ciel  per  chi  s'informa  bamana  vita.  che  quel,  che  quella 
parte,  ebevien.  che  procede  & mi  viene,  da  gragiofio  dono . da 
grazia,  e liberalità  di  M.  L.  che  fpontaoamente  & di  fua  voglia 
mi  conceda  il  rimargli,  del  checllagl’era  fcatfilfima,  del  che  li 
duole  o piu  tolto  fi  ìcufa  in  quei  duoi  fon: 

Loffio  Amor  mi  trafporta  oue  io  non  voglio , e nel  feguente . 

Amore  i fallo , e veggio  il  mio  fallire . E quel  poco  ch'io  fono . 
attribuifee  tutte  le  virtù,  e benifuoi  à qucgl’occhida  i quali  pi- 
gliaua  efTcmpioc  regole  MUttcl’operazioni  fue&  mai  lenza  elH 
cominciò  imprefa  alcuna,  percioche  fenza  loro  fe  pure  hauefle 
penfato  non  gli  farebbe  riufeita  alcuna  cola , & per  raodeltia  di- 
ce , vna  norma  perpetua  di  loro . occhi  mi  fa  quel  poco  che  io  fo- 
no cioè  tutto  quel  poco,  che  io  fo  & opero,  mi  viene  da  loro» 
perche  effi  fono  la  mia  norma  ciò  è regola  perpetua , perche 
come  chi  vuole  andar  diritto  adopera  la  riga,  o vero  il  regolo 
così  io  hauendo  per  regolo  ibegl’occhi,  foc  dico  fecondo,  che 
da  lorom’èmollrato  tutto  quello,  che  dico,  e fo , e come  chi  ha 
buon  rigo  va  fempre  diritto,  così  chi  feguita  quegl’occhi  non  fai 
la  mai,  e fo  bene,  che  nltrifpongono  quelle  parole  altramente» 
ma  quello  pare  à me  il  fcntimcnto  piu  vero.  Voi  ch'io  gli  vidi  m 
prima,  dal  di  elicgli  vidi  la  prima  volti,  come  là. 

.4  i f"  ■ Dal 
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Dal  di,  che  gl' occhi  aperfe  in  prima  stiamo.  ferirà  lor . fenza  etti 
cechi,  non  mojfivna  orma.  non  feci  vn  palio,  àbenfar.  à operar 
bene  & virtuofamentc.  così,  in  tal  maniera,  gl' ho  polli  in  fallaci 
tradirne,  cioè  in  tanto  pregio  gli  tengo  e talmente  gl*  honoro, 
& c quella  locuzione  topica  propia  dc’Tofcini perche  quanto  le 
colè  lòn  più  honorate  tanto  in  piu  alto  luogo  n pongono , onde 
altroue  dille  fa  indiando  della  ragione  & intelletto  h umano. 

Che  la  pane  diurna 

Tien  dinoflra  natura , e'n  cima  fede . & altroue  parlando  di  Li 

Morta  colei,  che  mi facea parlare . 

E che  fi  Flaua  de'  penfier  miei  in  cima,  enei  Trio,  della  Caftità. 

Ma  d'alquante  dirò , che’ n falla  cima 

Sondi  vera honeSìà,  &c.  che  l mio  valor . perche  la  virtù, 
& il  faper  mio . scjiimafalfoperfe . cioè  quanto  à lui,  & fenza 
l’aiuto  de  begl’occhi  non  potrebbe  far  cola  alcuna , e fc  pur  cre- 
dcllc  di  farla  lì  filmerebbe  fallo  cioègiudicarebbe  fallameli  te,  & 
in  fomma  s’ingannerebbe, c fé  vogliamofarc  s’cllima  imperlòna- 
Ic  diremo,  che  chi  péfallè,  che  il  valore  del  Petrarca  fullc  da  qual 
cofagiudicarebbe falfamente e fopra  il  vero  onde  dille  altroue, 

£ così  va  chi fopra  l veri  e filma . ' 


Io  non  poria  già  mai 

Imaginarnon  che  narrar  gl' effetti  ; 

Che  nel  mio  cor  gl' occhi  foaui  fanno . 

Tutti  gl' altri  diletti 

Di  quella  vita  ho  per  minori  affai  ; 

E tutte  altre  beitele  indietro  vanno  , 
Tace  tranquilla  ferina  alcun  affanno 
Simile  à quella,  che  nel  C iclo  eterna 
Muoue  da  lor  innamorato  rifo 
Così  vedefs'iofifo 
Come  amor  dolcemente  gli goucrna  , 

Sol  vn  giorno  da  preffo 
S en^a  volger  già  mai  rota  fuperna ; 
Kfepenfaffi  d'altrui , ne  di  me  fleffo  ; 
He'l  batter  gl’occhi  miei  non  foffe  fpeffo , 


Quando  ( non  dico  in  quella  fola , ma  in  tutte,  e tre  quelle 
Can:)non  lì  contenelle  altro  .chelaprefcntc  llanza  lì  le  giudi- 
carci io , non  folamente  radillime  ma  Angolari,  primieramente 
( acciochc  ni  uno  penfalle  che  egli  hauclle  detto  tutto  quello , che 
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fapeua,  o poteua)  egli  dice,  che  non  potrebbe  mai  per  alcun  tem 
po  immaginar  nella  mente,  non  che  raccontare  colle  parole  gl’ef- 
letti,  che  operano  in  lui  gPocchi  di  Laura.  Poi  dice  tutti  glabri 
piaceri  mondani  fono  minori  appo  lui,  c tutte  l’altre  bellezze  fo 
no  inferiori  à quelle  de  gl’occhi  predetti,  poi  foggiugne,  che  quel 
la  medefima  gioia  fi  Teme  nel  mirar  loro,  chef!  (ente  nel  Faradi- 
co , Se  vltìmatncntedifideradi  poter  mirargli  fifaméte  vn  ibi  gtor 
no  il  quale  però  fuflc  eterno , e perche  nulla  mancafte  vorrebbe 
non  pcnfarc  métre  la  mira  ne  à (e  ne  ad  altri , & ancora  vorrebbe 
non  battere  gl’occhi,  concetto  veramente , nó  meno  marauiglio- 
fo,e  leggiadro,  che  imponìbile,  Iononporia.  io  non  potrei,  gii 
mai.  per  tempo  alcuno,  imaginar.  comprender  ne  l’ìmaginazio- 
ne,c colla fantaGa.  nonché,  ne  dum  (come  dicono  i Latini  ) ne  fi 
merauigli  alcuno, che  io  Cpóga  alcuna  volta  le  parole  tofeane  colle 
\ latine,percioche  niuna  lingua  fi  può  fporrcctinfegnare  seza  la  co 

gnizionc  d’alcuna  altra  lingua, e fc  quegli  che  interpretano  gl’au- 
tort  latini  latinaméte  gl’interpetraflcro  nella  lingua  Tofcana,inal 
cuna  altra  lingua  natia  fccmercbbcro  per  mio  auuifo  di  molta  fati 
ca  gl’imparnnti , & non  fi  logorarebbero  tutti  gl’anni  migliori  in 
apparare  vna  lingua  fola  non  fenza  colpa,  & vergogna  de  i mac- 
eri ma  ben  con  danno  ineftimabile  degli  fcolari,  & forfè  del  Mó 
do  pofeia,  che  in  luogo  delle  cole  ci  contentiamo  per  lo  più  del- 
le parole,  le  quali  pcrauucntura  ci  potrebbero  fare,  o ricchi , o ri 
putati,ma  non  già  ne  dotti  ne  buoni, e pure  (à  ogn’vno,  chele  lin 
gue  non  s’imparano  per  fcftcflè  ma  per  intendere  le  cofc  , che  in 
eflc  lono  fiate  fcrìttc  dagl’autori , e per  quefto  fi  da  opera  alla  la- 
tina,& alla  Greca,  c non  alla  Franzefe,  o alla  Spagnuola,ne  per- 
ciò biafimol’hauere  piu  lingue, eflendo  non  folo  lodcuolc,ma  vti 
lilìimo,  biafimo  bene  il  modo  & il  fine  de  l’impararle  benché  que 
ftoèfuoradi  tempo,  e forfè  di  propofito  e però  ritorno  al  Per. 
narrar,  raccontare  il  che  è molto  più  difficile , chcT  immaginare 
perchei  concetti  lono  i medcfimi,&  i modi  dello  fptimergli  fiano  * 
diuerfifiimi.  gl' effetti  che.  i quali,  gl' occhi  foaui . idolcillìmi  oc 
chi  quando  foauementc  rifguardano.  fanno  nel  mio  core,  produ- 
cono in  me  come  diflepiu  voice  in  diuerfi luoghi,  e mallimamen 
te  nel  Sonetto . • 

fhund'il  Tiancta,che  diftingue  l'horc  &c.  & fe  bene  ha  loda- 

to fempte gl’occhi- dt  Lauta  dagl’cffetti,non  gl’ha  però  nominati 
mai  fc  non  in  quefto  luogo  douc  notaremo,  che  tutte  le  colè  fi  co 
nofcono-pergl  efietti  loro,onde  quanto  più  fono  degni  gFeffctti 
tanto  più  fouo  nobili  le  cagioni.  mtt]gf altri  diletti . tnrd  gl’al- 
. - tri 
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tri  piaceri,  così  corporali  come  mentali,  di  quefìa  vita . di  que- 
llo viucr  mortale,  per  cfcludcre  i cclcAi  come  fece  nel  Soncu  o . 

Si  come  eterna  vita  è veder  Dio  , 

ho  per  minori  affai . Almo  e tengo  vie  piu  piccioli , che  quei  dilet 
ti  s’intende,  che  fi  traggono  da  bcgl’occhi,  e tutte  altre  beitele 
vanno  in  dietro . cioè  (egnitano  come  inferiori  ,&  quali  feruentt 
quello  di  M.  L.  le  quali  come  fupen'ori , Se  quali  padrone  vanno 
innanzi,  e preccdeno.  pace  tranquilla  fen^a  alcuno  affanno.  Turte 
lecofe terrene pcrcflcrecompoAedicontrarij  non  lonomai per- 
fetto del  tutto,  ne  arrecano  pace  c tranquillità  intera  ma  Tempre 
fonomcfcolatelc  dolcezze  loro  con  alcuna  amaritudine , perche 
altramente  farebbero  celerti&  non  mondane,  & tali  volendole 
diferiuere il  Pctr.  dille.  » i. 

Tace  tranquilla  fenica  alcuno  affanno , 

& per  meglio  dichiararlo  foggiunfe . 

Simile  à quella , cb‘  è nel  Cielo  eterna , 
percioche  non  manca  mai  comelc  mondane  , le  quali  fe  bene 
fulTero  perfette  nel  rerto , non  però  farebbero  perfette  del  tut- 
to, non  ellendo  dureuoli , anzi  caduche,  e fragiliflime;  ne  mi  pia 
ce  che  eterna  lia  verbo  come  credono  alcuni,  muoue.  cioè  li  par- 
te. dalrifoloì  • de  gl  occhi  di  M.  L.  innamorato,  ochefàinnamo 
rare  altrui,  o che  c pieno  d’amore  egli,  & dille  rifo  per  dimofira- 
re  piu  la  bellezza  cfoauità  Iorocrtendo  ridenti  & allegri,  così 
vedejs’iofifo,  &c.  non  pare  à me  , che  fi  porelTc  trouarepiu  leg 
giadro concerto,  cpiu  leggiadramence  veAiio  diqueAo.  così. 
cioè  voleflè  Dio  auuerbio  dcfidcratiuo,  come  appo  i latini  iic,  ve 
deffio , poterti  mirare,  fifa,  fifamente,  & intentis  oculis , come 
direbbero  i Latini,  come  dolcemente . con  quanta  dolcezza,  & 
loauità . ^imorgli  gouema.  gli  apre  e gira,  /àio  vn  giorno,  vn  dì 
Colo,  dapreffò.  da  vicino  quello  che  i latini  direbbero , propè  o 
cominus,  & vna/imilcofa  dille  Dante  nella  Tua  Canz:  piu  volte 
allegata . 

*j.  : .Ancor  ne  gl' occhi,  ond'efeon  le  fauille 

Che  m'infiammano  il  cor  ch'io  porto  aneijò , 

Mirar  ci  preffo  e fi/o. 

Et  dille  prefl’ocfifo,  perche  quanto  iljvifibile  è piu  vicino  i 
l’occhio  e quanto  l’occhio  piu  lo  guarda  intentamente, tanto  li  là 
piu  perfetta  la  vilione. 

Sen7a  volger  già  mai  rota  fupema.  cioè  che  non  finiflc  mai  per- 
che fe  il  Ciclo  nó  volge  Ile , il  che  è imponibile  fecondo  i filoiofi 

perche 
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perche  fubito  mancherebbero  tutto  le  cole  mortali  dipendendo 
tutte  dal  mouimento  del  Cielo,  ma  pollo , che  non  moucfle,non 
farebbe  il  tempo,  perche  il  tempo  nó  è altro  che  la  mifuradcl  mo 
to,e  cosi  farebbe  quel  giorno  lenza  fine  , & chiamò  ruote  fuper- 
nei  Cieli  poeticamente  comc'fecc  Dante  piu  volte,  e non  gli  ba- 
dando haucr  detto  infinquichc  pure  era  qual  colà  aggiunlc, 
tqe  penfaffe  d'altrui  ne  di  me  ficjjò . il  che  medefimamente  c im 
poflibile  . E'I  batter  giacchi  miei  non  fuffefpefo.  quello  lì,  che 

poteua  ellere  naturalmente,  fc  giànon  vuole  inferire,  che  lo  (pie 
dorè  di  quella  luce  era  tale,  che  non  li  poteua  guardare  in  lui  len 
za  chiudere  gl’occhi  fpelle  volte  benché  ancora  il  riguardare^  filò 
è cagione  (fecondo  alcuni  ) del  battimento  de  gl’occhi,  e però  di- 
cono, che  le  llelle  fcintillano , ma  à quello  fi  ricerca  la  dillanza , e 
però  i pianeti  più  vicini  alla  terra  (e  bene  fiammeggiano , non  pe 
rò  fcintillano,  cioè  non  fanno  quel  tremolare,  chei  Latini  chia- 
mano micare,  onde  hauendo  detto  il  Per.  predo  non  paté,  che  vo 
lede  intendere  quello. 

Laffo  che  deftando 

Vo,  quel  che  eflernon  puote  in  alcun  modo  , 

Et  vi  uo  del  deftrfuordi  fperano^a 
. Solamente  quel  nodo 

Cb' amor  circonda  alla  mia  lingua , quando 
L’bumana  vifìa  il  troppo  lume  aitanti  , 

Fofse  difciolto , io  prenderei  baldanza  ' 

Di  dir  parole  in  quel  punto  fi  none , . ( _T 

Che  furiati  lagrimar , chi  l' intendere 

Male  ferite  imprefje  ^ t\ 

yolgon  per  for^a  il  cor  piagato  altroue 

Ond'io  diuentofmorto 

E'I  f angue  fi  nafeonde,  io  non  fo  dotte 

7{e  rimango , quale  era , & fammi  accorto 

Che  quesìo  e l colpo , di  che  Umor  m'ha  morto . 

Auuedtitofi  m.  Francefco , che  egli  dilìderaua  cole  del  tutto  im 
polfibili  le  quali  non  fi  poteuano  confeguire,  ma  (blamente  difi- 
dcraic,  foggiugne  in  quella  vltima  danza , che  vorrebbe  almeno 
hauer  tanta  grazia,  che  egli  potede  in  prefenza  di  M.  L.  mandar 
fuori  colla  voce  quello,  che  egli  fcntc  dentro  nel  core,  & crede- 
rebbe dir  cofc,  che  farebbero  piangere,  o per  dolcezza, o per  com 
padrone  di  le  tutti  quegli^,  che  lalcolta  fiero , & intendetìero  ma 
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égli  come  vero  amante  non  fidamente  non  poteua  parlare  dinan* 
zi  alla  cofa  amara,  ma  ancora  diuentaua  pallido  e fmorto.in  quel 
(nodo , che  fanno  quegli  folamente,chc  hanno  prouato,  c che  rac 
contail  Per.  medefimo,  che  bene  il  fapeua  in  tutto  quel  dottillì- 
mo  Sonetto. 

Quando giudee per  gl’occhi  al  cor  profondo 

L' immagin  donna  ogrì altra  indi  fi  parte  &c.  Zaffo,  reprica 
vna  altra  volta  quella  interghiezzìone  di  dolore  che  i Latini  dico 
no  he u,  e foggiugne  lub  tamenre  la  cagione,  perche  fi  duole  di- 
cendo. che.  perche,  vo  defilando.  cioè  difio  & dilìdero,modo 
di  fauellare  propiaméce  Tofcano.  quello  che  non  puote  (fiere in  mo 
do  alcuno,  il  che  è quanto  se  veduto  di  Copra . & vino  del  difio 
fuor  di fperam^t.  cioè  difidero  quello,cheio  non  ifpero  Se  in  fom 
tna  vorrei  Se  chiedo  quello , che  conofco  non  poter  confeguire  , 
la  qual  cola  però  è detta  piu  poeticamente,  che  fecondo  la  verità , 
Con  ciò  fi  a,  che  non  può  ellcre  difio  fetiza  fperanza,  ne  può  ordi- 
r.ariamcte  la  volontà  uoflra  difiderare  cofe  impolTìbili,ct  à quegli 
che  dicono  difiderare  di  viuer  fempre,o  di  farli  dij , & altre  cofc 
cotali,  che  non  pollbno  edere  s’c  ripollo  nel  luogo  Ino  , & fallia- 
mo il  Per.  Solamente  quel  nodo  &c.  che  il  Petr.  li  perltalle  di  di- 
re le  ragioni  fuc  à M.  L.lo  dimoftra  apertillimaméte  in  mille  luo 
ghicome  fi  vede  in  tutto  il  Sonetto 

Verch'io  t‘ babbitt  guardato  da  menzogna,  &c.  & nel  difficilif- 

iitno  Son. 

Semai fuoco  per  fuoconon  fi  fpenfe , il  che  auuiene  general- 
mente à tutti  coloro,  che  amano  da  douero;  onde  Vergilio  dille 
di  Didonc 

Incipit  effari  mediaq;  in  voce  refiflit,  & Catullo  in  quella  no- 
bilifiima  Ode 

lllemipareffe  Deovidetur.  tcflifica  il  medefimo  quando  dice 
■ 7{am  fimul  te 

Lesbia  afpexi  mhil  e(l  fuper  mi 
Quodloquar  amens 

Lingua fetorpet  &c.  Se  in  quello  antichilfimo  & elegan- 
tiffimo  Epig.di  Valerio  Editilo. 

Dicere  cum  conor  curam  tibi  Tampbila  corda  : 

Quid  mi  abs  te queram  verba  labris  abeunt . 

Ter  peti us  mtfernm  manat  fubito  mihi  fudor 

Si  tacitHs,fubidus,  duplo  ideo pereo.  Se  la  cagione  di  quello 
effetto  è perche  gl’amanti  ancora,  che  fapientiiìimi,  ancora  , che 
fortillimi, ancora  che  vccchilfimi hanno  in  venerazione,  e quali 

adorano 
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adorano  le  cote  amate  qualunchc  lìano,c  da  quello  nalcc  la  reue* 
renza,  che  portano  loro  & il  timore,  oltra  che  Hanno  in  lòfpett  o 
grandilBmo  di'  non  fare  atto  alcuno,  o dir  parola  neiTuna , perche 
petdeflèro  quello  che  bramano  fopra  tutte  le  colè  cioè  la  grazia 
della  cola  amata,  fenza  che  temono  ancora,  perche  fanno,  che  in 
potcftà  de  gl’amanti  fono  tutti  i beni  loro,e  tutti  i mali  parimen- 
te & quello  dichiara  il  Pctr.  medefimonel  Son. 

■Piu  volte  già  dal  bel  fembiante  bimano . con  tutto  quello,  che  f<j 
guita,&  il  Reuercndilìimo  Bembo  dille  ancora  à quello  propoli 
to  parlando  ad  Amore 

Quel  dì,  che  volontier  detto  f borei 

Le  mie  ragion  ma  turni fpauentaui . dice  dunque,  folamente.  al- 
meno quella  grazia  fola , dopo  unte,  chc’l  vento  ode , & difper- 
dc  concedutami  fu  He  di  potere  difeourir  i mici  pcnlìcrià  M.L.il 
che  poeticamente  dice  (clamane  quel  nodo  fofie  dij'ciolto . li  di* 
fcioglelle  doue  fi  debbe  intendere  o volelle  Dio , o la  particella  le 
come  vfanofpcllc  volici  latini  come  fece  Ver:  quando  dille. 

...  /.  l.  ! i fc  «**!  f « /•  ! ?II1  . ~ ' 

Hac  fortuna  tenus  fuerit  troianafecuta . & altroue.  - tu  quo- 
que magnani 

V artem,  opere  in  tanto,  fineret  dolor  ubare  baberts,  che.  il 
qual  nodo.  ^tmor.  l’amorofo  difio.  cerconda  alla  mia  lingua,  per 
la  cagione,  che  dille  altroue. 

Ond'io  fo  ben , che  cantate  acce  fa  ^ 

Lega  la  lingua  altrui,  gli  fpirti  muoia , 

Chi  può  dir  come  gl’arde  c'n  picciol foco,  quando,  allora  che. 
il  troppo  lume,  dcgl'occhi  di  M.L.  auatvga.  vince  &fouctchia. 
la  villa  bumana.  cioè  mortale  del  Pet.  e quella  mi  pare  la  ipobzio* 
ne  vcra;onde  altroue  dille 

f^e  mortai  vijla  ma  luce  diurna 

Vmfe , come  lamia  quel  raggio  alierò,  to  prenderei  baldanza . 
fecìo  fufle  io  pigliare!  ardimcruo,& olirci,  di  dir  in  quel  punto. 
di  mandar  fuori  in  quello inllante,  checio  mi  fiiflè  conceduto. 
parole  fi  nuoue , ft  inufate  Se  inudite  e di  tanta  forza,  che  fa*ian  la- 
crimar. che  sforzarebbero à piangere,  chi  l' intendere . a que- 
gli , c’hanno  prouato  Amore  onde  dille  nel  proemio  del  fuo 
Canzoniere. 

Ouefia , cbipcrproua  intenda  dimore 

Spero  trouar pietà , non  ebe perdono,  o reto  M adonna  Lau- 
lajonde  dille . 

£tfo  ch'altri,  che  voinc  unni  intende* 

&al- 
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& al  crou  e più  chiaramente  in  quella  Vaga  & dolci  ili  ma  [Cane. 
Se’lpenfìer , che  mi  Strugge 
Cornee  &c. 


Ma  le  ferite  impreffe.  Volgon  perforati  il  cor  piagato  altrove. 

Il  fentimcnto  di  quelli  veri!  c riputato  ofcuriìlimo  il  che  dimo- 
ftrano  le  diuerfe  interpretazioni  di  vari j fpo  licori  ma  noi  non  bit 
limando  gl' altrui  pareri  diremo  il  nollro  qualunchelia  . Vuo- 
le il  Poe:  lignificare,  che  quantunchc  volte  s’apprelcntaua  dinan 
zi  alla  donna  Tua  per  difcourirle  i Tuoi  deliri , & dimandarle  mer- 
cede Tempre  era  vinto  tanto  dalla  bellezza  di  lei,  e dalla  riuetcn- 
za,la  quale  le  portaua,che  egli,  o non  potcua  parlare.o  pur  face- 
oa  parola  erano  imperfette  8c  quali  d’huomo  , che  TognafTc  vin- 
to come  ho  detto  cosi  dallo  fplendore  de' Tuoi  luccntiilimi  occhi, 
onde  ancora  Orazio  dille . 

Et  vulius  rtimium  lubricus  afpici . come  da  tutte  l'altre  bellez- 
ze , e che  quello  lia  il  vero  intendimento  pare  à me  che  lo  dichia 
ri  apertamente  elio  medelimo  in  tutto  quel  Sonetto,  il  cui  prin- 
cipio è quello 

Se  lamiavita  da  l'afpro  tomento . Veggiamo  hora  la  coftruz- 
zione  & ordine  delle  parole,  la  quale  noncageuolc,  per  cagio- 
ne d’vn  participio  vlato  latinamente  come  vedremo  . ma.  que- 
lla particella  auuerfatiua  dimollra,  che  egli  non  potcua  lare  quel- 
lo ejfctto,  chedefideraua,  c foggiugne  la  cagione  dicendo  . lefe 
nte  impre/fe  volgono  per  fionda  altroue  il  piagato  quore . cioe.infen 
tenza,  io  che  vorrei  {coprire  il  diliderio  mio  alla  mia  dona  veggen 
do  rfuoi  bcgl'occhi  onde  mi  vengono  mille  punte  amorolc,  fon 
forzato  àd.  fiorini  da  corale  imprefa,  e riuolgermi  à penlaredi  nó 
ellèrlc.ograuc,  o molefto  temendo  Tempre  di  non  offenderla  pu 
re  vn  poco  co  me  Tanno  gl’amanti,  perche  gl’altri  non  pofiòno  in 
tendere  corali  affetti  & li  marauigiiofì  accidenti , Se  quello,  im- 
prese. c vn  participio  di  tempo  paffato  in  vece  del  tempo  prefen- 
te,e  non  vuol  dir  altro  impreffe  (fecondo  , che  à me  pare  ) Te  non 
che  s’imprimono , mentre  & ruttauia,  ch’io  la  rimiro , & ho  det- 
to quello effere  detto  latinamente.percioche  i latini  non  hauédo 
nella  lingua  loro  il  participio  pallino  nel  tempo  preTente , come 
hanno  i greci  lì  Temono  alcuna  volta  del  participio  del  tempo  paT 
Tato  in  ileambio  del  preTente  o preterito  imperfetto  come  Verg. 
quando  dille  nel  primo . , 

Et  quavtflus  ^ibas , & quagrandenus  *4letes . in  luogo  di  qua 
vchcbatur.  dice  dunque,  ma  le  ferite  p'mprcilc.  cioè  .che  s'impri- 
- mono 
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mono  nel  quore . piagato  mediante  quelleferire . lo  volgono  a vi 
ua  forza . altroue.  cioè  lo  rimuouonoda  quel  pcnfiero  à penare 
ad  altro  per  temenza  d’oftenderla  come  s’c  detto.  Onde  io.  perla 
qualcola.  Amento fmorto . diuengo  pallido  Se  cfangue,  & que- 
llo moftra  l’interpretazione  noftra  non  eflère  falla  cioè  il  timore 
eflcr  cagione,  che  egli  non  ofa  fa  nell  «rie  quanto  haueuapcnlàto, 
e deliberato  tra  fc  e perche  la  cagione  del  diuentar  bianca  nella 
paura  è perche  il  fangue  lì  ritira  dalla  fuperficie  e parti  ftreme  del 
corpo  al  quore  cornea  membro  principale  per  aiutarlo  c fortifi- 
carlo però  gli  foggiunfe.  e'ifanguefi  nafeonde.  poi  per  mo (Ira re, 
che  in  quel  tempo  & in  cotale  fiato  non  fi  può  hlolofarc  & atten 
dcre  alle  cagioni  delle  cofc.foggiunlè.  .io  nonfodoue.  non  volen 
do  dire  al  quore  per  feruare  il  decoro  cosi  di  Poe:  come  d’amante 
appallionato  . ne  rimango  quale  era . il  che  fi  debbe  intendere  & 
quanto  al  corpo,  equanto  à l’animo  hauendocàgiato  per  le  ragio 
ni  fopra  dette,  & volto  e volere  e qui  notaremo  in  quanto  alla  lin 
gua,che  tutte  le  prime  perfonc  di  tutti  quanti  i verbi,  di  qualun- 
che  cogniugazione  fornifeano  tanto  nelle  profe , quanto  ne’  verfi 
Tempre  in  a.  e non  mai  ino. come  fi  fàuella  volgarmente, ne  è buo 
na  ragione  quella,  che  allegano  alcuni,  che  dicano  io  amauo,e  co 
si  in  tutti gl’altri  per  difiinguere  la  prima  perfona  dalla  terza, 
perciochel’vfodi  tutti  gl’antichi  tofcani,e  di  tutti  i moderni  dati 
torità  è in  contrario,  olirà  che  cosi  vfano  i prouenzali  da  i quali 
(come  s’èdetto  altroue)  èdiriuata  quali  tutta  la  lingua  nofira. 
Notaremo  ancora,  che  era.  nel  numero  del  meno  e di  due  filla- 
be  fi  fcriuc e pronunzia  pere.  apcrto,cheèl’itagreco,&  inquello 
del  più  fi  pronunzia  c fcriuc  perèchiufo,cheèL’e.  tenue  de'  Gre 
ci, e qucftoauuiene  non  (blamente ne  l’c.  maancora  ne  l’o.  per 
la  ragionc.che  hauemo  detto  ne  luogo  fuo.  e fonimi  accorto  . Se 
fonomijO  vero  mi  fono  auueduto,  che  quello  e'I  colpo,  di  che. 
per  lo  quale.  ^Amorem'hamorto.  ilchenon  vuole  lignificare  altro 
a giudizio  mio,  fc  non  che  M.  L.era  tanto  pietofa,  & i fuoi  difi- 
ri  tanto  ragìoneuoli,  & egli  tanto  affettuolàmente  gli  haurebbe 
faputi  fprimere,  che  harebbe  tremato  pietà,  la  qual  cofa,  perche 
non  fcguille  Amore  nonio  lafciauaf  come  s’è  veduto)  pigliare 
eosì  fatto  ardimento,  c perciò  gli  dille , & forimi  accorto  , 

Che  quefo  el  colpo  di  eh' amor  m'ha  morto  ^ 

Cannone  io  fentogià  fiancarla  penna 

Del  lungo  & dolce  ragionar  con  lei 
Ma  non  di  parlar  meco  ipenfier  mìei 

o..  YoU 
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Volgendoli  in  quella  vltima  patte  alla  Canz:  fecóndo  l’vfanza 
dice  come  la  penna  è bene  (lanca  di  fcriuere  ma  non  già  egli  di 
penfare  le  bellezze  de  gl’occhi  della  fua  M.L.  & gl’e  fletti , che  ca- 
gionauano  in  lui  volendo  inferire,  che  tutto  quello , che  haueua 
detto  infin  quìera niente  , verfo  quello,  chcegli  fi  fentiua  da  po 
ter  dire.  Cannone  io  ferito  gid.  cioè  fi  tolto,  fiancar  la  penna,  che 
la  penna  fi  (lanca . del  lungo  e dolce  ragionar  con  tei . lungo  per  lo 
haucrne  faucllato  in  tre  Can:  dolce  per  lo  piacere  che  ne  piglia- 
rla infinito.  con  lei.  cioè  con  la  penna , e ragionar  colla  penna 
non  vuol  dire,  altro,  che  fcriuere,  & fcriuere  non  è altro,  che  par* 
lare  penfatamente . onde  egli  dille  altroue 
Ond’ io  gridai  con  lingua,  e con  incbicflro 

T^on  fon  mio  nò , sio  moro  il  danno  évo  flro . 
ma  non  fento  fiancare  i miei penfieri  di  parlar  meco , quello , che 
ditte  nella  Can:  Grande. 

La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  preffo 
Onde  più  cofe  nella  mente  ferii  te 

Vo  trapalando , e fol  d' alcune  parlo,  Et  qui  ringraziando* 
lo  infinitamente  pongo  alla  fpofizione  di  quelle  tre  Canzoni,  & 
per  compiacere à quegli,  che  vogliono,  & vbbidire coloro, 
che  pollono,  farò  vacazione  per  tutto  il  prefente  mefe 
di  Luglio,  c la  prima  volta,  che  leggerò  in  que- 
llo luogo , che  farà  (non  occorrendo  altro  ) 
il  primo  giouedi  d’ Agofio  comincia- 
to la  prima  delle  tre  Canzoni  na  . , 

• - te  ad’vn  corpo  , del  Rcue~ 

rendiilìmo , £c  dottif-  , 

fimo  Cardinale  ... 

Bembo,  j 

la  quale  comincia.  i 

Tercbe'l piacere  à ragionar  m’ invoglia,  drc,  t 
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TRATTATO  ' 

DI  M.  BENEDETTO  VARCHI 

NEL  QVALE  SI  DISPVTA 
fe  la  Grazia  può  ftarc  fenza 
la  Bellezza, 

E qual piu  di  quejte  dna  Jìa  da  dejt derare. 


O S T R A Signoria  mi  domanda  di  due  dubbi), 
primieramente  (e  la  grazia  può  (lare  fenza  la  belles 
za,  fecondariamcntc  qual  più  di  quelle  due  fi  a da 
delidcrare,  o la  bellezza , ola  grazia.  Il  primo  dub 
bio  è malageuolilìimo  ; & io  nó  olerei  parlarne  co 
sìaH’improuifo,  fe  non  mi  ricordalli  d’  haucrnc  fauellato  alrrg 
volte  ne  problemi  d’amore,  e l'opra  la  tradozzionedi  quel  nobi- 
lilfimo  Epigramma  di  Catullo,  che  comincia. 

Quintia / ormofa  e fi  multa  nubi  candida  longa 
I[e£Ia  e fi  ; E quello  che  feguc  . 

Il  quale  tradufle  ancora  & allegò  à quello  propolito  medelimo  il 
dottidìmo  Pico  Conte  della  Mirandola  nel  terzo  libro  del  fuo  co 
mento,  fopra  la  fella  danza . Dico  dunque  piu  per  deftderio, 
ch'io  ho  di  piacere  à V.  S.  che  con  credenza  di  fodisfarle , che  lo 
fcioglimento  di  quello  dubbio  coni! Ile  nellapcrc.checofafiabel 
lezzi,  c che  cofa  ila  grazia;  E quello  non  fi  può  lapere  có  miglior 
modo,  e piu  ficuro,e  certo  mezzo  che  mediante  le  diffinitioni  lo 
ro  ; Onde  prefupponendo , che  Y.S.  intenda  della  bellezza  natu- 
ralecorporale, dico  naturale  rilpetto  alla  diuina,  erifpetto  alla 
bellezza,  che  li  vede  ne  corpi  artificiali;  La  bellezza  non  c altro, 
che  vna  certa  grazia,  la  quale  diletra  l'animo  di  chiunque  la  vede 
e conofce,e  dilettando  lo  muoue  àdeliderare  di  goderla  con  vaio 
ne,  cioè  (adirlo  in  vna  parolaio  muoue  ad  amarla.  La  Graziaè 
vna  certa  qualità,  la  quale  appare,  e rifplendc  nelle  cofc  graziofe, 
o vero  graziate,  di  quelle  definizioni  fi  caua,  che  douunqueè 
bellezza  quitti  neccllariamente  c ancoragrazia  , ma  non  già  per 
l’oppoftto , douttnque  è grazia,  quiut  c ancora  bellezza  necella* 
riamente , fi  come  douunquc  è huomo,quiui  è ancora  di  uccelli 
* i rt  / À tà 
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tà  animale , mi  non  giàall'incontro . Ecosi  parca  me,  che  Ha 
fciolto , e dichiarerò  ii  primo  dubbio; perche  io  direi , chela  gra 
zia  può  edere,c  dare  fenza  la  bellezza,  tauellando  di  quella, cheli 
chiama  cosi  volgarmente  nel  modo,  che  fi  dichiara  di  (otto  (c  be 
ne  la  bellezza,  intendendo  hora  della  vera  non  può  (tare,  neede^ 
re  (ènzaia  grazia,  e della  folutionc  di  quello  primodubbio  fi  ve-* 
de  manifèdamentc  la  folutione  del  fecondo  : Chi  non.  vorrebbe 
piu  toltola  bellezza,  nella  quale  nccdlariaméte  fi  ritruoua  la  gra 
zia,  che  la  grazia  (ola,  ediperle  ? dico  bene  fefulli  poilibilc  cirro- 
uarfi  bellezza  lenza  grazia , ch’io  per  me  vorrei  piu  rodo  eflècgrarì 
ziato,  che  bello,  e cosi  credo,che  vorrebbero  tutti  quelli,  che  ten 
gono  la  bellezza  potare  ftare  fenza  Ingrazia;  e quelli  per  la  mag- 
gior parte  dicono,chehbellezza  non  c altro  che  la  debita  propor 
zione,e  corrifpondepza  di  tutte  le  membra  tra  loro;  c così  voglio • 
no  , che  la  bellezza  confida,  e rifulri  nella  debita  quantità, e dalle 
conuencuoli  qualità  delle  parti  aggiuntoui  la  dolcezza.o  (bauità 
de  colorite  di  quella  lentcza parche  (ìa  Aridonle  il  gru  Filofofo, 
enei  terzo  della  Topica,e  nella  Rettorie*, et  ancora  ncll’Eticajdo 
ue  egli  nó  vuole,  che  vn.a  dona  polla  edere  bèlla,  la  quale  non  fia 
gride  la  qual  fentézaintefa  cosi  sép.licemente,è,sézi  tallo  alcuno 
contro  la-lpcrienza,  c contro  al  (ènlò;conciofia  che  (come  dice  il 
Vico)  fi  vfdono  tutto  il  giorno  delie  dónei  le  quali.c  nella  quan- 
tità, e mila  qualità  fono  ben  idillio  proporzionate,  c ruttatila  non  > 
fono  belle;  e le  pure  corali  s'hanpo  à chiamar  belle,  non  fono  gra 
ziatc,  eia  grazia  c quella,  che  ci  dilecca,  c muouefopra  ogni  cola  » 
onde  moire  volte  ci  (entiamo  rapire  piu  da  vna  dònna,  la  quale  fia 
graziata,ancorachencllafigura,e  ne  colori  poterti  edere  aliai 
meglio  prò  porr  ionata,  che  da  vna,la  quale  (haupndo  tutte  le  con 
dizioni  fopradcttej  manchi  al  tutto,  e fia  priuata  di  quella  quali- 
tà; che;  noi  grazia,  òcà  Latini  hora  venuftà  chiamano,  e tal.’  hora  [ 
Venere,. fenza  che  fela  bellezza  confitte  nella  proportione , c m(  , 
fura  delle  parti  ( come  erti  vogliono  ) vn  medefimo  vifo  non  ci 
parrebbe  hora  bello  ,&  vn’altca  volta  altramente,  edèndoui  la 
medefima  proportione, c colorì  e per  non  dir  nulla  che  niuna  co- 
fa femplicc,e  fpirituale  non  hauendo  corpo, ne  parti  non  fàrebbo 
bella  (come  dicono!  Platonici)  c cosi  le  fetenze  le  virtù,  i verfi,  lo 
profe,  l’animc,  finteli  igenze,c  Dio  (ledo, non  fi  potrebbero  chfa 
mar  be! le, come  noi  facciamo  tutto’l  giorno;  nià  per  tornar’al  prò 
polito,  vn  corpo  il  quale  nonhabbia  grazia  ancoraché  fia  grande, 
ben  difpolto.  Se  ottimamente  colorato  non  fi  può , fecondo  me  » 
chiamare  beilo  veramente  ; E quedo,  è.qucllo,  che  volcua  dir  Ca. 

N a tulio 
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tulio  ( i giudìzio  mio  ) in  quello  fuo  Epigramma  Icggiadriflimo  J 
allegato  da  me  di  l'opra,  il  quale  noi  traducemmo  già,  e commen- 
tarne, il  quale  cómento  fe  liauedi  trouaro  (come  non  ho)fbrie  ha-  ' 
urei,  (e  non  meglio,  certo  più  lungamente  fodisfàtto  alla  dimada 
& defìderio  di  V.S.  La  craduzzione  di  cITo,  perche  mi  rimale  nel 
la  memoria  la  vi  manderò  volentieri  calè,  quale  è ancora  che  di-: 
(cordi  in  non  fo  che  da  quella  del  Pico,  il  quale  ne  iafeiò  due  verfi 
fcìiza  tradurre  perche  non  gli  faceaono,penfo,à  bifogno,&  io  nó  ; 
per  contendere  con  ingegno  fi  grande, ma  per  imitare  fi  buon  già 
dizio,  & apparare  da  fi  perfètto  maeftro  ancora  nelle  cofe  minimi' 
gli  tradufli  tutti  di  nuouo  in  quella  maniera.  ~ •:<  t 

Quintia  à molti  par  bella , à me  par  bianca. 

Grande,  dritta, ben  fatta,  e finalmente 

Torte,  per  parte  in  lei  nulla  non  manca;  ; i '« 

Mal  tutto  non  e>  bello  interamente, 

Tercb’ ella i‘ ogni gra7iai  fatta  manck,  r>i  -»•> 

•jyepurvn  gran  di  fai  la  fa  piacente  e '■  > • *•!> 

Lesbia  è bella,  eh’  è bella  tutta,  e fola  o 

Tutte  le  gragie  a tutte  l altre  inuola . i 

Vede  V.S.  come  egli  confefia,  che  in  lei  è la  qualità  , el  colore, 
dicendo  bianca, e laquantitàdicendogrande,  ccOsì  rutte  l’ altre 
parti  à vnaàvnafpicciolate,  come  noi  diciamo, he  però  vuole r 
ch’ella  fia  bella  non  hauendo  grazia  che  alletti, e tiri  gl‘animi;ma 
qui  fi  potrebbedubitare  meritamente, onde  nafee  quella  qualità, 
e grazia.della  quale  noi  ragioniamo,  la  quale  lènza  dubbio  non 
rifulta  (come  credono  moItt)dalla  mifura,e  proporzione  delle  mé  • 
braconucncuolmentccolorate;  E che  fia  vero  quello  citrale  ra-' 
gionialfegnate  fi  può  vedere  manifedamentc dalle bellezze,chc fi* 
veggono  ne  corpi  artificiati;  percfoche  incili  noti  procedono  dal 
la  materia  propriamente , e principalmente , ma  dell’ arre1,  che  fe 
ciò  fufie, ne  lèguirebbe.  ch’ogni  mediocre  maeflro  hauendo  del 
medefimo  marmo  faprtbbc  contrafare  vna  figura  del  Tribolo, pi 
gliando  le  medefimc  mifure,  e proporzioni;  anzi  tutte  le  figure,' 
che  fullcrod’vna  materia  medefima, e d’vna  medefima  grandez* 
Za  appunto  farebbero  belle  à vn  modo;  Il  che  fefttlTe  V.£.  hareb 
bc  potuto  farfare  il  fuo  calamaio, e la  culla  codi  fenza  mudare  fin 
qua  al  Tallo,  Dracme  dunque  confellàre  che  quella  bellezza , 
Che  noi  diciamo  grazia  non  nafee  da’Corpj,  ne  dalk  materia,  la; 
quale  di  lua  natura  è brurtiffima,  ma  nafee  dalla  fotrlià,  che  le  da 
tutte  le  perfezzioni,  chcin  leìfi  ritrouono;  Ondela  bellezza  in 
quedi  corpi  infèrioricosi  naturali,  come  àrtifiziali  noti  è altro  ,* 
-ri.I  rtll-i'  clic 
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. che  quella  grazia,  te  piacenza  ( per  dir  così}  la  quale  ha  cìafcuno 
, di  loro  della  fua  propria  forma  foftanziale , o accidentale , che  ha 
nellecofe  naturali,  c nelle  artirtziateartifiziata.  Et  perche  la  prò 
pria  forma  dell’huomo,  c ranima,daU’anima  viene  all'huomo  tut 

- ta  quella  bellezza , che  noi  chiamiamo  grazia , la  quale  non  è al 
i no  (fecondo  Platone)  che  vn  raggio,e  fplcpdorc  del  primo  bene, 

« e fommabontà,la  quale  penetra, e rifplende  per  tutto  il  mondo 

in  tutte  le  partii  dalla  quale  openionc  non  è lontana  quella  lep- 
rcenzadiuinad’Ariftotilc  nel  primo  libro  del  Ciclo, la  quale  Lol- 
le , & interpretò  diuinamente  Dante  nel  principio  del  Paradifo 
quando  dille.  . 

i La  gloria  dì  Colui , che  tutto  muoue  , , 

- : Ter  l’vniuerfo  penetra , e rijplende 

I In  vna  parte  più , e meno  altrove , \ 

1.  Mapcrchci  roifteri  d’ Amore  lònonon  meno  infiniti,che  ditti 
j ni,  onde  quanto  piu  Tene  ragiona  , tanto  piu,  c tanto  maggior  co 
, le, che  dire  ne  reftano,  noi  pei  ucnire  vna  volta  à fine , e non  eo- 
• trare  in  nuouc difficoltà , lafcicremo  di  dichiararc.ondc  c,che  vna 
donna  medefima , fc  bene  ègraziatilltma,  non  pare  à tutti  così, e 
non  muoue,  e diletta  cìafcuno  egualmente  j anzi  à vn  medefimo 
fpede  volte  pare  diuerfamente  ve  molte  per  lo  rouefeio , fe  bene 
i non  fono  così  graziate  allettano  però,  e rapifeono  molti  mirabiU 

- mente  ; non  vogliogià  lafciare  vna  contradittione , c Ialina  ma- 
nìfcfta,  laquale  appare  nella  folutionc  del  primo  dubbio,  e mal- 
lìmamente  che  in  dichiarando  quella  fi  verrà  ancora  ( s io  non 
m’inganno)  à dichiarare  il  fcntimemo  delle  parole  d’  Ariftotelc; 

•La  conttadizione,è,che  io  ho  detto,  che  la  bellezza  non  può  ede- 
re lènza  la  grazia,  ilche  è ver  illimo,  ma  che  la  grazia  può  bene  da 
re  fenza  la  bellezza, ilche  par  falfo,  & impoilìbile , come  vede  eia 
leuno  da  fendendo  la  bellezza  vna  certa  grazia,  la  quale  muoue  , 
«diletta  l'animo  di  chi  l'intende;  Onde  douunquec  detta  gr*- 
-*ia,  è bellezza  ancora,  e così  per  1 oppofito  : douemo  dunq;  (ape 
re, che  la  bellezza  fi.piglia  in  due  modi , vno  fecondo  Aridotilej, 
e gl'altri,  che  vogliono,  ch’ella  cófida  nella  proporzione  de  mera 
bri,  e queda  fi  chiama,  te  è bellezza  corporale,  la  quale  fola  cono 
•fcc,  c per  confcguentc  ama  il  vulgo , c gl’huominì  plebei,  e come 
fi  conolce  con  tutti  cinque  i fenfi , così  ancota  tutti  cinque  fenfi 
•fi  gode  ; e quelli , che  principalmente  amano  queda  bellezza  fo- 
no poco,  o niente  differenti  da  gli  animali  bruti  ; 1 altra  bellezza 
confide  nelle  virtù,  c codumi  dell’anima,  onde  nafee  la  grazia,di 
che  ragioniamole  queda  è & fi  chiama  bellezza  fpiritale  ,la  quale 
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' è conolcìuta,  c cohfeguentemente  amata  da  gU  huomini  buoùi , 
efpecolatiui  {blamente;  c però  diretta  Plotino, il  gran  Platonico , 
Intendendo  di  quella  bellezza,  che  ninno  bello  era  cattiuo,  e que 
Ila,  fi  come  non  fi  può  comprendere,  fenon  con  la  mente  con  gli 
occhi , e con  gl’orccchi,  cosi  non  fi  può  godere  fe  non  col  pen fie- 
ro, col  vedere,  con  l’vdiré,  come  teftimonia  tante  volte  in  tutti  i 
luoghi  j tanto  leggiadramente  il  nollro  Platonico  m.  Francefco 
inficine  con  tutti  gli  altri  Tofcani  antichi , e moderni  » c piu  che 
qualunque  altro,  il  dottifftmo,  e Reuerendillìmo  m.  Pietro  Bem 
bo,  coti  ne  Tuoi  diuini  fonetti , come  nelle  fuc  dolci  dime , c leg- 

giadriflìme  prole,*  onde  quando  io  dico,  che  la  bellezza  non  può 
are  fenza  grazia,intédo  della  bellezza  fpirituale,  e platonica,  ma 
quando  dico  che  la  grazia  può  (lare  lenza  la  bellezza  intendo  del- 
la bellezza  corporale,  & Arillotclica,  perche  altramente  tanto  è 
grazia,  quanto  vera  bellezza,  e non  fi  può  trouare  l’vna  fenza  Pai 
tra  mai,  e però  è meglio  fenza  dubbio  la  grazia  così  intefa  che  la 
bellezza  falfa,  e corporale , c per  meglio  dichiarare  quella  parte , 
doue confille  tutto  il  dubbio, dico  che  la  grazia,  è ver»  bellezza 
dell’anima , fc  bene  può  (lare  in  vn  corpo,  che  non  fiacosì  pro- 
portionato,  e (come  volgarmente  fi  dice^  bello, non  può  però  Ila 
re  in  vno  fproporzionato,  e Tozzo  affano,  anzi  bene  (pcllò  fi  con- 
giugne infieme  la  grazia  dell’animo,  che  noi  chiamiamo  veramen 
te  bellezza,  c la  proportione , e mifura  del  corpo,  ancorché  il  Pe- 
t rat  ea  diccfie  per  piu  innalzare  la  fua  Madonna  Laura 

Due  gran  n uniche  infteme  erano  aggiunte  , t 

* * Belle^a,  & honeftà . con  quel  che  viene, 

E che  volle  lignificare  il  Macllro  di  tutti  i poeti  latini  nel  no- 
no libro  della  fua  Eneida,  quando  d’Eurialo  faucllando  dille 
Et  la  virtù , cb'in  vn  bel  corpo  J itole 

• Venir  piu  grata,  &c.  E fe  alcuno  mi  domandalll,  perch’io 

nella  diffinitione  della  Bellezza,  non  ho  detto  grazia  femplicemé 
te, ma  vna  certa  graziajrifponderel,pcr  dichiarare  megliodi  quel- 
la grazia  in  tende»,  cioè  di  quella,  che  diletta,  e timone  ad  amare, 
conciofiacofa  che  noi  chiamiamo  grazia  molte  volte  qualità , che 
dilettano,  ma  non  già  muouano  ad  amare,  come  quando  diciamo 
il  tale  ha  grazia  nel  leggere,  Se  il  tale  nello  fcriucre  : Chi  neghet* 
ràche  Ciano  profumiere,  così  gobbo,  non  habbia  grazia  ? & co 
me  noi  diciamo  volgarmente,  garbo  in  tutte  le  lue  cofe  ? ne  però 
muoue (ch’io creda)  fe  ben  diletta , e piace.  Ma  perche  l’horaè 
larda,  & io  mi  fono  dillefo  nello  fcrmerc , non  mi  accorgendo, 
piu  ch’io  non  penfaua  mi  ferbcrò  à dichiarare  più  à l’agio,  onde 
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viene,  che  procedendo  la  vera  bellezza  da  la  forma,  e da  l’aninia 
tutte  le  cofe,  c’hanno  anima  non  fono,o  più  tofto  non  fi  chiama- 
no belle,  e fimilmcntc  qual  fia  la  cagione,  che  molti  nò  conolco- 
no  il  bello,  cper  confeguente  non  l'amano,  non  fi  potendo  amar 
quello,  che  prima  non  li  conofce . Ecco  eh  io  ho  detto  à V.S.in 
quel  modo,  che  ho  giudicato  piu  ageuolc  prima  l’oppcnione  fal- 
la de  i vulgari,  che  la  bellezza  fi  polla  titrouarc  fenza  la  grazia, det 
to  però  in  guifa,che  la  fi  polla  Tatuare  da  ogni  menzogna , e falli- 
ti,e  poilaleconda  vera. chela  bellezza, eia  grazia  fiano  vna  cofa 
medefima,  c mai  non  fi  pollino  fcpararc  l'vna  dall’altra , onde  chi 
defidcra  l’vna  defidera  ancora  l’altra  parimente;  E quello 
cofe  pareua  à me,  ch’ella  volcfic  faperc  principalmcn- 
t ’ te,  fehoben  comprelo  il  lentimento  della  fua 
lettera  ; E perche  io  non  lo  fc  mi  fono  fia- 
to troppo  lungo , o troppo  breue  farò 
feufa  dell’vno , e dclTaltro,  rac- 
comandandomi à quella  » 

&à  tutti  li  altri  infic- 
ine con  Luca, e 

> , con  m. Cai 

lo. 
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PRINCIPIO 


I Come  tinte  le  cofc,  che  fono  dall’  ele- 
mento del  fuoco  in  fu,  furono  ab  eterno 
fecondo  i Peripatetici,  per  fe  medefimc . 
Et  à cagione  di  loro  (lede  principalmen 
te  prodotte  (ma  fecondo  i Theologi  Cri 
ftiani  fi  debbe  tenere  che  hauelìcro  prit, 
cipio  come  hebbero)  Cosi  dall’altro  la- 
to tutte  quelle , che  dal  cerchio  della  Lu 
na  in  giù  fi  ricruouano,  furono  Illullnf- 
limo  , & Rcucrendillimo  Monfìgnorc: 
Magnifico  , & Eccellentiilìmo  Confolo:  dotti(Iimi,&Giudi« 
ziofiilimi  Accademici,  & Volumi  nobilillìmi,  & cortefitlimi 
A (col  tato  ri,  à prò  , & in  benefizio  dell’huomini , da  Dio  fatte,  e 
dalla  Natura  : Et  gl’huomini  (felli  non  per  altra  cagione , ne  ad 
altro  effetto  generati  furono, fc  non  perche  eglino  la  loro  perfez- 
ione,& il  lor  fine  procacciarli,  & acquiltarc  viuendo  potellcro  r 
E l’vltìmo  fine,  e la  fomma  perfezzione  deH’huomo  non  è altro , 
chela  felicità,  c beatitudine  fua;  E lafua  beatitudine , e felicità 
altro  non  è , che  l’auuicìnarli  al  primo  vero,&  al  vero  Ente, cioè 
à D[o  p etimo,  e grapdillimo,  c farli  à lui,  quanto  li  polla  il  più  , 
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fomigliante.  Là  qual  colà  ne  in  alerò  modo  potano,  ne  per  altra 
via  confeguire,fe  non  coU’imitare  l’operazioni  di  lui; Eperchc  la 
propia  operazione  di  Dio  èconofcere,  & contemplare  fe  medefì 
mo,  cconofccndofcmcdcfiino,conofccre  infiememcncc  tutte  le 
coie,  quinci  è,  chegli  huomini.perallomigliarfi  à lui,  & confe- 
gumtemente  diuenire  petferci.c  felici, furono  à ritrouare  le  feien 
zecoftretti,  il  fine  delle  quali  è l’in  tendere,  & il  contemplare  ; Se 
perche  lefcicnze  non  fi  poilonocompitamcnteapprcndcre , o al- 
meno dirittamente  vfare  fenzale  virtù,  però  furono  necellitati  à 
litrouare  eziandio  la  Filofofia  Mora'e,  il  fine  della  quald  non  è fa 
pere  folamente,  ma  fappiendo , virtuofamente  operare . 

Et  perche  l’huomo  non  è comporto  della  fua  forma  fola,  cioè 
dell'Anima,  ma  ancora  della  materia,  cioè  del  corpo,  di  qui  ven- 
ne, che  bifognò,  che  fi  ritrouartero  ancora  farri,  cosi  le  piu  nobi 
li  , comete  manco  degne  ; E per. he  le  feienze  tanr.i  le  fpccolati- 
ue,  quanto  l’attiue  non  poflouo  fenza  alcun  nnzzo,  o vero  lini- 
mento appararli,  fu  necelJàrio,che  fi  ritrouafiono  di  piu  alcune 
dottrine,»  vero  difciplinc.o  fienili,  o altramente, che  chiamare  fi 
debbiano,lequali,comeferueIafquadra  per  conofcerc  il  diritto 
dal  torto  à i legnaiuoli  ò à i Muratori  l’ArchipcnzoIo,così  ne  più 
ne  meno  leruillcro  elle  à’Filofofi  per  conoicere  nelle  fplecolariue 
il  vero  dal  fallo,  e nelle  attiue  il  buono  dalcattiuo , e tutte  quelle 
cotali  fi  chiamano  grecamente  logiche  ; E da  Filolòfi  Latini,  per- 
che barellano  di  parole, o perche  iono  fatte  dall^tagionc,  Se  radi— 
rizzo  no  l'intelletto  nortro  razionale.  , 

Ne  è dubbio  alcuno,  che,  come  ciaf. una  fcienza.o  facultàfqua 
Iunchc  fiajfao  immediatamente,  o con  mezzo  perfetta  , e conle- 
guentemence beata  l’anima  Humana;  cosiciafcunaarte  (fia  qual  fi 
voglia)  è o neceflària  all't  lIère,o  vtilc  al  bene  cllcre  di  l corpo  ; di 
maniera, che  tutte  quelle,  o fcicnze.o  artiche  oò  non  fanno,  nó 
h poirononeartr  chiamare, ne  faenze, fe  non  fcequiuocamcnte  , 
e col  nome  lolo  : anzi  dirò  piùoltra,cheiuttcque!le,  lequalìin 
vece  d’arrecare  giouamento  alla  vita,  le  apportano  nocimento» 
dcono  eflcre non  meno  brafimate,  e (uggite  da  gl’huomini,  che 
vietate,  e punire  dalle  leggi . 

Laonde  fu  anticamente , & hoggi ancora c grandiflìma  difpu-  . 
fazione  non  foto  era  gli  huomini  idioti,  e volgari,  ma  eziandio  tra 
1 f ilofofi,  fc  la  Poefia  la  quale  neceflariamenrc  forco  alcuna  delle 
tre  diuifioni  fatte  di  fopra  da  noi , fi  contiene,  fuile  o di  danno, o. 
d'vtilitàal  viucre  humano,  & per  confeguenza  fe  i Poco  fi  deuc- 
uano,o  lodare»  o biafimare  « E come  fi  trouarono  di  molti,  i qu* 
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!i  tanto  e nobile, e profi.  teuole.e  degna  dilode  la  credettero  , che 
egl.no,  innalzandola  infino  al  Ciclo,*  tinte  l'altrc  e facoltà  &ar- 
V»  c fo5"zc  ,a  Pr-  poltro: Così  °6  idearono  di  coloro, i quali  tan 
to  per  lo  contrario  & vile,  e dannofa.e  bialimeuolcla  riputato, 
no,  che  egl.no  fé  non  come  infame»:  vituperofaccrto  come  con 

Il  perche  confiderando,  io  diferetifiimi  Afcoltatori  defTerc  fta 
to  dal  Signor  Luogotenente, & Mrgn.fici  Conlìgi, eri  del  felici" 
fimo  , & prudenti  firmo  Duca,  Prencipe  nofiro  fper  particolare 
ordine,  e fpcz.ale  commefiìone  di  S.E.I.  non  gii  per  alcuno  mio 
merito,  ma  folo  per  grazia  di  luiele.ro  à douere  fporre  nella  nò! 
ftralmgua,&  interpretare, n quella  fan, olili, ma  Accademia  il 
Canzoniere  d,  m.  Francesco  Petrarca,  il  quale  fu  non  folamcnre 
poeta.  rna  ommo,  & celebrar, flimo  poeta  , giudicai  nó  difeonue- 
mrli  a I vfizio  mio,  anz,  mallimamente  richiederli  di  douere  fori 
ma  che  p,u  auant,  lì  pr0cedelTc)fciogliere in  luogo  di  principio, 
&d.  prefazione  (per  quanto  però  li  diftendellero  le  deboli iLò 
forze  mie;  non  pure  quello  dubbio  folo,  ma  molti  altri  anzi  tur- 
ti  quegl,, , quali  m tutta  la  materia  di  tuttala  Pocfia,ofono,oef- 
lercpofionoinalcunmodo. 

Della  quale  promeflionc  affine,  che  niuno  di  Voi  fi  maraoigli 
htimanifiimi  Alcoltatori,  o come  arrogante,  & prefuntuofo  me 
ne  riprenda,  fappia,  chcciòcomp,  uti  Ili  marne  n re  , Se  in  pochilli. 
me  parole  fare  1,  potrebbe,  folo  col  dichiarare,  che  cofa  £ poeti- 
calia.  Pere, oche  la  dilhnizionc  di  qualfivoglia  cofa,  non  folo 
lena,  c toglie  (come  ne  mfegna  il  Filo, ofo  ) tutte  le  dubitazioni! 
le  qual,  nella  cofa  difhnita  o fono,  o ellcre  pollòno , ma  ancora  le 

e m:dimoftrafCCOta  ' ^u^ltat,°01  nafccuano,nc  Iquopre  lempre! 

Ma.perche  molte  fiate  fuole auuenire , che  le  diffinizionf  ( co- 
me relli monta  il  medelimo  filofofo)  meno  s'intendono , e piu  ma 
leageuolmente,  che  lecole  diffinite  non  fanno,  noi.per  efer  p7à 
chiari,  e meglio  da  calcano  inteli,  hauemo  penfato  di  douere  m! 

rag,'°"ame"">  «*“*■  «•  pani 

Nella  primi  delle  quali  dichiararemotatccqoclle  cole  lentia 

I,  per  trottare  la  vera,  e pe, fetta  d, della  poetici  ó'uT- 1 
care  mo  o vtìl, , o ncccflarre . v gtuai- 

Nella  feconda  portento  la  diftniztone  della  poetica  in  cenere 
mediante  quell,  r, toneremo  .letto  dob./non  meni  S e 

& vtili. 
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fcc  vtìli  , che  malageuoli  . La  qual  cofa  faremo  volentieri  fi  per 
vbbidire  à chi  può  comandarne,  c fodisfare  in  alcuna  parte  al  de 
biro  noftro,  ma  non  gii  fenza  honefto  roflore , e piu , che  ragio- 
neuole  vergogna, polcia,  che  vcdemo,chc  in  quello  luogo  fra  tan 
ti  altri  chiaritimi  ingegni,  e quali  lumi  di  tutte  le  feienze , Acui- 
tà & arti , cosi  haniane,  come  diurne , rifjplcndc  hoggi  colla  fua 
honoratilTìma ichiera non  altramente,  che  tra l’altrc  lucidillime 
ftellevn  piu  bel  Sole,  niloftrifsimo  Signor  Francefco  di  Men- 
ciozza,  ReuerendilTimo  Cardinale  di  Burgos, nel  quale  vno  co- 
me fu  lempre  quella  nobililTima  cafa  di  tutte  le  virtù  abbondan- 
t idi  ma, tanto  fono , i beni  dell'animo , Se  più,  e maggiori  di  quel 
li  del  corpo , Se  della  Fortuna,  quanto  fono  ancora  , e migliori , 
e piu  degni  ; e fe  non  che  la  molta  modcrtia  fua,  Se  il  poco  fapcre 
mio  lo  mi  vietano,  e martìmamentc  nella  prclènza  di  fai,  comin 
dandomi  dalla  fantilfima  Teologia,  Aia 'principale  profeflione, 
e dalla  Filofofia;  poi  dallo  Audio  delle  leggi  cosi  l'acre,  come  ciai 
li  , e dalla  perfetta  cognizione  della  lingua  tanto  Greca  quanto 
Latina,  perlafciare  da  parte  le  virtù, & altre  Acuirà, cfpezialmen 
te  laPocfia,  nella  quale  cecccllcntirtìmo,  moftrarrei,  che  in  lui 
folo  rune  quelle  doti  fiortfeono,  le  quali  in  hnomo  mortale  piu 
torto  difidefare  fi  port’ono,che  ntrouare  . 

Ma  (perche  quanto  mi  sfidano  quefte  cofc  da  vna  parte  franto 
m’amcura  dall’altra  ilfaperc  io  (oltra  l’incredibile  benignità , Se 
amoreuolezza  fuajchc  egli  in  quello  luogo  non  per  apparare, 
per  honorarlo  è venuto,  del  che  fempre  fi  porrà  tener  buona , & 
gloriarli  con  erto  meco  infinitamente  quella  Accademia  felicilli- 
ma,  con  fua,&  voftra  buona  licéza  vditori  graziofirtimi  darò  hog 
gì  mai,  fe  non  arditamente,  certo  con  ifpcranza’di  doùer  trouarc 
perdono , comindiamento,  chiamato  prima  humflmente  il  fantiT 
limo  nome  di  colui,  da  cui  folo  tutte  le  grazie  procedono. 

Et  pregato  caramente  le  humanirtìme  cortefic  voltre  della  lo- 
lita benigna  attenzione  loro,  à quanto  hauemo  hoggi  promeilo 
di  voler  dire . 

a» il*  • .q,  • l : - ■ . : r. 

: PARTE  PRIMA.  ' 

r.  . ..  • * ' ; . ’ ; '*•'  * ■ * * . i ■'*$!..  »(  .J 

1 

LA  diffiniziorte  non  è altro , che  vn  parlare , il  qtiale  breué^ 
mente,  c per  cole  crtcnziali  ne  dichiara  la  qtu'dità , e naturi 
della  colà, che-li  difhmicc,  Se  «Alcuna  di.%nizionc  fi  compone 
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fempre  di  due  cofe  lenza  piu:  del  genere,  come  maceria , e dell* 
differenza,  come  forma.  Onde  le  diffinizioni  douerrebboao  efi- 
fere  tutte  di  due  parole,  lolamcnte  , ma  noi,  perche  non  cono» 
letamo  le  differenze  delle  cofe.fe  non  in  incnomillima  parte, po- 
niamo quali  Tempre  in  luogo  della  differenza  piu  accidentie  tnaf 
/imamente  propij . Onde  la  prima  parola  di  ciafcuna  difhnizio- 
ne  c Tempre  il  Tuo  genere,  e tutte  l'altrc  qualunche  liano  leruo- 
no  in  ifeambio  della  differenza.  Ora  volendo  noi  trouare  ladif 
finizione  generale  della  poetica,  la  quale  Ariltotele,  il  quale  noi 
intendiamo  di  feguicare,non  di(hnire,c  parte  necclTario , e parte 
vtile,  che  prima  fi  dichiarino  alcune  cole,  c perciò  diu, 'deremo 
per  maggiore  ageuolezza,  e piu  chiara  diltinzione  quella  prima 
parte  in  tre  particelle  , 

Nella  prima  dichiararemo  lotto  che  patte. di  ‘Filofofia  fi  con- 
tenga la  poetica, e confeguentemente  fe  ella  è o arie, o faenza,  & 
in  qual  g rado  dì. nobilita  porre  li  debba . 

Nella  lccòda  molìrarremo  qual  lia  il  fubbietto  fuo.cioè  d’intor 
no  à quali  macerie  li  maneggi,  & oltre  ciò  di  quale  finimento 
fi  ferua . 

Nella  terza,  & vltima  porremo  l’intendimento,  c fine  fuo,cioè 
perche  folle  ritrouata  , e per  confeguenza  quale  lia , e quanta  l’v? 
uliù  della  poetica . Ma  perche  in  tutte  le  faenze  bifogna  primie 
ramente  intendere  i termini,  & in  tutte  le  di fpu te  fuggire  lòpta 
ogni  cqfa  l’cqutuocaz  one,  cioè  fcambiarc  i lignificati  dc’vocabo 
li,  c pigliare  vii  horoc  per  vn’altro,  però  dichiararemo  la  prima 
cofa  quelli  quattro  termini,  o vero  nomi  : poeta  ; poetica  : poe- 
sìa ; & poema , 

Dcuemo  dunque  fapere.chc  quello  verbo  greco  ro«ìV , ligni- 
fica propiamente  nella  lingua  Xolcana,  fare . Onde  tanto  viene 
à dire  poetica,  quanto  factiua,o  vero,  che  fa  » la  qual  cofa  affine 
che  meglio  s’incenda,  diremo,  che  in  tutte  le  cofe  ,che  li  fanno , 
fono  otdinariamen  te  ncccllàrie,  lenza  la  materia, diche  elle  fi  fan 
no,  quattro  cofe  almeno;  colui, che  la  fa  ( come  eflempi  grazia  ) 
ncll’edilicarejl’architetto,  al  quale  rifponde  proporzionalmente 
la  voce  poeta:  l’arte,  mediante  la  quale  fi  fa,  cioè  l’architettura, 
& à quella  corrifpondc  la  voce  poetici  t Tazzionc  ftefla  ,cioc  le 
dificazione,  & à quella  corrifpondc  la  voce  poefu  ; E la  cofa  fat 
ta,  cioè  l’edifizio,<Sc  à quella  corrifpondc  la  voce  poemat  fe  bene 
la  pocfia  lì  piglia  molte  volte  per  lo  poema  ; delle  quali  cofc  fi  ve 
de  manifc(lamentc,che  poeta  nó  vuole  dire  altro  ne  in  Qceco,nc 
in  Latino, nc  in  Tof<ano,fe  non  fattore  i Onde  chiunchc  fa  che 

che 


DELLA  POETICA.  571 

che  egli  fi  fàccia , fi  potrebbe  chiamare  pocta,fe  non  che  gli  An- 
tichi così  Greci,  come  Latini,  i quali  feguitarono  ancora  i Tolca 
ni  chiamarono  col  nome  del  genere,  cioè  poeta  per  vna  certa  ec- 
cellenza, e maggioranza  (blamente  coloro  i quali  i vedi  & lepoC 
fie  faceuano 

PARTIC  ELLA  PRIMA. 

VEnbmdo  hora  alla  prima  particella, dico,  che  non  puh  fa 
’ pedi  fotto  qual  parte  di  Filofofia  la  poetica  riporre  h deb- 
ba, fe  prima  la  Filofoha  tutta  nelle  fue  parti  nó  fi  diuide  ; la  qual 
cofa  breuiffimamen te  faremo  in  quefta  maniera. 

La  Filo(o(ìa  comprende  (otto  (c,&  contiene  tutto  l’Ente , cioè 
tutte  le  cole,  che  fono,  qualuncbe,e  douunchc  fiano  , e perciò 
("come l’Ente,  cosi  ancora  cflà  fi  diuide  principalmente  in  due 
■parti  : In  reale,  & in  razionale.  La  filofoha  reale,  la  quale  è quel 
la  , che  tratta  delle  cofe  , fi  ridiuidc  medcfimamente,in  due  par 
ti  in  contcmplatiua,  o vero  fpecolatioa  : e in  pratica , o vero  atti— 
ua  . La  (pecolatiua  fi  diuide  in  tre  parti,  in  metafilica, cioè  feien 
zaoltra  naturale,  & in  fi(ica,cioè  naturale,  & nelle  quattro  mate 
manche;  Aritmetica:Mufica;Geometria,ed  Aerologia . 

L’attiua  fi  diuide  in  due  parti;  in  agibile,  & in  fattibile;  fot- 
to l’agibile  fi  comprende  tutta  la  Filofofia  humana,o  verociuile, 
la  quale  contiene  l’Etica  ; l’Economica,  e la  Politica. 

Sotto  la  fattibile  fi  comprendono  tutte  Parti  meccaniche. 

La  filofofia  razionale,  la  quale  fauellando  di  parole , c non  di 
cofe,  non  è veramente  parte  della  filofofia , ma  (frumento, com- 
prende fotto  fenon  lblolaloica,  intendendo  perloica,  la  giudi- 
ziale ; e la  Dialettica,  intendendo  per  dialettica,  non  tanto  la  to  • 
pica, quanto  eziandio  la  lòfi  dica,  & la  rentariua;  Ma  ancora  la 
rettorica,  la  poetica,  la  ftorica.e  la  Gramatica;  Lequalinon  cag 
gendo  ne  fotto  alcuno  de  i tre  habiti  fpecolatiui,  ne  fotto  l’habito 
agibile,  ne  (otto il  fattibile,  non  fi  pofiòno  chiamare  veramente 
he  fcienze,ne3rti,  ma  piu  torto  (frumenti,  c (acuità.  Onde  fi  ve 
demanifertiffimamente  che  la  poetica  non  è propiamente  ne  arte 
ne  feienza,  ma  (acuità:  Et  (c  fi  chiama  arte,fi  chiama  non  perche 
lia  veramente  arte,  ma  per  lo  edere  ella  (fata  (otto  precetti  ridotta, 
Efottoregole.  Oltra,chccome  querto  nome  fetenza  largamen- 
te prefo,  comprende  ancora  tutte  Parti,  e (acuità,  cosi  querto  no 
me  arte  comprende  tutte  le  fatuità,  e fetenze.  Vcdefi  ancora  da 
quefta  diuifione,  che  la  poetica  (quanto  al  grado  della  nobiltà  ) 
» * come 
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come  è Copra  tutte  Tarn',  così  è Inferiore  à tutte  le  faenze  unto 
arciue.quanco  conremplatiuc,  Non  emendo  ella  faenza,  ma  fa.- 
cultà  , e era  le  facultà  come  ha  fopra  di  fe  la  loica , la  dialettica,  e 
la  rcttorica , così  ha  fotco  di  fe  la  borica,  e hgramatica;  Onde  (9 
me  il  Poeta  è pi  ù nobile  del  gramatico,e  dello  dorico,  così  è meo 
degno  del  loico,  del  dialettico,  e del  retore  : Ben'è  vero,  che  la  dia 
lettica , la  loica , e la  poetica  fono  quali  vna  medelima  cofa.non 
effondo  differenti  foffanzialméte,ma  per  accidente,  c così  il  dia- 
lettico, il  retore,  e il  poeta  li  pollon  mettere  in  vn  raedclimo  gra- 
do di  nobiltà,  e d'honorc  . 

Delle  cofe  dette  li  può  cauare  vn  corollario  o vero  giunta,  e va- 
taggio  , il  quale  è,  che  effóndo  la  poetica  o parte , o fpezic  della 
loica,  pigliando  per  loica  tutta  la  fiìofbfia  razionale,  nelliino  può 
effere  poeta,  il  quale  non  fia  loico  ; Anzi  quanto  ciafcheduno  fa» 
rà  miglior  loico , tanto  farà  ancora  piu  eccellente  poeta  ; E la  ca- 
gione è perche  niuno  può  conofcere  la  parte , il  quale  non  conc- 
ila il  tutto,  ne  può  alcuno  fapere  la  fpczic,  fe  prima  non  là  il  ge- 
nere,perche  chi  non  làpeffe  quello,  che  animale fuflc , mai  quel- 
lo, che  huomo  c,  fapere  non  potrebbe. 

Non  voglio  Ulciare  d'auucrtirui  innanzi,  che  trapali!  alla  fe- 
conda particella, che  tutte  le  cole  dette  ff  debbono  intendere  qua 
do  li  confiderà  il  poeta  propijfsimainente,  e nella  fua  ffrettifsima 
lignificazione,  perche conhdcrato largamente,  & in  quel  modo* 
che  dichiraremo  di  fotto,  come  la  poelia  contiene  in  le  tutte  far- 
ti , e tutte  le  feienze  ,c  conlegucntemente  auanzi  di  grandifsima 
lunga  ciafeuna  di  loro,  così  il  Poeta  foruola  tutti  gl’al tri  Artefi- 
ci, Si  à tutti  gl' Altri  feienz  ati  ffa  di  fopra,  arrecando  maggiore, 
non  folamcte  diletto,  ma  profitto  à'Mortalicome  li  vede  de’Gre- 
ci  Homero,  & Pindaro;  de  i Latiui  Vcrgilio,&  Horazioidci  To 
frani,  Dante, c’1  Petrarca. 

PARTICELLA  SECONDA. 

CO  u « tutte  Parti  hanno  alcuno  fubbictto,o  vero  materia;,  dà 
che  elleno  i lauori  fanno , & l’opcre  loro , come  i legnaiuoli 
(verbigrazia  ) i legni  , Se  i labri,  i ferri,  così  hanno  tutte  le  (elea 
ze  alcuno  fubbietco.del  quale  elle  trattano,  anzi  è di  tanta  impor 
tanza  il  fubbietto  nelle  feienze  , che  da  lui,  e dal  modo  del  confi- 
deratlo, viene  loro  principalmente  tutto  quello,  che  hanno  di 
buono,  & d’honorabilc  . Perche  ciafeuna  faenza  è vna,  perche 
il  fubbietto  fuo  è vnp  1 ciafeuna  faenza  «0  reale, o razionale,  fe- 
condo. 
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t condo, che  il  fubbietto  di  lei  è o razionale, o reale  : ciafruna  feien 
za  è o pia  nobile , o meno  perfetta , lecondo,  che  ilfubictto  e o 
piu,  omeno  nobile,  & perfetto  egli  : volendo  dunque,  noi  troua 
rie  il  fubbietto  della  poetica , & il  modo,  col  quale  vfa  di  trattar- 
lo, deuemoconlìderarc,  che  tutta  lahlofbiìa  raz'onale  ha  per  fub 
bietto  1 ente  razionale, del  che  è nccdlario,  che  ciafcuna  delle  par 
ti  della  filo fofia  razionale  habbia  per  fubbietto  alcuna  delle  paté 
ti  dcll’cnce  razionale.  E perche  lente  razionale  non  è altro , che 
l'orazione,  o vero  il  parlare,  manifèda  cofa  è , che  ciafcuna  dello 
facultà  razionali  fiata  per  fubbictro  alcuna  parte  del  patiate.  Ora 
ciafcuno  parlare  è in  vno  di  quelli  cinque  modi  o vero , Se  quello 
s’appartiene  al  loico,  cioè  al  d 'modratiuo  , o probabile , e quello 
s'appartiene  al  dialetico,cioè  al  topico;  o pare  ben  probabile , ma 
in  vero  nó  e, é quello  stappartene  al  lòfilla.-o  è perfuafìuo.cioè  fa 
fede,&  ingenera  nó  ifeieza  ma  oppenione  , c quello  s’appatticne 
al  retorejo  è finto, e fauololo, e quello  s’appartiene  al  poeta.Onde 
come  il  loieo  vfa  per  fuo  mezzo  il  piu  nobile  druméto,  cioè  la  df- 
mo (frazione  o vero  il  fillogilmo  dimollratiuo;così  vfa  il  dialctri- 
co,il  filogilmo  topico;  il  lofi  Ila,  il  lo  fàllico,  cioè  apparente,  & inga 
neuole:  11  retore  rentimema;  Et  il  poeta,  l'cfscpio,  il  quale  è il  me 
no  degno  di  tutti  glabri,  è adùque  il  fubbietto  della  poetica  ilfa 
uel!areiìnto,e  fauoiofo , & il  fuo  mezzo , o drumcnto , rellem- 
pio.  Et  fc  chi  che  ftadubitando  dicellè,  che.  le  facultà  r.izionali 
non  haiinolubbietto alcuno  diterminato , ma  fetuono  comune- 
mente à tutte  farti,  & feienze,  come  lì  vede  della  dialettica,  e del- 
la rettorica,gli  lì  risponderebbe  ciò  elTcrc  verilfimo,  ma  edere  gra 
differenza,  quando  alcuna  facultà  s’infegna,  & quando  ella  s'ado 
pera,  e mette  in  atto^crche  nel  primo  cafo  hanno  fubbietto  di- 
terminato,còme  la  loica,  la  dimo(lrazione,la  rcttorica  l’entime- 
ma, e cosi  dcll’altrc  dette  di  (opra;  ma  nel  fecondo  calo  , cioè  qua 
dociieruiamodd  fubbietto  loro, come  di  drumento,  & in  fom- 
ma  quando  le  mettiamo  in  opera,  & ci  fèruiamo  di  loro, palan- 
do dalla  potenza  all’atto,  non  hanno  fubietto  alcuno  ditcrmina- 
to,  cioè  non  fcruono  à vna  fetenza,  o arte  loia, ma  vagano  per  tot 
te , per  dir  cosi  & in  tntte  adoperano . Oltra , che  non  deuemo 
credere,  che  la  rettorica,  la  poetica,  c la  dorica  fiano  cosi  logico , 
c razionali,  come  la  loica,  c la  dialettica, percioche.fc  bene  pollo, 
no  trattare  gcrteralmctedi  tutte  le  materie, lì  ridringono  non  di- 
meno per  lo  più,  & nella  maggior  parte  alle  cofe  ciudi;  onde  Ari 
ftorclc  dìccua,chc  larctcotic3  era  compoda  della  dialettica,  e del- 
la politica.  Et  chi  dubita  (deuendo  là  poetica  imieafc  ( come  di 
».  fouo 
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■fiotto  fi  vedrà)  fazzioni,  gli  affetti , & i coftumi  human? ) che  eli» 
•non  habbia  bi fogno  dell'Etica,  e della  Politica!  onde  tanto  s'in 
sganna  cbiunche  fi  fa  à credete  di  poter  efiere  poeta  lènza  la  filofb 
-fia  morale,  e ciuile, quanto  vno,che  fi  credeflè  di  poter  dipignere 
'fcnza  colori,  c lenza  pennello . Non  fi  pollono  già  regolare  que 
ile  fatuità  ne  comele  fcicnzc.ne  come  farti,  non  elléndo  elle  ne 
arti  propiamente,  ne  fetenze,  ma  tra  fune, e fai  tre, onde  hanno  al 
cune  colè  delle  fcienze,  8c  alcune  delle  arti,  come  fi-  può  vedére 
manifellamente nella  lloria, nella  poetica, e nella  rettorica  anco- 
ra, le  quali  lafciano  dopo  fé  alcuna  opera,  cioè  la  lloria,  il  poema, 
clorazioni,  il  che  non  auuiene  nelle  fcienze,  nefpecolatiue,neat 
tiue,  c quello  balli  della  feconda  particella. 

PARTICELLA  TERZA,  :i 
& vhima.  ri  i 

TV  t t b le  cofc,  che  operano  così  naturalmente,  come  per 
elezzione , operano  per  lo  fine,  perche  il  fine  fdiceua  il  Filo 
fofo, e quello, che  muoue  l’Agente.  Conciofia  chedal  fine  co- 
minciano , dal  fine  dipendono , e nel  fine  terminano  tutte  le  co- 
fe . Onde  fe  bene  il  fine  è l’vltimo,chc  fi  confegua,>e  però  il  pri- 
mo, che  fi  difidera,c  fi  cerca  di  confcguire,ieIuiconleguiro,  toc 
. ti  i monimenti  celiano  fubitamentc.  Hino  dunque  tutte  le  feien 
~*e,e  tutte  farti  il  lor  fine, ma  vi  è quella  differenza, che  le  fcienze 
hanno  l’entità,  l’vnità,  a la  perfezzione  loro  dal  fubietto  princi- 
palmente, e farti  principalmente  dal  fine,  onde  fi  potrebbe  per 
auuentura  concordare  la  quillione  tra  Scoto,  e fan  Tommafo , fc 
la  nobiltà  fi  dette  pigliare  dal  fubbictto,  o dal  fine.  In  qualun- 
che  modo  fi  fia, volendo  noi  al  prelènte  trouare  qual  fia  il  fine  del 
la  poetica  ci  ricorderemo  di  quello , che  fi  ditte  pur  tette  nel  proe 
• mio,  cioè,  che  tutte  le  cofc,  che  fono  lotto  il  primo  Cielo  ruro- 
• no  fatte,  & ordinate  per  cagione  delfhuomo,  cioè  per  aiutarlo  à 
cófcguire  la  perfezzione,e  beatitudine  fua.Laondecfsédala  poe 
fia  vna  di  quelle  cofc,che  fono,e  fi  fanno  fotto'il  Cielo, non  potè 
no  errare  dicédo , che  il  fine  della  poefiaèfarc  f huomo  perfetto, 

. e felicetanzi  è tato  chiaro, chcl’vltimo  finedi  ciafcuri  poeta  è di  có 
• dut  f huomo  alla  fua  felicità,  che  niuno  noi  può  nc’l  debbe  nega- 
re; & à chi  dubitàdo  diceileù  quello  modo  tutte  farti  hatàno  va 
• medefimo  fine, dunque  faranno  tutte  vna  medelìma,enó  piu, ne 
diuerfe;  fi rifponde , che  non  folo  tutte  farti,  ma  ancora  tutte 
■ le  fcienze  ,c  tutte  le  faeultà  hanno  vu  medefimo  fine» cioè  far 
wi.  ' per- 
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perfetta , e felice  la  vita  hu roana  , & in  quello,  tutte  quante  fono' 
vna  cofa  medefirtia,  ma  la  differenza  loro  conli  (le  nella  diuerfità 
del  modo  di  farèconfeguire  cotale  feliciti , perciochc  alcune  fin- 
no  perfetta  l’anima  noltra  immediate , e con  piu  nobile  drumei» 
to,e  ciò  fono  lefcfcnzelpecolatiue-,  Alcune  mediatamente, e con 
then  degno  linimento,  come  le  fcienze  aitine  ; Alcune  più  anco- 
ra mediatamente,  e con  più  mcn  nobile  (frumento, come  le  facult 
tà,  e costrutte  tendono  ad  vn  fine  folo  , ma  diuerfamente,e  pe« 
Varie  Vie . Et  chi  dicede  farti  fattibili,  cioè  le  meccaniche,  che  fer 
nono  al  corpo, m a ncano  di  quefto  fine,  direbbe  parte  vero,  e par- 
tefalfo  ,vero  , fe  intcndcfte  principalmente,  e per  fe  ; fallo  (èin-: 
tendeffe  fecondsriamente  , e mediante  il  corpo,  perche  cftèndo 
il  corpo  ftrumcnto  dell’anima,  anzi  edcndo  il  corpo  e l’ani- 
tnavnite  infiemc , cioè  vna  cofa  fola  , chiunche  fcrue  al  cor- 
po , vifcrie  di  necellìtàà  lèruire  ancora  all’anima,  onde  farti 
meccaniche,  fe  non  per  fe,  almeno  per  accidente  inducono  la  fe- 
licità . 

Dico  per  accidente  fecondo  l’oppen ione  de  gli  Stoici,  i quali 
Voleuano,  che  folamcnte nell’ anima  confiilede  la  felicità,  onde 
efsi ancora, che  vnofude  nel  Toro  di  Tallari tormentato,  lochi» 
mauano  felice,  folo  , che  folle  buono.  Ma  fecondo  Ariftotile, 
che  vuole , che  la  felicità  fia  l’aggregato  di  tutti  i beni,  vno  , che 
don  è fano  non  può  edere  totalmente  felice  . Ma  tornando  alle 
ftienzedico  di  nuouo.che  tutte  incedono, & infegnano  la  perle* 
zione , e beatitudine  dell’huomo,ma  variamente, e per  vie  diuer- 
fe,vcrbigrazia  il  Filofofo  contemplatiuo  coll'infegnare  le  cofe; 
l’attiuocoirinfegnareicoftumi  le  leggi  col  comandare:  il  reto- 
re col  perfuadcre:  lo  5torico  col  narrare:  il  poeta  finalmente 
coH’imitare,  o vero  rapprefentare  : e rutti  fi  feruono  generalmcn 
te  della  gramatica,  della  dialettica, e della  loica,  &fenza  tutte , 8c 
riafeunadi  quefte  cofe  è imponìbile,  che  vn’huomo  conlcgua 
il  fuo  fine  , cioè  la  felicità  ; ilthe  fipruoua  breuemente  cosi  : la- 
felicità humanaconfifte  (come  lì  prouò,  edichiarò  altra  volta 
lnngamenre)nella  copulazione,  dell'intelletto  noftro  podìbile  col 
Tagente  ;’la  copulazione,o  verocongiugnimento,  & vnità  di  que' 
(li  due  intelletti  non  può  farli  fenza  la  perfezzionc  dell’  anima  r 
L’anima  non  può  diuenire  perfetta , fe  non  mediante  le  fetenze 
fpecolatfùe : le  feienze  hon  fi  podòno  perfettamente  fapcrc  ,0  à 
Buoh  fine  indirizzare;  lènza  le  virtù  morali , E cialcuna  di  quelle 
Ha  bifognod'alcun  mezzo-,  &c  ftrumcnto,  cioè  delle  facultàrazio 
diri!,  dunque  dalprimo  àl'vftimof  come  fi  dice  ) tutte  fanno, e 

tutte 
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tutte  intendono  la  perfezzioncdcH'animp , e con  leguen  temente, 
la  felicità.  è adunque  il  fine  del  Poeta  far  perfetta,  c felice  l’ani^ 
ma humana, jell’vfhzio  fuo  imitare,  cioè  fingere  , c rapprefenute 
cofeohe  rendono  gl'huomini  buoni,  & virtpol! , c per  confeguc 
te  felici.  Le  quali  cole  affine,  che  meglio  s’intendano,  & fi  co- 
nofea  piu  chiaramente  quanto  s’ingannano  i Volgari,ccon  quaa 
po  danno  del  Mondo, jDouemo  fapcre,  che  in  due  modi.fi  pollo-. 
no  ordinariamente,  far  gl  huomini  buqni,  o col  rimuoucrgU  da’. 
Tizij.o  con  raccendergli  alle  virtù, & araenduc  quelle  cole  fi  poC 
fono  in  piu  modi  fare,  verbigraziacoll  inlègnarc , che  cola  fia  vi- 
zio, e che  cola  fia  verni,  e quello  s’afpctia  al  hiofofo morale,  cioè 
all'Etico  (come  fi  vede,)  che  fece  Arilloteie  nel  libro  de’coftumi , 
cioè  nell’Etica,  la  quale  Eticaquanto  perrà  ad  oliere  intclà,  8c 
oflcruata  da  gl’huomini &c  malìimamcntc  da’  Principi , tantoj 
perrà  il  Mondoà  cflete  buono  ( tàucUo  natur«Im*ntR)  e per  via 
fiumana,  & per  conf'cguenza  felice,1  Polloni!  ancora  rimuotif:-; 
i vizi),  & introdurre  le  vtrtù,  mediante  >1  galligargl  vni , & pre. 
miar  l’ahre,  e quelle  eppera,  & vftìzio.dejlcleggi,  le  quali  intut 
to,  & per  tutto  dipendono  dalla  politica,  . la  quale  il  medefimo. 
Arilloteie  trauòcon,  tanta  arte,  ingegno  &dourina,  chcfucofa 
piu  toflo  fopra  naturale , che  fiumana . Riijuiouonfi  ancora  da 
f vizi)  gl'huomini,  & indutonlì  alle  virtù  quando  fentono  o bia 
limare  quegli  o lodare  quelli  da  huomini  dotti , de  eloquenti,  co 
me  fono  gli  Oratori  , e come  li  vede, che  fece  M.  Cicerone  dia- 
riamente nell’  libro  degli  vfhzij , libro  da  douerc  eflcre  ferino  in 
lettere  d’oro , & apparato  à mente  da  timi  gli  huomint . In  ncllu 
no  di  quelli  modi  sfw'gottifoe  da'vi^ij , Se  infiamma  alle  virtu.il 
poeta,- Ina  folo,  o principalmente, cpH'itqitare,  cioè  col  tìngete,, & 
lapprcsétare,. introducendo, per  atto  d’esempio, fiora  vn  liuomo 
Tiziolo,H  quple  degno  fupplizio  l'or  tifica  delle  fcclcraggini  fuc, 
fiora  vn  virruofo,  al  quale  degni  premjj  delle  lue  vityi  ò da  Dio, 
o da  gl’huomini  renduti  fiano.  E quello  pare  àime.’che  fia  il  piu 
efficace  modo  che  vfare  fi  polla  per  ammendare,  & correggetela 
vita,  fi  perche  gli  huomini  o non  poflbno,  o non  vogliono  durar 
fatiche  metter  tempo  in  apparar  le  fcfonze,  ole  virtù,  doue  nel 
veder  rapprèfemare  ..«leggere  le  cole  podice  non  Iole  Don  c fa» 
ttcaal  una,  ma  diletto  grandi  lhmo:lij  h perche  la  natura  dellfiuo 
mo  è altiera, & non  vuokpifered'dlèrc>asforzaca dalle  ragioni , 
o perfuafa  dalle  parole  » fare,  o non  fare  qucllo.chc  fare„o  non  6. 
re  douerrebbe,  & in fomma  non  rifiuta  molte  volte  d’ andarne, 

ma  ha  ben  Tempre  per  male  d’clTernc  menata  oltra  ciò , Chi  <•  cu 
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lui,  il  quale  oon  fappia  quanto, fi  commuouano granimi  huma- 
ni  nel  veder  rapprelen tarli  alcuna cofa , o fpùccuole,o  terribile 
fono fpauenteuoli , & ahbomineuoli  forme?  non  fi  raccapric* 
cionogli  huomini  quando  Cento  ricordare, non  che  quando  veg- 
gono afpidi,  botte,  tarantole,  e altre  cosi  fatte  cofe  Cozze,  c noce- 
uoli  ? Anzi  ha  tanta  forza  quella  rapprclèntazionc.chc  ncr.  Culo 
ci  fa  abborrirc  le  cofe  per  lora  natura  noccuoli,  e Cozze , ma  an- 
cora le  belle,  e gioueuoli.  Colo,  che  Cotto  contraria  forma  rapprc- 
fentate  ci  fieno . Qual  nome  lì  può  pcnlare  piu  uago , o che  co- 
fa  piu  bella,  e piu  falutcuolc  lignifichi , che  Lucifero  ? e non  di 
meno  fa  ognuno,  poi, che  lotto  altra  Cpczie  comincia  à rapprefcn 
tarcili,quanto (piaccuolc, efaftidiolò  giunga  à gl’orccchi.  Età 
l’animo,  e per  lo  cócrario  quelle  cofc,chc  fono  moleftc  e Callidio— 
fe  di  lor  natura,  e da  douerfi  odiate,  & fuggire , ci  li  poflono  in 
modo  rapprefentarc  per  tal  cagione , che  ci  piacciano , e diletti- 
no. Qual  cofa  è naturalmente  piu  nemica  dcli’huomo, che  le  Icr 
pi  ? e pur  dille  Dante . 

„ Dall’ bora  in  qua  mi  fur  le  ferpi  amiche . 

Qual  primauera.c  tremenda  della  morte  E pur  dille  il  Petr. 

„ E dolce  incominciò  far/i  la  morte . 

E chi  non  fa  quanto  polla  naturalmente  il  finto  rapprefcn  tare 
confideri  quato  muouano,  i fanciulli, e bene  CpelTo  {grandi  le  fa 
uole,  ancora, che  non  verilimili,c  lenza  arte,  Se  ornamento  nel- 
funo  raccontate.  E quanto  à ciafcuno  difpiaccia  l’vdire  quelle  co 
le  non  che  il  vederle,  le  quali  fiate  gli  liano  di  amendue  danno, 
o di  grandifsino  dolore  cagione,  c cosi  quelle,  che  egli  penfa, 
che  dolore granditlimo  o danno  apportategli  debbiamo.  Io  per 
Die  non  pollò  indoninarechi  colui  !ia,i!  quale  leggendo  l’inferno 
di  Dante,  non  prenda  in  eftrcmo  l.orrore.  Se  abbominazione  tur 
tri  vizij.e  per  lo  contrario  leggendo  il  Paradifo  ni  arda  tutto  d’in 
finito  dilidetio  didiueniregiufto,  c pio,  l’vno  per  fuggire  quelle 
pene,  e l'altro  per  fruire  quei  gaudij  ombrati,  anzi  dipinti  con  lì 
bei  colori  dal  poeta.  Ma  qual  cofa  li  può  immaginare  men  credi 
bile , che  quella,  e pur  è vcrillima,che  in  leggcndoalcuna  poefia 
come,  per  cagione  d'elTtmpio  la  morte  del  Conte  Vgolino  in 
Dante,  fentimo  in  vn  medelimo  tempo  due  contrari , triftizìa  ,0 
piacere,  diletto,  e noia?  donde  potemo  immaginare  quel, che 
faremmo  fe  le  vedeflimo  recitare, c rapprefentare  in  Tragedia , la 
quale  Ariflotilc  tiene  contra  l’openione di  Platone,  che  fiala  piu 

Serfetta , e piu  nobile  maniera  di  Poefia,  che  li  ritruoui.  Potemo 
unqueconchiuderc.che  il  Poeta  ha  il  piunobil  fine,  che  pofla 
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eflcre , e fa  l’vffizio  fuo , fe  non,col  piu  nobile  ftrumento,e  modò 
che  Ha, almeno  col  piu  vtile.E  coloro , che  dicono , che’l  fine  del 
poeta  è dilettare,  come  pare  che  dica  molte  volte  Arift.  nó  inten- 
dono del  vero,&  vltimo  fine,  perche  il  poeta  nó  vuol  dilettareor 
dinariaméte  per  dilettare  folo,ma  per  giouarc  dilettando.  Ebeno 
conchiufe  Horazio  qnàdo(faudlàdo  qual  fuflc  il  fine  del  Poeta o 
dilettare,  o giouarc)  difl'e. 

„ Merta  ogni  lode  chi  l'vtile,  e'I  dolce  ».> 

„ Me/ce  &c.  Ma  troppo  lungo  farebbe,  e troppo  harebbe 
che  fare  chi  volefie  o lodare  il  fine  nella  poe(ìa,o  raccótare,!  maro 
uigliofi  effetti  di  lei.  Laonde  non  effondo  quefto  per  hoggi  ne 
l’uffizio,  ne  rinrendimento  noftro,  & elfcndo  l'vtilità,  che  di  le» 
trarre  fi  poffono  per  le  cofc  dette,  manifoftiflime,!non  fi  potendo 
ne  immaginare, ancora  vtiliti  ne  maggiore,  ne  migliore, che  quan 
do  in  vna  cofa  honefta  s’accozza  il  diletto , e’I  profitto , infieme  * 
trapaleremo  alla  feconda  & vltima  parte  principale  . 

PARTE  SECONDA,  ET  VLTIMA. 

TV  T t e le  feienze,  c tutte  farti,  anzi  generalméte  tutte  le  co^ 
fc  (eccetto folamente  la  virtù)  poffono  da  chi  vuole, male,  e 
peruerfamente  vfarfi,in  guifa,che  niuna  cofa  è ne  tanto  honefta, 
ne  tanto  vtile,netanto  lodatole, la  quale  difoneftilTima,difuttIifli 
ma,e  biafimeuolilllma,fenó  per  fe, almeno  per  accidéte  nó  diuó> 
ga,anzi  quato  ciafcuno  ente  è piu  perfetto,  c piu  nobile  per  fc  me 
defimo, tato, fe  cangi a,ecorrópe  la  natura  fila , e diuéta  piggioro. 

E per  quello  diccua  il  Filolofo,che  come  vn  buono, e giufto  huo 
mo  era  il  piu  perfetto  animale, & il  piu  gioucuole,che  fi  trouafle, 
così  vn  rco,&  ingiufto  era  il  più  noccuole,&  il  piu  imperfetto  £ 

Ma  percheciafcuno  polla  conofcereper  fc  medefimo  la  vera, e prò 
pria  natura  della  poetica, porremo  mediante  le  cole  dette  la  fua  gc 
nerale  diffinizione,  in  quello  modo . •> 

La  poetica  è vna  faculrà,la  quale  infogna  ì quaf  modi  fi  debbe  ” 
imitare  qualunchc  azzionc, affetto, e coftumejcó  numero,  fermo  » 
ne,  & armonia,  mefcolatamente , o di  perfe  , per  rimuouere  gli  » 
huominida’vizij,& accendergli  alle  virtù. affine, che  confeguano  » 
la  perfezzìone,  c beatitudine  loro.  }> 

In  quefta  diffinizione  fono  in  potenza,  e virtualmente  racchiu 
fe  tutte  le  foluzioni  di  tutti  i dubbiai  quali  poflono  nafcére  nella 
materia  della  poefia  ,-la  onde  noi  (per  ageuolmente , 8c  attenderò 
la  nollrapromefta,)  l’andremo  dichiarando  di  parola  iparola. 

Ma  perche  fauelliamo  della  poetica  in  genere,  & infinite  fono  lo 
sole, le  quali  fopra  ciafcuna  d’cftc  fi  potrebbono  arrecare, nó  rao» 
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efitaremo  (e  no  quelle,che  cì  panano  ò piu  neccflaric,o  piu  vtili, 
mallimaméte  hauédonc  parlato  altra  volta  & altrouc  lenitone  lù 
gamete-, diciamo  dunqj  che  quella  paiola  Facultà  è il  genere  del 
la  poetica, e ne  dimodra.chc  ella  nò  c nefeieza  , ne  virtù , ne  arto 
propriaméte,ma  facilità, cioè  mezzo  c ftruméto.e  breueméte,  che 
dia  cade  fattola  Filolofia  razionale, e fatto  quella  fi  debbe  ripor- 
re nel  luogo  che  di  Topra  fi  dille . 

La  qual  iufegna  quelle  parole  moftrano,che  in  quello  luogo  fi 
diffinifee  l’arte, no  l’.zzione.cioè  la  poetica, e nò  la  poelìa,o  il  poe 
ma, no  oflàre,chc  quelle  voci  alcuna  volta  fi  cofondano,e  tato  va 
glia  l’vna,quato  l’altra,perche  Tv  fu  del  fauellare  porta  cosi.  Onde 
le  benel'architettura,c  la  cofa  architettata  fon  diuerfe,fi  dice  nòdi 
meno(qn  fi  vedcalcù  bello  edifiziojqlla  è vna  bella  Architettura 
Perche  dall’Architettura  vie  tutto  qllo.che  nelle  cole  architettate 
ù ritruoua.E  i moti imcti'f come  dice  Arill.)lbno  nelle  cole  molle. 

In  quai  modi,  cioè  come, e con  qual  metodo, cioè  via  modo,  e ta 
gionc,&  in  Tomma  có  qual  arre. iéza  la  quale  arte  non  li  Tacciai 
credere  nelTuno  di  potere  ellcre  poeta  buono,nó  che  perfetto , 6c 
coloro,!  quali  cópongono  per  forza  d’ingegno,  e (come  noi  dàcia 
moj  di  fan  rafia, polTono  bene  alcuna  volta  fuggire  il  biadino , ma 
flcquiilar  lode  nò  mài.o  di  rado.  Te  già  non  fi  feruillcro  dell’  imita 
zionc, cioè  andaflèio  ne’  cóponimcti  loro  imitàdo  i cóponimcti 
de’poeti  buoni, perche  in  tal  cafoècome  fi  Tctuillcro  dell’arte,  an 
zi  nòli  può  farcoTadi  maggiore  vtilità.che  andar  còfideràdo  I’o- 
perede’macllri  pctfetti,e  cercare  d’accollarfi  à quelle  ( come  fi  ve 
de,che  i dipintori  T.  nno  egli  Tcultori)  c ben  pcricolo,t  he  coloro, 
i quali  nò  hano  l'arte, e Tono  séza  dottrina,  ancora  nel  volete  imi 
tare  pecchinolo  conoTccndo  molte  volte  ne  quali  coTe,nc  come 
imitare  fi  debbiano.  Pollono  ancora  qlle  parole  Tporfi  altrainéte 
le  nò  con  verità, ma  «cza  vtilità  dicédo,chc  elle  veglino  lignificare 
òlla  diflercza  la  quale  fi  truotia  ne’  poeti  nell’imitarc.Pcichc  pof- 
fono  imitare  vna  coTa  medefima  verbigraz'a  l’azzioni  dei  Re,  e 
colle  medefime  coTe.verbigr  zia  col  vedo  efametio,ma  fanno  ciò 
diuer(àmente,perche  alcuna  volta  fauellano  cllì  sépre,  come  fece 
Hcfiodo,  e Vergilio  nella  Gcorgica:  alcuna  volta  ranno.che  sem 
prc  Tauelli  altri,  come  fece  il  medefimo  Teguitando  Teocrito 
nella  Boccolica,  & come  fa  quali  fempre  il  Petrarca.  Alcuna 
volta  parte  fauellano  efli,  & parte  introducono  altri  à fauci- 
lare,  come  fece  Tempre  Homcro,  & Vergilio  nell’Eneida,& 
il  Petrarca  ne*  Trionfi,  Se  Dante  nella  commedia.  Nella  qual 
cofa  deuemo  Taperc,  che  quanto  meno  fauclla  il  Poeta  tanto 
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è rimozione  maggiore, e confeguentemcntc  piu  lodeuolc  il  poc 
ma,  come  tede  fi  potrà  vedere  ; A> 

Imitare  fignificain  quefto  luogo  rapprefen  tare, & c molto  da 
douercdlerc  notata  quella  parola , perche  il  proprio  e principe 
le  vfizio,&  artifizio  del  Poeta  e imitare, onde  chi  vuol  conofcerc, 
fé  vno  è poeta, o nò,  guardi  fc  egli  imira,o  nò.  E chi  r uol  conofee 
re  quido  alcuno  èo  migliore, o piggiore  poeta  d'vn  altro,  confi- 
deri  chi  piu  di  loro, o meglio  imiti , e da  quello,  e non  da  altro 
deue  giudicare  propiamctcl’ed'enza  del  pocta,perche  tutti  i poeti 
imitano  ,& valequeftaconfeguenza,  anzi  cncccdaria,  il  taleè 
poeta,  addunque  il  tale  imita , non  vale  già  codui  imita,  dunque 
coditi  è poeta, perche  ancora  i pittori , gli  fcultori,  i ricamatoti, 
c molti  altri  arte  fici  imitano,  ne  perciò  fono  poeti,  fé  già  non  in 
tcndcllimo  poeti  propiamente,  cioè  fattoti.  - E addunque  l’imita 
zione,  o ucrò  rapprefentazione  il  genere  prodìmo  di  tutti  i poe 
ti,  c di  tutte  lepoelie  , perche  tutti  i poeti  fono  imitatori,  e 
tutte  le  poefie  fono  imitazioni,  perche  tutti,  e tutte  conuen- 
gononcll’imitare,  & in  quanto  àquedo  non  hanno  differenza 
neduna,  perche  cosi  imitano  i Tragedi , come  gli  Epici,  o ve- 
ro Heroici,  & i Comici.  & i Lirici, egli  Elegiaci,  e tutti  glabri, 
ma  la  differenza  può  edere  in  tre  modi , e non  piu, perche,  o imi 
tano  cole  diuerfeto  con  cofe  diuerfe  ; o con  modo  diuerfo:  come 
tieinfegna  nel  principio  della  fua  diurna  poetica  diurnamente 
Arid.  Ma  perche  molli  potrebbono  dubitare  dicendo,  fe  limita- 
zione è acceda  ria  al  poeta  à quedo  modo  ne  Hcfiodo  farà  Poeta 
tra  Greci,  quandoegli  inlegna  il  modo  di  coltiuarcla  terra,  ne  ma 
dcfimamentc  Vergilio  nella  piu  perfetta  opera  , che  egli  faccde, 
cioè  nella  Georgica,  perche  edì  non  imitano,  epcrlo  contrario, 
fc  l’imitazione  è quella , che  là  il  poeta . Luciano  trai  Greci  ne* 
fuoi  dialogi,  benché  Inno  in  profa,e  Cicerone  medelìmo  in  mol 
te  delle  fue  opere,  &il  Boccaccio  altrcfi  nel  fuo  cento  nouclle  jfà 
ranno  poeti , e non  Oratori . A codoro  fi  rifponde  agcuolmen- 
te , e si  confi. dà  lor  tutto  quello,  che  ctli  dicono,  cioè,  che  colo- 
ro, che  non  imitano,  fc  bene  fcriuono  in  ver  fi , non  fono  poeti, 
e coloro , che  imitano, fe  bene  fcriuono  in  profa,fono  pocn',pcr- 
che  non  in  verfo  c quello, che  fa  il  poeta, ma  Limitazione, eque 
decofe  fono  tato  eh  fare,  c uere  appo  gli  incendenti,  quàtofaWeo 
dubbie  appredò  il  Volgo;  Onde  Ariftediceaa,  che  Empedocle  fa 
benehaucua  fctltto  in  verfi  nò  era  pocta.ma  Filofofo.il  che  mede 
fimaméteiì  può  diredi  Lucrezio  appredoi  Lar.  E chi  traducete 
Homcro, o Virg.in  profa, nó  farebbe  Oratore, ma  poeta, come  chi 
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traducefle  in  vetfi  Ar/d:  non  farebbe  poeta , ma  Filofofo . E co* 
loro  che  dice  uano,  che  Lucano  hauendo  fcritrole  guerre  ciuili 
tra  Cefare,  e Pompeo  nel  modo,  che  le  fenile  non  era  poeta  , ma 
Hìdorico  , dfceuano  il  vero,  & nonèdubbio,  che  così  il  Sa- 
nazzaro  nella  fua  Arcadia,  come  il  Bembo  ne'fuoi  Afolani : dico 
ancora  fuora  de’verfi,  non  fono  altro  propiamente  , che  Poeti. 
Anzi  quel  libro  (ledo  del  Bembo,  che  s’intitola  le  prole,  fono 
Veramente  poefia,  perche  imitano  col  parlare,  e ctoche  imita 
col  parlare  è poefìa . Et  in  fom  ma  tutti  quegli,  i quali  fcriuono 
veni  fenza  imitare  podòno  per  auuentura  chiamarli  verfificatori 
o dicitori  in  rima,  ma  poeti  nò.  E tutte  quelle  cofe  li  debbono 
intendere  quando  fi  fauclla  del  poeta  drettidimamente,e  propijf- 
fimamente,  la  qual  cola  affine,che  meglio  li  comprenda. deuemo 
faperc,chela  poetica,  e confeguentementc  i poeti  lipollonocon 
fidetare  in  tre  modi;propij(limamente,  Se  in  quello  cafo  fono  ne 
cellàrie due  cofeiprimal'imitazione,  e poi  il  verfo,  el'vno  lenza 
l’altro  , o l'altro  fenza  l’vno  non  è badeuole,  & in  quedo  modo[ 
feri  Ile  Homerotutteropere  fue,  & Vcrgiliola  Boccolica,el’E- 
neida,  &il  Petrarca,  c Dante l’opere loro.  Propiamente.  Et  in 
quedo  cafo  bada  la  imitazione  fola  fenza  il  verfo,  & in  quedo 
modo  fono  poeti  Luciano:  Cicerone  ne  fuoidialogi  :il  Bembo  il 
Sanazzaro,  Se  piu  di  tutti  il  Boccaccio  nel  Decamerone.  Comu- 
nemente. Et  in  quedo  modo  fi  chiaman  poeti  tutti  coloro,  che 
fcriuono  in  verli,aucora,che  non  imitino , e così  Empcdocle,Lu 
crezio,  & Lucano,c  molti  altri  fono  poeti . Et  in  vero  pare,  che 
la  poefia  richiegga  il  vctfo , fi  perche  la  Muficaè  parte  di  lei , Se  fi 
perche  (come  ne  dimodra  And.,)  l’origine  fua  venne  da  doe  ca- 
gioni, amendue  naturali, la  prima  è l'attitudine,  che  hanno  na 
ruralmente  gli  huomini  d’imitare, e contrafate.  La  fecondaci  di 
letto,  che  prendono  della  armonia,  come  fi  vede  ancora  ne’ fàn- 
Ciugli , & Arid.  non  pare, che  dica  fempliccmente , che  Empedo 
eie  non  fude  Poeta,  ma  che  fude  piu  rodo  Filofofo,  che  poeta:  in 
qnalunchc  modo , fono  alcune  poefie,  le  quali  à patto  nediino  no 
podono  edere  fenza  il  verfo,  come  ( per  cagione  d’cd*empio)jlc 
tragedie , perche  nella  fua  diffmizione  cade  il  verfo, come  fi  vede 
in  quelle  parole  che  vsò  Arid.  quando  la  difhni , dicendo  con 
parlare  foaue . Mala  didinzionc  fatta  di  fopra  da  noi  può  feioglie 
le  quella , e tutte  le  difficultà  fomiglfanti . ^ 

Qualuncbe anione  I poeti  hanno  à imitare  c dunque  neceda- 
rio,  che  imitino  coloro,  che  fanno  alcuna  cofa,  e perciò  fi  pone 

nella  difhnizionc  quella  parola,  anione.  Et  fi  dice  qualunche 
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perche  ogni  azzione  fi  pub  imitare, o veramente  a dinotare  ,che 
dicialcuna  perfona  fi  può  far  poema,  cioè  imitare  l’azzione. Per 
che  ì Tragici  verbigrazia  imitano  l’azzioni  illuftri  dei  Re,  & al 
tri  gran  perfonaggi . I Cornici  all’opofto  imitano  l’azzioni  pri- 
llate delle  perfone,  bade,  & humili , E così  de  gli  altri . Non  fu 
già  fenza  grandilfimo  auuertimento  porto  azzione  nel  numero 
del  meno , non  azzioni  in  quello  del  piu , perche  niuno  poeta 
può  in  vna  poefia,  o poema  folo  imitare  piu , che  vna  fola  azzio 
ne  d’vna  perfona  fola . Onde  Homero,che  fu  il  padre,&  il  mae 
Uro  di  tutti  i poeti  nell’  Iliade  fi  propofo  à cantare  d’Achille  fo- 
lo, c d'Achille  non  tutta  la  vita,  & azzioni  fue,  ma  vna  fola,cioc 
l’ira, elo  fdegno  contro  Agamennone,  onde  cominciò, 

„ Cantami  o Diua  la  dannofa , e lunga 
,,  Ira  d'Achille  di  Teleo  Figliuolo . 

E ncU’Odiilea  non  raccontò  tutti  i fatti  d’Vliflè,  maiòlo  vna 
azzione,  cioè  tutte  quelle  co fe,  che  egli  erano  auuenure,  da  che 
prefa  Troia  fi  parti,  infino  che  ritornafie  à Itaca  fua  patria,  e di 
ciafcuna  di  quelle  azzioni  fece  ventiquattro  libri . 

Vergilio  Umilmente  , il  quale  à giudizio  noflro  non  cedeà 
Homero,  fenon  di  tempo,  non  illette  à raccontare  tutti  icafi  di 
Enea,ma  quegli  folaméte,che  gl'auuenneroin  vna  fola  azzione, 
cioè  da  che  fu  arfaTroia,àche  vene  in  Italia  à edificare  vna  città* 
Dante  medefimamente  il  quale  (per  quanto  polliamo  conofce 
te  noi)pafsò  non  lolo  di  dottrina  tutti  gli  altri,  ma  ancora  d’inuc 
zione,  e di  difpofizione,  raccontò  con  ououomodo,  e non  forfè 
biafimeuole  di  fe  Hello  non  piu  azzioni,ma  vna  fola,  cioè  il  viag- 
gio filtro  da  lui  in  otto  giorni  dall’Inferno  al  Paradifo.  Ondcnó 
lo  come  fi  polla  feufarc  m.  Lodouico  Ariolto , il  quale  cominciò 

l’opera  fua.  - .1 : » -,  .n,  . " fK- 

„ Le  Donne , ei  caualier , l'arme , e gl' amori . • • 

,,  Lecortefie  l’audace  imprefe io  canto . Con  tutto  quello,  che 
lèguita  poi  foggiunfc  nella  feconda  Hanza . 

„ Diro  d,' Orlando  in  yn  medefmo  tratto.  & fe  alcuno  diceffc, che 
anco  V irgilio  propofe  piu  cofe,&  vsò  il  numero  del  piu,dicédo. 
„ L'arme  canto,  e'I  grand' buom,  che  da' paefi 
„ V enne  primo  di  Troia.  Si  rifpondcciò  non  oliere  lomiglian 
te, perche  in  vna  azzione  d’vn’huomo  folo  pollono  interuenirc 
piu  guerre,  non  che  battaglie,  come  auucnne  ad  Enea.  Onde  li 
pUo  bcnilfimo  proporre  nel  nu  mero  plurale, come  léce  Lucano, e 
come  fi  vedcjiauer  fatto  à i dì  nollti m.  Luigi  Atamani;  dicendo, 

. tt  'Harrerò  di  Gironi' alte  anuenture.  , 
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-'Ma  perche  di  queflo  se  altroue  faucllato,  non  diremo  qui  altro. 

affetto  coitegli  Scultoric’dipintori imitano  princfpalmerti- 
•te  il  di  fuori,  cioè  i corpi:  cosi  i poeti  principalmente  imitano  il 
didentro,  cioè  gli  animi,  o piu  tortogli  affetti  degli  Animi , co- 
me l'amore, l’odio,  l’ira,  il  dolorc^’allegrezza,  c tutte  l'altre  per- 
turbazioni dell’animo , che  noi(  come  fanno  i Greci)  chiamiamo 
paliioni , e quelle  lon  quelle,  che  fanno  l'orazione  patetica,  cioè 
affer  tuo  fa  : Altramente  fauci  la  vn  amante,  altramente  vnó , che 
•habbia  odio.  Et  vn  medefimo  altramente  quando  è irato,  altra- 
méte  quàdo  nò,c  cosi  di  tutti  gli  altrf;e  séza  la  Cognizione  di  que 
Ile  pa  filoni,  delle  quali  Arili. trattò  copiofamcnte  nel  1. libro  del 
la  Rcttorica,  nò  li  poffono  ne  fare  le  poclìe,  ne  intendere  t poeti'. 

• Coftume  per  cotlumi  s’intende  in  quello  luogo  gli  habiti  de 

gli  Animi, cioè  quelle  d fferenze , che  fono  da  vna  perfona  à vn  al 
(taper  cagione  o del  felloo  condizione,  o della  profè(lione,o  del- 
la ctà,odc'paeli,o  per  altre  cagioni  Percioche  altri  collumi  han 
no  gli  huomini,  Se  altri  le  donne,  altri  i liberi,  che  i lerui , i gio- 
uani,  chci  Vechij ,i letterati,  che  i Soldati,!  Greci, che t Lati- 
ni, o Tolcani,&  cosi  di  timi  gli  altri,  come  nedimo  lira  Hoca- 
zio  dottamente  nella  fua  poetica . , 

Con  numero  ,/irmone,&  armonia. 

- Quelle  fono  quelle  tre  cofe  diuerfe  tra  fe  , e differenti  di  gene 
re, colle  quali  imitano , i poeti , cioè  imitano,  o col  numero.o  col 
fermone,  o Coll’armonia,  delle  quali  li  potrebbono  dire  molte  co 
fè,ma  hauendonegià  ferino  lungamente  nelcomcnto  della  poe- 
tica, e non  lo  permettendo  la  breuità  del  tempo,  diremo  folo.cho 
il  numero  lì  piglia  in  quello  luogo  per  quello,  che  i Greci  chia- 
mano ritmo , e noi  volgarmente  nelle  morefchc,  ne  balli , nel  can 
tare.e  nel  fonare,  tépo,come  quàdo  vno>  non  balla,  o nó  canta^ 
o nóluonaà  tépo,cioènóo(1eruaU  battuta.  & efee  fuori  della  mi 
fura, noi  diciamo, che  egli  non  va  à tempo,e  ciò  nó  fenza  ragione, c 
verità, perche  il  numero  cófifte  nella  proporzione  de’moti,  locali 
& il  tépo  nó  è altro, che  la  mifura  del  moto, come  dichiaratilo  nel 
la  lezzionc  del  tempo, onde  quello,  che  noi  diciamo  Fiorentina- 
mente  à tempo  lì  dille  in  Latino  da  Virgilio,  come  li  vede  in  quel 
verfo  dell’egloga  fetrima . 

* „ Tum  vero  in  numeru  Faunofq ;,  Fcrafq;  videres.  vedere  eci  e fe 
«lctin  dimadaffe  qllo,  che  ha  da  fare  nella  diffi nizionc  della  pop 
tica  il  num.  prefo  in  quello  lignificato, fappìa,che  oltre, che  il  nu 
mero  cótiene  il  verlo,pche  il  verfo  è parte  di  num.gli  antichi  vfa- 
uano  di  rapresétare  i poemi  loro  alla  mutola  co  i gefti,  Se  atti  del 
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corpo  folamence,  ilchceflì  chiamauano  falcare  , onde  fi  truooa 
fpclle  volte  ne’buoni  autori  la  tal  tragedia  fu  falcata,  do  è recita- 
ta^ rapprefentata  co  cenni,  e fe  quelle  cofe  paiano  à molti  incre- 
dibili, e falfe,diafene  la  colpa  à loro,o  quelli  (ecoli  noioli.  Perche 
la  verità  è così,  anzi  fi  legge , che  Cicerone,  e Rofcio  faceuano  à 

{;ara,  prouando  chi  fullc  più  eloquente , o Cicerone  colle  paro- 
e , o Rofcio  con  gl’atti . Perche  in  quanti  modi  Cicerone  fpri- 
mcua  alcuna  fentenzia  colle  parole,  in  tanti  la  rapprefentaua  Ro 
feio  co  i gefti,  e quel  modo  di  falcare  le  Tragedie , & altri  poemi 
haueuanoi  Latini,come  infinite  altre  cofe , da  i Greci  prefo. 

Sermone  il  fermone,  è voce  atticolata,  & fi  conuiene  fidamen- 
te all’huomo,  onde  è pollo  in  quello  luogo à differenza  dei  gefti, 
c dell'armonia,  & anco  di  qui  lì  può  torre,  che  le  poefie  fi  pofiò- 
nofarefenza  verfo. 

Et  armonia  hanno  la  mufica,  eia  poetica  grandilfima  ammiilà, 
anzi  più  torto  parentado  rvnacoll'alcra,  e perche  anticamente  fi 
rccitauano  i poemi  non  fidamente , co  i gefti , e colla  voce , ma 
eziandio  con  gli  ftrumenti,come  lire.  Hauti , & altri  tali , però  è 
nece(Tai:io  porre  quella  parola  nella  difhniziono  della  poetica , 
cioè  armonia , la  quale  non  è alerò , che  vna  concordanza  di  di- 
uerfe  voci  difeordanti,  e lignifica  così  la  mulìca  de  gli  Ammencì, 
come  quella  della  voce  fiumana,  la  quale  fi  chiama  propiamenre 
melodia , & è foauiiììma  di  tutte l'altre. 

Mej colatamente,  o di perfe  fono  ncceltarie  quelle  parole , come 
tutte  falere  di  quella  diffinizione,pèrcìoche,i  poeti  imitauano  al- 
cuna volta  con  tutte , e tre  quelle  cofe  infieme , alcuna  volta  con 
due  di  loro . & quello  ancora  in  due  modi,percioche  alcuna  poe- 
fia  l'vfaua  infiemc  in  vn  medefimo  tempo , & alcune  come  la  tra- 
gedia^ commedia  in  diuerfi  tempi, cioè  in  varie  parti . 
•Perrimuouere  gl'buomini  ia'viìtj , 

Ha  così  la  Natura  ordinato,  che  in  tutte  le  cofe  fia  vn  modo  fo 
lo  di  bene, e perfettamente  operare, e gli  errori  fiano  infiniti,  per- 
che chi  trae  (eflempi  grazia)  à mira  e non  coglie  nel  berzaglio,  nò 
ha  il  fine  fuo  confeguito,  ne  può  altramente  confeguitlo,  che  col 
ferire  nel  fegno,  ma  può  bene  errare  in  mille  modi , perche  ogni 
volta,  che  non  pcrquotenel  fegno  ( dia  doue  fi  voglia)  fempre  è 
errore  ; può  nondimeno  elferc  , e maggiore  errore , e piu  piccio- 
lo,fecondo,  che  più,o  meno  fi  difcolla  dal  luogo  dellinato , onde 
degli  imberciatoti  colui  è fiolo  tenuto  buon  lagittario  , il  quale 
colpifce  nel  fegno, tutti  gli  altri  fono,  o piu,  o meno  tenuti  buoni 
Arcieri, fecondo, che piu,o meno  «accodano, o j’allontananodal 
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luogo, doue  per  ferire  haueuano  la  mira  polla.  Cosìauuìcnc  ne  i 
poeti, perche  quegli  Ioli  meritano  tutte  le  lodi , i quali  rimuouo- 
noglt  nuomini  da'vizij,  o gl’accendono  alle  virtù,  gli  altri  poi, 
fecondo,  che  piu,  o meno  ciò  fanno,  cleono  eilèrc  piu , o meno  lo 
dati , e tenuti  in  pregio , ma  quegli  i quali  in  vece  di  giouare  alla 
vita , e render  gli  huomini  buoni,  fanno  il  contrario,  meritano 
quella  pena  medcfima,che  vn  Medico  , il  quale  in  vece  di  fanarc 
l’infermo  con  fatatile  re  pozioni,  l’occidcfie  con  pellifero  veleno, 
anzi  tanto  maggiore  , quanto  nuoce  peggio  chi  ammazza  l’ani- 
tna,che  chi  occide  il  corpo  : E benché  i poeti  fiano  di  varie  forti, 
o piu  toflo  habbiano  diuerfi  nomi, come  Elegiaci,  Lirici,  Comi- 
ci,Heroici, Tragiche  cialcuno  pofTa  efTere  perfetto  nel  fuo  gene- 
re benché  fra  da  gli  altri  diuerfo,  ilche  non  auuiene  ne  gl’Orato- 
ri,  hanno  nondimeno  tutti  quanti  vn  fine  medefimo  tante  vol- 
te detto  da  noi,  di  giouare  à gl’h uomini , e tutti  quegli , che  non 
fanno  quello , non  fono  poeti,  c tutti  quelli , che  fanno  il  con- 
trario, meritano  non  folamente  biafimo,ma  gafligo,  fé  già  il  fine, 
-che  gli  mouefTe , & il  modo  del  farlo  , non  fuflè  buono , perche 
dal  fine  s’hanno  à giudicare  principalmente  tutte  le  cofe , e fc  be 
ne  quelli  tali  non  fi  poflono  chiamare  poeti,  ne  debbono,fc  non 
come  vn’huomo  morto,  o dipinto,  huomo,nondimeno  ( perche 
il  Volgo  gli  chiama  così.)  noi,  comprendendogli  Tutto  quelli 
quattro  nomi,perche  degli  empij , che  meritano  il  fuoco , non  ne 
par  da  ragionare . plebei  : ridicoli;  difonefli;  e maledici, chiama- 
remo  poeti  plebei}  tutti  quegli,che fenza  arte, o giudizio , o dot- 
trina fcriuono  folo  per  piacere  alla  Plebe,  e far  ridere  il  Volgo,di 
cendo  tutto  quello  , che  viene  loro  non  folo  nella  mente , ma  iu 
bocca,  Etra  quelli  metterò  io  per  la  maggior  parteJl  Morgante  , 
non  oliarne,  che  fappia  in  quanco  pregio  fufle,  c fra  ancora  hoggi 
tenuto  da  molti:  non  niego  già,  che  non  fegli  conuenga  alcuna 
lode,  fi  per  altro, e fi  maflìmamente  perche  s'alzò  al  quanto  da  co 
loro  , i quali  innanzi  à lui  haueuano  in  quel  genere  icritto,fc  feri 
nere  fi  può  chiamare  così  fatto  modo,  quale  fi  vede  in  mille  di  lo 
ro.  Il  che  fa,  chef  Ariolto  merita  infinita  commendazione,ha- 
uendo  vfato  nel  fuo  poema  & arte,  & ingegno,  e giudizio,  e dot- 
trina, & ancora  eloquenza,  fe  beneopernon  s’allontanar  tanto 
dagli  Altri,  parendogli  perauuentura  hauer fatto  aliai,  o per  al- 
cuna altra  cagione,  nollocondufle  à quella  perfezzione,  che  for- 
fè poteua,& certo deucua . A Coftui  1 uccclLc  poi ilnoflrom.Lui 
gi  Alamanni , il  Giron  Cortefe  , del  quale  , fe  bene  c tenuto  da 
molto  inferiore,  à me  non  dimeno  pare,  e maflìmamente  nello 
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patti  lollanziali,  non  loio  eguale»  ma  molte  volte  fuperiòre . Nè 
pcfi  alcuno, che  à dir  ciò  altro  mi  muoua,che  la  verità , cioè  il-cre 
<der£  io  di  dire  il  vèro,dicédo  così, che  fe  alrraméte  credellì,  altra* 
méte  direi.  Ne  fia  chi  mi  (limi  tanto,  o lolle, che  io  péli  di  poter* 
gli  quel  grido  leuare,che  egli  s’ha  meritici  inamente  colle  lue  vii 
tù, e fatiche  acquillaco.o  tanto  maligno, che  quando  porcili  bene* 

10  volerti.  Anzi  può  tato  in  me  l’amore  della  verità,  che  nó  oliai» 
te, che  io  fappia  quello, che  di  me  se  detto  in  tìn  qui  d’intorno  ì 
quello  fatto, c qucllo.che  lia  per  dirfene  da  molti  per  l 'auucnire, 
.ho  voluto  nó  dimeno  dire  ancora  in  quello  luogo  pubicamente 
quello, che  ho  prillatamele  detto altroue,  nella  qual  cola  può  ef* 
fere  ripigliato  il  giudizio  mio,c  dorilo, ma  non  già  la  volórà.pcr- 
che  io  nò  dico,chc  così  lìa,ma,chc  così  mi  parc,c  come  nel  Furia 
fo  nó  mi  piacciono  alarne  cofejcolc  alcnne  ne  dclidero  nel  Giro* 
ne, ne  per  quello' fi  dee  credere, che  o manchino  nel  Girone,  o nò 
diano  nel  Furiofo  tutte  quellcjcheèrtcre  vi  deono,etrcndo  piura- 
gioneuolc,e  piu  verifnniic,che  erri  io, che  li  liano  ingannati  erti  , 
ol  trache  il  giudicare  non  s’appartiene  à ognuno, e quanto  c age* 
uolc  il  dire, unto  è difficile  il  tare,à  Pochi. e forfè  à Niuno  è leci- 
to affermare  il  tale  ha  erraro,o  la  tal  cola  Ila  male . Può  bene  cia- 
fcimo,c  molti  dcono  direrà  me  pare, che  il  tale  habbia errato,  ola 
tal  cola  non  mi  pare, che  dia  beue.  Concedeli  à ognuno  dire  le  fi 
gure  del  tale  o fcnliore.o  pittore  nó  mi  piacciono,ma  à pochillt- 
mi  affermare, che  elle  buone  non  liano . Ma  tornando  alla  mate 
ria  noltra  Ridicoli  diremo  tutti  quei  poetiche  fcriuono  per  ciao 
cia,c  da  motteggio,e  quelli  liano  di  due  maniere,  perche  alcuni 
credeuanodi  far  bene.enó  (àpcuano  piu  là, come  il  Burchiello, e 
Antonio  Alamanni  nc’iuoi  fonetti  fe  bene  vi  fi  truouano  alcune 
volte  alcuni  fpirìti,  & alcuni  tratti  da  nó  doucr’  edere  difprcgia* 
ti  del  ..otto,  e maffìmamente  da  coloro,  i quali  dì  cotali  componi- 
menti li  dilettano.  Alcuni  altri  conolccuano  quello , che, face  un- 
no, Si  harebbono  faputo  fare  altramcme,ma il  cattiuo  vfo,  o giu* 

* d:zio,o  altra  cagione, che  io  nól'o,fegià  non  full'c  quella,  che  dice 

11  Bernia  Hello  di  fe  medclimo, ciac  per  non  durar  fatica,  gli  torli 
à quclge nere,  nel  quale  fe  li  ppecfle  meritai  lode, io  perracla  giu- 
dicare) tutta  del  Bernia,  e fe  £ nafce  poeta  perburla,à  mio  giudi- 
zio, e già  nacque  per  quella  poelia,  c chi  crede  , che  egli  non  ha* 
«effe  (*p«)to altramente  fare,crcdo,che  s’inganni , perche  haucua 
dottrina,  & ingegno,  c ncll’altre  cole  buon  giudizio.  Confeilà 
bene  j che  le  OC  la  fua  pur  da  douero  nel  Boiardo, e li  credette  fu* 
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perarel’ Ario  do,  come  dicono  molti,  egli  modròdi  non  hauere 
negiudizio,ne  ingegno,  ne  dottrina.  Tra  quelli  lì  potrebbono 
mettere  i capitoli  del  Mauro,  fé  non  , che  in  molti  s’alza  piu  che 
non  pare  lì  conucnga  a quel  genere,  e fono  piu  fomiglianti  alle 
latice  del' Anodo,  le  quali  fommiflimamentc  mi  piacciono  ,'e  fé 
egli  hautfle  Horazio  piu  todo  imitar  voluto  ne  i fermoni , che  il 
Bernia  ne*  capitoli  poteua  acquidatlì  non  picciolo  grido  in  quel- 
la manieradi  poelìa, perche  haucua  dottrina,  giudizio , Se  ingc- 
e ( per  non  haucrlo  à dir  piu)  dico  per  fempre,non  che  cosi  folle , 
ma  che  cosi  mi  pare , m.  Agnolo  Firenzuola,  mentre  , chcvolca 
far  da  motteggia,  e da  douero , o mefcolare  l’vn  coll’altro,  noo  fc 
cene  da  vero, ne  da  burla  perfettamente,  la  qual  cofa  non  c riufei 
ta,  che  fappia  lo,  le  non  à Monlìgno r della  Cafa, e già  à Jodouico 
Martelli  benché  non  con  quella,  ne  facilità, ne  felicità  del  Bernia}. 
Al  Molza ancoraché  ingegnofiflimo,  edotto,  & edercitato  mol 
to,  non  venne  fatto  erter  poeta  burlcfcocon  tutto,  che  prouaire . 
Et  io  porto  ferma  oppenione,chc  chi  non  è nato  in  Firenze,  o al 
meno  dato  in  Firenze  alTai,  non  polla  in  quedo  genere  diueni- 
re  eccellente,  il  quale  però  credo, che  farebbe  dato  bene,  che  co- 
me col  Bernia  nacq;  da  lui  lì  nomi,c  per  lui  fi  figurinosi  con  lui 
fi  fude  ancora  fpento,  c quedo  per  amicntura  volcua  intendere 
egli»  quando  biafimò  la  poetica . I Difonedi , fotto  i quali  com- 
prendo ancora  gli  {porcili , non  folo  non  li  dourebbero  permet-, 
t ere,  ma  punire,  & in  quedo  lì  può  non  poco  gloriate  la  lin- 
gua nodra , la  quale  non  hebbe  mai  alcuno  poeta  grande  , & lo- 
deuole  il  quale  folle  difonedo  come  lì  vede,  che  hebbe  la  lati- 
na oltra Ouuidio , e Gallo,  fedi  Gallo  fono  l'Elegie,che  fot- 
to fuonomc  li  leggono,  Properzio  ancora  , e Tibullo  in  al- 
cuni luoghi,  ma  che  più?  Catullo,  che  hebbe  il  fopra  nome 
di  dotto , e fu  sì  leggiadro , è tanto  difopedo  in  molti  luoghi, 
quanto  egli  è bello. 

Maledici  fono  tutti  quegli  , £ quali  non  per  riprendere  i 
vizi)  ( come  fanno!  Satirici , c ad  altro  buon  fine,  ma  oper  lo- 
ro catana  Natura  ,0  perodio  , o per  preghi  ,0  per  danari , o per 
fidlazzo  fcriuono  male  d’Alrrui , e quegli  (dice  Arid.  ) s’hanno  à 
{cacciare  delle  Rcp.  bene  ordinate,  perche  chi  s’auuezza  à die 
male,  s'auuezza  anco  à fàtlo.  Se  chi  offende  vno  colle  paro- 
le, L’ odenderebbe  anco  ( fe  porcile,)  co’ fatti  , e molti  credo- 
no, che  quedi  tali  (come  poco  di  lòtto  li  vedrà)  fullono  cagio 
ne, che  Platone  non  volcilc  poeti  ncllafuaRcp.  e come  fono 
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infami  c punici  per  le  leggi , cosi  ancora  in  la  politica  fono  difo*  : 
noratilfimi , fe  già  non  dicelTero  il  vero,  molli  da  cauta,  oda  altra 
giuda  cagione. 

L' accendere  granimi  alle  virtù  fe  ben  (come  Horazio  dice,)  che 
la  fapienza  prima  è mancare  di  pazzia,  cosili  mancare  de'  vizijè 
gran  parte  di  virtù,  tutta  via  ciò  non  bada  à 1’huomo  da  bene,e> 
d’honorc . Perche  come  chi  non  fa  male  non  può  edere  riprefò  » 
cosi  chi  non  opera  bene,  non  merita  ne  lode,  ne  honore , e però, 
fu  aggiunto  queda  parola  alla  didinizione , perche  le  colè  non  fu 
ron  fatte  per  non  operare  , ilche  e prelazione,  ma  peroperare,  & 
cdercitare  le  virtù  , che  è habito.  E ben  vero, che  meglio  è darli» 
che  non  far  nulla.Ec  fe  bene  nelle  difKnizioni  nò  lì  debbono  por» 
re  metafore,o  parole  traslate  tuttauia  noi  hauenio  vfato  accender- 
li, (i  perche  e tanto , e piu  noto,  quanto  il  propio,  eli  per modrar 
la  forza  delia  poelia,  la  quale  piu  todo  accende,  & inhamma,che 
non  mena*,  e conduce, come  fi  vede  in  Dante,  che  nell’  inferno  ri- 
muouc  i vizìj , e nel  paradifo  accende  alle  virtù. 

ne,  che  perfeguano  la  perfezione,  e beatitudine  loro . 

Quedo  è (come  li  è già  tante  volte  detto,)  l’vltimo  fine  non  folo 
della  poetica,  ma  di  tutte  le  facilità , arti , e feienze . Anzi  tutto 
quello,  che  fanno,  e dicono  tutti  gl'huomini,  lo  dicono  e lofan- 
no  per  quedo  fine  folo:  Onde  potrebbe  ageuolmenre  e con  ra- 
gione dubitarceli!  che  lia,  qual  fude  la  cagione, che  Platone  Filo, 
fbfo  tanto  buono, e tanto  dotto,  volendo  ordinare  vna  Republi- 
ca  perfetea , non  vi  volelle  dentro  Poeti,  anzi  ne  mandade  fuo- 
ri quegli  che  vi  fudèro . A quedo  dubbio  rifpondono  alcuni» 
che  Platone  non  bandi  delia  Aia  Republica,fenoni  Comici,  la 
qual  cofa  non  edèr  vera  dimodrano  le  parole  fue  propie, che  lòno 
generali:  Altridicono,che  egli  non  diede  bando  alla  poetica, 
ma  a’ poeti  come  quegli  i quali  male  l'vlauano,  c quedo  ancora 
non  riputiamo  vero, perche  egli  le  benealcuna  volta  loda  H ome- 
ro, lo  biafima  ancora, e pure  ninno  fu  mai,  à giudizio  ancora  d*  A 
ri  do  tele , ne  maggiore  poeta, ne  migliore  : e pofegli  harebbe  cac- 
ciati i poeti  cattiui,  e non  i poeti  femplicemente . Altri  voglio- 
no che  egli  fi  moueflè  à ciò  far  per  lo  giudo  (degno  , che  haucua 
contro  Aridofane,  il  quale  pregato , e pagato  da  Coloro,  i quali 

I>ortauano  inuidia  à Socrate  fuo  inaedro  e gli  volcuano  male  per 
e bonià,e  virtù  lue,  gli  léce  vna  commedia  contra,chiamata  le  nu 
gole,  la  quale  ancora  hoggi  li  leggera  quale  fu  cagione, che  Socra 
te  huomo  làntìllìmo,  clapientillimo, prima  fulTe  prefo  come  he- 
retico,  e poi , non  volendo  egli  nc  difenderli  da  fe  » ne  lalciarc, 

che 
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che  Platone,  o altri  lo  difcndefle,  morto,  ma  nc  anco  quella  ci  pa 
re  la  vera  cagione,  conciofia,chc  la  cattìuìrà  dc’trilli  non  debba 
far  danno  all'innocenza  dc’Buooi.  Ne  mancano  di  coloro, che  di- 
cono , che  egli  (come  in  molte  altre  cole,)  s’ingannò  nell’ordina- 
rela  Tua  Republica,  le  quali  erano  parte  imponibili,  c parte  ri- 
dicole, il  che  pruoua  A ri  dotile  nel  fecondo  libro  della  politica 
lungamente,  così  s’ingannò  ancora  in  quella  di  tor  via,c  leuara 
i poeti.  Ma  noi  penlìamo(rimcttcndoci  Tempre  a’  piu  giudizioli 
di  voi  ) che  Platone , confidcrando  la  maluagità  degli  huomini,  i 
quali  pare f per  non  foche  (Ielle  maligne)  s àppiglino  piu  toilo,« 
piu  volentieri  al  male,  che  al  bene.oltra  l’vfo,  che  infino  ne’teni 
pi  Tuoi  in  Atene  era  corrottiflìmo  per  leuar  via  l’occafionc  di  la- 
udiate degli  Dijfauolofamenteecomenon  pure  huoutini,  ma 
huomini  appallìonatillìmi  .giudicaflc  ben  fatro  di  non  riceucrgli 
nella  tua  Città,  ancora,  che  per  altro  gli  credefle  per  auucntura 
buoni , & honorabili,il  che  dimollrano  le  parole  vfateda  lui  nel 

dar  loro  non  brutto,  ma  horreuole  commiato,  cornea  perfone 
(acre , Se  innocenti,  c ben  può  clfere  , che  alcuna  cola  fia  per  Ce 
buona , Se  vtile , ma  refpettiuamente  non  buona,  e dannofa  :.Co 
me  fi  vede  ancora  de  gli  Oracori , i quali  non  pur  vna  volra , ma 
più  furono  cacciati  non  d’vna  finta  Città  fola,  madi  molte,  & v« 
re  , ne  perciò  le  nc  deue  gittare  la  colpa  alla  Rcttorica,  ma  à Co 
loro, che  la  Rcttorica  male  vi  trono  . Ma  per  dire  quello,  che  al- 
la mente  ci  fouuienc  di  mano  in  mano:  Dubitano  molli  qual  fia 
di  maggior  fatica  la  profa,  oilverfo  , e pare,  che  Cicerone  huo- 
mo  piu  rollo  diuino,chehumanorilolua egli  quello  dubbio,  di- 
cendo, che  i poemi  fi  porta uano  colle  carri, e l'orazioni  colle  fpal 
le,  quali  dicellc,  che  molti  piu  erano  i poeti , che  gli  oratori,  nc 
fia  chi  creda, con  Gioucnalc.c  non  focili  altri,  che  Cicerone  non 
fapeffe  far  verfi  , perche  egli  gli  faceua  ccccllen  tementc,nientcdi- 
meno,  pcrcheeglinon  folo  nell’orazione , che  fece  in  fauorcd’Ar 
chìa  poeta,  ma  in  molti  altri  luoghi  loda  , Se  ammira  la  poclìa, 
noi  diremo  liberamente  l'oppcnionc  noltra , la  quale  è che  amen 
dune, cioè  le  profe,  & i verfi,  elTendocofc  ccccllen  tilli  me,  fiano 
ancora  di  fatica  incredibile,  ricercandofi  ndl'vnc  c nell’  altre  ol- 
trararte,(ludio,&efercitazionc quali  infinita, cchc  piu  fatica 
durerà  vno,e  maggior  rompo  metterà  à diuenire  mezzano, ò buo 
no  oratore, che  egli  non  durerà,  ne  metterà  à diuenire  mezzano , 
o buono  poeta,  e con  tutto  ciò  crediamo,  che  à volere  giugncreal 
fommo,  ed  cflère ottimo  poeta  Ila  di  maggiore,  & ingegno,  e dot 
Irina,  c fatica,  che  à diuenir  perfetto  oratore , cioè  à quel  grado 
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che  ciafcuno  lo  tenga  per  perfetto,  fé  bene  per  auuentura  non 
può  arriuarfi  à quella  vltima  perfezzione,  perche  le  parole  noa 
aggiugneranno  mai  à concetti,  e così  Tempre  farà  piu  perfetta  l’I 
dea  d'vn  ottimo  maellro,  che  l’ideato, c quinci  è, che  i grandi  in- 
gegni rade  volte,  c forfè  non  mai  fi  contentano,  e Tempre  cerca- 
no piu  olirà  di  quello , che  hanno  trottato,  il  che  fi  vede  non  fo- 
lanterne  ne’ poeti,  e negli  oratori , ma  eziandio  negli  fcultori,  e 
ne  dipintori, & in  tutte  l’altre  arti  nobili , e d’ingegno,  è ben  ve- 
ro, che  (conte  teftifica  Horazio,)  à gli  oratori,  e quali  à tutte  l’al- 
tre  arti  fi  concede  lo  edere  mezzano, maà'poetinò.  Il  che  viene 
perche  la  poetica  non  è necedaria,  e le  cole  fenza  le  quali  fi  può 
fare,  fi  dcono  fare  eccellentidìmamente,  olafciarle  darcene  Ita  al 
cuno,  che  creda,  che  il  non  edere  ella  necedaria  gli  tolga  di  de- 
gniti, anzi  gliele  accrefce  in  infinito,  perche  la  Metafilica  come 
èia  manco  necedaria  feienza, che  fia,  così  è la  piu  nobile. 

Con  quella  pare  che  fia  appiccata  vn’altra  quidione , e queda 
è fe  egli  è vero  quello,  che  fi  dice  comunemente,  &con  autori- 
tà di  grandidimi  huomini , cioè,  che  i poeti  nafeano,  & gli  ora- 
toci fi  facciano , alche  ci  pare  da  dire , che  cori  nafeano  gli  orato- 
ri come  i poeti  ,c  così  fi  fanno  ì poeti,  come  gli  oratori,  Jne  per 
quello  voglio  inferire,  che  molti  non  nafeano  piu  atti  allapoe- 
fia,  che  all’oratoria,  ma , che  ancora  molti  più  atti  nafconoall'o. 
ratoria , che  alla  poefia  ; & pereder  meglio  intelò,  dico , che  chi 
non  è nato  atto  alla  poefia  , non  farà  mai  buono  poeta , ma  ne 
anco  farà  oratore  buono , chi  non  è nato  atto  all’oratoria  . Cre 
do  bene  ,che  data  la  parità  di  due,  che  non  fiano  atti  nati  ne 
alla  poetica,  ne  alla  rettorica,  o piu  collo,  che  habbiano  egua- 
le attitudine  all’vna  , & all’altra,  che  il  farfi  eccellente  (ara  più 
malagcuole  (come  fi  dille  ledè  ) al  poeta  , che  all’oratore . Qtiel 
lo  che  voglio  {dire  c,  che  olirà  la  natura  bifogna  l’arre,  l’arte 
bifogna  ( dico)  oltra  la  natura,  fenza  la  natura  non  fi  pnò  la- 
re cofa alcuna, perche,  ella  da  i prinicipij,  i moti,  i fcmi,o 
altramente  che  debbiamo  chiamargli  à tutte  le  cofe  . Ma  chi 
è eccellente  in  qual  fi  voglia  feienza  , o arte  deue  faperne  mag 
gior  grado  all’arte  , comprendendo  fotto  l’arte  lo  dudio.e  Teffer- 
citatione , fe  bene  fenza  la  Natura  non  può  farli;  che  le  torre 
grafie  facciano  alTai  biade  è dono  della  Natura,  ma  che  le  fac- 
ciano buone  è opera,  & diligenza  dell’ arte,  & è piu  che  ve- 
ro quello  , che  folemo  dire  communemente  per  prouerbio  : 
chi  fi  fa  beffe  dell’arte , l’arte  fi  fa  beffe  di  lui,  & Virgilio  dide, 
che  la  fatica  indomabile  vinccua  tutto  le  cofe;  Turto  quello, 

che 
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die  voglio  conchiudete  è , che  la  Natura  ha  bilogno  dell' atte, 
d'arte  ha  bilògnodella  Natura;  Etfevno  mi  dimandale  quale 
farebbe  meglio  o vno,  che  hauerte  l’arte , e non  fi  furte  efercica- 
to , o vno  che  mancando  dell’arte  haueile  comporto  aliai , diro , 
che  non  penfo , che  querto  cafo  lì  porta  dare  così  à punto  , hi- 
uendo  tutti , fé  non  altramente , da  natura  qualche  poco  d’arre, 
pure  io  per  me  credermi,  che  fé  non  meglio,  manco  male  facef- 
Ìc  colui,  il  quale furtè  efercitato,  perche  l’arte  è dell’  vniucria- 
li,  Sci  componimenti  fono  particolari,  anzi  ho  io  conofciuto 
di  quegli, i quali  hanno  intefo,  & lauellato  dell’arte  beniiTìmo 
ina  non  già  (crino  fecondo  l’arte . Et  à chi  dicerte,  chiunche  fa 
bene  lènza  arte , fa  bene  àcato  ,&  chi  fa  bene  à calo  non  meri- 
ta lode,  rifponderei,  chel’cfercitazione , (è  ella  è coll'  imitano- 
ne,  non  lì  pub  chiamare fenzi  arte,  & fé  è fenza  imitazione, 
fe  furte  in  vno  ingegno,  & giudizio  buono  , potrebbe  produr- 
re di  bellirtìmi  frutti, doue  l’arte  lenza  l’efercitazione  piu  to- 
rto non  farà,  che  faccia  cofafuorid’cfla,  fiche  lì  ritorna  alla  du- 
bitazionedi  fopra,  perche  bifogna l'arte, e l’eferdtazione  infic- 
ine come  conchiufc  ancora  Horazio  . Ma  perche  l’hora  c tarda. 
Se  quella  materia  è fe  non  infinita , lunghitìnnn,&  noi  battendo- 
ne hoggi  generalmente  trattato,  potremmo  vtv  giorno  elimi- 
nare meglio,  e difputare  i capi  piu  principali  piu  particolar- 
mente; non  diremo  al  prcfentc  altro,  fe  non  che,  hauendo 
in  fin  qui  lauellato  della  poetica  non  poeticamente,  cioè  non 
fintamente,  nc  fauolofamente , ma  tutto  quello,  che  pcnlia- 
mo,che  fia  la  verità  , aggiugneremo  ancora  querto  , dilatice- 
ne nudamente  fauellato , cosi  dalla  parte  nollira,  perche  non 
hauemo  cercato  domarla,  come  dalla fua,  perche  non  l’ ha- 
uendo diuifa  nelle  fue  parti  , ne  foftanziali  , ne  quantitali' 
ue,  le  non  per  accidente,  Sciènza  dichiararle  , hauemo  non 
altramente  fatto  che  tal  volta  i Dipintori  quando  moftrano 
vno  fchizzo  , o gli  fcultori  vna  bozza  moftrano  delle  loro 
figure,  e lè  pareÌTe  ad  alcuno,  che  io  troppo  lodata  Phauef- 
fi  , fappiache  io  n’ho  manco  detto  di  quello,  che  nc  credo. 
Se  querto  ho  fatto  perche  l’ho  puramente.  Se  nc’fuoi  termi- 
ni (empiici  conlìderata  , Se  finalmente  non  da  Oratore  , ma 
da  Filofofo  , che  ben  fo  anco  io  , che  anticamente  i Filofo- 
fi,  anzi  i Teologi  ftcflì  erano i medefimi  , che i poeti,  &che 
Pindaro  dice  , che  tutti  coloro,  i quali  non  amano  le  Mule 
fono  da  Dio  od  iati. 

M*  chi  volere  la  poetica  dalla  fua  grandezza,  e da  quella  al- 
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tezza  giudicare»  doue  l'hano  i diurni  ingegni  colle  mirabili  ope 
re  loro  códorta,  conofccrcbbc  man  ifcftilTi maniere, che  delle  tre  fa 
cultà,le  quali  libere  da  tutte  le  materie , fi  maneggiano  intorno  à 
tutte  le  cole, e ciò  fono  la  dialettica  l'oratoria, c la  poetka,fenó  lò 
lo  la  poetica  certo  piu,ancora  che  la  rettorica,  non  fi  trasforma  in 
quelle  cofc.delle  quali  trarta,ma  fà.che  elle  in  lei  fi  trasformino; 
di  maniera , che  la  poetica  quàro  allo  ftruméto.ha  la  Filofofia  ra- 
zionale, quanto  al  lubbictto,  non  foto  la  Filofofia  attiua,  ma  ezia 
dio  la  fpecolatiua,  come  fi  può  chiaramente  vedete  in  Homero , 
& in  Vcrgilio,che  trattarono  molte  volte  cofe  altilfime  alt  illima 
mente,  e più  che  in  tutti  gli  Altri,  quali  lènza  comparazione» 
per  noftro  giudizio,  in  Dante.  Trattando  dunque  la  poetica  di 
tutte  le  cofc cosi  diuine,  come  humane  tanto  fublime  defidera- 
to  , e degno  fine  e nel  piu  bello  vtile,  e diletteuole  modo  per  cC~ 
fer  prola  viene  à contenere  in  fc  neccflàriamente  tutte  le  Icienze 
tutte  Parti , e tutte  le  facultà  infieme , donde  è più  nobile  piu  pia 
ceuole , e piu  perfetta  di  ciafcuna  di  loro  di  perfe;  dunque 
merita  fenza  alcun  dubbio  maggior  merauiglia , come 
facultà,  e maggior  lode,  come  arte  e maggiore 
honorc come  fcienzi , di  tutte  quante  l’al- 
tre  facultà  arti,  e feienze.  E qui  ren- 
dendo , humili  grazie  , prima 
alla  fomma  clemenza  , & 
maefià  dell' Altillìmo, 
poi  alle  benigne 

cortefie  , •' 

le  pazicntilTìme  orecchie  voli  re,  porri 
ornai  à quello  ragionamento 
Fine. 
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IL  PROEMIO. 

V non  dubbia  oppen  ione  del  maggio, 
re  rinomo , che  mai  fecondo  il  g,-^: 
z o de’  migliori  Filofofì , in  quc,h  i" 
cc  prodotto fuiTe:  c quelli  fa  Ariftol 
u,c»  chc  '“«e  quante  le  co  fé  di  tutto 
quanto  quello  mondo  inferiore,  fullè 
ro  (Magnifico,  c Reuerendo  ViceconI 
folo.  Honoratilfimi  Accademici.-e  voi 

- tutti  Alcoltatori  nobiliffimi)  non  fo- 

ainentc  Hate  infinite  volte  per  1 addietro , ma  etiamdio  infinite 
volte  douefièrocllèrc  perl’innanzi.  Dimaniera.chc  niuna  Icien- 
za,  ninna  facultà,  e niuna  arte  firitruouain  luogo  nelTuno  la 
quale  c non  Ila  già  Hata  , e non  debba  ancora  edere  infinite  vol- 
te. Anzi  tutte  lecofc,  chc  da  tutti  gli  huomini,  per  tutti  i luoghi" 
e in  tutti  i tempi  furono  o fatte,  o dette  , o peniate,  erano  fiate 
e penfate , e dette , c fatte  infinite  volte  prima  : c infinite  volte  e 

pc  tifate , e dette,  e fatte  faranno  poi  : in  guifa , che  nillunacofa 

in  niuno  modo  ne  è,  ne  fu , nefaràmai  fotto  il  Cielo,  la  quale 
infinite  volte  non  fia  fiata  per  lo  pallàio , e non  habbia  à oliere 
infinite  volte  per  l’auucnire . 
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•}■  Quffta  opinione  ni 
fi  lejfi  giamai  in  A ri- 
Stotilt , iit  <U  futi  [’tin- 
cipii  fi  conclude  mafia 
riamile,  ancora  che  egli 
ponga  il  mondo  eterno , 
penhe  è impeditile , ih* 
in  qual  fi  voglia  rigira 
mento  di  tempi  ritorni, 
no  giamai  t iji  pi  moni 
menti  di' Cieli  numeral- 
mente , dato  che  ffenfi 
tameutet  mare  po icjje- 
to /apposta  l eternità  del 
moto  . Onde  mai  non 
ritorneranno  li  mcd-fi  ■ 
mi  effetti,  numeralmen 
te  fu  opinione  del  landò- 
ne,  con  poca  ragione  fon 
data  . ripugnante  olii 
principi i della  vera  fi- 
loffia , la  quale  ejfendo 
vera  fiie»\a , non  pu'o 
da  quelle  deriuart  vna 
opinione  cofi  folta  e ri- 
dicola , da  non  attri- 
buire a vn  tanto  F ilo 

fifr-  „ , 

CU  Non  p può  vera- 
mente dire , che  alliefer 
citati  nella  vera  Sdofi 
fa  cotale  opinione  fta  ve 
ra  e necejfaria  , an^i 
fai  fa  e ridicola  , perche 
da  vna  vera  faenza , 
quale  è la  1 ilo  fifa  non 
fi  pu  'o  dedurre  falftià  al- 
cuna , conctofta  che  dal 
vero  non  fi  deduca  fé 
non  vero , come  infrgnh 
AnTlotile . 


•k  Ragione  frittola,  ne 
i vera,che  ogni  poteri  fi 
riduca  a Catto  nelCipeff 
fo  indiuidno  , « hraiht 
il  ritornare  l ifi'fie  cofi 
in  mdiutduo  non  è fai. 
libile  per  natura, ma  fi- 
U?r  miracolo  di  Dm  . 


DI  BENED.  VARO. 

Quella  oppcnione  cornea  chi  nella  Filo* 
folìa  elcfcitaro  non  è , pare  non  folo  falla  , e 
imponìbile,  ma  ridicola  : cofi  à coloro,  che 
fono  in  ella  efercitati , è non  folo  vera , e pof- 
fibile , ma  necellaria . 

CC  Laonde  cornei  Volgari  lì  ridono  bene 
fpelTo  di  chiunche  cerali  cofe o dice,  o cre- 
de; Costi  Filofolì  Tempre  non  lì  ridono  già, 
ma  bene  portano  à chiunche  o le  niega,o  nol- 
lc crede,  compatitone;  Pcrciochc,  ellcndo  il 
Mondo  eterno,  e infinito,  cioè  non  hauendo 
mai  fecondo  i Peripatetici  principio  hauto,  e 
conleguétemcnte  nó  deuendo  hauer;finc  mai, 
quale  è quella  cola  la  quale  o polla  negarli  cf 
lere  Hata  infinite  volte,  o non  debba  crederli 
infinite  volte  douere  ellcre , non  che  potere? 

* Couciolìache  tutte  quelle  cofe,  che  elle- 
re  pofiono,è  fecondo  i Filofofi  neceftario,  che 
fiano  : pcrcioche  altramente  in  vano  farebbe, 
e di  foucrchio  cotale  potenza , ora,  chealcu- 
na  cola  vana  fia , c fouerchia  nell'Vniuerfb, 
ne  Dio  il  permette,  ne  il  tollera  la  Natura. 
Per  le  quali  cole  nó  folo  potemo  credere  giu- 
diciofiilimi  Ascoltatori,  ma deuento ancora, 
Firéze  medefima , la  Cupola  ftclTa  quella  Ac- 
cademia propia,non  che  la  ftàpa,  e l'Artiglie- 
rie,e  quella  Cattedra  qui,  lopra  la  quale  fono 
già  tante  fiate,  quantuche  indegnamentc,fali- 
to  elTerc  Hate  infinite  volte  lecódo  i Filofofi,  c 
infinite  volte  lecódo  i medelìmi  douer  e fiere. 

E quella  è quello, che  voleua  per  auuentu- 
ra  Platone , huomo  diurno  più  rollo,  che  hu- 
mano  lignificare,  in  dicendo,  che  dopo  l'an- 
no grandilIìmo,cioè  dopo  la  riuoluzione  d’an 
ni  tremafeimila  doueuano  tutte  tornare  le  co- 
le medclime  : Ma  le  inondazioni  cofi  de  i Po- 
poli Barbari,  come  dell'acque,  c tal  voltale 
piftolcnzc»o  gli  incedij , o altre  coli  fatte  rui- 
ne,  fpegnendo,  fo  non  vniuerfalmente  in  tut- 
to il  Mondo,  certo  in  vna  prouincia  intera  tur 
tc  le  memorie  di  tutte  le  cofe , fanno,  che  cl-. 

lena 
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leno  paiano  Tempre  nuouamente,  otrouate.o  fatte;  dotte  nel  ve- 
ro piu  torto  o ritornate,  o rifatte  chiamare  fi  douerrebbono  fe- 
condo i Filofofi . Dico  già  piu  volte  fecondo  i Filofofi,pcrcìoche 
lo  fo  bene  Vditori  ingegnofiffimi , che  fecódo  i Teologia’  qua- 
li deuemo  credere  noi  Chrirtiani,la  bifogna  rta  tutta  per  lo  roue- 
feio,  percioche,  hauendo  il  Mondo  fecondo  loro, cioè  fecondo  la 
verità  hauuto  principio,  e douendo per confcguenza  hauer  fi- 
ne , niuna  cofa  può  eflere  quaggiù  ne  eterna , ne  infinita  . 

Taire  moltoKruer.ìnejuifiior , Nfl»  permetterti  thè  Ir  prime  tre  forre  franale  ia  lato' con 
la  Unta  fi  fi  ampj Jfiro . per. he  contengono  errore  intollerabile  in  filo  fifa,  che  le  cofe  liabbine  À 
tornare  infinite  volle  la  vera  filofofi  a non  ripugna  alla  verità . olirà  che  falfiimente  atintmifi* 
tal  opinione  ad  A rifiatile , perche  m ninno  defilai  bbri  difii  maiquefia  menzogna . E fi  pur 
V.  E.  R.  concede  che  fi  Rampino,  facci  che  in  margine  fi  fi  amputo  le  gin  fi  da  me  fatte  t acciò  * 
manto  fiituTfiati  non  refiino  ingannali . 

lo  fra  T orna  fi  B uonmfirgm  di  propria  mano. 

Per  venire  hoggimai  al  proponimelo  nortro,dico,  che  tan- 
to fecondo  l'oppenione  de’  Filofofi  gentili,  quanto  fecondo  la 
certezza  de’ Teologi  Crirtiani,  chiunche  vorrà  diligentemente, 
c con  diritto  occhio  rifguardare , vedtà  in  tutte  le  cofe,  le  quali  r 
o fi  generano  dalla  Natura,  o fono  fatte  dall’arte,  i princìpi;  pri- 
mi elitre  Tempre  piccioli,  e debililhmi,  e quafi  da  non  douerne 
fperare  àgrandillima  pezza  quello, che furgere  di  loro,eriful- 
tarnein  procedo  di  tempo  fi  vede.  Chi crcdcrrcbbe  pruden urti- 
mi Vditori, che  d»  fi  poco  feme,  e non  animato, quanto  vedemo, 
poteflèro  ( per  lafciarc  hora  molte  altre  cofe  , e quafi  infinite  da 
parte  Ilare  ) nafeere , oltra  tante  herbe  , frutici,  e piante,  tutti  gli 
Animali  ,i  quali  cotanti,  e coli  Urani,  e cofi  diuerfi  parte  ador- 
nanol’aria,  parte  riempiono  il  Mare,  e parte  ricuoprono  la  ter- 
ra: E per  dire  delle  cofe  dall’ingegno  humano  ritrouare,  e per 
mezzo  dell’arte  fatte,  chi  può  fenzagrandiilima  marauigb'a  con- 
fidrrare,  che  con  fi  poche  lettere , quanti  non  fono  à gran  pena  I 
inefi  , che  in  due  anni  fi  contano,  non  folo  tutte  le  cofe  di  tutto 
i'vniucrfo , ma  ancora  tutti»  penlieri  di  ruttigli  huomini  tanto 
agevolmente , e tanto  perfettamente  fi  fcriuano,  e aanifertino  } 

Tutte  le  facultà,  e fetenze  Vditori  graziofirtimi , tutte  Farti 
cofi  di  mano  ,-comc  d’ingegno , e breucmcntc  tutte  le  cofe , che 
poi  crebbero  alte , e honorate,  videro  il  loro  principio  ballò , e 
fenza  gloria.  Vfciii  gli  huomini  delle  fpiloncne  non  edificaro- 
no cife, o palagi  di  pietre,  o di  marmi,  ma  inteflcrono  capanne 
di  terra  , c di  giuochi  ; non  fi  vcllirono  di  feta , e d’oro , ma  fi  co* 
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tJcuoli  altra  via  non  hanno  ad  eternarli  nc  altro  mezzo  per  confe- 
guirc  la  immortalità,  che  la  poefia,  pofcìa,chcgli  Di;  ftcffi  , non 
dico  non  {sdegnarono , ma  gradirono  Copra  tutti  gli  Altri  Colo- 
ro, i quali  le  lor  lodi  poeticamente  , cioè  con  diuini  veri!  e im- 
mortali concenti  celebrare,  poflono  ampiamente  manifcftatncv 
come  appo!  Gtecirantichillimienobiliffiroi  Poeti  Lino, e Or- 
feo , e appo  gli  Hebrei  il  làpientiflìmo  Re , e lantidlmo  Profeta 
Dauitte.  E fe  quello  odierno  fecolo  è o tanto  cieco,  che  egli 
non  vegga ,0  tanto  infermo, che  non  fo(lenga,o  tanto  corotto,che 
hon  voglia  fi  chiara , fi  gioconda , e fi  faluteuole  luce , dolgafi  di 
fc  (ledo , increfcagli  di  lui  medefimo , pianga  infieme  con  le  fue 
colpe  le  fuefucnture,ccrtiflimo|,  che  il  Solehalamcdefima  vir- 
tù Icmpre,  e cosi  rifplendc  quando  è fofeo , e turbato  1 aere,  co- 
me quàdo  c tranquillo,e  fereno  il  Ciclo.  Il  perche  ,haucndo  noi 
nel  principio,  e prefazione  noli ra  fauellato  della  poetica  general- 
mente, hoggi,  la  medefima  materia  feguitando,  diuideremo  cor- 
tefillìmi  A (coltatori  col  nome  dell’ottimo,  e grandiflimo  Dio,  e 

fauore  deH’humanilfime  benignità  voltrc  la  poefia  nelle  fue  par- 
ti, e lcdichiararemft  à vnaà  vna  con  quella  agcuolezza,  c ordioe, 
che  fapcrremo  maggiore , tutte  quante . 

NE  s s v n a feienza  mai , ne  ncfliina  arte  fàttellano  di  cofe 
particolari , ma  fempre  d'vniuerfali.  E la  cagion  è ol tra, che 
tutte  le  (cicnzc  fono  fempre  di  cofc  neceflarie , ed  eterne , e non 
mai  di  contingenti , e corrottibili , che,cflèndo  i particolari  infi- 
niti non  poflono  eflere  fono  regole  ridotti,  e quello,  che  lotto 
regole  non  può  ridurfi,  e impoflibilc,che  s’appari:  e quello, 
che  non  s 'appara , non  fi  fa  : E ben  vero , che  non  eflendo  gl  • 
vniuerlali  altro  , che  i particolari  vniurrfalmente  confiderai , 
chi  fa  gli  vniuerfali, viene  à fapcre  in  vn  certo  modo  ancora  i par- 
ticolari. Perche  chi  fa  eflempi  grazia,  che  tutte  le  Mule  fono  Ae- 
rili , c fa , che  quella  fia  Mula , fa  anco , che  quella  è Iterile -, 
ma,  perche  gl’ Vniuerfali , non  eflendo  altro,  che  concetti  fatti 
dall’anima  noftra,  s’apprendono  folo  coll’intelletto , doue  i par- 
ticolari eflendo  cofe  reali  , fi  conofcono  col  feofo  , quinci  è 
ch’à  volere  ellère  perfetto  artefice , verbigrazia  buon  Medico,  fi 
ricerca  l’vna  cofa , e l’altra , cioè  la  feienza , la  quale  è de  gli  vni- 
uerfali, c la  fperienza,  la  quale  è de’  particolari  perche,  oltra,  che 
non  fi  medica  mai  l’vniuerfale  ottero  lafpezie , eoe  l’huomo,  ma 
fempre  il  particolare  oucro  l’indiuiduo,  cioè  dona  Berta, o Set 
Martino,chi  fapefiè,  che  le  carnilcggicre  perattod’cflcmpio,  fo- 
u Pp  3 noage- 
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no  ageuoli  à fmaltire.e  non  fapcflc  qual!  fallerò  le  carni  leggicsè, 
non  potrebbe  fcruirfi  di  corale  feienza , e chi  per  lo  contrario  là- 
pelle  per  pruoua.che  le  carni  degli  V ocelli  fono  leggiere,  ma  non 
fapeflc,che  le  carni  leggiere  lì  fmaltifcono  agcuolmeute,non  por 
irebbe  feruirfi  anch’egli  di  cotale  fperienza,onde  fipuoìnduoi- 
-tatamente  conchiudere,  che  à vn  perfetto  artefice  Ila  neceilaria  la 
Teorica,  e la  pratica  inficme,  cioè  la  fetenzia, e lafpericnza . 

Laonde,  rfìòndo  io  flato  eletto  à douere  incerprctare  il  Pe- 
trarca, e con fiderando,  che  quando  leggeilì  hora  vnode’fuoi  So- 
netti , e quando  vna  delle  canzoni  come  s è fatto  infin  qui,  noa 
produrrei  quel  frutto, che  io  difidero  di  produrre, perche  chi  non 
fa  prima  1 vniucrlale  non  può  laperc  il  particolare , concioGa  co- 
fa  che  chi  non  fa , che  fu  huomo,  non  può  laperc,  che  fune  Pie 
ro,  ne  Giouanni,  echi  non  (a,  checofaè  poelìa,cin  quante  par- 
ti lì  diuide.non  può  laperc  ne  qual  fia  quella  del  Petrarca, ne  lot- 
to che  parte  caggia.hauemo  giudicato  elite  ben  fatto  innóz:,  che 
alle  parole  dcltefto  fi  venga,  dichiarate  primieramente  inge- 
nerale tutte  quelle  cofe,  le  quali  alla  facultà,  e materia  poetica 
s’appartengono,  pofeia  difputare  pariicoLtrmente , c rilolucte 
( per  quanto  faperremo,  e potremo  noi  ) tutte  le  difficultà , tutr 
telequirtioni , e tutti  i dubbij,  che  nell’arte  poetica  , c dottrina 
della  poefia  in  quahinchc  modo , e per  qualunche  cagione  forte, 
o elTcre  pofTono,  che  lappiamo  noi' . E in  ciò  fare  feguiremo 
( per  edere  epiubreui  , e piu  ageuoli,)  L’ordine  della  Natura» 
cioè  cominciammo  dalle  cofe  piu  vniuetfali , e meno  perfette , e 
verremo  di  mano  in  mano  alle  meno  vniucrlali , e per  conlcguctt 
te  piu  perfette.  E vfaremo  per  lo  piu  il  metodo  c dottrina  rifo- 
lutiua.cicè  dichiareremo  prima  il  tutto  generalmente, e poi  ciaf- 
cuna  delle  parti  fpezialmente . Di  maniera  , che  tutti  coloro , à 
cui  non  parrà  fatica  l’afcoltarc,  potranno  da  fc  mcdefimi  dar  giu 
dizio  di  tutte  le  cole  poetiche,  e confcgucntcmentc  tifoluerfi  per 
loroftellì  quali  fiano  , e perche  cagioni , maggiori,,  e migliori 
poeti , o i Greci , o i Latini,  oiTofcani,  c tra  i Tofcani  quale 
auanzi  I’vno  l’altro,  o Dante  il  Petrarca,  come  crediamo  noi,  in 
altro  modo  però  , e per  altre  cagioni , che  non  fanno  alcuni , o il 
Petrarca  Dante  ( come  affermano  molti)  e Umilmente  qual  con- 
to tenere  fi  debba  de’  poeti  ignobili , e di  Volgo  , e à chi  fideuo 
piu  lode  dare,  e maggiore  obligo  hauere dagli  huomini,oà 
Mell'er  Lodouico  Arriofto  nel  fuo  Orlando  furiofo,  o a Meflèr 
Luigi  Alamanni  nel  fuo  Girone  (Tortele , i quali  due- tengono 
boggi  lenza  contralto  il  principato,  ncll'octaua  rima»  il  qual  mo- 
do di 
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do  di  poetare  fi  erede  da  molti , che  nella  noftra  lingua  corrìfpon 
da  airHefametro  , onero  Heroico  nella  Latina  , della  qual  cofa 
faremo  al  fuo  luogo  deputazione  particolari , come  di  tutte  Tal- 
ire  cofe , le  quali  giudicarono  o utili , ò necefiàrie  à bene  inten- 
dere la  materia  della  poefia  , le  quali  fono  tante,  e fi  diuetfe,e  fi 
malageuoti  ,ch’à  me  farebbe  molto  piu  caro  Thaucrlc  a vdirc  da 
altri , che  altri  douefiè  di  me  vdirlc . , *• 

E per  fermo,  fe  io  non  mi  furti  ( fono  già  molti  anni  ) in  tra- 
ducendo, e comentandola  poetica  d' Ariftotilc , fenza  il  quale 
non  faprci  muouere  vn palio,  efercitato non  mezzanamente  in 
cotal  materia  , non  harci  ofato  d’entrare  in  cofigrandc  iinprefa, 
la  quale  in  verità  non  è da  douerfi  pigliare  à gabbo . Ma  perche 
alcuni  fi  fono  marauigliati,  che  io  f douendo  diffinire  la  poetica) 
non  piglinllì  la  diffinizione  , che  le  da  Diomede Gramatico,c 
non  io  chi  altri  , fon  coftretto  à fare  in  ifeufazione  mia , e foddif 
facimento  loro  alcune  parole,  le  quali  intendo , chemidcbbia- 
no  feruirc  à più  coie,  c per  fempre.  Dico  dunque,che  tutti  co- 
loro, i quali  in  qualunche lingua  o fetifiero  , o icriuono  piaro- 
no, e vlanovno  di  quelli  due  modi , il  primo  de’ quali  è,  che  elfi 
dicono  tutte  quelle  cofe,  le  quali  o paiono  vere  à loro,  o fono  fia- 
te fcrittc  da  alcuno  Autore,  donde  elfi  le  traggono  per  vere, fen-' 
za faruifopra fatica  alcuna,  o confiderazione , anzi  bene  fpeilò 
non  fi  curando , non  ch’altro,  d intcnderle,  e fenza  fare  diftin- 
zione , fe  quello  fcrittore , da  cui  le  pigliano  c antico , o moder- 
no : Filofofo  , o Retore  : facro  , o gentile  : nobile , o plebeo  / 
approuato  da  gl’huomini  dotti , o rifiutato,  e finalmente  feguo- 
no  l’autorità  fola,  o fe  pure  vi  pcnfano,c  vi  difeorrono  fopta  non 
fanno  , o non  fi  ricordono  di  quello  terzetto  di  Dante . 

, , Via  piu  chc'ndarno  da  nua  fi  parte , 

,,  T ere  he  non  torna  mai  come  ft  muoue , 

, , Chi  pefea  per  lo  vero  , e non  ha  l'arte . 

E per  dirlo,  ch’ognuno  intenda,  chi  crede  di  poter  fapere 
cofa  alcuna  fenza  la  Loica  c in  quel  medefimo  errore  , clic  le  egli 
credefiè  di  poter  camminare  lenza  piedi, e fo  bene,  che  à imiti 
paiono  quelle  cofe  hiperbole  ,o  paradosfe  dette,  o per  accrefce- 
re  la  verità , o per  dir  cofe  fuora  d oppenionc,  c pure  fono  tanto 
vere  , e tanto  chiare  à gli  intendenti , che  io  temo  piu  di  coloro , 
iquali  fi  marauiglicrann.o , ch’io  Thabbia  dette , come  fe  fallerò 
dubbie  jonegateda  alcuno:  erutto  quello  , che  ho  detto  in- 
fin qui  intendo  batter  detto  in  quanto  alle  cole.  Hora  quanto  al- 
le parole  , Toppcnione  mia  è, che  quanto  fi  fcriuejrào  fauellctà 
4.  Pp  4 piu 
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piu  copiofamen  te,  e piu  ornatamente,  fecondo  però  la  mareria 
proporla, tato  s’acquiftarà  maggior  lode,  e fi  farà  profitto  miglio- 
re, ma  perche  lo  Icriucre , non  che  il  fauellare  leggiadramente  è 
opera  di  molto  tempo , ftudio , e fatica  , e molti  o non  voglio- 
no ,o  non  poflono  impiegare  la  fatica,  il  tempo  , e lo  ftudioloto 
in  ciò  ,credcrrci , che  almeno  fi  doueflero  guardare  di  non  pec- 
care contra  i precetti , e le  regole  della  Gramatica  . £ fc  bene  io 
concederei , che  vna  gioia  fine,  c preziofa  in  qualunche  modo,  • 
materia  legata,  folle  da  piacere , e da  tener  cara , crederrei  anco- 
ra, tutto,  che  non  fia  molto  folenne  lapidario , che  quanto  piu  fi- 
ne fotte,  e piu  preciofa , tato  meglio  li  douetlè  e in  piu  fine,e  piu 
preziola  materia  legare  , e douendofi  pur  legare  in  materia  men 
nobile  , legarla  fc  non  in  argento,  almeno  in  piombo  , o in  fer- 
ro . L'altro  modo  c di  coloro,  i quali  cofa  nefluna  non  ifcriuono 
fenza  prima  penfarui , e fenza  fondarli  non  tanto  fopral’autdri- 
tà,  quanto  fopra  la  ragione,  c f«  pure  fi  leruono  dell'autorità» 
non  fi  leruono  gran  fatto , le  non  di  quella  di  coloro , i quali  cf- 
fendofilopta  la  ragione  fondati  fono  da  tutti  fiati,  o almeno  dal- 
la maggior  parte  de  gli  huomini,  o dalla  migliore  accettati , e ri- 
ceuuti , come  fono  nelle  Medicine  Hippocrate , e Galeno, c nel- 
la Filofofia  Platone,  e Ariftotile  , del  quale  fcrittè  Aucrroisril 
gtandiilimo  maefiro  nofiro  non  diilè  mai  cofa  nefiuna  lenza  for 
tifiima  ragione  •.  E quello  modo  , ilquale  chiamiamo  Scienti- 
fico ci  femo  ingegnati  noi  in  fin  qui,  e c’ingcgnarcmo  ( Dio 
concedente  ) di  feguitare  per  l’auuenire , auucrtendo  di  non  di- 
re cofa  nefiuna  fenza  ragione , ò almeno  fenza  autorità  d’alcuno. 
Autore  apptouato , e fpczialmcnted’  Ariftotile .. 

Cbe’n  quella  Jcbiera  andò  piu  prejfoal  fegno ,, 

» , *Al  quale  aggtugne  à cui  dal  Cielo  è dato  v 

E in  quelle  cofc,doue  non  hauefiimo  ne  T vna,  ne  l’altra  n* 
faremo  auuertiti,  o diremo  quel  tanta , che  giudicarono,  fe  non 
piu  vero» certo  piu  probabile , e meno  fallo,  (ccondo  gli  ammae- 
ftramenti  Loici,  e Fitofofici,  confettando liberamente  l’igno- 
ranza noftra,petcioche  il  non  fapere non  cnc  vergognofo,  neri 
prenfibiieknafcendanoi  tutti  del  tutto  ignoranti, mafolo  il  non 
cercare  di  (spere , o,il  darli  à credere  di  faper  quello  » che  l'h  uo- 
mo non  fa , ingannando  piu  che  altrui  >,fe  dello , ne  fi  ricordan- 
do- , che  coloro  i quali  fanno  alEiiffimo,  non  fanno  fi  può  dir 
nulla  verlu  quello  , che  fàpere  fi  potrebbe,  e forfè  douerrebbe . 

La  onde  io  per  me  fono  fermato  , e coli  prometto  ingenua- 
mente,,  e coli  (fe  chi  può)  non  mi  ptiui  del  bene  dellin  telici- 
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to,  e mi  faccia  il  piu  infelice  huomo  ,chc  viua,  attenderò  infoi- 
libilmen  tte,  di  feguice  l’ordine  in  fin  qui  da  me  tenuto  , di  non 
dir  mai  cofa  alcuna , la  quale  io  non  creda , che  vera  Ila,  fenza  la» 
feiarroio  trafportare  dall’odio  folo,  che  mene  accorga, o trama- 
re dall'amore  ( pure  che  io  il  conofcaj  di  perfona  veruna.  Donde 
polTono  apertamente  conofcere quanto  s’ingannino  coloro,  i 
quali  fi  penfano,  che  io  cerchi  odabbafTare  lalingua  Greca , e la 
Latina , per  innalzare  la  Tofcana , o Itcmare  la  gloria  dell’Ar- 
liofto , per accrclcere  quella  dell' Alamanni,  auuilcndo  ilFurio- 
fo  per  far  pregiato  il  Concfe , o cotali  altre  fciocchczze,  egher» 
minclledahuominijomaluagidcl  tutto,  o affatto  flolti , e via 
piu  coloro,  fé  piu  fi  puo,i  quali  hanno  creduto  , che  io  facclli  la 
diuifione  de’  poeti , c biafimaili  i Maledici , folo  per  mordere , e 
ufiare alcuno  particolare;  la  qual  cofa  ( fe  bene  conolco  hora 

{jote rii  in  quel  modo  interpretare  ) è non  dimeno  tanto  dal  vero 
ontana , che  io  afarei  di  giurare  fan  tamenrc  di  non  hauerui,norv 
che  altro,  penfato.  Anzi  dirò  piu  oltre,chc  io  dilli  cofe,  c dinan- 
zi à tante , e tali  pcrfonele  dilli , che , fe  io  ad  altro  fine  ,che  per 
dire  la  verità , dette  l'hauelli,  rimanala  infame  , e difonoraro  an- 
cora io  (come  fanno  gli  Intendendone  mi  farei  potuto  Iculare 
col  dire,  che  fàccua  ciò  per  zelo,  che  s’ammendallcro . Percioche 
qdtognuno  fi  debbe  riprendere,  perche  egli  s’ammendi,  ne  da 
ognuno-,  ne  in  ogni  luogo,  ma  di  molte  colè  , chea  quello  prò» 
-polito  mi  fouuengono  parte  fecondo  t Filofoli , e parte  fecondo- 
ì Teologi,  ne  voglio  finamente  cinque  le  piu  brcui  raccontare,* 
di  grandilìimo  contento,  e tranquillità  à chi  le  confiderà'.  Lapri 
ma  c che  alla  bellezza  , c perfezzione  deH’vniuerfo  fi  ricercano 
non  folo  le  cofe  belle,  maancora  le  brutte,  non  loto  le  buone» 
ma  ancora  le  ree  - La  feconda  . Niuno  fa  mai  ingiuria  nelluna  à 
veruno  per  fargli  ingiuria, perche  il  fare  ingiuria  ad  alcuno  ama- 
le , e niuno  elegge  dìfare  male  , fe  non  ingannato  dalla  ignoran- 
za »fe già  non  luiTeomenteccaco,  ò di  perdura  fperanza,nel  pri 
mo  calo  de'  quali  non  ingiuria  nelTuno,  e nel  fecondò  fe  mede- 
fimo.  Laterza.  Come  nelfuno  bene  rimale  m^t  non  rimunerato' 
oda  Dio,.oda  gli  huomtni,  cosi  niuno  male  rimafe  mai  non  puw 
nito,  odaglihuomini,  oda  Dio.  La  quarta-.  Nelluno  può  elit- 
re ingiuriato  mai  veramente,  o difonoraro  da  altroché  dafe  llef- 
fo.  Laquinta,  e vlrima.  à niuno,  ancora  che  grauemen  re  offe- 
fo|,  e oltraggiato  o di  paròle , o di  fatti , in  mille  modi-,  e à mille 
torti,  è lecito,  non  ,che  offendere , c oltraggiare  alcuno  per  ven- 
dicarli, ma  nc  ancora,  non  dico  cercare,  ma  difidcrarc  la  ven- 
de tu» 
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detta  , fc  egli  vuole  edere  non  dico  neCriftiar.o , ne  Filofofo,  mi 
huomorpcrche  chiuchcfa  cola  alcuna  fluciiofaroctc  bnma,odi- 
foncfla, per  qualunche  cagione  egli  fé  la  faccia,pcrdcl‘honorct 
e chi  perde  1 honore,  i!  quale deue  piu , che  mille  vite  filmarli,  è 
infame,  e chic  infame , non  chefia  Intorno  , veramente  deue  cf- 
fcre  piu  odiato  da  gli  huomini  veri,  e piu  fuggito,  chele  ferpi 
non  fono . 

Ma  perche  di  quella  materia  male  hoggì  con  grSdidimo  dan- 
no, e vergogna  del  fecolointefa  , e peggio  olleruata,  cdi  cui  non 
può  perfettamente  trattare  altri  ,che  il  Filofofo  morale  apoliti- 
co, hauemo  altra  volta  l’oppenione  noflra  detto  : lafciatala  per 
hota  da  l’vna  delle  parti,  verremo  a pregare  con  tutto  il  cuore  tue 
tr  voi  infieme  , eciafeuno  di  per  fe  prima  , che  non  vogliate  altro 
fentimenro  alle  mie  parole  dare,  che  quello,  che  elle  Tuonano, 
fteuri,  che  quando  mi  parede  , che  altramente  fi  conuenide  ,o  al 
debito  mio  joall'vtilc  voflro , niuno  rifpct tomai  dal  giuflo  mi 
potrebbe,  ne  dalThoncflo  rinntouere . Poi , che  tutto  quello, 
che  dico  , crediate  edere  detto  da  me  ,foloper  fod i$ fare  alToblt- 
go  dell’vfizio  mio  , e giouare  à voi  in  quel  poco  che  Co,  e podo,  e 
non  per  notare , o riprendere  alcuno , e malliniamenredi  quella 
ho  no  rati  iTt  ma  brigata  , c in  ifpeziecolui , ilqualemifu  in  coli 
nobile  vfizio  , e cofi  faticofodaro  per  collega,  anzi  permeglio, 
dire,  fu  (fi  come  io  ) eletto  per  doucre  con  gli  lludij,  e fatiche 
lue  non  minore  vtilità  arrecarre,  che  diletto,  del  quale  fi,  per 
non  parere  , che  io  voglia  cofi  rodo  di  quelle  lodi  rimunerarlo  , 
che  egli  cofi  abbondeuolmcnte,  e cofi  cortefemente  non  per  mio 
merito  mi  diede,  ma  per  (ita  merce , e fi  perche  mi  parrebbe  di 
foucrchio  ogni  loda  , che  di  me  feglidede,  haue'ndolo  voi  gii 
tante  volte,  e con  tanta  non  folo  frequenza , e attenzione,  ma 
ammirazione  afcoltato , mi  tacerò  al  prefènte,  emenepafiarò 
hoggimai  con  buona  grazia , c licenza  voflra , lenza  piu  digref- 
fionifare,à  féguitare  la  materia  incominciata , e pagami  parte 
di  quello,  di  che  per  l’vfìzio  , epromelfione  mie  vi  fono  , non  fo 
fe  buono,  ma  bcn^prontilfimo,  c lcaliilìmo debitore. 

• 4 J .ilt  i£'.  • ' : 4./! , « i ‘Ji  Z»  ' l fi  : li  -à  i * . ! lì}',  tt  OéJ  il  i * fc  * vi*  /i*.l  i*.’f  ‘i 

T L principale  vfizio  , e artifizio  di  ciafcnn  Poeta  è imitare, oue- 

ro  rapprenfentare  : Rapprefentarc,  onero  imitare  non  fi  pof* 
fono  da  Poeti,  fe  non  coloro  che  operano  . Operare  propiamen- 
te non  può  nelfuno , il  quale  non  fia  di  ragione  dotato,  nefluno 
animale  è di  ragione  datato , fe  non  l’huomo , dunque  l'huomo 
falò  può  edere  imitato  ; ma  perche  ì poeti  non  hanno  à imitare-' 
c gli  huo- 
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gli  h «omini , ma  IccoTedagli  huomni  latte,  diremo,  clic  tatti  t 
Poeti  debbeno imitare,  cioè  imitando, e contraffacccndo  rapprc 
* Tentare  l’operazioni  degli  huomini , ma  perche gl’huomini  non 
operano  fenza  affetti,  e ciafcuno  opera  feconda  l’vfo , grado  , 
età , e natura  Tua . Quinci  e , che  ogni  buon  poeta  deuctrccolè 
fenaa  piu  imitare  : l’azzioni,  ouero  operazioni,  gli  affetti , ouero 
paliioni  ,e  i collumi  di  chi  clic  fia. 

Ciafcuna  di  quelle  tre  cole  può  effere  imitata  , Tprella , e rap- 
presentata da  i poeti  in  tre  modi  ioli, e non  piu,  cioè  con  tre  ftru- 
mcntiiolatneine.col  fcrmone  ouero  parlare,  col  ritmo  ouero  nu 
mero,  e coll’armonia  ouero  malica.  Il  (èrmone  può  edere  in  due 
modi  o Sciolto,  cioè  profa,  o legato,  cioè  verfo,  come  dichiaram- 
mo piu  lungamente , quando difputarcmo  laqueilione,  fé  con 
l’effete  poeta  baila  la  imitazione  loia  ,o  pure  oltra  l’imitazione 
Ti  ricerca  ancora  il  verTo.  Col  numero,  ouero  ritmo  fi  può  imi- 
tare in  vn  modo  folo,  cioè  fatando  , il  che  non  vuol  dire  altro  , 
che  con  i mouimenti  del  corpo  , i quili  confiilono  ne  i geili , ne 
gli  atti,  e nei  cenni . L’armonia  comprende  due  cofc,  il  canto  , e 
il  Tuono,  lliuonoèdi  due  maniere,  perche  fi  fa  o mediante  le 
corde  ,omcd  ante  il  fiato  , eipirito  fiumano,  come  anticamen- 
te nelle  Tibte,  e nelle  Fillule, ouero  Sampogne,  e-hoggi  ne’Flau- 
ti  Pifferi,  Tromboni,  Cornette, & altri  lltomenti  fomiglianti,.e 
queda Torre  dimufica,  la  quale  fi  chiamadai  Greci  Auletica,  è 
manco  nobile  di  qucll’altra  maniera , che  fi  fa  mediante  le  con- 
ile, come  anticamente  nelle  celare, onde  fixhiamaua  Citaci  ilica, 
lòtto  la  quale  fi  comprcndeua  ancora  la  Lirica , c hoggi  fi  vede 
nelle  lire,  nci.Liuti,nc  grauicembob,e  in  tutti  gl’  Altri  Ibumcn 
ti  coli  latti. 

Ne  c dubbio  alcuno , che  di  queili  tre  flrumcnti , de’  quali  fi 
Temono  nelle  loro  imitazioni  tutti ì poeti,  il  fermone  o fia  in 
proTa,ofia  in  vetfi  è piu  nobile,  e piu  degno  degli  altri  due. 
Perche  le  parole  rapprefentano  immediatamente  i concetti  , i 
quali  ci  rapprefentano  le  cole  lidie , done  gli  atti,  e i geili  non 
ci  rapprefentano  immediate  i concetti,  ma  mediante  le  parole, 
cioè  (primono  prima , e ci  lignificano  in  quel  modo  , che  pofio- 
no  le  parole,  e poi  mediante  quelle,  i concetti,  e mediante  i con- 
cetti, le  co  fe , le  quali  Tono  l’vltimc,  che  s’apprendono,  eie  pri- 
me, che  d’apprendere  fi  cercano.  Similmente  il  Tuono  di  qua- 
1 tinche  maniera  fia  non  rapprefenta  primamente  , e lènza  mezzo 
^Concetti , ma  TeconJamcnte , c mediante  le  parole,  che  da  elio 
iuouo  in  quel  modo*  che  fi  può , fi  comprendono . 

...  Di  que- 
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Diquefiodifcorfo  fi  polTono  cauare  principalmente  tre  colè 
non  meno  vtili,che  belle . la  prima  delle  quali  è , che  i poeti  han 
tiovna  cofa  comune,  nella  quale  eglino  conuengano  tutti,  e 
quella c l’imitazione,  perche  tutti!  Poeti  fono  imiratori , cioè 
rapprefentatori , c co nleguen temente  tutte  lepoefiefono  imita- 
zioni , cioè  rapprcfcntazioni  ; onde  rutti  quegli  poeti,  e tutte 
quelle  poefic,  i quali  ,*  le  quali  non  imitano,  c non  rapprefen- 
tano,  non  fi  poflono  veramente  ne  Poeti  chiamare,  nepoefie. 
La  feconda  è,  che  tutti  i poeti  fanno  tutte  le  imitazioni,  e poefie 
loro  colle  tre  cofe  dette  di  fopra , cioè  fer mone, numero,  e armo- 
nia -,  ma  alcuna  volta  roefcolatamentc , e alcuna  volta  di  per  fe, 
la  qual  cofa,  accioche  meglio  s’intenda, douemo  fapere,che  in  al- 
cune poefie  fi  fanno , ouero  alcuni  poeti  imitano  con  vna  fola  di 
quelle  tre  cofc  : alcuna  voltacon  due , e alcuna  volta  con  tutte,  • 
tre . Percioche  alcuni  imitano  col  fermone  folo,  come  fi  vede  in 
quella  fpezie  di  poefia  chiamata  da  i Greci  Epopeia , cioè  facitri- 
ce  per  parole,  i poeti  delle  quali  fi  chiamano  Epici,elatinamen 
te  Heroici.  Alcuni  imitano  col  numero  folo,  e quelli  fono  cac- 
ti coloro , i quali  imitano  i collumi , gli  affetti,  e l’azzioni  de  gli 
huomini  col  falcare,  cioè  co  cenni , atti , e geli! . Alcuni  imitano 
con  due  di  quelle , verbigrazia  col  numero , e coll’armonia  infie- 
me,e  quelli  fono  tutti  coloro , i quali  vfano  quella  manieradi 

Jiocfia,  che  di  fopra  dicemmo  chiamarli  Auletica,  e Cirarillica, 
òtto  le  quali  ficomprcndono  ancora  la  lirica,  e quella  delle  fiflu 
le,  percioche  quefli  tali  poeti  vfauano  nelle  poefie,  c imitazioni 
loro  non  fidamente  l’armonia  , ma  ancora  il  numero , cioè  non 
fidamente fonauano,  ma  faltauano ancora.  Alcuni  finalmente 
imitauano  con  tutte  e tre  quelle  cofe  parimente,  vfando  non  fo- 
lamente  il  numero,  e l’armonia , ma  eziandio  il  fermone , perche 
non  folo  moueuano  variamente  il  corpo , e a tempo,  nelle  quali 
cofe  confille  il  numero , ma  can  tauano  ancora  de  ragione , come 
noidicemo,e  per  canto  figurato  , nel  che  confifie  l’armonia,  e 
perche  le  cofe , le  quali  cantauano, erano  compolle  mifuratamea 
te,  e in  verfi , veniua  à edemi  ancora  il  fermone  legato . 

E tutte  quelle  tre  cole  vfauano  quei  poeti , che  grecamente  fi 
chiamauano  Dithirambi,  i quali  erano  quegli,  che  imitauano! 
Sacerdoti  di  Bacco  col  cantare , e col  falcare , la  poefia  de’  quali 
era  piena  di  parole  compofie,  e lunghe  , chiamate  da’ Latini 
Sefquipedali , cioèd’vn  piede , e mezzo,  e da  noi  perauuentura 
paroioni,  onde  anche  ella  fi  chìamaua  con  vna  parola  compofta, 
elunga,  e fcfquipcdale  Dithirabipoetica  . Vfaua  ancora  tutte  e 

treque- 
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trequeftc  cofc  quella  guifa  di  pocfia  , la  quale  fi  chiamaua  put 
grecamente  nomi , cioè  Uggì»  oucro  modi , i quali  non  erano  al- 
tro , che  alcune  canzoni  di  uarie  maniere  compoite  (otto  certi 
tuoni  ,e  mifurc  à cotal  poefia  3tci,e  conueneuoli.  E di  pi rfv fa- 
nano  tutte  tre  quelle  cole  le  Tragedie,  e le  commedie , con  que- 
lla differenza  però,  che  i poeti  Ditirambici , e i nomici,  vfauano 
tutte  tre  quelle  cofc  inficmemente  in  vn  tempo  medclimo  dotte  i 
Tragici, e icomicil’vfauano  leparatamétee  in  ditierfi  tempi, cioè 
in  diuerfe  parti  de  componimenti  loro, vfandohoral’ vna  delle* 
equando  l'altra. 

La  terza  ,c  vltima  cofa  è,  cheelll-ndo  tutti  i poeti  imitatori,  è 
tutte  le  poefie  imitazioni,  feguita  neceflariamcnte,chc  quanto  a 
quello  tutti  i poeti, e tutte  le  poefie  fiano  vna  cofa  medefima  len- 
za haucre  alcuna  differenza , o diltinzione  tra  loro . Del  che  le- 
guita,chc  tutte  le  differenze,  cdillinzioni, che  fono  veramente, o 
eflere  pollono  trai  poeti  c tra  le  poefie  dipendano  tutte  ptinci- 
palmcnte  dall  imitazione  , e non  da  altro  ,del  che  feguita,  che  in 
tre  modi,  e non  piu  pollono  i Poeti  effere  diuerfi*  e diffcrentil’v- 
no  dall’altro,  il  che  cosi  fi  pruoua . Tutti  i poeti  hanno  ad  imita- 
re: l’imitaz'one  non  può  elitre  diuer(a,e  differente,  fe  non  in  tre 
modi;  dunque  i poeti  non  pollono  piu, che  in  tre  modicffcre  di- 
uerfi  , c differenti,  ma  per  meglio  c fiere  ititeli  diciamo  in  quella 
maniera:!  Poeti  deono  imitare,  è dunque  neceflatio , che  imi- 
tino ocon  cofc  diuerfe  di  parere,  ocolc  diuerle  di  genere  o in. 
modo  diuerfo  : Può  clfere  dunque  differente  ciafcuno  Poeta  , e 
dinerfo  da  ciafcuno  altro  in  vno  di  quelli  tre  modi,  o perche  egli 
imita  con  cofc  diuerfe;  o perche  egli  imita  cofc  diuerff;  o perdio 
egli  imita  in  mododiuctfo. 

Le  quali  cofc  faremo  piu  chiare  mediante  gli  effempij . Vno  , 
che  imiti  alcuna  cofa  col  fermone  è diuerfo  da  vn’altro , il  quale 
Imiti  quella  medefima  cola  col  numero,ouero  coil'.irmonia.  Per- 
che come  il  fàuellareè  diuerlb  di  genere  dal  falcare,  e dal  fonare  , 
così  fono  diuerfe  di  genere,  cioè  fono  d’vn’altra  natura  cotali  imi 
tazioni  ; Onde  due  Poeti,  i quali  imitaffino  vna  medefima  mate- 
ria, ma  con  diucrlé  cofc,  cioè  l’vno  colfermonee  l'altro  col  nu- 
mero, oucro  col  numero,  e coll’armonii , farebbono  diuerfi  di 
genere  .cioè  di  diuerfa  Natura  ; E tanto  piu  farebbono  ditterli 
poi  fe  vfaffino  diuerfi  llrutnenti^  imi  talfino  cofe  diuetfe.  Simil- 
mente vno  il  qu  le  imitafle  alcuna  cofi  effempij  grazia  l’azz'oni 
illuilri de  i gran  Prcnctpi,  farebbe  diuerfodi  genere  da  vn’altro» 
U quale  imitafle  alcuna  altra  cofa  diuerfa , cflcinpi  grazia  razzio» 
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pi  familiari  delle  perfone  prillate  , ancora, che  le  imitafle  con 
quel  medefimo  flrumento,  cioè  o col  parlare  , o col  faltare  ,ocoi 
fonare . E tanto  piu  poi  le  olita  rimirare  cofe  diuerlc,  l'imitallè 
ancora  con  diuerfo  mezzo.  Mcdefimamcnte  vno,  ilquale  imi- 
ralle  la  roedefimacofa , che  vn'altro  , e col  medefimo  flrumemo 
di  lui , ma  nolla  imitafle  nel  medefimo  modo,  farebbe  diuerfo 
da  lui , (c  non  di genere , come  quegli  di  fopra,  almeno  in  qual- 
che modo,  come  per  attod  eflcmpio , fe  alcuno  cantafTe  tutte  le 
medefìme  cofe  , checantò  Vergilio,  eie  cantafie  col  medefimo 
flrumemo  di  lui,cioècol  vetfo  Hefametro,  ma  nolle  cantafie  poi 
nel  modo  medefimo, che  fece  egli  ma  eoo  diuerfo  cioè  nolle  can- 
rafle  col  modo  comune,  come  fece  Vergilio,  il  quale  è quando  il 
Poeta  parte  fauellaegli,  c parte  introduce  altre  perfone  à faue Ila- 
re,ma  le  cantafie  o col  modo  efcgetico,  cioè  narratiuo , il  quale  c 
quando  il  Poeta  fauclla  egli  femprc,  e non  mai  altri , come  fece  il 
medefimo  nella  Georgìca,  fenon  fe  alcuna  volta  per  accidente,  o 
le  cantafie  col  terzo  modo  chiamato  da  latini  pur  grecamente  dra- 
maticojCÌoè  fattiuo,  il  quale  è quando  iltPocta  non  fauellamai 
egli,  ma  fa  ad  altre  perfone  fauellarc  femore,  come  fece  il  mede- 
fimo  nella  Boccolica,ecomc  fi  vede  rielle  Tragedie  tutte,  e nel- 
le Cómedie,  e in  tutte  le  poefic,chc  fi  rappreientano  in  ifeena, 
e recitando.  Sarcbbono  dunque  quelli  due  poeti  d fferenti , e 
diunfi  l’vno  dall'altro  , fe  non  di  genere  ( come  s’c  detto  ) alme- 
no di  modo  , e quefla  è la  minor  differenza , c diuerfità  che  polla 
edere  , come  la  maggiore  farebbe  quando  due  fuflono  i quali 
imballerò,  e cole diuerfe, c con  diuerfo  flrumcnto,  e in  mo- 
do diuerfo . 

Onde  è da  fapcre,  che  coloro , i quali  pigliano  ad  imitare  le 
medefime  cofe,  come  per  cagion  d’td'empio  fcriucre  poeticamcn 
te  le  guerre , o alcuna  altra  materia, non  pollono  edere  l’vno  dal- 
l’altro, fc  non  in  tre  maniche  differenti,  c ciò  fono  o collo  flru- 
mcnto , e non  nel  modo , o nel  modo , e non  collo  finimento , o 
collo  flrumento  , c col  modo  infierpe  . 

Mei  primo  cafo  può  darli  per  eflcmpio  vna  Tragedia  recitata 
colle  voci , e vna  falcata , cioè  rapptelèntataco’gcfti . Nel  fecon- 
do vn  poema  Heroicodramatico , evnoefegctico,ocomune,e 
vna  Tragedia  falcata.  Coloro  , i quali  pigliano  ad  imitare  mate- 
rie diuerlc  poffono  edere  differenti  in  quattro  modi:  Colle  co- 
le, collo  flrumento,  e nel  modo , c di  quedo  può  edere  edempio 
vn  poema  Hcroico  comune, o efcgetico,  e vna  commedia  fallata. 
Collo  ftrumento,  c non  nel  modo , come  fi  vede  in  vn  poema 
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Heroicodramatico,  e in  vna  Commedia  falcata  . Ne!  modo,  e 
non  collo  ftrumento  quale c vn  poemaHeroico  htimile,  e ballo, 
come  la  Boccolica,  e vno  alio , e (ublimc  come  l‘Encide  ; Collo 
ftrumento, e ne!  modo  infieme,cco(ì  in  tutto  quello, che  poflo- 
no  difeordare  , verbicaufà  vn  poema  Heroico  non  dramar  co , e 
vna  commedia  falcata  per  dire  cilempij  piu  fimili , e piu  agcuo- 
li,  che  fapemo. 

Da  quefte  colè  fi  può  ageuolméte  conofcere  ( per  venire  ornai 
al  principale  intendimento  noftro  ) che  le  proprie,  e vere  fpezie 
della  poefia  fono  quelle  fei , che  Ariftotile  nel  principio  pule 
della  l'u  t poetica,  c ciò  fono . 

1 Epopeia. 

a Tragedia.  » 

3 Commedia.  *■ 

4 Dithirambica.  *-<■ 

5 Auletica, e 

6 Clthaiiftica. 

Colle  quali  aggiupfc  poco  dipoi  quella  delle  Fiftule,  onero 
zampogne,  e quella  de  i nomi  .onero  leggi , non  o(lantc,che  gli 
huomini  Volgari  (come  teftimonia  il  mede-fimo  Filofofb  ferri- 
no intorno  à ciò  in  due  maniere:  prima,  perche  chiamano  poe- 
ti tutti  quegli,  i quali  fcriuono  in  verfi, ancora,  thè  non  imitino: 

f>oi  perche,  volendo  elìì  diftinguerc  le  maniere  de  i poeti , nol- 
e diftinguono  da  l'imitazione^  come  fare  fi  douerrebbe  ) ma  da 
i verfi  , cioè  fanno  differenti  1 poeti  l’vno  dall’altro  , fecondo  le 
diuerfeguife  diuerfi  da  loro  vfati , la  q ial  cofa  fi  può  meglio 
nella  lingua  Greca  intendere,  e nella  Latina,  che  nella  Tolca- 
na , perche  eglino  chiamano  poeti  Epici,  oucro  Hcroici , tutti 
coloro,  i quali  fcriuono  in  verlo  hefametro , Elegiaci,  tutti  colo- 
ro, che  fcriuono  col  verfo  clrgLùmbicii  coloniche  fcriuono  con 
verfi  iambici  i quali  fono  di  piu  maniere , e cofi  di  tutti  gl’altri: 
Onde  noi,  prima,  che  venghiamo  alla  particolare  ttattazione 
delle  maniere  de  i Poeti,  e verfi  Tofcani,  tratteremo  in  tomune, 
egencralmente  delle  maniere  de  i Poeti  c uerfi,  cosi  Greci,  come 
Latini,  quanto  non  dimeno , e alla  prefeme  materia , e a china 
falle  111  in  genere, c per  ageuolarc  la  via  à intendere  meglio  i Tof- 
cani, fi  conuicne.  Diciamo  dunque  , che  diuerfi  Autori  dun- 
ferodiuerfamente  le  fpezie  deile  poefie,  c perconleguema  dei 
poeti,  f ìcccndole  chi  piu.c  chi  meno . Noi,  parenj  >ci,  che  que- 
ftebaftino,  e fimo  piu  atre  al  proponimento  noitr.t,  d r-mo, 
che  L maniere , e i nomi  de*  poeti, fecondo , che  communen.cn- 
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tc,  c da’  Volgati  fi  chiamano,  fono  ot 
maniere  delle  poefie , onde  vengono  à i 
ciò  fono . 
i Hcroici. 

. t 
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poeti  couli 


Ubisi , 


Tragici . 
Comici 


3 — 

Lirici . 


4 — — — - 

5 Elegiaci. 

.Vflf  inVI 


6 Satirici . 

7 Buccolici, 


8 Eplgrammatarij . . > 

Pi cjtfcuM  fpcz.r  de*  quali faucllaremo  particolarmente,  fe- 
condo 1 ordine,  col  qu.le  raccontatigli  haucmo.ilqua’e  è piu  to- 
rto ordine  dt  dottrina  .che  di  degnata , come  nella  Tegnente  lez- 
zume .«tenderete  & hnita  l’hora  potrà  ciafbuno,  che  vorrà,  per 
le  medesimo  ageuolmcnte  cono.'ccrc . r 
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LEZZIONE  SECONDA' 

DI  BENEDETTO 

V A R C H I. 

NELLA  Q_  V ALE  SI  RAGIONA 
DE*  POETI  HEROICI, 

LETTA  DA  LV 1 PVBL1C AMENTE 
Nell'Accademia  Fiorentina  , la  feconda  Domenica  di 
Dicembre,  l’Anno  M D Llll. 

R A quelle  propofìzfoni  grandidìme* 
che  i Grici chiamano alllomi,  cioccle* 
gniti.ci  Latini  proloquij,  oucro  prò* 
fati,  e i Tofcani  principi;,  oueranun* 
te  notizie  prime , e noi  Fiorentini  le 
diciamo  volgarmente  tradirne;  l’hahi- 
to,  e la  feienza  delle  quali  s’appella 
da'  Filofolì  col  nome  del  genere  in  tei* 

letto,  e quelle  fono  tutte  quelle,  le 

quali  per  lo  edere  per  le  delle  note,  s'intendono  ‘fubitamente 
da  ciafcuno , lenza  che  egli  vidilcorra  /opra , o fappia  altro , eh# 
«termini  loro,  cioè  le  lignificazioni  delle  parole,  colle  quali  li 
fptimono  : tra  quelle  (dico)  grandiliimc  propolìzioni,  come  è 
quella , che  ogni  tutto  è maggiore  della  fuapartcn’ha  vnaprin- 
cipalis  lima  di  tutte  Falere,  laquale  li  pronunzia  da’Loiciin  que- 
lla maniera  : Di  ciafcuna  cofa/ì  può  dire  veramente,  che  ella  o è, 
o non  è,  cioedi  qualunchecofa  è ,vera  o I'affcrmatiua , o la  ne- 
gatiua  , che  in  fenrenza  non  vuole  altro  lignificare,  le  non,  che  il 
vero  non  è,  ne  può  edere  mai  in  cola  nrduna  pitiche  vno  ; onde 
conciolia  ,chc  il  vero  non  è nelle  cofe  lleire,  ma  nelle  parole,che 
edccofe  per  mezzo  de  i concetti  ne  rapprefentano , chiditedè 
( per  atro  d'ellcmpio  ) dilgiuntiuamente  le  delle  edere  o pari , o 
caffo , direbbe  ncccdariamente  vero  ; ma  chi  dicelle  ccpulatiua- 
mente  le  delle  edere  in  numero  pari , e le  delle  edere  in  numero 
impari , direbbe  necedariamcnte  fallò  : perche? non  dir ndo  il 
vero  le  non  vno,  fc  elleno  lòn  pari , viene  a edere  necedariamcn 
le  falfo,che  liano  caffb,e  coli  per  lo  contrario:  perche , non  eden- 
do  il  vero  piu,  che  vn  1<  lo,  è imposlibilc  ,chc  vna  cola  medi-lima 
li  polla  eoo  verità , e affamate, c negare,c  in  fomma  le  ella  c pari, 
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• che  ella  fia  ftcm  pari,  e fi  médefinio  diciamo  di  «AiTteTalrre  còlè , < 
propoliziorti  j e fomiglrantr.  ■ ‘ ■*  »— • —ì  -j. 

Da  quella  proporzione  molli  ( per  quanto  Io  Il  imo)  alcun! 

f 'rudenti  huomini,  e ingegno^ hanno  (opra  quello  dubitato, che 
u da  noi,  la  Domenica  pallata  nel  proemio  detto  della  noftralez 
zione , decorrendo  perauueptura  cpli*:  odi  Mondo  è eterno  ,a 
egli  non  è eterno,  fé  eterno,dupquc  non  q vero,  che  egli  comin- 
ciane, e debba  finire.come  affermano!  *Tcologi , la  cui  Temenza 
noirhiamatnmo  verità , e certezza  i Te  non  è eterno , dunque  c 
falla  t’oppenione  dei  Peripatetici, i quali  pongono,  che  egli  non 
haueite  principio  mai,eche  ma')  non  debba  hauer  ifinevconciofia, 
che  quelle  due  cole  ripugnano  l'vna  al’àltra.nc  poffono  Ilare  in- 
ficine per  modo  alcuno, dóde  feguira  di  neceflità.o  che  i Teologi 
j'ingànino  cglino.il  che  non  e da  dire,  o che  i Filofofi  nó  dicano 
eflì  il  vero,  il  che  non  par  da  credete,  c pure  certa  cofa  è, che  non 
ellendo  il  vero  piu  d'vno,(omes'èpiuvqlccdetro}comenó  pof- 
fono e fiere  tutti  e due  falli,  coli  nó  poflono  tutti  c duecffer  veti, 
A quella  dubitazione  giudiziofaittcnrc  latta  , e a tutte  1’.  lite 
fornigli-inti , non  folo  lì  pnoageuolifiìmaracnte,  ma  fi  dee  anco- 
ra incont:nentc  rifpondcce.c  dire  fenza  alcuna  o dimora  , o dif- 
ficoltà l’oppcnione  dc’Filolofi  eflerc  falla,  c la  certezza  de’  Teo- 
logi veri fiìma , di  maniera , che chìunthcocredeffc  altramente, 
odiccfie,  farebbe  Tcuza  alcun  fallo  nùn  Iblo  di  riptenlìone  de- 
gno, maeziatndiodigalligo , e coli  rimane  feiolea  qusflta  dubi- 
tazione,maperchedalo  Icioglimcnto  di  lei  ( quali  davn  capa 
dell’Fiidra  mozzo)  ne  nafeono  fubitamentc  tre  altre , bifogna 
procedere  alquanto  più  olirà  , percioche  potrebbe  dire  ibi  che 
li.i  : prima  egli  non  pare  ne  pofiìbilc.nc  ragioneuole,che  cotanti 
Filolofi , di  cotale  ingegno,  c dottrina , c fi  grandemente  lodati , 
e ammirati  da  la  maggior  pai  tede  gli  huomini,  &.  tra  quelli  An- 
notile ftefios’ingannafleroruib;  polcia  fc  pure  s'ingannarono > 
a che  perdere  dunque  tanto  tempo , e gittar  via  li  gran  fatica  eoa 
tante  vigilie,  c fpelc  in  intendergli,  e apparargli?  e vltimamente 
à quale  effetto  non  pure  allegare  le  loro  autorità , ma  ancora  te- 
nerne conto, e magnificarle?! 

A voler  rifpondereà  quelli  tre  dubbi),  eà  tutti  gli  altri,  che  d* 
quelli  tre  coli  fatti  nafeere  poffono,  bilognafapcrc,  che  la  faen- 
za de’  Filolofi  è fiumana , c naturale,  e quella  de’  Teologi  lopra 
naturale , c diclina,  e à volere  intendere  quello , bifogna  fapcre  , 
che  i Filofofi  non  poffono  affermare  cola  nefiuna,  nedeono,  la 
quale  o non  detti  la  ragione,  o non  dimoflri  il  fenfo.  da  la  ragio- 
ne dua- 
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ìie  dunque , e dal  fenfo  viene  à i Filofofi , e non  da  altro,  tutto 
quello,che  fanno,  ma  chiara  cofa  c,  chela  ragione  humana,o 
vero  l'intelletto  noftro  non  può  ne  difcorrere , ne  intendere  cofa 
nefluna,  li  quale  non  gli  porga , e fomminiftri  la  fantafia , oue- 
ro  immaginazione , e di  qui  venne  , che  Dante  dottamente  ( co* 
me  luole  Tempre, volendo  dìTcriuere  la  potenza  tantalica , ouero 
virtù  immaginatiua,  e montare,  che  Tintelleito  humano , oucto 
la  ragione  noftra  non  può  ne  intendere  , ne  decorrere  fenza  lei , 
dille  non  meno  da  buon  Filofofo,  che  come  leggiadro  Poeta  nel 
ventinouefimo  canto  del  Purgatorio  : 

,i  La  virtù  cb‘à  ragion  àif corfo  am  manna , 

Cioè  la  fantafia , che  (erba , e prepara  aH'iutellctio  i frmuli- 
cri,  e le  fcmbianze  delle  cofe , o ( coinè  dille  egli  medefimò  ) gli 
Idoli,cioc  le  Torme,  e in  lommale  (ìmilitudini , ouero  immagi- 
ni de’  fenfibili , mediante  le  quali  polla  difcorrere, e intendere, il 
•che  non  è altroché  quello , che  dicono  i Latini  moderni  : Opor -» 
tet  intelligentem  Vbanlafmatafpeculari . E dunque  necclTirio  a chi 
vuole  o difcorrere  , o intendere, riguardare  i fanrafmi,  cioè fcr- 
uirfi  delie  fpezie  delle  cofe,  le  quali  fono  riferbate  nella  lantafia,' 
chiamate  da  Aucrrois  , e da  Dante  Hello  intentioni , e volgare 
mente  hora  pender», hora  concetti, e tal  volta  immaginazioni . * 
Ora  ne  la  fantafia,  ne  alcuno  altro  de’ (enfi  in  tenori  può  ha- 
uerc  in  fc  fpezie, o idca,o  forma,  o intenzione  alcuna,  laquale  nó 
gli  lìa  ftaca  porta,  c fommihiftrnta  da  alcuno  de’cinque  fentimen 
ti  citeriori, ciascuno  de’  qualijhabifogno della  prefenzade  i fen- 
fibili,cioè  non  fente,  e non  comprende  cofa  nelTuna,la  quale  egli 
o non  vegga,  o non  oda,o  non  odori , o non  gufti,  o non  tocchi, 
c di  qui  nafee,  che  l'intelletto  non  può  intendere  veruna  cola , 
fenz'al'hic,  e’inunc  ( come  dicono  i Filolofi^cioè  fenza  il  luogo, 
e il  tepo,  e brcuemcntc’fenza  qualità,  e in  fomma,che  nó  fia  fen- 
fi bile, ouero  fenlata,o  almenoproceduta  da’fenfit,  e p mezzo  loro 
nella  fantafia  venutagli  chedichiarò  il  medefimò  Date  colia  mc- 
defimà  dottrina,  e leggiadria, qn  nel  quarto  caro  del  parad.  dille: 
,,  Copi  parlar conuienfi  àvoflro ingegno, 

< ' , , "Però , che  polo  da  penpxto  apprende 

, , Ciò,  chepa  pofeia  d'intelletto  degno . 
c Faucllando  al  medefimò  propofito  nel  xvii.  Canto  del  purga. 

,,  Chi  muouetepe'l penpo  non  ti  porge  ? 

« É'alrrofle  ancora  non  nieno  leggiadramentt  j ne  meno  dotta- 
mente dille  al  medefimò  propolito 

, , y olirà  «pprenftpA  dà  ip)er  Verace-  » 

Qjl  * »,  Trag- 
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»»  Tragge  intensione , d dentro  a voi  la/piega 
,,  Si  che  C animo  ad  e/fa  volge  face. 
j E coli  hauemo  dimoftraio,chc  tutto  quello,  che  i filofofi  Tan- 
no viene  loro  principalmente  dal  lènlo  , e non  dalla  ragione,  c.4» 
qui  è,  che  qua  Jo  li  fenfo,  e la  ragione  difeotdano,  non  à la  ragior 
ne  li  debbe  credere, ma  al  ienfo.e  per  qqello  diccua  quel  grande 
vArabo,che  allhora  erano  veri  i (canoni  dimoilratiui , quanJo  li 
concordauano  colle  cole  Icttlate.e  volgarmente  fi  dice, che  lafpe 
riczaè  la  macftradi  tutte  lecofe.della  quale  Dàce  fauellado  dille 
, , Cb'e/fer  Juol  fonte  a i rim  dt  voftra  arte , 

E Lucr  zio  in  fauo*c  de’  fenfi , dille  che  chi  ripugna  »’  fenfi, 
diftrugge  il  credere  ■ a . . . ; > . .) 

7/am  cantra  jen/us  fi  fenfus  ipfe  rcpugttat  i.  - a 

Et  Labefaftat  eas  nuda  omnia  eredita  pendent t 
Da  quelle  cole  feguita  manilcltainenie  , c dinccesfità,  che 
ognivolia,chcil  fcnlos’inginna,  e. erra  egli,  erri  anemie  s inr 
gannì  la  ragione  : leguìtane  medefimamentc  , chedouunchc  non 
può  arrùwrc  il  lenlò , non  polla  ancora  arriuar».  la  ragione,  per- 
che tutte  quelle  cole, che  il  lenio  non  può  (cimice,  e comprende- 
re , non  può  difcorrcrc,ne  intendere  l’intcilero  , nel  quale  non 
è mai  cola  niuna,  la  quale  prima  nel  lenio  Hata  non  lìa,  e quelle 
due  cofe,  cioè,  che  dotte  non  aggiqgne  il  lenii) , non  aggiunga  la 
ragione,  c che  errando  egli,  erri  ancora  ella , fece  Dana-  non  me- 
no dotto  Teologo,  e buono,  che grauc  poeta,  e leggiadro,  di- 
chiararli a Beatrice,  cioè  alla  Teologia,  nel  fecondo  canto  del 
Paradifo  dicendo 

,,  Ella  Torri fe  alquanto,  e poi,  s'eglt  erra  f,  , 

, , L'oppmion  ( mi di/fe ) de'mortali » •» 

, , Done  chiane  di  fenfo  non  differra  > . ;1.ì  1 r - i-j* 

, , Certo  non  ti  deurian  pugnergbjirali 
, , D' ammiratoli  ornai,  poi  dietro  aff enfi  , 

, , Pedi,  che  la  ragione  ha  corte  l'alt . 

11  qual  luogo  dichiarando  noi  già  nel  confidato  nollro  (òpra 
la  quiH<one  della  maeelva  della  Luna , difpucammo lungamen- 
te le  il  fenfo  può  ingannarfi,  e conchiudcmo  di  nò  x ogni  volta» 
che  non  manchi  di  quelle  tre  condizioni,  che  à ciafcuna  fenfa- 
zione  necelTariamente  fi  richiedono  , e ciò  fono  l'organo , oucro 
(frumento  fano;  il  mezzo  naturalmente  difpollo,  el’obbiettoo 
vero  fenfible  in  proporzionata  diHanza,  altramente  ne  lcguir.  b 
be , che  mai  cofa  alcuna  faperc  non  fi  potclle , come  ancora  tedi, 
monia  altamente  Lucrezio  dicendo  nel  primo  libro 

; , . Corpus 
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r Corpus  enim  perfe  comtoutiis  dedicai  effe 

Senfus , cui  nifi  prima  fidesfundata  valebit  , 

Haud  erit  occulti s de  n bus,  quo  referentes 
Confirmare  animos  quktfuam  catione  queamus , 
i Ma  in  qualunche  modo  ciò  fia , bada  a noi , che  tutta  la  fcicti- 
tia  de’  Filofofi  ha  l’origine,  c principio  Tuo  dalle  fentimenta  , 
onde,  perche  il  fenfo  non  moliti , che  di  nulla  fi  porta  far  qUal 
cofa , non  può  dettarlo  ancora  la  ragione , e però  dille  Ariftotilc, 
tutti  S Filofofi  fi  fono  accordati,  e con uengono  in  quello,  che  di 
nonnulla  non  porta  farli  qual  cofa , onde  Lucrezio,  che  in  moire 
cofe  difeordò  da  tutti  gli  altri,  feguitando  l’Epicuro  in  quella 
conuenne,  e cominciò  la  narrazione  della  marauigliola  opere 
fua  da  quella  prepofizionc  vniuerfalenegatiua. 

,,  Hullatn rem  è nibilo gigni diuinltus  vnquam  : 


La  quale  propofizione  infieme con  molte  altre  fomielianti, 
come  è che  il  moto  non  habbia  hauuto  principio , ne  debba ha- 
ucr  fine  mai,  e perconfeguente  il  Mondo  ellerc  eterne,  fono  ve- 
re apprerto  i Filofofi  , i quali  non  hauendo  altra  chiane,  che  apra 
lorda  verità,  fe  non  il  fenfo,  ne  altro  lume,  che  gli  guidi, fe  non 
il  naturale, fono  collretti  a coli  crcJcre  : doueappreflo  i Teologi 
fenofallrfsime , perciochc , hauendo  erti  altri  prencipij.c  diucr- 
fi  roezi,  è non  purconucneuole,ma  neccllario.che  habbiamoan- 
cora  alrreconclufioni,  e confcgucntementediuerfa  Icienza  : anzi 
come  la  fetenza  de  Dio  è eqtiiuoca  , cioè  d’vn’altra  natura,  con 
quella  de  Filofofi , perche  il  lapcre  di  Dio  cagiona  le  cofe,e  quel- 
lo de  Filolòfi  è da  le  colè  cagionato  , coli  la  faenza  de’  Teologi 
non  racquillando  ( come  l’humana ) mediamela  dimoltrazione, 
ma  pergrazia  diuina  non  è della  medefima  fpczie  di  quella 'de* 
Filofofi  , ma  tanto  piu  nobile , e piu  perfetta , quanto  lecofecc- 
lollc,e  quelle, cheda  Dio  procedono, fono  più  perfette,  c piu  no- 
bili delle  mortali , c di  quelle  , che  da  gli  huomini  vengono  ; e 

2 ìcflo  ancora  fi  fece  dichiarare  Dante  da  Beatrice  a nollro  con- 
tro, e vtilità  , quando  ntU’vItimo  canto  del  Purgatorio  l’in- 
troduce a dirgli  quelle  parole.  n 

, , Tercbeconofcbif  di/fe)  quella  fcolat 
~t  C' bai feguitata  è ueggifua  dottrina, 

» , , Come  può  feguìtar  la  mia  parola , 

- ' , , E veggbi  vojtra  via  da  la  diuina 

, , Di  Har  cotanto,  quanto  fi  di/corda 
, , Da  terra  il  Cui , che  più  alta  feft  ma , 


H . 
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Doue  Beatrice  riprende  Dante , moftrandogli , che  haaendo 
feguitato  la  dottrina  de  Filofofi  non  poreua  lèguitar  la  lua , cioè 
quella  de  Teologi,  la  quale  c tanto  differente  dalla  filofofia,  e 
è tanto  piu  degna  quanto  è ilpiualto  Cielo,  c per conlcgucnza 
piu  veloce  e piu  nobile,  da  la  terra  ; e permollrarc  ancora  piu 
chiaramente , che  l’opcrazioni  di  Dio  non  caggiono  fottolc  leg- 
gi della  natura , c per  confeguenza , che  la  feienza  diuina  non  è 
obligata , comel’vmana  , a quelle  tre  condizioni,  che  dicemmo 
di  lopra  ricercarci  in  ciafeuna  fcnlazione , cioè  in  tutte  l’opera- 
zioni,  che  da  fenli  fi  fanno  i mailìmamcnte  doue  Dio  opera  im- 
mediate, e lènza  ftrumento , come  nel  Ciclo,  dille  nel  trentè- 
limo canto  del  paradifo  , di  fc  medefimo  » 

La  yifla  mianeli  ampio,  e nell'altera 
Tronfi  [marina,  ma  tutto  prendeua  *. 

Il  quanto,  el' quale  dì  quella  allegrezza  ' * ’ 

Tre/fo,  e totano  li  ne  pon,  ne  letta , > 

Che  doue  Diofèn^a  mt7gp  gouerna , 

La  legge  naturai  nullarileita  v 

Dichiarate  quelle  cofe  vengono  à cflerc  fciolte  , ò almeno 
egeuoli  à poterli  feiorre  tutte,  e tre  le  dubitazioni  polle  di  fopra, 
perche  quanto  alla  piima  diciamo , che  i Filo  lofi  gentiliifiini  in- 
gannarono tutti,  non  già  nel  lume  naturale,  manti  lòpra  natu- 
rale , il  quale  non  hà  nelluno  : da  fc , ma  li  da  folo  per  grazia , a 
à chi  lo  chiede,  ed  eili  noi  conofcendo chiedere  noi  potcuano . 
Quanto  alla  feconda;  rispondiamo  non  loto  non  fi  perdere  no 
il  tempo , ne  la  fatica,  ne  la  fpefa  à ftudiare  i Filofofi,  ma  non  po 
terfi  humanamente  lauellando,  ne  fpefa  alcuna,  ne  fatica, ne  iena 
po  impiegare  piu  lodeuolmcntc , ne  in  cola  piu  Inonorata  . £ 
quello  non  ècontra  la  Teologia,  anzilc  ègrandiilimamente  vti- 
le , onde  quali  tutti  i Teologi  così  gli  antichi,  come  i moderni , e 
tanto i Latini, quanto i Greci,  fono grandillimi  Filofofi  fiati. 
Quanto  alla  terza  tutti  gli  fetittori,  e i Teologi  medefimi  alle- 
gano molte  volte  , e fi  fcruono  dell'autorità  de  i filofofi , perche 
c ciò  non  lènza  ragione  fc  fono  vere,e  concordano  colla  religio- 
ne come  fanno  il  piu  delle  voice,  tanto  maggiormente, e tanto 
meglio  fi  manifella  la  verità;  fc  fono  falfe,tanto  piu  ageuolmen- 
te  fi  conofce  coli  l'ofcurità  de  Filofofi  e dubbitano  come  la  chia- 
rezza e certi tudine  de’  Teologi,  e fcfono  dubbie,  perche  non  lì 
debbono  affermare  mai  fe  non,  le  e , inquanto  conueugono  col- 
la fede,  e concionino  con  la  fcrittura  (anta , riferendoli  à quel- 
la, non  pollono  nuocere;  c anche  quello  ci  volle  Dante  infe- 
' ; > gnarc». 
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•gnarc,  quando  nel  diciottefimo  canto  del  Purgatorio  introduca 
Vcrgilio  a dirgli  in  quella  maniera  . 

Ed  egli  à me  quanto  ragion  qui  vide  , 

Dir  ti  poflo  io,  da  indi  in  la  t'afpetta 
Tur  a Beatrice  ,cb‘é  opra  di  fede . 

E fechichefia  ('come  è piu  lottile , e piu  curioib  vno,che  vn- 
altro  ) diccllc  : le  ragioni,  che  s’allegano  de  i filofofi  fé  bene  non 
fono,  paiono  nondimeno  alcuna  volta  tali,  c tanto  gagliardi , 
e di  maniera  s'imprimono  altrui  nella  memoria,  che  non  lafcia- 
nopoi,  che  altrio  intenda,  o creda  quelle  de  i Teologi,  dico 
nel  primo  cafo,  che  chi  c vero  Chrilliano  deuc  (cmpliccmcnte 
intendere , e contra  il  Tuo  intendere  proprio  intendere , e accet- 
tare indubitatamente  la  verità,  e cattiuarc  , come  dicono  i Teo- 
logi medefimi , l'intelletto  certillìmo,  eiìcurillìmo  che  le  colè  de 
Dio  non  fi  polfono  intendere  da  gli  huomini , fc  non  quando, 
c quanto,  c come  alla  fu  a Maelli  piace,  e per  certo , come  difi- 


fc  Dante, 

Matto  è chi  /pera , che  nofera  ragione 

Tojfa  trafeorrer  l'infinita  via , . , - . , . . j 

Che  tiene  vnafoflan^a  in  tre  perfine. 

State  contenti  humana  gente  al  quia , ,,j 

Che  fepojfutobaucfle  veder tutto , 
i,  Meflier  non  era  partorir  Maria-,  :j*ìV.  Ij.  .!  . 

Edefiar  vedette  fenga  frutto  _ jj(, 

Tai,  che  farebbe  lor  defio  quetato , 

Ch'cternamcnte  è dato  lor  per  lutto, 

Iodico  d'Miftotìle , e diviato , 

£ di  mole’ altri,  e qui  chinò  la  fronte , 


£ più  non  dtfe,  e rimafe  turbato 

E nel  fecondo  calo  deue  ciafcuno  fapere,  che  a lui à credere 
tocca  ( fe  vuole  efier  laluo  ) c non  à giudicare.  E qual  fi  voglia  di 
noi  dire  à fc  medefimo  quel  terzetto , degno  veramente  di  doue- 
rc  eilcre  non  folo  fopra  i limitari  delle  porte,  ma  eziamdio  nel 
mezzo  de  i cuori  (cricto , e (colpito  . 

Homi  chi  fei , che  vuoi  federe  à fcranna , 

E giudicar  da  lungi  mille  miglia 

Con  la  veduta  corta  d'vnafpanna  ì j- 

Ma  perch’io  fo  profeilìone  di  Teologo  , ne  conofco  hauer 
quel  lume,  che  à faucllare  delle  cofe  diuinc  fi  richiede,  per  non 
mettere  la  falce  nell’altrui  biade  (come  fi  dice  ) mi  rimetto  coli 
in  quelle  cofc,  come  in  tutte  l’ahrc  a’  facci  Teologi,tanto  appro- 

Qj  4 uar.do, 
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utindo , o riprouando,  quanto allacriftianaChietà,  calla  fantrf- 
finta  religione  noftraconuicnc  , e confuona,  ecofi  me  nepaflài- 
rò  hoggimai  à dichiarare, fecondo , che  premili  le  manicic  de  i 
poeti,  e d.-i  verfi coli  Greci, e Latini , come  Tolcani. 

DE’  P 0;E  T 1 HEROICI.  ! 

FAvello  tempre  fecondo  i filofofi  , e non  dimeno  i poe- 
ti chiamaci  dai  Greci  Epici,  cioè  facitori  per  parole  , oue- 
ro  pcrverfi , e in  fomma  imitatori  col  fèrmone  , e da  i Latini 
Heroici,  perche  faucllano  ordinariamente  di  Re,  di  Principi  ( 
ed'huomini  valcroli  , c d’altre  perfone  illuftri  , ch'c  lì  chia- 
manodai  Latini,  ma  Grecamente  Heroi,  ouero  Semidei,  per- 
che etlendo  piu  c’huomirvi  , mediante  la  virtù  loro,- c meno  che 
Pij  ellcndo  mortali,  (òrtirono  coral  nome  quifi  mezzi  era  gli 
vni,  e gli  altri,  tono  tutti  quegli,  i quali  cantano  , perche  coli  li 
chiama  lo  fetiueredi  cotali  poeti,  e cantando  rapprefentano  nel- 
le loro  poche  l’azzioni  fatte  da  gli  h nomini  grandi , cofi  ncL'ozio 
della  pace,  come  ne  trauagli  della  gocrra  , fe  bene  la  guerra  pare 
piu  atto,  e piu  proprio  foggetto  de’poeti  Hetoici,  dando  loro  le 
non  piu  honelb,  piu  lodata,  e piu prolìttcuolc , certo  piu  am- 
pia, piu  alta,  e piu  dilettcuole  materia,  e in  lemma  gli  Heroi- 
ci, ouero  Dattilici,  che  cofi  ancora  gli  chiamano  i Graniamo  da 
quel  piede,  che  Dattilo  ha  nome,  lènza  il  qHale  non  può  per  l'or 
dinatio  farti  alcun  vedo  Hr  roteo,  imitano  tutte  l'azzioni,Lqua- 
li  hanno  grandezza,  c degniti,  o Immane,  o dittine,  che  ftano,  e 
non  fi  pollone  fe  non  d'vna  maniera  fola  di  verfi , cioèdeli'He- 
fametro,ilquale altro  non  vuol  dinotare , clic  di  fe i mifure,o 
nero  piedi , e fu  ben  degno,  chea  così  chiare  materie,  coofi  no- 
bili fi  deflero  i maggiori  verlì , e i piu  alci,  che  fi  trouallino,  le 
quali  cote  nedimotirò  noumeno  leggiadramente,  chebreue- 
tnente  Horaziu  quando  nella  fua  dottilfima  , c vtilillima  atte 
poetica  lafcio  fctitto . 

, » Hf* &eft£ regumque,  iucunujue, & triftia bilia, 

> i fcr‘b‘  pojjent  numero  monftrauit  Hotnerut , 

Dotte  è da  auuert  re,  chenonfoloi  Poeti  Heroici,  o Epici 
non  hanno  à Icriucre  l'azziom  humancin  quel  modo  , che  fatto 
furono,  ma  in  quel  modo  , nel  quale  era  o polli  bile,  o ver  i firn  i- 
le,  o nccetlario , che  fi  laccilero , ma  ancora  tutti  gli  altri , e bre- 
uemente  i poeti  non  dcono  con  fide  rate  per  lo  piu  come  le  cefi 
fi  fanno  da  glLhuornini,  ma  come  fitte  fi  doucrcbbono,  ancora». 

cheli 


.’r.'T'DECL A POESIA.  6 17 

che  fi  conceda  loro  molte  cole , eziandio  fuoii  della  nata  a , non 
che  del  ragioneuole  ; 0 ucrifimile  , aco'oche  pollano  arrecarne 
non  lido  piu  vtilità.alla  vita  mortale  , ma  ancora  maggior  dilet- 
to , c ammirazione  a gli  huomini . In  quello  genere  iu  il  primo 
apprcllo  i Greci  Homcro,  primo ( dico  ) non  folo  di  tempo,  ma 
ancora  digrado,  percioche  i Tuoi  proemi  fono  pieni  fi  di  tutti t 
buoni collumi,  e lodatoli  vfanzc,e  fi  di  tutte  le  dottrine,e  faen- 
ze, onde  non  pare  Horazio  diccua,  thè  ne  libri  dHomerofi'po 
teua  meglio  apparare  la  fìlolofia  duile,  e i buoni  collumi , che 
in  quegli  de  i Filolòfi,  ma  ancora  San  Bafilio  proponeua  a i luoi 
difeepoii  In  poclìa  d’Homero,trome  vnofpecchio , nel  quale  ri- 
luccllero  tutte  le  vie,  cofida  fuggirei  vizij,  come  daconlèguire 
le  virtù ma.a’iovolcjlì  tutte  le  cofc  raccontare  che  ne  fcriuóno 
non  ramo  i Greci  mcdelimi  ,c  fpezialmcmc  Arillotile,  coli  nel- 
la poetica , d>cuc  hi  chiama  dittino  ,e  lo  prepone  piu  volte  à tut- 
ti gli  altri,  come  in  tu  tre  l'alire  lue  opere,  nellcqualilo  atlcga, 
c fi  fetue  alcuna  volta  della  diluì  autorità à prouare  ancora  cole 
aliillì me  della' natura  ; quanto  cziamdio  tutti  glifcrittori  Liti- 
ai,  coll  di  profa,  comedi  vctfi  , nonché  non  mj  bnflaflè  qtic4 
l’hora  fola,  la  quale  per  doucr  ragionare  co  voidn quello  luogo 
adeguata  ne  fu  , mancancora  vn'anno  intero  farebbe  a (ufhcicn 
zia  ndn  che  dauanzo  : La  onde  ( lafciati  tutti  gli  autori, coli  Gre- 
ci , comcLatini  d3  vna  delle  parte  ) diremo  che  rncflcr  Francelcti 
Prtrarca  deuendo  far  di  lui  menzione,  dille  nel  terzo  Capitola 


del  T rionfo  della  fama  .1 

,,  E quelle  ardente 

, , Vecchio,  cut  far  le  mjefe  tanto  amiche  . 

,,  Cb' \Argo,e  Aiiceno,  e Troia  fene (ente 
*,  QueHi  cintò  gli  errori,  e le  fatiche  Ove*,:  a 

,,  Drtfìgliud  di  Laerte,  * della  Dina 
, , T rimo  pittor  delle  memorie  antiche 


Ne’  quii  verfi  non  poreua  ne  lodarlo  piu , ne  difcriuerlo  me- 
glio,enei  lonetti  volendo  altislimamente  commendare  la fua 
tanto  calla  quanto  bella.  Ma  a Laura  fcrillc  accompagnandola 
con  Orfeo , e con  Vergilio 

Che  d' Omero  digntjfima , e d' Orfeo , , 

E delpafl  or , eh' ancor  Mantoua  honora 
si  Cb'andajferfetnpre  lei  fola  cantando 

. Hauendo  prima  detto  nel  fonctro  di  lòpra,  accompagnan» 
dola  con  Vergilio  folo 

Se  Vergilio , e U omero  bauefler  viflo 
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Quel  fole , il  qual  veggio  con  gli  occhi  miei 
Tutte  lor  arti  in  dar  fama  a coftei 
tl auncn  pofio , e fvn  Jhl  con  l'altro  miflo . 

E nel  quarto  capìtolo  pur  della  fama  volendo  mbftrare  d’ha— 
uere  à fa  udiate  di  cofe  grandi , e importanttllimc  dille  accompa 
gnandolo  con  Orfeo  folo 

Opra  non  mia , ma  d'Homero , e d' Orfeo 
E il  Reuercndillìmo  Bembo  nelle  fuediuine  danze  volendo 
dopo  la  Duchellàd’Vrbino,  lodare  la  Signora  Emilia  Pia  quan» 
to  fi  poteua piu,  dille 

Donna  reai  degmjfimad,' Impero , 

E che  di  fola  voi  cantaff e H omero . 

E il  dottillimo  Molza  deuendo  fare  con  degno  princìpio  à 
quelle  fuc  grauiflìme  danze  fopra  il  ritratto  della  belislìroa,  e 
cadisfima  Dona  Giulia  Gonzaga , cominciò  in  -quella  maniera. 
Se  cofi  dato  a'  voflrt  tempi  H omero  ir  ' 

Haucfìe  il  Ciel , come  v’ha  fatto  bella 
E Meflèr  Giouan  Giorgio  Trisfino  nel  nono  libro  della’fua 
Italia  liberara,  nella  quale  parleremo  al  luogo  fuo,fcri!lc  d’Ho- 
mcro  quelli  nouc  vedi , 

Quel è'I  diuiu  da  voi  chiamato  H omero,  Scc. 

Ma  prima  Dante,  il  quale  non  lafciò  ro  fa  alcuna,  òvtile,  o 
bella , o honorata , la  quale  egli  non  dicelle,  deuendo  nel  quarto 
canto  ddl’infcrno  introdurre  Vergilio,chc  gli  modraffe  Ho- 
merodilTe  coli 

- Mira  colui,  c’ha  quella  fpada  in  mano , 

Che  vien  dinar, a tre  fi  come  Sire , • t , 

Quegli  è H omtro  poeta  fourano  , 

L'altro  é Orario  filtro , che  viene 
Ouuidio  è 7 tergo , e l'vltimo  è L ucan  o 
Enel  vigefimofccondo  canto  del  Purgatorio  introduce  Ver- 
gilio , il  quale  deuendo  a Statio  rifpondere , che  di  Terenzio,  di 
Cecilio , di  Plauto,  e di  Varrone  dimandato  l’haueua,  vfa  que- 
lle parole  _ . 

,,  Coloro  t1  Ter  fio , ed  io  fi  am  con  quel  Greco 
, , Che  le  Mufe  lattar  piu , ch'altro  mai 
E benché  appreflò  i Greci  fulTero  di  molti  altri,  i quali  Icrif- 
fero  in  vcrli  Helàmetri , & in  idile  Heroico , e ancora  hoggi  fe 
ne ritruouino alcuni, come  Helìodo,  Arato,  Licofrone,  nul- 
la di  meno  cofi  fece  di  loro  Homero,  come  fai  Sol  delle  mino- 
ri delle. 

Appreflò 
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Appretto  i Latini  ottenne  il  primo  luogo  La  tutti  i poeti  He- 
roici,  e ottiene  fenza  dubbio  nelluno  Vcrgilio , il  quale  fu  tanto 
dotto , tanto  graue , tanto  eloquente , e tanto  ogni  cofa, che  alcu 
ni  lo  fanno  maggiore  d’Homero,  alcuni  minore,  c alcuni  egua- 
le , (oprala quale controuerfia chi  volettè dare fentenza  finale, e 
non  far  (ua  Ialite , haurebbe  uopo  non  (olo  di  piu  lungo  tempo , 
ma  di  troppo  maggiore  ingegno,  dottrina,  e giudizio.cne  non  ho 
io , tutta  via  poi , che  il  debito  dell’vfizio  mio  non  folp  permet- 
te, ma  richiede,  che  io  non  quello, che  è,  ma  quello,  enea  mo 
pare, liberamente pronunzij , dico,  che  l’oppen  ione  mia  è,  che 
tutte,  c tre  le  (en tenze  fopra  dette  fiano  vere,  cioè,  che  in  alcu- 
ne cofc  Vcrgilio  trapatti  Homero,  in  alcune  l’adegui,  e in  alcu- 
- ne  non  l’arriui , e per  venire  alquanto  piu  al  particolare , dico, 
che  confidcratc  tutte  le  patti  dell'vno  , e dell'altro , c compcnfa- 
ta  l’vna  cola  con  l'altra  , penfo  ( cneche  fejie  dica  Macrob  o ) c 
alcuni  altri , che  Vcrgilio  non  fia  minore , ne  meno  marauigliofc» 
d Homero , fenon  in  quanto  fu  dopo  , e non  folo apparò  daini, 
ma  ne  cauò  parte  imitando , c parte  traduccndo  così  nelle  fen  ten 
ze,  come  nelle  parole,  e ancora  quanto  all’arte  piu  torto  attàisfi- 
me cofc,  che  molte , la  qual  cofa  come  lo  fa  di  gran  lunga  mino- 
re di  lui,  il  che  non  credo  , che  ninno  polla  negare,  coli  credo, 
che  ciafcuno  debba  confettare  , che  quella  grauità,e  honertà, 
e vmanità,  per  dir  co  fi , che  fi  ritruoua  Tempre , lo  fa  in  qualche 
parte  maggiore  , e fc  alcuno  diccfseciò  edere  da’ tempi  auuenu- 
to,  o dalla  diucrfità  delle  lingue, conciofia  cofa,  che  V ergtlio  nel- 
la maggior  grandezza  fioritte  dell’Imperio  Romano,  e in  lui  col- 
mo à punto  della  lingua  Latina,  doue  ad  Homero  non  toccò  nc 
J’vno,  ncl’altrojglielc  concederci  volonticri,edirei,chcin  Vcr- 
gilio ( qualunche (è  ne fullc la  cagione,  non  fi  truouano alcune 
minutic)  per  dir  coli,  c certe  ballèzze,  e particolarità,  come  in 
Homero,  e masfimamenrc  ncU’Odiflea,  le  quali  cole,  emacio 
nonbiafimojchcfiano  neli’vno , ricercando  per  auuentura  coli 
o quei  tempi , o quella  lingua,  o quel  viuere  , coli  lodo,che  nel- 
l’altro non  ttano  per  le  contrarie  cagioni,  c le  alcuno  allegarti 
Quintiliano  huomo  dotto,  e di  grauillìmo  giudizio,  ilqual  pare,, 
chcgiudichi  Vcrgilio  piu  torto  pretto  a Homero,  che  pari,rifpon 
diamo, che ciafcuno  può  àfuofenno  credere,  e che  Propano, 
che  fu  ì miglior  tempi  di  lui  ( hebbe  diuerfa  oppcnione  ) perche 
fauellando  dell’Eneida  innanzi, che  futtecompita,non  che  vfeita 
fuori,giudicando,  che  cotale  opera  douelle  vincere  non  tanto  gli 
£cdttori  Latini, quàto  i Crcci,fctifle,  qfto  diflico  celcbratifsimo. 
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, , C edite  /{emani  fcriptores , cedile  Craij  , 

, , 'H.efcto  quidmaiks  nafatur  Iliade . 

Puolli  ancora,  e forfè  fi  dette  condderare,  che  Vergilio  non 
folo  compole,  e abbracciò  nell'Eneida  fola(  fecondo  che  fi  può 
guidicate  chiaramente  da  piu  cole,}  amendue  l'operetf  Homero 
cioè  l’Iliade  ,el’VlilTea,  ma  ancora  nella  Gcorgica  Ih  però  lenza 
dubbio  nelluno  Hefìodo  ,e  nella  Boccolica  pareggiò  Teocrito 
fecondo  Alcuni,  e ( fecondo  alcuni  altri)  lo  vinfe  : La  qual  cofa  à 
noi  non  pare  che  porta  affermarli  lenza  dichiarare  come  dire- 
mo ne  poeti  Buccolici,  o che  lagrauita  Romana  non  lo  permet- 
tellc,  dalla  quale  Vergilionon  s’abbafTòf  come  fece  Teocrito)  o 
che  la  pouertà  della  lingua  gli  victallè,  non  hauendo  per  auuen- 
cura  ne  tante  voci  rufticane , ne  certi  modi  di  (aneliate  villefch», 
e da  Contadini,comc  lì  vede,  che  hebbe  anticamente  la  Greca , 
e hoggi  ha  la  Tofcana , c particolarmente  la  Fiorentina  ; in  qua- 
lunche  modo  Vergilio  folo  puoopporli,e  in  certo  modo  córra  p- 
pefarfi  à Homero,  à Heliodo,e  à Tcocrito,tutti  e tre  poeti  gran- 
diflìmi,  come  lì  legge  in  quel  leggiadrilfimo  epigramma  , di  cui 
non  fi  la  l'autore,  ma  ben  lì  conolce,  che  e antico  ,c  di  mano  di 
buonmaeflro, 

, , Meeonium  quìfquis  I{ontamts  nefett  Homerum , i 

,,  Me legat , &lettum crediti  vtrnm/jne {ibi-  > 

, , ili, us  mmenfos  mirante  Crocia  citnpos , . • 

, , ^At  minor  eli  nobis  ,fed  bene  ciHtus  ager . \ 

,,  Htctibinec paflor  ^nec  curuus  deerit  drator , < , j1 

,,  Bete  contiantGraisfir.gula , trina  mtbi . i- 

Nc  fono  mancati  di  quegli, c’hàno  per  innalzar  Vergilio, e del 
toche  in  lui  lì  truoua  maggiore  arte, che  in  Homero, ma  deueua-l 
no  anco  dire,  che  in  Homero  lì  truoua  p;u  ageuolezza,  etnag-, 
gior naturalità  percoli  dire, che  in  Vergilio.  t 

Ma  perche  niuno  può  hoggi  à nolìro  giudizio  quantunche 
dotto , Si  elercitato  , non  , che  io  darne  vero , Certo , e perfetto 

{[indizio  per  lo  edere , fe  non  altro  ( fpentr  le  lingue  ) nelle  qua- 
i erti  Ieri fiero,  è nccedario  à chi  errar  non  vuole,  riportarfeneà 
quel  giudizio , che  di  loro  fecero  gli  antichi,  ma  fé  iovolcsfìin 
quello  luogo  tutto  qllo  addurre,  che  in  tcftimoniàza  della  gran- 
dezza, e p«rfczz:onc  di  Vergilio  lì  truoua  (crino ancora , che  non 
finifee  l’Eneida,  non  ne  verrei  à capo  coli  per  fretta,  e però  più 
predo  honorandolo  col  penderò,  che  lodandolo  colle  parole, 
reciteremo  folo  quello  , che  di  lui  i due  maggior  Tofcani , e più 
ledati  lafciarono  fermo  ,e  prima  il  Petrarca  , ohra  quello  che  di 
«<  fopra 
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fopra  s’allego,  fcguendo  » verfi  raccontati allhora,  doueloda 
Homero,  (oggiunfc  : 

,,  ^4  mano  à man  con  lui  cantando giua 
, , il  Mantouan , che  di  parfeco  gioflra . E alcroue  dilli 

,,  Vergilo  vidi , e farmi  intorno  baueffe  u 

c , , Compagni  d'alto  ingegno , eda  trastullo  ; . . f i 

, , Di  quei,  che  voUntier  già’ l Mando  eleffe 

L'vnoeraOuuidio , e l'altro  era  Catullo , } 

L'altro  Vropertio , che  d'amar  cantaro  , 

, , Feruidamentc , e l’altro  era  T ibullo . 

E il  Trifsino  douc  i nouc  verfi  allegati  di  fopra  fegnita  coli  : 

,,  Quel  che  tool’ acque  confi  largiva# . 

Ma  Dante , ilquale  tanto  affezionato  gli  fu , e tanto  l'ammi- 
rò, che  non  folo  li  mandò  alla  raemoiia  tutto,  come  fi,  vede  in 

quel  verfo  , ~\  :\ 

, , Ben  lo  fai  tu , che  la  fai  tutta  quanta . \ 

M.vrkonofce  ancora  tutto  il  fuo  (criuere  da  lui  ,e  coli  propo- 
fe  ad  imitare  , e lo  chiama  hor  poeta  per  eccellenza  , hor  l’antico 
poeta,  hora  alto  dottore,  hor  fido  duce,  hor  caro  pedagogo, 
hot  macftro,  hor  or  dolce  padre,  c hor  piu  che  padre,  e tal  vol- 
ta fignorc  , chiamalo  ancora  luo  conforto,  fuo  configgo , fuo 
foccorfo , fuo  autore , c non  meno  fpeffo , fua  feorta , fua  guida  , 
fua  compagna,  fuo  Duca,  c in  piu  altri  modi,  come  fi  Yede  in 

quel  verfo , < i • 

, , Ofol,  che  farti  ogni  villa  turbata , E in  quclraltro 

,,  Se  fede  mena  nojlra  maggior  mufa , E in  quell’attro 
,,  Ed  io  r molto  al  mar  di  tutto  ilfenno , E in  qucll’altro 

, , 0 tu,  c’bononogni  fetenza , & arte  . 

Difcriuelo  ancora  per  vari}  modi.come  quando  dille  » * 

, , E quel  che  m'era  ad  ogn  rapo  foccorfo.  E al  rroue 
, , £ quel  fauio  gentil , che  tutto  feppe , E altroue 
, > Quando  il  cantor  de'  Buccolici  carmi , E altroue 

,,  tì onorate  l'al tifshno  "Poeta , E altroue 

> > J \ifpofe  del  magnanimo  quell'ombra. 

Negli  ballando  quello  che  glihaueuaclTo  medefimo  detta 
nel  primo  canto , quando  lo  vide 

,,  Hor  fe  tu  quel  Ver gilio,  e quella  fonte, 

,,  C he  fpande  di  parlar  fi  largo  fiume , 

, » Rjfpofì  ’°  fi"  con  veigognof a fronte  , E poi  lègoita 

,,  0 degli  altri  poeti  bonore,  c lume 

» Vd&tia- 
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,,  Vagliami  Mungo  fìudio , el'  grande  Amore 
, , Che  m'ha fatto  cercar  lo  tuo  volume 
,,  Tufei  lo  mio  maeflroel’ mio  Autore 
,,  Tufeifolocolui/dacuitotolJÌ 
, , Io  bello  fide,  che  m'ha  fatto  honore 
Non  gli  badando  (dico)  quello  introduce  nel  fettimocanto 
del  purgatorio  Sordello  da  Mantoua,  il  quale  riconofciutolo, 
c abbracciatolo  humilmenteoue  il  minor  s'appiglia,  e facendo- 
gli cornea  Cittadino,  c maggior fuo honore,  e feda  gli  dice 
pien  di  letizia  , e d’ammirazione 

0 gloria  de  Latin  ( dtjfe  ) per  cui 
Moftrò  quanto  potea  la  lingua  no  tira ; - - . • 

it  » aiiN.Cl  al/’  1 
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, , 0 pregio  eterno  del  loco , oni' io  fui , 

» > merito , o qual grafia  mi  ti  moRrdt 
,,  S'tofond'vdtr  la  tua  parola  degno , 

» i 
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, , Dimmi ,fe  vien  d'inferno , odi q ual thìóflra : 

E quello  ancora  poco  parendogli  induce  Statio  nel  vfgefitno- 

tirimo  del  Purgatorio, il  quale  non  fappiendo,che  quiui  Vergi- 
lo folle , dice  à Dante  in  cotai  gitila 

, , Al  mio  a rder fur  efca  le  fauille , > ■ ’■'> 301 

' ,,  Che  mi  fcaldar  della  diurna  fiamma , ( 

, , Onde  Jono  allumati  piu  di  mille, 

• , , Dell' Lucida  dico , la  qual  mammà  ( ' t ' t , 

, , Fummi , e fumili  i nutrice  poetando 
‘ , , Seni/ (fifa  non  fermai pefo  di  dramma  . > 

t,  Et  per  efferc  (iato  di  la  quando 
,,  Viffe  Vergtho  , afifentirei  vii  fole 
,,  Tiu  ch'io  non  deugio , al  mio  vfctr  di  bando , 

E quell'altro  Terzetto  nel  quale  non.  potcua  ne  maggiormeit 
tene  piu  degnamente  lodarlo  di  fua  bócca  propria,' 

, , 0 anima  cortcfe  mantou.ina  ■ t 

,,  Dì  citila  famaancornelmondodura 

,,  E durerà  quant'il  moto  lontana^  ■ ' 

E poco  di  poìjconofciutoche  l’hebbc , l'introduce  non  piu  a 
dire  ,ma  à fare, cioè  a chinarli  in  terra  per  abbracciargli  per  riue 
lenza  i piedi,  onde  foggiugne 

, , Già  s'tncbinaua  ad  abbracciare  i piedi 
,,  Al  mio  dottor , ma  egli  di/fe  Frate  ' r ' < t 


Tronfiar , che  tu  fei  ombra , e ombra  vedi , 
, , Etcifeguendo  ,borpuoila  quantitate 
, , Comprender  dell’ Amor , ch'à  te  mi  /calda 
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i. fe  Quando dijìucnto no(lra  vanitale 
„ Trattando  l ombre , come  cofa falda . 

Le  quali  cote  tanto  più  vi  recito  volentieri,quanto  ('oltra’l  ve- 
dere con  quale  attenzione  l’alcoltatej  mi  pare  con  efledimoftra- 
re,com'habb:ano  i poeti  à eilcr  fatti.pcrchc  fe  quello  non  fi  chia- 
ma imitarci  azzioni,gl’all'ctti,  e i collumi  degli  huomini.  non  fo 
io  per  me , che  cofa  li  debba  dire  imitare, o in  che  modo  fi  pota  o 
piu  o meglio  rapprefènorc,  c con  tutte  quelle  cole  non  voglio  la^ 
fidar  di  dire,  che  come  Hotncro  liebbe  molti  zoili, e morditori , 
che  lo  riprelcro,  e biafimarono  infinitamente , cofi  non  roancaro 
à Vergiliodei  Bauij,  edei  Mcuij,cJitt  lo  laccrallero  , e infino 
al  viuo  trafigefrero,  chiamandolo  con  vari)  non  lodati  nomi  , 
tanto , che  infino  a non  fo  che  gramatico  gli  compolc  vn  libro 
contra . Furono  ancora  di  coloro , che  raccogliendo  i Tuoi  furti , 
cioè  le  cofe,chc  haucua  tolto  non  foloda  Partcnio  Pifandro,  Ap- 

fiollonio  da  Rodi  ,c  mallìmamentc  da  Homcro,  ma  ancora  da  i 
atini,comeda  Ennio:  Liuio  Andronico: Neuio : Lucrezio :c 
Catullo,  lo  chiamarono  ladro,  e robatore  de  gli  altrui  verfi,  ma  , 
che  piu  ’ non  ifcriue  Suetonio,che  Caligula  Imperadorc, chia- 
mandolo publicaniente  huomo  lenza  ingegno , c quali  diniuna 
dottrina,  liebbe  in  animo  di  fare  ardere  tutte  l’opere  di  lui,c  Icari 
celiare  tutte  le  imagini,  e ritraiti  fuoi  di  tutee  le  librerie  ? ilche 
eraappuntol’oppofitodi  quello,  che  haucua  A ugu  Ho  fatto,  il 
quale  volle  piu  rollo  rompere  la  potellà  , e maellà  delle  leggi» 
ehelalciare,  ches’ardeflè  l'Encida , comehaueua  Virgilio  lìdio 
nel  teftamento  comandato  , che  fare  fi  douellè , non  mcn  qucl- 
l’alrro  non  men  leggiadro  di  Sulpizio  Cartaginefc 
luJJerat  b<cc  raptu  abaie > i carmina  Jlamntis 
Ma  lafciato  Vcrgilio , la  cui  propria  lode  è , che  nefl'un*  pota 
ne  lodando  accrefcerlo,  nebiafimandodiminuirlo,diciamo,  che 
innanzi  à lui  fcriiTero  tra  i Latini  heroicamentealcunialtri,  ol- 
irà Liuio  Andronico  detto  di  !opra,dopoil  quale  fu  Ennius in- 
genio magnus , &arrc  rudis  , il  quale  fu  ramo  da  Scipione  ama- 
to^ benché  di  lui  canto  ruuido  carme,  cheegli  nel  luo  (epojero 
medefimo  fu  a canto  à lui  fbcterrato,comc  tclliraoniano  quei  due 
verfi  d'Ouuidio. 

Ennius  emeruit  calai  ri s in  montibus  ortut 
Contiguus  poni  Scipio  magne  Tibi. 

Di  collui  non  fi  truouano  fc  non  alcuni  verfi  , allegati  da  va- 
ri) Autori,  e mallìmamentc  da  Cicerone,  i quali  nel  vero  fono 
pieni  d’vna  troppo  antica  rozzezza,  ma  hanno  però  in  quella 

loro 
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loro  ruuidità  dc’concetti,e  le  fentenze  affai  buone,  onde  dicono* 
che  Vcrgilio  ( dimandato  già  quello  , che  egli  faceua  ) foleua  ri- 
fpondere  che  fceglieua  l’oro  del  fango  d’ Ennio.  Sentiero  ancora 
innanzi  àVerglio  Alcuni  altri,  le  cui  opere  non  fi  truouano,  ma 
furono  tutti  fenza  dubbio  alcuno  da  Lucrezio  ruperati , il  quale 
Lucrezio  fe  coli  veramente  fcritto  haueffè , come  egli  fcriffècon 
eloquenza, c con  lcgiadria,nó  è da  dubitare  (ancora  che  M.Tul- 
lio)c  Quintiliano  paiano  fcntjre  altramente  cheti  poteua  fe- 
condo molti  chiamare  perfetto.  Dopo  Vergi!  io  fcriflcro  medefi- 
mamente  molti, ma  molto  lontano  da  lui,  perche  come  Domitio 
Afro,  c fecondo  alcuni  Alcinoo  teftimonia  Vcrgilio  dopo  Home 
ro  fu  il  primo, ma  s’accoftò  molto  piu  à Homero,chc gli  altri  non 
fecero  à lui  ? l’epigramma  c queffo 

De  numero  vntirn fìquìs  feponat  Homertm 
‘ Proximus  a primo  tum  Maro  primtts  erit 
Et  fi  pofìprimnm  Maro  feponatur  Hornernnt 
Longe  erit  à primo  quifquis  fetundus  erit 
• Tra’quali  potemo  credere, che  Óuidìo  come  di  tépo,cofi  anco- 
rad’ingcgno  fullc  il  primo  nella  tua  opera  grande,  la  quale fcgUi- 
tando  Partenio  Clio  intitolò , ma  grecamente  le  trastormazioni 
opera  non  meno  dotta,è  vtilc,chc  bella, e piaccuole,  la  quale  noi» 
ha  molto, che  mefl'er  Ludouico  Dolce  aliai  acconciamcnte.c  non 
lènza  lode  traduflc  inottaua  rima,  e ftanr.po , e hora  la  traduce  di 
nuouo  il  clanllìmo  mcllcr  Domenico  Vcnicro.il  quale  feguirà', 
come  ha  cominciato  , el’altrc  ftanze  rifponderanoad  alcune,  che 
vedute  ho  (come  ti  può,  anzi  fi  dee  di  tale  huomo  credere) 
io  per  me  non  dubito , che  Ouuidio  non  debba  ellere  tanto  bel 

10  nella  lingua  Tofcana  quanto  egli  e|  nella  Latina . Dopo  Ou- 
uidio Arguito  Lucano  daCordnba,  Nipote  di  Seneca , il  quale 
fatto  da  Nerone  occidere  non  potè' fornire  d’ammendate  la  fua 
Farfalla  , che  coti  chiamò  i libri  ferirti  da  lui  delle  guerre  Cit- 
tadine tra  Cefare,  E Pompeiofauoreggiandofempre,  e lodando 
la  parte  migliore  . A Lucano  fuccellero  di  quegli,  le  cui  opere 
fi  truouano  .prima  Statio,  il  quale  tende  la  Tebaidc,  ciocie 
guerre  di  Tebe  in  dodici  libri,  e la  dedicò  à Dominano  Impera- 
tore, e hauendo  cominciato  l’Achillcide  preuenuto  dalla  mor- 
te non  potè  finirla  ; dipoi  Siluio  Italico  di  natione  fpagnuolo, 

11  quale  tcrillè  in  diciaffèttc  libri  la  feconda  guerra  punica,  ouc- 
ro  Cartagincfe , e ville  medefimamente  nel  tempo  de  Dominano, 
come  ancoia  Valerio  Fiacco,  il  quale  gli  dedicò  la  fua  Argonau 
tica,  c vltimiuientc  ne’  tempi  d’Honorio,e  d’Arcadiovillc  Clau- 
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diano,  il  quale  fu  non  Fiorentino,  come  fu  detto  non  ha  molto 
{opra  quella  Cattedra  , ma  da  Aleffandria  Città  d'Egitto,  come 
tcHimonia  mellcr  Piero  del  Riccio  nella  fua  vita  , anzi  come 
dice  egli  Hello  di  fc  medefimo . Tra  codili, il  quale  fu  poco  inna- 
zi , che  i Gotti  inundafièro  l'Italia  . E fcrifie  oltre  falere  opere,  il 
rompimento  di  Prolerpina  in  vetfi  Heroici, tradotte  hoggi  in  ver 
fi  fciolti  da  mellcr  Marc’  Antonio  de  Cinuzzi  aliai  f licemente  . 
E VergiliOjthe  fu  nel  fiore  della  lingua  Romana  nò  è altra  fomi- 
glianza  fdice  il  Pontano  nel  fuo  Dialogo  chiamato  l' Antonio  no 
meno  vtilc,  che  dotto)  fc  non , che  cialcunodi  loro  cominciò  la 
fua  narrazione  da  vna  dizzione  d'vna  fillaba  fola, e che  forniua  in 
x.  Vcrgilio, 

rix  é con/j>r8u  Siculo:  Telluri!  in  aitimi 
Vela  dabant Uti.  &c.  E Claudiano 
Dnx  Herebi  quondam  tumidas  cxarfìt  in  irai 
Trttha  moturus  Supera  ire. 

Hauendo  noi  infin  qui  tutti  quegli  poeti  Hcroici  raccontato, 
I quali  mentre.che  vilTè.e  fi  fanello  la  lingua  latina  fiorirono, non 
farà  fe  non  bene  dire hora, che  vfcitafuord'vfo,e  quali  fpenta  del 
rutto  la  fauella  Romana  per  la  venuta  de  i Gotti , e'ahre  nazioni 
barbare  ndl’Italia,il  primo,  che  dopo  tati  anni  osò,  e fece  pruo- 
ua  di  fcriucre  heroicamcntc  in  Latino,  il  qual  parlare  non  foto 
era  di  fu  fato  già  molte  centinaie  d’anni , ma  del  tutto  mòrto , fu  il 
primo  ( per  quanto  fi  può  congietturare)  Dante,  ilquale  comin- 
ciò la  lua  opera  grande  in  vctfi  Hcroici  coli 
Infera  I{cgnacamm  (ire. 

Nella  qualcofa  fare  tanto  li  può  per  auuentura  lodare  l’ardi- 
mento fuo,quanto  li  deue  bialimare  il  giudizio,  percioche  fc  egli 
coli  leguitato  hauelle  il  nome  fuo  farebbe  quali  prima  morto, 
che  nato , odi  certo  non  harebbe  l’apparita  pallata  nel' Vccclla- 
toio,  douc  hora  hauédo  in  quella  lingua  fcritto,  colla  quale  fauel- 
laua.èchiariflìmo  per  tutto  il  Mondo, hauendo  à fe,  calla  fua  pa- 
iria fama  eterna,  e à tutti  gli  altri  diletto  incredibile,  e ineffabile 
gioitameli  to  arrecato.  Il  fecondo, che  tentò  il  verfo  Heroico  La- 
tino fu  melTcr  Francelco  Petrarca  , che  fcriflc  l’Affrica  non  fap . 
piendo,  che  altri  prima  di  lui  à miglior  tempo  fcritta  l’hauellc 
pure  in  verfi  hcfametri,e  racconta  egli  Hello  d’hauere  in  ella  tan- 
to tempo  fpefo,  e durato  tante  fatiche,  ctantc  notti  vcgghiate.e 
don  tanti  fudori,che  muoue  di  le  grandillima  compafiìone,e  non 
dimeno  le  egli  non  hauelle  i componimenti  Tofcani  firitto , cer- 
ta cofa  è, che  ne  anco  in  Firenze  li  fapcrrebbe  hoggi  chi  il  Petrar- 
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ca  ttato  fi  forte, dourhora  non  è luogo,  ne  perl’auuenire  faci  tem 
po,  nel  quale  non  fia , e non  debba  edere  fòmmisfimamencc  lo- 
dato,e honorato;  deuefi  nondimeno  da  tutti  gli  ttudiofi,e  ama- 
tori della  lìngua  Latina  faper  grado, c rendere  infinite  grazie  al- 
l'vno,  e all’altro, perche  può  dirfi  loro  duoi  edere  dati  principal 
cagione,  che  non  fi  fpegnerte  del  tutto  e morille  fi  grauc , fi  vti- 
lc,e  tanto  honorato  linguaggio,  o più  torto, che  fpento  del  tutto, 
e già  piu  anni  morto  rilurgeilè  per  loro,c  rifufeitaflè.  Dopo  que- 
lli due  primi  (uccellerò  de  gli  altri  con  maggior  felicità  di  mano 
in  mano,tanto,che  al  tempo  dcTadri  notiti  furie  finalmente  pur 
nella  Tofcana  M.  Giouanni  Fontano,  il  quale  non  foto  tutti  i 
moderni  fi  lafciò  dietro , ma  raggiunfc  gli  antichi,  e oltre  le  mol 
te, e belle  opere, che  compofe,c  masfimamentc  l’Vrania,  eie  Me- 
teore in  verfo  Heroico  diede  principio  à quella  bella  fcuola,e 
dottisfima  Accademia  di  Napoli, onde  vfeiton  poi , quali  f come 
fi  Cuoi  dire,)  dclcauallo  Troiano, tanti  huomi'ni,c  coli  grandi,  e 
primodi  tutti  M. Iacopo  Sannazzaro , la  cui  opera  Hcroica,  che 
egli  chiamò  la  Eritteìde,  ouerodcl  parto  della  Vergine,  merita, 
che  tutti  i Crirtiani  gli  debbano  rendere , come  à pio , c buono, 
c tutti  glialtri,come  a dotto  , e giud  ziofo infinite  grazie  . Non 
ottante, che  Erafmohuoino  grandisfimo fia  didiuerfo  parere, 
c preponga  à cotale  opera  non  fo,  fc  con  poco  giudizio,  che  con 
maligno  non  vorrei  dire  non  fo  che  verfi  di  non  fo  qual  Frate 
Mantouano.  Fu  nel  medefimo  tempo  metter  Michele  Marnilo 
di  Gottantinopoli,  nel  quale ertendo  egli  fuenturofamentc  nella 
Cecina  affogato)  fecero  grandillima  perdita  le  Mufe  Latine, non 
hauendo  egli  alla  fua  opera  cominciata  in  verfo  Hcfametro,  e in- 
titolata il  Frincipe,  dar  conpimento  potuto  , Viuano  hoggi  di 
quegli , i quali  per  giudizio  de’  più  dotti  non  pure  adeguano  gli 
Antichi,  magli  auanzano,ed  io  per  me  non  irto  punto  in  dub 
bio,  che  il  Sifiledi  metter  Girolamo  Fraccartoro  non  louerchi,e 
vantaggi  tutti  i poeti  Latini  antichi, eccetto  i tre  primi  Lucrezio: 
Catullo:  e Vergilio,  col  quale  non  dimeno  giollra  alcuna  volta 
anzi  tutte  del  pari,per  non  dir  nulla  al  prcfentedell’opcre  pure  le 
roiche  di  metter  Girolamo  V ida,  degne  di  doucr  edere  più  torto 
ammirate , che  lodate . E s io  non  fono  vfeito  fuor  d'Italia  ne  ho 
tutti  quegli  d’Italia  raccontati, non  è, che  io  non  creda,  chi  anco- 
ra nell’altreprouincie  non  fi  trouino  Heroici  degni  d’eflère  rac- 
contati, ma  io  non  gli  fappiendo , non  porto  nominargli,  e anco 
farei  per  auuentura,  fc  non  muletto , troppo  lungo,  non  voglio 
già  lalciare  indietro  metter  Aonio  Paleario  il  cui  poema  delfini 
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mortalità  dell’anima  molto  vien  commendato  dagli  intendenti t 
e anco  è da  credere,  che  fiano  non  pochi , i quali  parte  habbiano 
comporto , ma  non  ancora  diuolgatc  le  lor  poefie , cpartecom- 
pongano  tutta  via, ma  non  l'habbiano  ancora  finite,  come  ho  in. 
tefo  di  M. Piero  Angclioda  Barga,  hoggi  profefTore  nelle  buone 
litterc  tanto  Greche,  quanto  Latine  nello  (Indio  di  Pifa , il  quale 
di  quattro  libri,  che  s’c  proporto  à fcriuerc  Heroicamence  del- 
l’arte  c rtudio  della  Caccia  n'ha  due  finiti,  e vafeguitando  il  re. 
ftante  ad  imitazione  non  tanto  d’ Oppiano  Greco,  c ad  alcuni  al- 
troché della  medefìma  materia  trattarono,  quanto  della  Georgica 
di  V ergilio,  come  fi  può  conofcere  dal  principio , e propon ittita 
io  fuo  ilquale  è quello . 

Qua  bona  venetur  Tubes : quas  cornibus armet 

jllmi  feras  : manuum  digito s quibus  addat  ad  mcqs  ■ \ 

Tintura  : & quarum  J'olers  tueatur  acuto 

Dente  genus  : quantofque  canes  producat  ad  vfus 

Expediam : & Jyluas  iam  nunc  atque  antra  recludam. 

Gli  altri  parte  pcrcfTerc  notirtimi  come  Maffeo  Vcgio,cheag 
giunfe  il  terzodecimo  libro  all'Eneida  di  V ergilio , parte  per  nó 
fapergli  io,c  parte  per  altre  cagioni  ; fi  lafciaranno,e  però  porte- 
nto fine  hoggimai  à raccontare  de’  Poeti  Heroici  coli  antichi, co- 
nte moderni  ,c  tanto  Greci,  quanto  Latini . Reftarcbbehora, 
che  io  venirti  à ragionare  de  gli  Heroici  Tofcani,  ma  perche  di 
quertideuemofaucllarepiu  di  fotto  lungamente,  e particolar- 
mente non  diremo  hora  altro,  fenon  che  la  lingua  nortra 
quanto  all’altezza,  e granita  dc’poemi Heroici,  Ce  non 
traparta  la  Latina , e la  Greca,  certamente  ( per 
quanto  potemo  giudicar  noij  non  c infe- 
riore , ne  all’vna  , ne  all’altra  , ma 
tempo  domai  di  douer  dare c al- 
la mia  lingua  , e al  'orec- 
chie voftrc  ripofo . - 
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LEZZIONE  TERZA 

DI  BENEDETTO 

VARCHI, 

NELLAQVALE  SI  TRATTA  PRIMA 

fe  i Tofcani  hanno  il  verfo  Hefametro , 

POI  Q_V  A L SIA  NELLA  L I N (TV  A . 
Tofcana  il  verfo  Heroico  , 

LETTA  DA  LV 1 PVBL1CA  MENTE 
Nell' Accademia  Fiorentina  , Ivltima  Domenica  di 
Dicembre,  l’ Anno  M D LIIl. 

E egli  c vero  quello , il  che  è vcriC- 
fimo,  e quello  è,chcciafcunafcien 
za  , atte  , e facoltà  fullè  per  vfo  no- 
ilro  , e ad  vtilità  de  gli  li  uomini  ri- 
trouata  teglie  anco  veto,  du  chimi 
che  bialima  qual  fi  voglia o (tienza, 
o arte,  o facilità  implica  contradiz- 
zionc,  cioè  afferma  cole  contraile,  e 
che  non  pofiono  infieme  Ilare,  e in 
fomraadice,  che  vnacofa  medefima 
in  vn  medefimo  tempo,  e fia , c non 
fia  ; fiche  , ellcndo  manifellamentc  imponibile,  viene  ad  effere 
ancora  indubitatamente  falfu . 

La  onde  qualunche  tiene , che  la  Medicina  ( per  atto  d’cfem- 
pio,  fia  arre  ( come  ella  veramente  è)  non  dee  per  cagione  alcu- 
na, ne  può  mai  giultamenre  biafimarla:  può  bene,  c forfè  dee  al- 
cuna volta  coloro  biafimare.i  quali  la  Medicina  efercitano , e cib 

fier  due  cagioni, e in  duo  tempi  puo,e  dee  fare  :o  quàdo  effi  non 
afappiendo,c  dandoli  à credere  di  fapcrla.l'adoperano  male  (il 
che  viene  da  ignoranza ) ou  ero  quando  fappiendola  , o non  lap- 
pandola , à reo  fine  ftudiofamente,  e a bella  polla  la  torcono , il 
che  da  mahiagità  procede  . 11  medefimo  diciamo  dell' A Urologia, 
C di  tutte  falere  o lcicnze,o  arti,o  facultà,  e per  confeguente  della 
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poefia,  anzi  in  quefta  perauuentura  più,  che  nell’altrc  fuolc  ciò 
ounentre  ; concio  fia , che  in  ella  non  folo  poilono  cirare  i poeti 
ftelli  o per  ignoranza,  non  fapcndo  l’arte  poetica  , a per  rnalua- 
giti, malamente  vlandola,  ma  cziamdio  tutti  coloro,  iquali,  lcg- 
gendo,einterpctrando  i poeti  o per  non  (apere,o  per  non  volere, 
non  gli  interpetrano,  negli  leggono  in  quel  modo,  ne  con  quel- 
la di  l'erezione , che  leggere,  einterpetrate  non  pure  lì  poilono, 
ma  fi  dcono . 

E di  qui  nacque  ( per  quanto  (limare  fi  può)  che  per  tutti  i le- 
coli , c in  tutte  le  lingue  fi  trouarono  di  coloro  , i quali  non  (bla- 
mente non  riccuettcro  i porti , ma  (cacciarono  ancora  la  podia , 
non  altramente  faccendo , che  Ugurgo , il  quale , veduto , che  il 
vino, coloro, che  di  foucrchio.e  prettamente  il  bceuano, inebria- 
rla, volle  far  piu  torto  con  pocogiudizio,  e moltiilimo  danno  tur 
te  le  viti  tagliarc,che  introdurre  per  legge , che  il  vino  adacquare 
fi  domile  ; e perche  il  Mondo  fu  fempre  (come  fi  dice  ancora  voi 
gannente)  a vn  modo  medefimo,  cioè,  che  in  tutti  i tempi , c per 
tutti  ipaefi  furono  di  quegli,  che  biafimarono  le  cole  buone, c 
ben  fatte, e di  quegli  per  lo  contrario, che  le  ree,  c mal  fatte  com- 
mendarono, Plutarco  Cheronco  Filolofo  di  dottrina  , di  bontà, 
e di  giudizio  finguhre, tra  l’altre  fue  bellillìme.e  vtiliilìmc  operi- 
ne ( che  cofi  s’intitolano  ) ne  fcrifle  vna  al  tempo  di  Traiano  Im 
peradore  ottimo , e felicitlìmo , di  cui  egli  fu  precettore  ; la  fiam- 
ma, e intenzione  della  quale  non  è altro,  che  infognarci»  qual 
modo  fi  debbono  i poeti  a i gioueni  dichiarare,  accioche  pollano 
é diletto  trarne, e profitto  lenza  alcuno  nocimento,  opera  per  cer 
to  lodeuolittìma,e  degna  di  doucre  edere  da  ciafcuno  , che  della 
poefia  fi  diletta  alla  memoria  mandata  . 

Ma,  perche  ne  ognuno  puojleggere  Plutarco , hauendo  egli 
nella  fua  lingua, cioè  grecamente  ferino,  tutto  che  fi  ritruoui  an- 
cora nella  latina  tradotto  •,  ne  io  debbo  tutta  quella  hora, che  af- 
finata ne  fu, nel  recitare  l'altrui  cofe  qitantùche  gioueuoli  con- 
fumare,ho  giudicato  ben  fatto , fi  per  (oddisfareal  mio  debito,  e 
fi  per  compiacere  alla  voglia  di  molti,  i quali  difidtrano  , che  piu 
particolarmente  da  noi  fi  dichiarile  piu  euidentctncnte,  che  per 
lo  addietro  quali  fiano  quei  frutti,  e vtilità,  che  in  leggédo  i poe- 
ti cauare  fi  poilono,  di  douere  in  luogo  di  prefazione,  filolofica- 
mente procedendo,  vn  breuillìmo  difeorfo  fare  fopra  quella  ma- 
teria.cominciando  coli . 

* Tutti  glihuomini  perlor  natura,  anzi  pure  tutte  le  cofcappc- 
filcono  generalmente  quanto  fanno,  c poflono  il  piu,  eflò  bene , 
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cioè  il  bene  vniuerfalc,  il  quale  c Dio  ottimo,e  grandidìmo , e in 
ifpcziealcun  bene  particolare,  mediante  lo  quale  pollano  l'vni- 
uerlale  confcguire  : bora  tutcì  ì beni  particolari,che  dilidcrare  da 
gli  h uomini  li  polTono , fono  di  tre  maniere  lenza  piu,  cioè  di 
Fortunali  corpo,e  d’animo:  I beni  di  Fortuna, che  ne  da  la  Ven 
tura,  e lono  hiora  di  noi,come  nobiltà,ricchezze,  c Ilari, nó  poli 
fono  ordinariamere  per  la  lezzione  de  i poeti  acquiitariì,e  mol- 
to meno  quegli  dd  corpo, che  ne  da  la  Natura  , i quali  lòno  bel- 
lezza, gagliardi! , e ("anità  : fido  dunque  i beni  dell’animo , i quali 
foli  fono  veri  beni  ,c  s’acquiltano  mediante  lo’ngcgno,  c indu- 
ftria  di  ciafcuno,e  ciò  fono  cloquenza,virtù,e  dottrinaci  da  tut- 
ti gli  altri  buoni  Scrittori,  e si  mafltmamente  da  poeti  lì  cattano , 
Bifogna  dunque^  perche  niuno  può  ad  altrui  dare  quello, che 
egli  non  ha  ,)chc  i poeti  buoni,e  perfetti lìano  eloquenti,  virtuo- 
fi , e dottrinati,  altramente  mai  da  loro  trarre, o imparare  non  lì 
potrebbe  ne  leggiadria  di  parole, ne  bontà  di  collumi,  ne  i'cienza 
di  cole  . E le  al  chichefia, dubitando  dimandatici  come?  non  può 
alcuno  edere  eloquente,  e non  edere  ne  buono  , ne  feienziato  ì 
Rifpondiamo  ri lolutamente  di  nò,  di  nò  rifolutamente,e  fenza 
alcuna  dubitazione  ridondiamo  ; percioche  l’eloquenza  fenza 
la  bontà  non  è, e non  può  chiamarti  à patto  ncilunu  eloquenza, 
ma  o alluzia,o  malizia,  o per  alcuno  altro  piu  grane  nome , e piu 
federato  -,  Ed  è tanto  lontano,  che  la  Retorica.cioè  l’arte  del  (te- 
ne, e copiofamcte  faucllare  lìa,fc  non  è accompagnata  dalla  bon- 
tà de’collumi  ,‘o  vtile,o  lodcuole , che  egli  non  c , ne  lì  ritruoua 
in  luogo  alcuno  cofa  neiruna,  la  quale  piudannola  di  lei, e piu 
biatimeuole  chiamate  nò  dicoli  polIa,ma  ti  debba  . E per  quello 
il  maggior  Retore,c  maggiore  Oratore, che  mai  Tulle, lafciò  lene 
to  in  quelle  llcflè  opere,  che  egli  tante,  c ti  leggiadramente  del- 
l’arte Retorica , e faculcà  Oratòria conipole:  L'oratore  èvn’huo 
mo  buono,il  quale  Tappiti  fa  udiate.  Non  può  dunque  l’doquen 
za  edere  lenza  la  bontà . V ediamo  hora  Ce  può  fenza  la  dottrina 
trouarti,e  nfpondiamomrdetimamentedi  nò.conciofiachc  le  pa 
fole  furono  per  ifprimcre  le  coti:  ritrouate,  onde  quancunchejfia- 
no  belle,  e ben  polle,  le  non  lignificano  o bei  concetti  ,o  buone 
fenrenze.e  in  fomma  fé  non  c’infcgnano  o virtù  per  farci  buoni , 
o ti  ienzta  per  renderne  dotti , fi  deono  chiamate  piu  tollo  ciarla 
( come  Fiorentinaméte  li  dice) che eloquéza;  E colui,  che  ciò  fà 
non  buono  Oratore  merita  d'edere  nominato, ma  grà  ciarlatore, 

• D all'altro  canto  vno,  il  quale  fòlle  fcienziatillimo , c efcrcita- 
to  in  tutte  le  dottrinc,fe  non  fuile  ancora  buono, e virruofo,non 
» j f i potreb- 
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.potrebbe  veramente  fcienzi'ato  chiamarti»  ma  equiuocamcce.cioè 
non  harebbegl’effetti,  ma  il  nome  folo  di  fcienziato  ; percioche 
nó  potrebbe  il  fin  Tuo, e la  Tua  pcrfczzione.cioè  felicità , e la  bea- 
titudine Humana, alla  quale  tutti  nafcìamo,confcguire.  E fc  ha- 
-uedè  oltra  la  dottrina  ancora  bontà,ma  non  eloquenza  , farebbe 
« ogni  modo  fe  non  inutile  del  tutto,  certo  difettofo,  c manche- 
vole molto;  percioche  non  potédo  egli  ne  piacere , negiouamen 
<o  recare  a'  mortali , per  lo  chetare  fiamoffi  può  dire  principal- 
mente nati)  verrebbe  à elTcrc  di  quella  virtù  priuato  , la  quale  fa 
piu  cari  gli  huomini , e più  gli  rende  à Dio  fomiglianti , chenefi. 
Cuna  altra , e coti  hauemo  veduto, che  niuno  può  cficre  veramen 
te  eloquente , il  quale  non  fia  ancora  e buono , c dotto  ; c niuno 
per  locontrario  può  edere  veramente  dotto  , il  quale  non  fia  c- 
ziamdio  buono,  e non  debba  edere  eloquente. 

Refta  , che  vediamo  hora  il  terzo,  e vltimo  membro , cioè  fc 
alcuno  può  edere  buono  e virinolo  lenza  eloquenza, e fenza  dot 
trina  ; della  qual  cofa,  come  non  pentiamo , che  alcuno  dubiti , 
cioè  come  crediamo,  checiafcuno  fappiadi  fi;  coli  non  credia- 
mo,che  ognuno  lappia  di  ciò  la  cagione,  la  quale  c,  che  non  fo- 
lo la  dottrina,  e l’eloquenza  fi  pollònomale,  e perucrfamentc  v- 
iare,ma  ancora  tutre  i'altre  cofc  ( come  dicemmo  nel  nollro  pro- 
emio , eccetto  la  virtù  fola . 

Dunque  ( potrebbe  alcuno  dire)  àvn  poeta  bada  fidamente 
eder  buono  lenza  altra  o cloquenza,o  dottrina , al  che  fi  rispon- 
derebbe ciò  badargli  quanto  aircllcre  buono.ma  non  già  quan- 
to all’edere  poeta  buono,  perche  ( come  dice  il  Filofofo  nel  libro 
dcH’intctpctrazione  ) vno,  che  filile  Mufico,c  folle  buono , non 
per  quedo  farebbe  buon  mufico,c  la  cagione  c,  perche  ne  i poe- 
ti oltra  la  bontà, la  quale  nódimeno  adai  più  fola  , che  tutte  l’al- 
tre  cofc  inficmc  douerfi  dimare  affermiamo , fi  ricercano  ancora 
e l’eloquenza,  e la  dottrina;  perche i poecti  non  hànoà  infegna- 
re  folamente  : ma  a dilettare  ancora , e à muouerc  ; ma  come  fi 
può  o muouerc , o dilettare  fenza  l’eloquenza  ? certo  non  punto 
piu,che  infegnare  o dottrina  fenza  faenza , o bontà  lenza  virtù . 

Di  quede  cofe  fi  conofce  manifedamente,che  l’vtilità,la  qua- 
le del  leggere  i poeti  fi  trae  , è non  folo  la  maggiore , ma  ancora 
la  migliore,che  fi  polla  quaggiù, non  dirò  baucre,ma  fperare,al- 
la  quale  s’aggiugnc  il  diletto  ; e perche  il  dilettoè  di  tre  ragioni, 
d’animo,  il  quale  chiamaremo  intellettuale;  di  corpo,  il  qualo 
chiamaremo  fenfuale;  c d’anima,  e di  corpo  inficmc,  il  quale 
chiamaremo  mido,  oucro  comune,  deuemo  faperc,  che  ne’  poe- 
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ri  foli,o  certamente  pìu  ne  i poeti , che  in  tutti  gli  altri  fcrittorr , 
fi  ritrouano  tutte  e tre  quelle  maniere  di  diletti  in(iemementef 
percioche  l’armonia  delle  parolc,che  s’odono, delle  quali  nópuo 
più  dolce  mulica  rirrouarfi , diletta  propriamente  il  corpo,  c l’v- 
tilirà  delle  cofc , che  s’intendono  dilettapropiamentc  l'animo  ; 
ma  perche  le  parole  non  poflono  (epararli  dalle  cole  (come  di  fo- 
pra  li  dille)  c le  cole  non  polTono  fenza  le  parole  fptimerfi,quin- 
ci  è,  che  l’vne  per  l’altre , c l’altrc  per  l’vnc  dilettano  à vn  mede* 
lìmo  tempo,  coli  l’anima,  come  il  corpo  ; dalle  quali  cole  nalcc 
quella  incredibile, egiocondillìma  ammirazione, che  nel  leggere 
i buoni  poeti  traggono  gli  huomini  giudizio!!  tanto  maggiore» 
quanto  fonoc  migliori  i poeti, & elli  più  dotti. 

Conchiudiamo  dunque  finalmente , che  tutto  quello  , che  fi 
può  o profìtteuole,odilcttcuoleda  vn  nobile  ingegno  c genc- 
rolo  fpirito  in  quella  vita  difiderare,lblo  nella  lezzionc  de  i poe- 
ti, o più  quiui,  che  altroueabbondeuolmente,e  perfettamente  fi 
ritruoua.  La  onde , hauendo  noi  quello  difeorfo  compito  , tra- 
palTaremo  hoggimai  à féguitare  la  materia  nollra  della  Poetica  » 
cominciando  da  vn’altro  principio  in  quella  maniera. 

, , Contra  miglior  voler , voler  mal  pugna, 

, , Ond'io , contra  l piacer  mio  per  piacergli , 

,,  T raffi  dell'acqua  non  [aria  la  /pugna . 

Era  l’intendimento  nollro  di  doucrc,  fornitigli  Heroicf,  tra- 
panare a’  poeti  Tragici,  e Comiche  coli  à gli  altri  di  mano  in  ma 
no:  Ma  quello  mio  buon  volere  è Ilare  da  vn’altro  migliore  vin- 
to: Percioche,  hauendo  noi  nell’vltime  parole  della  pallata  lez- 
zionc detto , che  quanto  alla  grandezza,  e grauità , dcU’Heroico 
la  lingua  Tolcana  (e  non  vinceua  la  Greca  , e la  Latina , non  età 
ne  all  vna,  ne  all’altra  inferiore,  m’èall’orecchic  peruenuto,  che 
alcuni  non  lolo  niegano  quello,ma  affermano  eznmdio,  che  ella 
non  pure  non  ha  poeti  Heroici  infino  qui  hauto  mai  ,*  ma  ne  per 
l’auuenire  ancora  può  haucrne  : conciolia  , che  ella,  olirà  lai  tre 
cofc,  manchi  del  verfo  Efamctro,  fenza  il  quale  non  può  Poema 
alcuno  Heroico  comporli.  E perche  quelli  tali  li  muouonoàciò 
credere  dalle  llcfle  parole,  e mcdelime  fentenze  noilre , e fono 
non  meno  giudizio!! , che  dottrinati,  e amici  coli  noltri , come 
della  verità,  c’é  paruto  di  douere,li  per  lo  debito  dcll'vfHzio  no- 
ftro,  e fi  percomune  vt  liti  di  tutti  quegli,  che  d.lle  cole  poe- 
tiche prendono  diletto,rifponderòloro  , non  oliarne,  che  in  ciò 
fare, faremo  coltrerei, e dal  giuramento  da  noi  fatto,  e dalla  con- 
suetudine nollra  di  dire  liberamente  x e fenza  rifpetto,  o riguar- 
do al- 
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do  alcuno  di  pcrfom  veruna  tutto  quello  non  chcfia.mache 
giudicarcmo  cllerc  la  verità  : la  quale  è tanta  nelle  cole,  che  hog- 
gì  deuemo  trattare, dubbile  malageuole.chc  rutti  i primi  Padri, 
e maeilri  dell’Idioma  Tofcano  fono  diuerfi,e  difFercati  tra  loro  .* 
E doucgli  huominigrandi  diicordano  tra  le  , malageuolmente 
fi  può  quello, che  vero  ila  o trouare,o  aftermare  : e madìmamen- 
te  in  cole, le  quali,  fe  ben  paiono  leggiere , e di  poco  momento, 
fono  però  grauislime  à chi  bene  le  confiderà  ,c  d’importanza 
grandidima  à coloro,  che  la  lingua  Tofcana  , e la  facultà  poetica 
o intcndere,o  elèrcitarc  difiderano . La  onde  noi , per  ageuolare 
quanto  potemo  quella  ditficultà,  raccontammo  prima  breuidì- 
mamente  gli  argomentile  le  ragioni,  onde  fiinuouonoàcoficce 
dcrc  quelli  cotali . 

Dicono  dunqueedere  cola  certiilìma,che  infino  à Dante  que- 
lla lingua  non  haueua  Heroici  hauuto,eche  Dante  Hello  non  fii 
Heroicoulche  pruouano  fi  per  le  parole  noltre  nude  fi  me,  eh  e di- 
cemmo.gli  Heroici  ellcre  quei  poeti,  i quali  l’azzioni  illullri  de  i 
gran  Principi , che  battaglie  cantauano  ; il  che  fi  vede,  che  Dan- 
te non  fece  ; e fi  per  l’autorità  di  lui  Hello,  iiquale  intitolò  l’ope- 
ra fua, Commedia,  hauendo  a vn  bifogno  rilpctto  , che'l  fuo  Hdc 
non  aggiugneua  perauuentura  alla  grandezza  dcll’Heroico.  c 
fpezialmente  di  Vergilio;  il  poema  del  quale  fece  chiamare  à lui 
niedefimo  non  folo  Tragedia,  ma  alta  Tragedia  , come  li  vede  ùi 
quei  vcrfidcl  io.  Canto  dell’Inferno  : 

, , Euripil'behbe  nome , e cofi’l  canta 
, , L'altamia  Tragedia  in  alcun  loco  .» 

, , Ben  lo  fai  tu , che  la  fai  tutta  quanta . 

Quanto  al  Petrarca  dicono  ellcr  chiaro,  che  egli  fu  Lirico-; 
come  dimoHra  ancora  il  nome  dell’opera  lua,  e à chi  allega  i Tri- 
onfi, rifpondono, che  quel  poema  non  pure  non  adegua,  ma  non 
arriua  à gran  pezza  al  canzoniere  , doue  le  fude  Heroico , doucr- 
rebbe  trapafl'arlo.  Del  Boccaccio  recitano  l'autorità  del  Reuc- 
rendidìmn  Bembo,il  quale  fauellando  de  i verfi  da  lui  compoHi , 
e perconfeguente  della  Telcida  fcrittain  otrauarima , dille  nel 
primo  libro  delle  fue  profe,  modefiamente  in  ciò , e con  verità 
dannandolo  affai  apertamente  cognofcerfi  , che  egli  fidamente 
nacque  alle  profe . 

Dopo  quefii  tre,  capi,  e principi  della  lingua , non  furie  alcu- 
no infino  a’ tempi  noHri,  il  quale  meritaflè  d’edere  poeta , non 
che  Heroico  , chiamato  : Perche  Fazio  Vberti,  c il  Betlinghicri , 

» quali  fcriflcro  della  Colmografia  in  terza  rima,!!  può  a pena  di- 
re, che 
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re , che  fcrinellero  in  verfi , nonché  fuilero  poeti  : E M.  Matteo 
Palmieri , ottimo  c riputato  Cittadino  fu  di  grandillima  lunga  in 
tutte  le  cole  à Dante  inferiore.  E quegli , che  feri llero  poi  i Ro- 
mani le  battaglie , i quali  furono  molti  tra*  quali  Luigi  Pulci  nel 
Morgantc  maggiorc,e  Luca  fuo  fratello  nel  Ciriffo  Caluaneo  te- 
neuano  il  principato,  non  furono  da  noi  nella  prefazione  noftra 
tra’  pocti,non  che  tra’  buoni  poeti  riceuuti).  Di  M.  Agnolo  Poli- 
ziano huomo  di  molte  lettere,  e giudizio,  per  lo  non  hauere  egli 
fornita  l’opera  fua, e anco  peccato  nella  lingua  alcuna  volta,  non 
vogliono,che  tra  gli  Heroici  s'annoueri. 

Hora  fauellandode’  tempi  noftri,  il  primo,  che  acquiftallc 
grido  di  lodato  poeta  dietro  Torme  del  Sig.  Matteo  Maria  Bo- 
iardo fu  meder  Lodouico  Ariofto  ; il  quale,  tutto,  che  da  noi  a f- 
fai  commendato  folle  fu  non  dimeno  in  alcune  cofe  non  dico  ri- 

Erefo,  ma  notato  : onde  per  noftro giudizio  medefimo  nó  lì  deb- 
e(  dicono  clli  ) ne  anche  a*  Latini  agguagliare,  non  che  prepor 
re  à Greci  : A collui  (uccclTero  e al  fuo  tempo , e depoi  molti  al- 
tri; ma  niuno  di  quegli,  che  hauemo  Ietti  noi , parcelle  lo  arriui 
non  che  trapalai,  le  non  fe  il  noftro  mefter  Luigi  Alamanni  nel 
■fuo  Giron  Cortefe  . E perche  anco  in  lui  per  noftro  giudizio  fi 
dilìderano  alcune  cofe, non  può  dirli, che  noi  lìamo  pari,  nò  che 
fuperiori,ne  ai  Greci, ne  à Latini:  Rcftaci  l’opera  di  mrllcr  Gio- 
uangiorgio  Trillino  da  Vicenza,  fcritra  da  lui  in  verli  fciolti  con 
quello  titolo  ; l’Italia  liberata  da’Gotti  : la  quale  le  bene  è loda- 
ta da  pochiftimi  meno,  che  mezzanamente  , e da  molti  infinita- 
mente btnfimata,e  quali  derifa,  à me  pare  nondimeno,  che  quan 
ro  à quello, che  è proptio  del  poeta , ella  meriti  unta  lode , anzi 
tanta  ammirazione , quanta  altra  poelia  , che  lia  dopo  Homcro 
Hata  fcritta,  e dopo  Vergilio  : cdouc  molti  fi  ridono  di  lui,  che 
confedà  d’haucr  penato  xx.  anni  a comporla  ; à noi  pare,  che  ciò 
àgran  giudizio  porre,  e attribuire  le  gli  debba  , e tanto  piu  che 
quali  in  tutte  1’altre opere fue , cofidi  verfi, come  di  ptofa,  forfè 
per  haucrle  egli  con  minore  tempo,c  ftudio  farte,ci  pare  ogni  al- 
troché il  Trillino,  cioè  con  poco  giudizio, e lenza  molta  dottri- 
na. Aggiungono  alle  cofe  dette,  che  quando  tutti  i raccontati 
fullcroecccllentillimi  (lati  in  tutte  Talrrc  cofe, non  perciò  li  pof> 
fono  Heroici  chiamare  nell’opereloro , hauendoio  detto  coll’au 
torità  d’ Arili,  che  gli  Heroici  non  pollono  altro  vcrlb  v fare  che 
TEfametroc’l  quale  è il  piu  grauc,e  il  più  (labile  di  mirigli  altri; 
mancando  di  lui  la  lingua  Tofcana  . La  onde,  deuendo  noi  alle 
co  (loro  ragionile  autorità  rispondere  , c uccellano , che  diebia- 
s . tiatno 
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.riamo  due  cofc  : l’vna,  lei  Tofcani  hanno  il  verfo  Efametro: 
l’altra  qual  fia  nella  lingua  Tofeana  il  verfo Hcroico;le  quali  due 

Sui  ilio  ni  fornite , fornirà  ancora  l’hodicrno  ragionamento  n«- 
ro  : Perche  dalla  dichiarazione  di  loro  nafeerà  in  gran  parte  lo 
fcioglimento  di  tutti  i dubbi)  proporti , cilrcrtantc  al  fuo  luogo 
proprio  più  lungamente  fi  dichiarerà. 


SE  1 TOSCANI  HJNNO 

tl  verfo  Efametro. 


t iltitiiirr. 

ìò:  -J  1 V. 

/ - 

vr  ex  N-X 

Q V ISTIONE  PRIMA. 

Hivschi.  fa,  che  cofa  fia  appo  i Latini  ver- 
fo Efametro  , e conofcc  le  maniere  de’verfi 
Tofcani,  fa  ancora,  fauellando  propiamcntc, 
che  ì Tofcani  non  hanno  il  verfo  Efametro  : 
Perche , lafciando  ftare  l’altre  colè,  cotal  variò 
hi  (come  ne  dimoftra  il  fuo  nome ) fcimiful 
re,  ouero  piedi , la  qual  cofa  non  ha  verfo  al- 
cuno Tofcano  e fenon  fe  forfè  quella  maniera  di  verfi  rùrouata 
da  Monfignor  M.  Claudio  Tolomei,  della  quale  fauellaremo  li- 
beramente di  fotto:  del  che  feguita.che  ciafcuno  verfo  Efametro 
habbia almeno  tredici  fillabe ordinariamente.  Dico  coG,  perche, 
fe  i piedi  fullcro  tutti  fpondei,  farebbe  di  dodici,  il  che  rade  vol- 
te, o più  torto  non  mai  viene  in  vfo  ; c il  maggior  numero  ordi- 
nariamente fono xvij.  fillabe  rdico  ordinariamente,  perche  fe  i 
piedi fuflcro  tutti  datrili,farebbexviij.Onde  fra  xiij.c  xvij,  ordi- 
nariamente, e fira  xij.  e xviij.  ftraordinariarocntc  firauuolgono, 
e racchiuggono  tutti  i verfi  Efametri.  Horachi  nó  fa,  che  il  mag 
giorverfo,chehabbianoi  Tofcani,  èordinariamente  xj.  fillaber 
e per  lo  ftraordinario, cioè  quando  c à sdrucciolo,  xij.  e coli  il 
nortro  verfo  maggior  non  arriuaii  può  dite  al  minor  de*  Latini  ; 
• di  qui  viene, che  chi  traduceo  veti»  Latini.o  Greci  in  verfi  Tor 
fcani,non  può  quali  mai  tradurre  verfo  pcrverfo,  ma  gli  bifo* 
gnacrefcere,  cioè  mettere  vnamedefima  temenza  in  piu  verfi, 
che  i Greci , o i Latini  non  fono,  donde,  egli  la  traduce,  dico 
quando  ancora  i’aLtrc  cofèfulIcijD  piti.  . .1 
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sto,  che  il  ritmo,  ouero  numero  è quella  proporzione , che  fi  ri- 
truouafra  due  moti  locali,  vno  veloce, c l’altro  tardo,  come  fi  vc.- 
de  nel  ballare, nel  cantare.ncl  fonarc.e  nei  fauellare  cofi  in  prola, 
come  in  vcrfite  come  fi  lente  ancora  nel  polfo;  perche,  trouan- 
dofi  in  tutte  qucilccofe  il  veloce, c il  tardo,  cioè  l'andare,  ouero 
il  farli  o piu  tu  fio,  o piu  adagio,  è necefiario  vi  fi  truoui  ancora  d 
moto, perche  il  veloce , e il  tardo  fono  differenze  del  moto:  e do- 
ue  c il  moto  piu  t3tdo,e  piu  veloce,  è necefiario , che  Ha  ancora  il 
ritmo,  ouero  numero , c fecondo , che  la  proporzione  farà  o mi- 
gliore,o piu  cattiua,  cofi  farà  il  numero  ne  piu , ne  meno,  e con- 
fèguentemcnte  il  verfo,  o piu  ,o  meno  alto,  e fonoro;  perche  il 
vcrfò  chiamato  da’  Latini  Grecamente  metro,cioè  mifura,èparTe 
del  numero:ondc  douunche  è metro,  è ancora  numero , ma'  non 
già  per  lo  contrarlo,  percheancora  nella  profa  , pronunziandoli 
alcuna  fillaba  breue,o  piu  brcue,c  alcuna  lunga.o  piu  lunga,  vi  è 
nec< ilàriamcnte  il  numero  , ma  non  già  il  verfo  , ouero  metro  ; 
non  che  anco  le  profe  buone,  non  debbiano  hauere  il  lor  nume- 
ro, e quafi  metro:  ma  perche  è d’vn’altra  ragione  metro , oue- 
ro numero. 

Vedefi  dunque  , che  i Latini  non  hìno  principalmente  armo- 
nia, ma  titmo.ouero  numero  , cofi  ne  verfiloro,come  nelle  pra- 
Cc:  Dico  principalmente  perche  fècondariamentchanno  anche 
l’armonia, come  fi  vedrà  nuglio,dctro,  che  haremo,  chei  Tofca- 
mipcr  lo  contrario  non  hanno  principalmente  numero , ouero 
ritmo, maarmonia,c:oè  nonconfiderano  nel  fare  il  lor  verfi  la  pri 
ma  d men  (ione  delle  lilIabc,cioc  la  lunghezza, ma  la  fecóda,cioè 
l’altezza , onero  profondità , e in  fontina  non  fi  regolano  con  la 
quantità  delle  fillabe, ma  colla  qualità  de  gii  accenti,  i quali  non 
ci  fcruendo  noi  del  circonflello,  fono  duoi,  il  grane , che  rifpoin 
deal  breue  nella  fillaba,  d’acuto,  che  rifponde  allungo;  perche 
della  larghezza  in  quello  luogo  non  occorre  di  fauellare;  Onde 
in  nefTuna  dizzione  Tofcana  può  pronunziarli  accento  acuto,  Ce 
non  fopra  quella  fillaba  , che  fia  lunga  di  natura  : e ciafcuna  dir», 
zioneha  ncccfiariamcntc  vna  fillaba  lunga , c non  più,  c fopra 
quella  fi  pronuncia, o fi  pone  l’accento  acuto , c tutte  l'altre  fono 
fopra  qucflc, perche  fi  proti  unzianograuemen  te,  non  li  pone  ac- 
cento ncfluno,  ma  vi s’intende  il  grane  ; il  quale  nó  fi  fegna  mai, 
fc  non  quando  fi  pone  in  luogo  dell’acuto,  ncila  cófcguenza  del-  fri 
le  parte,comc  fanno  ancorai  Greci.  Ma  qui.  ne  fi  poflbno  , ne  fi 
dcuono  tutte  quelle  minuzie  c fottigliczze  dichiarare,  bada  che 
il  vctfo  Tofcano,  facccndofi  dal  to,e  ballò, ouero  d’acuto , e gra- 

ueg,e- 
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ue  genera  armonia  :la  quale  non  è altro,  che  vna  confonanza  ri- 
fultante  di  più  voci  acute,  e grani,  oucroalte,c  balle  : c lecondo, 
che  detta  confonanza  è più,o  meno  vaga,  e perfetta, tanto  il  verfo 
fata  o piu,  o meno  bello,  e (onoro, e anco  in  quelli  arrecano  pie- 
nezza e fonorità  le  lettere  confonanti  fecondo  ,che  fono  o più  di 
numero , o più  afpre  di  fuono , come  lì  fcntc  in  quel  verfo  : 

,,  T^on  dell' t(p ano  ibero  all'Indo  Idafpe , 

E in  quell’altro 

> , Spessa  a tritìi  rt{occhier  gouerni,  e forte  : 

E tal  uolta  ancora  per  cagione  de’  dittongi,  come  fi  vede  in 
quel  verfo  : 

, , Liuto  , che'l  verde  lauro,  e l’aureo  crine  ; E in  quello 
, , Dell’aureo  albergo  all’aurora  innanzi . 

E’1  medefimo  diciamo  della  profa:  nella  quale  non  fi  confiderà 
la  quantità  delle  fillabe , cioè  le  fono  breui , o lunghe  principal- 
mente , ma  la  qualità  de  gli  accenti , cioè  fc  fono  graui , o acuti , 
cioè  alti , o badi  : Dico  principalmente , perche  fi  confiderà  fc- 
condariamenrc  anco  il  tempo , cioè  la  longhezza  , o breuità  del- 
le fillabe , ma  per  rifpetto  de  gli  accenti , (econdo  i quali  fi  rego- 
lano i Tofcani,cofi  nelle  profcloro,  come  nei  ucrfiei  quali, 
fauellando  hora  degli  interi,  e non  diquegli , che  rotti  ,o(pcz- 
zati  fi  chiamano , dcono  fempre , e necellariamentc  hauere  l’ac- 
cento acuto  fopra  la  decima  fillaba,  la  quale  è fempre  innanzi  al- 
l’vltima:  perche  tutti  cotali  verfi  fono  d’vndici  fillabe  ordinaria- 
mente: dico  ordinariamente,  perche  l’accento  acuto  ha  tanta  for- 
zaglie quando  fi  pone  fopra  I ultima  fillaba,  il  verfo  in  coiai  cafo 
non  è più.chc  dieci  fillabe,  come  fi  vede  in  quelli,  e in  molti  altri 
coli  del  Petrarca,  come  di  Dante  : 

, , Io  die  in  guardia  à San  Tietro  bor  non  più  no . 

,,  tAbraam  Tatriarca,  e Dauit  I{e. 

I quali  in  un  certo  modo  può  dirli,  che  rifpondano  à gli  ipon- 
daici  Latinirc  quando  l’accento  acuto  non  è ne  fopra  l’vltima  fil- 
laba, ne  lopra  la  penultima, ma  fopra  l’antepenultima.cioè  fopra 
quella,che  precede  la  penultima, il  verfo  viene  ad  ellcrc  di  dodici 
fillabe,  e fi  chiama  sdrucciolofo  , ouero  à sdrucciolo,  come  fi  ve- 
de nel  principio  del  xv.  canto  dell’Inferno: 

, , Hora  vn  porta  l'vn  de  i duri  margini . 

E coli  di  tutti  gli  altri  fomiglianti , i quali  fi  pofibno  a'dattilici 
nella  lingua  Latina  agguagliare^  di  quelli  non  volle  vfarc  il  Pe- 
trarcha  perche  quel  verfo  de  Trionfi 

L'vn  di  virtute , e non  d' amor  mancipio , 


Non 
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Non  è fdrucciolo.comc  hanno  alcuni  creduto , ma  anco  qucl- 
l'alcro  in  fonetti: 

Qual  Sciita  m'asftcura , o qu  il  J^umidia 

E coli  di  tutti  gli  altri,  che  fono  undici  fillabe 

E (opra  quelle  tre  maniere  di  verfi  fi  potrebbono  molte  cole  , 
c molto  noteuoli  dichiarare  ; Ma,pcrchc  non  s appartiene  ciò  fa- 
re in  quello  luogo,  diremo  folo , che  gl’accenti  acuti  hanno  tanta 
forza, e cotal  preminenza  in  tutti  i verlì  ,chc  non  badano  vndict 
fillabe  à fare  il  verfo , ma  fi  ricerca  di  piu  ( come  ancora  nc‘  Lati- 
ni le  cefure)  che  gli  accenti  acuti  llano  a’  luoghi  loro  podi,  e nel- 
le debite  fedic:Perchechi  pronunzialTc  quedo  verfo  : 

,,  Guattari  del  Mondo  la  piu  bella  parte  in  cotal  maniera 
, , Guaflan  la  piu  bella  parte  del  M ondo , 

Harebbc  col  mutamento  d’vn'accento  folo  ogni  fuoconcen- 
to,c  armonia  del  tuttoguado,e  leuata  via:  c coli  diciamo  di  tut- 
ti gli  altri  (omiglianti . 

Onde  è da  faperc , che  niun  verfo  è verfo , cioè  non  genera  la 
debita  armonia, fc  egli.oltral’hauere  vndici  fillabe, non  ha  anco- 
ra due  accenti  acuti , almeno  I vno  in  fu  la  decima  ; c quedp  non 
può  mai  fallare  ; e l’altro  in  fu  la  feda , o almeno  in  filila  quarta  , 
e quedo  anco  non  falla  mai,fe  non  fe  per  auucnturain  quel  ver- 
fo,nel  primo  capitolo  della  fama. 

£ le  mitre  con  purpurei  colori. 

Se  già  nò  li  pronunziale  in  fu  le  quarte,  e in  fu  le  ottaue  coli. 
£ le  mitri  con  purpurei  colori , 

0 vero  in  fu  le  fefte.c  in  fu  l’ottauc , cofi . 

£ le  mitre  con  purpurei  colori . 

E quando  gli  accenti  in  amenduequede  fedi,  cioè  quarta,e  fè- 
da fi  pongono , ne  diuienc  piu  bello  il  verfo,  c piu  fonoro  : anzi 
generalmente  quanti  piu  accenti  acuti  haciafcuno  verfo  , tanto 
ha  maggiore  fuono,come  fi  vede  in  quel  verfo 
Tfeue , or , perle,  rubin,  due  ttelle  vn  Sole  , 

E piu  in  quello  del  Petrarca, 

, , Fior  ,frond  l>erbe , ombre , antri , ontCawre  foaui , 

E in  queiraltro 

, , {{odano,  Hibero,  Fe »,  [en^ilbiaJen’Hebro . 

1 quali  pcrò,perche  fono  piu  todo  drepitofi,  che  fonori,fì  deb. 
bono  fuggire,c  andare  contempcrando  l'acuto  col  grauc,  e ilgra- 
ue  coll’acuto,  fecondo  che  la  materia , della  quale  fi  fcriuc.ri-. 
chiede  come  fi  vede  in  quei  verfi  : 

„ Cigli,  calta,  viole , acanti , e rofe  * 
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, , E rubini,  e gaff ri , e perle , e oro 
, , Satopre  s'io  miro  nel  bel  voilro  volto . 

Comcancora  fi  vcdcin  quello  verta  dello  ingegnofiffimo  M. 
Claudio  Toloniei,  nel  quale  fono  artifiziofisfiraanuntc  vndici 
fillabp  in  dieci  dizzioni , e iurte  coll'accento  acuto, 

, , Fior,frond’herb'aria,antri,ond'arm’arc'ombr'aura.  E audace. 
Pure, che  nó  fi  màchi  almeno  di  due  acuti,ciocin  fulla  decima 
(come  se  dettole  in  filila  fetta, o almeno  in  fu  la  4.  come  quello; 
, , 7fet quinto  gioro  non  abitrebbe ella , 

Perche  chi  pronunziatte  quel  verta  del  Petrarca: 

, , Cl)  à bei  principi  voCentiercontrafli:  in  quella  griffa  , 

, , Cb’à  bei  principi  volentier  contraili  : 

Harchbe  mutato  vn’accento  (olo,difciolto  l'armonia,  e confc- 
guentementeguafto  il  verta,  perche  chi  non  conofcequanto  è 
languido, e cafcante  quel  verta  del  Petrarca  , 

, , D'vn  frefeo , e od  ori  fero  laureto 
Perche  non  ha  la  quarta  fillaba  acuta , e coli  qucll’altro: 

, , L'odorifero , e lucido  Oriente , 

Se  bene  ha  ancora  la  quarta  acuta  , tata  perche  ha  due  voci 
fdiucciolice,  e chi  può,  che  ben  vada.qnell'altro  pronunziare,il 
quale  non  par  che  fi  regga  in  pie , folo  perche  la  fetta  nó  è acuta  , 
, , Diffeio  S elenco  fono  . equeih  è Antioco  ; 

Se  già  quella  parola  Anifoco  non  fi  facelle  di  tre  fillabe  : fac- 
eendo  diuentare  quello,  i,  vocale  , confonante , o non  fi  leuan- 
do  vna  fillaba  nel  principio,  per  farlo  medefimamen  te  rrifillabo, 
come  vfa  di  fare  alcuna  volta  il  medelìmo,  come  in  quel  verta 
, , Ecco  Cin  da  Tifloia, Guitton  d'Arcggo,  E in  quell'altro 
, , Milciade , cbe'l  gran  giogo  à Grecia  tolje . 

Onde  per  ciò  fuggire  molte  volte  fi  pronunziano  le  parole  al- 
tramente,econ  altri  accéti  di  quello, che  fare  fi  douerrebbe  : per- 
che chi  non  fa, che  i Tofcani  pronunziano  ordinariamete  Com- 
media , e Tragedia  , coll’accento  acuto  in  fu  l’anrepcnultima  , c 
nientedimeno  à volere,che  quelli  verfi  di  Dante  tteano  bene  : 

,,  C he  la  mia  Commedia  cantar  non  cura , E quell’altro 
, , L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco , 

Bifogna  pronunziargli  coll’accento  acuto  Copra  la  penultima,' 
E coll  quell’altro  : 

, , Ptegas , Fleg'as  tu  gridi  à voto  : E-quegli  altri  : 

,,  Diogeni  s ,Anafagóra,  e Tale 

, , Empedoclés , Eraclito , e Zenone . E coli  quella  > 
, , Tot  dileopatràslu/furiofa. 

**  ; * Eque!- 
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£ qucll’alcro  pur  di  Dante  fauellando  di  Cerbero , 

,,  Con  tre  gole  carneamente  latra.  Equell’altro 
,,  La  gente,  che  per  gli  fepolcri ghinee  : 

£ quell 'altro  più  duro  di  ruttigli  altri , e che  perniila  modo 
par  verfo  , fe  colla  pronunzia  grandemente  non  s’aiuta  : 

> > ‘Kon  per  far , wà  per  non  far  ho  perduto  ; 

Ponendo  l’accento  acuto  contra  la  pronuzia  ordinaria  Copra  la 
fillaba  quarta, cioè  Copra  la  particella  ma . Le  quali  coCe  Ci  ritruo- 
uano  ancora  in  meflcr  FranccCco  Petrarca , come  in  quel  verCo  : 
, , Enone  di  Tarn , e Menelao , e in  quello 
,,  CbefenonTeufì,  oTrafitele ,0  Fidia:  £ in  quell’altro  : 

, , E Laodonija  ,eilfuo  Troteftlao , e in  quello 
, , Com’ Euridice  Orfeo  fua  fenica  rime  : E in  quell’alrro 

, , £ feco  Hippomenes , che  fra  cotanta , E i n quello 
, , 0 ufato  di  mia  vita foflegno  ; 

Il  quale  c Forza,  che  fi  pronunzij  o coll’accento  acuto  Copra  la 
quarta,  dicendo  coli  : 

, , 0 vfatu  di  mia  vita  foflegno , 

O veramente  che  fi  Cepari  quella  fillaba  mìa  dalCuo  Collanti» 
uo  in  quello  modo  : 

, , 0 vfatodi  mia  vita  foflegno . E coli  quello  ancora 
, , L'altra , è Tenelopè , quefla  gli  Arali , 

Donde  il  ReucrcndiCsimo  Bembo , il  quale  hebbe  Ccmpre  il 
Petrarca  e nel  cuore,  e dinanzi  a gli  occhi,  dilTc  ad  imitationedi 
lui  non  ho  Hcrcole  (come  comunemente  fi  dice , ma: 

, , 0 H ercole , che  tr attagliando  vai . 

Dilgiugnefi  ancora, c diuidefi  alcuna  volta  per  cagione  dell’ac- 
cento  alcuna  particella  contra  l’vCo  comune, come  fi  vede  in  quel 
verCo  di  Dante  : 

, , Tronfino  sì  terribilmente  Orlando 
E alcuna  voltafidiuide,edi!giugne  la  parola  (Iella , come  in 
quel  verCo 

, , Cotanto  glóriofamente  accolto  : 

La  qual  coCa  Fece  ancora  il  Petr.  quando  dille  prima  ne*  Conct. 
, , £ perche  naturalmente  s'aita  : E poi  ne’  T rioufi  : 

, , Come  chi  fmì/uratamente  vuole . 

Il  che  imitò  ancora  ingegnofisfimamente  il  (econdo  Petrar- 
ca,quando  dille  in  quella  Cua  dolente , e marauiglioCa  Canz. 

, , E gridò  0 i 'fauuenturofo  amante . 

E alcuna  volta  per  lo  contrario  c necellàrio  per  cagione  del- 
l’accento, cioè  per  gcnci  are  mediante  gli  accenti  la  debita  armo- 
' Sf  nia. 
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nìa,c  fare, che  il  verfo  non  zoppichi  ( come  dicano  i laciniato  più 
torto  ( fecondo  i Tofeanijnon  difeordi,  congiugnere  due  parole 
infiav.e,  che  ordinariamente  fi  pronunziarebbero  difgiunce,  co- 
me fi  vede  in  quel  verfo  : 

, , Q/teflo  è dntmo [pirite , che  nèla  : E in  quell’altro 
, , McjJìnii , e'I  Duca  mio  Ji  mojje  perii . 

E in  quell’altro  pur  di  Dadrc  : 

" ,,  Che  andate penfando  fi  l'oi [óltre  . 

E in  fomma  nel  pronunz'arei  verfi,  fi  delie  hauercura  più  ì 
gli  accenti  acuti, che  ad  altro, come  à quegli, nel  proferire dc'qua- 
ficonfiftc  tutta  l’armonìa.  E chi  crederebbe, che  nella  noftra  lin- 
gua non  pur  due,  come  chi  dicefic  nobiliflìmamente  innamora- 
to , oucto  leggiadriilìmamentcfauellando , il  che  pollòn  fare  an- 
cora i Latin ijtafito  ncH’Hc(amctro,quanto  nel  pentametro , co- 
me in  quei  due  verfi  , 

, , Lamentabantur  Coftantinopolitatii 
, , Bello’Zopbonteis  follicituiimb  us . 

Ma  vna  parola  fola  porcile  con  domito  modo  pronùziata  com 
porre  vn  verfo  ? E pure  fi  vede, che  chi  pronuntiafTc  debitamen- 
te, e co  gli  luoi  accenti  quello  auuerbio,  MifcricórdiolHlìma- 
méntc,come  fece,  non  ha  guari,  a 11  ai  piaccuclmente,econ  mera— 
uiglià  di  molti  M.  Andrea  de’  Mancini  da  Montepulciano  nel- 
l’vìtimo  verfo  d’vna  ftanza , harebbe  ciò  fatto . 

Ma,  perche  l'intendimento  noftro  non  è fauellare  ne  del 
numero,  ne  degli  accenti  , mediante  i quali  fi  com- 
pongono i verfi , c tanto  meno,  hauendonefa- 
ucllatoper  bocca  di  meflèr  Michele  Baro- 
*'  , zio afiài acconciamente M.  Bernardi- 

no Tomctano  ne’ fuoi  ragiona- 
menti della  lingua  Tofca» 

na,  fi  che  noi  haucn-  - ' 1 4 

do  lungamente 
dichiara- 


to 


% 


prima,  che  quella  lingua  non  ha  il  verfo  Efametro, 
poi  qual  fia  la  differenza  trai  Latini  verfi  ,e  i 
Tofcani,  trapaniamo  alla  feconda 
deputazione# 
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QVAL  SÌA  NELLA  L1NCVA 
‘T ofcana  il  verfi  Hèroico . 

m/J  '“i  l 

JCòtNAòfKjrbCK  -f  1 

J.  i.*’*'  Se y\y^jfi&C\y\y  ri  ..  j 

**  1 • * » r \ • - ” ‘•v‘% 

Q^V  ISTIONE  II.  E VLTIMA. 

Ome  niuno  dubita,  che  ai  poema  Hcroico  fi 
conuenga  la  piu  graue  materia  , e la  maggio- 
re, che  trottare  fi  poflfa;  cofi  confella  eia  (ni- 
no, che  il  più  graue  vcrfo.che  h3,e  il  piti  mag 
giore  gli  fi  debba  dare.  Dubitano  bene  mol- 
ti,e fanno  grandiflìma  deputazione,  c contra- 
ilo quale  fi  debba  chiamare  nella  lingua  no- 
ftra  cotal  verfo , d’intorno  alla  quale  materia  fi  ritruouano  prin- 
cipalmente tre  oppenioni  : La  prima  delle  quali  vuole  che  i ter- 
zetti', oucro  la  terza  rima  fiano  in  quella  lingua  i verfi  Heroici: 
La  feconda  è,  che  le  ftanze , oucro  l’ottaua  rima  corrifponda  al- 
1’, Hcroico  nella  Latina  : La  terza, c vltima  tiene, che  i veri!  fciol- 
ti.ouero  fenza  rima  rapprefentino  e ili  gli  Efametri:  E perche 
ciafcuna  di  quelle  oppenioni  fi  fonda  in  alcuna  ragione , Se  ha 
dal  fuo  l’autorità  di  grandillimi  huomini,  noi , lafciando,  che  o- 
gn’uno  a quella  s’appigli,che  piu  gli  aggrada,  le  recitarono  tutte 
c tre , fenza  djtrnc  altro  giudizio, che  dite  finceramente  il  parer 
coltro  . 

DE*  TERZETTI. 

QV  e s T A maniera  di  verfi  chiamati  bora  terzetti , hora  ter- 
narij  ,c  quando  terzine  , i quali  non  fono  altro,  che  verfi 
d’vndici  filhbe  [interzati  ; Onde  fi  dicono  volgarmente  terze  ri- 
me-, c da  alcuni  per  lo  collegaméto  loro  fi  chiamano  catene;  c da 
M.  Antonio  da  tempo  feruentefi , ha  in  fauor  fuo  prima  Dante , 
che  fcrifie  la  fua  opet  a grande  in  cotali  verfi , e fu  il  primo , che , 
volendo Heroicamentc  fcriuere,  gli  trono,*  credendogli  fenza 
alcun  dubbio  Heroicitondc  dille  fauellando  a Vergiiio:  * 

,,  Tufei  lo  mio  nuefiro , e'I  mio  tutore  ; 

, , Tu  fei  foto  colui , da  cui  in  tal  fi 
, , Lo  bello  Jhlc , che  m ha  fatto  bonore . 

SC  i Hora 


*- 


#* 
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Hora  non  hauendo  Vergìlio  fcritto  con  altro  verfo  nrlTuna 
delle  Tue  tre  Opere, che  con  TEfaiperro,e  dicendo  Dante  d'hauer 
tolto  il  Tuo  Itile  da  lui , certa  cofa  c , che  prefe  la  terza  rima  per 
l’Heroico:  Poiineffer  Francefco  Petrarca , il  quale  o (eguitando 
Dante,  o pure  per  propio  giudizio  fuo  fcrille  i Trionfi  in  terzet- 
ti,i  quali  Trionfi  lenza  alcun  dubb  o fono  pocfia,  ed  Heroica:  e 
come  Dantediuilile  fue cantiche  in  canti, coli  il  Petrarca diui- 
feifuoi  trionfi  in  capitoli.  Quelli  due  furono  feguitati  da  Fa- 
zio  Vberri,dal  Berlinghieri  ,edal  Palmieri,  e da  tutti  gli  altri, 
che  dopo  toro  in  terza  rima  Heroicamente  poetarono , come  fe- 
ce ancora  Nicolò  Machiauelli  in  amendue  i Tuoi  decennali . E di 
vero  l'autorità  de'  due  occhi  della  nollra  lingua  debbe  molto  po- 
tere ; dalla  quale  molli  perauucntura  prima  M.  Pietro  Bembo  t 
e poi  M. Tritone  Gabriel»,  amenduoi  Viniziani,  amendue  dotti, 
amenduigiudiziofi  , ma  piùquafi  fenza  comparazione  il  Bem- 
bo, tennero  , che  con  quello  verfo  fi  douellero  fcriuerc  Heroica- 
mente le  poefie  : c io  per  me  non  folo  non  faprei  riprendere,  ma 
non  potrei  non  lodare  chi  ciò  faceflè  : non  oliarne  ne  l’autorità , 
ne  le  ragioni  di  coloro, che  dicono,  che  il  terzetto,  hauendo  le  ri- 
me frequenti, e l'vna  propinqua  all’altra,  tanto  feema,  e toglie  la 
grandezza  ,c  la grauttà, quanto crefire , e ghigne  dolcezza,  c leg- 
giadria: Perciochecofi  nel  Petrarca,  come  in  Dante  fi  vede  dir 
non  hauereimpcditOjche  non  dicelTero  grandisfimecofe,  e gra- 
uilìmiccon  degniti  ,oltra,che,  come  al  fuo  luogo  fi  dirà,  ma  il 
verfo  è quello,  che  principalmente  deala  grauità,  e la  grandez- 
za , ma  il  foggetto  c le  fentenze . E à coloro , che  rifiutino  cota- 
le miftira  per  Heroica  per  lo  edere  nccellario chiudere  à ogni  tre 
verfi  la  fentenza , e quello  arrecane  grande  incoinmodità , diue- 
nendone  il  poema  alpro , e duro  , e con  poca  grazia , quali  non  11 
polla  il  poeca  hora  in  illretto  raccogliere , hora  in  largo  difende- 
re, fecondo  che  la  qualità  del  foggetto, o 1 impeto  della  Mufalo 
trai  porta,  fi  può  rifpondere  prima  ciò  non  edere  vero.,  come  per 
molti  edempij  tanto  di  Dante,  quanto  del  Petrarca  fi  può  mani- 
fellamenteconofcere  : Poi  dire,che  non  hauendo  quella  lingua, 
nc  il  miglior  verfo,ne  il  maggiore, è collrerta  per  fcruirfi  del  fuo, 
à vfare  quello  che  ha  : Ne  gli  edempi  d’Homcro , e di  Vergilio 
fanno  del  tuttoà  propofito;  perche  fenderò  in  diuerfe  lingue 
ambidue  , nelle  quali  non  l’armonia  faqeua  i verfi  , come  nella 
nollra , ma  il  numero  ( come  di  fopras’è  lungamente  dichiara- 
to ) E perche  molticredono,  che  nelle  rime , chcdi  terzo  in  ter- 
zo verfo  fi  pongono  fia  vizio,  quando  non  lì  fornifee  la. fentenza 


DELLA  POESIA.  6 45 

-In  vn  ternario  folo,  ma  fi  trapalla  nell’altro,  dui  imo  rio  à giudi— 
•*io  noftro  non  folo  ne  tcrnarij , ma  in  qualunchc  alrra  maniera 
di  rime,  eziandio  ne’ fonetti,  nelle  ftanze,e  nelle  canzoni  ftelTe 
non  eflere  vero , ancora , che  quali  Tempre  s’vfi  altramente, mof- 
£ à ciò  dire  dalTantorità  di  Pindaro > il  quale  Tpefiillime  volte  ne 
gli  inni  Tuoi,  clic  altro  non  fono , che  canzoni  a modo  nofiro, 
vfa  ciò  fare  4 £ infin  qui  balli  haucr  detto  delle  terzine . 

••{I  t *.  V4,-:  lk'  i t.u  *'•  v * ..  -i-  ji  ìì»#’I.‘ 

DELLE  STANZE. 

ME  s s e r Giouanni  Boccaccio , il  quale  hauendofi  propo- 
ftoaltiflimo  tema  e logge tto  degno  di  flile  Hcroico  , ritro- 
nò  le  danze  per  nobilmente  vefiirlo,  eli  feruì  dell’ottaua  rima 
in  quegli  dodici  libri , che  intitolati  da  lui  la  Tclcida,  fi  ritmo- 
nano  ancora  hoggi  : nella  finede’  quali  par , che  fi  vanti  d’ellère 
egli  il  primo  fiato  , ilqualedi  fcriucre  battaglie  in  verfi  Heroici, 
hauellc  nella  lingua  Volgare  ofato:  Perlo  che  fe  gli  deue  ( Te  be- 
ne l’opera  molto  felicemente  non  gli  fucccfle  ) non  picciola  glo- 
ria. Dietro  coftui,  ma  dopo  lungo  tempo  c Ipazio  feguirono 
molti,  i quali  col  medefimo  verfo  le  battaglie,  e altri  auueni- 
menti  fcrillèrocofi  d’armi,  come  d’ Amore , ma  tanto  lontani  nó 
lolodall’artifiztode’  poeti,  ma  dalle  regole  de’Grammatìci , che 
non  volendo  noi  dire,  che  eglino  ogn’altra  cofa  furono.chc  poe- 
ti,pafiaremo  a raccontare , che  il  primo  , che  meri rafie  in  quella 
manieradi  fcriuere,  elude,  c ammirazione , fu  il  Poliziano,  il 
quale , efièndo  dotro,  e giudiziofo,  lafciato  in  gran  parte  le  pa- 
role, e i modi  della  Plebe",  e leguitando  le  veftigia  de’ buoni  au- 
tori, cofi  Greci,  come  Latini , c malIìmamentcHomero(come 
pare, che  tcftimonij  egli  medefimo)  quando fauellando ad  Ac- 
chillc , dille: 

, , Lafc'ia  tacere  vnpo  tua  maggior  T romba , 

, , Ch'io  fo  fìjuillar  per  l' Italie  e ville , &c. 

S’alzò  tanto  da  tutti  gli  altri , che  dinanzi  à lui  furono  ; che  Te 
gli  altri,  che  dopo  lui  vennero  fi  fuficro  tanto  da  lui  alzati,  non 
c’accadrebbe  bora  quale  fuflclo  Itile  Heroico  difputare,  ancora, 
che  nelle  fue'ftanzeo  per  non  l’hauerc  egli  fornite,cconfeguen- 
tenacnteammcndatc,  o perla  corrottela  di  quei  tempi , o per  al- 
tre cagioni,  fi  ritruouino  alcune  cofe  , che  più  tolto  macchie  rafi. 
fembrano  entro  vn  bel  vifo , che  nei.  Dopo  lui  feguirono  molti 
altri;  Ma  l’Ariofto  per  giudizio  comune  ha  infin  qui  nel  Tuo 
Furiofo  ottenuto  la  palma  : Dictio  il  quale  ha  il  grido  Meficr 
. Sf  } Luigi 
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Luigi  Alamanni  nel  Aio  Girone  : benché  noi  f.qome  al  Aio  }uq- 
go  faremo  manife  Ao  ) Aamo  di  diuerlò  parere . BaA.vper  bora., 
;che  tutti  coloro,  i quali  tengono  , che  l’ottaua  rima  Aa  il  flfrfp 
Hcroico,  allegano  in  prò , e perfauore  della  loro  oppenionei’au 
torità  di  colloro:  Adequali  A pilo  aggiugntjre  A quclladi  m.Gan- 
dolfo  Ponini,il  quale  icrillè  le  pompe  funerali d«J  Signor  Luigi 
Gonzaga^con  ottaua  rima,  e A quella  di  m,  piancefcq  ftolqg«$p. 
ti,  il  quale  Icriuc  il  Aio  poema  Hcroico,intitolato  da  lui  CoAan- 
te  Pio,  c al  noflrt}  EccciJentilJimo.Dflca  indirpto,  con  queAa 
maniera  mcdelìma  di  verA;  c A ancora  di  quegli, che  fapemo  noi, 
olirà  molle r Lodotlico Dolce,  quella  del  ClarisAmo,  e Douisl;- 
mo  mcllcr  Domenico  Venicro,  ìlquale,  volendo  a benefizio  co- 
mune, c per  arricchire  la  noftra  lingua,  le  trasformazioni  d’Oiif. 
uidio  tradurre  in  Tofcano,  le  traduce  mcdcAmamcncc  in  iAan- 
zc,lc  quali  Ce  bene  hanno  le  rime  fpe(Ic , c vicine , come  ancorai 
tctzetti,da’ quali  non  A>n  differenti,  fc  non  nc’duoi  veri!  vltitni, 
moAra  nondimeno  la  fperienza , che  fono  attilAmc , non  fqlo  à 
qualunche  materia  balla,  e mezzana  , ma  ancora  à tutte  l’altisAp 
me , come  può  chiaramente  vedcrAin  tante  Aanzc  datanti  vary 
Autori  di  canto  diuerfe  materie  cqpoAe,  tra  le  quali  quaA  Ama- 
ranti tra’  piu  bei  Aori  rifplcndono  quelle  del  Kcuerendifs.Bcim- 
bo  ; E io  per  me  ( le  bene  ancora  nclj'ottaue  rime  A di  Adera  al- 
cuna cofa  ) non  le  giudico  punto  ne  meno  degne  , pc  manco,  no- 
bili. che  le  terze  : anzi  à gli  orecchi  mici  paiono , e piu  grandi , e 
piu  fonanti;  Di  maniera,  ciac  quando  bene  tu  fleto  piu  naturali, 
c piu  ageuoli,  che  falere,  come  moArano  quegli,  cheimprouifa- 
mentc  dicono,  non  per  queflo  a giudizio  noAro  fàrebbonoda 
douere eAcre  difpregiate  ; concioAacofa,  che  quello,  quando 
l’altre  cofc  Aa.no  o pari,o  maggiori, non  le  dee  piu  vili  fare,  c me- 
no care  dcll’altre:  di  maniera,  che  quanto  à me , Aimarci  piu  per 
ventura  l’vlo  de  gli  Autori  moderni,  che  l'autorità  degli  Scrit- 
toriantichi  : quando  volclìi opera  Heroica  in  queAa lingua  com 
porre  : c quanto  al  douere  ad  ogni  otto  vtrfi  il  fcntimcnto  for- 
nire,dico,  che  quando  biffe  neceffario  , o mi  tornallè  commodo 
trapaAare  alcuna  volta  dell’vna  nell’altra  Aanza,  non  mi  guar- 
darci da. ciò  fare  per  l’autorità  di  Pindaro  allegata  di  fopea . 
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DE’  VERSI  SCIOLTI, 

SIcometra’LatinicdubbiochifufTcilrìtrouarore  de’ verfi  Eie 
gì  di  maniera, che  ancora  pende  la  quìflione  ; Coli  non  è cer- 
to fra’  Tofeani  chi  colili  foiTc,  il  quale  primo  i vedi  fittoli!,  ouero 
lenza  rima  ponellcin  vfo:  Conciofia  cofa.che  alcuni  cotale  riti o— 
uamento  di  mefler  Giouangiorgio  Trillino dicono,  che  fu,  e al- 
cuni àmelTer  Luigi  Alamanni  l*arrribuifcono,al!egando  fi  molte 
altre  delle  fue  opere , e fi  principalmente  la  coltiuazione.  Nei  di 
ciò,  non  Tappandone  la  Certezza  altro  non  diremo , eccetto  , che 
fe  perconghiettura  à valere  haucf1e,penderemmo  nella  parte  del 
Trifiino  fi  per 'lo  eilerc  eglialquanto  pili  antico  flato,  e prima  fio 
rito  dell'  Alatnannire  fi  perche  mi  ricorda  che  giàeflcndo  io  fan- 
ciullo,ton  Zanobt  Buondelmontì,  e Nicolò  Machiaucg’i.mcflet 
Luigi  efléndo  garzone andaua  all’horto  de  Rufcellai,  ciotte  infie 
mccon  mcller  Cofimo,e  più  altri gfouani  vdiuano  il  Tr.flìno, 
e l’ofleruauano  piu  roflocome  Macftro,o  Supetiore  , checome 
compagno.o  eguale:  Ma,  per  non  fare  alla  verità  pregiudizio  al- 
cuno, lafciato  quella  lite  indecifa,  diremo  folo , che  mefler  Iaco- 
po Nardi  in  vna  Tua  Comedia  vsò  già  molto  prima , che  alcuni 
<H  quelli  duétti  fecondo,  che  c'c  pure  hoggi  flato  da  Franccfco 
Guidetti  riferito, cotal  maniera  di  verfi  ; ma  o l’vno  , o l’altro  di 
loto , oamendue,  o tutti  e tre  che  G fuficro  delle  rime  fenza  ri- 
ma rtrfouatori, eglino  fono  flati  piu  toflo  feguiti  da  molti, che  lo- 
dati da  gli  altri,  conciofia , che  la  maggior  parte , non  che  leggere 
cordi  verfi  con  piacere,  nò  pure  pur  vdirgli  fenza  fàflidio  : dico 
di  quegli  etIandio,che  come  non  mancarono  di  dottrina, coli  ab- 
bondarono di  giudizio.  E per  tacere  de  gli  altri,  M.TtifoncGa- 
briele,  alla  cui  bontà, e amoréuolezza  ha  non  piccicda  obltgazio- 
ne  la  lingua  polirà, non  fidamente  gli  riprouaua , ma  diretta  noti7 
eflere  veifi  : la  qual  fentenzao  non  è da  noi  beneintefa , o ella  tà 
manifefliflimamente  falfa . 

Dall’altro  lato  fi  truouano  alcuni , i quali  non  fidamente  gli 
appfuouano  , magli  propongono  a tutti  gli  altri  ,emasfimamen 
te  nelle  compofizioni  Hcroice  : e tra  quelli  è Mcller  Hicronimo 
Muzio  huorno  per  noftro  parere  di  non  minor  dottrina  , che 
bontàjecofi  raro  di  giudizio  in  molte  cofe,  come  felice  d’inge- 
gno , che  che  fe  ne  dicano  alcuni . Coflui  nel  principio  del  fe- 
condo librò  della  fua  poetica  tiene , che  folo  il  verfo  fenza  rima  e 
fi-polla  opporre,  e li  debba  all’Efamctro,  faccendolo  fopra  tutti 
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gli  altri  doler, puro,  leggiadro  , altero,  e chiaro  :ondc  ferì  uè  eoa 
molti  altri  , qucfti  verfi  propij  : y 

, , Cantra  lo  flil  continuo  , in  quella  vece , 

,,  Chegiàgli  Antichi  vfarle/ei  mi fure,  ■ • n - - . 

, , Torrtm  le  rime fenica  rima:  quefìe  t,-ji  G 

, ,,  Sono  olirai' altre,  chiare,  pure  ,e  alte:  p • 

, , E chi  non  v'ha  i orecchie  in  tutto  nuoue  , 

, , Altra  lettura,  altro  cantar  non  vuole . 

In  qualunche  modo  li  fi  a,  quali  tutti  coloro , i quali  di  Greco 
hanno , o di  Latino  poeti  Hcroici  in  volgare  tradotto , gl’hanno 
in  quello  verfo,  forfè  più  graue,ma  certo  piu  ageuole,  fc  bene  afi- 
fai  ditìicile,  e men  dolce  di  tutti  glialtri,tradocto . Come  lì  vede, 
che  fece  Mellèr  Lodouico  Aiartcgli  il  quarto  di  Vergilio  : Il 
Cardinal  de’ Medici,  il  fecondo,  & vltimamente  Monfignor 
de’ Minerhetti  Vefcouodi  Arezzo  il  nono,  indirizzandolo  a noi 
meflcr  Bernardino  Daniello  la  Georgica  f meller  Marcantonio 
Cinuzzi  il  rapimento  di  Proferpina  ictitto  da  Claudiano  : Mcf- 
fer  Bernardo  Tallo  la  fauolad'Hero,  c di  Leandro , compolla  da 
Mulèo  nobile , e antico  poeta  Greco  ; meller  Alellandro  Picco- 
luomini  le  due  orazioni  d’Aiacc, ed’  VlilTc  del  xiij. libro  delle  traf 
formazioni  d Ouuidio  : meller  Dionigi  JLippi,  c meflcr  Camini! 
loBuunpiglì  la  Zanzara  di  Vergilio.*  meflcr  Alberto  Lollio  , e 
mellèr  Lelio  Bonfi,  il  Moreto  del  medefimo,  c molti  altri, i qua- 
li parte  bora  non  mi  fouuengono,  e parte  non  holetti  ancora  , e 
per  non  frodare  alcuno  del  giudizio  no(lro,auucnga,che  debolif- 
lìmo  : dirò,  cheio,  come  non  lodarci  chi  lafcialle  le  rime  per  if- 
criuere  in  veri!  fciolti , coli  non  biafimarei  chi  dopo  lederli  nelle 
rimeclèrcitato  , componeflè  da  le  ,o  tradurefle  da  altri  in  quella 
maniera  di  verfi  alcuna  opera  Hcroica,o  materia  padorale,  come 
fecegià  giudìziolamente  meller  Annibaie  Caro,  e leggiadramen 
te  nella  traduzzione  della  prima  Egloga  di  Teocrito. 

Ma  di  quello  vedo,  nel  qual  giudithiamo,che  à volere  a quel- 
la perfezzionc  condurlo, della  quale  lo  crediamo  capcuole  , fac- 
cia medierò  di  maggior  fatica,  e diligenza , che  molti  per  auuen- 
tura  o non  hanno  fatto, o non  penfano,  che  fare  li  debba  ,fi  trat- 
tari piu  particolarmente  quando  difputarcma  in  qual  manieta 
di  verfi  li  debbano  le  Tragedie  comporre. 

Baile  per  bora, che  dalle  cofe  dette  può  ageuolmente  cauarli , 
che  i Tofcam  piu  toflo  abbondano  ne’  verfi  Heroici,  hauendone 
di  tre  maniere, che  eglino  ne  manchino,  e non  odante quello , 
mcfllr  Claudio  Tolomci  già  piu  volte ( per  honorare  l'ingegno, 
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la  bontì,  e le  molte  Tue , egrandisfime  virtù  ) da  me  nominilo, 

fier  f uggire  la  troppa  licenza,  e libertà  de’  verfi  fciolti , e fchifare 
a lecchezzaf  per  dir  cofi ^ e la  llrcrtczza  delle  terze  rime;  e in 
lèmma  non  giudicando,  che  verfo  alcuno  d’vndici  fillabe  ( qua- 
lunclic  folle)  potellc  per  la  certezza, e battezza  Tua  alla  degnila,  e 
grauità  dcU’Heioicopcruenirc,ritrouò  fono  già  più  anni,  prima 
alcune  catene , e certi  legamenti  di  rime  variate , le  quali  furono 
poio  con  pari  ingegno  ritronate,  e con  maggiore  animo  vfdtc,e 
prodotte  in  luce  da  metter  Bernardo  Tallo  , doue  fono  le  rime, 
ma  tanto  lontanc,che  non  (i  Temono,  le  quali  fono  piu  di  tutte 
l’altrc  comuni , cioè  d’vndici  fillabe , approuate  da  metter  Clau- 
dio, il  cui  giudizio  può  ciafumo  eflèguire,e  fuggire,  fecódo.che 
piu  o lo  (lima  migliore  ,o  lo  tiene  manco  buono.  Certo  a noi 
pare, per  dire  ancor  di  quello  liberamente  l’oppcnionc  noftra  , 
che  quelle  fatiche,  le  quali  o non  giouano  all'anima, o non  dilet- 
tano il  corpo,  ebreuemente  che  non  fono  nccellarie.nc  voli,  lia- 
no  tutte  foucrchic  : e pollono  più  tollo  edere  feufate  alcuna  vol- 
ta, che  lodate . 

Poi  nc  quello  modo  ancora  per  lo  picciolo  numero  delle  fil- 
labca  mellèr  Claudio  piacendo,  ritrouò  di  quitti  à poco  vna  nuo 
uamifura  di  verlì,c  vn  modo  non  più  vdito,  di  poetare  inque- 
fta lingua,  del  quale  ne  fuvn  libro  in  Roma  (lamparo  l'Anno 
M D XX  XIX.  intitolato  ; la  nuoua  poclia  Tolcana  ; doue 
fi  leggono  molti  Efamctri,  e Pentametri , con  altre  gqifc  di  verfi 
al  modo  Latino  Tolcanamente  compolli  , de’ quali  fallo  Dio, 
che  io  per  me  non  fo, che  dire  mi  debba  : poi, che  ancorahoggi 
quando  fono  itati  da  tutto  il  Mondo  apertamente  rifiutati , e de- 
rifi  , non  pure  glidif.nde,magli  celebra, gli  ammira,  e mette  in- 
nanzi a tutti  gli  altri  metter  Claudio  lolo,  chiamando  coloro , 
che  cofi  non  fanno  non  ignoranti,  maollinati  ; quali  «moicano 
il  vero,  ma  non  vogliano  o perinuidia,  o per  malignila  confef- 
farlo;  Purecollreiro  dalla  promesfionc  mia,  ricoprire  dirò,  non 
per  la  gloria  di  lui  ( il  che  non  pollo , ne  voglio,  ne  debbo  fare, 
ma  per  ifeofeoprire  non  già  l’ollinazione , ma  bene  I ignoranza 
mia  ) che  mai  cofa  alcuna  all'orccchic  non  mi  peruenne,  ne  me- 
no giudiziofa  di  quella,  ne  più,  in  materia  graue,  ridicola  : E poi 
fo  affermare  veramente,chc  mai  non  gli  lesfi.che  gl’ho(pcr  dilcrc 
dermi  e prouarc  di  fgannarmi  ) piu  volte  letti,  che  non  mi  paref- 
fe  come  o veder  ballare  Donne  non  pur  vecchie, c Tozze, m a zop- 
pe, e fciancate,o  fentir  cantare  huomini  fc  non  lordi , e mutoli , 
certo  fiochi , e fcilinguati.  E in  fiamma  gli  orecchi  mici  nc  vi  ri- 
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conolcono  il  numero  Latino  , ne  vi  fcntono  la  Tofcana  armo- 
nia; Dì  maniera,  che  ioauuifo,  che  quanto  in  moire  alcre  cole 
è il  noftro  idioma  alle  fatiche  , e vigilie  di  meflcr  Claudio  gran- 
disfimamente  tenuto,  tanto  in  quella  ( per  non  dire  più  oltra)  di- 
l'obl’gatO  gli  Ha . 

Ma  lalciando  dr  ciò  a’piu  dotti  e a’  più  efcrcicatì  più  vero  giu- 
dizio darc,e  tornando  , donde  partimmo,  diciamo , che  alcuni 
antichi  profellori,c  gran  maeftri  della  lingua , portano  oppemo- 
ne,  che  chi  vn  poema  Hnoico  componellc  in  quella  mifura  della 
canzone  del  Petrarca,  la  quale  comincia  , 

T^el  dolce  tempo  &c. 

E face  Uè  di  quel  vcrfo.che  v’c  fole  Spezzato , intero , 0 d*al- 
cun  altra  (omigliante.s’acquiflaria  con  immortale  glo 
ria , perpetuo  nome  . E qui,  cllcndo  parte  Iriol- 
tc,  e parte  ageuoli  à poterli  fcioglierc  per 
le  cofe  dichiarate  tutte  le  dubitazioni 
propofte  da  noi  nel  principio  di 
quella  Lezzione,  tifci  ban- 
do le  piu  propie, e più 
particolari  Ablu- 
zioni , e 

maf-  * 

{Imamente  quanto  alle  grandezze  di  Dante,  e del  Pe- 
trarca in  piu  opportuni  luoghi,  hoggimai 
porremo  c al  dirnolfro , e al  vo- 

ftroafcoltarc,  fine.  - 
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Nell'  Accademia  Fiorentina  , la  prima  Domenica  di 
^uarejìma,  l'Anno  M D LUI. 
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H x a r a cofa  è,  chd  fra  rurte  le  colè 
di  tutto  l’Vniuerfo,folo  l'huomo,  coli 
lecondo  i Teologi,  come  fecondo  i Fi- 
lofofi  ha  ( molto  Magnifico  , c Riue- 
rcndo  Viceconfoló  : dottilfimi, Acca- 
de mici  , c voi  tutti  Afcultatori  prcftaa 
tillìmi  ) quclU;np,hililhma  Iollanza,9 
perfetti  ili  ma  natura , che  da  A ri  fiorile 
fu  hota  intelletto -polfibile , c hora  ma- 
teriale, e quando  altramente  chiama^ 
ra;  mediante  lo  quale  tanto  à tutti  gli  altri  terreni  animali  fo- 
praftiamo  , che  niuno  ne  può , nc  dee  dJuinO  chiamarli  > ed  im- 
mortale, fe  non  l’huomo.  Chiaro  è ancora , che  , comtTob- 
bietto della  volontà  èfoloil  bene,  coli  quello  dello  iptelletto  c 
folo  il  vero  ; piu  chiaro  c poi , che  tutti  gli  huomini  inficine,  e 
ciafcunodi  perfedi  conoscere  il  vero  naturalmente  difidcranof 
chiariliimo  finalmente,  che  il  vero  non  è ,nc  può  clTere  in  cola* 

nciluna , fc  non  vn  foio  « 
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Le  quali  coféconfidcrando  molti  fi  fannograndillimamcraui- 
glia,  come  auucnire  polla,  che,  non  eflcndo  la  verità  più  d'vna,  e 
difidenndo  per  natura  tutu  gli  huomini  di  faperla,  elsi  non  pure 
non  conuengono  Tempre  in  ella , ma  quali  Tempre  difconucngo- 
no;  conciona  cofa,  che  ( oltra  quello  ) che  ancora  prouerbial- 
mcntc  fi  dice, che  quanti  Tono  gli  huomini , tanti  Tono  ctiandio 
i pareri  , la  Tperienza , della  quale  non  è cola  alcuna  ne  piu  vera  » 
ne  piu  certa, ne  dimoftra  tutto  il  giorno  , che  quello  , che  ad  al- 
cuno pare  vero,  è da  alcuno  altro,  che  falTo  Ga  giudicato,  e quel- 
lo che  vnò  ellima,  che  buono  Ga , è da  vn'altro  per  reo  tenuto  j 
£ chi  non  Ta  , giudizioGsGmi  ATcolcacori , che  molti  biaGmano 
molte  volte  alcuna  coTa,  come  laida , e Tozza , la  quale  molti  altri 
lodano,  come  horreuole,  c bella  ? Ma  che  più  ? non  vedemo 
noi  Tpcflc  fiate,  che  vn’huomo  medefimo  vna  medcfima  coTa  ho- 
ra  tegue  , c agogna, come piaceuole,  c hora  , come  Tpiaceuole 
fugge  Se  aborre  51  E pcrconchiuderc  il  tutto  in  brcui  parole,  niu- 
na  cola  fu  mai  in  luogo  neduno , ne  mai  ( per  quanto  (limo  ) Ta- 
ra ne  tanto  nobile,  e perfetta , la  quale  non  Ga  Hata  infinite  volte 
da  infiniti  huomini  biafiroata,  ne  tanto  imperfetta',  e ignobile» 
la  quale  da  infiniti  huomini  infinite  volte  Hata  lodata  non  Ga  . 

Per  le  quali  cofe  niuno  prudente, ne  deemarauigliarfi,  ne  può 
giuHamentedolerG,che,  trouandoG  molti,  i quali  commenda- 
no i poeti,  e la  poeGa  infinitamente,  G truouino  ancora  molti , i 
quali  infinitamente  la  pocfia,e  i poeti  vituperino  : Pcrciochc 
qucHo  non  auuiene  nelle  cofe  poetiche  fidamente,  ma  eziandio 
in  tutte  l’altre  . Qual  diletto  può  trouarfi  maggiore  , qual  pia 
vtlle , e piu  lodeuolc  rifioro,  qual  più  honefio  c honorato  ricria- 
mentoà  vn  animo  ben  compofio  ,che  vnconcordcuole  concen- 
to di  piu  voci  difcordeuoli  vnite,  o veramente  di  piu  Tuoni,  o 
dell’vne,  ede  gli  altri  infieme  ì E nondimeno  Tono  di  quegli , i 
quali  non  che  non  prendano  ne  diletto , ne  rifioro,  nc  ricriamcn 
to  alcuno  della  me  fica , odiano  mortalmente  qualunche  manie- 
ra d’armonia  ; e enfi  fuggono  effi  ogni  dolcezza , e foauità  dt  tut- 
te le  melodie ,]  come  gli  altri  huomini  lo  ftrepito  del  fracafib  de  a 
venti, o l’afp rezza  de  gli  ftridori  delle  léghe  fuggirebbeno  ; Si- 
milmente non  ha  alcuno,  onde  o marauigliare  fi  polla  ,o  ini- 
quamente Topportare  debba.  Te  quel  poeta  , che  da  lui  c bellisG- 
mo,  ed’ognilode  degniflìmo  riputato,  à vn’alrro  non  pare  co- 
fi  , anzi  benefpeflo  tutto  il  rouelcio , pcrciochc  quello  non  To- 
lo  ne  i poeti,  ma  in  tutti  gli  altri  Scrittoti , anzi  in  tutte  le  cofe 
come  pur  tefie  fi  dille  auuiene  parimente . 

Ma 
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Ma  perche  potrebbe  dire  chi  che  fia , che  la  bene , e conolce 
cotali  cole  edere  verillime , ma  non  fa  gii , ne  conofcc , il  che  fa- 
pere, c conofcere  vorrebbe  onde  quello  proceda.  A coftui  fi  ri- 
lpondc , che  il  rendere  la  cagione  di  ciò,  come  ancora dcH’altre 
colè  tutte  quante  folo  alla  filofofia  s'alpetta , anzi  non  è altro  la 
filofofia, che  il  fapere  di  qual  (1  voglia  cofa,  vera  rendere  ^indu- 
bitata ragione,  tale,  che  chi  la  filolofiadel  Mondo  togliellè  fareb- 
be il  medefimo , e forfè  peggio , che  chi  leualTe  di  Ciclo  il  Sole; 
perche  comefenza  il  lume  del  Sole  non  può  cola  alcuna  in  vcrun 
luogo  da  nelluno  occhio  vederli , coli  fenza  la  luce  della  filolofia 
non  poco  in  alcun  luogo  niuna  cofa  da  veruno  intelletto  perfet- 
tamente comprenderli,  e per  quello  diceua  quel  grande  Arabo 
lecondo maggior  Segretario  della  Natura, che  vn  huomo  Filolo- 
fo,c  vno,  il  quale  Filofofo  non  lìa,fonoequiuoci,  cioè  non  con- 
uengono  tra  loro  in  altro, che  nel  nome  folo,  come  ancora  vn  ca- 
uallo,  benché  fia  o dipinto , o morto , li  chiama  causilo,  c non 
dimeno  altro  di  causilo  non  hi,  che  la  voce  fola , cioè  il  nome  di 
causilo  ; c quelloè  qncl'o.che  M.Giouanni  Boccaccio  non  me- 
no con  dottrina,  e giudizio, che  con  arguzia, c leggiadria  fece  di- 
re à M.  Guido  Caualcanti  lingularc  Filofofo,  e poeta  di  quei 
tempi,  nella  nona  nouella  della  fella  giornata,  quandoegli  lo- 
praggiùtoda  mellèr  Betto  Brunellelchi,  e altri  di  fua  brigata  tra 
quelle  arche,e  fepoltu re  di  morti,  che  già  in  filila  piazza  di  lauta 
Reparata  predo  la  port  i di  San  Giouanni  fi  vedeuano,c  infella- 
to  lollazzeuolmente  da  loro , che  huomini  idioti, e non  letterati 
erano  con  importune  dimande  quelle  parole  rifpofe  : Signori 
voi  mi  potete  direi  Cala  vollra  ciò,  che  vi  piace. 

Ne  vorrei  però,  che  alcunodivoi  ingegnolillìmi  Alcoltatori  , 
o fi  pe  tifa  ile , che  ruttigli  huomini  letterati , cioè , che  fanno  lo 
lingue  lolamente,  o Grece, o Latine , o Tofcanc,  che  lìano , fui— 
fero  ancora  filofofi,  o non  credelle,  che  gli  huomini  idioti,  cioè 
coloro , che  le  lingue  non  fanno , non  potedero edere  ancora  ef- 
fi  Filolofi  ; perciocheli  Filofofia  non  nella  cognizione  delle  lin- 
gue, ma  nella  feienza  delle  cofeconfille  principalmente  ;onde,, 
come  chi  lapedè  tutti  gli  idiomi,  che  fono  al  prefenre , e che  mai 
furono,  non  perciò-fi  potrebbe  ( le  le  cofe  ancora  non  lapede) 
chiamare  Filofofo , ma  folo  interprete, c turcimanno:  cofi  dall  ’al 
troiaio  chiunche  le  cofe  fapede,  ancora,  che  niuno  linguaggio 
intendedè  le  non  il  fuo  proprio,anzi  ancora,  che  mutolofbde  la- 1 N 
rebbe  Filolofo  : ne  è dubbio  alcuno  , che  più  vale  vna  cofa  fola , 
che  mille  parole  mille  volte  non  fanno , c ben  veto , che  antica- 
. mente. 
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mente  non  erano , e hoggi  non  doucrrebbono  edere  difgiunte  , 
ne  la  dottrina  dall'eloquenza, ne  l’eloquenza  dalla  dottrina  . 

Ma  per  tornare  hoggimai  alla  materia  no  lira , efeiogliere  la 
dubitazione  propofta,dico,chcfu  oppenioned’alcuni  frlofofan- 
tì,  che  tutta  quella  macchina  módana , la  quale  V niuerfo  li  chia 
ma , tutto  che  grandillima,  tutto  che  piena  di  moltidirae , e quali 
infinite  fpezie , ciafcuna  diuerfa  da  l'altra,  fia  non  dimeno  vn  fo- 
lo  animale  tanto  bello, tanto  buono, e tanto  perfctto,quanto  pof 
fa  non  fo  fc  immaginarli  , ma  bene  edere  il  più;  onde, come  nel 
l’huomo.e  in  tutti  gli  altri  animali, che  dal  Filofofo  piccioli  mon 
dichiamati  furono, fono  alcune  patti, o più  nobili,  o piu  ncccda- 
rie,e  alcune  meno,cofi  medefimamente  nel  Mondo  grande  addi  • 
uiene;  perche,come  le  cofe  dall’elemento  del  fuoco  in  fu  , fono 
tutte  eterne  . tutte  perfettidime,  c tutte  beatidime,  ma  qual  piu , 
e qual  meno  , fecondo,  che  piu , o meno  al  facitore , e conferua- 
dore  loro  s'auuicinano  ; coli  quelle  dal  Cielo  della]  Luna  in  giù, 
fono  per  lo  contrario  cadcuoli , imperfettilìimc,  e miferìdime  tut 
te,  ma  qual  meno,  c qual  piu,  fecondo,  che  meno,  o più  dal  faci- 
tore,e confcruadore  loro  s’allontanano  ; La  onde,  come  1 all'ufo  è 
infinita  pace , infinita  gioia , e infinita  tranquillità,  coli  fono 
quaggiù  (empre  guerre,  femprc  noie,  fempre  miferie . 

E per  cóchiuderefinalmente  il  proponimelo  noftro,  douemo 
faperc,  prima.chencdunacofa  può  edere,  la  quale  neU’vniucrfo 
non  fi  ritruoui , poi , che  nedunacofac  nt-ll’Vniuerfo , la  quale 
o vtile  non  fia,o  necedatia  in  qualche  modo,  o all’vnità,o  all'or- 
naméto,o  à la  perfezzione  di  lui,  perche,  le  l’vniuerfo  per  edere 
perfetto , deuc  tutte  le  cofe  contenere,  vna  fola, che  gli  mancade. 
Farebbe  , clic  egli  non  Jfulle  piu  , ne  Vniuerfo , ne  perfetto  ; E 
quello , che  confiderai)  da  per  Ce,  pare  o dannofo , o fouerchio, 
e rifpctto  all’vniuerfo  confiderato  ò gioueuole,  o necedario;c 
di  qui  nafee,  Vdicori ottimi, che,  come  furono,  e faranno  lèmpre 
de'gli  huomini  buoni,  coli  fempre  furono  , e diranno  fempre 
de  i rei,  e confcgucnremente  de  i mezzani,  cioè  ne  del  tutto  buo- 
ni , ne  affitto  maluagi  : e come  quegli  nalcono  per  giouarc  à fe, 
c à gli  altri , coli  quefti  per  nuocere  agli  altri,  c a fc . 

Qual’oppcnionc  li  trouò  mai  o tanto  falfa  , e ridicola, che 
non  lode  da  alca  no  creduta,  e dìfefa  Cotanto  vera,  eccita, che 
non  fudè  da  chi  che  fia  negata , e deridi  ? Qual  fu  ;nai  o miglio- 
re h uomo, o piu  honedo,  o piu  amabile  di  Platone  ì e pure  non 
fido  aiuùamrnte , ma  poco  l'opra  i tempi  nollri  fi  trouò  meflcr 
Giorgio  Tmpezunzio,  ilqualc  in  vna  lunghiidma  opera,  che 
i .....  i . conira 
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contra  gli  fcrillc  , dice  quello  di  lui,  che  al  piu  reohuomo  , e più 
difonello,epiuvicupcrofo,  che  mai  folle,  làrrcbbe-di  fou.r- 
chio  flato.  Qual  mai  piu  dotto,  e piu  ingegnolbd'Arillorilc  ? c 
nondimeno,  oltra molti  altri  già  morti,  viuono  hoggi di  que- 
gli , i quali  hanno  cofe  di  lui  non  lolo  dette , ma  ferine , e publi- 
catc,  che  al  più  groilb , e materiale  huomo,  anzi al  piu  tondo  , c 
ignorante  Idiota , che  mai,  non  dirò  nella  Grecia,  madre,  e nu- 
trice di  tutte  le  buone  arti,  e liberali  dilcipline,  ma  lotto  il  piu 
ftrano  Clima,  in  qualunque  piu  henna,  c incolta  contrada  li 
ritroualTc , troppo  disdiceuoli  farebbero . 

Ma  che  vo  io  ricercando  vditori  fìngulariffimi  cole  tanto,  c 
antiche  di  tempo , e lontane  di  luogo  i quali  lì  pollono  penfare 
pi  ù barbare  vfanze,  non  che  trouare,  e piu  da  ogni , non  dirò 
Criflianità , ma  ciuilità  rimote , che  o l’iniquità  deilo  fcangè  ? o 
la  licenza  dell’orciuolo?  o l’ingiuria  del  Pallone?  o la  pazzia  de 
i fasfi?  e non  dimeno  parte  n’haucmo  vedute  a’  dì  noftri  , e par- 
- te  ne  vedemo ancora  hogg»  in  Firenze?  E quello  perche  i per- 
chealtro? prudentilfimi  Alcolutori , le  non  perche  anco  quelle 
erano  ncccllaric  nell’ Vniuerfo,  e à noi  toccò  di  douerlc  Iu- 
tiere . 

Ma  perche  cotale  oppenìonc  non  foto  nòn  è Cri {liana,  ne  per 
confeguenza,  vera  ma  ripugna  eziamdio  coltagli  Arillotelici, 
come  a ’ Platonici , i quali  tengono , che  tutti  i mali , che  da  tut- 
ti gli  huomini  fi  fanno,  li  facciano  folamentc  per  ignoranza , e 
per  confeguente  procedono  tutti  da  impcrfczzionc , e manca- 
mento di  giudiziotNoi  ellendo  il  faucllarc  del  gittdicio.non  men 
no  lunga,  c dotta,  che  vtilc,  e difficile  matcria,c  nell-  quale  mol- 
ti ( per  noflro giudizio , ingannatili  lono).  riferbando  iL 
ciò  fare  nel  princìpio  della  feguente  Lczzione , dare- 
mo hora  nobilitlimi  Afcoltatori,  la  materia  no- 
o ftra  leguitando , à quanto  hoggi  intendia- 

mo di  douere  in  quello  honoratiilimo 
luogo  all’humanillimc  cortefìc 
voftre  ragionare , col  fauo- 
t ■■■•'.  redi  Dio , e buona  li- 

cenza di  voi,  co 
minciamcn 
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HA  v e n d o noi  tiell’vltima  Lczzionc  noftra , cofi  del  poe- 
ma come  de’  poeti  Heroici  aliai  lungamente  tratta to,fegui- 
ta  hora,  che  del  poema  ,c  de  i poeti  Tragici , fecondo  l'ordine  da 
noi  pollo, trattare  dobbiamo  ; la  qual  cola  à fine,  che  con  mag- 
giore ordine , e per  confeguenza  piti  ageuolméte  fi  faccia,  raccon 
tato,  che  haremo  in  breui  parole  quando,  doue,  da  chi,  come  > e 
. perche  fufie  la  Tragedia  ritrouata,  porremo  la  fua  definizione, 
e l’andremo  parola  per  parola  dichiarando , poi  diuidendola  nel- 
le fue  parti  cofi  quali,  come  quante,  dichiararono  ancora  quel- 
le ad  vna,ad  vna,c  vltimamcnte  ( Ce  il  tempo  ne  ballarà , raccon- 
tati i Poeti  Tragici, cofi  Grecite  Latini, come  Tofcani)  mollere- 
mo , c rifolucremo  alcuni dubbij  non  men  begli, che necc fiali 
d'intorno  a quella  materia . 

Dcuemo  dunque  (apere,che  Homero  di  quegli,  che  fi  fanno, 
fu  il  primo , il  quale  (fe  non  fece  ) diede  il  modo  come  fare  fi  po 
telTero,e  deue fiero  tato  le  Tragedie, come  fi  può  vedere  in  amen- 
due  le  fue  opere , Iliade , e Odifiea , quanto  ancorale  Comme- 
die, come  dimoftrauaqucll’altra  fua  opera  allegata  da  Arifiou*- 
le,e  chiamata  Margire,  la  quale  hoggi  non  fi  truoua  piu  . Erano 
dunque  anticamente  didue  maniere  poeti,  i primi  ; i quali  era- 
no perfonegraui,cfidilettauano  di  cofealtc,  lodandone  i ve  rii 
loro  , e ringraziando  la  grandezza  , e bcnificenza  degli  Dij , fi 
chiamauano  Heroici,  e da  quelli  nacque, ed  hebbe  origine  la  Tra 
gedia:  I fecondi , i quali  huomini  leggieri  erano  di  cole  vili,  e 
bafiè  dilettandoli, e di  dire  male  d’altrui,  fi  chiamauano  per  que- 
llo Iambici,  quali  onrofi , c maledici  ,'e  da  quelli  hebbe  origine, 
e nacque  la  Commedia, quelladico,  Commedia  malcdica,chcfu 
poi  antica  chiamata  ; L’vna , e l’altra  dì  quelle  due  poefie , cioèla 
Tragedia, eia  Commedia  fu  da  prima  (come  in  tuttelecofefuo- 
le  auuenire ) molto  rozza,  e mancheuole,come  quelle,  che  nuo- 
uamenteerano,  equafiall’improuuifo  nate,  del  cui  nafcimcnto 
due  furono  le  cagioni , e amendue  naturali  : la  prima  fu , perche 
gli  huomini  fono  naturalmente  atti  all’imitazione,  e prendono 
marauigliofo  diletto  dello  imitare,  e contraffare  che  chefia;  la 
feconda  fu  la  dilettazione  non  picciola,che  potta  feco  la  Natura, 
cofi  il  numero,  come  l'armonia, e in  lomma  tutra  la  unifica;  An- 
darono dunque  crelcendo , e auanzandofi  a poco  a poco  l’vna , o 
l’altra,c  maflimamente  la  Tragedia, la  quale,  come  migliore,  tro- 
uò  chi  maggiormente  la  fauorì,c  cofi  di  mano  in  mano  horaag- 
giugnendouifi  alcuna  cola  ncctfiaria , hora  leuandofene  alcuna 
fouerdtia, venne  a talg,corretta,c  aiutata prima  da  Elchilo,  e poi 
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da  Sofocle  j che  come  perfetta,  e hauente  il  pieno  fuò , fi  fermò  ; 
e quelle  cofc  ballino  quanto  al  fapere  perche,  come,  da  chi,  do- 
tte, e quando  fullc  trouata,c  compita  la  tragedia  ; onde  vcrtemo 
adiffinirla. 

CHE  COSA  TRAGEDIA  SIA. 

QVesto  nome  Tragedia.che  i Greci  dicono  T(xy6jfix  , ha 
piu  , e diuerfe etimologie  , oucro  deriunzioni,  ma  perche 
quando  lccofe  s’intendono , i nemi  poco  o nul  a importano,  di- 
remo , che  la  Tragedia  o fia  detta  da  quel  Becco , che  fi  daua  in 
guiderdone  da  prima  a colui , che  cantando  vinceua,  come  pare, 
xhetellimoni  Horazio,quando  nella  poetica  dice  : 

, , Carmine  qui  Tragico  vilem  ccrtauit  ob  bircum  : 

O fi  a chiamata  cofi  dal  vino , che  fi  daua  per  giunta  à i cantori 
d'eflà,  o fia  nominata  dalla  feccia,  colla  quale  gli  Striarti,  innan- 
zi , che  Tclpide,  le  maschere  ritroualTe.fi  tigneuano  il  volto  per 
non  cllereconofciuti , come  pare, che  tellimoni  il  medefimo  Ho- 
razio  nella  medefima  poLticn,dic.  ndo  : 

, , Igr.olum  tragica:  genus  ’mucnijfe  Carname 
, , Dicitur^  & plautini  vcxijj'e  pomata  T befpis , 

» > Qlf*  canerent , ageremque pcrunBtfccibui  ora  : 

O altronde,  che  il  nome  fuo  traelTè , à noi  balla  fapere,  che 
ella  fu  da  Arillotile  diflinita  in  quella  maniera.  La  Tragediaè 
vr>a  imitazione  d’alcuna  azzione  grane,  e perfetta,  la  quale  hab- 
bia  magnitudine,  e fia  fatta  con  fermonc  foaue,  operando  ciafcu- 
nafpezic  nelle  fue  parti  feparatamente , e che  non  per  modo  di 
narrazione,  ma  mediante  la  mifericordia , è 'I  terrore  inducala 
purgazione  di  cotali  pallìoni  . Quella  diffiniziorc  quanto  è ve- 
ra, e perfetta  ( corre  d Anllotile^  tanto  è ancora  (comcd'Ari- 
ftotile ) feura,  e nmlageuolc,  ma  noi  dichiarandola  à parte  a par- 
te, c’ingcgnaremo  a’agcuolarla  ; e perche  nella  diffinizione  di 
qualunche  cola  con  lille  tutta  la  quidità , & elìènza  , oucro  natu . 
rafua , anzi  è il  medefimo  la  diffinizione , e il  diffinito  , perche 
tanto'fignilìca  in  fo danza  animale  razionale, quanto  huomo  , chi 
“vuole  lapere  , che  cola  Tragedia  fià , fica  attento  : 

« Dice  dunque  il  Filofofo  • 

LaT  ragedia  è rna  imitatione  t 

* Quella  parola  imitazione  è il  genere  di  quella  diffinizione, 
«perche  ( come  s’c  detto  tante  volte  ) tutte  lepoefie  fono  imitazip- 
- T 1 ni , 
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ni,  dunque  la  Tragedia  eflcndo  poefia.è  ancora  dì  necelììtà  imi- 
tazione , come  rhuomo,el]cndo  animale,  viene adìcre ancora 
uccellari amente  foftanza  animata  (en libile. 

D' alcuna  anione  : u , 

Quelle  parole  con  tutte  l’altre-,  chefcguitano  in  quella  diffi- 
nizione,  fono  polle  in  luogo  della  differenza,  e dille  anione , 
perche  i poeti  non  hanno  à imitare  gli  huomini  , ma  quello , che 
gli  huomini  fanno , cioè  l’aziioni,  c operagioni  loro,  dille  aU 
c«na\iel  numero  del  meno,  perche  ( come  li  dichiarò  di  (opra, 
e meglio  li  dichiarerà  di  folto  )|nefiuno  poeta  può  prendere  ad 
imitare  in  vn'opera  fola  piu, che  vna  loia  azzionc  d’vn’huomo  fo- 
lo  , e chiunche  ha  fatto  per  l’addietro  altramente  , o farà  per  lo 
auuenire , ffead  Aridotilc',  e a i buoni  poeti  antichi  li  debbe  fè- 
de predare)  errato  fempre  ,e  tempre  errerà  . 

Crauc , cioè  alta , feuera , grande,  e in  fomma  di  perlbnc  illu- 
ftri,eriguarJeuoli-,  e dille  coli , perche  mediante  queda  parola 
graue , ouero  predante,  volle  didmguerc , e fepararc  la  Tragc- 
dia.nella  quale  s’introducono  Re,  Duri,  c altri  perfonaggi  co- 
rali , l’operc  dc’quali  fono  grauf,altc,  degne, c di  grandilfuno  mo 
mento,  dalla  Commedia, nella  quale  s’inducono  à fauellarc  per- 
fone  priuate.c  ba(Ie,l‘azzioni  delle  quali  fono  leggiere  , ordina- 
rie,e di  non  molta  importanza  : 

Epcrfetta:  dille  coli,  perche  (come  fi  dichiarò  di  fopra  ) la 
Tragedia  cominciò  improuifamente,  ed  hebbe  principio  da  baf- 
fi inizile  di  mano  in  mano  s’andò  alzando  , tanto,  che  facendoli 
à poco  à poco  migliore,  e più  intera , giunfe  finalmente  alla  lua 
perfezzione,  e perche  di  queda  intende  Aridotiletpcrò  dille  per- 
fetta -,  puotli  ancora  dire, che  dicelle  coli  per  didinguerc  la  Trage 
dia  ancora  piu  dall’Epopeia , nella  quale  è bene  vn’azzionc  fola 
piincipalc:  ma  mediante  gli  Epifodi  ve  ne  fono  più  , non  però 
principali,  ma  aggiunte,  ondo  non  fi  può  dire, che  lEpopcia  hab 
bia  vn’imitazione  d’vn’azzione  fola,  cofi  perfetta , come  ha  la 
Tragedia  v 

La  quale  habbia  magnitudine  r aggiunfe  quede  parole,  perche 
altro  è edere  perfetto,  e altro  haucre  magnitudine , ouero  gran- 
dezza, conciofia,  che  vna  cofa  , la  quale  habbia  il  principio,  il 
mezzo  ,c il  fine, c perfetta-,  cinterà,  ancora, che  lia menomili 
lima , come  lì  vede  eziandio  nelle  co fe  naturali  tanto  inanimate, 
come  in  vn  granello  di  panico, o di  miglio,  quanto  animate, co- 
me  in  vn  molcherino , e altri  cotali  animaluzzi-,  bifogna  dun- 
que,che  la  Tragedia  habbia  vna  grandezza  ragioneuole,  cioè. 
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che  non  fia  tanto  ne  picciola,  o ver  corta,  ne  grande , ouero  lun- 
ga, che  non  polla  da  gli  fpettatorio  comprenderli  colla  mente  ,0 
ritenerli  nella  memoria  da  chi  la  legge,  per  trarne  quel  frutto  , 
che  di  lotto  li  dirà  . 

E fia  fatta  con  fermane  foauc  : quelle  parole  dichiara  Ariftotile 
medelimo,  dicendo , che  intende  per  fermane  foauc  quello  , nel 
quale  fi  ritruoua  numero , armonia,  r melodìa,  lignificando  per 
numero, e armonia  il  verlo  , e per  melodia  il  canto  de  i Cori , e la 
muiica,  benché  alcuni  vogliono,  che  per  numero  li  debba  inten- 
dere quel  modo  di  (altare  col  quale  gli  antichi  coli  Greci , come 
Latini, vfando  atti,  gelli,  e cenni,  rapprelentauano  le  Tragedie  ; 
dicono  ancora  alcuni,  che  di  quello  luogo  fi  trac  manifcltillìma- 
mente,  che  nelle  Tragedie  li  ricerca  di  necclìità  il  verfo,  il  che  c 
verillimo,  mallimamenre  fauellando  il  Filofofo  della  Tragedia 
propijllimamcnte  , non  è già  vero  ( fecondo  nocche  in  ruttc  le 
maniere  di  poelia  liano  necellarij  i vedi, le  nó  in  quel  modo , che 
di  fono  al  iuo  proprio  luogo  dicjiiararcmo  : 

Operando  ciajcuna  ficaie  nelle  fue  parti  fcpiratamente , 

Tutte  quelle  parole  non  fono  meno  difficili  nel  greco  ancora  , 
che  Ariftotile  Hello  le  dichiari  nel  Latino,  che  nel  Tofcano,c 
noi  crediamo,  che  vogliano  lignificare,  come  (pongono  ancora  i 
piu  o dotti,  c giudizio!! , che  tremandoli  diucrle  maniere  di  poc- 
he; conciolia,  che  alcune  vlino  il  numero,  l'armonia,  c il  Ter— 
mone,  come  fi  dichiarò  di  lopra , infiemcmentc , c à vn  tempo 
medelimo  , comefaceuano  i Dithirambi.c  alcune  di  per  fc.I’vna 
dall’altra,  Ariftotile  voglia  mollrare  in  quello  luogo , che  nelle 
Tragedie  s’vll  il  numero, l’atmonia, e la  melodia , cioè  il  verfo , e 
la  m tifica , ma  non  già  infiemcmentc , c a vn  tempo  medelimo  , 
ma  feparatamente,cioc  in  diuerfe  patti,  fornendoli  bora  del  ver- 
fo, e quando  del  canto, come  dichiarammo  di  fopra  ; ne  fia  alcu- 
no, che  fi  merauiglijfc  replichiamo  più  volte  le  cofemedefime,o 
diciamo  quelle  ftcllè,chc  hanno  dette  de  gl,altii, perche  trattan- 
do le  medefime  cole,  e non  c /Tendo  la  verità  piu  d’vna , è necefla- 
rio,chc  facciamo  l’vno , c l’altro. 

E che  non  per  modo  di  narratone  : Tutti  i poeti , o faucllano 
cfti,  o introducono  altri , che  fanelli,  c quella  è vna  delle  tre  dille 
rrnzc  de’  poeti  (come  di  fopra  li  dichiarò,  hora certa  cofa  è , che 
nelle  Tragedie , come  ancora  nelle  commedie , mai  non  fauclla  il 
poeta,  ne  folo,necon  a!tri,comefa  neli’epopeia  ,c  perciò  dille  il 
Filofofo  non  per  modo  di  narrazione,  cioè  non  narrandoli  poe- 
ta,ma  recitandogli  ò trioni . 
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Ma  mediante  la  mifericordia  e'I  terrore  induca  la  purgazione  di  co  '• 
tali  pacioni.  In  quelle  vkime  parole  pone  il  Filofofo  il  principa- 
ltf  intento, e vltimo  fine  della  Tragedia , il  qualenon  è altro , che 
indurre  gli  huomìni  mediante  le  virtù  alfa  perfezzionc , c beati- 
tudine loro, ma  perche  quello  c il  fine  generalmente  di  tutte  l'ar- 
t!,e  fcienze,non,che  di  tutte  le  poche,  egli  per  diflinguerc  la  Tra 
gedia  da  tutte  Falere  , dille  , che  il  iuo  fine  era  per  mezzo  della 
mifericordia,  e del  terrore  indurre  la  purgazione  , cioè  purgare 
gli  animi,  e in  fomma  liberargli  di  cotali  pallioni,  intendo  per 
cotali  pallioni,  non  la  mifericordia,  c il  terrore  ( come  par , cho 
vogliano  alcuni  ) ma  tutte  quelle,  che  fono  alla  mifericordia,  e al 
terrore  fimiglianti,  cioè,  che  coli  commuouano  l’animo , conte 
quelle  fanno  , o piu  toilo  fi  dee  intendere  generalmente  di  tutte 
le  paiTioni,  cofi  irafcibili , conte  concupifcibili  , perche  nel  vero 
nel  fenrirc  recitare  le  Tragcdie,c  ancora  nel  leggerle, fe  bene  pria 
dpalmcntc  ci  mouiamo  à compallione  vdendo  l’altrui  fuenturc, 
e ci  fpauentiamo  veggendo  gli  atroci  cafi , che  in  quelle  occorro- 
no,perche  il  propio  della  Tragedia  c indurre  cofc  terribili  efpa- 
uentolc,non  lime  no  ancora  tutte  l’altre  pallioni  v'hanno  luogo, 
perche  le  cole, che  più  affliggono  i moriali  fono  il  perdere , l ho- 
nore,la  vita,  i figliuoli,  gli  amicagli  flati , e altre  coli  fatte  difau- 
ucnturc,  e quelle  po dono  occorrere  , cfullicnein  piu  modi,  e 
per  diuerfe  vie,  e vatie  cagioni , e perfone , di  maniera,  che  neffii 
na  difgrazia  rileuata  può  accadere  alla  vita  Humana, la  quale  nel- 
le Tragedie  in  qualche  modo  non  fi  ritruoui,ondc  s’appari  o fug 
gire  i vizilo  feguitarc  le  virtù  ; echi  è quegli , che  veggendo  al- 
cun Re,o  altra  legnatala  perfonaper  troppa  ira.  opcr  tropea  file 
pcrbia,o  auarizia,fare  quello,  che  non  doucrrebbe , c fentedone- 
lo  prima  auuertire  , o kiafimare , e poi  conliderando  quello,  che 
diciògliauuiene  , e che  il  pentiifi  da  lerzo  nulla  gli  vale,  non 
fi  fpauenti  in  guifa,chc  prendendo  in  horrore  corali  vizij  non  fi 
temperi  in  parte,  o s’allcnga  del  tutto  da  loro  I Similmente  chi  è 
colui, che  a mifericordia  non  lì  muoua,  e confrgucntcmcntc  non 
impari  ad  hauere  compallione  àgli  afflitti,  c diuenire  pietofo, 
fcacci3ta  da  fe  ogni  crudeltà, quando,  o vede,  o legge  alcun  calo 
di  mifericordia, e di  compallione  degno  i oltra,che  confidcrando 
l’altrui  difgrazie, tollera  piu  agcuolmente  lefue , e tr< allimamen- 
tc  veduto,chc  caggiono  maggiori,  c in  maggiori  pedone , che  le 
fuc,cd  egli  non  c,per  non  dire,  che  teme  ancora  per  cotali  ellem- 
pi,e  fi  guarda  dal  commettere  o errori, o feeleratezze , fe  non  per 
altro  per  timore  della  pena,  o paura  della  vendetta,  fc  non  de  gli 

huo- 
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hnomint  di  Dio . Equedo  batti  quanto  alla  diffinizìone  della 
Tragedia,  però  verremo  alla  diuifionc . 
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della  Tragedia . 
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Tfpih  ita  la  Tragedia , e dichiarata  la  Tua  difftnizione 
refta,  che  la  diuidiamo  nelle  Tue  parti, e perche  le  parti  fono 
di  due  maniere  qualitatiuef  per  dir  coli  ) e quantitatiue , dire- 
mo prima  delle  qualitatiueje  quali  fono  quelle,  che  fanno  la  Tra 
gedia  quale, cioè, che  le  danno  la  fotma , c ledere  ; onde  fi  chia- 
mano da’  Filolofi  parti  efienziali . Dico  dunque , che  confide- 
rando  Aridotile  la  Tragedia  non  come  fi  compone  dal  Poeta,  ma 
come  fi  recita  dagli  Stnoni,  la  diuife  in  Tei  parti, chiamare  da  lui 
apparato,melodia,dizzione,  fentenza , co  fi  unii,  e fnuola,  e la  ca- 

!;ione  è, perche  deuendofi  la  Tragedia  recitare,  biiogna  di  ncccfi- 
Itala  Scena,  gli  Strioni,  e tutte  falere  cole  , che  à recitare  vna 
Tragedia  fanno  di  medierò,  le  quali  fi  comprendono  rutte  fotto 
il  nome  d’appararo  ; bifogna  fecondariamente  li  mufica,  la  qua- 
lefu  dalui  chiamata  melodia,  percheera  di  voci  humane,  e per 
confeguentedolcisfima;  dopo  quedaè  necedàrio,che  gli  Strio- 
ni,  deuendo  recitare,  faucllinooin  profa, o in  verfi,c quedofi 
chiama  dizzione, benché  nella  Tragedia  fi  ridrigne  ( come  fi  dif- 
fedi  fopra  al  verfo  folo)  e perche  niuno  può  fauellare  , che  non 
■fappia  prima, e non  habbia  nella  mente  quello,  che  egli  vuol  di- 
re, fu  nccedària  la  quarta  parte  chiamata  Temenza;  E perche 
tuttele  cofe,  che  fi  dicono  fono  ©buone , o ree , e procedono  o 
da  virtù , o da  vizij  , fi  pone  la  quinta  parte  chiamata  i codumi, 
e perche  tutte  qucdecofenó  (eruono  ad  altro  , che  ad  imitare,  e 
fprimerc alcuna  azzione  d’alcuno grande  huomo,  fu  necedaria 
la  feda , e vltima  parte , cioè  la  fattola  delle  quali  tutte  fauellare- 
tno  à vna  àvna,  riuolto  l’ordine , cioè  cominciando  dalie  più 
perfette  di  mano  in  mano  in  queda  maniera . 
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Fauola, 
Codumi, 
Sentenza, 
Dizzione  , 
Melodia , 
Apparato, 
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DELLA  FAVOLA. 

LA  ptìnùijC principale parte,:anzi ( pcrdirecome;AriIlottIe> 
la  forma,  cioè  Tanima  della  Tragedia, è la  fauola,  la  quale  nò 
è altro,che  quello, che  volgarmente  fi  chiama  rinuentione  , cioè 
l’ordine,e  lacompófiziorle  delle  pofe, delle  qUaK  principalmente 
fi  fi.riue, come  nell’Iliade  d’Horaerolr’ir*  d’ Achille,- c nell’OdiC. 
feala  ritornata  d’Vliilè  a Itaca  fuapatria;  In  Vergilio  la  Mut- 
uazione d’Enea  da  Troia  in  Italia;  In  Dante  il  viaggio  fuo  dal— 
l’Infèrno  al  Paradifornefi  merauigli  alcuno,  che  io  in  trattan- 
do della  Tragedia  pagagli  cflempi  pell’Epopeia,  perche  ciò  è d^ 
noi  ftudiofamentefatto  , fi  perche  potali  efiempi  fono  piu  chiar 
ri,  c noti  à ciafcheduno,  c mafiimameme  fi-pef  inoltrare,  che  tue 
.io  quello,  che  di  quelle  prime  quattro  parti  della  Tragedia  fi  di- 
ce, fi  dice  ancora,  e- fi  debbe  intendere  dell'Epopcia  *,  ed  è tanto 
vero,  che  la  fauola  , cioè  l’azzione.chc  fi, piglia  à imitace,e  in  fom 
ma  la  principale  materia,  di  cui  fi  fcriue,lia  la  piu  degna  , e la  piu 
nobile  parte , che  da  quella , fe  non  foia , certo  piu , che  da  tutte 
l'altro  inficme  s’ha à conofcerc  prima,  fc alcuno  è poeta, o nò» 
poi  fe  è buono  poeta,  o cattiuo , e chi  vuol  giudicare  fra  due  poe- 
ti qual  fia  migliore , non  folo  non  ha  miglior  via  di  qncfla , ma 
non  ha  ( fi  può  dire)  altra, che  quella  fola,  perche ( come  tefli- 
monia  Arillotile)  fe  alcuno  facellevna  Tragcdia.la  quale  hauef- 
fe  tnttc  l’altre  parti  egregiamente  compolle,  c ordinate , e ( corno 
volgarmente  fi  dice  ) con  tutte  l’appartenenze  e folcnnità,  e 
mancalfc  poi  nel  conteflo,e  argomento  delle  cofe , cioè  nella  fa- 
uola fola,  egli  l’intendimento  fuo  confeguito  non  harebbc,cioè 
fatto  quello,  che  è propio  vfìzio- della  Tragedia,  e breuemente  fi 

Potrebbe  per  auuentura  chiamare  poeta , ma  nò  già  Tragico,  o ' 
uono  poeta, dotte  vno, ilqualc  trouallè,e  dilponcllc  bene  la  fauo 
la, detto  che l’al  tre  parti  nócofi  perfette  fullèro  , haria  non  dime- 
no l’intento  fuo  cófeguitojcioè fatto  vna  Tragedia, e il  medefimo 
fi  deue  intendere  dell’Epopcia, cióè  ne’poeti  Heroict,  e quefte  co 
fc  fi  notino  bene.e  fi  màdinoalla  memoria,  perche  fono  di  gran- 
dillimo  mométo,e  ci  feruiranno  à molte  cofe.  Reflarebbe  hora  , 
che  io  diuidellì  la  fauola , e dichiarali!  quale  è femplice , o dop- 
pia , che  cofa  fia  Peripctia , e agnitione , e infinite  altre  cofe,  ma 
perche  l’intendimento  noflro  non  è trattare  dcll’actifizio  della 
Tragedia,  fi  perche  fauclliamo  della  poetica  generalmente,  e fi 
pcrcnc  molto  piu  tempo  bifognerebbe  di  quello , che  n’è  conce- 
^ il  , duto. 


DELLA  "POESIA. 

duto , conciofia  cofa,  che  quali  nella  Tragedia  fola  confumi  Ari- 
ftotilc,  del  quale  niuno  Icrille  mai  piu  breuemencc , pocomcno, 
che  culto  quello,  che  lì  truoua  federo  da  lui  della  poetica,  perno 
dir  nulla  , che  hauendo  di  quelle  oìsffc  fcritto  altroue  particolar- 
niente  non  ci  pare  ncccllario  riplicarlc  . 


DE  I COSTVMI. 


« a - 

D 


O po  la  fauóla  baia,  c fondamento,  anzi  forma , e anima , 
come  s’c  detto  della  Tragedia  feguono  i collumi , e quelli 
fono  quegli , che  fanno  rotazione  morata  , ouero  collumata, 
cioè,  che  dimollrano  quali  fiano  coloio,  che  fati  diano  buoni , 
o rei , auari , o liberali , le  amano , o odiano  , di  quello  lì  diletti- 
no, quello,cbc  fuggano , e infinite  altre  circo llanzc , le  quali  To- 
po d’importanza  incredibile , perche  altramente  fi  dee  diferiuero 
vn  gioitane  o foldato,  altramente , vn  vecchio  o tncrcacante  altri 
penfieri,  altre  parole , a|tri  collumi , e finalmente  altri  fatti  han- 
no gli  hu.omini  innamorati,  che  quegli,  chc.inpamorati  non  fo- 
no,e  quelli  ancora  fono  diuètfi,  fecondo  la  diuerfità  de  gli  Amo- 
ri : quella  patte  ben  iptqfa>e  benr tettata  dai  poeti  (come  in  Ho- 
mero.in  Vergiliojin  Dante,  e nel  Petrarca  fi  vedergli  fa  non 
fololodati,ma  ancora  maraaigliofi, perche  mediante  lei  bora  fan- 
po  piangere,  horaindneono  rifo,tal  volta  riempiono  di  fpcran- 
xa,  calle  fiate  di  timore,  e Tempre  non  dimeno  infcgnano,o 
quello, che  fuggire,  o quello,  che  leguire  in  quella  vita  fi  debba; 


po. 


nel  mezzo  gli  cllcmpide  i poeti,  cefi  Greci,  e Latini,come  Tof- 
Cflui , crédcrrci , che  cialcpno  per  le  flcllo  conofcelle  quanto  in 

3uelja  parte  à tutti  gli  altri  Unitoti  diano  di  fopra  i poeti,  eque- 
a par»,  ohe  volcllc  lignificare  Horazio  in  tutta  quella  parte,  la 
quale  comincia  : 

-ol  » yJctatis cuiufque  notandijunt  [ibi more: &c. 
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: ■}  rr.-l  iVor:> 

S E N TENZA, 


Vitto,  che  Atidotilc  volcde  intendere  per  quella  parola 
t ) Dianja  Greca,  che  i Latini  traducono  lententia  , è aliai 


1 


4pbl>ia,  è ben  chiaro,  che  ella  propriamente  prefa , lignifica  vno 
da.  i quattro  Ica  tirocini  intcriorijCioè  lacogitatiua  chiamata  Tof 
-ila  ‘ ‘ * Tt  4 «óa-  ' 
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canamente  il  difcorfb , perche  il  redo  d’ Ariftotile  è non  folo  df&' 
ficile,  ma  fcorretto,  ne  fi  può  lènza  perìcolo  affermare  quello, 
che  egli  propianoemeintendelle  : Vogliono  alcuni  , che  forco 
quella  parola  fentenza  fi  contenga  quella  terza  cofa,  che  debbov 
no  imitare  i poeti  oltra  l'azzrotn , e i-eodumiì  cioè  gli  affètti,  o 
uero  perturbazioni,  cioè  le  palfioni  deH’animo,  delle  quali  altra* 
mente  non  fa  menzione  Ariftotìle  inquèflo  luogo  ; la  quale  op- 
penlone  pare  à noi , che  fia  vcrillìma , crediamo  bene , ch^ptin- 
cipalmente  voglia?  tònCerti'fignifteare,  erantòpiii , ehfccpitfto 
che  i Greci  dicono  conia  , cioè  norionc,  oueroconcctto  fi  fcam- 
bia  alcuna  volta  con  la  parola  Diania  ; echi  non  vede  quanto  al* 
la  cola, che  i concetti  fono , non  folo  ncccflarìjllìmi  al  poeta-,  ma 
da  doucre  edere  gifaridilfimamenteCOnfidcrati , perche  med.an-* 
te  loro  non  ptìre  fi  diniollrano  gli  huottoirti  o dolci , o faggt'ì.  -ma 
ancora  quello,  che  app*uouanOjO  ripruouano,e  fefono  contenti, 
o difcontentijrè'plicidi,  o adirati  ieciò  fecondo  alcuni  volle  Hot 
tazio  lignificare  iir  tutti  quei  veri!  , il  primo  de  quali  cominci*  £ 
, , IntrtertOnnltùm  Danni  ni  loqxatHrt  an  beìos  &c. 

. t .. 

de  l l a dizz  1 o n e. 


in 


s:a 


PErche  Concerti  fono  comuni ' (còme  dice  il  Fìlofofo  nel 
libro  della  interpetrazione)  conciofia  cbecofi  fi  rapprefènta 
vn  cauallo  ( verbigrazia  ) percauaUo-àTurchi  e a*  Seracini,com« 
a’  Cri(tiani,c  coli  pare  vn  Lione  Lione , èuon  afinò  a*  Latini , e 
a’  Tofcani.comc  a’  Greci,  e quinci  auuiene,  che  molti  fi  truoua- 
no , i quii!  hanno  òttimi  concetti, e fentenze  bellillime , ma  ifon 
fanno  poio  fprimerle  •ornatamente con  la  lingua, 'la  quale:èinr 
terpetre  deH’animó,  ti  fcrìùértc leggiadramente con  la1  penna , U 
quale  rapprefenta  le  parole,  e per  leparoje  ieoncetci , e mediani 
te  i concetti  le  cole,  che  fon  queHe , <ihé  priticipalmcine  fi  confti 
derano  *,  è adunque  necefliria  al  poeta  la  dizzionc,foeto  la  quale 
fi  comprende  tutto  qu:llo,chc  fi  fauella,  o fi  fcriue  in  tutte  le  lin- 
gue o in  verfoj-o  in  profaiè  ben  vero, che  molte  parole, e-molte  lo- 
cu cloni , ouero  modi  difaucljare,  c molte  figure  fi  concedono ì 
pocti.e  malfimameiiteà  i grecfclie  noufi  conccdérèfebeto  a’pro- 
l4to;i , e fe  bene  quella  parte  è polla  dopo  la  Sentcnza^uttauia  è 
grifi  dubbio  quale  ne  f poeti  preuaglia,e  vada  innanzi,'  perche 
molti  credonojchc  i concetti  lacerano  pii»  il  poeta,  che  le  parole, 
E noi  ( come  difpuraremo  alfoo  luogo,)  diamo  dalla  parte  eoo* 
iraria.in  quel  modo  e per  quelle  ragioni,  che  diremo  allhora , 
r*«i?  * -t  DEL- 
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DELLA  MVSICA,  E DELL'APPARATO. 

T"\  I quefte  dueylcime  partì,  perche l'vna  appartiene  à i muli. 

ci  propiamente,e  l’altra  a gli  architettori,  non  è ncvfizìo 
noftro.nc  intenzione  faucllarnc,  c in  quella  vece  diremo , che  di 
quefte  fèi  parti  due  appartegono  a quelle  cofe, con  le  quali  s’imiV 
ra,  e quefte  fono  la  melodia;,  eia  dizzione , e vna  à quelle,  in  che 
modo  s’imic.i,e  quefta  è l'apparato,  e l’altre  tre , cioè  la  fauola , ì 
coftumi,e  lafentenza  à quelle, che  s'imitano.ondele  pani  princi- 
pali vengono  à ellerc  quattro, perche  fé  la  Tragedia  nó  fi  recitai, 
le, non  v’accadrebbe  ne  la  malica, ne  l'apparato  ; e infin  qui  bade 
delle  parti  qualitatiue,  outro  clfenziali,  trapaliamo  bora  l'altrc» 

DELLE  PARTI  DELLA  TRAGEDIA 

quanritatiue.  uibol 

CO  m i ogni  genere  lì  diuide  nelle  fuc  fpezie,  cofì  ogni  tutto 
fi  diuide  nelle  fuc  parti , onde , come  la  Tragedia  con  fi  de- 
rata come  genere  fi  diuide  in  quattro  fpezie,  delle  quali  non  ha- 
tiemo  à fàuellare  al  prcfirntc , coli  confìdcrata  come  vn  tutto , fi 
diuide  nelle  fue  parti,  ma  perche  le  parti  Tono  di  due  maniere, 
quali, c quante,  o volemo  d'rc  formali, e materiali,  hauendo  noi 
Jnfin  qui  delle  formali,  oucro  fpecifiche,  ein  fomma  eflénziali, 
fauelUto , refta,  che  delle  materiali  fa uelliamo  ,o  veramente  in- 
tégrali , nelle  quali  fi  diuide  la  T ragedia , come  vn  tutto  con  li  der- 
rata, e quefte  fono  fecondo  Ariftotilc  quattro  principalmente , 
Prologo, 

Epifodio, 

Efodo,  ; 

Chorico. 

g 1 Pelle  quali  à vna  a vna  breuiffimamente  fauellaremo  ► "• 

«tilt  . . q !..  .-.f  „j 

DEL  PROLOGO. 


n. 


«Il 


1 


L Prologo , fé&nrfo  , ché  fi  piglia  il  Prologó  nelle  Tragedie  è 
tutta  quella  parte,  la  quale  è innanzi  al  Coro, cioè  tutto  quel- 
lo, che  n rècitaìò'filéggeuhnìànzi , che'  il  Coro  coro  ine!  àfauellar 
re , perche  iCori  Ordinariamente  prima  fau, diano , e poi  canta- 
no jdunquetutto  quello  che  fi  dice  innanzi  che  fauclli  il  Coro 
£ chiama  Prologo,  il cui  vfizio c. dichiarate  l’aigomcnto deli* 

Tea- 
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Tragedia,  fé  non  apertamente/c  del  tutto , di  maniera  perì» , chd 
gli  (pettatori.oì  lettori cominciono  ad  intendere  di  quello» che 
trattare  lì  debba . 

DELL’EPISODIO, 

L'Epi  s odio  èvna  parte  tutta,  ouero  intera  della  Tragedia, 
la  quale  è fra  i canti  tutti, ouero  interi  dei  Cori  ,'che  coli  lo 
diffinifee  Ariflotilctcioè,  l’Epifodio  nelle  Tragedie  fi  chiama,  ed 
è tutta  quella  parte,  la  quale  è tral’vn  canto  del  Coro  , e l'altro», 
cioè  tutto  quello, che  fi  dice  da  che  ha  fornito  di  cantare  il  Co- 
ro, à che  comincia  vn’altra  volta  à cantare,  onde  chiaramente  fi 
vede,  che  in  ogni  Tragedia  vengono  ad  cfleredi  neccflità  piu 
Epifodijcioèingreffi,  ouero  entrate  , perche  i Cori  cantano  piu 
volte  » c tutto  quello,  che  c tra  l’vn  Coro , e l’altro  fi  chiamxEpi- 
fodio  • 

} DELL'ESODO, 

ESodo,  cioè  efito , ouero  vfeita  è vna  parte  tutta , ouero  in- 
tera, dopo  la  quale  non  fi  troua  piu,  che  il  Coro  canti,  cioè 
l'efito  è quella  parte  , la  quale  è dopo  l'vltimo  canto  del  Coro^ 
infino  alla  fine  della  Tragedia.  », . 

DEL  CORICO 

O a i c o fi  chiama  tutta  quella  parte  della  Tragedia, la  qua»- 
le  appartiene  al  Coro,e  quefta  fi  dipid^  in  due  parti,  perche 
la  prima  venuta , ouero  entrata  del  Coro,  cioè  quando  fornito  il 
PrologOjCominciail  Coro  à faucllare,  fi  chiama, parodo,  l'altra 
parte  fi  chiama  Stafimo , cioè  (labile,  ouero  flato  , c quella  è vn 
canto  del  Coro, nel  quale  non  fi  vfadi  mutar  ii  piede  , ne  anape- 
fto,  ne,il  Trocheo,  le  quali  cofe  non  fi  portano,  ne  fi  debbono 
dichiarare  al  prefentc,e  però  partiremo  à dire  d’vn'altra  parte 
della  Tragedia.cbiamata  Ctommq . «I  j z C 

i • v jlbn  D E,  t HC  R-  O.  M -W  ' ,7  r j 

...b.OloD  Iffir:  .(ù  y •/.  :p  £;  "Hi  : .ii'v.’O  "::;n  » 

OLt  ri  A le  cinque  part?  di  (opta  raccontale,  (q  tic  t^un^uvn.V 
altra  chiamata  grecamente  Crommò.cioc  lamcntationc  ; o 
•nero  compiantola  qual  parte  noh  è generale, ma  particolare, cioè 
non  è comune  à tutte  le  Tl^gedie,  ma  ad  alcune,  fecondo  ,cheo 
. ■*  richie- 
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richiede  li  materia,  o piace  al  componitore  delia  Tragedia,  e que 
ito  Crommo, oucro  lamentatione  non  èaicro , che  vn  pianto , o 
ucro  cordogIio,chcià  il  Coro  infiemecon  gli  altri  (trioni,  con- 
dolendoli  d'alcuno  fiero  cafo,o  acerbo  auuenimento.che  fia  nel- 
la Tragedia  accaduto,  onde  fi  vede, che  il  Crommo  c (Sempre  ncl- 
l’efodo,cioe  neU’vltima  parte  della  tragedia . ; 

DE*  TRAGICI  GRECI. 

J E bene  appreflò  i Greci,  e in  quei  primi  tempi,  e dopo  di  ma- 
no in  mano  furono  molti, che  al  componimento  delle  Trage- 
die fi  diedero,  e affai  ne  (ciflcro,  non  dimeno  tre  foli  veramen- 
te folifurono  quagli,  iquali  tanto  rifplcndettero,chcabbaglìa- 
rono,  e otturarono  cucci  gli  altri,  e di  tutti  erre  per  buona  torta 
noftra  fi  ritruouano  ancora  hoggi  alcune  tragedie  , dico  alcune, 
perche  fc  volcmo  a quelle  che  Icrìlfero , e per  noftra  rea  forte  li 
perdettero , riguardo  haucre  , fono  pochillìme  ; il  primo  di  co- 
ftoro  quanto  al  tempo  fu  Efchilo,  anzi  à lui  da  Quintiliano  il  ri- 
trouamenco  della  tragedia,  c lodandolo  d’altezza, e di  grauità  di 
parole,  come  che  in  ciò  ancora  pcccailc alcuna  volta  nel  troppo, 
lo  riprende  come  rozzo  nelle  piu  colè,  c incompofto:  Dopo  E fi» 
chilo  feguono  prima  Sofocle , e poi  Euripide , benché  viueftèro 
In  vn  tempo  mcdelìmo;  Tra  quelli  due  non  volle  Quintiliano 
giudicarcjchi  migliore  poeta  folle , dicendo , che  la  grandezza  di 
Sofocle  èancora  da  Coloro  biafimata,che  lo  prepongono , come 
piu  alto  à Euripide,  il  quale  è (come  dice  egli)  più  vtileàgli 
Oratori.  Ariftotile  loda  più  volte  horal’vno,  e hora  l’altro,  e 
alcuna  volta  gli  riprende , dice  niente  dimeno,  che  Euripide , fè 
bene  in  alcune  colè  fi  può  dire, che  non  le  difponefle  bene , è 
però  piu  Tragicodì  tutti  gli  altri.  Cicerone  loda  molto  Euripi- 
de, e in  vna  lettera  ferina  da  lui  à Tirone  dice, che  ognifuo  vet 
fogli  pare  vna  fentenza . Vergilio  volendo  lodare  Politone,  che 
s’era  datoà  Icriuere  Tragedie,  dille  nella  Boccolica  : 

Sola  Sopboeleo  tua  carmina  digna  Coturno 
Dalle  quali  cofe  fi  può  vedere  che  amendue , ben  che  in  di- 
ueria  maniera  di  dire  meritarono  pari  lode , e infinita. 

DE  I TRAGICI  LATINI. 

IN  tutta  la  lingua  Latina  non  fi  truoua  alcuno  Poeta  Tragico, 
eccetto  Seneca  ,c  anco  egli  da  molti  non  è approuatò  mol- 
to ; noi 
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lo  : noi  confesfiamo,che  egli  non  fiori  in  quel  tempo , che  fiori* 
ua  la  lingua  Latina , ma  alquanto  dopo , nientedimeno  ci 
pacc,che  non  foto,  non  debba  e Aere  biasimato , come 
alcuni  fanno,  magrandiisimamente  lodato  , e 
poi  che  quelle  Tragedie  ferine  anticamen- 
te da  i Latini,  innanzi , che  la  lingua 
vernile  al  colmo  non  fitruoua- 
.'1  no,  eia  Medea  d’Ouuìdio, 
tanto  da  Quintiliano 
’’  ' - lodata  , andò 

male,  Co- 
lo 

Scaeca  fa , che  i Latini  non  mancano  débpiu  perfetto  > 

poema, che  fia,come  dilotto  diremo  nel 
luogo  fuo. 
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DI  BENEDETTO 

VARCHI, 

NELLA  QVALESI  RAGIONA 

PRIMA  DEL  GIVDIZIO, 

POI  DE’  POETI  TRAGICI: 

LETTA  DA  LV 1 PVBL1CA  MENTE 
Nell'  Accadenti  Fiorentina  , la  feconda  Domenica  di 
J$uarefima , l' Anno  M D LUI. 

F.  bene  egli  non  cnccellario  , che 
douc  non  fi  truoua  l’vno  de  i cótra- 
rij , intendendo  di  quei  contrari]  ,i 
quali  hanno  mezzo,  fi  ritruoui  l’al- 
tro, perche  douc  nó  è il  bianco,not\ 
e di  neccilità  il  nero  ; e quello , che 
non  è buono,non  è neccdàriamenv 
re  cattiuu  ; tuttauia  chi  manca  del- 
l’vno  contrario.fi  può  dire,che  par- 
tecipi invn  certo  modo , e pollcg- 
ga  dell’altio . Onde , come  il  man- 
care di  ftoltizia  è il  primo  grado  della  fapienza  (comcHotazio 
dille,)  c l’vlcir  d’affanno  è feome  dille  quell’altro  nobilillìmo  Poe 
ta  ) gran  parte  di  gioia , coli  il  dubitare  c non  folo  gran  parte  età 
prudenza,  ma  ancora  il  primo  grado  , che  conduca  al  fapere;pcr- 
che  non  oliarne, che  il  dubitare , confidcrato  propiamente  , Ila  , 
prelupponcndo  egli  ignoranza',  cattiuo , oalmeno  non  buono, 
nondimeno  rilpcttiuamente  confidcrato',  cioè  come  egli  è via,  e 
principio, e quafi  ficaia  aH’apparare,e  all’intenderc,  è buono, e 
lodeuole  : Onde  dubitare  di  ciafcuna  cofa  è ( diccua  il  Filofofa) 
prqfìtteuole . 

La  qual  cofa  dire  ho  voluto  , per  commendare  coloro,  i quali 
prudentemente  hanno,e  dottamente  fopra  quello  dubitato  , che 
da  noi  fu  la  domenica  padata  nel  proemio  detto  della  noflra  lez 

zioncj 
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zionc;  e cioè,chc,fc  vero  fuilc , che  tutte  le  cofe,  lequaliin  tutto 
l’ Vniuerfofitruouano,  fuflenoo  neccflarie,  o vtili,  o all'vnità, 
o alPornamento.o  alla  perfezzione  dell’ Vniuerfo  peonie  dicem- 
mo noi  ) ne  leguircbbe , oltra  molte  altre  cofe,  il  maggiore  ak 
lordo , e inconuencuole.che  edere  polla . E quello  è,  che  quella 
virtù,  la  quale  tutte  l'alire  contiene,  e lenza  la  quale  non  può  reg 
gerii  P Vniucrfe,cioè  laGiullizia,(i  leuarebbe . E perche  la  Giu- 
ftizia  confitte  non  meno  nel  premiarci  buoni,  che  nel  punire  i 
Rei,  fi  torrebbono  via  in  vn  tempo  medefimo  due  cofe,  le  quali 
fole  non  pure  follengono , ma  fanno  ancora  bello  l’ Vniuerlo  , il 
premio.c  la  pena  : perche  come  gli  huomim  non  fi  deono  puni- 
rete non  delle  cofe, non  folamentc  mal  fatte , ma  fatte  male  ftu- 
d ofamentc , e a bella  polla  ( come  fi  dice  ) cofi  à premiare  non 
s 'hanno  fe  non  delle  buone  operagioni,  fatte  da  loro  volentieri , 
c di  loro  fpontanea  volontà  . Ora  da  cotale  oppcnione  feguita 
(chi ben  confiderà  ) prima , che  niuna cola  fia catriua , in  luogo 
nelluno,  poiché  nelluna  le  ne  faccia  da  niuno  Ipontanamcnte , 
ma  tutte  di  ncccllità . E cofi  niuna  fcelleraggine  ( perlafciarda 
parte  il  premio  ,)  la  quale  o fi  dica,  o fi  faccia,  deue  tfl'rrc  non  che 
galligat.i,riprela,  anzi  in  vn  certo  modo  mericarebbe  lode,  c ho- 
nore, della  quale  non  fi  può  ne  immaginare  ancora  cofa  alcuna , 
ne  più  iniqua,  ne  piu  dannofa  . 

Quella  dubitazione,  anzioppofizione,  ha  nella  prima  villa 
( comeeziamdio  molte  altre,  non  poco  del  verifimile  ) cd  è tale, 
c’huom  più  (aggio  di  me’ngannato  haurebbe;  Ma  o lantillìma 
Filofofia , altillimo , e preziofillìmo  dono  di  Dio  , quanto  dei  tu 
tlTerc  amata,  honorara,c  ammirata  da  tinti  gli  huonjini!  • Per  ri- 
spondere dunque  a coli  lana  obbiezZfohe  bifogna  làpere , che 
fecondo  i Filolofi  > come  mai  fion  fi  fa  bene  alcuno , ilquale  noti 
fra  fubitamentc  rimunerato , cofi  nelluno  male  fi  commette  mai 
il  quale  di  fubiro  punito  non  fia  , percioche  il  premio  di  ciafcun 
bene  è ( fecondo  foro)  quel  piacere,  quel  d ietto,  e quel  conten- 
to, che  di  fare  le  cofe  buone  fi  trac  ; la  pena  di  ciafcun  male , quel 
difpiaccre,  quella  noia, e quel  tormento,  che  d'hauer  male,  c ini- 
quamente operato, fi  fentc . Conciofia  cofi,  che  godibile  non  è, 
che  chi  bene  opera, non  s’allegri , c chi  male,  non  j’attrìlli,c  s’al- 
cuno  diceflè,chc  fi  truouano  certi , o tanto  peruerfi,  o tantoofli- 
natì,chc  fi  compiacciono  eziandio,  e fi  con  tentano  nel  male  ,cnó 
pollòno,  ne  vogliono,  non  che  dolerli  pentirfenr,  fappiaciòef- 
lère  natutalméte  imponibile,  godono  bene  colloro  infingerli , e 
•mollrarcaltramétedi  quello,  che  c,ma  che  il  giudizio  di  lorotne 
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de/imi , e quello,  che  da  i Teologi  il  rìmorfo  dellacofcicza  fi  chia 
ma,  non  gli  punga , c tormenti,  fare  non  poilbno , e in  fomma  è 
poflìbilr,che  ingoinogli  altri, ma  loro  fieli!  nò;  e quàdo  pure  fi 
trouallc  in  alcuno  o per  natura,  o pcrcoftumc,  in  dilpolizione 
tanto  innaturale, e tanto  infelice, a coftui  non  fi  potrebbe  ne  mag 
eiorepena,  ne  piu  conucncuole,  che  quella  trouare  della  perucr- 
iità,  e orinazione  fua  medefima  , come  ne  dimoierò  altamente  il 
Poeta  Fiorentino  nel  1 4.  canto  delflnlerno,  quando  , hauendo 
Capaneo  quelle  empie,  c horribili  parole  dctto,che  Gioue  anco- 
raché lo  faettalle  di  tutta  Tua  forza , non  potrebbe  haucrne  ven- 
detta allegra,  foggiugne  cofi . 

, , ^ttìborail  Duca  mio  parlò  di  forga 
, , Tanto,  ch'io  non  [banca fi  forte  vdito, 

, , O Capaneo  in  ciò , che  non  s' ammorba  , 

,,  La  tua  fuperbia  ,fei  tu  piu  punito  ; 

, , Trullo  martiro  fuor, che  la  tua  rabbia  , 

, , Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito . 

Potrebbefi  ancora  in  vn  altro  modo  rTpondere , dicendo , cht 
non  folo  non  feguita  da  cotale  oppcnlone.che  i rei  non  debbano 
gaftigatfi,  e i virtuofi  clic  re  premiati , ma  tutto  il  contrario , per- 
che chi  fi  debbe  più  agramente  gaftigarc , e punire  , che  colui , il 
quale  da  Dio  fu,  c dalla  Natura  fatto,  e prodotto,  folo,  perche 
mediante  le  fue  iniquità,efcellcratezzegaftigaio,  c punito  folle? 
jp  chi  merita  dall’altro  canto  d’eflere  maggiormente  riconofciu- 
ro,  eguidordonatodi  colui , che  dalla  Natura,  c da  Dio  fu  folo, 
perche  egli  mediante  le  fue  buone  opere , virtù , e riconofciuto  , 
e guiderdonato  folle, prodotto  :c  fiuto?  che  anco  e quelle  menti 
bcatislime,le  quali  i Cicli  intendendo  muouono  : quali  i Cicli 
«'allegrino  ancora  elle  quando  o fi  rimunerano  i buoni  giuda- 
mente,  o guidamente  li  punifeono  i rei  ; e perche  dille  Dante,, 
il  quale  dille  ogni  cofa  : 

, , E corte fta  fu  lui  leffer  villano  : 

E in  vn’altro  luogo  piu  chiaramente, 

, , Qui  regna  la  pietà  quando  é ben  morta.  0 

, , Chi  è più  federato  di  colui  , 

, , Ch'ai  giudizio  di  Dio  paffion  porta  ? 

Ma,  chcbilògnaperprouare.chcle  coleo  iniquamente , o< 
fcclleratamentcfaite,punirefi  dcbbano,allegarcgli  Autori  Cri- 
ftiani, quando  i Gentili, ancora  nelle cofc  o fcellcratamente , © 
iniquamente  dette,  che  ciò  farcii  debba,  comandano?  E Ho- 
marOjQcl  cui  poema  tutti  gli  ellempi,  e ammaefiramenti  fi  truo- 

uano». 
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uano  , i quali  portano  o accendere  gli  animi  alle  virtù , o rimuo- 
vergli da’uizij , introduce  à quello  effetto  n-1  fecondo  libro  del- 
l’Iliade  vno, chiamato  da  lui  Yerfire,  il  quale,!!  torneerà  bruttif- 
fimo.c  conttafatto  di  corpo, cofi  haueua  pefsimo  animo, e niqui* 
tofo  à mcrnuiglia, perche, non  iappiendo  egli  fere  altro.ne  volen- 
do, attendeua  folo,  non  peraltro  fine  che  per  dir  male,  à morde- 
re tuoi  gli  altri,  e tutto  quello.che  da  tutti  loro  o giufto,  o Ingu- 
Ito  fi  faceua, riprendere, e lo  fa  mafsimamentc  d'Acchille.e  di  tut- 
ti gli  altri  più  valorofi  nemico , e maldicente  : La  onde  hauendo 
egli  vna  volta  con  villane  parole, e difpettofe  ripigliato  Agamcn- 
none,induce  VlifTe,il  quale  era  prudentifs'mo,e  coraggiofo , no 
folo  à minacciarlo, c victargli,che  mai  più  in  rotai  maniera  fauel 
lare  non  doueffe,  ma  à batterlo  ancori  fconcùmcntecon  lo  fcct- 
tro , e romperlo  tutto  , la  qual  cofa  dall'efrrcito  intefa , e veduto 
lui  come  vile,  c da  poco,  non  farealtro,  che  piangere  , e vana- 
mente rammaricarfi,finge,chc  tutti  hebbero  ciò  tanto  carole  cofi 
fattamente  fe  ne  rallegrarono,  che  faziare  non  potcndofi  , bene- 
diuano  le  mani  ad  Vlille, più  di  quella  opera  fola, che  di  ruttcl’al- 
tre  infiemementè,  le  quali  erano,  e grandifsfmc  ringraziandolo . 

Ma  quando  quelle  cole  cofi  non  fullcro , come  fono , ci  deue- 
tno  ricordare , che  io  difsi , che  cotale  oppenione , non  folo  non 
era  Crilliana,e  confeguentementeeffere  falfa,  ma  ripugnaua  ezi- 
andio cofi  àgli  Arillotclici , come  a’  Platonici,  i quali  tengono, 
chetimi  i mali,  che  da  tutti  gli  hnomini  fi  fanno,  fi  facciano  fola- 
mente  per  ignoranza, e per  confcgueme  procedano  tutti  da  im- 
perfezzione  , e mancamento  di  giudizio,  del  quale  giudizio,  ha- 
uendo  noi  di  donerei  fauellare  prometto, tempo  è, che  lapromef- 
fione  noltra attendiamo,  in  quella  maniera  cominciando. 

Mai  non  fi  trouò  in  tutto  l’Vniucrfo.ne  mai  in  tutto  l’Vniuer- 
fo  fi  trouerrà  vno  indiuiduo , cioè  alcuno  huomo  particolare , il 
quale  non  fuflèin  alcuna  cofa  diflòmiYliante  da  tutti  gli  altri  in- 
diuidui  della  fua  fpezie,dol!  quanto  all’animo  ( fe  bene  tutte  La- 
mine fono  forclle  ) come  quanto  al  corpo:  La  differenza,  e 

dinftfitàde  i corpi- nc  dimoftra  la  natura  nella  differenza  ,e  di- 
* uerfità  de  i volri,  perciochc  mai  non  furono  , e mai  non  faranno 
due  vili  tanto  l’vno  à l’altro  fomiglianti,  che  non  fiano  in  alcuna 
cofa  dillimili,  il  che  più  ageuolmente  ne  gli  huomini  fi  conofce, 
fe  bene  in  rettigli  altri  Animali  amitene  il  m-defimo  : Ladiuet- 
fità,e  differenza  de  gli  animi  fi  conofce  dalla  diuerfità, e differen- 
za dc’giudizij, perciochc  mai  non  furono, e mai  non  faranno  due 
huomini  tanto  fomiglianti  d'intelletto , che  non  follerò  nel  giu- 
dicare 
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^icare  In  alcuna  cofa  differenti. La  onde  faucllare  del  Giudizio 
come  è attilli  ma,e  malageuolidìma  materia,  coli  è ancora  bel- 
liffima,e  marauigliofamente  vtile, perche  la  mente  nodra,cioè 
l'Intelletto  hutnano  e tanto  libero , c di  ’ic  medefimo  Signore , 
c tanto  ficuro  da  ogni  violenza , che  generalmente  fi  crede  da 
ogn’vno,  che  egli  non  polla  da  cofianeffuna  edere  codrctto , 
pe  necelfitato  ; onde  nacque  quel  dotto,  c Icggiadrilììino  So- 
netto  del  noftro  Fiorentino  Poeta  : 

»,  Orfo  al  Trofiro  Defirier  fi  può  ben  porre 
t »,  Vnfren , che  da fuo corfo indietro  il  volga , 

-»>!.*  »,  Ma'lcor  chi  legherà , che  non  fi  feiolza  -, 

»,  Se  brama  bonore , tlfuo  contrario  aborre  i . i 

E per  queda  medefima  cagione  fu  altroue  dal  medefimo» 
Poeta  non  meno  dottamente , che  leggiadramente  detto  : 

» , Chi pon  freno  àgli  cimanti,  e da lorlezget 
i ' »,  tjeffurì all'  alma , al  corpo , ira  , & afprez^a  » 

,,  Quefto  bora  in  lei , talhor  fi  prona  in  noi . 

E nondimeno  non  è ciò  del  tutto  vero,  perche  il  giudizio 
folo,  Calo  il  giudizio  fra  tutte  lccofe  fa  forza  ( favellando  fem- 

f>re fecondo  i Filofofi  ) allamente,  e violenta  (pcrdircofi) 
'intelletto  ; Coriciofia , che  quando  il  giudizio  giudica  alcuna 
cofa  effere  buona , l'Intelletto  non  può , ancora , che  filile  cat- 
tiua  y non  difiderarla , c feguirla , come  buona , c per  lo  con- 
trario , quando  il  giudizio , giudica  alcuna  cofa  elfer  rea , l’in- 
telletto è forzato  mal  grado  fuo , ancora , che  fufic  buona , o- 
diarla,  e fuggirla,  come  cartina  . I!  perche  deuendo  noi  fa- 
ucllare del  giudizio , e voglia  Dio , che  giudiziofamentc,  mo- 
ftrerremo  prima , ciò  non  edere  dato  da  noi  fatto  lenza  cagio- 
ne , anzi  fenza  neceflìrà , perche  hauendo  noi  nelle  pallate  lez 
zioni  detto  liberamente  il  parer  nodro,  c hauendo  animo  di 
doucr  fare  il  medefimo  nelle  lezzioni  future  ( benché  per  la  ca 
gione , che  di  fotto  fi  dirà , ci  damo  in  parte  mutati  ) di  tutte  le 
Pocfie , e di  tutti  i Poeti , di  cui  ragionare  c’occorrelle,  c volen 
do  oltra  quedo  infamare  à gli  altri  ( per  quàto  /aperti ino  noi  ) 
in  che  modo,  e da  chi  fi  doued'ero  coli  le  Pocfie,  come  i Poeti 
giudicare,  giudicammo  efler  necedàrio  trattare  alcuna  colà 
del  giudizio  . Onde  per  procedere  più  ordinatamente , c più 
ageuolmente,  che  potemo , dichiararono  con  quella  breuità , 
clic  faperremo  maggiore  quede  trecofe  : 

« Che  cofa  giudizio  fia  . Di  quàte  maniere  giudizi)  fi  truoui- 
no  ; c vie.  Quante  parti,  c quali  fiano  qucllc,chc  giudicano . 
c;,  ;»•  Vv  CHE 
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CHE  COSA  G I V D I ’Z  I O S I A . 
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COme  egli  nòe  dubbio,che  il  giudizio  fi  fa  da  vna'  vrrtùyòi 
vcrofacultà,  e potenza  dcli’animahumana,  còli  atttU«? 
cioè  che  fanno, e painuc,cioè,che  riceuono,nó  è certo  ( haueh  j 
do  l’anima  nollra  di  due  forti  potenze  ) lotto  quale  di  quella 
due  fidebba  il  giudizio  riporre,  conciò  fia cola, che  molti,  d 
gridi  huomini  credano,e  affermino, che  il  giudicare  fiaazzio- 
nc,  la  qual  cola  fecondo  i migliori  Fiiofofi,  veranòn  è,  perche 
il  giudicare  non  c altro  in  effetto , che  conolccre  , o apprende- 
re , l’apprendere , o conolcerc  non  è azzione,  fccondoLFilo- 
fofi,  ma  pallìone,  perche  chi  conofcc,  rion  fi,  ma  riceue  5 onde 
ancora  il  vifo,l’vdito,c  tutte  Falere  fentimenta,  non  fono  atti- 
llerà paflìue,pcrche  chi  vede,  e odc,non  fa,ma  riceue,  e rice- 
ucre  non  è aJcro,chc  patire,bcne  e vero,  che  cotal  patire  fi  chia 
ma  impropiamente  pallion e, perche  nò  ècorrottluayiihaperfcc 
tiua  ( come  dichiarammo  altra  volta  fopra  quelle  parole  del  Fi 
lofofo  : lo  intendere  è vn  certo  patire  ) diciamo  dunque , che 
giudicare  non c altro , che  vn  certo  patire,  cioè  vna  pallìone 
perfcttiua,la  quale  non  è altro,chc  riccuérc,  c in  fomma  con. 
prendere, e conofcere  alcuna  cofa,e  il  giudizio  non  è altro, che 
comprenllìone  d’alcuna  cofa,fcnfibile,dcl  fcnfo,feintclligibi- 
le  dcU'intcllcto  ( come  meglio  s’intenderà  di  fono  ) m 

ìli  wbarr?  'smcMSjai  i onali» 
D I Q_V  ANTE  MANIERE  [1  liT 
giudizi]  fi  truouino  ..  •>  ' 

COmc  tutti  gli  Aniraalihr  uri  hanno  dalla  natura  per  con- 
feniazionc  dcll’cflcr  loro, alcune inchinazioni,e  quali au- 
uedimenti,  mediante  i quali  quello,  che  feguirc  debbono, 
come  vtile,  e quello,  che  ruggire,  come  dannofo , conofcono . 
Coli  gli  huomini  hanno  ancora  elfi  alcune  cognizioni  perin- 
ftinto  di  naturljOride  prefero  il  nome  loro  chiamate  da  Fiiofofi 
hora  anticipazioni , chora  naturali  informazioni , quali, che 
dalla  natura  ftefla  ci  vengano,  c non  per  noltro  lludio  s’acqui- 
ltino;e  quello  è qucllo,chc  i Teologi  chiamano  con  nome  gre- 
co finterei!,  cioè  conferuazionc  , e per  più  chiaro , cvolgato 
nome  colcicnza,  mediamela  quale  ancora  fenzaaltra  dottri- 
na, o cfercitazidne  conofciamo,  fenon  quello,  che  è bene  ,0 
male , al  meno,  che  il  bene  feguirc  fi  dee , c il  male  fuggire , e 

quello 
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jquefto  chiamano  alcuni  giudizio,o  vero  giudicarono  natura- 
le , del  quale  non  intendiamo  di  fàuellare  al  prefente  , c però 
trapaleremo  all’vltima  parte . 

r Q_V  ANTE  PARTI,  E C^Y  A L l 

fiano  quelle,  che  giudicano . 

TVtte  lecofc,  che  fono,  fono  ò fcnfibili,jcioè  fi  comprendo- 
no da  i fenfi,  o intelligibili , cioè  fi  comprèndono  dall’in- 
telletto, del  che  feguita , che  il  giudicare  quelle  cofe , che  da  i 
Tenfificomprendono,fiavfìzio,  e Operazione  del  fenfo,  egiu- 
<licarequclle,che  dall’intelletto  s’apprendono.  Ila  operazione 
« vfizio  dell’intellctto,onde  fcguira,che  due  fono  le  parti,oue- 
to  potenze,  c virtù,  che  giudicano,  il  lenfo , e l’intelletto , on- 
de non  effondo  il  giudicare  altroché  apprendere,  chiunche  ha 
•ri  migliore  occhio,meglio  apprenderà  l’obbictto  vifibile,  cioè 
d colori,e  confegucntcmcnte  meglio  ne  fapcrrà  giudicare, per- 
che ( come  s'è  già  detto  più  volte  ) rapprendere,  c il  giudicare 
fono  il  rr.cdefimo,  cioè , che  tale giudicacialcuno,  quale  egli 
apprende,  e per  quello  dille  il  Filofofo , che  i cicchi  non  potè» 
uano  de  i colori  giudicare , e per  la  medefima  ragione  di  tutti 
gli  altri  fenfi  fomigliantementc,  onde  chi  harà  il  lenfo  dcll’vdi 
to  e (come  noi  diciamo)  orecchio  migliore,giudicherà  più  per 
fettamente  de  i filoni,  e chi  dicelfo,  dunque  il  giudizio,  giudi- 
cando ne  più , ne  meno , che  il  lenfo  gli  porga , mai  non  s’in- 
gannerà, rifpondiamo  ciò  eflcre  veniamo , fiolo , che  vi  fiano 
.quelle  tre  condizioni , che  in  ogni  ienlazione  ( come  hauemo 
più  volte  detto  ( neccllàriamente  fi  ricercano, perche  altramen 
te  molte  volte  s’inganna , come  fi  vede  in  coloro , clic  guarda- 
lo co  giacchiali  gialli,  o con  quei  vetri  triangolari,  che  fanno 
vedere  le  merauiglic , c in  coloro  , i quali  hauendo  la  febbre , 
giudicano  tutte  le  cofe  amare . Hauer  dunque  buon  giudizio , 
quanto  alle  cofe  fenfibili  non  è altro,  che  haucrc  buone  lenti- 
menta,  c hauere  buone  lentimenta  procede  ( fecondo  i Medi- 
cina buona  complclfionc,e  fecondo  gli  Aftrologi  dalla  colici» 
•lazionc  del  Ciclo;e  perche  molti  credono.che  molti  de  gU ani- 
mali bruti  auanzino , quanto  alla  perfezzionc  dei  fentimenri 
gli  Animali  razionali,  come  i cani  quanto“all’odorato,  c i Lupi 
cernieri  quanto  alla  vifta,feguirebbe  di  ciò,  che  haucllcro  mi» 
gliorgiudizio,benchc  il  giudizio  non  è propriamente , fc  non 
aie  gli  huomini,i  quali  non  folo  comprendono, ma  ancora  com 
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pongono,  e diuidono , cioè  difcorrono , il  che  non  fanno  elK 
Non  voglio  già,chc  alcuno  creda,  fe  bene  io  ho  detto  di  fopra, 
che  il  giudicare  delle  cofe  feniìbili  s'appartiene  ài  lenii,  che 
ciò  fi  debba  intendere  dei  cinque  fenfielteriori,perche  elli  ve- 
ramente non  giudicano,nc'l’oèèhio  de  i colori,  ne  il  guftè  dei 
fapori,ccoiì  de  gli  altri,  ma  fola  il  lenfo  comune  giudica  di  tilt 
ti  i fenfibili,fecondo  però,  che  da  i fentimenti  ederiori  porti,e 
fomminidrau  gli  fono  , onde  vale  quell’argomento , il  tale  ha 
buono  odorato,  dunque  giudica  bene,  c s’intende  degli  odori, 
e quello  balli  quanto  al  giudizio  delle  cofe  feniìbili.  Quanto  à 
quelle  dellecofe  intelligibili , douemo  fapcrc , che  Ari  dotile 
nel  terzo  capitolo  del  primo  libro  dell’Etica,  dice,  che  ciafcu- 
no  giudica  bene  quelle  cole,  chcegli  conofce,c  colui,  che  le 
cono fee  tuttc,giudica  bene  di  tutte,  la  qual  cofa  non  vuole  al* 
tro  lignificare,  che  quello  , che  hauenio  detto  di  fopra,  e di 
più,  che  quanto  all’arti,  e alle  difcipline,  ciafcuno  giudica  be- 
ne quella,  clic  egli  bene  mediante  la  dottrina  , o eiercizio , o 
cfperienzaconoicc,  e chi  tutte  bene  le  qonofcclle,  bene  di  tut- 
te giudicherebbe  : onde, come  nelle  infermità  fi  debbe  a i me- 
dici ricorrere , e à loro  credere,  coi!  in  cune  l’alcve  arti  à i loro 
arridi , c il  medefimo  diciamo  delle  faenze,  ma  perche  quede 
cofe  potrebbono  per  aitucntura  parere  troppo  gencrali,difcen 
deremo  al  quanto  più  al  particolorc , dicendo,chc  anco  in  que 
de  fcruono  i lenii, lì  gli  edcriori,e  fi  malfimamcntc  gli  intcrio- 
ri , come  la  fantafia , e la  cogitatiua , perche  ( come  di  fopra  li 
diiIe)l’intcllctto  humano  non  può  intendere  cofa  neifuna,che 
dalla  fantafia  non  gli  venga  , e la  fantafia  non  ha  coia  alcuna  , 
che  da’fenfi  ederiori  fomminidrata  non  gli  ila  , onde  il  giudi- 
zio ( quanto  alle  cofe  intellettuali  appartiene  ) non  è altro, che 
il  confenfo , che  egli  fa  prima  delle  due  premelfe,poi  della 
conchiuiionc  del  fillogifmo  prattico  , benché  chi  concedete 
pianelle, cioè  la  maggiore  propofizionc,e  la  minore,  concede 
ancora  ordinariamente  la  conchiufionc,e  in  quedo  modo  per 
auucntura  fi  potrebbe  concedere,  che  il  giudicare  tulle  ( come 
dice  non  lo  lo  Alb.ma  Au.)pocenza  attiua;e  perche  meglio  in- 
tendiamo, diremo,  che  la  volontà  nodra  non  fegue , ne  fugge 
cofa  alcuna , la  quale  il  giudizio  non  habbia  giudicata  edere 
buona,  o cattiua  -,  eli  giudizio  non  giudica  nclfuna  cola, che  la 
ragione, o il  dilcorlò  non  habbia  diliberato,  c il  difcorlo,o  ve- 
ro la  ragione  non  dilibera  cofa  alcuna  fenza  conferire , c di- 
feorrere , e conferire , c diicorrcrc  non  il  può  cofa  alcuna , la 
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quali  non  fi  confidéri,e  fi  caui  dalla  memoria,  o vero  fnntafia , 
e nelluna  cofa  c nella  fantafia,o  vero  memoria, che  non  fia  fia- 
ta conoftiuta,e  intefa,mcdiantc  alcuno  de  i lenii  citeriori;  on- 
de fi  vide  manifcftamentc  non  folo  la  perfczzionc , ma  la  dif- 
ficoltà del  giudizio,  c di  qui  viene . 
t be'  perfetti  giud^u  firn  fi  rari , 

E d'altrui  colpa,  v Altrui  biaftnns' acquila . 

. E per  venire  ancora  vn  poco  più  al  particolare,  diremo,  che 
come  in  tutte  l’altre  cofe,  cofi  nella  poetica  ninno  può  giudi- 
care perfettamente,  il  quale  non  intenda  perfettamente  l’arte 
poetica,  e quefto  noti  può  fare  ninno  da  le,  fc  bene  da  natura 
tono  alcuni  più  atti  alle  poefie,che  alcuni  altri,  mediante  quel 
giudizio  chiamato  di  fopra  da  noi  naturale , ma  bifogna , che 
egli  habbia  ò vdito  da  altri , o ftudiato  da  fc  cotale  arte,  e per- 
che iiiuno  non  ne  fcrifTe  mai  più  dottamente  d’Arift.dal  quale 
cattò  Horazio  la  fua , c neceflario  intendere  quello , Affiorile 
ne  fertile, non  niego  già,che  non  folo  in  quella  d’Horazio,  ma 
ancora  in  quella  del'  Vida , e fimilmentc  in  quella  del  Daniel- 
lo, e del  Muzio,  l’vna  in  fcrmone  fciolro,  c l’altra  in  verfi  fen- 
za  rima  Tofcanamcnte  fcrittc,  non  pollano  mbl tifi!  me  cofe , e 
hellifiimc  appararli;  bilògnaolrra  ciò  hauerc  non  pur  letti.ma 
conliderati,  fc  non  tutti,  gran  parte  de  i poeti  cofi  Greci,  e La- 
ti*i,comeTofcani,i&  quello,  che  non  pocògioùerCbbe,  cfler- 
fi  ancora  ell’ercitato  in  comporre  in  varie  lingue  diuerfi  compo 
nimcnti,  infino  à tanto,  che  tutte  le  co  fc,  o la  maggior  parte,e 
più  necclTaria  in  vna  lingua  fola,  fe  non  perfettamente,  alme- 
no à baftanza  fi  ritrouallero. Delle  cofe  dette  aliai  ageuolmen- 
tc  può  conofccrfi , chceomeche  tutte  l’altre  potenze  dell’ani- 
ma noltra;  c tutti  gli  finimenti  di  tutte  l’arti,e  finalmente  tut- 
te le  cole  liano  per  lo  più  limitate,  eà  vno  vfizio  fidamente,  e 
operazione  ditcrminate  aialcuno  luogo,  c tempo,  folo  il  giu- 
dizio lenza  l’imitazione,  o diftinzione  alcuna  in  rutti  i luoghi, 
in  tutti  i tempi,  c breuementc  in  tutte  le  cofe , e à tutte  le  pcr- 
fonc  non  folo  c vtilc,ma  eziandio  necc(Iàrio;ondel'  come  Vol- 
garmente fi  dice,  che  il  falc  è di  turrele  viuandeil  condimen- 
to ) cofi  poterno  dire,che  il  giudizio  à quello , che  tanto  le  pa- 
role quanro  le  cofe  condifce  tutte , e fa  làporite  : Onde  fi  veg- 
gono molti , i quali  tutto  che  letterati  fiano , perche  mancano 
di  giudizio, fono  ogn’altra  cofa,  che  letterati  tenuti,  ò almeno 
ogn’altra  cofa  fanno,  che  quelle,  che  i letterati  fare  douerreb- 
bono:E  perche  Quintiliano  dice.chc  il  giudizio  non  può  apra 
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rarfi,fe  non  come  il  gufto,e  l’odorato,  lignificando,  che  il  giu-» 
dizio  n’è  dato  dalla  Natura,  fi  dcbbe  intendere  del  giudizio  de 
i fenfi, perche  quello  dello  intclletto,non  folo  fi  può  infegna- 
rc,ma  non  può  non  efiere  infegnaro,  cioè  che  qualunche  vol- 
ta s’infcgna  ( eflèmpigrazia)  Parte  poetica,  s’infcgna ancora 
parimente , c di  necelìità  il  giudicare  coli  de’  poeti , come  de’ 
pocmi,ma  quello,  che  fà,  che  molti,  ancora,  cnc  fia  loro  info- 
gnato il  giudizio  non  l’apparano,  è la  imperfezzione  de  i fen- 
timcntì  interiori,  e mammamente  della  cognatina , e in  fiam- 
ma vengono  à mancare  di  quel- giudizio  naturale, che  di  l'opra 
fi  dille  : onde  di  cotali  huomini  fi  fuol  dire  volgarmente  per 
proucrbio,che  hanno  poco  obligo  con  la  natura.  E diuero,co- 
mc  vno,chc  naturalmente  fia  gittdiziolb,pirò  ancora  lenza  fin 
dio  nclfiino,  c fenza  lettere  auartzare  in  molte  cofic  gli  lludio- 
fi , e i letterati-,  coli  quelli  quantimche  dotti , e efercitari.  fe 
mancano  di  quel  giudizio  naturale,  lenza  il  quale  non  puà 
Ilare,  o non  è mai  perfetto  il  giudizio  accidentale , e acqui fia- 
to mediante  gliftudq,non  prouano  mai  troppo,  anzi  bene 
fpeflò  fono  ridicoli , e vccellabili  catiaTC  àgli huomini  idioti  - 
E chi  fa  quanto  bella  , quanto  vtile,  c quantoneccllària  verrà 
fia  quella.,  che  da  i Tofcani  huomini  fu  difcrczione-chiamata, 
fa  ancora  quanto  necellàrio,  vtile,  c bello  fia  l’hauer  giudizio, 
perche  quelle  due  virtù  lòno  più  tofto  differenti  nel  nome,chc 
nella  cola,  ancora,  che  la  dilcrczione pare,  clic  più  in  non-  lo, 
che  modo,fi  maneggi  intorno  alle  cole  agibili,  c fattibili,  cioè 
nella  prudenza , c nell’arti , che  nelle  lcienze  , e nel  giudi- 
zio delle  cofc  intelligibili , ha  poco , o nulla , che  fare  . Ma» 
che  bilògna  più  dire  del  giudizio?  non  conolcc ognuno  per  le 
cole  dette, che  chi  ben  giudica,  bene  elegge , c chi  bene  elegge 
non  commette  mai  errori , onde  per  lo  contrario  chi  mal  giu- 
dica, male  elegge,  echi  male  elegge,  male  opera;  e quello  in- 
tenderla Platone,  quando  diceua , che  tutti  gli  ignoranti  era- 
no catrìuijcioè  che  tutti  coloro,che  peccauano,peccauano  per 
ignoranza,cioè  per  non  fapcre  eleggere, giudicandole  quel- 
lo, che  cattino  c,  iìa  buono, e allo’ncontro  qucllo,che  è buono 
fia  cattiuo* perche  ninno  può  eleggere  il  male,  come  malc,ma, 
ò come  bene , o come  minor  male,  che  in  tal  cafo  ha , e tiene 
luogo  di  bene , non  oftante  , che  iLl’etrarca  feguitando  O um- 
ilio , dicclle. 

, , E veggio  il  meglio , e alpeggior  m' appiglio  : 

Ma  perche  di  quelle  cofe  hauemo  trattato  altra  volta  lunga- 
V . mente. 
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mente, e in  quello  luogo  medefimo,e  nell’ Accademia  priuata, 
porremo  fine  à quella  parte;  e tornado  alla  materia  nollra  la- 
trata , fauellaremo  de  i Poeti  Tjagici , coli  Greci , c Latini  t 
come  Tofcani. 

DE  I POETI  TRAGICI  GRECI. 

C E bene  appreflo  i Gteci,  e in  quei  primi  tempi,  o negli  al- 
*-*  tri,  di  mano  in  mano  furono  molti,  i quali  allo  fcriucre 
Tragedie,  fi  diedero,  e aliai  ne  compofcro,nt>ndimcho  tre  l'oli 
tra  tutti  gli  altri , veramente  foli , furono  quegli , i quali  tanto 
rifplendcttero,  che  abbagliarono,  eofeurarono  tutti  gli  altri,e 
di  tutti  tre  quelli  ( per  la  Dio  grazia , e nollra  buona  fortuna) 
fi  ritruouano  ancora  hoggi  alcune  Tragedic,dico  alcune,  per- 
che fc  volemo  à quelle , che  fcrirtero,  c per  nollra  rea  forte  fi 
perdcttcro,rifguardohaucre,fono  pochilììmc.  Il  primo  di  co- 
lloro quanto  al  tempo,  fu  Efchilo , anzi  à lui  da  Quintiliano  il 
ritrouamento  della  T ragedia,  c lodandolo  d’altezza , c di  gra- 
nita di  parole  (come che  ancoramelo  alcuna  volta  peccarti 
nel  troppo)  lo  riprede  come  rozzo,  e incompollo.  Dopo  Efchi- 
lo feguono  prima  Sofocle, c poi  Euripide,  benché  videro  in  vn 
tempo  medefimo . Trà  quelli  due  non  volle  Qpintiliano  huo- 
mo  giudiziofirtìmo  giudicare  chi  di  loro  miglior  poeta  folle, 
dirti  bene  che  la  grandezza  di  Sofoclee  ancora  da  coloro  biafi- 
mata,i  quali,comc  più  alto,  ad  Euripide  lo  prepongono, il  qua 
le  Euripide  è ( fecondo  lui)  à gli  Oratori  molto  più  vtile,  c da 
edere  più  imitato , che  Sofocle . Arillotile  loda  piu  volte  hora 
l’vno , e hora  l’altro , e tal  fiata  gli  riprende  amendui , niente- 
dimeno dice  in  vn  luogo  d’Euripidc,  che  egli  fe  bene  in  alcune 
cofe  non  difpofe,e ordinòbcnc,è però  tragichilfimo(per  ifpri- 
merc  la  parola  greca  ) la  quale,  fe  s’intende  propiamente,  cioè 
più  tragico  di  tutti  gli  altri,  non  è dubbio,  che  fi  deuc  pcrlo 
giudizio  del  più  .giudiziofo  huomo , che  mai  forte, à Sofocle, 
non  che  à gli  altri  preporre , ma  fc  quella  parola  vuole  ( come 
molti  credono)  lignificare  più  affettuofo,cioè,chc  monelli  più 
gli  affetti , e maflimamcnte  la  mifcricordia , e la  pafiione,  non 
feguiri,  che  egli  dinanzi  à Sofocle  porre  fi  debba  femplieemen 
te, ma  foloin  quella  partc.Ciceronc  medefimamente  loda  mol 
to  Euripide  fi  altroue,  c fi  in  vna  lettera  ferina  da  lui  à Tirone, 
douc  dice , che  ogni  fuo  verfo  gli  pare  vna  fentenza  allegando 
tra  l’ al  tre  quella: 

V v 4 Molto 
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Molto  è nemico  à debil  corpo  il  freddo . 

Non  mancano  da  l’altra  parce  molti , a i quali  più  Sofocle 
piace , che  Euripide,  allegando  tra  l’altre  quella  (ha  Tragedia 
chiamata  Edipo  Tiranno , qua/i  ( fecondo  alcuni  ) che  (la  pa- 
drona, e (ignorarti  tutte  l’altre  Tragedie . E Vetgilio  volendo 
lodare  Polìionc,  ilquale  s’era  dato  à comporre  Tragedie , dille 
nella  Boccolica,  quali  Sofocle  furti:  il  primo,  c maggiore  : 

Sola  Sopbocleo  tua  carmina  digna  cothurno  : 

Noi  n5  faremo  tato  più  torto  folli, che  prefoncoofi,chc  olia- 
mo di  traporre  il  giudizio  noftrojfra  tanti,e  coli  grandi  Autori, 
folo  diremo , chel’vno , c l’altro , per  giudizio  nortro , meri- 
ta, benché  in  diuerfa  maniera  di  dite  ^ infinita  lode,  o pii! 
torto  mcrauiglia.  <v-  ) 

DEI  TRAGICI  LATINI. 

, 

IN  tutta  la  lingua  Latina  non  fi  rruoua  alcuno  Poeta  Tragìa 
co,  eccerto  Seneca , e anco  egli  da  molti  non  è appratiate» 
molto  ; noi  confettiamo,  che  egli  non  fiori  in  quel  tempo,  chi 
fioriua  la  lingua  Latina , ma  alquanto  dopo , niente  dimeno  et 
pare  , che  non  folo  non  debba  elferc  biahmato,  come  alcuni 
rannn,ma  grandillìmamente  lodato;  E poi , che  quelle  Tragea 
die  (eri tre  anticamente  da  i Latini , innanzi , che  la  lingua  ve- 
nirti: al  colmo, non  (i  truouano,e  la  Medea  d’Ouuidio  tanto  da 
Quintiliano  lodata  andò  malevolo  Seneca  fa,  chef  Latini  non 
mancano  del  più  perfetto  poema, che  fia.come  di  (òtto  diremo 
nel  luogo fuo.  Non  fanello  dei  Moderni , perche  febenefo 
molti  hauerne  fatte  non  ni’ è toccato à vederle,  (alno  però 
quelle  due  tradotte  con  tanta  grazia,ed  eloquenza, che  aggiuti 
toui  l’arte, e il  giudizio  dello  Autore  ftellb  ninna  loda  può  dar- 
li loro  da  me,  che  non  fia  minore  del  merito . 

DE  I TRAGICI  TOSCANI. 

ERa  l’intendimento  nortro. quando  da  principio  quefta  ma- 
teria cominciammo,  di  fauellare  liberamente  tutto  quel- 
lo,che  di  coloro  intendeuamo  ò antichi,  o moderni,  o Greci, o 
Latini,  o Tofcani , o vini , o morti,  che  fi  fullero , de’quali  fà- 
ucllare  c’occorrctt'e^non  oftante,  che  Quintiliano  non  haucllè 
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ciò  fare  voi  uro,  tacendoli  di  coloro, che  viucuauo,  come  incor- 
ra fatto  haueua  pria  di  lui  Cicerone , ma  poi , che  all’orccchi’e 
peritenuto  m’è , che  molti  molto  fi  dogliono,non  folo  per  ca- 
gione di  colocoli  quali  da  noi  totalmente  approuati  non  fono, 
quanto  ancora  perconto  di  quegli,  che  noi  fiommillimamente 
lodiamo , ho  mutato  in  quella  parte  proponimento,  c non  fa- 
vellerò da  qui  innanzi, o poco, le  non  di  coloro,!*  quali  non  fo- 
no più  , e anco  nel  fiucllarcdiqucfti  andrò  pcrauueritura  al- 
quanto più  rattenuta  c rifpcttoiò , clic  fatto  per  auuctura  non 
harei.  Dicodunquedc  i Tofcani  poeti  quello,  che  Horazio 
dille  de  i Latini  : 

■ , , intentatum  nofiri  liquore  Toeta  : 

Pbrche  lafiiando  da  parte  recccllenrillìmo  Melici-  Sperone 
Speroni  Pedonano , e il  dottilTìmo  Mellèr  Giouihat.'fta  Cintio 
Ferrarcfe,!  quali  ( la  Dio  mercè  ) viuono  ancora,  il  primo,  chb 
de  ri  u e (le  Tragedie  in  quella  lingua  degne  del  nome  loro,  tu 
-(per  quanto  (o  io)  Melficr  Gioii angiorgio  Trillino  da  Viconaa, 
la  cui  Sofonisba  c da  huomini  dottillìmi  grnndiflimamcntc 
commendata, e da  molti  ammirata,  t io  per  me  quanto  alia  fia- 
uola,c ancora  in  molte cofe dell’arte,  non  làperrei  (c  non  lo- 
darla,ma  in  molte  altre  parti,e  fpezialmente  d’intorno  alla  lo- 
cuzione non  fapcrrei,  volendola  lodare,  da  qual  parte  inco- 
minciar mi  douellì . Dopo  il  Trillino  fece  Melici*  Giouàni  Rù- 
ccllai  huomo  nobiliiliino , c di  gràndillima  lpettazione , la  fua 
Rofmunda,  la  quale  molti  celebrano  infinitamente,  ma  noi 
non  l’haucmlo  di  frefeo  veduta , non  potano  altro  dirne , fio 
non  che  quando  già  la  leggemmo , non  ci  panie , e mafiìma- 
mentc  quanto  alle  paro!e,dcgna  di  tanto  grido.  In  quella  reni 
po  niedciìmo , o poco  dopo , fece  Alcfiindro  de'  Pazzi  la  fina 
Didonc , la  qitalc  non  hauendo  potuto  vedere , non  fiapemo , 
che  dirne,  eccetto,  die  quando  nel  tempo,  che  fu  da  lui  fatta, 
eànoi  mirata , cdtja  la  mifura  de’verfidi  dodici  fiUabe,c 
ancora  di titedicÌT^Tc  à pochillirai  piaccua,  vi  notammo  infi- 
no in  quel  tempo  molti  errori  d’intorno  alla  lingua , credia- 
mo bene , che  hauendo  egli  la  poetica  d’Arillotilc  latinamen- 
te tradotta , de  cllendo  fi  può  dire  fiuo  proprio  far  profelfio- 
nc  di  poefia , c particolarmente  della  Tragica , perche  tradufi- 
fe ancora  latinamente  l’Edipo  Tiranno , crediamo  dico, che 
quanto  all’arte  meriti  commendazione . 

Dopocoltoro  fcrillc  Lodouico  Martelli  la  fuaTullia , nel- 
la quale  fecondo  il  giudizio  nollro  pafisò  tanto  tutti  gli  altri , 

quaniQ 


6Sl  lez.  di  ben.  varch. 

quanto  alla  leggiadria,  e ornamento  delle  parole,  che,  fe  Pél- 
tro parti  f e mailimamcnte  la  fauola  ri fpondeflero  à quella , io 
ardirei  dire,  che  poca  inuidia  deurebbe  haucrc  in  quella  parte 
lanollra  lingua  o alla  Latina,  o alla  Greca,  e non  polTonon 
marauigliarmi,che  vno  fpirito  tanto  dello,e  vno  ingegno  tan- 
to elcuato,aggiuntoui  la  cognizione  delle  lingue, la  quale  tut- 
to , che  fufle  da  lui  diflìmulata  vi  lì  conofcca  non  piccola,  lì  la- 
fciafle  trafportarc  da  non  fo,  che  à faro  vna  Tragedia  di  perfo- 
na, (opra  la  quale  non  potcua  perla  feeleratezza  fin  cadere  ne 
compalìione,  ne  mifcricordia  propria,  cprincipal  fine  della 
Tragedia,  e per  diro  vniuerfalmente  tutto  quello,  che  di  que- 
lla materia  intendo,  mi  paro  quando  leggo  non,  che  l'altro 
Tragedie  nella  lingua  loro , ma  P Antigone  tradotta  di  Sofocle 
daMcflcr  Luigi  Alamanni  in  Tofcano , o ancora  l'Hccuba,e 
l’Efigenia  d’Euripidc  tradotte  prima  in  Latino,  poi  Tofca- 
namente  da  meflcr  Lodouico  Dolce,  che  noi,  fe  non  manchia- 
mo della  Tragedia,  non  fiamo  però  à quella  perfezzioncarri- 
uati,  che  per  auuentura  lì  potrebbe,  e fenza  dubbio  lì  do- 
ucrrebbc . Quj  manca . 
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DELLE  COSE  PIV  NOTABILI, 

CHE  IN  Q_V  ESTO  VOLVME 

SI  CONTENGONO, 

FATTA  DA  AVREHO  BIONDI, 
per  lo  Tuo  Molto  Magnifico  Mcfser  Vincenzio 
m'.'  Carnelcchi , Amico  fincero . 


CctNTi  acuti 
nel  ver  fio , quan- 
to fieno  offierua- 
bili.  641 
Acque  perche  tal- 
bora  faglino.  1 8 

albori  quando  fi  chiamino  ma- 
fichi  , & quando  femmine.  79 
tAlcippe  (affermandolo  Tlinio  ) 
perche  fecondo  i Filofofi  effer 
non  può  che  partorifsi  vn  Ele- 
fante. 9 8 

Aleffiandro  dì Altf], andrò , quel 
che  ferina  d'vn  Mojiro  mari- 
no. 111 

.Alma , voce  prouen^ale , appo  i 
Tofcani  , trincee  di  chefir  pi- 
ti* • 50* 

cimante  perche  nonétai  fia  con- 
tento. • 18  j 

-Amante  fi  fi#  pii  degno  de  l'A- 
mato^ per  lo  contrario . jjj 
Amare  fé  fi  poffachichefiaper. 

fama . J77 

Amare  pii  d’vno  fé  in  vn  tempo 
mede  fimo  fi  p offa.  38  6 
Amare  fie  fi  pofia  pii  altri,  che 
fie  sìeffio  , 3.90 


Amato  fie  fia  tenuto  di  douere  tir 
amare  l'Amante.  $69 

Amicizia , & Amore , come  fra 
loro  freno  differenti . 559 

Amicizia  ò Amore, qual  de'  duoi 
fra  pii  degno  affetto.  4 1 1 
Amore  dimfo  in  tre  fòrti  di  ap- 
petiti. 1 6 1 

Signoreggia  la  volontà  , con 
moto  vehcmcntifsimo.  1 9 1 
Tfion  può  effiere  fienza  Gelo- 
fia.  J06.37J 

E di  vn  fiolo , & l’Amicizia 
èdi  pochi.  3 06 

E comune  à gl' Animanti  fio- 
praogn  altra  enfia.  9 1 8 
E di  quattro  forti.  31 J 

Se  fia  da  Elezione , oda  De- 
fi ino.  3 3 1.407 

Ter  qual  cagione  dal  Tetrar- 
ca fia  detto  viua  Morte , e di - 
lettofio  male . 934 

Senza  amaro  è } blamente  il 
Diuino . 539 

E pii  forte  paf rione , che  non 
i l’odio.  3J7 

'Uafice  da  conuencuolez^a  di 
'Hatura.  358 

Secondo  gli  Aftrologi  : i Fifi- 
cl:  & i Morali;  quando  i 
ficcane 


oog 
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fcambicuole  onde  nafta.  ; 59 
Sefia  ferina  pafsioni,  quando  è 
honeflo.  $7° 

Se  poffa  effere  regolato  dalla 
ragione . 40? 

Se  può  far  fermo  fen^a  crefce 
re,  ò fermare . 410 

Se  fa  maggiore  ne'  giouani , 
ò ne  gl' attempati . 41  ? 

Se  fi  poffa  fitnulare  , ò diffi- 
mulare.  4>7 

lAnaffagora  predice  douere  pio- 
nere  ma  Tietra,tlchefeguì,& 
fu  ( fecondo  Tlinio  ) vna  Car- 
rata. 4$6 

jlngeli  due  vn  buono,  & vncat  ■ 
tino  , dati  per  custodi  à l’buo- 
mo , & da'  Gelili  furono  chia- 
mati Genij.  J49 

minima  ragionale  dopò  la  morte 
del  corpo,  piglia  vn  corpo  et- 
ereo . i v ,'J  1 

minima  vegetatina , differente  in 
ognifpe^ie.  6 1 

u tnin:a,che  cofa  fuffe , & quanto 
variamente  fu  fiata  creduta 
da  vari)  Filofofi . . 144 

E creduta  corporea  da  molti  Fi 
lofofi,  da  i più  é creduta  incor 
’ porca.  1 4+ 

Come  fu  diffinita  da  ^tribo- 
lile . M5 

Diuifa  in  più  parti  per  cogno- 
. feere  meglio  tutte  quelle  ftie 

, fpetie , che  non  cadeuono  fot 

to  l'analoga  diffusione  di 
\ ^ irijlotile . .<  151 

7{el  buomo  è vna  fola  ( freon 
do  1 Thcologi)non  due  fecon- 
do sinfonìe.  ijj 

Ticlhuomo  chiamata  f{agio- 


O L A. 

ne,  da  T Istologi  come  venga 
diuifa.  191 

Come  dipinta  fuffe  da  Viato- 
rie, <&  come  da  Arifi.  181 
( Secondo  "Platone  ) nel'huomo 
T » baditi  lumi , vn  naturale , & 
vno  infufo,  & perche,  j 50 
Animali  bruti  diutfi  in  tre  fpe- 
7je.  440 

apocope  figura,  che  fignific.  501 
architettura  quando  & come  fa 
preporla  alla  Medicina . 101 
Aria  diuifa  in  tre  legioni,  & fue 
tl  qualità 3 3 4JI 

Arimjfpidi  Moflri  quali  fieno. 91 
Arrotile  prodotto  dalla  ‘datu- 
ra , per  mostrare  quanto  vn 
huomo  può  faltre  in  alto  con 
l'intendere.  \ 4 

. Definffe , <jr  non  dtffinì  prò» 
prtamete  la  Tfatura,(Sr  per- 
che caufa . 6 

Tiene , che  fenici  tetticoli  fi 
poffa  generare, (contro  à Ga- 
leno ) j8 

Racconta  di  una  donna,  che  in 
quattro  giorni  partorì  xxv. 

; figliuoli.  69 

Racconta  di  vn' altra  , che  fi 
fconciò  in  xij.i  , t..  .6  9 

Tare , che  contradica  à fé  Sìef 
fo  in  deliberando  fe  i Moflri 
fie  generati  dalfeme  de  l'buo 
ino, à dalla  materia  della  Dò - 
:>«<*.*  i ' * 106 

Arte  che  cofa  fìa.  A 1 9) 

' "Perche  fi  chiami  habito  , & 
perche babitòfdttiuo . 19$ 

Quando fta più  , ò meno nobi  • 
le.  y 194 

Arte  ò fperienga , qual  più  in 
. ope- 
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* operando  po/fa.  210 

idrti  quante,  e quali  fieno , <L 1 
intorno  à che  fi  maneggino  • 

■I  Tip»  furono  trouate  da  vn  fio- 
lo  in  vn  mede  fimo  tempo;  ne 
tutte  ; ne  compiute.  1 9 7 
Come  in  ciafcbuna  firicertht- 
\ no  tutte  quattro  le  caufe,  e di 

più  la  quinta  attribuitale  da 
Tintone.  204 

Se  in  fogno  fi  pofsino  impara- 
re. i<yj_ 

t Fiorirono  tutte  con  tutte  le  di- 
fcipline  à tempo  di  Leone  De 
cimo.  224 

.Artifizio  nella  Tot  fi  a,  quale  fi  a: 
quando:& come  fi  vfi.  4 66 
*Afpctto  de'Tianeti,  fe  : CÌLeome 
caufino  la  generalo  ne  de'  Alo 
fin . ili 

Storni  Moflri  quali  fieno . 52 

B 

BMie  per  qual  cagione  ingra- 
uidino  dirado.  77 

Bellica, che  cofafia.  $ 60 
E madre  d'amore . 34 6 

Tercbc  fi  dcua  amare  quando 
è corporea . 340 

La  corporea  è fimu'acroaclla 
vera  belle7ga,cbe  è incorpo- 
rea . 34S 

Se  può  ejfer  fetida  , ò per  lo 
contrario  , la  grafia  fenga 
bellezza . 567 

Beni  deli  animo , del  corpo,  & di 
fortuna  . 40  1 

Ordinariamente  qui  (li  beni  fon 
foggetto  del  genere  demofira 
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tino . 469 

Berma  rato  à poetar  burleuol - 
mente.  48  6 

Binati  quando  infume  con  la  ma- 
dre capino, & qua  io  no.  70 
Brina,  che  co  fa  fi  a , <*r  quanto  da 
alcuni  fufic  male  intejà.  uo 
Bruti,cbe  fi  generano,  & v tuono 
nelfuoco  eiementale.  440 

Buonarroto  lodato.  . 9 

Quanto  attribuire  alle  porte 
di  SanGiouanni  di  Fioren- 
za . 2 £4 


p bigione  tom  e fi  intenda  que. 
^ Ho  termine  nella  definizio- 
ne della  natura.  7 

Cagion  prima  nella  creazione  del 
le  coje  da  chi  fujfe  mofi'a.  42 1 
Cagioni  feconde  non  fonofirumin 
li  delle  prime , ma  operano  in 
virtù  di  quelle . lli 

Caldo  naturale  quale  fia . 1 52 

Sotto  quanti  nomi  fujfe  da  Fi- 
lo fe  fi  ,et  Medici  coprefo.  152 
_ Con  quanti  Epiteli  fia  fiato  di- 
filato . 354 

Come  fpegner  fi  po/fa. 

Calori  fe  fieno  fra  lori  i_  medrfi- 
mi,ò  pure  diutrfi.  234 

Tutti  ejfer  vn  medefimo  di-  * 
moflrato  per  tre  ragioni.  256 
Canzoniere  del  Tetrarca  mnll 
continuato  quanto  altri  dico- 
no. 464 

Cannili , perche , & doue  prima 
foffero  domati.  1 

Celio  Calcagnino  quel  che  raccon 
fi  di  vn  Mofìro , nato  d'vna 
Schiaua. 
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Schiatta . 97 

Cena  douria  effer  più  piena  del 
dcfinare , & perche.  3 7 

Centauri , perche  furono  creduti 
ejfere . 115 

Centauro  apparito  à Sant' Anto- 
nio . 1 2J 

Chitone,  & altri  morti  d’allegre z 

' 497 

Claudio  Tolomei,  inuentore  del 
verfo  E fumetto , &Tet ume- 
tto nella  lingua  Tofcana.  649 
Cicerone  fapeua  far  verfi  contro 
l'oppenione  di  Marciale , & 
lune  naie . 123 

Diceua  douerfi  parlare  come 
molti, & intendere  come  po- 
cbi.  14  6 

Faceua  à gara  in  Orando , con 
Profeto , egli  in  voce , & co’ 
getti . J{ofcio  co’ getti  fola- 
mente.  584 

Cielo  rifpetto  al  Centro  fi  ripofa 
dal  moto  ; rifletto  al  Volo , & 
al  *4xe , angi  rifpetto  al  tutto 
non  fi  muoue  mai.  8 

Cieli  fecondo  i Teologi  Chrifliani 
mancano  d’anima.  3 1 

Cieli  che,  quali,  quanti,  di  che  fi- 
gurate di  che  moto  fieno,  & fe 
hanno  minima,  cheli  informi, 
òchelimuoua.  444.447 
Cielo  fe  nelle  operazioni  fue  man 
caffè  d’vn  punto,  disfarebbe 
ivniuerfo.  1 66 

Cinocefali  mottri  quali  fieno.  91 
Circonfcriuere  quel  che  tofeana- 
menté  voglia  inferire.  1 6 3 
Cognizione  dell’anima  é nobi- 
li fuma.  141 

Cognizione  de  gl  effetti  d’vna 
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qualche  co  fa  perfettamente  » 
non  fi  può  hauere  fendala  co- 
gmtione  delle  cagioni  di  effa.\ 
Cola  Ciciliano , & fua  mcrauiglao 
fa  Storia.  114 

Comporlo  non  accrefce  perfez- 
Zjone  alla  forma.  149 

Compofitione  che cofa  fia,&  tu 
quante  parti  fi  diuida.  467 
Confagrare  non  fi  può  nel  Motto 
come  nel  vmo,&  perche.  145 
Contrari jr  quali  fieno , come , & 
quando  ttienoinfieme.  280 
Sono  di  quattro  maniere.  507 
Corpo  humanóha  quattro  doti  fup  ■ 
preme,  cornfpò lenti  alle  quat 
tro  virtù  dell' minima.  498 

Cofe  alle  volte  perlor  natura  fon 
tanto  chiare,  che  non  bino  di- 
mottratione  veruna.  j 

Cofe , che  per  non  hauer  cagioni 
non  fi  poffono  dimoflrare , con 
thè  forte  di  SiLogifmo  fi  mani- 
festino. j 

Cofe , concetti , & parole , come 
procedino  in  ordine.  480 
Creare , che  cofa  importi  quetto 
termine.  4 14 

Creatura  generata  nel  tempo  del 
mettrao  à quanti  pericoli fu 
efpotta . 40 

Tfata  nell'ottauo  mefe,percke 
non  c ampi  fecondo  giiittro- 
logi , e’T  perche fecondo  i Fi 
lofofi.  49 

C ome  ttia  nel  ventre.  4 6 
Creai,  tutte  fono  buffette.  338 
* T utte  desiderano  la  loro  per- 
1 festone.  . 338 

T utte  hanno  vn  mego  per  ac- 
quiflarlafi.  . . 338 

Dante 
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TP  '•  h*-v 

D 

.r.mun  • •ni;.-  • .A 

Dritte  lodato  ; j i 

Degniti  della  compo/ìtione 
inche  confifta . 468 

Demone,  che  cofa  fia.  349 
Demo  Siene  co  l' cffercitagione  im 
• parò  à pronunciare  vna  litte- 
r ra.  . * 18 

Diagora  Filofofo  non  credeua  che 
Dio  [offe.  450 

Diama  termine  greco, da  Tojconi 
f è interpretato  Difcorfo , i La- 
' tini  non  hanno  voce  da  efpli- 
{ <carlo  . . t 1 j 1 

Differente  generalmente  confi- 
-'•■  ftonoòin  numero, ò in  fpigic , 
c ' ò in  gènere . 141 

Diff crtnga  fra  Dio,  &lamate- 
ì.  ria  prima.  30 

Differenza  ne  gl'indiuidui.  144 
Dif finizione  della  natura,  fecon- 
do ^riflettiti  6 

Definizione  dell’  slnima, fecondo 
^drfl olile,  dichiarata  dal  Var- 
chi. 146 

Diluizione  di  due  maniere . z 9 3 
Diffinizione  miuerfalifiime  d'a- 
t more.  338 

Dif  finizione, che  cofa  fi a-  564 
Dige  Rione , che  cofa  fi  a fecondo 
infiorile.  36 

E di  tre  forti.  3 6 

La  prima  confue  fuper finità, 
•ji:  doue  fi  faccia.  3 6 

La  feconda,  efuefuperfluità , 
doue  fi  faccia.  36 

La  terga, e fue  fuperfiuità,do- 
ue fi  faccia.  . 36 

Dimensioni  quante  fieno , & co- 
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me  fi  dimostrino  : y 

Dimoftr azioni  per  prouare  la  di- 
ucrfìtà  de  calori . z 37 
Dio,  & la  natura  fe  fieno  vna  co- 
fa  medefima . 1 3 

Dio  ( fecondo  i Teologi  ) fi  può 
chiamare  natura  naturante , et 
<,  perche.  14 

Dio  (fecondo  *drflotile,&  lana- 
tura  , non  mai  operò  indarno , 

• ■ & come  qflofi  intenda.  14.11 

T utto , che  femplicemente  fu 
vno  ( contro  la  prepofizfone 
de  Filofofi  ) in  lui  fono  tutte 
le  cofe.  410 

- Se  per  diffinigione  poffa  1 fiere 
perfettamente  intefo.  452 
Quello , che  egli  intenda.  4 5 z 
Come  muoua,ir  perche.  4 5 4 
Se , cS"  in  che  modo  proueg- 

g*-  ' 454 

Dii;  queSla  ditone  aggiunta  à 
qualche  verbo  lo  muta  talho- 
ra  in  còtrario  fenttnicto,&  tal 
bora  riflringe  il  proprio.  48  z 
Difegnoera  la  prima  inSìitutwne, 
che  fi  defsi  à più  nobili  fanóni 
li  grechi.  zi  3 

Difputa  onde  cominciar  debbia  . 

• 145 

Difputa  tra  ilTrapegfinzio , & 
il  Bt (fanone.  zio 

Diuerfità  di  naj cimento-,  diuerfi- 
ficalefpezie.  Z3  6 

DiuiQone  generale  delle  cofé.  1 3 j 
Dolcezza  amorofa  nel  guardare 
la  cofa  amata  onde  nafea.  5 1 6 
Dolore, che  cofa fia.  49» 

Dolori  d'amore,  fe  venghino  per 
cagione  dell’ cimate, 0 dell’a- 
mato,^ perche,  163 

Doma. 
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■Corina  appai  Tofcani , che  im- 
porti. 5 1 4 

Doma  [ferine  ^ luerrois ) ingra 
ni  data  in  vn  bagno  ferrea  con- 
giungimento alcuno.  44 
Donne  in  vn  tepo  medeftmo  pof- 
fono  ingrauidare  & nngraui- 
dare . 69 

* Alcune  ringrauidate , fecondo 
« giriti  otite , & Alberto  Ma- 
gno. 7° 

tfon  ban  termine  prefcrltto  à 
portare  il  parto  come  gl’al- 
tri  animali,  & perche.  70 
Terche  ordinariamente  fogli- 
no portare  il  parto  none  me- 

ft . 78 

Come  deono  giacere  col'huo- 
mo  per  generar  mafehio.  79 
Se  grauide  fieno  à che  fi  cogno 
fi  bino . 79 

Grauide , come  fi  cognofchino 
fe  partorir  deono  mafcbto , 0 
femmina . 7 9 

Grauide  perche  habbino  il  gu- 
sto vago  dicofe  ttrauagan- 
ti.  81 

E 

ECparallelo figura  qual fia.iS} 
Effetti  ritengono  della  natura 
d elle  loro  cagioni.  i J° 
Eleganza  in  che  confisla.  4 66 
Elementi  ; quanti , & quali  fie- 
no. 4*8 

Di  che  fini  compofli,  & come 
fi  mantenghmo  infteme.  418 
Son  quattro  perche  altre  quat- 
tro fon  le  prime  qualità  . 
141,418 

.Embrione, che  cofafia , & perche 


fi  a bianco  da' principio.  7 7 

Ente, come  tuttofila  fra  Dio  , & 
la  materia  prima.  jo 

Entelechia  termine  Greco, che  fi- 
gnificbi.dr  fi  da  Cicerone  fuj- 
fiintefo . !4f 

Epentefit, figura  qual  fia.  5*4 
Equiceruo  animale,  qual  fia • 11 J 
Equiuoco  nella  dtfputa  de'calo- 
ri,onde  proceda.  *57 

Errore  nella  credenza  de’  Cen- 
tauri onde  nafieffe.  1 1 J 
Efempi,  benché  non  fien  veri,  fe , 
& qua  lo  v far  fi  poffono.  $ 14 
Effere  din- firn  potenziale,  CT  in 
reale. 

Efftre,&  bene  effere  dato  da  Dio 
à tutte  le  cofe  fecondo  la  natu- 
ra di  efie  poteua  capire.  190 
Ettremo , & ecceffo , come  fi  in- 
tenda. 3<5 

Etimologia  del  nome  *4uerrots. 

443 

F 

Fanciulla  nata  Donna, ferine 
Alberto  Magno.  101 
Fanciulla  Gaetana  diuentò' ma- 
fehio, fcriue  il  Tonfano.  1 3 1 
Femmina  per  qual  cagione  ejffcr 
può  che  diuenti  mafehio.  1 3 1 
Fenice  Jefia  vera , ùfauolofamen 
te.  1 18 

Se  (cornei  fama)  muoia,  & 
rinafea  infiflefia.  119 
Filelfo  dicefi  batter  bauuto  tre 
tetticeli.  9 6 

Filippide  Comico , & altri  morti 
d’allegrezza.  497 

Filofof.  dna  (a  nelle  fue  parti.  57* 
Filofófia  de’ Gentili  fiallifludiofi 
diejfa 
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di  ejja  dia  noia  per  intender  le  Se  può  effierefienga  biafimo . 

propofigioni  della  Teologia  309 
Cbri fiuvia.  514  Gelofio  é à pefisima  condizione, 

Filofofo  nel  difinire  no  vfia  fino-  quando  fia  inclinato  à tirare 

nani,  7 ogni  cofa  in  cattino  l'enfio.  1 97 


Tlemmashe  cofit  fia.  } 7 

torma  d‘ Intorno  fie  può  fi  are  in 
minor  materia  di  vn  braccio , 
ò in  maggiore  di  5 .in  6.  1 5 

torma  dadar fi  in  fermentio:  al - 
• le  parole.  , diutfia  in  tre  par- 
. ti.  466 

forge  miracolofe  di  natura.  1 1 
trancefico  da  Diacceto  Filofofio 
cognominato  il  Pagonaggo  d 
dffcrengta  d'vn  altro  Fràcefi. 
co  da  Diacceto  Filofiofio  , pure 
j chiamato  il  T^ero.  365 
Trancefico  da  Diacceto  , il  Vago » 
naggo , quel  che  ficriuefisi  intor 
no  al  riamar  gl' Amanti.  36  5 
fuoco  dementale  qual  fia , & fi 
puoquocere.  151 

fuoco  noflro,  come  fia  differente 
dal  fuoco  dementale.  1 5 1 

G 

G Elofita , clic  cofa  venga  à e fi- 
fere. 194 

tfafce  da  cupidìgia  , laquale 
intorno  à quattro  co/e  fi  rag- 
gira. 195 

, Scema , & orefice  per  quattro 
modi.  29  6 

Mediante  quali  perfine  ficemi,. 
òcre  fica.  297 

■ In  che  luoghi  più  fieramente 
ere  fica.  199 

E naturale  alienante, & per 
v..  q ui  cagione.  $07. 


Tiu  rode  fie  (ieffò  ,fie  cognofice 
non  bauer  parte  tn  je  , da 
piacere  altrui . 1 97 

Generagione  del  corpo  humano 
- à p modo  dubbiofia  che  di  effik\ 
non  fi  hadimoflragione.  34 
Hjcerca  quattro  co] e.  8 8 

Genere  quale  fia.  24$ 

Diuifio  in  vniuoco , equiuoco , 
•&  analogo  . ; 1 1 

Gentile  da  Fultgno , tiene  i calori 
effe  r vari j . *4 1 

Gianfrd  Eudel  s innamorò  per  fia 
ma  nella  CÓteffadi  Tripoli ,ir 
quel  che  gliene  auuenne.  376 
Giganti  guerreggiar  col  Cielo  , di 
chi  diccfisi  Cicerone.  7 8 

Gigante  fmifiurato , ritrou.no  in 
Candia  tn  vn  Monte , aperto 
daTremuoti , fecondo  "Plinio . 

1 1 5 

Gigante  condotto  dell'Arabia  à 
Claudio  Imperatore.  1 1 5 

Gigante , creduto  Volifemo  , tro 
nato  fiepolto  in  vn  Monte  non 
. lungi  da  Trapani . 116 

Gigante  di  Carlo  Quinto  à Bolo- 
gna. 1 1 6 

Giorgio  Trapeggtmgio  , vedde 
vna  fanciulla  in  Mare, creduta 
Tfereida.  li  1 

Ciouanfirancefico  Tico  racconta 
d'vna  certa  Dorotea  , che  in 
due  volte  partorì  xx.figl.  6 9 
Gragia,  che  cofa  fia , & Jcpoffia 
{tare fienga  belltgga . 360 

Xx  Iter- 


T A V 

H 

H. Ercole  non  piu  alto  di  brac- 
cia tre , e mego  ( fecondo 
A.  Celilo.  ' x 1 7 

Hermafroditi  ò Androgini,  qua- 
li mofìri  fieno.  7$.ioj 

Quando  quando  tali  fien  gene- 
rati. 7 $ 

llierommo  Mugio , vedi  alla  let- 
tera M. 

H omero  perche  fufie  cieco.  $6i 
Con  quanta  lode fia  flato  cele- 
brato da  diuerfi  Torti.  61 7 
H uomini  perche  fieno  lior  gran- 
di, bor  piccoli,  & bordi  rnega 
taglia.  ' 81 

Huomo,&  il  Sole  ( fecondo  il  Fi - 
lof.  ) generano  l buomo,^r  ri - 
fpeito  à che.  1 z 

Quando  fi  dica  effer  naturale , 
òche  babbitt  poco  obligo  alla 
natura . 1 6 

E piu  perfetto  d’ogni  creatu- 
ra. z ) . j 1 

E detto  vniparo,paucifero,& 
multiparo , & ebe  importin 
fintili  Epiteti.  6 8 

Ter  qual  cagione  nafi  a tal  voi 
la  con  macchie,  0 voglie  fulla 
per  fona.  8 1 

E compoflo  <f  Atto,e  di  Toten 
ga  . 148 

Con  quanta  perfezione  fia 
flato  creato.  1 5 8 

HfUe  fcritture  Tofcane  in 
quanti  fignificati  fi  intenda. 
z8z 

Confi  derato  in  tre  maniere  per 
prouare  tre  maniere  d’  A-> 
more.  387 


O L AT 

fogge  piu  volentieri  il  nutt  , 
che  non  fegue  il  piacere.  $$6 
Ha  in  fe  tutte  le  forti  di  Amore  , 
ma  il  ragionale  i il  fuo  pro-  \ 
pno.  H9 

In  quanta  dignità fia  . 44» 

'•  -.sui* 
I 

IAcopo  Tfardt,  creduto  iuueu. 
tare  de ’ ver  fi  ft  tolti  per  hauer 
in  efsi  composta  vna  Comme- 
dia molto  prima , che  in  fimili 
ve  rfi  poetaffero  il  Trifsino,Cr 
l’Alamanno.  647 

Idee  nel1  Mondo  ititi  lligibilc,  date 
da  Tlatonc  dopo  il  primo  en- 
te . 41 1 

Ignoranza  è di  due  forti.  177. 

Imitazione  i il  foggetlo  del  Toe 
tu.  601 

Deue  effer  feguita  dal  Toeta. 
intorno  à tre  cofe  piamen- 
te . Co  $. 

Immaginatone  nella  generazio- 
ne di  quanta  furga  fta.  71.80 
Immagine  nello  fpecbio  come  fi 
formi . z6 

Imperfeggione  nella  humana  na- 
tura , è confederata  in  due  ma- 
niere. SJ» 

Impre filoni  varie  come,doue,&‘ 
di  che  fi  generino.  4*1 
luna  morarft.ofosienere  Amore , 
fefi  poffa  finga  fperanga.  }7  $ 
Innanorarfì  in  qualche  vno  ,fefi 
poffa, filo  col  vederne  il  ntrat 
to.  $80 

Imamorarfi  infe  fleffoffe  fta  fa- 
vola , 0 vero . 

Intelletto ,&  fenfoche  parti  fieno 
dcll’Ani- 
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dell' minima . ijo 

In  quali  operazioni  fi  efercitt- 
C no.  . 150 

Intelletto  vniuerfale,  cr  intellet- 
■r>  toparticolare,oltre  all'agente 
».  quali  fieno.  17 1 

■Intelletto  non  può  intender  cofa  , 
che  dal  fenfo  dettata  non  li 

fi*-  JJ* 

Intelligence  cele  Hi  quante , <jr 
. quali  fieno , & doue  fi  truoui- 
no . 447 

Intenderei  la  piu  nobile  opera- 
tone }che  fi  poffa  fare.  451 
Intendere  tofeanamente  lignifica 
< vdire^dr  effer  intento.  474 
<Inuolare,o  imbolare,  onde  fila  det 
to.o  che  importi.  5 50 

Ippocrate  crede , che  ilpfettopar 
to  humano  nofi  porti  meno  di 
- 1 giorni,  & 1 5.  bore  . 48 
. Iftero  pioterò  figura  qual fia.  j 1 8 

e.  „ 

T Eggiadro  voce  vfata  da  Tof- 
coniche  importi,  & onde  fia 
detta.  4?  6 

Lelio  Ronfi  Caualicre  di  finito  Ste 
’fano  tradufte  il  Moreto  di  Ver  ' 
gilto  in  verfi  fiiolti.  648 
Lettura  di  M.  Benedetto  Forchi 
fopralanatura.  3 

Della  Generazione  de’ corpi 

• htimam  (opra  il  venticinque 
V fimo  del  Turg.di  Dante.  3 o 

Della  gener.de  Mofiri.  85 
Dell  minima  fopra  il  vinticin- 
>'  quefimo  del  Turg.di  Da. 

* Della  Tittur.eScolt.  fopra  vn 

Sonet.del  Buonarroto.  1 5 5 


De’  Calori  ; 133 

Dell’amore, fopra  vn  Sonetto 
di  Monfignor  Bembo.  1}  5 
Della  Gelofia  fopra  vn  Sonet- 
to di  Monfig.  della  Cafaiyo 
Dell' Amore  fopra  vn  Sonetto 
del  Tetrarca.  318 

Sopra  infinite  Qniflioni amo- 
rofe.  ,45 

Dell' effenja,cùr  prouidenga  di 
Dio, fopra  Dante.  450 
De  gl  occhi  fopra  le  tre  foreL- 
1 1 le  nel  Cang-del  Tetr.  4 5 8 
Sopra  la  graffia , & bellezza, 
decorrendo  fel'vna  puoltar 
fenga  l'altra.  560 

Sopra  la  Toetica.  566 

Licinio  Mugiano  conta  d'vna  fan 
ciulla,chediuentò  huotno.  1 3 1 
Lingua  T ofeana  per  hauer  gl' ^ir 
ticolt,come  la  Greca  , può  co - 
gno fiere  i nomi  aggiuntiti  da 
foitantiui  vie  piufacilmentc , 
che  non  può  la  Latina.  145 
Lingua  qualunque  fi  fia  meglio  fi 
dichiara  con  altra  lingua  da  fe 
diuerfa.  5 5 x 

Lodouico  Celio  Rodigino, quel  che 
racconti  d'vn  Moliro  nato  a 
fuo  tempo.  97 

Lodouico  ^driollo,&  Monfiigror 
della  Cafa,  hanno  de  ferino  la 
Gelofia  meglio  di  ninno  altro 
Toeta.ne  Greco, ne  Lat.  291 
Lodou.  jir.  nel  Juo  Ori.  Furiofo 
s'acqfiòfama  di  Toe.Her.6+6 
Loica  neceffarqfsima  in  ogni  fet- 
enzia . 3j  6 

E neceffaria  al  vero  Toeta . 

. 571 

Luigi  alamanni  è per  alcuni  cre- 
Xx  ) duro 


4 
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ditto  inuentore  del  verfo  fci- 
olto.  647 

( l^el  j ito  Giron  corte  fri  pofpo 
Sio  all’Ariofto,  nclOrlakdo 
Furiofo.  . - 454.646 

Lume,come,etpcbertfcaLdi.  148 
Come  fi  vegga. fe  è fpe^iefpi- 
r itale , & incorporea.  \ 1 $ 

Al 

Microbio  non  crede  effere 
Siati  Giganti.  1 1 8 

Madonna, che  voglia  inferire  ap- 
po i Tofcam  « 514 

Madri  per  qual  cagione  più  tene- 
ramente,che  1 Vadri  non  fan- 
no,amino  i lor  figliuoli.  7 8 

Male  viene  doppo  il  bene , & il 
bene  dopo  il  male , tratto  da 
H omero.  504 

Mafcbioper  qual  cagione  ne!  uen 
tre  ft  generi  piu  predio  che  la 
femmina  , & la  femmina  fuor 
del  corpo  mucccbi  prima , che 
non  fa  il  ma/cbio.  8 1 

Materia  prima, che, & quale  fa  . 
418 

Membra  del  corpo  effer  corrif- 
pondenti  à quelle  dell’anima  » 
& come , 5 5 

Meffere  appo  1 Tofcani , onde  fia 
detto,  & che  importi,  j 1 4 
Meflruo  nella  Donna , che  cofa 
fa . 40 

; Perche  non  fta  ne  gl'huomini , 
come  è nelle  donne . 77 

Quando  è bianco  cliente  noce  - 
. - uol  fta  ; a chi  venga  tale,  & 
ptrebe.  40 

Metafijico  confiderà  la  quidità  & 


a u a; 

cflenga  delle  cofe . ' 11 

Migliore  Guidóni  buomo  di  fiata 
va  altifsimo.  . 1 16 

Milizia  fu  in  grandtfsimo  pregiò 
v à tempo  diAlcfiandra.  < z 1 4 
Mifii  imperfetti  quali  fieno , di 
, ■ che , doue , & come  fi generi- 
1'  no.  Ou«jJi  v\4jj 

Mola  nella  generazione  quale 

fi* . 9Ì 

Mondo,  fecondo  Violone , & Ver 
\ gtho,  è animato,  & di  qual  bi- 
nimi. 14 

Secondo  gr^4sìrologi,& Tea 
v , logiybebbe  principio, nelprìn 
> apio  diVrmauera.  520 
Se fia  eterno, ò nò.'  6 io 
Mono  fieli, ò Sctopoli,  che  forte  di 
moSìri  fieno . > 1 9 2. 

Menci,  afferma  Temtfiio,  efferii 
Mefiruo  ne  gl’huomini . 77 

Morti , fe  pofsino  amare  i viul  » 
4°9 

Mofiro , che  cofa  fi  intenda  fotta 
queflo  temine.  91 

E in  buono, & cattino  sèfo.  95 
Mostrini  quante  parte  fien  di - 
nifi.  94 

Tfon  può  tffer  in  due  fpegie 
fecondo  viridi.  11 6 

Se  fia  da  natura,  ò a cafo.  1 o 8 
A che  fi  cognofca  ( quando  è 
doppio  ) fe  è vìi  o,ò  dui.  1 o 5 
Modìro  di  due  buommi  appiccati 
infime  con  le  reni . 7 6 

Mofiro  nato  in  Firenze.  97 
MoSlro  nato  in  Amgnone  l’An- 
no 1543-  99 

Mofiro  del  quale  racconta  Santo 
AgoSiino,  nato  nella  fina  Ter- 
ra* 101 

Mofiro 
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Moflro  vate  mOri ente  à tempo 
h . di  Sant’Ago  liino.  iof 

Moto  de  fette  Vianeti  perche  fi 
chiami  naturale , effendo  fuor 
ì>  di  natura . 17 

Moto  del  fuoco  dementale  per * 

11  t dìe  fi  chiami  naturale.  \ .17 
■Matta ferino  nelle  porte  del  T et» 

t. o  p}o.dì  Apollo..  n ' 157 
Mufica  fu  in  gran difsimo' pregio 
il.  i tempo  di  Ifcronc. 

Mastio  da  Capo-d’lfiria  ( ò per 

u.  dire-Àfuo  modo)  lltcrouimp 
«c  Mugjo  Giuftioopolitano  trio- 
li^.  dato  citato  dal  Pareli.  647 

.<  ( > 

,1  '*.•*.  • <1l<!  7^  ;lT 

t'-  , O 

perche  cotali  ficn  ge- 
nerati. 104 

•tiratura  checofa  fi  a 4 fecondo  il 
i MetafificOd  ..u  v ,i  V.  .11 
~J^aU(rache.propriaipentefiu,no 
g . fi  può  prouare  ne  negare , & 
perche.  J 

Da  Me  dici,  è intefa  in.  più  ma- 
xm: niere\  itor,  ó?-v.t  11 
lìsiEdiuifa  in  vniucrfale,  & in 
u v particolare  a : : < > /£  1 2 

ni  i.  0/>ff4  per  Ì4/i«e,  di  q:a  è,  che 
-Y><\  t&hH  nega  fritto  che  ptob.t- 
4 bile  non  fu.  co 

1 , i Se-i  polègairr.rgUmabitc,per 
^07  cbeopi-  ragtonabihUctc  ■ io 
ni.  J^ipet'fc  &rffananconofeCy 
tnad  guidata  dadrmiiHeUi- 
^4  4 gengi,  c benò pnò -errare,  ii 
-n  E-UberaUfittna  ufi  dare  le,  ct- 
c feqitaio,cotìrej  a eht.fi  con- 
r?  Minghino.  . lì, 

k.  R oriiuaiifuma  nfll{  ce fe  da 


lei  create.  O j j 

Ha  tanto  più  cura  delle  cofe, 
t><  quanto  fon  più  nobili,  1 4 
\ 5 / ySpiff  ricreando  d uno  firn* 
k mento , per  woa  moltipllcare) 
-1  pi  enti,  fe  non  incafo  di  nectfi 
/ 1 fitù  . . >1  ■ \\  ^ 

7{on  procede  à gleshrmì , ò a 
-•  cÒtrarij  fctìgàdebta  t»erh  14 
1 (Ha  cura  della  beUeggar<tomc 
i dcll'vtilitd.  _ 

Vou  può  creare  di  nonnidla 
■tw  quilcofa  , che  quello  d -fihù 
j '.^propria di Dto.  ^ 45 
Tronfi.  può  mutare  del  tutto.-  2$ 
f : Ha  bifogno  della  fortuna.  1 6 
-."Perche  à tutti  gU  Amm.mll 
l 1 i habbia  dato  il  defiderio  dtl 
Coito.  jO 

7{pn  pecca  mai.  88.4 

’ ' Come  fi  dica  peccare 'tal  voi* 

t.i . | | . 

? f C>a  à Cutti  incliti  spione  per  ac 
qu’ftarfi,  &«on l'cruarfrf ef- 
ferenti bene  cflere.  290 
TJagioni  Occidentali , & Me- 
u j -ridiovali  fon gelufi fumé-,  & 
perche.  196 

Tfcgagionc  doppia  ,fencl  Tofca 
no  ,come  nel  Latino  , faccia 
v\  Afiermcigione:^  ''  l "!<'  540 
Torrida  w/té  dal  Pantano.  1 11 

Tdfrone  faceua tirar  la /ha  Cer- 
io retta  da  C àh.1 Ile  Henuafr. 
T^àccotao  Lenitico  afferma  tro- 
*<"U.vfi l’i/blade  Satiri.  * - i„o 
l'bfotti  di  (late  pcbeficcAde  249 
i'btugogioneappo  i Logtci  ètl  ut 
\ <.  gjo  di  ripetere  fuperftu-jmente 
r vha  cofa  mcdcftma.  !.  9 
Tium.  Toct.-qatlt  fia.  5 84.60  j 
xx  j 0,6' 
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0 c Quali  fie  da  fuggir  lèpre. ^Sf 

. V 1 Quali  ingànino  lo  finitore  nel 

O Et  F , nella  lingua  Tefiana  lo  lille  alto.  467 

bàno  gran  fonuglià^a.  J07  Torto  come  ft  formi  primier  amen 
Obiettore  he  lignifichi.  48)  te  nel  ventre.  . 46 

Occhio  perche  non  pofia  vede-  Tauro  come  fi  diffimfca,  & qUctr 
re Je  flesso . 40$  li  fieno  ifuoi  effetti . 486 

Ha  in  /è  colore , tutto  che  -4-  Tene  amorofe  ; qualunque  fi  fiér 
r 1 fiutile  1 & Galeno  lo  me-  no(  rif petto  alla  Gelolia  ) fon 

ghino . jji  foauijsimc.  19-1 

Oratore  quale  ejfcre  debbia  in  fe  Terche,  appo  i Tojcani  in  quanti 
Jìefio,a  fine  che  ottimo  fu.(>l&  modifiamte/o . 48$ 

Ordine  de  gl'enti,&  diuifi  ne'  lor  Terfona  prima  di  qual  fi  voglia 
generi, quanti  fieno . 4 1 j verbo  , nel  tempo  paffuto  non 

Ordine  miracoloso  nelle  cofe  ere-  \ compito  termina  ftmpre  in  jU 
ale  dalla  natura.  1)  55S.  : 

Ore  ile  diffotterrato  per  coman-  Tcrturbationi  bumane,  quante%. 

damento  dell'Oracolo.  115  & quali  fieno-  17 $ 

Orlalo  funofo  dell' -Arioflo,  Toc  Tetrarca  teneua , che  intelletto 
ma  H eroico..  646  humano,&  Ì diurna  ragiona- 

Qttaua  rima  , ò fianca  , da  chi  le, fuffero  natura.  1.8 

fuffe  trou.tta , & fifia.stile  da  jlm  'o  Madòna  Laura  in  diuerfi 

trattar' hercicamente.  645  o1  tempi , di  tre  maniere  di  Jt- 

Hpn  importale  non  rinchiu-  more.  3x9 

de  tuti  vn  concetto  in  fc  [lef  ; in  che  ordine  di  Torti fi  conti- 
fa , purché  dalla J'eguente  fia  462 

-,  tiprefo ,& fornito . 646  i Egli  fttffo  diede  fuora  t fitoi 

, . 1 ■ ' Sonetti.  Ai  r • " 46 j 

I*  2fon  vso  mat.po tenie  òpoten 

A v-  do  (come  il  Boccaccio)  ma  in 

Petalo  lureconfulto  , quel  che  -.  quella  vece  polente,  pof- 

racconti  del  parto  dvnactr  fendo.  484 

ta  Venelope.  69  Truouò&  diede  in  lucei Epi 

Tarde  equiuoce  fe  non  fon  bene  o itole  di  Cicer.ad-4tttco.  507 
intefenon  fi  puòmai  intende-  .Ti ante  fono  partecipi  di  quella 
r re  il  vero  del  finimento , che  parte  d’ minima, che  è cbtama- 

(,  nafte  da  effe . ij$  1 tavegetatiua.  437 

Tarde  quali  tffer  deono  nello  idi  Tiero  del  Riccio  quel ebe  raccon- 
. le  alto.  467  ti  di  vn  Mofiro  nato  à tempo 

Quali  nello  ftile  melati.  467  diTeodofio  . 97 

eguali neWhumile.  467  Tietre  fc pojsibile  é,chepofun 
i 1.  >.  pioucrc. 
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piovere.  '>  4 36 

"Pigmei  onieficn  detti, .&  fe  fien 
. huomini,ò ammali.  1x7 

Pittura  fu  prima  in  venerazione 
- à Tofcani , poi  à Greci , & À 
Latini.  11 1 

Fu' effer  citata  da  nobili  fumi , 
& dottifiimi  huomiiii,&  an 
f fichi, z ir  moderni.  a 1 $ 

Imita  la  natura  ni  più  cofe , in 
che  non  può  imitarla  la  [col- 
tura . 214 

Piatone  fu  il  primo,  c b fc  riffe 
d‘ fimore,  & dopò  lui  chine 
fcnucffe.  x 5 1 

Fu  Maeflro  d' ^infialile,  xxiij 
^ inni . 450 

( Da  che  [offe  indotto  à [caccia 
: re  i "Poeti  dalla  fua  f\cp.  5 8 3 

Plinio  ,&  Seneca  credeuano  la 
( natura, & Dio,  effer  vna  co[a 
tnedefima.  1 3 

Plinto  [crine  bauer  veduto  vna 
Donna  novella  nel  dì  delle  fue 
nozZe  diuentare  huomo.  74 
Quello  che  [crina  de  MoUri 
Marini . I X 1 

Racconta  d' vna  fanciulla, che 
diventò  garzone.  1 } 1 
Scrive  d'vna  Schiava, che  par 
tori  vna  [erpe.  99 

Plutarco  affcrmaeffere  flato  do- 
nato vn  Satiro  a Siila.  1 xo 
Poemi  antichi,  come  anticamen- 
te [ effero  recitati . 584 

Poe  fi  a fu  in  grandifsimo  pregio  3 
, & fiorì  à tepo  di^ugufio.z  14 
perche  fi  a dettatine.  xx7 
Onde  tragga  l'ong.  584.596 
E diuifa  in  fèifpe%ie.  Co 7 
Poefte  di  quante  forti  fieno,??  in 


<.  quante  parti  fi  divida  la  Poe- 
tica . 46  x. 

Poe  [te  ridicole, & chi  à quello  fia 
fiato  più  ò meno  atto.  587 
Poeta  fi  chiama  alcuno , propri] f 
[imamente,  propriamente,  ò" 
communemente.  581 

< Dette  imitar  tre  cofe  in  tre  ma- 
niere. 60  5 

Quando  fia  Epico, & qualfta 
l'offigjo  del  Epico  Poe.  616 
Qualcffer deiuife fltfja  650 
Poeti  di  otto  maniere , detti  dal 
[oggetto  in  che  fono  impiega- 
ti. 608 

Epici , ò Eroici,  Latini  anti « 
chi.  6x5 

Latini  moderni . 6 26 

Tragici  Greci.  & Latini.  667 
Poeti,&  Pittori,  in  che  fien  fimi 
li,  & in  che  diff  erenti.  2x7 
poetica  lodata.  458 

Che  cofa  habbia  per  [abietto  , 
tir  che  per  isirurnento.  575 
Che  habbia  perfine . 574 

Come  venga  diffimta  dal  Par- 
chi. 578 

Poetica  d'^lrisìotilc  tradotta,  & 
cementata  dal  Palchi . 399 

Pomponio  Mela  onde  creda  effer 
nata  l'oppenione  che  fi  ha  del 
effer  de’ Satiri.  ixo 

P ontano  fcriuc  di  vna  certa  Emi 
lia,cbe  diventò  mafebio.  1 3 1 
Pofenga,  ò ^tttoffi  ritruoua  fim- 
pre  in  ogni  cofa,  1 64 

Principi ] delle  cofe  ancorché  no- 
bili]urne , furono  nel  comin- 
ciamento  vili.  5 9 6 

Principio, parola  diperfe,da,Gre 
ci, strabi,  & Latini , iiu^rja- 
Xx  4 mente 


VwjOC 


T A!  V 

mente  fotofit  . v.uu»j  6 

"Priu-iitone  non  fi  può  diffinire , 
i.  Jc  non  mediante  il  J'uo  conirXt 
rio.  179 

Trota°o'a  fiuti a m dubio,fe  Dio 
■ HI e.  4 5° 

Tendenza  oue  può  meno , iui  può 
- più  il  cu  fu.  206 

apatiti , da  Filofofi chiama- 
te prime , quante  fieno  , & 
-.qu.li.  24 1 

QjiiHione  fe  i Calori  fieno  tut- 
ti » medejinu  vdde  nafc<Jfe  . 

? »?  J • 1 

Qui  si  toni  molte , & varie  intorno 
aliamore . 559 

Quorc,  Fegato,  df  Ceruello^  pri- 
mi à formar  fi  nella  generagio- 
< ne.  ufi 

- 

K 

• i 

Ragioni  probabili,  chefia  mag 
yor  dignità  nella  Tìttura  , 
che  nella  ' J' coltura , riprotiate 
dal  Parchi.  112 

pittorica  diutfa  in  tre  fpegie  . 
461 

pime  tofane  fon  di  tre  manie- 
re. 4 <*i 

pimctl  ij  dati  da  alcuni  per  guari- 
re d'amore..1-  499 

Ritmo  qual  fu.  60  $ 

poma  in  vn  tempo  medesimo  beh 
-i  be  quattro centà  Architetti,  do 
h ue  la  Grecia  i tempo  diTdkto- 
*■>  ite  non  ne  Lanetta  mji uno  . 
202 


or  l;  a c 

S v«*nrt  ■ 

Salamandra  , come  vìua  nel 
fuoco . 449 

Sangue, che  co  fa  fu  (±feconÌCK±4- 
1 mslotile.)  1}5 

. Ha  tre  parti.  .55 

s Quando  cominci  à farfilatte 
? 1 aielle  mammelle.  . 77 
» 2(on  fi  truoua  fuor  delle  ve- 
ne , fi  non  nel  cuore  fecondo 
Ariti,  fecondo  Gal.  nell' vi- 
tina parte  del  Ceruelio.  36 
m Uamfetlcaloii  naturale.  } 6 
i}  Si  può  confiderare , come  attt- 
uo,\&"coinepofiiuo.  V 58 
Satiri  da  che  fieli  detti . 119 

1 Qp.di  fieno , <sr  oue  bubit.  1 1 9 
Satiro  apparito  nell'Heremo  a 
1 . Sant' Antonio.  m 

Salirò  donato  a Siila  . 110 

JPucngia  delle  cofe  alte  ( fecondo 
n ■■il Pii. per  poca  che fia  ) è aj/ìii 
mifioreche.it  molto  deili  co- 
pi Je  vili . i»w  ti  : j t 

n Quando  fia  più  ò meno  nubile 
di  ale  una  altra  à che  fi  cogno 
Jca . 1 40 

1 C onfi  ite  in  fapere  quattro  que 

fin.  519 

Sciente  perche  principalmente 
ritr  ouaie  f afferò.  567 

Scoltura  per  qual  cagione  da  al- 
cuni fia  tenuta  piti  nobile  del- 
la “Pittura.  1 1 6 

Scn/i bili  pofforn  con  illoro  fouer 
p còlo  corrompere  ijenfi  . 784 
Sentenzia  in  quante  parti  fi  Jiui- 
da . ■ 468 

Silogifino,&  induzione  fino  1 ve 
unirai  alle  finente.  48.5 
Sino- 


r ’MV  O L A. 


■Sinonimi  non  accettati  dàl  Filo  fi  . mente,ò  virtualmente,  {j 

nelle  dìffini^iom.  7_  Sta^ioToeta  Chrifliano . 

Socrate  quel  che  facefsi  iene»  do  Sterilità  del  genere  perche  fi  a in 

v parlare  contro  à dimore  a per  . alcuno.  8j_ 

} ( Ju  afone  di  Fedro.  .'i  136 1 Se  venga  da  l huomo , à dal  - 

-j  fil  hiqmftto  . e^~  condennato  ì>  buomo,o  dai  bidonila  comedi 


; . a nione  per  H eretico.  >4  8 S « cognofca.  i.\v_  . 

Seìflpchrtraotc*,tr  altri  morti  di  Stelle  cime  fieno  in  Cielo.  44 
-K,)iaUegrt1go..  : •■ìt-o?  ' Stelle  erranti . 447 

Soggetto  è ài  tre  forti.  463  Stefcoro  perche  perdeffe,  & poi 
Sole  genera  dui  caldi,  vno  col  ino  perche  ribawft  la  luce . 361 

unnentol' altro  collume.  149  Stile  è di  tre  maniere.  46 1_ 
Spechiom  che  modo  formi l'im-  ,-*t 

mag.di  chi  entro  vi  fi  mira.  ijS_  . T 

Sperma  che  cofafia.  ?Z_ 


Vere  he  fufpumofo . 38  r-y  Eie , che  nel  ventre  circodo- 

\Qu.vdoè  gagliardo  nella  matt~  JL  noti  T arto, quante  fieno, & 

- ; ' ria  copto/ a , perche  non  generi  perche . ■ 4 6 

. . Ciganti,ó  altri  MoHri.  104  Tepore  Etereo  quale  fi  a appo  i Fi 

lnc(fo  fi  contengono  tutte  le  loffi,  & perche  fi  a dato,  ir  7 

vi  coje , che  la  generazione  ha  Termini  di  tre  forti,  mefiti  da  jtri 
% i inatto.  3»_  .f i otite  per  di(iing.ucr.gt'rff  etti 

Sperma  della  Donna  non  conci  *-  ^ ; idi  natura.  . 1 6 

- TM-dincceJsttù  alla  gcner.  3 9 Terra  per  qual  cagione  da'  Filo- 

‘oSp erma dt  Ila  Donna, che  cperi  ih  fofi , & da'Hocei,  venga  chia 

generando.  f 5 mata  Madre.  7j_ 

Specie  qual  fi  J.  . .Ì43  TerZ?  rima  fe  fa  file  p trattare 

Quii fiala  fubaltema.  l\i6i  cofic  beroiche,cda  chi  fife  irò 

. Qual  Qa  la  fpcZ  tali  fuma.  2.1:4  unta.  .643 

Spinto , che  cofa fia , & copie  fi  Teflitxh  4 cbr.  firmino  nella  gt- 

- generi.  4J_  ntrazioneLuV  \ 38^ 

c Se  fia  animato  ùnò,  4^  j Tellicoli  della  D onna  a.  che  /er- 
ti Diuifo  da  molti  in  varie  par-  nino.  3 

-j  tu  1 1 42^  Tonare  pche  fi  adetto  fred.  176 

4 7/e  corpi  fi  ritruona  in  .ogni  Tornata  nelle  Canzoni  quale, fi  a , 

l . membro , < ; > perche,  & come  fi  debbia  v- 

T/ct  cuore,  & nel  C crucilo  , fare.  j_io 

« toppo  la  morte  fi  nfoluein  Tofic.  hàno  di  tre  forti  rime.  4^3 

acqua.  43  f,  t VfonOll  participio  p affato  paf 

Tfello  j periha  dell'hnorho  in  fiho , in  vece  del  prefente , 

generando  fe  operi  formai-  tolto  da  Latini . 3 57 

-Qi  Se  bau- 


T A V O L A. 

Se  hanno  nella  lor  lingua. , ò fe  Velo  dipinto  da  7* arrapo,  ingan- 


pofi'ono  battere  Vocmi  H'e±. 
rotei.  63.1 

Se  hanno  il  verfo  Efametro . 
634 

T ragedla,che  cofa  fìa.  6 57 

Diuifa  in  fei  parti  ejjengiali . 

Quale  fìa  ciafcuna  parte  efien 
■gialediefia.  661 

Dntifatn  quattro  parti  quan- 
titjtiue . 66 

Tri/sino  creduto  per  alcuni  inuen 


nò Zeufit .■  214. 

Vene  ( fecondo  ^ iriflotile , hanno 
origine  dal  cuore  ) fecondo  Ga 
letto  dal  fegato . 3 5 

Verbi  neutri  fono  appo  i Tofca- 
nt . 48^- 

Vergilio  in  quanta  venerazione 
fujfe  hauuto  dal  V apulo  Ro- 
mano. 596^ 

comparazione  d’Homero , 
Efiodo,e  Teocrito.  6 19 

Venti  obietto  adeguato  della 


tore del  verfo fciolto.  647 mente  noflra.  Ji_ 

Scrtfje  con  detto  fìtle  la  fua  Verjofe  fu  più  fiticofo  i fare,  _ 

Italia  liberata.  6 34 che  la  profa.  } 3g 

Seti  fuo  T oema  fu  perfetta-  Verfo  fciolto  è in  dubio  da  chi  fuf 

fe  trouato,&  fe  con  efio  fi  pof- 
fa  trattare  materia  ber  otta. 
64Z 

Vipera  fin  mordendo  alcuno,  ebe 

-proprietà iniucain e{fo.  367 

Viuer  fecondo  la  natura  i il  viuer 
beatamente,  & come  fi  inten- 
da appo  Marco  Tullio.  18 
Vmucrjofi  la  più  bella , & la  più 

Valore  e termine,  eoe  ba  in-  merauighofa  cofa,  che  fi  pofia 

finiti , c r nobili  figuificati . immaginare.  412 

Vniuerjo  qual  circuito  habbia  . 

4io  . v.  » ».  .4 

Vocali  accozzate  infieme  nel  fi- 
ne d'vna parola , & principio 
di  vn' altra  fi  sbattono.  5 5° 

Vue  dipinte  da  bipede  inganna- 
rono gl' ve  celli,  .14- 


menteHemco.  634 

"Penò  xx.  ^iuni  in  comporlo  . 

634 

Tritone  prefo  nella  Schiauonia , 
mentre  tendeua  nifi  die  a vna 
Donna.  113 


attore  è termine,  cheba  in- 
finiti , c T nobili  lignificati . 

4^4 

Vccello  chiamato  Manucodita , 
nafte  nelle  Molucbe,  e fm  na- 
tura . 44  J_ 

Veggio , con  altri  verbi  di  fimile 
definenga  ; onde  fieno,  à in 
che  tempi,  ò perfine  fi  trotti- 


no vfati. 


j 15  Vuouo  quando nafea gallato.  78 


Il  Jìne  della  Tauola. 
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cjuefle  v\ue  carte  , , ' 

Scopre  della  Snatura  ogrìaho . ef- 
fetto, ' . 

Filofofo  fi fi  nell  Intelletto,  , ; 

E fi  moflra  Poeta  in  ognt  parte . 
Ouandaltrou'il  Senato  in  F oga,  e zTMarte 
CD  e ferine  armato , e Storico  perfetto:. 

Odi  nelle  tre  lingue  quanto  ha  detto 
E Padre  fa  dogm  Scienza,  ed  Arte 
Pu  Senedetto:  fetantoalto  Va  rchi 
Efcorgi  altrui  per  far  Uà  te  fmtle  '} 

Per  non  erto  fenderò  al  nohtl  varcò*, 
Que/l'  oAguglte  faran  Co  lofi , & Archi, 

Per  far  tuo  nome  andar  da  S atro  àPhilc 
. Di  mille  pregi  eternamente  carco . 
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T A gran  cHfftarlti , cheli  chaatahiTaccoireijucfte  Lczzionì 
da  gli  Originali  dell' Autore,  feruti  in  carattere  male  intcl- 
lÌgibile,hacaufau>,cJia:iian'o«foffi,nt:-lJio  Stampare  molti  er- 
ro ti  , e molti  più  zie  farian  feguiti  fe  il  Clatifsimo  M.  Baccio 
Valori,  & il  molto  Rouer.  Ài.  Piero  della  Stufa , con  qual» 
che  copia  di  alcùrte  dtéffénon  ci  haueft'ero  porto  aiuto . 
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qutfia  ifailgjottt.  - Ltfji  con  qutfia  difiri\£ione 

tiritiniacfiu:  fìftrd  ' '*  jftp* 

VìiuJtrfi  ‘ «JV^D&lì 
cr  cui  la  ,<r  eUfiU 

fui  tot  le  t pii  ìoift. 

Shracrti  ' • ’ 1 ’ Miracoli  ,3 

' *»XÌ  rlPn^>  io  firmato  an%i  luicudo  io  firmai» 
dojporm ■ y ^ \ tlifporne 

lì  coltri  naturali  II  calore  naturale 

Ileotore  naturale  ••  1 [calere  uatnr.ili  - ^ 

alfteegato  al  fegato  ’ ’t»— “ 

ì gonfidi  q\  à giorni  \ 

ne  conutriirfi  • , nel  anuerttrfi 

fiutile  ’ ^ fittale  \ A, 

Vafi  fiminarif  V afi  feeminarij  • i 

honor%  \'v\  ; finmore  , » i i\  • . 

t-rtil»  cj  lecito  i ' , 

racconta  topentpni  racce/ttare  topmioni  v? 

Infinte  . tifine  . 

\ non  baU-tno  noi  haucrr.o 

fer  dfpitgare  ' , fir  dipri  giare,  tu  miglior  tefii 
\i frenino  ’efi-  femmutvtà  . \ "'fi  1 

t nedefimeme  me defi manente  r ^ 

oonpo/fino  iV.’l  nonpoffi  , ' 

animali  de  padri  animi  Oc  padri 

il  quaxanuincfimojottfi  l [«perfino  ftr. ridi rfi  nella,  facci» a 
feguence  . I 

*>  .Cl  i ihXì  elle  oHHutert  me  ne  deb  . thè  die  auueuin  me  eìtddibia 
bia . 

l' ohjermo  V oh  fimo 

oriti  tetto 

ella  è fiata  ella  è fi  retta 

fpo/f amento  fprejfair, ritto 

che  fi  egli  che  fi  gli 

dt  Dio  die  dio 
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come  h.tuemt  tomehattemo  t v 

10  (M  ita  che  Lattaia  io  dubito  h muoia 

ite  L J imi  il  atra-  tro-iLatim  il  veraetfitmo 

tipimo  1 < 

all  1 ihurtH^a  ton  If  ■ebinreìgn 

I eonfieguente  mente  al  t confguenlemetue  immortali  al 

tmu  j 1 cimi  }_•» 

4 niello  il  verfio  mancano  mdttfoji  », 

cedefm.o  tntdcfimo 

ihe  ptiua^tont  che  priua^ion*  • • v. 

/cult opra  n : finltura 

pulln. tn>oito  \ . f uUicamentc 

colorir t in  [refi  ■ ' ■.  colorire  in  fre/ca 
ad  fri drbofotU»  • * vnarbofiello 

dii  fo  dtl  fuoco 

batter  dielli  batter  pietà 

douctihr  parlato  battendone  parlato  '■  f 

fprtffe  mai,  ite  piu  , tu  fipreffe  mai  ni  piu  puramente  , no 
piu  felicemente  piu  febt  e menti  t . • 

artificio],  unite  lefjita  artifC(*ojamtatt  te/Juta 
tfjntitoU^ione  è /oprai'  Amore  ,cr  deue  ejbrejipra  la  G» 

Ift-i , <jr  fofi  durante  quella  Leeone.  1 . '■ 

.ter  corporis  efje  ■ te  cor  ferii  effe  < 

4 ite  ritorni  a me  ritorni  X - 

•medium  me  diferepet  medium  ni  difirepot  •- 
•pe  tifiti  do  alcuni  penjino  alcuni 


t-'t 

tir 


M.  Hate  detto  Varchi  ■ 
vita  gtuTI  art 
qu.tndo  dtjji 
voluto  ftou. nido 
fina  venuta  Ita  ci.  finn 
e buono  finto  il  mede 
fimo 


vna  giufìa  ©* 
quando  dueffe 
voluto  nuottre  "tonando 
jua  ventura  ha  ctafiun 
e buono, che  fono  il  niedrftnta 


>_2_ 

non  potino 

npn  paterno 

per  l'ejfire 

perche  i'effert 

il 

che  al  male  ne  tona 

che  dal  male  ne  torca 

3* 

fittamente  re  di  quella 

fidamente  di  quello 

7_ 

non  volle  riduifi 

non  volle  ndirfi 

18 

a animi  gentile 

0 anime  gentili 

1°_ 

il  talafreniere  di  A . 

il  ralafremcre  di  bgtulf 

3« 

oue  ri  mi  piacqui 

oh  io  li  piacqui 

XI 

bar  elit  il  voltar  del 
ciel 

hor  che  il  volger  del  ciel 

H 

da  pani  fiuoi 

de  panni  fitti 

7_ 

al  meno  manco  difiofio 

almeno  piu  difiofio 

19 

gb  fioriti 

gli  Stoni 

4J* 
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SÌA 

SS7 
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S*9 

S7° 
S77 
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6i$ 
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' > Errori. 

10  pmfpeffi.  tgfino& 

mrf». 
tl  fi  antenne 
4 muove  dentro 

54  fi  noi  dottamente 

I fi  pudici 

% che  la  legga ut 

t8  mamafefia 

$ 6 poterne  due 
*•  l O*  nitri,  CT  tr.tfiareti 
*■9  mj  dal  propio  fonte 

61  m rompa  il  fimo» 

*>  oro  » non  finn 

ty  ninna  r nobili  filmi 

1 1 o pur  focena 

l » dichiara 

) I tutte  le  grafie  onte 
deno,cr  pregato 
I o non  d- finire 

I ? Qual  primauera 

I I Teifi 

Il  t laedenifia 

«4  cefi  alcune 

6 rompimento 

} J»  nfpondero  lem 

4 e differenti  fra  loro 

) 1 Komani  le  battaglie 

fiintecieltche 


Correzzioni. 

fi‘‘fpe/}°  'g!"» , cr  "'gl* 
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